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L’ A U T O R E 


A Chi Legge» 

E fra queir Anime gentili, che non ffdegnano,' che io 
parli loro di Sacre Scritture , e di Dio , taluna vi fof- 
fe, che, prima di aprire quello nuovo Libro di Le- 
zioni ^ faper volefle, che cofa in eflb fi contenga , e 
dove vada il filo ragionare ; ella fi contenti , che io 
con ingenuità le rifponda, che neppur io Io fo. E’ sì 
vario il contenuto di quelle ultime mie Lezioni , e 1’ 
Argomento di elTe è tanto fra fe diverfo, che non é poco difficile a 
renderne conto in brevi parole . .Quello che folo dir pollo, fi è , 
che qui fi va dove non andoffi giammai; e dove nel primo corfo di 
Lezioni , per debolezza , o per terrore , fi ulcì di ftrada , qui ap- 
punto è dove fi rientra nuovamente a correre, e delle feappate an- 
tiche a far fentiero di più nobil cammino. Molto fi corfe allora , e 
pur non fi corfe abballanza; imperciocché dal primo Genefi corren- 
do fempre adillefo, arrivammo, èvero, fin airultimo Apocalilfi: ma 
arrivati al fine, e rivolgendo, come fi fa, gli occhi addietro, confef- 
far finalmente dobbiamo di avere feorfa tutta la Divina Scrittura , 
ma della Divina Scrittura il più e il meglio di avere indietro lafcia- 
to, lafciati avendo e i Cantici, e i Salmi, e i Sapienziali, e i Pro- 
feti, e r Epiftole Appoftoliche, c tutti que’ libri, che detti fono A- 
giografi. E quelli quai Libri fono, Dio buono; e Quanto, da tutti i 
libri palTati, diverfi? Chi fa che fia Agiografia, ed elevazione di fpi- 
rito, ben può apprendere, quanto tralafciato abbiam fuor di ma- 
no, quanto ci rimanga ancora da correre , e perciò quanto diverfo 
dal primo fia per ufeire quello fecondo corfo di lezioni . Quello an- 
dò /empre, dirò cosi, per vie battute dal Sole ; Quello andar folo 
potrà per vie battute dalla Fede . Qiiello vide il principio , il prò- 

a i gref- 
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greffb, é il fine del bafiTo nofiro Mondo corporeo; quefto dell’ alfo^ 
del rimoto, deH’invifibil iMondo incorporeo , ri piano , il diftefo , e 
il Siftema tutto dovrà olTervare. Quello non più in là della Lettera 
Sagra fi cftefe ; quefto della Lettera Sagra è 1’ Anima , e Io Spirito 
dovrà inveftigare per tutto . E (e gli Agiografi non di altro , cne di 
cofe interiori, ed elevate favellano; noi non d’altro certamente , che 
di cofe interiori, ed elevate favellare potremo. Quefto è tutto il con- 
to , che io di queir ultime mie fatiche render poflb a' miei riveriti 
Lettori ; ma cfli da quel poco , che ho detto , arguir polfono quel 
molto, che dir fi potrebbe, fe troppo non fofle, tutto voler dir tuor 
di tempo. Rimane ora folamente, che io preghi chiunque è difpoft» 
feguirmi in quefto nuovo indicibil corfo di Sagra Scrittura, a non li 
atterrire della gran novità di Mondo, in cui fiam per entrare; per- 
chè fe arduo è entrar là , dove ulcir fi deve da tutto il v libile ; 
fpero, che dopo i primi pafli , l’andar dove vanno tutte - f Anime 
grandi, aU’lmmenfo, air Infinito, all’Eterno, riufeirà sì facile, an- 
zi ta co giocondo, che neffltn mi vorrà male, che io di sì bel cam- 
mino vada lui accennando la via, e di tratto in tratto per alletto di- 
cendo: O voi che udite le mie parole , fe gradir non potete it mio 
ftudio , lappiate almen perdonare al defiderio , che ho di moftrarvi 
per dove il va alla Scienza de' Santi, e a Dio; e vivete felicir 
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METODO ISTRUTTIVO 

di tutta r Opera. 

ER raccogliere, e in un per ordinare con qualche filo 
la varia Materia di quefto Qiiarto Tomo, può la Dot- 
trina tutta della Scrittura interiore , di cui folamente 
qui fi tratta, dividerfi, fecondo i giorni della fettima- 
na , in fette Parti . Nella prima Parte , dopo le tre pri- 
me Lezioni, che fono di loia Introduzione, e Uà Dot- 
trina interiore, dalla Pagina 14. fino alla Pagina 53. 
infegna V Allrazione da’ fenfi, e l’Elevazione di fpirito, onde 1 ’ A- 
nima polfa formarfi nello ftaccamento da tutto il povero , anguflo , 
e travagliofo Mondo vifibile; affezionarfi alla Meditazione dell’ am- 
pio, immenfo, tranquililTimo Mondo invifibile; e meditando imparare 
ad eDTer Pellegrina ancor nella fua Terra, e ancor nella fua Cafa , 
fecondo l’obbligo della Vocazione Crifiiana . 

Nella feconda Parte, cioè, ne’ Cantici antichi dalla Pagina 53. fi- 
no alla Pagina 7<J. infegna i Modi, e le Forme di ricevere ciò, che 
di profpero, o di avverfo accade in quella Vita ; e di approfittarli 
ancor aelle proprie difgrazie ; onde I’ Anima apprender polla , come 
deve portarli in tutto quel die incontra nel ino pellegrinare ; e i 
Canti che ufar deve, per piangere le fue cadute; per rendere a Dio 
Grazie, e lodi di tutti i fuoi avvenimenti; e per confortarfi a tutte 
r Erte del fuo cammino. 

Nella terza Parte, cioè , nel Cantico de’ Cantici , dalla Pagina 
76. fino alla Pagina 139. infegna iDefiderj, l’ Impazienze, gli Sveni- 
menti, le Maraviglie, e la Fortuna tutta del fantillìmo Amore, on- 
de l’ Anima formar fi pofla in tutte le Finezze, e in tutte le Con- 
fidenze , in tutta la Tenerezza verfo di Gesù , Defiderio , Afpetta- 
zione , Diletto di tutti i fecoli ; e da lui apprendere tutte le Bellez- 
ze, che più piacciono a lui. 

Nella quarta Parte, cioè ne’ Salmi , dalla Pagina 139. fino alla 

Pa- 
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P^iglna *03. iiifegna i Pianti, e le Preghiere, gli Efercizj, e gli Af- 
fetti proprj di tutte le vie. Purgativa, Illuminativa, e Unitiva, che 
bàtter fi devono nel Pellegrinaggio per quella Valle ofcura; onde^ 1 * 
Anima in qualunque fentiero lì riformi , fi raffini , e di lumi vellita 
impari a falire con piede più puro il Monte fanto di Dio , per arri- 
vare alla llretta unione col fommo e fofpirato Bene. 

Nella quinta Parte, cioè, ne’Sapienziali , dalla Pagina 2.05. fino al- 
la Pagina 267. infegua a fcuoprire, e a ben conofcere gli errori, gl* 
inganni, e le pazzie tutte del Mondo; onde l’Anima vada crefcen- 
do Tempre in intelletto ; e pellegrinando , e formandoli in fapienza > 
veder poffTa, e deridere ciò, che fi fa ; ciò , che fi dice ; ciò che fi 
penfa, e difegna dagli uomini fopra la Terra. 

Nella fella parte, cioè, ne’ Profeti, dalla Pagina 167, fino alla Pa- 
gina 347. infegna a conofcere le origini occulte di tutti i Mali, c i 
fucceifi infelici di tutti i Peccati; onde l* Anima dall’ eminenza del 
Tuo cammino, confiderando la caduta di tanti Regni , la rovina di 
tante Monarchie , la’ ftrage di tanti Popoli , Tempre più fi conforti 
ad affrettare il paffTo del Tuo Pellegrinaggio, a falire le Altezze pri- 
me del fanto Monte, e ad allontanarfi quanto più può da Contrade 
slifunefte, e tanto battute dall’ira Divina. 

Nella fettima Parte finalmente, cioè, nell’ Epifiole degli Appoftoli, 
dalla Pagina 347. fino all’ultima, infegna la Fondazione, gl’ iftituti, 
la dottrina, l’Idioma, i Cqftumi tutti, la Bellezza della Chiefa fpo- 
fa di Crifto, e nofira fantiffima Madre; onde l’Anima concepir pof- 
fa la vera idea della Città di Dio in Terra, a quell’idea conformar 
fe raedefima in tutta la fantità, e godere, e rallegrarli, e cantare di 
effer Figliuola di Madre sì bella , di pellegrinare con Pellegrina sì 
grande, di combattere con Guerriera sì invitta, e di falir con effa 
all’ alte Porte della beata Eternità. >i 
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LEZIONE 

Bìblìa Sactt , 


PRIMA. 


Per ÌDtioduzione al noovo Corfo di lezioai C premette noa breve notizia di tntta la divi- 
na Scrittura: e in primo luogo del fno Titolo, della Tua Autichità , e della 
. fua Autorità fucciotameute ragionali . 


L A' , dove venti, e pii) anni fono , da 
qntflo luogo medeiimo , incominciai 
a leggere , a leggere incomincia di 
nuovo ciò, chea noi dice Iddio; e 
quando iocredeva di aver finito, mi 
trovo ancori lull' incominciare le le* 
xioni. Cosìdifpone chi tutto può, cosi dice chi 
tuttora, e di me por troppo d vero ciò, che pre- 
dille r EecleriiflicorCam con/ummaverit homo, tutte 
ineipiat . Cip. i8. n. 6. Quando l’Uomo avrà finito 
il travaglio, allora incomincierà a travagliaretquan* 
do avrà terminatolo fludio, allora incomincierà a 
nudiate ; e quando crederà di elTer Maeitri^ allora 
Novizio trovertlTi in fapere. Dall’ Apocalifli adnn* 
que eccomi al Titolo della fagra Bibbia, cioè, 
dall’ ultima , eccomi alla prima Hagioa della Sagra 
Scrittura j e come Uomo, che molto ha corfo , e 
non Ventrata ancora in cammino , ecco che rivol- 
gendomi al Corfo pailato , trovo di altro non aver 
Eatio , che arrivare a un noovo , e maggior Cammi- 
oo,che dopo tante Scritture ad altre piu ardue fcrit» 
ture m’ introduce . Signor) potente , Signore altif* 
lìmo, quale, e quanta è l' immenfìtà di Rivelazio- 
ne , e di lumi, che fatta ci avete, fe dove lì crede 
il fine, ivi di elfi lì trova fem pie il principio ! Ma 
t’è un bell’andare fandar fempre fra lumi, c 
correndo fempre , non ulcir mai dalle vie della lu- 
ce , grazie a Voi , o Sapienza eterna , che colle 
vollre Parole luogo alle tenebre non lafciate in 
chi v’alcolta. Voi però, che tanta luce diffooL 
dece.' Facitm tuam illumina fuptt ftruum luum. 
Pf. iiS. Tirate il velo, alla luce delle vollre Pa. 
role aggiungete i raggi del vollro Volto, fchia- 
rite gli occhi nollri, addiiateei il lentiero , che 
piò vi piace e fe a Voi piace, che noi da quel 
primo Mondo fenfìbile, che vedemmo già nel pri. 
mo Corfo degli Stodj nollri, corriam’ ora , per vie 
La%. del P. Zutnni , Tomo If, 


non più battete, a vedere un altro Mondo più al- 
to, niù vallo, cAien vicino, eccoci pronti , por 
che Voi fiate a condorci. Ma per infin, che lì 
maturi l’ora d' incamminarci di là da tatti i feti, 
lì, a me afìHIlete , e fateci, cheperintrodazione 
del nuovo Corfo io fappia nlmeoo per oggi 
fpiegare il Titolo della volita fanti Scrittuta; • 
nel Nome grande di Dio incominciamo. 

Biólié Sacra; Quello d il Titolo del fagro Vo. 
lume , e cosi con Greco vocabolo lì appella la 
Sagra Scrii tura - Qui mi fermo per un poco, e 
qui dimando in primo luogo, perchd laChiefa 
nell’ Edizione Latina abbia volato ritenere it 
Nome Greco, Bìhlia., da’ Latini non mai in al- 
tre occafìoni idoperatef Non fu quella fcirlezza 
di Voci , perchb quel che Ira Greci fìgniliea Sf> 
blia, fra Latini (igoifica Uber , ovvero l'tlumen , 
Qual dunque fu il ineiivo, che indulle la Chiefa 
a voler nel Froniilpizio liello dell’ Edizione la- 
tina il Greco Vocabolo Nulla li la dalia 

Chicli, che fatto non ila con Sapienza , e Bontà. 
Fra tutti i Linguaggi della Tetra tre fono i Lin. 
guaggj i più di ogni altro dotirioali, e Icuialti. 
ci, l'Ebreo, il Greco, e il Latino. Quelle furo, 
no un tempo le Lingue più aniveitali del Moa, 
do ; in quelle parlò fempre U Teologia , e la 
Rivelazione; con quelle Icritco fn quel Titolo, 
che fcriverdovrebbefi in fronte di ognuno , /e/<ijt 
Nazartmut Re* fuJa irum . Onde la Chiefi per far. 
ci fapere, che la Sagra Scrittura non ino Libro, 
che corfo fìa in un folo idioma , non è un Li- 
bro d’ idioma trito , e volgare , ancor nella no- 
llra Volgala latina ha voluto ritenere molte pa- 
role greche , e altre molte ebraiche , per cara 
memoria di tolte le Dngne , in coi lo Spirito 
Santo fi è compiaccialo parlare agli Uomini 
nel fao divino Volarne , e per dita a noi fno| 

A m 


1 ■ Lezione 

Figlinoli: Figli fate flimi di gu«flo mio Libro, 
e qnafi Teforo abbiatelo caro j perchè in effo 
fiudiatono 1* prime intelligenre , e chiunque 
volls fapere qualche cofa di buono nel Mondo, 
ad efTo applicom . In fecondo luogo dimando , 
per qual ragione la Chiefa , e Gerucrifto me- 
deiìmo , e i fnoi Appolloli , alla fagra Bibbia 
dian nome di Scrittura. Ognun fa che la Scrit- 
tura , finché è Scrittura , non è Libro ; e il Li- 
bra quando comincia ad eifer Libro impreifo , 
non è più Scrittura - La Scrittura è una cofa di 
pelofia, e fotto chiave tenuta , e il Libro è una 
cofa gii pubblicata , e a tutti fatta comune . 
Sa pertanto la Sagra Scrittura è gii pubblicata 
a tutti, ed è Libro gii (lampato; perchè eCti- 
llo , e la Chiefa lo chiamano comunemente Scrit- 
tura ? c dicono : Setuttmini fttìptuta! . Jo. 5. 
q9- ImpUta t/i bue fcriptura Ò'f. Parranno forfè 
rroppo minare quefie mie interrogationi ; ma 
effeudo coCnun fentimento di tutti i padri, cc^ 
me dice S. Gio. Grifoftomo, che.’ Scripturt tii- 
I II Uguilur fru/ita , & fyllabt , & apiculutfui. 
libtt , ricondimm habtt Thefaurum. Hom. 17. 
minuto efier non può l’ interrogare , quando eoi 
lifpondere trovar fi puh un Teforo oafcoilo . 
Alla minnietra adunque della mia interrogazio- 
ne darb non una , ma due TÌfptffie , e la prima 
è , che febbene la divina Scrittura è gii Libro 
pubblicato a tutti , per molli nondimeno , ed 
oh per quanti ! effa rimane ancori Scrittnra ri- 
ferraia, e nafcofla . Legge l’Ebreo, legge il pa- 
gano, legge l’Epicureo, e l’ Ateo, egli Stacifii, 
ei non buoni Crifliaoi leggono la fagra Bibbia; 
ma parch’ erti con cervello prevenuto d' altre 
Dottrine, con giodiziopreroceopito d’altri prin 
eipj , della fagta Bibbia leggono foio , e mate 
rial.Tiente intendono il Codice; percih è che la 
Bibbia fagra , eh’ i Libro a tutti comune, per 
erti è Scrittura recondita, e artrufa , perchè di 
ella , ancor leggendola , rimangono artatto a|l’ 
ofeuro , e di tutti loro pub dirfi quel ,_che in 
limile occafione dirte S. Giovanni : Lux in tent- 
btit Ixcet ; & ttntbra tam non comprihin'ierunt, 
Evang. I. 5- Heco la Luce, o Figliuoli delle 
tenebre ; ecco il Libro, da cui fi fa glorn-i al 
Mondo; miratelo, apprendetelo. Ma le tenebre 
non fanno mirar la Luce, e percib , aneoreolla 
T.'ice davanti , tenebre ferrare rimangono. Per 
Io conrrario , la Bibbia , che a timo Mondo è 
Scrittura ferrata, quale poi riefer a quell’ Ani- 
me, che docili , e arrendevoli fi apprertano al 
Libro ? Gefucrirto dilTe a fuoi Difcepoli -• bolit 
tiaium iji noffa mji/itrixm regni Dei, exterit au- 
lem in parabolii . Difcepoli miei, ad altri iopar- 
lo in parabola: Ut vidtntes non videant , Gr au- 
ditnttt non inttlligant . Lue. 8. io. Affinch’erti 
veggano, e pur non conofeano, Tentano, e pur 
non intendano : ma 1 Voi , che mi feguite , c 
che in me credete , come a perfone di confiden- 
2t , ogni cofa è aperta. Venite pur dunque, ed 
entrare .ne’ Segreti del Regno, e negli Arcani 
della mia Dottrina ; perdiè a Voi foli è data I’ 
intelligenza delle mie parole . Felici noi , fe 
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dilla Lettura del Libro ammerti faremo alla con- 
fidenza della divina Scrittura! La feconda rifpo- 
Ila è contenuta lotta in un Vetletto del Salmo 
;4- In quello Salmo dice David Lingua me* 
calamns fcrib* "vtlocittr /triùeniis. v. a. Io par. 
lo , io canto, io profetizzo fui mio Salterio; ma 
io profetando , e cantando , altro non fo , che 
ùrivere velocemente ciò , che a me è fuggerito 
dall’alto. Penna è la mia lingua, e io della mia 
Poefia altro nou fono, che Scriitore; perchè la 
mìa Poefia non nafee in me , ma a me viene , 
quali lampo improvvifo dal Cielo. Q.aertocou- 
10 che con ingenuità di fe rende David, render 
noi con lìcurczza poffiamu di tutti quelli , che 
Autori d’ile fagrc pagine fi appellano. Non fu. 
rono elfi Autori di ciò , che ferirtelo , furono 
Scrittori'. Scrivevano eglino ciò, che Iddio loro 
dettava, e fe la Scrittura era loro, l’opera , la 
Compofizione , e il Libro era folameute di Uio; 
nè altri, che Iddio erter poteva Autore di un 
Opera, ch’è runa Opera divina. Perdiiliague> 
re adunque da’ Canali la Fonte , alla Bibbia fi 
d!! per antonomafia nome di Scrittura ; affinchè 
fi fappìa, ch’elTa non ha Autore in Terra;pei^ 
chè gli Autori di erta non furono Autori, fu- 
rono folamenic Scrittori, e Copuli. Noi pertan- 
to ognor, che veggiamo quello Libro, adorare, 
e dire dovemo : t^uerto Libro, che io veggo, è 
un Libro nato bensì io Terra, ma non è libro 
in Terra concepito. La Sapienza lo concepì in 
Cielo; la Sapienza in fèn degli eterni fuoi Iplen- 
dori lo generò; ed Ella fidandolo a' fuoi Profeti 
nafeer lo fece in Terra ; affinchè con erto na- 
fcelfe a noi quel Lume, fenza di cui chi vive, 
vive in tenebre, e in ombra di Morte. 

Spieg.ito il Titola, per dire ora qualche cofa 
•ncor del Libro, prima di altra cofa, dirò delle 
fua Antichità , che delle Scritture , e .de’ Libri, 
non è il pregio minore . Il Padre Eterno fu da 
Daniele appellato Antifuus dierum , n. 7. 9. 
Io non ardifco oCiir si fatta antonomafia fopra 
quello Libro, dirò nondimeno, eh’ elTp è l’an- 
tichirtimo di tutti I Libri , che a noi fiao per- 
venuti dal Mondo antico . Primo Scrittore del- 
la Bibbia fu Mosè nel Genefi ; ultimo Scrittore 
fu S. Giovanni neH’Apocalirti - Mosè fiorì jj6o. 
anni fono, tòpo, anni fono, fiorì S. Giovanni. 
Avanti Mosè non vi fu Libro , che a noi fia 
arrivato : Avanti S. Giovanni, fe vi fo qualche 
Libro, non vi furono certamente Librerie ; on- 
de per parte degli Scrittori , ogni altro Libro 
può dirfi giovinetto io comparazione della Bib- 
bia fagra , (he conta già jq. Secoli di durata , 
di ventraziene , e di credito , e qoafi ori na- 
feerte , ora più che mai ha corfo per tutto FU- 
nivetfo. Ma molto più fopra ogni altro Libro, 
può di antichità darfi vanto per parte del Con. 
tenuto, e della Dottrina, eh’ è tutta Dottriua 
del Paradifo lerrelire ; Doitrina rivelata al pri- 
me Uomo Adamo ; Dottrina eterna , che foto 
di eternità fa Scuola al Mondo. Non è Dottri- 
na, non è Religione di pochi giorni la noftra 
Religione. Erta nacque col nafeer dell’Uomo ; 
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e primi Ji oafeer elTa fa tatù Verità eteroa , 
Alar delia quale o°ni altra Dottrina t Dottrina 
di Novatori, e di moderna iofania. Se poi mi- 
rar fi vooie all’Antichrtà dell’ Autore, qual Ao. 
tore competer può in Antichità coll’ antico de’ 
iorni , coli’ eterno Iddio, che iblo ì l’Autore 
ella Sagra Scrittura? Quello dettò alla mente, 
.quello regolò ìa penna de’Sagii Scrittori,' que- 
llo ab eterno col Mondo, che ideava, ideò an- 
cora del Mondo il Libro ; alfi che inlleine col 
Mondo nafcelle il Libro , e ognun leggendo il 
Libro intender potelTe la grand Opera del Mon- 
do, e vedendo il Mondo ritrovar potetela gran 
Verità del 1 bro, e col Mondo, e col ‘libro re- 
golar fapelTe la l^ua vita . Quello rìnalmente da 
Morì avendo incominciato, per il corludi 1600. 
e piò anni, noaycefsò mai a nuovi vclocillimi 
Scrittori, e Prutea di deture le Tue parole , e 
la Scrittura iucomiuciaia da Mose, non prima 
di ledeci Secoli fu compiuta, e da Giovanni Ap- 
po:lolo ridotta a quella Somma , a cui oggi noi 
ridotta la veggiamo. Oh grande, oh eterno Id- 
dio, quanto di fante, altilfime parole detto ave. 
te , parlando per tanti Secoli agii Uomini , e 
nuovi Profeti ad elfi lempre iuviaudo ! Mara- 
vigliofo ì il Mondo per 1 Opere vollrc;manoo 
meno maravigliofo è il Libro p:r le vollre pa. 
iole, e voi non lueo grande indire, che in fare, 
ogni cofa di maraviglia riempile. Già detto voi 
lutto avete, per lo compimento del Mondo da 
voi creato; nè dopo la venuta del Verbo volito 
Figliuolo, che culla fua celelle Bocca ci ha par 
lato, a voi altro rimane da due ; già i termi- 
nata la divina Scrittura,- ma a si veiulla, a tì 
veneranda Scrittura quale oifervanza, qualonor 
non lì dee i Quell’ Elio Boaite , nei Libro di 
Giob , a i fuoi tre Compagni diceva : Junior 
(um timport , voi auttm sittiquicrts ; ideino de- 
ntijjo capite "vetitut [um indicare vobn meam fen 
tentiam . ^t. 6. Con ballo volto, e eoa ani r.o 
dimedo (lato fono a udite il volito parlate; né 
ardito mi fono davanti a voi d’aooi, c di len- 
Do si canuti di protferir parola . Bel eoflumedi 
Giovane è quello ; ma le il buon collume ri* 
chiede che i Giovani fan minori de’ Vecchj , 
che dir doviem noi , allorché la divina Scrina- 
ra favella? Abballino pure gli occhi, pieghin la 
fronte le Accademie , e le Scuole , ognor che 
feucou dirfi Sagra Scrittura, nè alla SagraScrit- 
tnta altra Dottrina , o Libro , venga ior fatto 
di contrapporre - Quell’ è il libro , che da fe 
dopo di fe , quali tardo germoglio , vide na- 
feere ciò, che di buon fapore onqua nacque nel 
Mondo. Quella è la fonte prima de’ Lumi di- 
rectori del? Uomo; quella è la prima forgente, 
da cui viene ciò, che corte fra noi di vera Dot 
trina, e di Verità eterna, e chi in forgente sì 
bella non beè, altro bete non può , che acque 
di balla vena , e non di buona origine . Qual 
Libro Mrunto, quale Autore avanti alla fàgro- 
fanta Bibbia non fì riconolcerà , qual piceiolet- 
tu Fanciullo avanti al luo antico Maellro? 

Nulla però lì è detto del fagr» Libto, finche 


di elio non fi dice quel, che oggi non può cer- 
tamente finirli di dire, cioè, qual lìa il Come, 
nulo di elio ; che da elio li tratti ,* qualmetudo 
tenga ne’ Tuoi Trattati, e quel che piò impor- 
ta, qual lìa i’Aucorità delle lue parule . Quella 
è la Sotlan'ca, TAnima , e il Merito di ogni li. 
bro, e perciò in primo luogo quafe l’Autoriià 
della Sagra Scrittura? Detto aboiamo di lopra , 
che della Sigra Scrittura fuiamenic Iddio è 1 ’ 
Autore , e per conleguenza , Parola non è in 
ella, che parola non fia di Dio . Ciò balia per 
fapere di quale Autorità , di qual fur/.a lia tutto 
ciò, che io quello Libro li legge. Quan lo parla 
uu , che fa parlare , accorre ogauao . Ogauno 
applaudire , quando inlcgua un, che fappia iu- 
leguare , c quando favella un Signore di grande 
fiato , o di Monarchia , oh come ognuno allora 
fa tilenzio attorno, e teme, che di fe a fe fa- 
velli.' £ per dire il vero, è un bell’ udire quelle 
parole , che parole fono di Duttnn.a , di Autori, 
cà , e di pollo.* e fe nel libro dt Platone , per 
eagion di efempio, nefiuuo fofpettar pqtelle n'e 
ignorauza , nè errore , nè prava intenzione, nè 
torto fine, quanto letto, quanto faputo farebbe 
allora il divino Piatone.'’ Maehi può tanto pra- 
mettere delle parole degli Uomini ? Creda poco, 
dubiti multo, ed elamiui tutto chi fent: parlare 
i Figliuoli degli Uomini , imperocché quelli ne’ 
loro giudizi altre regale, per ordinario, do.*i han- 
no , che bilancie o ingannatrici , o iagaooaie . 
Mindaiet filli bominum in Jlateris . Pf. ói.e io. 
c beochè io molli Libri di umana Scrittura vi 
liano molte verità da imparare ; quanti errori 
ooodimeno elTer vi polloao da temere? Efeote 
da sì fitti fofpetii, iiberodasi latti timori è folo 
chi legge la Scrittura divina , e chi folo a Le. 
lioue sì ecceifa applica l’anima , dica pur con 
vanto.' Lode a Dio; fra tanti Libri, che quali 
Fiumi efeono tutto di alla Luce , ho pur trova, 
to on Libro , di cui mi polfo fidare . Qui non 
v’è errore da temere; perchè quello è libro, a 
cui fola può dirft : Ftincipium veriorum tuorum 
viritai. Pf. 118. 160. Qui lutto può impararfi,- 
perchèogni fìilaba di qneito libro, c lume di Sa- 
pienza, che quando parla , parla foto ; Ad revtldi, 
tionem gtntuim . Ctnr. Sim. Qui e vita , e falate 
può apprenderli ; perchè le parole , che qui fi 
leggono, parole fono di Re: Qui dabitvoii [ut 
vocem virtiitii . Pf. 67. ;4, £ perciò riui è dove 
da tutte r Ignoranze mie, da tutti glMnganm e 
follie del Mondo , quali da folta notte , nfeir 
polfo al chiaro giorno di Verità, e d’intelletto. 
Oh me felice! 

Tutto beue , dice qui un trillo peafiero dell' 
indomito noilro Cervello, iutto*farebbe ben det- 
to, fe io afiicurar mi poteliì , che Iddio è quel- 
lo, che in quello lilft favella ; ma chi di ciò 
mi allicura ? La Bibbia dice così; ma quale Au. 
torità ha la Bibbia , che ciò ad ella creder fi 
debba? Ogni altro libro può di fe afiermare al- 
trettanto . Dicafi adnuqoe qual memo , (opra 
Ogni altro libro abbia li Bibbia, che neppurdubitav 
fi polla della fua Fede , quando dice , e rantb 
A 1 volte 
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volte va rìpeteoilo : Uxc dtàt Dominut . Così 
faggerifct a noi la nolìra nataral malioconia , 
e quelìa faggenioD' è qoella , che tronca il Cor- 
fo di Acque si fante per l’arfo, c afTetato Mon- 
da . Ma Mf vincerà sì hittt perverfe , ed em. 
pie oppouzioni , che non ci hrciano elTer feli« 
ci, in oggi non allegherò 1’ Automi de’ Santi, 
de’ Concili, della Chieia , che avendo efamina- 
ta ogni fiìliba , tmtinato ogni apice della Bib- 
bia , con fentenza infallibile definirono , nnlla 
contenerfi nella Bibbia , che tutto non (ia Pa- 
rola d’ infallibile Verità . Non riferirò i Prodi- 
i Mif acoli, che operarono quelli, che pro- 
MliaroBO in fe , e predicarono ad altri ia Dot- 
trina di quella Siriitora . Nnlla dirò della bel- 
lezza de’ collumi , dello fplendore delle opera- 
zioni , e della fantità dell' olfervanza di quella 
Religione , e Legge , che mfegna tal Libro . 
Qoefii, dico, ed altri motivi della evidente cre- 
dibilità, e Autorità del fagro Volume, oggi io 
tralafcio . Accennerò follmente due cole , che 
feno meriti inirinfcci di elTa Scrittura , e in 
yrimo luogo dirò così : Se vi folle nn tal Libro, 
-«he quanto di giorno in giorno va aecadeodo , 
• qoanio finora b accaduto nel, Mondo , tanto 
vedetta aveffe nelle fue Carte molti Secoli pri- 
»i« , che aceadcffe , che dir fi dovrebbe di LL 
Vo ti fatto ì Libro certamente divino appellar 
£ dovrebbe ; perchè non altri , che Dio faper 
^ò quel , che non b ancora , ma farà ne’ Se. 
coli futuri. Or che fi legge nella Bibbia fagral 
Ne* primi Capi del Genca io leggo, che mor- 
to farebbe ogni Uoqio , che nafte , che 1’ Uo- 
mo piò trovate non avetebbe le Porte della 
contentezza } che la Terra dati avetebbe a for- 
za di Mori , e fatiche i fnoi Fratti . Che nè il 
Sole a far giorno, nè la Luna , o le Stelle a 
rllnminare la notte mancato averebbero giam- 
mai • Che i Mari Aati farebbero Tempre dentro 
i «hiolìri dc’loro lidi, e Mrchè tutte quelle co- 
f* aferiver fi poffono a effetti necelfir) di Natu- 
ra j io leggo in Ifaia, in Geremìa, in Daniele, 
che caduti in Ninive la Muoarchia AITiria , da 
Ninive , e da Babilonia patTita farebbe in Per- 
fa , dalla Perirà in Grecia, dalla Grecia nel La- 
zio io Roma , che dopo un grande firepito di an- 
ni, • di gnerre, tutte del pari farebbero ihte at- 
terrate ; che un fafloiino dall’ alto venuto tutti 
i Regni averebbe abbattuti , e fopra le incef- 
ianti rovine de’ Prtneipari , e degl’ impeti, folo 
«fio crefeiuto farebbe , e fatto Regno fempiter- 
ao.- Di piò, per lafciare altre innnmerabilimen 
fenore Predizioni , negli Evangelr io trovo, che 
dbll’ inclita Gerofalemmc , ddla famofa Donna 
di Provincie , pietra (opta pietra non farebbe 
rimafla ; ma che dilBpata la Sinagoga, difperlb 
il Popolo Ebreo , la nod^ Chìefa , per ferro , 
e par fuoco palfando , tempre maggiore Hata fa- 
rebbe,' nè Potenza veruna avrebbe potato trat- 
tenere il corfo delle fue Vittorie ec. Or dopo 
sì fatte Scrittura della nofìra Bibbia , parli il 
Mondo, parlina le lliorie profane, parlino tut- 
ti quelli, che del fagto Volume pongono in dub- 
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bio la Fede , e dicano dove fia ora la Monarchia 
Aflitia, dove la Perlìana, dove la Greci? dove 
Gerofalemme , dove la Sinagoga , c il Tempio, 
e come Roma d’ inimica potente , fatta ila Fi- 
glinola di quella Chiefa , di cui ella per ogni 
Kegoo fparfo aveva io tanta copia, e con laoli 
Martiri le lagrime , e il faogue , e fe giorno 
non viene, che non avveri qualche parte di qne- 
no fagro Libro , pieghino il ginocchio , e eoo- 
redmo « che le Parole della Scrittura non fa- 
no Parole dì Uomini , fono Parole tutte di Dio, 
che per accreditar tal Libro, l’ha ripieno di ta- 
li 9 c UDCC Prolclie , che ciò > che va facendo 
U tempo , tutto in elfo fi vada ritrovando , af- 
nnchì dalla continuata Profezìa ognuno intenda 
qual fìa della Sagra Scrittura 1’ Autore , 1’ Au* 
toriià , e il Merito . , 

, ** Profezia fa palefe , che l’ Autore 

della Sagra Scriiiara è follmente Iddio.* la coe- 
renza delle Dottrine, l’accordo delie Semenze, 
e la concordia de’Dommi, ben dichiara, che di 
ella Scrittura Amori efier non polfono gli Uo- 
mini. Ciafeun fa quanto poco in Opere d’ In- 
telletto Uomo con altr’ Uomo fi accordi , e co- 
me in Opere dottrinali vadan fra loro diverfì 
gli Scrittori . E’ autico il detto , e Tempre fa 
vero , che io genere di pareri : Qhb$ capita , 
tet fententix . Ciafcun vincer vnole coll’ altro 
la ina opinione , e allora 1’ opinion’ è bella , 
quando è nuova ; e fe la Netora trovò la ma. 
niera di accordare ne' MiHi i quattro Elemen. 
ti contrari ; lo Studio , ■ 1’ Arte non ha tro. 
vato ancora il modo di accordar Dottor eoo 
Dottore. Ma, oh Dio nafeofo e io vifibile quan- 
to beo vi appalefati nella voHri Scrittura, che 
di ogni altra fcriituta è si diverfa / Treni’ oi. 
to in quaranta fono di ella gli Scrittori. Alcn- 
ni fcrillero nei tempo medeiimo , ma uno dall’ 
altro iootaniirimo , come nel tempo, cheGere. 
mia profetava nella Giudea, nella Caldea profe- 
tava Ezechiele , c nel tempo che Paolo fcrive- 
va le fue Epiiìolc da una Piovincia , Pietro , 
Giaconlo , e Giovanni da altre Parti rimoie feri, 
vevaa le loro. Alcuni adaltri luccederooo nell» 
fetiver* ; come a Mosè fnccedè Samuele , e a 
Samnele di mano in mano lutti gli altri fegvi 
feriitori , e pure in tanto numera , e in tanta 
diverfità di fcritiura, dov’ è mai , che in elh 
incoiKri Domroa contrario a Domina; feoKoza 
ripognante a fentenza,- oferittore ^h* coll’ alin> 
ferittor non accordi? Elfi tolti ferilfero io Teo- 
logia, in Morale, in, Profezia , ìnFignce, in Mi- 
iierj , in Arcani ; • por’ è si lontano , che on» 
all’ altro fi opponga , che qnafi linee da circon- 
ferenza tirate, lutti vanno a battere nello ilelfo 
centro di Articolo, e di Dottrina. Com’è pof. 
fibile tanta diveiliià di Autori, e pur tanta con- 
cordia di feoreoze? tanta diffcrenia diCcrveiii, 
e por tanta uniformità di pareri , e di mente ì 
Rifponda a tale ammirazione chi dubita , fe le 
Parole della fcritiura fian tutte Parole di Ot»^ 
che noi già rìfpollo abbiamo di fopra . Totct 
gli feriitori , beqcbè di carattete div«tfi , e di 
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penna I G accordano nello fcrivere, qnandociò, 
ch’efTì fcrivono da nn folo Autor’ i ad elTi det- 
tato ; e fe i Cedri , che da Selve rimote erano 
reciG, e i Marmi, che da Monti ilranieii eran 
tagliati, tutti nondimeno, denz’ altro lavoro, G 
adattavauo ioGeme nella Fabbrica del Tempio , 
folo perché le gran migliaia di Scuri, di Afcie , 
e di Scalpelli , che lavoravano in lontananza, eran 
latte regolate dallaSapienza di Salomone, che di 
tutto il graad’ Edifizio formata aveva l’idea: i* 
non mi maraviglio punto , che i quaranta fagri 
Scrittori sì ben fra loto G accordino io Dottrina; an. 
zi da qoefla concordia arguifeo, che di tutta l’Opera 
un folo fu l’Autore, che la fola Sapienza eterna 
fu quella, che ad ein dettava ciò , ch’etri ferì, 
vevano, e dettava si bene, che uno ferì vendo dif- 
ferentemente dall’alno, tutti nondimeno format 
potelfaro colla varietà delie voci quell' Armonia , 
che udi S. Giovanni, quando fu qaeGo iflelToTema 
fcrivendo diGe ; Et tuetivì voctm di mio , tim. 
gutm voctm afuarum multarum , & tamguam 
voctm toHUtui magni-, & voctm, quam audivi, 
fttut cithatadotum cilharizantium in citharisfuis . 
A poeti 4. z. Una era la Voce, c por qnella Voce 
fola tembrava Voce di molte Acque, che ogni al- 
tra voce aGordano attorno ; fembrava Voce di 
gran Tuono, che Monti , e Torri fa tremare; 
fembrava hnalmente Voce di molti , che fuonano, 
e ciiarizzando in varj tooni, in chiavi dìverfe, 
in differenti accordature di voci , e di corde , 
formano perfetra Armonia , Fiumi , Tuoni, e 
Cetre in coofonaoza , e pur confonanza di uoa 
Voce fola ? Che Sinfonia i quella , o Giovan- 
ni 1 Sinfonia ammirabile di un, ch’ì folo a par- 
lare, ma parlando In diverG IGromenti gli accor- 
da tutti in una regolata Idea, e col Ginn fpatti- 
to tutti ad Armonia gli forma . Se pertanto o- 
gnan, che afcolta trenta , e quaranta Voci , e 
ftlromenti diverti far concerto inlìeme, ratto G 
accorge , che ano é il Maetlro , che andar non gli 
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lafcia a capriccio, ma a moGca corrifpondenza , 
c a regolata confonanza gli conduce , chi legge 
nella divina Scrittura, che molti, e varj fono gli 
Scrittori ; ma che nella loro moltìplicità noa 
diGuonano punto, ma tutti colla varietà de* lo- 
ro caratteri nella GeGa Dottrina , e Sentenza 
.concordano a perfezione , confetTi ciò , che ne. 
gar non G può, e dica; loquìfento Voci di Pro- 
fezie , che tuonano; Voci di Teologie , che inon- 
dano; Voci di Cantici, e Salmi, che forprendo- 
no ; e pur Voci di natura sì diverfe non itluo- 
nano , fol perché Voi ,o Sapienza Eterna, in eter- 
na Verità le avete tutte accordale , e voGra è 
quell’opera, in cui tutte le Dottrine fono Figli- 
uole di una fola, eccelfa Idea . Merito adunque 
intrìnfeco della Sacra Scrittura % , non poter’effe- 
re Opera di Mente creata, e perciò eGer tntn 
Opera, e Dettatura di Mente eterna , e d’increa- 
ta Sapienza, che per cGa diffonder G compiacque a 
noi i fuoi Lumi. Altro Libro certameute non v* 
è, nàajtra Dottrina, che abbia tal merito , e per- 
ciò chiudaG la noGra Lezione con quelle Paro- 
le , che per chiufa della fua Apocalilli, e di tut- 
ta laSagra Scrittura inGeme,lafciò fcritte San Gio- 
vanni; Si quit appofutùt ad htc , appontt Dtutfu- 
pir illum piagai fcriptas in libro ijio-, fi quii 
diminutrit in vtrbis libri Profhttia hujut , auft* 
ttt Dtutparttmtjus dt libro vita, cap. aa. i8. Sia 
cancellato dal Libro della Vita, e parte non ab- 
bia nell’ eredità di Dio , chi averà ardire di a^ 
giugnere, o levar Gllaba veruna di quel libro , 
ch’é libro da eGerc adorato , non emendato, o 
criticato dagli Uomini ; e voi , che della Sacra 
Scrittura leggete le Pagine , ricordatevi , che 
leggete Pagine vergate tutte di Parole divine , 
Parole di Sapienza , Parole di Mìfcricordia , 
Parole di Amore, Parole dì Sovrano; leggetele 
pertanto , ma come chi legge la Sentenza della 
tua Vita , 0 della fua Morte ; meditando , n 
piangendo . ^ 


LEZIONE SECONDA- 


Dabitur lìbtr nejcitnti litteras. If. cap. 19. n. 11. 

Della DivìGone della ditrìna Scrittura, e del Contenuto di eGa ; dove 
dichiaraG 1 ’ Intenzione del Signore in darci tante 
fagre faotiffKne Lettere- 



Uovo ia Sapere, Novizio in Dot. 
trina G reputi , e creda di nep- 
pnr faper leggere , chiunque a 
legger fi dìfpone quella Scrittura, 
che dovunque arriva , porta ben- 
sì , ma non trova io Natura crea- 
ta Intelligenza, che baiti. Non b 
la Sagra ferittura libro noitrale , nà la Bibbia b 
lavoro delle noGre Fncine. Ella a noie deltnt^ 
IO Gtaniera , e da altro Mondo venuta - Fnor di 
tutto il ViGbile, e di là da 'tutte le cofe Crea- 
Ltu dti P, Zuitoai Toma ly» 


te, fu cGa concepita ; in fen dell’ Eternità fu gc. 
aerata ; e la Sapienza altUlìma , che la partorì, 
dalle lonUDiGirae fue Regioni inviandola a noi , 
non lafciò di avvifare dabitnr libtr nafeianti Ulta- 
ras. A chi legger non fa Ga dato il libro, affiti 
chi gl’ Idioti del noGro linguaggio , quali Fan- 
ciulli , ìocomincino in eGo a fcior la lingua , 
a parlar come noi parliamo , e fra Noi , e la 
Natala umana colle noGre lettere s’ introduca 
Trattato - O. fommo Iddio , che luce inaceef- 
fibile abitate , e coll’ EGer voGtoogui umano In; 
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teilktto tnfcendete , che trattar con noi inten- 
dere in tale Scrittura ? Noi , e per la bada noi 
Ara condizione , e per i peccati noAri , Popoli 
Aamo da Voi lontanillinii , e in bado, caligino- 
fo Mondo collocati alla Grandezza vollraneppur 
col penfìero arrivare poITiatno. Che volete aduo- 
que e che afpcttate da noi , eoo inviare a noi 
le Lettere voAre ? Molto dire , ed oh quanto 
meditar converrebbe, per ben rifpoadere alla no- 
vità di quella incerrogazioae ; per dtrnoodime- 
no quel, che dir fì può io brev'ora , ripiglio , 
dove lafciai la Lezione pallata, e per fapere qua- 
li fìano della diviua Scrittura le Intenziooi tnt. 
tc, e i Voleri', vedrò ingenerale, quale di ef- 
fa Scrittura (ia il contenuto , e la foimna . 
Quella, che partorì il Verbo Ùivioo io Terra, 
dall’ alto Soglio, a cui oggi fa aliunta in Cie. 
lo, impetri a me tanto lume , che fpiegar pof- 
fa le Parole del fuo ccleAe Figliuolo ; e diamo 
principio . 

Per fapere in poco tutto il contenuto, mi già. 
va prima vedere tutte le Oivilioni della Sagra 
Scrittura. Gli Ebrei adunque dividevano h Bibbia 
antica in tre parti, cioè, in Legge, in Profeti , e in 
Agiografi • o li.ano Scrittori di cofe Sante. Se- 
condo quella Divifione ì luddetti Ebrei , come 
riletifceSin Girolamo nel fuo Prologo, ripartiva- 
no i lagn Libri in modo, che chiamavan legge 
ancora il Libro delia Genefì , e dìcevan Profeti an- 
cora 1 Libri diGiofuè, de'Giudici, e de’ Re; «lò, 
che a dire il vero, cagiona non poca coafufione 
di Materie. Onde, fenza pregiudizio di quella 
aiverenza, che (ì dee alla Sinagoga antica, noi, 
per meglio dillinguere le Materie tutte della 
Sagra Setittura , divider primieramente la pof- 
fr.mo in liloria , in Legge , in Profezie , in 
Morale, e fama Teologia. Così oulla fi contondr, 
tutto fi abbraccia, e come a me fembra , fenza 
mollo fpiegare, fi fa palefe, perchè il fommu Id 
dìo dal fuo aliiliìmo Trono al nollro bairiilìmo 
Mondo iovii le fot Lettere . In primo luogo adun- 
que qual è il contenuto della fagra Illoriaf La fa. 
gra Ifioria jncominciaiido da quell’ alio fuo; In 
pnnnnttì cresvtt Utus cxlum , O- tertam : e pro- 
feguendo in piano, e femplice fiiie , altro non 
fa, che riferire come Iddio creafle prima con infi- 
nto Potere, e poi conSapere infinito , per il di- 
ilefo di tutti i Secoli , gm ernalfc il.\Ìondo, e I’ 
Uomo creato al principio. Quefio in brev’è tut. 
to il contenuto della fagra Kloria , e perciò non 
accade qui mollo ìnleirogare, per (aperea qual 
fine Iddio ci feriva cosi in quella prima Pane 
delle divine fuc lettere. Egli, per parlare . alla no- 
lirale, i un Dio sì fatto, che qoafi gli dilpiac 
eia di oon poter’clfer veduto da noi Vìventi in 
Torri, per farfi almeno cocofeer come può, ci 
fcrive , e ci ferive io modo, che fe non figgati, 
txeràtt certamente ci dice : O Voi che veder 
oon usi potete da queOa volir’ abitazione terre- 
na , leggete almeno le mie Lettere. Io vi feri- 
vo afiin, che voi io primo laogo fappiaie , che 
io non mai veduto , né vilìbile a voi , ci |(on 
nondimeno/ e per farvi fapere quale io mi fia, 
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di Me, e dell’Opera mie vi miudo la Relizi». 
ne. Sappiate adunque, che io fai, e non altri , 
che diedi 1 Edere a tutto ciò , «he voi vedete 
di Mondo creato . Ip iccefi quella Luce , eh* 
mai non fi fpegne ; io diedi la moda a quel So. 
le, che mai non rimane ; io vedii la Terra di 
tutte le vollre ricchezze.- Io e la Terra, e l’Ac- 
^ l’Aria popolai di Viventi, e l’Aurora, e 
Il Cielo, e le Stelle fon mio Lavoro ; e l’Uomo, 
fapefoo Signor della Terra, non da al- 
tre Mani ufcì, che dalle mie Mani : Io gii ar- 
chuettai la Perfonaj Io gli foimai il Volto e 
le Membra; lo collo fpiraglio dei.a mia Bocca e 
Spirito , e Anima , e Vita gli diedi , e per il 
corfo di tutti i Secoli , per il tumulto di tanti 
KtRui , per il diCrdine di tanti peccati, lofui, 
che IO numero, pefo, e mifura governai lemprc 
*1 * Calura , e il Mondo lutto ; e fe 

Il Mondo fra tante rovine fi conferva ancora, fi 
conferva folo , perché lo fono a confervario • 
Leggete tali cofe , credete alle mie Parole e 
colla vodra credenza dalla billezza dt.ia voitra 
Natura falite a quella elevazione, a cut io col- 
la Grazia della mia Notizia vi foJlevo, e inco- 
minciate con tal Fede a meritare di vedermi un 
giorno nella mia Reggia. L’intenzione adunque 
di Dio, in farci fcriyere quelfa prima Pane di 
Scrittura, altra oon fu, altra non é , fe non , 
che far quel, che fanno tutti gii amici, eh’ é , 

i' . ’• »'"ie> 

lontani. Oh noitre Lettere, che vive tenete le 
corrilponden/c , e le amicizie lontane , dite fe 
mai tu, che Signore di grande (lato ad Uom di 
contado Ictivellc , per eller da lui connlciulo ; 
e per eller da Im amato, di fe , e delle impre- 
la Relazione? Le notizie, 
che di Dio da Dio ci vengono, fon lotte belle; 
il Lume , eh elle ci danno , é incomparabile ; 
ma l animo, col quale Iddio ce le manda , èst 
teuero , che trattener non fi può la voce e 
non dite .- Signore , Voi per introdur con noi 
irattato , hn da Secoli antichi arrivar ci face- 
fie le Lettere voilre . che di Voi , e dell’ ope- 
rato di Voi per nollro bene ci ragguaglialTero / 
IO doverci pure per giu, Aa eorrifpondenza riipon. 

dervi , ma perchè di me . e dell’ opere mie . 
non pollo , lenza immenfo rolfore , fàr reiazio. 
ne, a Voi mi confeflo , e per atto di corrifpon, 
denza dico , che fe Voi a.tro non faceile maij 
che amarmi ; io altro mai non ho fatto , che 
ofleaciervi . Quell è i| conto , die di me pollo 
rendervi , e perchè io fo , che Voi pietofo gra- 
dite quell niella mia confefiìone, io io mia Vi- 
ta altro non tarò , che coofelfarvi i miei pec- 
cati , delle mie iniquità farvi la relazione , e 
dirvi con pianto : Piccavi juptr numcrum arenx 
maris CXc. rem, iti mi/ji , e>- „c perdas me cum 
Viiauitaubut mits.Qe. Manafie. 

La feconda Pane della Scrittura an-ica é la 
Prolezia, e qual fia il contenuto di ella, lo ve- 
dremo a fuo tempo/ per ora badi dire, che fe 
1 Itioru faper ci fa il pifTato , U Profezia ci fa 
hpcfc li luiaro , e fe io quella Iddio ci fa re* 

la- 
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lazione eli tatto ciò, che ha fatto; in tiuc.la ci 
dà notizia di tutto ciò , che vuol fare in avve. 
nire, e di tutto, lafciate che io dica così ; di 
tutto il fuo Gabinetto feoprirci il fegreto . Fi- 
no a quello fegno arriva, e piò oltre non paiTa 
la confidenza delle amicizie, e perciò chi legge 
le Profezie , che fa ’ Quel che fa quel Felice , 
che dal fuo Sovrano ò chiamato al favore, e al- 
la confidenza di Aato, e a pio può dir con Da- 
vid t Ecii tnim veritaetm dUtxifii : inctria , C 
occulta fépìtntij tua manìftflafli mihi . Pf. so. 
Signore, la Verità, e la Rettitudine de’ voÀri 
Giudizi è si bella, che Voi per formarmi inef- 
fa, di cAa mi fate partecipe . Io nulla fapeva 
della Creazione, e del Governo del Mondo , e 
Voi me 1' avete rivelato. Occulto, e incerto a- 
gli occhi miei è tutto 1’ Avveuire , e Voi dell’ 
Avvenire mi fate conlapevole . Rimote, e inac- 
eelTibili al mio iniendimeato fono le V’ie della 
voAri Sapienza, e voi della vedrà fipienzi all’ inten- 
dimento mi conducete.lntelligenza non v’hi.ch’en- 
trar polla nella Cortina de' vodri Arcani, e por Voi 
dentro la Collina de’volìri Arcaoi,de’vonriConliglj, 
delle voAre Difpolizioni, mi ammettete, e nfar me- 
co vi piace la coolìdenzi di fatali (iper tutto di 
Voi, e deli’ animo vodro nulla celarmi , affin- 
chè , ciò fapcndo, io dalla vile mia condizione 
mi foilevi ; fnebbi la caligine della mia igno 
raoza , e fra i Lumi volìri ircomiocj ad eller 
Figliuolo di Luce. Oh Lettere (agre , che cofa 
da Dio in quella mia baflezza di flato arrivar 
mi poteva piò pregiata di Voi ? Voi fopra la 
mia Natura mi follevate ; Voi alla notizia di 
Dio m’introducete ; Voi dell’ Altiffimo Iddio 
alla confidenza m’ invitate ; Voi fino mi fate 
fapeie , che io capace fono di conefeere il prì- 
iT.o Vero , di p (fr.iere il fjmnr.o Bene , e nel 
Mondo di efler Uomo d’ Intelletto, e dì Scien- 
za piò che umana ; e che piò bramar fi può 
in Terra ? 

Ma la parte piò di un puco amira di quella 
prima Divifìone è la legge , che Iddio , dopo 
la confidenza di tutte le notizie, fa pubblicare 
nelle Tue Lctieie , come per condizione dell’ a- 
mìcizia , che a noi profferifee . Varia , lunga , 
e diffieil’ è la Legge della fagra Scrittura , e fe 
colla Sirittural Iddio molto ci onora; colla Scrit. 
tura molto ancora ci comanda . Ma a ridurre 
in poco tatto il contenuto della Legge , efs’ al- 
tro non comanda , che amore ; amare Dio , e 
amarci fra noi , è tatto il centennio delia Le^. 
ge , e tutto ciò , che a quelli due Precetti li 
aggiunge, altro non è, che fpirgizione de’ mo. 
di, e delle vie, che tener fi devono nell’olTer- 
vanza di que’ due maffimi Comandamenti , a’ 
qnali ancor per detto dell’ iflella Sapienza in- 
aaroata , tutta I’ antica , e It nuova Legge fi ri- 
duce : in bis duobus mandatit , dille il Salvato- 
re , univtrft il* pindit , & Prophita , Maith. 
2Z. 40. Iddio aduuqoe , dopo che ci ha fatte fa- 
per tutto di fe , e dell’ Opere fue ammirabili, 
CI fa fapere ancora , che da noi vaol’ ellere a- 
maio , e comanda , che noi fra noi non fiamo 
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come BeAit faivatìche; ma che ct,.amii|rnQcoa 
amor di fratellanza , e facciamo a cooipitirci 
infieme . Io non fo fe Pistone fralls fue Idee 
ideaAe mai una Idea di Mondo, che compara- 
re a queAa fi poAa. So bene , che Iddio , per 
fare, che il Mondo fia un Monde di gente fe- 
lice, altre Lettere inviar non poteva , che quel, 
le, colle quali fi comanda Fratellanza, Concor- 
dia , Pace , e Amore fcarnbievole ; imperocché, 
fe nulla piò voltniieri fi fa , che amile ; nulla 
per noi ki dì meglio poteva Iddio , che farli 
Iddio di Amore, e nelle fue Carte fare ferì ver 
di fe : Deut eharint efl , qui manet m ekatiia- 
te , in Dto manet , O* Deus in ee . i. Jo- tip. 
4 . n. iiS. per via di dolciffima carità vivere in 
fe , quella è la fomma Felicità , a coi poAa ai> 
rivare- un Vivente in Terra; e perciò la Leg- 
ge, che comanda amare, a ben coniiderarla, al- 
tra Legge non i, che Legge di viver felice. 

Ma della Teologia Morale , eh' è 1’ ultima 
Parte della prima Divilìone , qual’ è il Conte- 
nuto! Non altro, che Tonello, il buono, libel- 
lo, e il fanto Collame; e perché a ben forma- 
re il CoAume deli’ Uomo , molto lume , gran 
Verità , e non poche Notizie , e lliruzioni ti 
richiedooo / perciò Iddio , che io quella Pane 
di figre Lettere iotende di formare un Uomo 
per ogni parte fpettabile, che non dice, e qual 
duttiina lafcia indietro e ne’ Salmi , e ne’ Li- 
bri di Salomone , e ne’ Profeti , e per tutto ? 
Egli fcuopre tutti i noAri erroii ,' Egli di tutte 
le apparenze rivela la vanità ; egli per i loro 
Volti conofeer ci fa la bellezza di tutte le Viz- 
iò, e la deformità de’ Viz; ci manifella ; Egli 
del noAto interiore ci fpiegi gl’ ineAricabili la- 
birinti; di tutti i torbidi affetti , di tutte le ri- 
voltole inclinazioui c’infegna la difeìpiina; Egli 
di lutto il noAro cuore ci fa la fcoola ; Egli fi- 
nalmente di tante Notìzie , di tanto lume , di 
tanta Sapienza ripiene ha le fue Carte , che 
quando nella Scrittura altro non 11 trovaAc, che 
quella Morale , per queAa fola io con ficu- 
rezza direi, che molto a Dio obbligati fiamo , 
per averci dato quella gran Mondo di Beni; ma 
non men’ cbbligati gli fiamo , per averci dalla 
fua Eternità queAa Scrittura inviata ; im, peroc- 
ché quali faremmo noi fenza queAa Scrittura 
nel Mondo , Signori miei , quali faremmo? Sa- 
lomone nel principio del fuo Regno a Dio di. 
ceva; Signore, io ho da regnare, e pure; Ego 
fum Puee paivulut , Cz ignotans egrejjum , Ce 
inirciium meum . ;. Reg. j. 7 . Io fon Fanciul- 
lo ; io neppur fo nè come venuto mi fia , né 
come debba ufeire da qoeAo Mondo ; ma noi 
con piò ragione dir polliamo: Noi fiamqulve. 
noti per viver da Uomo ragionevole ; ma co. 
me viver fi pnò , fe incerti di ogni cofa , né 
dove li va , né d’ onde fi venga , fappìamo ? 
Camminar li dee , e chi v’ é , che ci additi la 
via.^ Navigar conviene , c qual’ é la Siejla , 
che ci conduce ? Il noAro ioterior’ é io difoc. 
dine ; la Ragione ctU* Appetito é in conte- 
fa ; il Scafo collo Sparito é in Htc ; c do- 
A 4 ve 


8 


Lezione Seconda . 


ve del Bodfo litigare la decifione fi trova ? Il no- 
ftro Gnor > fempre più alletato , e vogliofo.- e 
chi ci fpiega ciò, eh’ elio voglia, e a qual Fon- 
te fofpiri? l’ Anima i fempre in moto; e chi 
intende dov’ ella vada ? Noi fiarao fempre Uon- 
«tati, c chi cMofegaa dove a contentezza fi ar- 
TÌvi? Ognun fente io cofcieozt una^ Voce, che 
or ci pngne , e or ci ratiienc ; or c infiamma , 

« oc ci fpaventa; e fempre grida , e grida si for- 
te , che fentir fi fa ancora da’ fordi ; e pure chi 
■v’ i, che di e(Ta c’ intttpreti il Lingnaggro , e 
4 ir ci Appia ciù, eh’ efU ragioni? Ride a que- 
llo mio dire chi filofofando col lame natnralc 
<crede di poter rifpondere a tutto . Ma ehi fa 
«nanto in Morale eféuro fia il lame di Natii- 
Ta ; e come nelle loro rifpofle imbumate fi 
iìano tutte le Scuole profane , e tutti i Filofofi 
.tiencili, alzi meco gii occhi al Cielo, meco al- 
ti la voce, e il benigniirimo Dio tingraz), che 
tali Lettele ci abbia inviate, che quafi &le in 
votiurno cammino, di tutti i noflri interiori ri. 
morii ci dichiara' la voce ; di tutta la nollra fio- 
derefi e’ interpreti la Legge ; di tutte le oolite 
feonteotezze ci palefa 1’ origine ; del primo ve- 
TO , del fommo Bene, di tutta la Feliciti ci ri- 
vela la Via, di tutte le cofe, ci fcuopre la ve- 
eità; di tutto il Cuore u’ iofegui la patetica ; di 
fatta l’Anima ci paleft la Dottrina ; di tal Li- 
bro finalmente ci ha provveduti , che letto da 
tuite le Scuole, efàmioato da tutte le Accade, 
mie , Qudiato del pari da Cattolici , e da Ete- 
lodofTì , dop« tre mila c più anni di Stndio, odo 
iulo oppofiziooe non trovò erto giammai , ma 
ammirazione riportando fempre da tutti , coma 
Libro d’ incotmnrabil Morale , ogni altro Li. 
bro, che ad erto fi opponga, d’ ignwanza, edi 
errore convinfe ; e foperiorc ad ogni altro upt- 
re , per tutti gli ftudj dell’ nomo , quali race 
prima di Dottrina, c d’ lotelleiio, fpaodeafuoi 
Lumi; c tant’ ognuno ammaeftri, cheoiunfia, 
«he in erto apprender non voglia, come tri fot. 
enne , e tenopelle arrivar polla finalmente a buon 
porto. Or per tornare in Tema, e per Ufeiare 
ad altro giorno la terza Divifiooe più importan- 
te a quel^ nuovo Corto di Lezioni • 

La divina Scrittura in fecondo luogo fi divìde 
in Tetlamento Vecchio', e in Teilamento Nuo- 
vo. Qjterta b la divifione più- breve, e più cor- 
rente nella Chiefa tra’ Fedeli . Ma quel divifion 
i qnerta^ Tellamooto, e Teilamento Lettere 
Scritte per far Teilamento ; Teilamento fatto 
per iferiver Lettere, e per dichiarar Crede chi 
Jtege , e crede al "rertamento, c alle Lettere? 
1^0 v’b, cred’ io, ehi da querti Nomi mede, 
iirri, che io vado dicendo, e che fono i Nomi 
più ariti della facra Scrittura non intenda qoal 
forte i’ intenzione del Signore, allorché dalla fua 
Immenfiià fcriv^r fece a quelle nortre balle con- 
trade delle file Lettere. Il Nome di Tedaraett- 
to fpiega tutto, e fpiega in modo, che dice an- 
cora; Legga , lludj , mediti quelle mie Carte 
chi trovar vuole la (oa forte ; e uoll' ortervan- 
ga di frt« vuol entrare io pollerto dell’ eredità , 


a cui lo chiamo. O fommo , o eterno Iddio , 
che direm noi di quelle vortre Intenzioni? Già 
io credeva di aver tatto detto , avendo detto 
dì fopra, qnanto Voi colla voflra Scrittura in- 
legnato ci avete; avendoci infegna.to culto ciò , 
che ad ogni uomo é necelfario f^ere ; e che da 
altri , che da Voi imparar non fi può. Ma o- 
ra , che leggo , che la voflra Scrittura non b 
Scrittura folamente di Lettere , ma è Scrittura 
ancora di Tertamento, che dirò, c che dir puf- 
fo, fe volendo dire, non trovo parole, che cor- 
rifpondino a quel, che intende lo Spirito? Per 
dir nondimeno qualche cofa a chi mi afcolla , 
dirò , che il noilro Iddio b un tale Iddio, che 
in tatto quel , che fece e fa nel Mondo , 
e in cotto quel , che diffe e dice nella fua Scrit- 
tura ; Chtrtus eft\ e un Dio veramente di A- 
more. Egli nel Libro delle facre fuc Lettere ci 
provvede di un TeCoro di Lumi, che nonnafen 
in fen di Natura , e con foto ciò ricchi abba- 
(laaza riputar ci potremmo. Ma non coirtenco 
di ciò, dono a dono aggiungendo , col Teforo 
illelfo di Lumi fa non uno , ma due Tertamen- 
ti di Beni, e di quali Beni? Di tre Clalft , di 
tre Ordini fono i Beni , che Iddio fuor dì fe 
portiede : Beni di Nttora , Beni di Grazia , Be- 
ni di Gloria - Or di quali Beni , e a quali E- 
redi egli die morir noo può , fa Douazione , e 
Tertamento il Signore ? De’ Beni di Natura , 
fin dal principio, egji dille al Adamo Capo del 
primo, e a Noè Capo del fecondo Mondo ; 
Domin.tm 'vu . Gene!, i. aS. Qittfi titré virtnti» 
trtdidi vobis omnia , Genef. 9. g. lo tatto vi 
do, e Signori della Terra vi collituifco. Maper- 
chb di tutti i Figliuoli di Adamo , cDifcenden* 
ti di Noè , I fuoi Figliuoli d’ Ifdraele credero- 
no nell’ invìfibile Iddio, e lui elertero per Si- 
gnore , perciò Iddìo co’ foli Figlinoli d’ Ifdraele 
fece nel Sinai il Patto di lega fempiierna , e 
per elfi fcriver fece tutto il Teilamento- anti- 
co, appellato ancora fradum , & fctdus /tmpi- 
ttrnum ; ad erti pcomiie nel Tertamento la- Ter- 
ra di Canaan, Terra di latte. Terra di mele ^ 
e fìnr di Terra ^ .Ad erti con incertanci' prodigi ; 
Dtdio regionti gentium , 0 “ tabortp poputorum pof. 
ftdtrun$ . Pf. 104. U4. e meoire ogni altro popo- 
lo colla forza , e coll’ armi carpla ciò , che poi 
teva, i foli figliuoli d’ Ildraele per eredità del- 
.Signore, e per Miracoli furono il popolo più- 
abbondante de’ Beni di Na-tura, e il più fiori- 
to d’ ogni altro popolo , folo perche ta popolo 
Erede del Vecchio Teilamento di Dio. Ma per- 
chè a Dio parve poco un Tertamento folo, per. 
CIÒ mandato il fao medefimo Figliuolo a libe- 
rarci tutti dalle nortre Catene , e a rigeneiarn 
col fuo- Sangue , fece nuova Dlfpofizionu ,. for- 
mò nuovo Teitamcnio, e nel nuovo Tertamea- 
to , che cofa fi legge? Oh Carità, oh Amore, 
c che cofa non fi legge nel nuovo Tertamento-, 
eh’ b appellato Evangelio, cisb, Annanzio feli- 
ce ! Si legge , che I’ eterno figliuolo venuto la 
Terra a far nuova Difpoiiziooe di Mondo.’ Bt. 
dii tit foltjiaum fiioi Dn fieri , Jo. n. 

Non 
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l^oa a i foli Figliooli d’ Ifdraele , ma a tatti i 
popoli I a tutte le Genti, che col Batterimoeu» 
trar vogliono in Tefìameoto dà il potere, e la 
Grazia di mutar condizione ; e di fchiavi palft. 
re ad elTer Figliuoli di Dio . Si legge , che a 
tutti i Battezzati, con magnificenza da Sovra- 
no, (i dice ; Qudtìtt ergo primum Rtgnum Dti , 
& fufliiitm ejus , O" hxc omnia ad/icitntiir vo- 
bii. Mattb. 6. }^. Figliuoli di Evangelio, non 
% più tempo di parlare ni del Regno di Giu. 
da, od del Regno d’ Ifdraele , nc deli’ antica 
Terra di Canaan . Voi liete chiamati a forte 
tnigliote; e fe una volta la Terra fu volira £• 
realtà ; Eredità da Servì , e non da Figliuoli ; 
ora volìra Eredita i il Regno de' Cieli ; Regno 
da Figlmoli , è non da Servi . Proccuraie adun- 
que di entrare io polTelfo della nuova Eredità ; 
c dell' antica (tate poco curanti. Si legge, che 
r ifiefTo Signore nel punto di dar compimento 
ali’Evaugelio, e al nuovo Tcllamento, diffe per 
ultimo/ Hic tfi fanguis mtus novi Tolìaminti . 
Matth. ad. zS. Quello Sangue , che vi lafcio 
nel Calice , e che fra poco verferù in Croce , 
farà (jiiello col s»ale , in luogo del Sangue del- 
le antiche Viitime, farà da mio Padre , e da 
me fottoferitto , e legalizzato il nuovo Telia- 
mento. Sì Legge finalmente, per chiufa di tut- 
to, fcritto colla peona del Dottor delle Genti : 
Jp/e auttm fpiritus ttjiimomum riddidit fpitiiui 
ntijlro , fuod fumut filli Dti ; fi auttm filli , (> 
hxrtdtt ; hxttdtt quidtm Dti , tohxrtdtt auttm 
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ebrifli . Ad Rora. 8 . 16. Lo fpirito iflelTo di 
Dìo attella allo fpirito noflro, che noi non fu- 
mo più Servi dell’ antico , ma lìamo figlioo- 
li del nuovo Teilamento , e che perciò noi 
lìamo gli Eredi de' fuoi Brni di Grazia ^ 
noi gli Eredi de’ fuoi Beni di Gloria ; noi 
gli Eredi del Regno di tutti i Beni ; e noi quel- 
li, a coi, a per cui è flato fcritto il nuovo Te- 
(lamento . Tutto ciò G legge nel Teilamento 
nuovo. Sicché (ripctiam ora tutta la Notizia 
intera ) Gcchè la Bibbia, che dalla rimotìITiina 
fua Reggia , or per i fuoi Servi , e or per il 
fuo Ggliuolo medefìmo , a noi iovia il Signore , 
é un Libro di facre Lettere, colle quali ci fa 
fapere com’ egli in nulla bifognufo di noi , per 
foia Bontà dei fuo Cuore, ci chiama . i. all' 
Eredità de* fuoi beni di Natura . 2. all’ E- 
rediià de’ fuoi Beni di Grazia . q. all’ Eredìrà 
de' fuoi Beni di Gloria, e di Regno ,* e infor. 
maodocì del Cielo, e della Terra; del palTito, 
e del Futuro; del Temporale, e dell’ Eterno; 
dichiarando le Vie tutte dell’uomo , e della Vita, 
e della Morte infegnaudo la Dottrina , faper ci 
fa, eh’ egli amorofiirimo, a noi dalla fua eternità 
tutto è intefo ; e noi , con tutte le fue facre 
fantilTimt Lettere , da un Mondo invita a paf- 
fare a un altro Mondo migliore. Signori miei, 
meditate Voi, col volito (pirito quelle Verità, 
che a me non dà 1 ’ animo di aggiunger parola 
al pefo dell’ iinmeofa loro Grandezza • 
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Sapitiìfia forìs prxdkat; in flattìs dar vocem funm . 

Prov. cap. I. num. 10, 

Delle Dlfpofìzioni , che G richiedono , per approGctarG 
della divina Scrittura. 


Rande , ammirabile, e di là dal più 
alto de’ Cieli venuto ì il Libro 
della divina Scrittura , eh' ì Libro 
tutto della non mai da altri L'bri 
infegnata Scienza de’ Santi . Ma 
che giova avere un gran Libro, e 
non faperlo fludiare ì avere davanti a gli oc- 
chi una crande Scoola, e non trovama mai la 
Soglia? Star vicino a un bel Fonte, e non a», 
prelfarvi mai le labbra? La Sapienza , che fola 
perla io tal Libro, G dichiara, che predica per tot. 
le le Vie: Ferir prxiieal . E pure quanti paz. 
zi per le vìes’ incontrano Dice, che fermoneg- 
eia nelle Piazze/ In plattit dat voctm fuam . 
£ pure quanti Savi nelle Fiazze fi trovano ? 
Dice , che a tutti , e per tutto infegna la 
Scienza de’ Santi / Èn profiram voiit /piritum 
mtam , 1. zq. a pure quali Santi, non dico nel- 
le- Piazze, ma negli Oratori, nelle Chiefe , e 
ge’ luoghi fanti fi veggono ? Se pertanto con 


ratta la Sapienza davanti noi non Gniamo mai 
di nfdre dalie noflre infanie , fol perchè Gn- 
diar non fappiimo nelle parole di lei ; Ga a mo 
lecito , prima di entrare In veruna parte del 
(acro Libio a prendere il Tema delle nuove Le- 
zioni, udir CIÒ , eh’ ella ìGeGa infegna fopra il 
modo di ndiila , e vedere quali DifpoGzloni 
ella richieda , per formarci tutti nell’ eccelfii 
fua Scuola , in ngliuoli di Santità , e di Loca , 
diamo principio. 

Leggendo tutta la faCra Scrittura , io non 
trovo , che né la Sapienza , né la Scienza de’ 
Santi , richiedano quelle dlfpofìzioni', che d’ 
altre Scienze G richiedono. D’ altre feienze G 
richiede grand’ ingegno, gran memoria, fantafìa 
viva, e moco, e ardore, e ardimenru dì fpirito , 
e chi di sì fatte doti non b beo fornito , poòi 
farfi alle Scuole, falntar dalla Soglia ;ie Scienze, 
e le arti; e poi dire : Voi non liete per me . 
ivla non cori dica veruno alla Scienza de' Santi ; 
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c fc v’ i chi poco fra riofcito nelle Lettere , e 
nelle Scienze umane j o ehi poco rieLa negli 
(ludi , nelle arti , e nelle leggi dei Mondo , fì 
faccia animo, dia di buon cuore ; perché nella 
Scienza de’ Santi egli appunto pcb riufeir egre- 
giamente • Quelìa b una Scienza diverfillìma da 
tutte le altre . Le altre tutte roppoogono , e 
quella fola feco porta, e fomminilìra intelletto, 
e intelligenza della fua Dottrina . Della celelle 
Gerufalemme dille S. Giovanni.' che non egli 
foli , niaut luna . Apoc. zi. zj. Per vedere . 
non ha bifogno nb di Sole , nè di Luna , nè d' 
altro luminare , perchè -, Claritas Dii illumina- 
vii tam. ih. Iddio ideilo, Padre de’ lumi , è il 
Sole , e il Luminare di ella . Tanto pub dirli 
ancora della Gerufalemme terrena , cioè , della 
Chiefa , eh’ i I’ unica Scuola della Scienza de’ 
Santi. Non v’ è bifogno qui nè di Sole , nè di 
Luna , nè di grand’ Intelletto per intendete ; 
perchè 1’ ifleflia Sapienza Maedra : iniillitium 
dal parvuHt , Pfalm. 118. Colla Dottrina reca 
la capacità ancora a i Fanciulli , e gi’ idioti , i 
rozzi , e gl’ ignoranti , per bene intendere , di 
altro non hanno bifogno, che della fola buona 
Maedra; ella bada a far tuMa l’Opera. Io non 
dico g'à , che la Sapienza inviti ognuno ad en- 
trar dentro la lagra Cortina , e voglia , che la 
divina Scrittura in tutti i linguaggi della Terra 
fia aperta e piana ad ogni età , ad ogni (edb , 
c condizioB di perfone ; non dico cib , c (e cib 
dicelTi , farai più che temerario ; dico bene , 
che ognuno è capace di ricever la fante Dottei. 
na dalla ChieCa , e da quelli che dalla Chiefa 
mandati fono a /piegar la divina parola ancora 
agl’idioti , adÌRchè ancor gl’ Idioti lì approfìt- 
tino; e fe vogliono, nella Scienza de’ Santi in- 
dietro li lalcioo le Tede primarie delle Scien- 
ze umane . Imperocché per incominciare a dir 
qualche cofa nel Tema propollo ; fc veruno vi 
è , che dir lì polla incapace di qnedo dudio 
fanto , quello i folamenie , che di fe molto 
predirne, e crede per il foo fapere di poter 
entrare in tale Scuola più da Maedro , che da 
Scolare . Circondato un giorno da confala , e 
roida Turba di gente idiota^ c di Scribi , e 
Farifei Maedri di Scrittura , il benedetto Sal- 
vatore , con improvvifa apodrofe , al Cielo ri. 
volto, nel meglio del Sermone, alzb la voce , 
e dille.' Confteot libi , Pater , Domine cali , C 
tirra , guia ab/condijìi hae a fapientibus , Ci)’ 
pTutUntibu! , àf fevelajli ea parvulii . Matlh. 
II. 15. Padre , e Signore del Cielo, e della 
Terra, io confedo a Voi le vodre lodi ; a Voi 
rendo 1 ’ onor , che a Voi fi dee , e vi efalto y 
perchè Voi eleggendo gli umili , e fpregiando 
I fuperbi , ritelate gli Arcani del mio Regno 
agl’idioti , e a’femplicì, e a i Dottori dì Leg- 
ge e di Scrittura gli nalcondete . Oh Sapienza 
eterne, eh’ è quella, che ora voi dite? Voi in- 
digerentemente parlate a tutti del vodro popo- 
lo ; indifferentemente a i piccioli , e a i gran, 
di ; a i dotti, e agl’ ignoranti fpiegate gli Ar- 
ticoli , gli Arcani , e i Miderj del vodro Te- 
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Ilamento , e pure non a tutti voi rivelate cib, 
che a tutti voi dite! e com'elferpn?), che men. 
tre a lutti parlate, non parliate con tutti? Ma 
tant’è , e tanto veggiamo noi fuccedere ancora 
a’ giorni nollri . Accorre al fagro parlare de’ 
pulpiti il popolo Cridiano. Sì affolla al Sermo- 
ne , e alla predica la gente di ogni lotta; e men- 
tre i Pargoletti, cioè, gl' idioti , i poveri , e t 
femplici lì compungono , in fe rientrano, e di- 
cono; Sumgiiam fu locniut eft homo. Jo. 7.^9. 
Oh che Dottrine , oh che Lumi ! Qui non è 
Uomo , che parla; Iddio è quel, che parla a 
noi ; altri al contrario di iella alla, infadidiii 
borbottano : Dutus efl hic /ermo, O guit poxt(Ì 
tum andini Jo. 6. 61. Oimé, che parlar èque. 
Ilo? e chi pnb loffrirlo? Alcuni adunque all’ r- 
IlelTa Rivelazione entrano dentro la Cortina 
de’ Lumi legreti ; ed altri timargono dì fuori 
nelle tenebre eileriori? Che gran diverfità di 
riufeìta nella medelìma Scuola dt Sapienza ì 
Pargoli , poveri , idioti , gente di piccolo , e 
ballo lecco, confolatcvi in quella parola di Ge- 
fucrillo. Qui fi fiuopre chi fia più difpoilo al- 
la Scienza de’ Santi . Que’ volhi umili volti , 
quel vodro bado andare , quel vodro poco fen- 
lir di voi, quelle fcmplicità , quell’ ignoranze , 
quelle temenze vodre , fono le difpoliziooi più 
adattale alla Dottrina della Sapienza , e voi 
liete quelli , che da’ vodri olcuri impieghi più 
alto falir potete al celelle Sapere . Ld oh co- 
me da quelle ptime cime delia Scienza de’San- 
ti rider vi potrete un giorno di tutto il fapere 
umano.' Imperocché fe quedo tanto faper uma- 
no non è bene accompagnato da femplicttà , e 
iiiodellia , piacer non può alla Sapienza divina. 
Quel tanto efaminare ogni cofa y quel tanto 
cavillare, prima di credere le paiole, che Id- 
dio ci manda a dire dall’alto Mondo, non è 
eller Pargoletti nella celelle Scuola , è voler far 
da Savi, e da giudici lòpra la Sapienza divina; 
e la Sapienza alfaetalta a dar regola a i Cieli , 
e a governare l’Unìverfo, non vuol difputare 
con noi ; vuol’elfere e Alaedra , e padrona; e 
fe noi non fiam pronti a creder fubilo, e ubbì. 
dire a Lei , crediamoci pure incapaci , e inde- 
gni dì Lei. 

In fecondo luogo la Scienza de’Santi non ri- 
chiede , come le altre Scienze , grande Intelletto, 
richiede buona volontà . Quella balla a tutto ; 
fenza quella nulla vale, e guai a chi con volon- 
tà prevenuta , e con affetto impegnato entra 
nello Stadio della divina Scrittura . Sopra di 
che io trovo due palfi dì Bibbia aliai terribili ; 
uno per me , che dico, e I’ altro per voi , che 
afcoltate . Il primo é nel Salmo 49. deve David 
riferifce, come Iddìo teneramente parlando al 
popolo , a i Sacerdoti dipoi;, e a i fagri M:r- 
ilri , e Dicitori fi rivolta cosi : Peciatoriaucimdu 
xit Deus : quote tu marrat /uflitiat meai , ^ 
affumis tefiamintum meum peros tuum ? v. to. 0 
tu, che per i pulpiti , e per le C.attedre , vai facendo 
il profeta, il Maellro di Scrittura, come hai ar- 
dire di fpiegar quelle parole, che non intendi, e 
* di van- 
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di vistar qsella Dottrina , che tn non oITcrvi ? piaghe, perciò il Patir» C>raelio a Lapide, e il 
£’ forfè, la mie Scrittnra una Mercanzia da te> Maìdonato coll' antorità di molti fanti Padri , 
netia in ifpalia , o una femeoza da gittarla fo> formano una regola comune ad altri molti (fi mi 

10 nel Campo altioif Dov’è nell’orto tuo quel palli della Scrittura, e particolarmente de’ Pro* 

frutto, che d'altrui pretendi rifcuotere f Tu feti , e dicono , che la Scrittura , fecondo la 
malvagia penti d’ iugannar me, come altri vai proprietà dell’ idioma Ebreo , per cfprimerc 
ingannando col tuo zelo affettato^ ma io farò , con maggior forzi le eofe future , adopra fpef* 
che il tuo parlare medelìmo meatifca il tuo vi- fe voice i modi imperativi , quali comaudaf* 
vere, e le opere tue fuu coodannate dalle tue fe , quel che predice dovere avvenire | e cha 
ftelfe parole: £x ore tuo te judito , ferve ntjaam , perciò Iddio volendo lignificare quel che ed I- 
Loc.ip.zi. Che direm nui a tali Parole , le prò- laia avvenuto farebbe profetando, olì que' mo- 
fetando ad altri, fentìremo di aver con ero di noi di imperativi; e che il fenfo Ila: 'To ; o Ifa- 
profetato ; e credeodo di elfer moit’ oltre nel ia., che ti proferifei dì andare , vanne pure a 
facto Libro , conofeeremo di non aver iutefe profetare al tuo popolo ; ma preparaci alla pa. 
neppur le prime fiilabe delia Scienza de’Sanci.^ zienza . Tu predicherai le mie parole / to ri- 
Mifero me , fe piangendo , c tremando , noo ferirai le mie Vifioui ; tu fpiegherai la mia 
vengo a dire, quel che pur dico da quello luo- Legge , e intonerai le mie Mioitcie / ma i 
go- Il palio, contro di quelli, i quali con vo- tuoi ['rateili Ifdraelici quali temelfero di elfer 
ìoucà mal dilpolli afcoltaoo la celetie Doitriua ^ fanatì , udiran tutto , e nulla intenderanno ; 
fi legge nel capo 6. d’ Ifaia , dove iddio ali vedran tutto , e nulla crederanoo ; e dalla cu- 
illello Profeta cosi comanda: ('ade, Ó" dieetpo ra uielfa pii) s’ inafpiranno le piaghe loro ; 
puh huic ; 0 - IO. Vanne, o Ifaia, al popolo d’ per Infioo a che io con elfi non adoperi 1’ ul* 
Ifjraele, a cui tante volte ho parlato, editai : timo rimedio ; e non gli diradichi rotti da 

Audite audientet , & notile inielligere , O" vide- quella loro pur troppo abufata Terra promef- 
te vijioner, & notile cegno/cere ; exc.tia tor p pu- la . Quella a me (embra la fp egazione miglio- 

11 tittfus, Ó- éures e/US aggrava -, & aiulos e/ut re dellj ardua Scrictora . Ma o lia Predizione, 

Claude ; ne forte videa! oeutis , & auriius fuis o fia Comando que io pilTo d’ Ifaia, noi da ef- 
aiidiat , corde fuo inteltigai , <i>‘ convtrtatur , fo abbiamo , c';e quando la volontà b indifpo- 
Cr fanem tum : ib:d. Difficili parole , terribil Ha , quatido il cuor è prevenato , e nel Tuo 

palTo, in cui fembra , che iddio voglia, che fi mal prupofiio pcrfiile , noo ha che (perare, ha 

profetizzi al popolo; ma non voglia, che il po. molto che temere , entrando a udir le parole 
polo creda alle Profezie : che fi predichi fcm. della Sapìeuzi . E che fperar può ', chi afcol- 
pre, ma che gli uditori non fi convertan giatn- ta non per mutar volere, ma per udir Dottri* 
mai: che aperta fia la divina Scrittura, e pur, ne, non per ubbidire a Profeti, ma per afeoì* 
che non fi trovi chi fappia entrare all’ inrelli- tar Profezie? Le Profezie allora operauo in con. 
pent.a di ella. Ma perchè pare , che ripugni , trario / e ad effe ripuguaodo , nella Scuola 
che Iddio mandi a dire ciò, che non vuoi, che de' Lumi fi corre pericola cogli occhi perdere 
s’ intenda , e quali tema , che talun fi conver. ancora la Fede . Chi adunque vuol difporfi be- 
ti alle lue parole, faccia predicare i Profeti fol pe a tale Studia , prima dell’ Totelletto maodi 
per acciecare gli occhi del popolo ; perciò non avanti la volontà , prima dell’ udito maodi a- 
poeo penano i facri Interpreti a fpiegare il fen- vanti 1’ Affetto, e dica: Oh fe io io quello fa- 
lò di qoede parole citare ancor daGefucriilo in ero Luogo trovaifi on Profeta, che micompun. 
Sao Loca , cap. 8 Alcani dicono , che iddìo geife un poco, che mi facefle un poco trema- 
pcr fua pietà , tenendo in Ifdraeie , fin agli re , e fopra la durezza del mio cuore mi facef- 
ultìmi tempi, Tempre accefa la Face della Pro. fe verfar qualche lagrima, quanto caro l’avrei.' 
fezii , e la dottrina della Sapienza/ ma ve- Dica cosi, cosi fi difponga , e lafci fare alla 

dendo , che Ifdraeie Tempre più imperverfava , Sapienza Maeitra , che fa tutte le vie di par* 

fece dire ad Ifaia le fnddette parole , e fecele lare al cuore umano ; e prima , e poi , fa a 
regillrate nella Scrittura, affinchè aelfuno fpe. tutti dir finalmente: Audivtt , tarata efl Sion : 
ralle di falvarfi , per avere Tempre pronti i O" exultaverunt fili.< Judx propier /udicia tua , 
Profeti , e Tempre aperta la Bibbia ; perchè Domine, Pfalm. p6, 8. La Figlinola di Sion ha 
qoefii in luogo di convertirli gli averebbero udito, ed ha prefo color di nuova, e Tanta alle* 
refi più inefcufabili ne’ loro peccati , noB per grezza, perche fi è impallidita, e ha imparata 
divino decreto , ma per divina permiffione di a tremare un poco allo fpavento de’ voftri Giu- 
lafciarli andare , dove por troppo da fe inda- dizj, o Signore. 

vano , finché di elfere abbandonati da Dio fi Pofio adunque, che nè grande lutelletto, oè 
avvedelTeto . Cosi par , che fpieghi queflo grande sfera di Mente fi richieda allo Studio 
palio il Boccadoro; e con elfo ai>.uni altri Ao- della Sapienza / ma balli un buon cuore, cuna 
tori . Ma perch'c quella fpiegazioue non fem- volontà lineerà di volerfi approfittare in quel 
bra feiorre , ma piuitollo Ichiarire , e aggra. fapere , fuor del quale ogni faper è ignoranza, 
x'are la ripugnanza di mandar Profeti non adii- o errore ; convìen ora vedere, che far debba, 
luminare , ma ad acciecare il popolo, e fpedi- e carne difporfi chi alla Scienza de’ Santi e 

re Medicanti a fin folo di rendete incurabili le chiamato . Nel palio di Salomone , citato per 

Te- 
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,*Tetna t H dice , che la Sapienza predicata a 
tutti « e per tutta ^ e ancor nelle pubbliche vie, 
e Piazze fa Scuola.* Sapitntìa foris prxdicat 
in plattis dat votem fuam. Onde quanto alluo- 
pò non pare che dobbiamo gran fatto incomo- 
darci . Ma perchè la HelTa Sapienza nell' Eccle> 
(ialiico dice, ch’elTa abita io luoghi altiUìmi , 
lì lafcia trovare da chi full’ erra falir non 
vuole : In altijfimis habitavi , O* tbronus mtut 
in columna nubis . 44. 7- perciò ^ necelfario di- 
lUnguer, dirò così, l'invito della Sapienza dalla 
fua abitazione , e accordar tutte le Scritture . 
Parla , grida , ed efclama in ogni luogo , e a 
tutte le genti la Sapienza; perché non v* è chi 
da lei a udir la fot voce non fia interiormente 
chiamato, e nel luo cuore , ancor io mezzo dcL 

10 (Irepito del Mondo, di tratto in tratto non 
Tenta (limoli , e impulfi ad elTer favio fra tante 
pazzie del Mondo. Ma chi ubbidir vuole a ta* 

11 chiamate , incominci a ritirarli dalle balTe 
Contrade de* fenfi ; li difponga a falire alle alte^ 
alle pacate, alle folitarie Regioni dello Spirito, 
e fu nna di quell’ Anime , di cui dilTe David : 
Afcenfionts in corit fuo difpofuit ^ Pf. 85. ò. cio^ 
abiti nel fuo cuore , e nel fuo cuore vada dif- 
ponendo le fue belle falite a quelle prime ci- 
me, a cui dalla fua eccelfa MaeUra c chiama- 
ta. Difponga, dico così; perchè quella è quella 
(olitudine di Mondo, alla quale la Sapienza in- 
tefe condor quell’ Anima , eh’ ella vuole am- 
macllrare , quando dille .* Dueam tatti in foUtu^ 
dhitm , loquar ad cor tjus. Of. 2. 14. Equi 
b , dove la Sapienza fpìega i (uoi Lumi ; qui 
è , dove del Mondo , e del Secolo fi fcuoprono 
le vanità , gli errori , e gl’ inganni ; qui per fi- 
ne in orazione , e filenzio s’ iniendon bene le 
Scritture fante, e le Verità eterne ; e chi non 
c difpollo dal Mondo elleriore, e dallo llrepito 
de’ lenii a far delle nobili ritirate , e a vivere 
in folitudine di Cuore, 'e in allraziooe di men- 
te , intenda di non elTer ben diljpollo alla Dot. 
trina della Sapienza , cìo'c , alla scienza de’Sati- 
ti. Oh quanto ciò farebbe ben detto, qui ripi- 
glia taluno , quanto ben detto farebbe, fe det- 
to folle fra Solitari , e Claullrali ! Ma coi co- 
me viver polTumo in allraziooe di mente fra la 
turba dt mille affari , c nella preda piò folta 
del Mondo? ed io rifpoodo; Oh quanto b foli- 
tario, quanto c adratto , dovunque lì trovi l’a. 
rrorc! ed oh come a chi ama, ogni luogo, ogni 
aliar b buono a (ìudìare il fuo amore/ Égli tra. 
vaglia, ed ama; Egli giuoca, egli lavora, egli 
fi diverte , ed ama ; nè v’ è occupazione , che 
badi a didorlo dal lordo, e tacito negozio, eh’ 
egli ha nel fuo cuore, e in fegrcto vameditao- 
du . Ami pertanto la Sapienza chi vuole lludia. 
re ancor nella folla delle occupazioni , e chi 
trovar vuole luogo di folitudine, e di Orazione 
ancor fra i tumulti del Mondo , fi affezioni alla 
Scienza de’&oti ; perchè il cuore fa in ogni luo. 
go, e in qualunque impiego , fenza la compa* 
gnia de’fenfi, tirare avanti il fuo dodio, e con 
David a Dio fofpirare , c dire ; In tur§ deftt^ 


ta , & invia t (UT inaqutfa : fic in fanBo appa~ 
rui tibì y ut viderem "virtutem tuam ^ G" ghriam 
tuam . Pf. Ò2. 2. Qoafi io Terra arenola, eaf- 
fetata io mi trovo Traile occupazioni del mio Re- 
gno; n^ ho altro diletto, fe non che tornare al 
vodro cofpetto, a contemplare nel mio interio. 
re la vodra Grandezza. Chi fa in pratica quan- 
to fia ritirato, e allratto il nodro fpirito , dove 
trova d’ amare , intenda quel , che ora io dico , 
e fi difponga a ritirarli dentro di fe , a godere 
deU’interiore , fe ancor fra gli drepiti delle con- 
venienze amane trovar vuole quella folitudine, 
eh’ b necclfaria per bene intender la Dottrina 
dell’alta nodra Maedra . 

In tal dirpufiziooe di ritirameoto , e di foli- 
tudioe , molte fono le idruzioni , che danno i 
Santi all’ anima ben difpoda per la fagra Lezio- 
ne , ma io le ridurrò tutte a un Verfetto di 
David; Allude qoedo a una legge regillratanel 
cap. 21. del Deuteronomio , dove Iddio allego- 
rizzando alla Chiefa tolta dalla catena , e daini 
fpofata , dice così : Ifdraele , fe tu vooi fpofare 
una delle fchiave di guerra, io fon contento ; 
ma la fchiava amata prima delle Nozze depoo. 
ga le vedi, e le moda della fua Patria ; tagli i 
capelli, recida rooghie della fua libertà, e dan- 
do ritirata , e folitaria in tna Cafa .* f/ebit pa, 
treni , ^ matrtm fuam uno menft , nu. 15, per 
no mefe pianga quali morto il Aio Padre, pian, 
ga quafi morta la fua Madre, qtiafi arfa, c in., 
cenerita pianga la fua Cafa, e ciò, che in ella 
di piò caro aveva ; e fatto il funerale a tutti 
gli antichi fuoi amori, lieta, e adorna pafìì al- 
le tue Nozze . A queda tenera Legge alluden- 
do, come a me fembra , David fuli’Arpa canta 
quedo incomparabil Verfetto .• Audi fitta , ò* 
vidt , O- inclina aurtm tuam , & oblivifctrt po- 
putum ruum, & domum pattis rui, Pf. 44. n. 
Figliuola di antica fchiavitò, fe io novità divi, 
ta , e colia Scienza de’ Santi, Spofa efier vuoi 
del Re cclelle, che per te ha combattuto in a- 
troci giornate , afcolta, vedi, piega l’orecchio, 
e feordati della tua nafeita , della tua cafa , e 
di tutto il tuo dato, e collume antico , Treco- 
fe richiede in quello verfo David : Udito Ango- 
lare , buona inclinazione , e gran Dimentican- 
za . Richiede Udito fingolare , perchè richiede 
un udir, che fia vedere, e un vedere , che lia 
udire : Audi y vide. Che afcolti l’occhio, e 
vegga rorecchio, come può firfi , o David? Tut- 
to può farli nello lludio, di cui parliamo: per- 
ch<; le parole di Dio fono parole lingolarì . Men- 
tre Iddio parlava fra tuoni, e lampi dalla fom- 
mità del Sìnai, dice la Scrittura, che gl’Ifdrae- 
liti ; l^idtbant vocts , Ex, aa 18. non ndivaa 
folamente , ma vedevan le voci ; perchè le voci 
del Signore, come affermò lo (ledo David, fo- 
no tutte fplendore , e luce : Lucerna pedibus 
meìs verbum tuum , €> iumen ftmitis meis . Pf. 
118. 105. Afcolti adunque la Figliuola di Sion 
le parole della Sapienza , ma afcolti , e creda 
come chi vede, e credendo, come chi vede ciò, 
che afcolta , di elfo faccia direzione a’Aioi palfi, 
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e nell* noviti de’ paflì faoi vedrà la bellezza e nell’ opera della Sapienza b pertinacia d’intel* 
della dottrina , che afcolta Quel volto mode- Ietto, ed i odinaziooe di volontà. Qpandofen. 
Ilo, qaeir andamento rifervato, quelle maniere, '■ , a vedi, piega 1’ orecchio ,.CÌoé, non Iblo^ 
quelle parole, quel contegno fparlb tottodi pu- foitometter dei t’ intelletto alla Fede , ma dei 
rità , e di candore, farà a tutti vedere la qua- ancora piegar la volontà, e affezionarla a ipre- 
lità della voce , e deli’ interiore Maeflra , eh’ «tii , e alla Dottrina dell’ eccelfa Maellra , e 
ella va afcoliando. E quella è la prima fpiega- perchè la Dottrina della Sapienza b affatto coa- 
zione delle parole di Bavid . La feconda fpie traria alle Dottrine del Mondo ; perciò in ter- 
gazione 'è dell’ EmineoiifTimo Bellarmino , il zo luogo: Oblivifcere papulum tnum, dfdamum 
quale fpiega il yidt colV /iitentt ftnfidert, e fé* P^tris tui; nou folo più udir non dei jLMon- 
condo qnetia ottima fpiegazione , David vnol do , ma dei ancora tanto ad effo difaffeziooar. 
direi Chi fente parlare Dio, afcolti intco ; ma ti , che il difaffetto , il difamotc arrivi ancora 
non fi contenti di folamente afcoltar: ; perchè > dimenticanza di tutte le maflTimc della tua 
le parole di Dio, non fon acque da lafciarle nafeira , di rutti i principi della tua cafa , dì 
pafTare come acque di torrente. Son acque pre- .tutti i fentimenti , e oppinioni , e follie della 
giare da confervarle in ciilerna rifervata , e fe- toa_Umaoità : Pt concupi/ctt n* dtcortm mani: 
greta, e per ciò chi afcolta , afcolti ,. e mediti ih. 'iz. c prefa già tutta 1’ aria, e il coflumn 
ciò, che afcolta, e meditando Tempre , e lem- della Reggia, farai dal Recelelle fpofata.Que. 
pre di nuovo afcoltando , Mrti feco dovunque lit h tutta l’illruzione del Re David, • queflo 
va, dovunque li trova un Fonte di lludio, ^di ^ tutto l'apparato allo Audio della Sapienza . 
dolcezza infieme . Così fpiega il Cardinal Bel- Ot che Audio è quello. Signori miei! Studio, 
larmino. Ma perchè, fecondo la frafe della fa- * cui non fì richiede gran mente, ma gran fem- 
gra Scritturarle parole fpeAe*volte fì preudon plieità , non grande intelletto, ma grande af- 
per opare , e 1’ opere non di rado fì prendon ’Cito ; non gran memoria , ma gran dimeati- 
per parole; perciò io alle doe antidecte fpiega- canza, e perciò Audio, di cui diife S Giovan* 
zioni, credo di potere aggiunger la terza, e di- ni nell’ Evangelio.- Et trunt omntt dociiilet Dei. 
videndo I' Audi dal f'iJe , dirò così.- Figliuola 4i- Tutti di qualfìvoglia condìzìoue, diqual- 
bramofa d’imparar tutta la Scienza de’ Santi , Gvoglia fello , di qualfìvoglia età , e Aato , le 
Audi ; afcolta le parole ; ma Pidt : Vedi anco- vorranno , capaci , ed abili faranno alla Scienza 
fa le opere delia Sapienza MaeAra ; perch’ella de'Santi , Mrchè nello Audio di tale Scienza, la 
nou ìnfegna foUtr.eore colle parole , infegna Sapienza MaeAra darà capacità , c iotellìgenza , 
ancora coli’ opere, e s’ella nulla ha lafciaio di * otti del pari lenza fatica di fpiriio , lenza 
dire nella Tua Scrittura , e nulla ha lafciaco di Artpito di parole , lenza contenzione dì pareri , 
fare in quello noAro Mondo ; la Sctìcinrt , « lenza contrarietà di fentenze , in fìleozio, ino- 
il Mondo fìano il tuo Andio . Le parole della tzzione , e fopra Cune le baAezze terrene , dir 
Scrìttnra ti faranno intendere le opere del Mota- potranno le parole, veder l’opere. contemplate 
do; fe opere del Mondo lì faran vedere le pi- l’ìdee della Sapienza , e imparando a vivere , 
iole della Scrittura , c fra le' parole , e 1’ ope- <love fì vive sì male , entrare in quella Via , 
re della Sapienza averaì Tempre da irattcDeriì che a falate , e felicità , e vita cieroa condu- 
gioconda.nente nella nuova tua Scuola, che >1. • Che Audio adunque è queAo ! Studia ludo, 

tra Scuola dou è , che Scuola dì lumi, di ma- < fatiche del Mondo , dite qual di voi PoAa 
raviglie , di Aopori, e d’eiiafì. Cosi pare a me, quel, che di queAo Audio fì dice l Óoal 
che fpiegar fì poffa V Audi , t il Pidt dì David, di voi fìa di riufeita più facile ì c quanti lìaa 
c di poter concluder queAa prima parte d’iAru. quelli , che riufcìii bene in voi , fì pentirono 
zione, che per cAer abile alla Scienza de’Saoii, pofeia di eAer pur troppo bine rìufciti 1 Ilmoo, 
bifogoa difporiì nel Mondo a non confìderar do è pieno dì si fatti pentimenti . E perciò è 
più quel , che fa o dice ii Mondo; maquelehe te,mpo ornai di mutare Audio , e peofìero , e 
nel Mondo ha fatto , e qnci , che nel Mondo con vero feniirnenio dire a Dio ; Domint mì/f 
ha detto la Sapienza . Ma Divid non reAa qui ritorditt da mihi ftdium tuarum alfiftrietm/apien, 
nelle fue iAruzioni , e ah’ Audi, e al Pida, ag- liaoi. Sap. 4. 4. Padre di mifeiicordia dopotan- 
giunge ancora Inclina aurtm tuam : Afcolta , te grazie . che fatte mi avete , fatemi ancor 
c vedi, o Figliuola, ciò che la Sapienza ti prò- quella , che io per apparecchio alla doctiins 
pone, e nel fagro Libia, e nel Mondo creato: della voAra Sapienza, fappia conofeere , che la 
ma afcoltando, c vedendo, non rimanere culi' fcìenza de’Sauti è la fcìcnza più facile di mite, 
orecchio duro, o collo fpìiito indifferente, per- • pur e fs' alata feienza non e , che feienza ^ 
cbè l’ iadiffercoza , e la oemraliu nelle ptielc. Beatitudine, e di Beati. 



ONE QUARTA- 

Et ’vìdt ili dtxtera Jtdnitìt Jupcr T^roìium Lìùrum fcriptiim ìii- 
tus, Jor'is. Apoc. cap. y. n. i. 

( * 

Uttim» diviiion* del fagro Volume in Scrittura interiore , e io Scritture èlìeriore . Còli» Vino- 
ne dt Sta Giovanni dichiarali la qualità dell’ una e dell’ altra Scrittura , e dalla Scrit- 
tura interior» lì prende il Tema delle nuove Lezioni. 

nuovo al eelelle Libro ; Scrittura , e un nuovo Mondo nei Mondo an- 
jr IpX « il tornar tante volte all’ illelTo fico » troviamo ancora nuovi lumi , nuovi con- 
^ e fearfezza di Argomento : ma ^ forti di fpitito , onde correr polTiamo tutta 
abbondanza di Scritture . Crefeo- quella immenfità di vie » <he nella (ut Vilìo- 
no fra 1 » mani le divine Sci*ittu- ne ci addita S. Giovanni > e diamo incomincia- 
re , e dove una iìnifee , ivi un' mento. 

altra molto maggiore incomincia , Vide Gio- ('idi in dexnr» ftdtnùt fuptt Thonum, Li- 
vanni > e ciò , che vide Giovanni in Patmos , itum fcriptum intm, O- fotis. Non tutti t libra 
cinque Secoli c e più anni prinna veduto aveva Itan bene in mano di tutti. Libro di gran dottti. 
Èzechuie in Caldea > cap. a. vide dico un gran na non illà bene in mano di un grande ignoran- 
Libro in Cielo , e videlo in mano del fommo te ^ perchb il Libro allora , non fari I ibto dì 
Iddio , che in alta Maefli tremenda ledeva ncir dottrina , ma fati Libro di rimprovero all’ igno. 
eterno fuo Trono» e il Libro non era» qoalifo. ranza . Libro dì belle imprefe non iltà bene in. 
no altri Libri di ona fola Scrittnra . ita elio fcrit- mano dt un grande oziolo, perchè il Libro allo- 

10 Inlxs & forisi dt fuori e di dentro » e per- ro pattando di Eroi non tacerà contro gli oziolì» 
cìb era Libro di due Scrittore ; una eneriore , e gl’intingardr. Ma il Libro, che vide Ginvin- 
ìnteriore l’altra, e all’ una e aH’altra attenta, c ni, ed Ezechiele, oh quanto (lava bene in rna- 
iilTa (lava tutta la beata gente, libro in Cielo , no Stdtntis fuptr Thronum! perchè nulla tiferi- 
libro in Trono, libro in mano di quello» Qui va il Libro’, che operato non avelie quella ma. 
trìbus digitis apptndit mcitm Ttrrd. If. 40. iz. no» nolla operato aveva quella ifiano, che nota 
Ammirabil libro, e felice il Popolo» che legge. lificrilTe il Libro, e fe le parole di Dio fon opere 
re ». o almeno afcoltare può le parole di elio ! e le opere fono parole » le Parole divine (lar noti 
Ma qnal libro fioalmenc’' era quello ì A quella potevano in mano migliore , che in quella ma. 
intcnogazione già fu rifpoAo da noi io altro no , che fu mano Artefice del Mondo . Ma 
luogo , quando dicemmo » che o (ì prenda il Giovanni vide, qhe il libro in quella mano era 
eontinente per il contenuto, o il contenuto per libro chinlo» e ferrato SigilUs ftpttm ; non da 

11 continente ; cioè , o (r prenda il Libro , che uno, ma da fette Sigiltr , e per ciò qui , per 
deferive il Mondo , o fi prenda il Mondo» eh' aprirci (a via al nuovo Tema di Lezioui, e del- 
d deferirlo dal libro » fempr’ è v,ero , che il li- la novità , render la ragione conviene , e in 
bro 4 di cui fi parla , altro Libro non è , che primo luogo interrogare Giovanni , com’ egli 
la divina Scrittura . Qnello » fecondo i fagri lapcITe » che il Libro era fcritto non folo di 
MaeAri , è. il Libro veduto da Giovanni in fuori, ma ancora didentro, (e il libro era figlila. 
Cielo,' a quello rivolta era tutta la beati Cor- to con fette (ìgilli, nè veder fi poteva? Chi può 
te, e queOo è quel Libro , di coi noi godiamo fapcre ciò, che ancora iirCielo èfigillato.’ eciò, 
la forte di leggere le fante Parole . Oh Dio l che in Cielo ancora è fìgillaio , c fegreto » chi 
Q.ualì parole noi leggiamo» quando leggiamole pub arguirlo io Terra lenza pericolo di teme- 
parole di quel Libro » che tanto (ilenzio, e tant' rità , e dt errore? Da quello » che fi vpdediloo. 
ammirazione cag.ona ancor nell’ Empireo? Gìac- ri arguire quel che dentro (la chìufo’ , queftì è 
chè adunque San Giovanni dice, che il Libro, regola folamente di quelli , che credono dielTer 
che vedeva , era fcritto fn.'nr , Cr forisi, dentro» arguti, e fono temerari - Ma 1 ’ argomento di 
e fuoii, noi per terminar 1 ’ incominciata noti- Giovanni non fu temerità» fu intelligenza. Di- 
zia generale di tutta la (agra Bibbia, coiriflef. ce San Gregorio, che la fagra Scrittura è telTu- 
fb San Giovanni la dividiamo, per ultimo, in ta in tal modo, che da quel, che effa dice, al- 
Scrittura interiore , e in Scritrura eAeriore » e tre cole maggiori, che non dice, arguir fi devono» 
quali liano quelle due Scritture , quello farà 1 ’ e quel , che in elTaè palefe» fa lalcorta a quel. 
Argomento della Lezione prefente . Ma perchè che in elTa è fegreto: Divina Scriptura ix bis , 
da quello medefiino Argomento dipende il te- gux ttnuiur pramittit , divina rtvertnttr txpi- 
ma , e la materia tutta di quello nuevo corfo (landa indicar » gux fub/ungit - 4. Mor. 4. Or 
di Lezioni , che Intraprendiamo , la Sapienza perchè Giovanni ben ìncele , che la Scrittura 
eterna, che dettò il (agro eelelle Libro» faccia di fluori , che vedevi , era come fecieta della 
sì , che trovando noi nella Scrittura una nuova 'Scrittura di dentro , che non vedeva ; perchè 
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ben conobbe I che fenza la Scrittura di dentro, 
la Scrittura di fuori rimaneva dimezzata , c 
imperfetta , perciò dille : 11 Libro è fetitto di 
fuori, dunqu’ é fcritto ancora di dentro; perchè 
fe fcritto ancora di deatro non folle , la Scrit- 
tura di fuori rimarrebbe imperfetta ; e nelle 
niaoi di Dio cofa imperfetta elTere non puote 
giammai. Quella fu la Vifione di Giovanni ; 
d quello non falò il nuovo Terna, ma c la ra. 
^ione ancora, delle nollre Lezioni . Venti cinque 
là fono gli aoni, che fpeli noi abbiamo nel li- 
ra veduto da San Giovanni in Cielo ; ma io 
tanf anni, che cofa abbiamo noi letto di il gran 
Libro ? Lesto abbiamo molto , feorfo abbiamo 
tatto ; dal principio del Gcneli arrivati fumo 
al hne dell’ ApocalilTi ; e pure con tanto leg- 
gere non abbiamo aperto ancora il Lbro , per. 
che del Libro non liamo incora entrati nella 
Scrittora interiore; e nel fine ci troviamo an- 
cora fui principio dell’ Opera . Oh (ommo Id- 
dio ! ed è pur vero, che dopo la Scrittura tut. 
ta letta da noi , a noi rimanga da leggere un 
altra Scrittura aliai piò recondita, aliai piò dif- 
ficile , e immenlameDie piò profonda della pri. 
ma c fe quella nuova Scrittura non fi legge , 
dimezzato, e imperfetto rimanga quanto letto 
abbiamo fin ora-^ Tant’ è. Signori mici , tant’ 
è. Il ccLnte Libro a noi è ancora ferrato ,. e 
pure aprir fi dee y fe nella Scrittura rimaner 
non vogliamo fluori della Scrittura medefima; e 
arrivati alla Cortina, di ella rrafeurar non vo- 
gliamo gli arcani . Ciafeuno in ciò vede qual 
lia ora la nollra vocazione, cioè, dove ora noi 
liamo chiamati ; e la .necelfità , e i motivi , 
che abbiamo di andare dove la divina Scritto, 
ra , e la Scienza de’ Santi ci afpetta . Fin ora 
noi altro letto non abbiamo, fe non come co- 
miuciò, come ptofegul , e come finirà quello 
Mondo vìlibile; ma tutto ciò altro non è (e 
non che il di luoti del celelle Libro ; è tempo 
«mai di aprire i figilli , di pallar eoo Mosè 
/IH inttrioTt dtftrti , Exod. j. i. e di entrare 
nella Scrittura a vedere rifio>trm htncmtgnam: 
ibid. Ma per vedere in quello relìduo d’ ora , 
che mi rimane, qualche cofa, almeno in gene, 
rale^ della nuova recondita Scrittura interiore, 
torniamo a Giovanni . 

Vedeva quello finto Apoflolo in Cielo il gran 
Libro della doppia Scrittori; ma perchè in Cie-’ 
lo non fi trovava ancora chi di elio aprilfe i fi. 
gilli, e veder facelfe l’arcana interiore Scritta- 
ra, dice di fe, che fi pofe diroctamenie a pian- 
gere : Et tgo jfUètm multurn : ibid. 4. L’Empi- 
reo liava come attonito ; e io non tenni le lagri- 
me. Oh beato Giovaoni, tu vedi il Cielo apeiio, 
tu vedi tutti I beati Cori, tu vedi l’alta Maellà 
in Trono ,* e pure tu piangi quafi nulla vedef. 
lil Che vuol dir tanto pianto alla villa di tanta 
Beatitudine di eofel Chi rifpoode a quello mio 
dubbio? Chi foddisfa a quella mia interrogazio. 
oc Ma fenza cercare altra rifpoda , il fatto 
iltelTo ci raoiira, che Giovanni , non contento 
di quanto vedeva nell’ Empireo, piangeva Col , 
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perchì; veder non potava ancora la Scrìctnra in. 
teriore del Libro. Perch’ è vero, eh’ egli colia 
Scrittura citeriore di elfo Libro era arrivato a 
vedere D.o come Creatore nella celelle fua Glo. 
ria 4 ma perchè Iddio, e le divine cofe, fempre 
e fempre piò e piò crefeono in infinito nella 
Scrittura interiore , dove a gli Uomini fi pale- 
fano a lume aperta ; perciò è , eh’ egli come 
uomo nato nell’ antico Teitamcnio , e che in 
qoella vifione rapprefantava il popolo antico , 
piangeva di non arrivare ancora al grande arca> 
no, nè di poter vedere ciò, che gli rimaneva 
ancora a fapere di Dio, e delle fublimilfima co- 
fe coatennte in quella Sprittura , l’apertura del- 
le quale, e 1’ interprecaziou era tutta riferbata 
all’ Agnello Vincitor dell’ Inferno, e della mor- 
te . Quella , per avvifo di tutti i fieri Maetlri , 
fu la rigione del piinlo di Giovanui ; e quello 
ci dichiara qual fia nel celelle Libro la qualità, 
la grandezza, e la luce deila Scrittura interio- 
re. Origene nell’ Omilia i. in Levitic. dice , 
che il Verbo Scritto nella Scrittura è come il 
Verbo Incarnato nella Giudea; Nei» fitut f'rr. 
ùum Dei IX. Mtr'u isrne viflilum frocijjit in hHnt 
MuiHum ; 0“ ùHud guidem trnt , guod vidiéa- 
tur in IO , aliud gufi in to inttlligibatur 4 it€ 
eum pir Prophtias ytrbum Dii proftttut ad ho~ 
mimi, non abfgut compitintibut profirtur indù, 
mintit ; ur littira guidim afpieiatur tamguam cf- 
xo\ tanni viro intrinficui /piritualii ftrifui tam, 
guam Diviniiai fintiaiur . Imperocché ficcome 
nel Verbo Incapato v’ era . 1 ’ Umanità vifibile, 
eh’ eòeriormente copriva la Divinità,- e la Divi- 
nità invilibile , che interiormente coolecrava 1’ 
Umanità ; eo<sì nel Verbo Scritto, cioè , nella 
divina Scrittura, v’ è la Letteri , cne velie lo Spi. 
lito, e v’è loSpirito, che avviva la Lettera ; quella 
come Scrittora ellerior è atuttiefpolla; quella co- 
me Scrittura interiore a pochi èrifervata ; echi 
a quella non arriva, non arriva al bello, e al forte 
della divina Scrittura. Non poteva dirli cofa piò 
a propofito, per ifpiegare l’uno, e l’altro Ver- 
bo di Dio, e la qualità dell’ una , e dell’ altra 
Scrittura. Una « il Corpo , 1 ’ attrai l'Anima; 
e perciò al Verbo Scritto nel Libro avviene quel, 
lo, che nella Giudea avveniva al Verbo Incar- 
nato. Vedevano i Farifei , e vedevano gli Apo- 
llo'! il volto, l’andamento, il contegno di Ge- 
sù Salvatore. Afcoltavan tutti dei pari lefoece- 
lelli parole; ma dove quelli rimanevano o infa- 
Oiiiti, o fcandalizzati di lui; quelli prefi da ma- 
raviglia, e (lupare efelamavano : Tu ttChtifius 
Filiui Dii vivi. Matth. 16. 16. Tu fei tale , 
che altri elTer non puoi, che Grillo Figlinolo di 
Dio: Biatui t'intir, gui u portavit . Lue. 11.17. 
Oh felice quella, ch’ebbe la forte di partorire un 
tal figliuolo fra noi.' Cu:ì avveniva al Verbo In. 
carnato; ma al Vetbo Scritto che avviene.-’ La 
Scrittura è la medefima a tutti; c pure alcuni 
leggendola, e prefi da ella dicono col buono Da, 
vid; Quam duìcia , guam dulcia iloguia tua fau. 
tibui miit fuptr mel ori mio ’ Pfalm. 118. Oh 
che Lnce, oh che Verità.' oh di quanta dolcez- 
za 
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ZI fparfe Top quefle parole .'Altri per lo contra- 
rio aoDojati della fempliciià dello (iile , o fcan- 
daliizati della prol'oodità della Dottrina , gitta. 
no là con difpregio il celefie Libro , e più vo. 
lentieri della Sciiitora leggono un Romanza . 
Di tanta diverfìià di occhio , e di gullo nel 
tnedehmo oggetto io altra Lezione reti una ra- 
gione ; ma ora, per aggiungerne un’ altra , di- 
ro eoti; Faiifeo , Farileo. Uom materiale , e 
roÌTo, tu nel Verbo Incarnato , e nel Verbo 
critto ti fetmi folo in cib , che vedi; ti fondi 
tutto in ciò, che fenti , od dalla fuperfìzie elle 
riore penetrar vnoi alla fodanza, e all’ anima in- 
teriore delle eofe ; e perché il buono, il bello , 
e il grande dei Verbo divino non conlìiie nell’ 
apparenza, confìfle nella fofianza, e nello fpiri- 
to interiore, che tutto (a, e nulla apparilce ; 
perciò b, che to e vedendo Grillo ‘Redentore , 
e leggendo la tua Bibbia, ti rimani, qual Tei , 
Farileo, nomo rozzo d’ intelletto, Uom duro di 
cuore, e colla Verità eterna davanti agli occhi, 
redi fempre Uom cieco , e perduto di Anima . 
Qnella b la ragione dell’ amara differenza del 
Farifeo dall’ AtcHoIo; e qnedo b quella , che 
dir voile San Paolo , allocchb fcrilTe a’ Corinti , 
che la Lettera, ciob, la Scrittura cilcriore nc. 
cide i Lettori,- e lo Spirito, ciob, la Sctittuta 
interiore gli ravviva: Litina occidii ,Spirituitu~ 
tipi vivififét: 2. Cor. 3. 6. Perché la Scrittura 
interior b I’ Anima , e la Vita , e lo Spirito 
della .Scrittura elleriore; e quella feoza quella ri 
mane , non falameote morta ; ma talvolta ad al- 
cune Anime materiali diventa ancora mortife- 
ra ; quale ora riefce a tutti gli Ebrei, che del- 
la Scrittura altro non vogliono, che la fola Let- 
tera . Or perchb San Giovanni beo intendeva 
quella Vita ; e ben fapeva quanto poco fappia 
di Dio-, e delie Divine cole , ehi altro non la , 
che la Scrittura elleriore ; perciò è , che veden- 
do egli ancor figillata, per figura del Popolo an- 
tico , la Scrittura iotetiore , ed occulta 1 ’ Ani- 
ma di tutto il celelle Libro , perciò, dico, pian. 

§ eva , e col Tue pianto, fa io mal non l' inten. 

o, diceva a noi : Fratelli, fe fapèr volete il. 
grande, fe volete vedere il bello del Verbo Scrit- 
to , entrate nella Scrittura interiore ; ivi ctefce- 
rete dt darital» in tUtitartm . 2. Cor. j. di 
chiarezza in chiarezza; di fcienza in fetenza, e 
di maraviglia in maraviglia , e llupore , ed eòa. 
fi. RaccogUam ora tutto ciò, che viene da que- 
llo palio di Sin Giovanni , e ficiam di vedere 
la noflra Vocazione . Nel gran Libro v’ b una 
Scrittura dentro l’altra; dunque una fola Scrittura 
non balla a voler tutto fapere . Nella Scrittura 
interiore v’ b lo Spirito, e I’ Anima di tutte le 
Scrittore, dunque per non rimaner fenza il me- 
glio del celelle Libro , dalla Scrittura elleriore 
convien palfare nella Scrittura interiore a veder 
fin dove conduca la fcienza de’ Santi . Per far. 
ci intender quella Verità, è lenza fallo , regi- 
(trita la foddeitt ApocalilTi di San Giovanni ; e 
^eUa foddatta ApocalilTi lo Spirito Santo chiara- 
mente ci dice, cke non mai fermar ci dobbia- 
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mo nell’ ederiorità delle cofe; all’ interiore Scrit- 
tura adunque. Signori miei, all’ interiore Scien- 
za de’ Santi dallo Spirilo di Dio noi fumo ora 
chiamati. 

Tutto bene, tutto cammina, tolto s’ intende. 
Ma lenza più llilare , dice qui taluno , fi pò» 
irebbe linalmeute fapere , che fia quella intetio. 
re Scrittura ; di che cofa ella tratti , e quali fia- 
no di effa gli Scrittori .^ Letta ooi abbiamo tutta 
la Scrittura lacra , e non mai abbiamo notata 
quella si fatta divilìone di Bibbia in Scrittura 
elleriore , e io Scrittura interiore . Che cola b 
dunque qnella ouova non più udita interiorità 
di Seri tiara ? Non poco lì richiede per rìfp^- 
der bene a (otta quella ìnterrogazioue, a cui la 
pratica più della teorica può loddisfarc. lo non- 
dimeno, per rifponder come pollo, dirò, chela 
Scrittura ioteriore fi divide in dne parti . La 
prima Fìgnraia, e Millica fi appella da’ Santi ; 
ed è quella , che non b elprella dalla Lettera , 
o dalle Parole materiali della Scrittura, ma na- 
fte dalla Lettera illelTa , e dalle cofe material- 
mente fignificate, ed elprelfc dalle parole della 
Scrittura. Per cagion dì elempio , la Lettera 
parla di Gerufalemme, e di Babilonia; di Gk- 
cob, e di Efau; di Sara, e di Agar; e p.ù ol- 
tre di quella materialità di cole non palla. Ma 
perchb la Sapienza b quella , che parla nella Scrit- 
tura ; e perché la Sapienza con una fola parola 
fa dir cento cofe ; perciò b , che ne’ nomi , e 
negli avvenimenti di quelle Città, e perlooe , 
che dice nella Lettera, lignifica altre cofe molte, 
che nella Lettera non dice; e coli’ Jlloria mate- 
riale di Gerufalemme, di Babilonia, ec. forma 
non in Lettera, ma in alluliore, in figura, e 
Miflerio rifloria di altre cofe , che non riletifce, 
e pur intende lignificare. Ed ecco qnella Scrit- 
tura, che noi aadiamo cercando ; imperocché 
dalle fignifìcazioni delia Lettera nalcendo altri 
figoifìcair, che dalla Lettera non fono efprcffi , 
vengeno tutti que' celebri feofi Allegorici , A. 
nagogìci , Tropologici, Siirbolici , che altra 
non fino , che quella Scrittura luterioie , per 
cui piangeva Giovanni , che da Paola fa delta 
Anima, e Spirito della Scrittura. (Quella é la 
prima parte della Scrittura interiore. Ma ‘per- 
chb di quella, or quà , or là parcamente, fe- 
condo, che porgeva I' occafìone , favellato abbia- 
mo nel primo Corfo , perciò ora poco, o nulla 
averem da parlare di ella . La feconda Parte , 
che più feniìbiirrente della prima Scrittura e- 
fleriore fi diltingue , é quella Scrittura , che non 
con Figure , e Millerj , ma colia Lettera itlefla, 
e colle Parole elprime quel , che vuol dire ; ma 
perch’ ella parla, non di cofe feofibili, come la 
Scrittura citeriore , ed illorica ; ma parla di co- 
fe interiori , di cote occulte, c di Ipirito ; per. 
ciò Scrittura illruttiva , e ioteriore dee appcU 
larfi . Per far ciò me^io iutendere ; e per tioir 
di fpìegare il nuovo Tema delle Lezioni feguen- 
(i, mi fia permeilo di parlar cosi . Nel primo 
Corfo noi abbiamo fpiegata tolta la divina 
Scritiufay e in ella veduta h creazione del Mon- 
do , 
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(3o, Il narcita della Late, del Sole , e di tutte 
le altre cofc , che noi cogli occhi nodri veggia< 
■IO, e tocchiamo colle mani - Ma chi di noi ciò 
Vedendo , e toccando iotefe mai in quella Scrit- 
tura, che fpiegammo , che cofa favelli quella 
Loce, che nafce ; che cofa ragioni quel Sole , 
thè gira; che cola ìofegeino quell’ Acque , che 
corrono , qoe’ Fiori , che germogliano , quegli 
Uccelli, che garrìfcono? ee. e di quanti di noi, 
dopo tanto flndio, pnò dirli quel, che di de Da- 
vid ; Non inuUtxtruHt optrM Domini ! Pfal. xj, 
j. hanno dudiata nella Scrittura tutta l’Idoria 
deir Opere dei Signore ; rotte 1’ Opere del Si- 
gnore veggono cogli occhi loro , e por non le 
intendono ; fol perche mirano a quel , che lì ve- 
de ; e a quel che non li vede , non riflettouo .. 
Di pili noi nel primo Corfo vedemmo , come 
venne , come crebbe, come lì dilatò l’Uomo fo- 
pra la Terra ; e come , la Terra riempiendo , 
divifela tutta in Signorie , in Principati, e in 
Regni; ma chi di noi fu si intelligente, che da 
quella prima Scrittura , formata abbia la Vera 
idea di quelle nollrc lìgnorie , c grandezze ? Chi 
v’b che fappia le vie occulte, gli andamenti' fe- 
gteii , e r interiore dell’ Uomo : e chi coll’ Uo- 
mo iilelTo Tempre mai trattando , non ha bifo. 

f no di dire col Salnrida a Dio: *ft homo} 

f. 8. 5, Signore molte cofe nel GeneG , e in 
tutta la voiira fagra Illoria , io ho lette dell’ 
Uomo ; e pure non Io conofco ancora , fe Voi 
non me lo fate intendere . Noi finalmente nel 
Corfo della prima Scrittura vedemmo il princi. 
io, i progrelTi, e il fine di quello nodro Mon- 
o corporeo, e fenfibile, nd di elfo eofa detta 
dalla Scrittura in dietro lafeiammo ; ma oh 
quanto poco vedemmo non avendo ancora nulla 
veduto di quell’altro Mondo incorporeo, imma- 
teriale, iovilibile, che, come dille 1’ Appodolo 
Paolo , da quelle cofe fenlibili conviene arguì, 
le ; Invifibilia ipfiuif per té qut fgHé fune, in- 
ttUecin tonfpieiuntuT . Rom. 1. zo. £ la ragione 
di tutto CIÒ b, perchè la Scrittura, che fin’ ora 
Spiegata abbiamo di quello fecondoinvifibilMon- 
do appena arrivava a i confini . ElTa li ferma 
folamente nel fenfìbile , nell’ elleriore delle co. 
fe ; e fébbene accenna ^ non pilla con tutto 
ciò all’ interiore , e all’ iovilibile ; perch’ ella d 
celelle , è divina , è incomparabile Scrittura ; 
ma d Scrittura tutta d’ Illoria ; che riferifee fo- 
lamente qual , eh’ è vilìbile a gli occhi , quel 
eh’ d fonoro all’ orecchio, quel ch’è fenfìbile ai 
lenfo; e tatto il rimanente lafcia all’Illrniii- 
vo , e Dottrinale . Or fe dopo tale Scrittura 
trovar lì MCclTe un’ altra Scrittura , eh’ coiralTe 
nel Mondo invifibile a far la fcopcria di altre 
Regioni , di altri Regni , di altri PerlbnapJ , 
di utri CoHumi , e di Lineuaggi dilTercotimmi 
da tutti quelli , che noi ho'^ora letti abbiamo ; 
e quel., ch’d più, voìiando , dirò cosi , la lee- 
na di quella Univarlìii di cofe fenlibili , in 
quello ittelfo Mondo elleriore , che noi veggia- 
mo, veder li faccHe nn’ altro Mondo, che non 
«ooofeiamo , ancora , comu chiamar fi dovrebbe 
Ltz. del P. Zueioni Tota» U', 
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si fatta Scritturi? la chiami ognun come vnole ; a 
me, per dlilinaione, e intelligeuzi, giova chia- 
marla Scrittnra interiore 4 ciod , Sciiitnra , che 
traila di fole cofe oecnlte , fegrete , e da toni i 
fenfi timore , e liccome , quella Scrittnra , ch« 
parla del difaori del Mondo, appallai Scrittnra 
di fuori del celelle Libro, cosi Scrittnra di den- 
tro appellerò quella Scrittura , che tratta, e fpie- 
gt il didentro, e il recondito delle cofe, e del 
Mondo. Ed ecco la rifpolla all’intetrogazionedi 
Ibpra ; Ecco la Scrittura iuieriore ; ed ecco il 
Tema delle Lezioni Tegnenti ; Tema , fenza fal- 
lo più ardno, e difficile del primo . Scrittori poi 
di qoella nnova Scrittura fono tutti quelli, che 
da San Girolamo , c da altri Santi detti fono 
Agiografi, da noi molte volte cititi nel primo 
Corfo; ma noo mai a difiefo fpiegati. Scrivono 
quelli non Illoria, ma Dottrina e Notizia di co- 
le fante , onde prendono il Nome di Agiografi , 
e la loro Scrittura può ginilamente chiamarh 
Scienza de’ Santi. Tal’ è David ne’ Salai , tal* 
i Salomone ne’ Tuoi Sapienziali, tali fono i Pro- 
feti nelle lor Profezie , tali gli Appolloli nelle 
lor pillole, tali tutti quelli , che nel primo Cor- 
fo non abbiamo letti, e che perciò faranno gii 
Autori delle nuove nofire Lezioni, eli materia 
delle nuove ao:lre Lezioni altra non farà , che 
Agiografia, ciod Deferizione di cofe fante, e dell* 
alta Scienza de’ Santi . Bella aaaieria di Predi- 
che , e di Sermoni, è quella. Ma io non predi- 
cherò, farò Lezione ; ricercò la fempliciia del 
mio Alle : c ficcarne nella Scrittura elleriore io 
altro non feci , che piegare 1* Illoria del Mondo 
elleriore ; cosi nella Scrittura interiore altro non 
farò, che andar formaudo la Relazione del Mon- 
do interiore , ciod, di qnel Mondo, che fi vede, 
• fi tocca, pur s’ intende. Ma perchè quella è 
materia sì vada, che io appena fpere di poter- 
la incominciare , e perchè gli Agiografi per 1* 
immeufa loro C^ttriua , non podaaofpiegarfi al- 
la dillefa , e per minuto, io riduceudoli, come 
fopiò , a metodo, mi Mtrò nel Mondo iacariorc 
ai exiiKS viarum a i Capi di llrade, e dirò a i 
più felici d) me: Per qoella via andar può, chi 
andar vnole alla Scienza de’ Santi . Quella farà 
la materia , e il metodo geoeiale delle nuove Le- 
zioni , e ciò, chelia per feguire , io non fo; fi» 
bene, che quando io Cielo fu dall’ Angelo aper- 
to il gran Libro, e comparve la Scrittura inte- 
riore , Giovanni , che prima lagrimavt , efoltò, 
e tutto l’Empireo fu in tanto, e in feda: Et 
(um tpiraìffet Librum Ó'e. tanttbtat tantieum 
novum. Ibid. onm. 8. Se ancora, che quando io 
Terra lìcfponc il Sintidìmo, mentre alenoeani- 
Bie di etolfo taglio, che più in là non padano di 
qnel , cnc veggono , all’ Efpofìzione noo fanno , 
nè fentono muto Verona ; altre Anime più penc- 
traotialzan gli occhi , alzan le mani al Cielo y ed 
efelamano : Maabn ì Manhu ì che cofa è quella , 
che veggo Io veggo un Pane , che non è Pane; 
veggo un’ Odia, che noo è Odia, ma è il Fi- 
glinola di Dio; Quid efl hot? Dall’ cfpolìzioBC, 
«bc io farò del celelle Libro , noo (pera si fatti 
B ftupori 
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fiepori ; perché » cagiontr tali maraviglie ci vor< 
rebbe qm Giovanni » che fpiegaffc la Scrittura , 
• i( Verbo interiore. Spero aondiraciio , che a 
taliaa* avvenga nel Libro cib. che avvenne a 
Giovanni medelìmo . Dopo « che quello lanto 
Apnilolo veduto aveva il Libro aperta, udì una 
voce, che dilTealni.' Ateipt iibrum,^ dtvor* il- 
Yam. Gap. IO. p. Giovanni tu hai veduta la Scrit- 
tura eficrìore , e interiore cogli occhi ; 1 ’ hai da 
vedere ancora col gallo ^ parchi quella non i 
Scriiiara^ che debba rimanere folamente in ve- 
dala. Va pertanto, prendi dair Angelo il Li- 
bre, e divoralo. Andic Giovanni, prefo il Li- 
bro , pefclo in bocca, maHicollo un poco, e di- 
vorollo, e che legni? Giafcnna Scrittura operb- 
U fuo effetto. La Scritiara cHeriore nella bocca 
liofci doloe , cerne irtele . Ma la Scrittala inte- 
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riere neU' intcriore dello Qomaco riufcl pici che 
fiele amara': fr *ttt intrt*mta tamguam viti dui- 
cfy O" cum dircraffim tum , tmeritttuttfl vtn- 
ut meus - IO. Dolce cola fia un tempo aooi nel- 
la Scrittura di fuori vedere il Mondo pieno di 
tanti beni, adorno di tante bellezze, colmo di 
tanta dovizia , elfer per ogni parte si dilettevo- 
le, e giocondo. Ma quando la Scrittura ioterio- 
re <i moIIreià^nV) Mondo 1011*^11110 di quel , 
che apparifee al fenfo, forfè avverrà, che qual- 
cun di noi fi amareggi un poco ; e I’ amarezza 
correggagli umori peccami , emendi il fangue , 
c riotdioi le prave affezioni del cuore e del cer- 
vello aollro; efecib- avviene, ivecemo il pregio 
deir Opera , c a Dio ancor noi cantar potremo 
Camitum nauw» ; quel Cantico , che cantar li fuo- 
le da chi iacoiiMncn ad clfcr Santo . Amen . 


LEZIONE QUINTA. 

Stdchìt folìtarìury O* tactbìty quìa levavlt Jìi^er Jè- ' 

Jer. cap. j. Thr.^ num. 

incomincia a trattare del Monda interiore; di eflb (I fanno alcune 
generali feoperte neceflarie alle nuove Lezioni. 


Ual fìa qnell’ Uomo , di cui parfa- 
in quella fua lamentazione il do- 
Icnce Profeta , io non ftr. So bene, 
chu fe talnno di poi dCfcriver vo- 
lelfe eoa forza nn Uomo malin- 
conico, e trilla , altro di lui dir 
100 potrebbe^ che quel, che dice Geremia; E- 
gli fede , egli fiede ita folitario lungo ; egli ta- 
ce, e penfa, e tanto nel fuo penfere fi avan- 
za, che gii fuori di fer Sedtbit foUtariut , &■ 
taetbity gaia levai-it fuper ft . Quella a mio pa- 
rer’ è la deferiziene più bella, che far fi polT» 
di un Uomo malinconico perchè quefl» è il 
colorito più vivo di nna forte malinconia . Ma 
■on è così . Il Profeta in anello luogo non- de- 
fcrive no malinconico , deferive un’ Anima , 
che mal foddisfàtta di rutto il vifibile > da tutto 
il noflro Mondo ha levate giù 1 ’ ancore e lùria 
nuovo Lido fi difpone a federe io foliiudine , 
s tacere , e ad ollervare la noviti del Mondo , 
che trova . Così parlano i Profeti , quando delle 
cofe, che dicono, infegnir vogliono l'idea. On- 
de io, ehe in nuova Scrittura del Mondo inte- 
riore ineomioeiar devo ia dercrizidne, thè altro' 
far pollo , che olTtrvar quell’ Uomo ideale , co- 
me Uomo di altro Mondo , interrogarlo tal vol- 
ta ; e fe dall’ aria, dal colore , dall’ indole de*' 
Volti, fi ricava bene fpelTo 1 ’ indole , l’aria, eia 
politure'de’ PaeG ; io dalla folìntdine , dal filenzio, 
e dal contegno di quello Uomo profetico , an- 
deiò ricavando la notizia di quel Mondo, acni 
in nuova Scrittura giù voltate abbiamo le vele. 
Ci conduca chi fa condurci fenza loine di So- 


le , e di Stelle y e noi difponìamei all’ andare , 
dove dall’ Aura Celelle fìamo chiamati , 

Per incomiaciare, come fu , e polfo , a navi- 
gare in nuova Scrittura a nuovo , e incognita 
Mondo, mi Ha permeilo d’ incominciare conati 
arto di Fede , e di recitar quelle parole , ehe 
quella mattina ho pur recitate dal facro Alta- 
re, quando dilfi , fenza riflettere a quei che di- 
cevo Credo in unum Dium Patrem Omnipoten- 
nnr, FaHorimCali^ Cr Terra y vifibiliam omnium, 
& inviftbi(ium . Io credo, e fermamente credo 
in un Dio, Padre onnipotente, Creator del Cie- 
lo, e della Terrai delle cofe vifibili, ed invi- 
fibili e perciò' credo, che oltre qnefln Mon- 
do-, che veggo, vi fia un altro Mondo , che 
non veggo, nè ritrovo cogli occhi, Mondo in- 
vifìbile, di cofe ratte invifìbili . Così credo, r 
per quella mia credenza pronto fono a fparge- 
re il fangne, e a dar la vita - In quell’ ano di 
Fede faldo, e fermo C tenga chi incomincia » 
dire, e- chi incomincia ad afeohaK. quello nuo- 
vo Argomento di Lezioni, e raroiamo ad olfer- 
vaM l’Uomo ideale di Geremia. Egli è in ar- 
to di chi cerca folitudine,- egli è in atro dì chr 
ama il filenzìo; egli è in atto di chi in folitu- 
dioe, e filenzìo fi pone a federe, e prende l’al- 
loggio, folo perch’egli è tatto a II ratto fopra di’ 
fi : Stdtbit /elitariuf , & taitbit , gaia Itvavif 
fuper /e. Uomo alirartov deh non ti difpiacci» 
di elfere interrogato. Io fon nuovo afiàiro , do- 
ve tu feì ; dimmi adunque : Dov’è, chi è, do- 
ve tu feì ? e tu dove vai in cotella tua allrazio» 
ne 2 O’ tu , che m* inieiroghi , che credi tu , 

qoan- 
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flQtndo ciedi > che «ì Ga on Pio Signor del 
Mondo inviabile? e dove credi tn , «he fitijac- 
Oo Mondo tnvinbile, che tu confefli l Io non 
fono Uomo folameote «liretto, come tu mit;^ 
pelli : ibno Uomo elevata ancora dalle cofe vi* 
Gbili fin all’ invifibili . ConGdera adunque qual 
Ga la mia foliiudine , e f^rai qual lìa la mia 
altrazione « confiderà qnal Galamiaaftrazione,e 
faprai qnalfia la mia elevazione; confiderà lamia 
elevazione) e faprai il Mondo, dove io mi tro- 
vo. Così rifponde 1 ’ Uomo ideale , perchd qnc. 
fio io elio volle dire il Profeta Geremia , per 
infegnare a noi , che foliiudine , c Glanzio G ri- 
chiede airalìrazione da’fenfi; aerazione da’fen* 
fi fi richiede all’elevazione di fpirito; elevazio- 
ne di fpirito fi richiede per entrare , e vedere 
il Mondo invifibile ; e che per ciò il Mondo 
invifibile è un Mondo di foliiudine , di filen- 
-ziO) e di allrazione da’dienfi, di elevazione di 
Spirito ; ma i Mondo tale , che in elio fi può 
leder volentieri , e prender T alloggio ; Stdebit 
fi/litariui , Cr iMitbit, auis ievavit'Juptr /e . Tut- 
to quello dice in quello palio Gétemia ; belF 
udite; ma difficile Ipiegar è lo fp.egare le pa- 
iole di Uomiai, che lon Uomini di altro Mon- 
do. Si richiede io primo luogo foliludiae, efi- 
lenzlo )• Scdtùit fclttarius , & tiiibit ; ma la fo. 
litodine, che fi richiede, drv’ ellcr tale , rhr fa 
filenzio di tutte le cofe ellei.ori ; e 11 lilenzio 
fia l'oiitodine di tutu i fenfi ; perchè fi richie-' 
de una lingua , che più non parli , ina medili ; 
c le pure vuol parlare , parli fola di ciò, che 
medila, come diflr David ; Os jnflt mirlitabu 
tur Papitntiam , Ch Jir,gua tjus logutluT judi- 
eium . Pfaim. q6. qe. Si richiede un occhio , 
che più non vegga -; « le pure vuol vedere , 
vegga loia quei che tfcolia da chi favella in fi- 
ienaio , cerne dille Abacuc ; Cantcmplabor ^ ut 
videam , guid duatur nubi . 2. i. Si tichrede 
un orecchio, che più non afeolti -• e fe pur vuiv 
le afcoltare, alcolii folo ciò, che perfeziona 1’ 
udito , come dice io flelTo David -• ‘airipiiium 
wluifli- aurtt tuum pttftcifti mihi. Pfalrii. Jp. 
7. Finairnenie, per dir rotto infieme, fi richie- 
de un allrazione totale da tutti i fenfi , e da 
«Ulto il fenfibile. Or perchè ciò? Perchè il Mon- 
do interiore, cioè, il Mondo degl’ Invifiblli, è 
un Monda affatto Urano , e totalmente diverfo 
dalnofìro. Nel nofiro Mondo gli Uomini a- 
firatii fono gii Uomini più inutili di tutti a 
tutti gli affari «mani , perchè in ogni affare , 
in cui fi trovino, elfi fon fempre altrove . Ma 
quelli inutili iffelfi fon quelli, che fono uai- 
camente fatti per il Mondo degl’ Invifibili, ed 
eflì colla loro bella difpofiziont ci dichiarano 
ual fia il Mondo, che noi or’ andiamo certao; 
o; imperocché quello è un tal Mondo, intuì 
nulla può il fenfo, e lutt’ opera 1’ allrazione . 
Quando noi in altra Scrittura fpiegammo la crea- 
zione del Cielo, e della Terra; la formazione 
de’ Fiori, e delle Piante, lefoudazioni delle Qt- 
tb, e de*R«ni ; gli occhi nollri dir potevano: 
£cco quel Ciclo, ecco quella Terra, che Iddio 
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allora cieb ; ecco qoe’ Fiori , ecco quelle Pian- 
te , ecco quegli Auìmali , che allpra pro- 
dulTc; ed ecco quelle Citth , qua’ Re^i, qae' 
Popoli, de’ quali il Gencfi , e i’Efodo, e P al- 
tre fagre Illorie favellano. Ma nella nuova Scrit- 
tura, cheorafpieghlamo, fparitefono tutte que- 
lle belle vedute di Mondo, uè i fenfi effer pof- 
fono tellimoni di ciò, che noi anderemo dicco, 
do. Serrate fono ad elfi tutte le porte del nuo- 
vo Moudo, perchè li noti fi trnova quel, che 
in quello nofiro Mondo nativo fi vede . Quella 
è pieno di prolpetiive, di teatri, e di fpetcace- 
li; quello è pieno folo di Profezie, d? Rivelatio- 
■i , e di Dottrine. Quello è Mondo di clamo- 
ti, e di Orepito ; nè dacch’elTo fu creato, altro 
in elfo fi udì , che lìnfouie , e cauti , «d urli , 
e lliida, ed urti di corpi tra fe, fnoneediSce- 
ti , di Martelli , e di Spade. Quello è pàrnq di 
foliiudine, e di filenzio, nè in elfo altro lì trnb- 
va, le non quel, che in elfo s’impara. Qui fi. 
nalmente tutt’ opera il fenfo, gli occhi, leorec- 
(hie , le nari , il gofio, il tatto fono tempre ia 
efercizio di far tane le pruove : ma li ehi o- 
pcra, e come li vive? Si vive di ailrazione da’ 
lenii,- e quelpenfier, che nulla apparifee; quell’ 
affetto, che nulla fi vede; quelfè che tutto o- 
pcra, tutto muove, tuttoavviva, el’ affare tut- 
to del Mondo lotrriore maneggia,- e perchè ii 
penfiero , e raffrito, con fono cornei fenfi, a- 
genii pigri, e addormentati, ma pronti fempre, 
« veloci, e che col lor’operare fi eilendono an- 
cora all’ immenlo , abbracciano ancora i’ iofiui- 
to, ed eterno; pirtiò è , che fe tahiuo fape* 
volefle le mifure , « il difìelo di quel Mondo 
che noi negli Agiografi or’ andiamo cercando ! 
dica a (elleno.- Fin li i’ eftende il mio Mondo 
interiore , fia dove io arrivo colla cegnizione 
e coir Amore , Se lo iiinito- il mio conofeere * 
il mio riflettere, il mio amare a coie limitate* 
« corte; corto, e angnllo farà il mio Monda 
intcriore,- ma fe alla mente, e al cuore io al- 
largo gli fpazj, e dal temporale tendo all’ e ter- 
no , dal finito tendo iifinfinito, oh quanto fpa. 
ziofo allora fati il mio loteriorel e chi potrà ita 
carta deferivere i confini del mio penfiero, e 
del mio amore? Chi adunque in «ali fpazj infi- 
niti entrar vuole a vedere quelle ampiezze di 
Mondo non mai vedute , dica pur fui primo 
ingrelTo: Qui reilino tutti i miti fenfi , e (olo 
venga meco il cuore , e lo fpirito ,- perchè il 
Mondo , dove io dal Mondo (enfibile mi riti, 
ro, è on Mondo di allrazione , e di allratii . 
E quella è la prima feoperta, che del Mondo 
invifibile ei fa Geremia.- ^tdtiit folitariut, (T 
taciùit. O foliiudine , o filenzio, o cara allit- 
zione, quanto necelfaria fei a chi fra’ fenfi vi- 
ve in mezzo delle apparenze, e delle favole, e 
pur quanto poco fei amata! Viviamo tutti fra 
Torri, e Palagi, e profpetiive, e teatri di Cit- 
ta I t di Villa. I fenfi nofiri non lafcìapodigo- 
dere, e di fidarli di qnefle bellilTime feeoe di 
Vita ; rea quanti lacci in effe i’ incontrino , 
quante infidie fi trovino, e quante volte fotto 
B * una 
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ona gioconda veduta da’noflri inimici piit crudi Agiografì, e la fcienzi de’Santi , lì follcvino 
Oamo anpeflati, ben Io dichiarano qae’peatiinea- pra di laro, dall* adrazione de’ fenfì pilTino all 
ti, «ineVofliari , qnelle lagrima , dicali pieno qne* elevazione di girilo, ed entrino fra quegl* invi- 
flo bel Mondo tenfìbile. Che altro pertanto ri- Ubili, che la ocrittnra interiore propone . Oi- 
mane , fe non che mirar l’Idea, che ci propone mb, olmi! £ chi vorrà pib leggere, o afcolia- 
Gcremia , e con David reale afìraito andar di- re quella nuova Scrittura, s’efla fuori di noi , 
ccndo: Eect tlengavi fugicns y O" manfi in foli- c fopra dì noi ci conduce, dove non fappìamo 
tudìna? Pr. 54. 8. lo pianfi langameote , Ino. la via? Ma che pollo far io, fa sii clevatifTimi 
gannente io pregai.* Quis dabit mihi ptnnasficut Agiografi trattan tutti di un Mondo, a cui ^ 
folumba , (> rtlabo , & uquìtftam l ibìd- 7. O per arrivarlo non balia dire con David : Legava 
chi pietofo di me, mi apprefla ale di Colomba ocnlat meos in montai. Pf. izo. 1. Sopra tottt 
da involarmi un poco dal Trono, elàcollofpi- le altezza de'noUri Monti li eflolle quella Re- 
rito andare , deve pili non fia trovato da quelle gione , a cui fiam ora chiamati -, c chi ad effe 
travagliofa occupazioni , e brighe di Regno ico- non va, oh quanto balTo , quanto abbietto ri- 
ti pregai, ed ecco, che hoalmente afcoltato, mi mane/ Due Mondi fece Iddio Creatore , uno Vi- 
rieice di allontanarmi da me lleffo , di nfeireda* Ubile , Inviabile l'altro . ^ello materiale , e 
Re, da tutto rcfleriote, di fuggire in lolita- corporeo , quello immateriale , e incorporeo , 
dine, e di entrare in ^allrazione, e in ripofo. quello come materiale Areno tutto, e ferrato 
Ma I* aArazione da’feoA fe G richiede , non dentro le taifura del tempo , c del luogo , pie* 
baAa ad elTer quell* Uomo, che nella fua aAra cole mifurc, e cotte; queAocome immateriale, 
zione era David ; e che formare intefe nella fua e incorporeo , non comprefo ni da limiti di 
deferizione Geremia. Ufeire da’fenG, entrare in tempo, ni da termini di luogo. Chi fì trova 
aArazion i facile : e si frequentemente foccede io quello , G trova fempre in anguAìc , e noi 
ad ognuno, che il Mondo lenGbile , benchd Ga pur troppo lo lappiamo y chi G trova lo queAo, 
Tempre in brighe , in tumnlti, e bisbigli , pieno lì trova Tempre aH’apfrto, e i contemplativi ben 
è nondimeno di anime aAratte; e nei iAelG,che lo fanno . Quello i Mondo de* Corpi , e queAo 
ciò non crediamo, Gam quelli, che fenza avve- degli Spiriti ; quello de* Mobili , e queAo de* 
derccne, palTiamo una gran pane di vita in a- Moventi; quello degli Effetti, e queAo de’Prin- 
Arazione . Sembra ciò difGcile a ìutenderfi , e -eipi; quello de’Lavori, e quello deU*Idee;qoel- 
pure il paAaggio da vìGbili agrinviAbili isìbre- lo delle Apparenze, c qnelfo delle Verità ; quel- 
ve, ed è tanto battuto, che fe noi ollerviam bene lo del Senio, e queAo dell* Intelligenza; quello 
c per le vìe, e per lecafe, e perle Chìefe,al- fuori, e queAo dentro di noi ; quello aAegnato 
tropiò non fi vede , che gente ptnfofa , gente , da Dìo all’Uomo per Mondo di nafcita.e qua- 
che non G accorge dov’d , non fi avvede di ciò, Ao per Mondo di conqoilla ; afGachè 1 * Uomo 
che fa , chi altrove , che dov’è. O Gente penfo* baAamente nato in un Mondo , crefeer polTa, e 
fa. Ubi Iti Dovefci, quando feì in Chiefa , oin follevarG nell’altro. Di quello tratta la Scritta- 
cammino, o in travaglio, che più non vedi ciò, ra , che per tanti anni noi abbiamo fpiegata,di 
che vedi avanti a gli occhi 1 dove Tei? Ah no queAo tratta folamente la Scrittura, che ora ci 
penGer, che mi punge portommi vìa di dove io rimane a fpiegarc. EAeodo adunque il Mondo, 
Aava, rifponde quello; e quell* altro rifponde .* di cui ora dobbiamo parlate. Mondo immate- 
Un aAetto interno, una malinconia di cuore , riale, e incorporeo; Mondo di Principi, d'idee, 
mi cavò tanto di me, che io di me non avevo di Verità, e di Dottrine , tanto fuori, e tanto 
piò nd ricordanza, nè avvifo. Di sì fatte aAra- fopra tutto il fenGbile, non è maraviglia, che 
zioni quante ne accadono ad ognun ogni giorno! non baAi qualunque aArazione da’fenG, per ar- 
Ma fe quelle altro non fono, che fole allrazio- rivarvi ma G richieda ancora 1 * elevazione di 
ni, che aArazioni fon queAe ? Ufeir da’fenG , per Spirito; anzi, che Geremia Uomo verfatiffimo 
più applicare alle cofe fenAbili , per andare io in quelle Regioni altiffime voglia 1 * aArazione 
traccia di nuove ricchezze , perideare nuovi pia- de’ienG, folo per fervìre quaG di fcalino^ all* e- 
ceri , e per far Torri, e CaAelli in aria, eAer levazione di fpirito, e dica: Sidabit /oliiarÌKi, 
fempre peofofo , e aAratto ,* queAe nou fono a- O" taetbìi ; quia teuavit /uptr fa . Perchè qnel- 
Arazioni da’fenG, fono applicazioni più GAe alle lo, di cui parlo , fopra dì fe Tollerar volle fe 
cofe fenGbili, che ad altro non fervono, fe non medeGmo, perciò non parlerà più di ciò, eh* è 
che a darci quella giovevole notizia, che non è fotto di fe ; perch’entrò in un Mondo fuperio- 
difficile, come molti credono, a ritirarG ancora re, perciò non converferà più in un Mondo 
in mezzo delle folle domeAiche, e Araniere iu inferiore; perch’entrò in un Mondo , che noa 
folitudìne', e ad entrare nel Mondo interiore . è Mondo di agitazioni , dì turbolenze , e d’ in- 
Che altro adunque G richiede, per formar quell’ quietudini , com’ è il Monda vifibile , ma ò 
Uomo ideale, che deferive Geremia, e ch’ène- Mondo di tranquillità , e dì pace , perciò è , 
celTarlo perbene intender la Dottrina della nuova ch’egli nella fua folitudìne G porrà a federe , 
Scrittura, che prefa abbiamo a fpiegaie ! JL/vetiir e a rìpofare ; oi più dal Tuo ripofo penfcrà t 
fupir fa. QueAa è la feconda parte della deferì- ufeire,* Analmente perchè a tale ripofo di Aato 
zione di Geremia ; e perciò in fecondo luogo G non arriva la fola aArazione da' feoG , ma fì 
tichicde, che quelli, che intender vogliono gli richiede ancora 1’ elevazione di fpirito , che 
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piii 001 applichi alie co/e fcolibili ; perciò è , 
che il Moado, a coi Geremia, eia nuova Scrìu 
tara ci chiama^ ^ Mondo tuttodì elevazioni,* 
di Anime non fola adracte, ma ancora elevata. 
£ qneSa i la feconda letizia , che di tal Mon- 
do di a noi il Profeta Geremìa. Arduo, diflicil 
Mondo/ Ma felice qaell' Anima , che arriva a 
tali eminenze di Regioni! Efoltava David, al- 
lorché arrivò a dire : Feflnr ift Dtmmut fftti- 
£ior meut, -tì" iduxit mt in Utitudinim , P(. 17. 
ip. Iddio mi protclfe; ed io col fno ajotn ufei- 
to fono finalmente dalle ftrettezze delia mia Ca- 
•ii, dalle angnUie della mìa Reggia , dalla baf- 
iitzza del mio Trono 1 e qoa fono arrivato a 
quella elevazione dì Mondo, ed oh onantoncil’ 
immenfità di quelli (pazj eterni G diiitailCno- 
sc, quanto G apre 1 ' Anima , quanto fi allarga 
lo Spirito ! ed io fopra tutto il fenfibile qnanto 
lioDO contento/ Tali contentezze, non Iperi ehi 
locar non vuole di ale , « di vele j né fi dolga 
i viver fempre io angndie, ehi dove nacque , 
ivi fi ferma , e vuol morÌM . 

; Non poco abbiam detto , né poco da Geremia 
avremmo imparato , fe quelle cofe , che dette 
abbiamo, fac li potelTeeo con quella facilità , colla 
quale fi dicono. Ma perché quello bel vocabolo 
di ctcvazionc di ^irito , molte volte replicato 
dagli Agiografi, facilmente lì dice, e non mai 
pienamente s’intende; perciò é oeceflario tornar 
dì nuovo a interrogare, per vedere di dire qual- 
che cofa piò praticabile, e piò giovevole. Noi 
facilmeute intendiamo, che cola lia, e come fi 
faccia l’allrazione de’lenfi; perchè qnelit ogni 
gìoroa feoza rifielTione in noi medefimi 1’ elpe- 
rìmemìamo, con folo fillarci in qualche noliro 
peoliero. Ma l’ elevazioni di Spirito, tanto ne- 
celTaria per intender i Salmi , i S^ienziali , e 
nalanque altra Scrittura , che tratti di Agiogra 
a. « di Mondo intcriore, che tufa è, c come 
fi fa? San Paolo Uomo elevato fino al terzo Oc- 
Io piangeva di non potere ufeire dall’amata pri- 
.giooia del fno Corpo: In/tJiM tgo b*mo , fuit 
Jiòtrsùit mi di mforf mirili hufus? Or come 

J iotrem noi Uomini nnprimooataalTaì piòdi Pao- 
o, ufeir di Carcere, e follevarci fopra di noi? 
Dite adonque , o foUevatilfimi Agiografi , come 
far fi debba per follcvarfi fopra di, fe, efalirpiù 
in fu delle più alce puuie de’ Munii ? Qoetlu é 
la dilficoltà principale del palio dì Geremia ; e 
quella può frafioinare torto io Godio della nuova 
Scrittura. Ma San Paolo , che motiva la dilfi. 
colli , nei luogo Gelfo , dove la propone , la 
fcioglie ancora. Scrive egli a'Romanì , e parlan- 
do con umiltà di fc , divide I’ Uomo , cioè, il 
Mondo pìccolo, come noi di fopra dividemmo 
il Mondo grande ; imperocché , come noi col 
Concilio Ni:eno divìdemmo il Mondo glande 
in Mondo vifibile , ed efleriore , e in Mondo 
invifibile, e interiore, così S. Paolo divide il 
Mondo piccolo io Uomo vifibile ed eGerìore ; 
io Uomo invifibile, a ioteiiore; in modo, che 
ciaftun Uomo a ciafeun Mondo corrifpon la , 1 ’ 
Uomo eGerìore al Mondo elteriore ; c l’Uomo 
ifz. dtl P. Zutfcai , Tome II', 
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intcriore al Mondo intoriore; e dopo le preci- 
tate parale, immediatamente foggingne: Comdty 
liSor mim Ligi Dii /itundim iniiriorim homi- 
nim. Vidie mtim liiim itgtm in mimbrit miit, 
npngiiHiim ligi mtniii mm, Rom. 7. ai. Ec- 
co io un Uomo folo due Uomini in due Mon- 
di diverfi , con due Leggi contrarie in gara, • 
concraGo fra di loro ; anzi , per allargarmi nn 
poco, e dilucidar tntu qncGa Mattria, ecco in 
nn Uomo fola due Regni in guerra rotta Toa 
contro l'altro; nè qnelta é ona mia metafora .■ 
interrogato Gefncritlo da Pilito, rifpofe, che il 
fno Regno non era di ooeGo Mondo vifibile : 

Rignum minm mm ifl di hoc mundt , Jo. 18. ig. 

In qual altro Mondo adunque éil voGroRegi^ 

• Signore , s’ elfo non .è in queGo Mondo vili- 
bile : Rignnm Dii intra voi eft : diffe egli Gc^o 
in S. Luca al capo 17. il Regno di Dio, benché 
fia Regno altiflìmo , beDchè arrivar non fi polla 
frnza elevazione di fpiriio ; non é con , tutto 
CIÒ lontano da voi . Elfo è tntio dentro di voi; 
e per eGo bene iGituire , e formare , io fon ve- 
unto in Terra . Che lì richieda adunque per 
.entrare in elevazione di fpirico ? Non altro , 
che da tutte il fenfibile ritirarli nell’ Uomo la- 
tcriorc, che dice Pialo AppoGolo ; nel Regno 
di Dio, che dice GefucrìGo; nei Mondo invili- 
bile, che io dilli al principio; e perché e qnc- 
Go Uomo , e quello Regno , e qneGo Mondo 
interiore è tutto dentro di noi ; perciò aU’elt- 
vazione di fpirito altro noo lì richiede ; che ri- i"' f 
tirarli dentro di fè a efercitar la mente , e il ‘ 
cuore, il penlìero, e l’alfeTto nella Dottrina de - \:7 
gli elevati Agiografi , cioè, di quella parte di 
^rittor* , che dalia Maceria interiora , cme tratta, 
a me parve doverla chiamare Scrittura interio- 
re. QpeGa -è raGraziune da* lenii ; qucGa è 1 ’ 
elevazione di Spìrito, e qeella è le fetenza dt* 

Santi ; ma quella ancora é la pqgna , che dice 
Paolo Appoilolo. L’ Uomo citeriore fottomctter 
vorrebbe al. fenfo 1 ’ Uomo interiore ; 1 ’ Uomo 
interiore allo fpirico foicometcer vorrebbe l’Uo- 
mo eGtriore ; e quale all’altro prevalga, ilMoo- 
do lo fa,- ma fecoodo, che uno all’altro preva- 
le, prevale in noi, o il feolo, o lo fpirico. ^ 
r Uomo eGerìore prevale , 1 ’ Uomo interiore al- 
lora è cotto ali’ elletiore rivolto , e cedendo a i 
ftnfi , è fenfuale ancora quando da’feofi è aGral- 
to; perchè le fue allrazioni altro non fono, eh* 
un perpetuo girare coll'animo a rintracciare le 
cave occulte dell’argento , e dell’oro , le vene 
fegrete de’ piaceri , e diletti , e i campi imma- 
ginar.) dell’onore, della gloria , e a queGo tale 
il parlare di elevazione di Spinto è lo illcGo , 
che parlare di Gog , e Magog . Ma face , che 
fopra l’ Uomo eGerìore e fopra la Legge del 
fenfo, e della carne, prevalga I’ Uomo intcriore 
di S. Paolo, e il Regno di Gesù , che voi vk 
drete, che l' elevazione di Spìrito non folo è 

f ioGibìle, ma è facile ancora; imperocché quel- 
a allrazione medefima , in cui noi sì fpcllo en- 
triamo , e che a noi è si piana, quantoè^iane 
il penfare , U riflettere , l’ aGezionaifi , e J'ama- 
B 3 re. 
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Tt, «OB UA fiik foli «Qrizioac fiVeon, 
fi ancori «Ityiziooe di fpitiio^ pcrcbì non fi- 
di più no compor Fi voli « ovieio Rominzi il 
fenjo 1 Oli firà ono flodiire (olle cole di noAii 
Fedii ftri no medUtre le Viriti «terne, fità 
u cootenpltrc 11 primo Veto, fati nn iman 
il fommo Bene, fad per fine odo /correre per 
cotto 4oel Mondo altuiow diDoeteiae, d’J>tra> 
tiooif di Riforme, e d’iiiHnamli invifiliiliiicl* 
Icaze, I idee, «he i noi in/egauo gli elevati^- 
fimi Agiogrifì i fari on foUevarfì /opri di fe ^ 
«ìob lopra Cotto J’ Uomo elieriorc , /opra tolti 
i /enfi , c fopti tolte le cofe fenfibili . Siri fi- 
•ilmeoie nn afeir foor di le; ma che ofcir fbor 
di fe fari vocilo? Geicinia noitro Macflto, do. 
BO noi fu Vifknc , di fe rifehfte , e dice t 
QmJì jU fmmtt Màmut fumi O’ vi4è: /b- 

mnut duttis miei, ai. lò. lo dormiva laddove 
il donnir'd «onteaiplire in. folitndioe , c fìlen- 
S0{ 4016 da fnnno mt fv^ial dalla mia con 
Ccmplazione i feci riflefliooe a ^ncl , che dot- 
ncndo avevo fognato ; ed il fonno , c il (agno, 
ah aoinio ora mi è caro/ Tale a Geremia rin- 
fd ? afeir /nota di fe , e tale rìniciri a chi , 
domato tolto V Uomo cAeriote , (opra tntto il 
feofibile , hior della goada , c mal colorita (ào- 
taCa, Apri di tratto in tratto ritirar a (Indiar 
la onova Scriiiora, e la (cicaza de’ Santi. Dor- 
miri indi' egli, ma come dormono i contem- 
plativi: fagneii aach'cgli , ma come fognano i 
Profeti; fari tono qocTlo, che (inno 1 Anime 
elevate, a coi tolto il Mondo eflcrior’d balTez- 
w, a diri coirAppoflolo Paolo : Ctnitl$Sot , 
tmdtJtSer Itgf Dtt fteumium inttr'iofim ioni- 
nem . Oh che bel travagliare per la Leuc di 
Dio ! Oh che bel dormire (ra le maraviglie de- 
gli eflatici ! Oh che bel fognare fia i fogni de’ 
Profeti! Oh che bello (late nel Mondo deM’ele- 
vazione , dove ancora ì ft^ni fono Vinoni , Pro- 

Ma ani fento chi dice ,* e forfè io fono il pri- 
mo a aire a me fteflo: Sarebbe certamente un 
bell’ abitare nel Mondo interiore , fe tali fo- 
gni patir fi poteflc -, 0 almeno fi poteffero pro- 
vare no poco le fonnolenze degli cfliiici . Mt 
noi, che nf eltaiici (iamo , nè Profeti, che fa- 
remo (tu gl'ioviIìbiU nell* elevazione di (piritof 
Che faremo? Non altro, che leggerei fogni al- 
imi.* e cjnello (tri il oollio fognare; meditare 
le altrui Profezie , c quello fari il nollio prefe- 
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tare , offervare t imiti , gli affetti , i paffi , !• 
parole , c le Domine de^i elevati Agiografi 3 
« qoella fati ooilva elevazione di fpiriio ; n'« eia 
fari ona nziond di folitndinc , e di filenzio « 
era fari l'efercicio più proprio de’Saoti . Giob 
nel Capo z 8 . dc’fuoi amari avvenimenti inter- 
foga da gran contemplativo, e dice .* Sspimiim 
mSi invtuuur ? O* ^uis ufi Jocut inttUÌM(mli*l U» 
IL Cialo, Terra , Mire , Ipferno, di voi 
ro’iofegoa dove Ti trovi la Sapienza:* « qual fin 
la «afa delP intelligenza.* Ma le cofe vlfibilirif- 
pondendo tutte an effo: Non tft in mt : Non e)f 
mteum. n. 14. Noi udita abbiamo delia Sapi'O» 
za la fama, ma non la cooofeiame; egli , Uo- 
mo elevatifiiiro ancor nel leumijo, rifpoode a 
fe medrfimo , e cooclnde ; Tradirof Sepuniis 
de octultit. n. 18. Chi vuol trovare la &p:eei- 
za, non vada offervaodo le cofe beo colonie,! 
fonore di qneflo àioodo vifiUlc : entri nell' in- 
tcriore occnlto deQc cofe , pafTt alle cole rimote 
da’fcnfi, vada collo fpirìto al Monde, che noa 
fi vede , e ivi troverà la Sapienza ; perchè la 
cafa di lei non fi trova dagli ocdii, li trova 
dallo fpiriio- Nella Scrittou palliti noi óffer- 
vammo la pofitura, f indole, i collnmi , e gli 
avvenimenti di qneflo Mondo cflerlore , e fca- 
fibilc , nè poco imparammo, avendo allora im- 
parato , come Iddio ti diede l'efTere, e come 
nell' eflcr noflro ci vada condocendo al noflro 
Fine. Ma ora in altra Scrittura olTervindo la 
aafeofa cofticaziciie , e l’occnito fificma del M> n- 
do illeflo , forfè avverrà che noi troviamo quel- 
la Sapienza, che cercava il finto Giob ; e cIm 
faori di tutte le baflezze terrene , fopra tniM 
le cofe fenfibili , fra gli afleatti Agiografi , im- 
pariamo aimcn dne cofe , cioè , impariamo a 
intendere, c ad amare; ad intendere il Vero , 
c ad amare il Buono di torte le cofe; e fe cib 
impariamo, imparata averemo tutta la vera Sa- 
pieaza , cioè , tntta la Scienza de' Santi « cb« 
naicamcnie cercar fi dee sella fagra Scritmip. 
Ma a tanto impacare conviene alar meno t 
ftnfi, goder più dell’aAraz one , ed eflcr Uomi- 
ni , che parlano, converfano , camminano, trn- 
vagliano oeU' efieriore , ma vìvono Tempre 
fou, e raccolti nell'interiore del lor coorc. Pre- 
ghiamo pertanto con San Paulo il Signore : Ut 
dot mbit fteundttm divitiut glorie fre , virtuto 
eortoiorari , ftr fptritum tju $ , in hltriortm ie- 
mintm. £ph. 3. t6. 
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Ffalm. 17. nuui.^ 54^ 

è 

D’’tina Cafk affatto nuova nella novità della divina Scrittura^ c ' 

di tutta la fua Dottrina. 


Uanro cammtoa beor chr czmminae 
con Dio , e chi det faa cammioo> 
a Dio fida fa coodbtca ^ e il govec*' 
no y a Quali altezze di polio non 
arriva naalmente t Q.ueF Sgaore ^ 
- dice David r Qur docuif mi 0 /V. 
ventutt mia »■ Pf. 70‘ Che dalla miz prima fon- 
eiullezza prefe » gaidarmi ^ t (joali*. Agnelletto- 
per l’afpro Diftrto a condarmi,. ha s'r coniorta' 
ti i miei palTir ha tanto avvalorate lemiepian^ 
ce, che come Cervo dairinlìdio^Cbarradefug' 
gito (bno alle cime de’ Monti y e fopra le pri* 
me altezze mi fona liabilho .* Omì ^rfttìtptdtr 
meot timquim ctfy>otum y O' Juptr txttlf» fim- 
ttttnt m» . Felice David che tanto altv falilli <f 
Ma quali fona quelle toe altezze* di pollo ^Spte-^ 
ghino pur altri, come vogliono, quella parola,, 
che io non poiTo accomodar rannno a credere 
che David parli qur dell’ altezza dei fooTrono,. 
o* della grandezza della fua gloria. . Quelle al- 
tezze di Pollo, e di Remro-n riferifcona da’Li' 
Bri de’ Re , e da quella Pittura , che in altri 
«empi noi ipiegammo.- Ora noàlìamo ne'Salmiy 
e i Salmi', e la Scrittura degir Agiografi , non 
▼a Si balTa,. che ad altre altezze, che all’alcezL 
za del noUro Mondo, aoff miri .■ Quelle prime 
altezze furooa da- David riportate-^ coll’ armi, e 
colle battaglie, e quelle furono riportate colia 
fega, com’egli dice,, e come ia fpiega, coll’ a. 
frazióne da torte le grandezze umane oode per 
mcor tutto ciò, che dir li potrebbe in tal pno^ 
fo*. e itr un per fare un’altra (coperta iu quel 
Mondo dì elevazione, irr cui già llama entrati 
m quella nuova Scrittura , dirò, che David non* 
mix dell* altezza della fua cafa terrena , parla 
nìeir altezza di un’altra Cafa piò eccèlla, nella 
pranza della quale già egli lì' vedeva da Dio 
allocato ; e quale fià quella cafr , quello' farà 
ili Temai della- Lezione' prefente.- Non parla piò* 
li Lettera y parla la Spinto intenonr * della di- 
cma Scrittura , e lo Spirito rateriore delia di- 
vina Scrittura non folcr infegna nuove Domi- 
ne, non (blo- fir nnove fpiegaziont della Scrimi- 
n palTata ma alla Scrirtura palfata fa ancora 
delle aggionte di- Mondò alTai confiderabilì; noi 
pertanta prima df altro- vedere 7 vedrenno- per 
oggi' quelra grande aggiònta di Mondo f, c inco^ 
niinciama . ' 

•Qotl’i adunque, q'narè' quella' nuova-' non 
nuR! veduta cafa, aggiònta a tutto- ciò, che di' 
Blòadò- vifibile fpiegammò in altro corfo di Sa- 
cra Scrittura;.^' Salomone Figliàolo di Davi#, e 


lucceUóre dell*' Alto^ Trono di lui y attendo nellT 
incomparabile Libro dell’ Eccielìalte fcopvrte le 
fallacie, e le apparenze vane di quella nollro 
Moudo corporeo , nell* ultimo capo del Libro 
dice finilmeotc cuci: Fkrtbìt émp^dalas y ««• 
pitifff0Ìntur lotufls, , dr dijffpabum e*ppmt « 
ir. f. Fioriri il Maodotria,- s’ fn^lTerà la- Lo* 
coHa , c I Capperi faiao dilTipati Che parlar*' 
d quella.-’ Cosi parla chi vuole con fimilitudiiù 
fenlìtnlr fpi^re T occulto fillem» defc vivere *• 
mano.^ Fiorilce 1 ’ Uomo negli anni faci movanu 
li , come là: nel Campo al primo tepido' fiato 
delia Primavera fiorifee il Mandorlo , Albero vo» 
gliofo troppo di prevenire ogni altro-, e &r pom- 
pa dr (e- Ma come a quella nella bella lugio' 
oc a avventa la Locnfla , e con- tacito dente la- 
cera tutta ilverde, tu età il tenera, tutto il fiore 
del Mandorlo , e di effo fi pafee ; coll all’ Uo- 
mo foprarriva il tempo edace ; e con fuido e. 
crudo dente confnma la bellezza , e divora tutto 
il biondo, e il vago delia fua Gioventù. Fiori- 
fcc il Cappero r e perchè il Cappero vede le fveo- 
tnre dtl Maudorliat fiòrifcepiir tardi, e per piò 
aiTicnrarfi ,. fiorifee falò fra le mura degli edifi- 
zj, e nella faldezza de’' marmi fi va radicando .- 
Ma invecchiano ancora le mura , cadono ancora 
r marmi, e il Cappero infelice fra le rovine dif- 
fipato rimane . Fiorifee- anror l’Uomo nella con- 
fiilenza della fu» età raatàra , e delie far fomr 
del Aio vigore fi fida : ma il Tempo,' che divo- 
ra i fiori dei Campo , nrtr ancora i mwmi de- 
gli eJifiz; , afferra l’ Uomo , e unto lo fenotr , 
che al. fine io atterra . Bene,' o Salomone, be- 
ne. Ta da buono Agiografo- veder ci fai quel 
che agir occhi nofhri non* comparifee ; e clicncar 
prr il poter dì quel Ten^, che non fi fentr , 
fe non quando effo è paflato . Ma che vuoi coo« 
eludere con quello tua afhatto modo di favellai 
re ^ Eccolo tutto infiemr. Paffa la fanciullezza, 
palla la gioventò, pafTa- la roBnfVezza , ogni vi- 
ventr invecchia : Puoeire» ibir borni’ iw domum 
éitttnitarìs fu0 . Perchè ogni coli' qaagelò> 
dee cadere, e l’Uomo dee andare alla cafa del- 
la fna eternità-. Alla cafa (fella fua eternità ?' ' 
Ohr che feoperU è qoefià ! ohr che* aggiònta di 
Mondo invifibile ! Dun^nr oltre tutte quelle cg* 
ir, a palagi, che vegmamo-, olire tutte- quello 
Città , e K^gie , e Regui , che vedennoo ia> 
altra ^rirrura , cotti’ abbiamo unr caia non mai 
da noi veduta ,'e noè da tutte oneflc oofire bell 
le ,. e tant(> amate ■birazionl abbiamo- da' dìlog-r 
giare an giorno , Boa folò per audàre' ad abizair 
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nc' S«p«lcri; ma mion a odia, che farà bo- 
ftra abitazion eterna f Tini i, Sigoori miei , 
tane’ è. Cosi Jice chi vede nei Mondo iavifìbi- 
k . Q^fta d r eccdfa Dazione , di cai panò Da- 
vid nel palTo citato, come io mi avvile ; ma 
k non parlonne allora , parionne altrove eoa 
acrmini efprefR ne’ fooi Salmi ; perché Verità 
isdabitabilc Scrittura é, che auantnoigiie noi 
iiamo nativi di qoeDo Mondo vifibile, in altro 
Mondo nondimeno abbiamo tana cala , che già 
(C lavora, già G edifica , e coDruifee per noi , 
« noi non la veggiimo é Oh Dio/ Dov’anditBi 
«•i qaando entriamo in aDrazieoe nella feienza 
4 e* &Bti 1 Ma giacché la Scrittura interiore 
-^oà ei ha coudotti fuor di tutto il viGbilc ; fer- 
mniatncl un poco a fedir fopra di noi , per un 
90C0 a tacere in folitodine , a confrderare al- 
^uinto quel , che forfè non confidcrammo altre 
volte; e come ftranieti a interrogare ehi può per 
tutto li Mondo invifibile a regolare la noflra aDra- 
xione, e a dire r Salomone, David, Profeti , 
AppoDoli Santi, che u fati fiele io quelle timo- 
te Regioni, dite, che cafa é queDa, che non é- 
«afa di qacDo Mondo? quali fono 1 fnoi Fon- 
damenti? quiPé la fua Architettura ? A qual 
profpetto ella b volta ? Noi nam nuovi in noDra 
Cafa; dichiaratecela voi , giacché voi ce 1 ’ ave- 
te fcopcrta. Ma noa v'b bi fogno digrandichii- 
razionc. Tutto ha detto, chi ha detto, ch'effa 
i cafa di etcroità ; da quella fola parola cavar 
fi polTono tutte le altre notizie . EITa é cafa di 
«ternità , e dove fra noi trovar fi può altra ca- 
la Gmile a quella? Sono fuperbe le noftrt Tor- 
ri, fono altieri i nuflri Palagi, che si anìmofi 
vanno ad incontrare le Nuvole ; e Caioo-primo 
Fondatore di tali Fabbriche, per vanto della Ina 
Arch itcrtnra , dal Ino Figliuolo. Enoc appellò 
la fna nuova, e prima Città Enochi», che va- 
le r ifieffo , che dedicazione ; quali in elfi all’ 
eternità dedicata avella la fua cafa, e ilfiKino- 
me. Ma Caino il perito Architetto, e Nem- 
brod l’ardita Gigante, e Nino, e tutti quei , 
che furou fondatori di Città , e di Regni , non 
videro dove gìttacono i fendamenti neile fon- 
tuofe loro fabbriche. Dille David, che La Tet- 
ta , e tutte le cofe terrene . eran da Dio fonda- 
te fnll’acqoar Tuper mtria fundavit 

flamint praparav'n ttm. 9 f. 2,^. 2. Ma che 
ntrem noi diqnel , che nou Iddio, no, ma noi an- 
diamo architettando {oprala Terrai Belle voi Ge- 
tc , o nollrc cafe, quanto a ciafenn b bella la 
propria Signoria; Voi fiale cari-,, o noiìri tetti-, 
•nanto a ciafeuno b caro il proprio nido : V-oi 
fitti nobili , voi- liete antiche ,. o noDra abita- 
zioni, quanto elTer può quell’ edilizio, che ha 
Padrone di vetoDo fplendorc , ed ebbe- architet- 
to di gran periati ; ma a voi tutti fovralia- ro- 
vina; Et damas /uM damam tadet . £ nn Pa. 
Uzzo cederà fopra veltro Palazzo-, una Torre fa. 
pta r altra Torte ; e tutte le fabbricht, e ar- 
chitetture amane faranno dilTipace . David balco- 
pertoi voftri Fondamenti occulti ; Voi Cete tutte 
igttéate (alla cotrente dell’ Acque c comeieaer 


fi può in jpiedi ciò, eh’ é fabbricato fall’ ondi 
voinbile, lulU poota de’ Aoiti , cioè, fo’l corfo 
dei tempo, che ha per natura il volare ì Solo 

J nella cafa , che quiG fogno , or lappiamo per 
rofezia , all' arto ìmpetnofo de' fecoli falda , e 
inconculfa G terrà, né fopra di elTa incendio, o 
rovina avrao potere ; perch’ effa fola é cala di 
eternità. £ qncDa é la prima notizia di talea, 
fa. Notizia non di poca importanza. 

Ma qual’ é la feconda notizia ? Effa é cafa 
non di tempo , ma di eternità ; e perciò la fe- 
conda notizia é, ch’eflfa é dì tale architettori , 
che ha la porta, é vero; ma qoella é porta fo- 
llmente per entrate, non mai per alci re ; echi 
per elfa é una volta entrato , eoo trova piò ia 
via da mutare obccfi, nb abitazione, né piano-. 
Noi di quà Gamo in perpetua mocazione di fog- 
giorni , di luoghi. Ora in Città, e ora in Vih 
la; ora io qaelia Villa, ora ia quell’ altra; e 
nelle cafe di Villa e di Città , ora ia qneAs 
piano , ora in quell’ altro ; e ai variar di llagiou 
ne, G vana alkiggio, e geoìo di alloggiare. Sìn« 
chb la famofa Pentapoli fu ; Siiat Patadifut 
Demini. Ceti. 1;. il Padre Abramo abitò volen. 
tieri in vicinanza di ella. Ma quando Pentapuli 
incomiociò ad ardere, e furaire , ediParadilo, 
qual’ era, ad effere nn mezzo Interno, il buon' 
Abramo .- Prefiilus mda in ttrram aaflralem , 
habiuv 4 t iriHT Cadit, & Sur. Gen. tj. I.Mof. 
fe il Padiglione , e da un Polo pafsò ad abitare 
in un altro. Oh quanto lìam tutti volubili, non 
fapendo mal tener pib filfo in un luogo ! Ma 
non b maraviglia; qncDa b lacondiziooc di tutte 
le cofe del noliro Mondo . Ogni cofa di quà b 
in motov perchè ogui tofa fi regola col- tempo, 
IL tempo non G ferma mai; e noi Gamo fempre 
io novità; il tempo palla dal Verno alla Prima, 
vera, c noi paiTiamo dalia Città alla Villa; il 
tempo la mattina b ferino, e la fora b torbido, 
e noi dalla mattina alla (èra di volere paffiam» 
in volere; e come dille Iddio a Noè : Cundit dia. 
bui terra y /untTHÌt , O maIJit , frigat y CT affur^ 
afias & hitmty nex , & diti non t^uìajttnt. Geu, 
8 . az. Tutù i giorni (opra la Tetra , giorni fa. 
tuDo- di mutazioni , e di moto. L’Anno muterà 
Aagìooe ; e le lìagioni muteranno tempera ;-e l’' 
Uomo mnteià parere, genio, eabitazìone ; Nò 
difdice , fin che fi può , allootaaarfi con Abram» 
da quegli alloggi d Inferno, che in- altra tempo- 
furono alloggi dì Paradifo; e coll’ilIpUò Abrtroo- 
d^, quando bifogoi ,. a quel vìunaio, o a quel 
vicino troppo vicino a Pentapoll ; Fratello, noi 
non ìDiw bene loGeme; Eccola, Tetra davanti 
2- K t Si tu ad finijiram ittit, ega dtxteram le. 
rubo. Gen. ij. p. to a GniDra, e ìoadeDra loi»_ 
unì . Ma tali mutazioui di alltxei , e di caf» 
far. non G poiTono là nel nuovo Mondo; pershk 
fe oueGe fon cale di. tempo, t di palTatempo- f 
quelle, che là abbiamo, foo tutte cafe di pter, 
nìtà, e neH’uteioità non. G danno piò. nb ma. 
tazioni , nb moti ; ma tutte le cofe fono » 
e immobili. Chi entra in quello noAtoMooifo, 
entra, in viaggio; chi entra in quell’ altro, arriva 
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al teroiine ; queflo i (lato di via , quello i lUto 
di confidenza ; qui perpetue (notazioni di 
cofe, là perpetua itnitiutabilità di Mondo . On- 
de le Geremia diceva ; Ibit tìomut Jiirla ad do- 
mum ìfrath, "rtnìent fimul de terra Afuilo- 
nh ad itrram, guam dedi patribus torum . i>}. 

la Cala di Giuda anderà ad abitare in Samaria 
nella Cala d’ Ifdraele ; e Tunoi.f I’ altro dalla 
Cafa_ della lor fecvitù torneranno alla Cafadelìa 
lor libertà ; Giub fianco da tante motaziooi di 
ceva : ExpeCìo dente venia! immutatio enea , 14, 
la ho provate tutte le (notazioni del Tempo ; 
io fon palTato per tutte le vicende di fortuna , 
je dalla tnia Reggia ora rni trovo in un letama- 
io , ma da quello letamaio afpetto , e forpirs I’ 
ora di entrar là, dove non proverò piò nè mu- 
tazioni di tempi, nè incoflanza di (iato , nèagi. 
razioni di cuore, ed io farò immutabile; pere! è 
chi entra nell* Eternità , entra nel Termine di 
tutti i moti : Si ettidern tignum ad Aujìrum , 
aiit ad Aguilonem , in guecumgut loco ctiideril , 
ibi trìt. Eccl. ri. ?. Elovunqoe caderà 1 ’ Uomo, 
come legno, recifo dalla morte, dovunque an. 
derà oeT fuo primo cadere, ivi farà trapianta- 
to; nb potrà piò muoverli a quella, o a quell’ 
altra parte della fua Cala eterna. Felice, ed oh 
qoanto beato chi in tal Cafa averà da palTare 
giocondamente la fua eternità ! 

Non poco ifiruttive fono quelle due prime 
Notizie . M) perchè effe fono Notìzie troppo 
generali , e ciafeuno della fua Cafa gode fapcre 
ogni minutezza , perciò tomo dinnovo a pregare 
gli elevatilTimi Agiografi a dirci in qual Clima , 
a qoel Profpetto , fabbricata Ila qoella nolira Ca. 
fa fempiterna, e quale lìa il fuo Arredo. EITa 
è Cafa di Eternità; e tanto balla a fapere ogni 
cofa . San Giovanni , leggendo il Libro aperto 
dall’Angelo, fo condotto a vedere l’eterna Cit- 
tà di Dio , e trovò un Angelo , che per fargli 
intendere, con quale Architertora elfa folTe fab- 
bricata , e tort’ora li andilTe fabbricando : Ha. 
bebat mtnfuram arundineam auream. Apoc. al. 
ij. aveva in mano una Canna d’oro , per mi 
forar la Città , e la milora era : Men/nra hnmin'u, 
gua efl Angeli . ibid. 17. Mifura dell’Uomo, e 
ancor dell’ Angelo . Che ha che fare la mifura 
dell’Uomo e dell’ Angelo abitatori, colla mifura 
della Città, e dell’ Abitazione , o AngeloSaoto? 
Grillo fpiegò quello Millerio . quando dille : Ea- 
dim men/ura f gua menp futritis, rimrtiiturvo- 
bit . Lue. 6. 36. Voi non avete mai bene ap- 
prefa l’Architettura del Mondo eterno. Sappia, 
te adunque , che là non fi adopera altra mifura , 
che la mifura della Retribuzione. Quanto un me- 
rita nella fua Via, tanto riporta nel Termine ,- 
• come un li porta di qnà , cosi abita di là. I 
pain della vofira vita temporale , fono le linee 
della vofira Cafa eterna, gli andamenti del vollro 
tdvere, fono Inalzate della volira Abitazione; e 
fecondo, che andate camminando nel Tempo , 
andate ancor fabbricando nell’ Eternità ; peichè 
weUa Viuetcraa non fi trovano quelle difmifure. 


che fi veggono nella Vira temporale. Piccolo A* 
biratore , e grande Abitazione ; grande Abitatore, 
c piccola Abitazione: Uomo ai gran Cala, edì 
nelfuomeritn; Uomo di gran merito, e dì poveri 
Cafa, e neirtlleffa Cafa molti Abitatori di fiata, 
ra ,edimeritodiverfi. Nell’altraviia non corrono 
quelle difuguiglianze ; quale è il Merito, tale è la 
Cafa ; e la mifura dell' Abitatore , è la mifura 
ancor dell' Abiiizione . O Sommo Iddio, che è 
quello, che orairnparoda quella Scrittura? eco- 
me elTer pvò , che la mia qualità Ila il modellodel. 
la mia Cafa (terut ? e che io viva in uu Mondo, 
e pur colla mia Vita vada fabbricando in un altro 
rimotilTimo Mondo il mio Alloggio ? Ma tane’ 
è. Quello volle lignificare la mifura degli Abi- 
tatori , per far fapcre t Giovanni la firbttura deL 
le Abitazioni nella Città di Dio; quello lignifi- 
ca li Cummenfurazionc infegnata da Gesò Cri- 
(lu; e perciò chi vuol fapere quante fianleCa- 
fe dell’ altra vita , dica pare con (icurezza : Gli 
Edifizj, e le Cafe dell’altra vita fono tante , quan- 
ti fono i Viventi in Terra; perchè nell’altra vita 
non VI fono Cafe a Famiglia; ciafeuno ha la foa 
difiintamente dall’ altro ; il Padre dal Figlinolo, c 
dal Fratello, e dalla Sorella il Fratello ; perchè 
fecondo il fuo merito particolare, ha lafua par- 
ticolare Retribuzione di Cafa, e di Staio; e lo 
Stato, la Cafa di ciafeuno farà tanto divella dal- 
lo Stato, e dalla Cafa dell' altro, qoanto il me- 
rito di ciafeuno è dall’ altro diverfo . Chi poi 
vDol fapeiequel, che più importa, qnalt farà il 
Pollo, la Voltata, o il Prolpetto della fua Abi. 
taziooe fempiterna, interroghi fe medefimo, e 
vegga dove fian volte le fue mire fopra la Terra; 
perchè quelle dia la regola infallibile alla firnttura 
di quella. DìITe Iddio ad Abramo: Ambula eoram 
ma, 0 “ efloperfitiui. Geo. 17. nel tuo camminar 
per la Terra, cammina fempre in mia prefenza; 
e da me non ti allontanare giammai. Àbramo per 
obbedire più fenfibilmente a quella fanti ifiru- 
zione, prima di prendere All^gio in vciun luo- 
go; Eriftbat Altare Domino. Cofirniva un Al- 
tare al Signore , nè mai fenza l’ Altare davaoii (la. 
va il fno Padiglione, e tanto bada per fapere qnal 
fiala Cafa eterna di Abramo, di chiunque con A- 
bramo cammina in Terra aita prefenza di Dio, 
e di averloprefeote ficompitce. Camminanque. 
Ili avanti a Dio nella lor Via, e perciò davanti 
a Dioabiteran lempra nelloro Termina. Ed oh 
che bella Voltata, che bel ProfptUo di Abitazio- 
ne farà quello.' Aver fempre in veduta Iddio neL 
la fua Gloria! In Dio aver fempre aperta la Pro. 
fpettiva dì tatti i contenti ! e dai fno Pollo , 
dalia fua Cafa beata non altea poter mai vedert 
che Bellezze , che Felicitadi , che Beatitudini 
fempiterne! e per coofegoenza , non altro in Ca- 
fi potere alloggiare; che leinpiterne allegrezza, 
e falle , quello per verità è un abitata più beilo 
di quel, che alùfi. «hi abita , eome dilTe A- 
mos Profata <ria aomibus tbumtis . 3, iq. Ma 
perchè non tutti cammìnan coti fopra la 'Terra , 
a il più drgli Uomini vanno al contrario di 
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AkI•au>'Pkdr^^ a(t etempi» di toni r Creden- 
ti ; perihd q.nefti: Ke» pf^utrunr Dtum- titie 
UnfptÙum/iMim. Pf»1.^.5>Ùgii'*'aliracori fi pro- 
poogon» avanci •, che- Dia . perchè noni (air cam. 
minare (t non per pi 5 'lempre allontaoarri da. 
Di», e per fuggire coU" tnfdice Caino quanto 
pih. pofTooo r A ftih Dtmmi-, Gen. 4, Dagli Al- 
tari , dagli Oratori', e dalla memoria di Dio 
perciò, quelli cali-, fenz' altra Profèzia ^ da i. lor 
palTi aiedefimL pofiboo a (t medblìmi profetare 
m. qaal. Pollo, e a quale veduta, fari. la. lor Ca- 
fe eterna.. EITi. in. Queflo- Mondo G allontanano. 

J nanto pih pofTono da Dio; Iddioiqnaata piòpnb' 
li alloniantri- da sè n^L' altro; e perchè il luo- 

S o piùi loniano della- Circonferenza de*' Cieli è- 
[Centro, della. Terra ; e dall”altilfiaio Empireo 
il. liiogo. piò rimoto. è il profondilTrmo Inferno ;, 
pcraò. 1 ' inferno, fari il- ^llo della Cafa eterna 
di' npedi tali-;, e le l** Inferno per aatonomaGa 
dall^ Evangelio è appellato;. Lotut. tormtniorum^ 
Lnc. 16; qual fari il Clima , TAIpetio , e la 
veduta di. si fatta Cafa l Abitar, nelle tenebre 
pih.denfe della Notte fempiterna ; dattorno a 
tè altro non veder mai , che tormenti ; altro 
non mai. adire ,. che pianti y. ed urli ; nè altro in 
tè poterà alloggiare , che dolore e difperazione:. 
quello non è' certamente; il piò bello, abitare del 
Mondo .. Ne’ fuoi Treni , per cfpreirione' delle 
difgrazic di Giuda ,.piaogendo diceva Geremia:; 
Etriditas. m/hai v’’/*' ed titinoi ;■ dcmui ms. 
fir»: *d txtrtneos-. Or. 2: Oimè la noGra Eredi- 
ti è palTata agli Stranieri ; e la noltra. Cafa è- 
pofltdnia. dagl'inimici ;. ma gli Abitatori infeli- 
ci. dcliriafclice lempiterna lòr Cafa ,. altro dir 
Doir potranno . O quanto diverfo è il Profpitto 
di. queGa ooGra Cafa. dal Profpetio della- noli ra 
Ofa antica ! Quella- era lotu- rivolta a i pia- 
ceri; e. rivolta loto- a i' tormenti Gran muta- 
non* di Cafa!' 

Ma. per Ihire , da qncfta- flelT» Mifart- cavar 
pofliamo ruliima,. e più nrinota Notizia- fopra 
l’ Arredo',, c Supelletiile di tutta la Cala- eter- 
na-. San Giovanni vedendo il eri* Il e- Libro già. 
aperto;, e nella ScrhtOTa- interiore feoopreodo , 
dirò' cosi , nnovo* Mondo ,. dice che i Moni 
noni palTano' tanto- foli , nudi-, e feompagnati 
quanto G- credono , alll'alira. Vita-;, perehè è ve: 
IO , che efTi. lafcian. di. qua- tatto qoello , che 
non er» loro-, cioè ,. Ville.,. Pòdeih, Ricchezze, 
» Cafa , Roba- tutta, conceduta, ad elTi non in 
proprietà perpetue., ma- conceduta foto per ufo,. 
• di palTaggio , ma è- vero aocora ,. che-tlTi- fé- 
co- portano tutto qncllb',. che propriamente' è lo- 
ro; a perchè^ quel,, che propriamente è‘loro, e 
iò^' di' cni hanno- dominio- inalienabile , fono- 
k Opere loro ; peieiò. da; tatto- quello loro ave- 
re, cioè, da rntt» le Opere loro- fono accom- 
pegoaii * 1 , 1 ’ aftro Mondo : Optrt tnim i/Urum' 
/rpeeifror Ulct . Arpoc. 14. i(i_ £ inttO' quello 
nodro Capitale appunto farà.- mito T Arredo-,. 
Snpellettili , c Addobbo- della noflra Oft eter- 
na - Noi di qea adbrniimo la Cafa coll’ Opere 
altnai ; o ci pregiamo- di avere ne* ooliti Ap- 


partamenti per Addobbo nn* Arazzo di Stra 
niere Fanciulle ; Tavole dipinte da vetulla Pit- 
tore ^ Scultore venute di Grecia , e quanto piò 
da lontane Regioni venuti- fono- , lauto più fo- 
no (Vimail i Mobili delle nodrc Abitazioni . 
Ma che improprietà è- qneda , pregiarfi fola 
delle lat-che altrui ,. e abbigliarli degli altrui la- 
vori h Tale improprietà non avrà luogo nella 
Cafa del Mondo- eicruo ; ciafena nel fno primo 
euirare io eda la troverà' addobbata di tutte 
rOpere Tue ;. e perchè noi fappiamo-poco quel , 
che ora facciamo ,, ne gli occhi arrivano a co- 
ooRere il volto- di quel FeuGere , di cni tanto 
ci dilettiamo;, la qualità di quelle Parole , che 
feoza conGderazione , ci efeon di bocca , Ir 
Natura di quelle operazioni-, in cui è si occu- 
pata la. uodra- Vì,ta ; perciò. David dice , che 
Iddio- allora illuminerà, tutto ciò' che' noi- faccia- 
mo in quello- Secolu : Pofuijh- feiulum noflrum 
in iUbtmnéiiéne \uhut. :m . Pfal. 86. 8. e per- 
ciò- i’ idclfo Iddio nella Profezia di- Nahnm G 
dichiara di voler rivelare agli occhi noflri an- 
cor anello ,. che ci vergogniamo di palefare a i 
ConlelTori ; Rrvtlebo pudenda tua in facit tua . 
j. j. Nuovo Addobbo di Cafa ! Veder didefe 
per tutte le Pareti dell’ Abitazione fempitcrna , 
^uaG Fàuno Arazzo, le Fattezze, le ^aliià ,. 
i. Volti di tulli r PenGeri, di tutte le Parole 
di tutte l’ Opere di nodra Vita, che ora si po- 
co conofeiamo! Ma quali farà allora la novità' 
degli Affetti nudri nel primo vedere un sì gran- 
de , e Itrano. Ammobigliameaio di Eteinità 
Noi* ora veder non- podismo il vero- Sembiante- 
di; quel nodro peccato; e perchè non lo'veggiaj 
mo, per c.ò^ quell peccare a noi è sì caro . Ma- 
qnando .*. Dir ,. at noBe eircumdaih tum fuptr 
murot. tjut inifuitat, Pfal. <4. ri. Quel miGtro 
Abfalom. che peccò-, vedrà intra la Già Cafa- 
eterna dipinta aitorno-della Aia fellonia: Oimè, 
oiraèVtlirà fenza fallo , che Ornamento di Ca- 
fa è qoedo.’ t chi pnò loSfire 1’. abitar fempre- 
fra- le Pittare delle fne tormentatrici' Abbomi- 
nazioni ?. Noi non polliamo ora. coooicere là> qua- 
lità di quede Parole : Piccavi- Dìmint : mijtu~ 
n mai ; e perchè conoferr non là poGGamo ;. 
perciò la Penitenza ora ci fembra si diljgudofa,. 
• amara .. Mà nando- Iddio- ci fnebbicrà gli- 
occhi, e pu il fno afpetro eonofcerci farà ogni 
cof», che diremo.^ Se io arrivo onr volta a co— 
Dofeer nnto, io dirò'certameote ; O cara Peni-- 
lenza-,, sì' poco conoGinta- Ià< dove, gli’ occhi (b- 
no' pannati , quanto fei bella , quanto-amaN— 
le. Ruvida-,, ed afpra tir fembravi una volta, ma> 
le tur afprezze padaie ^nanto giocondà,. quan- 
to fpléudida,. quanto luminofa. roidon qurda mìa; 
eterna. Abitazione ! Signori miei ,- io -non fa pre- 
diche;, fpiego la Scrinata, interiorr;- ma quede- 
Notizie,. che di là' veneooo dove fono i Segreti, 
initi’dcl Mondo , Gmo-t>pi*ne , e lifee, che pre- 
dicano daièVc-pcrciò f* noi Troviamo oggidì ave- 
re una Cala dì più di qnel , che credemmo.. frque- 
(la- fola è Calia di Ettroiià, che lì fàburica, r 
ariicchiRe , e adórna delle Iole Opere nolTre- ». 
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andiamo « TÌconofcerlA «qoalche -volta -, io foli- 3ìamo un -poco interrifatt ii ^nel t <he 4ia- 
todine , e (ìltazio^ fermiimci talvolta in offa a mo, -perché elTa fola <è Cafa 3dla ndftra £ter- 
paffarvi gualche «ora in mertitaaione:; « per elTa nità , «d i £ter«tà -della notlra Cafa . 


LEZIONE SETTIMA- 

Advena €go fum apud te , & -peregrinus iicut omnes 
Patrcs mci. Pfal. 38. iium. 13. 

Dì Mna imovit Idea 3 che dì Je formar de've V ZJomo 3 
.non errar tutta la Vita» 



E V* è chi brami fapere tqual 'Ila nn* 
Uomo, che Uomo fia di elevazione 
di Spirito, « di Mondo ioteriore , 
legga con attenzione ii -citato Ver- 
fctto del Salmo ; e meco incominci 
ad efclainare ; Q.aal 'Uomo infolito 
i quello? Q,oal David, che noi no tempo ve- 
demmo , e in altra Scrittura ammirammo co- 
me Uom primo d’Ildraele, ora in nuova Scrit- 
tura é sì mutato di condizione , e di afpetto , 
che qnafi Uomo di piccolo affare , per fop det- 
to BiedefimOiJiltro non è, <he Uomo lamin- 

f o nella fua Xerra , ftraniero nella foa Cafa, « 
ellegrioo nell’ iffeffa foa Regia . Advtrté tgo 
fum apud U , <ir 'ptrtgrhiut^ pcut omnet 'fairts 
mei.O David date si dtverfo, ^oal Uomo tu 
fei di sì differenti Cgore ? Or Cooqoiffator di 
Provincie , ed or Straniero in Patria i or Foo- 
•datore di Regno,* -ed or Palfaggiere, t Pelle- 
-grioo nella Regia. Che novità i quella? fjne. 
Oa è una di quelle «ovità, :che il trovano nel- 
4 a Scrittora* che noi ora leggiamo , e chepp- 
ia di due Mondi infìeme,* odo non mai vedu- 
to dagli occhi , raltro dagli occhi non mai be- 
-ne intefo ; e -dell’ono , -e deH’altro rifenfce ciò, 
-che in altra Scriftura non pub trovarli . Noi 
l»er tanto, che di sì fatte novità andiam facen- 
do lezione, dopo U nuova Cala 'della noffra 
otemirà, veduta nell’uliima Lezione, oggi^ ve- 
-dremmo un nuovo Ahitatore della Cafa dé’ no- 

flfi giorni mortali; e , 

che per la loro qualità grande, richiedOTO qual- 
che poco iti elevazione di fpirito , noi in ele- 
vazione di fpirito rinnoviamo T atto_ di credere 
in Diaóeatore VifibUium^ & InyifiùHium» E 
.io ^uefFUomo novillìmo incominciamo a udire 
S^utd fptrttus dicat Etctejiis- Apoc. z. 7. 

Advtnà ego fum épud te, tP’ peregrinus , ficut 
^mnet pgtres mei . Tre cofe in quello breve 
Verfetto di fe il beato David. La prima 
-é , eh* elio era Forelliere in Terra del. a fuana- 
feita^ Advena tgo fum. La feconda è, che do- 
ve egli era Fortiere, era ancor Pellegrino : 
Adveua ego fum, & ptregrinus. La terza è ^ 
«he era Forefti eie , v Pellegrino, come tutti 1 
fnoi Antenati , Advtna ego fum ; & peregrinus 
Jttkt omves Fatres met , Tre cataiteri di uomo 


affatto infolito y ma tre cofe affai diffìcili , che 
in certo modo fembrano ripugnare alla ^gra L 
-lloria. La Sagra Ifforia nel Libro .r. de' Re dL- 
ce , che David era della Tribù di Ciuda ; era 
Cittadino di Betlemme-: e, come tuttigli'al^ 
della Cafa di Giacób, era £rede delia Terra 
promeffa, io coi era nato . Come nduaqne egli 
dice di effere Straniere nella foa Terra; cqnal 
Uomo 1 David , che «olla novità «delie Ine 'pa- 
role fi oppone alla verità deiriftoria, e ai wr, 
lar comune (uni :gli Uomini ? Oh novi di 
de’Pròfeti di -quanta >Dotrrioa -fiere a noi IVIaa. 


u.viM... , .......rwui. uu -cn cita letce- 

ralmeote nferiTce:; ciò che conviene ■diligente- 
mente notare, per rinteUigenza di torte le Le- 
zioni leguenti, cte altro non faranno, «he o 
parlare di cib , che non abbiamo ancora foia, 
gato ; o fpiegaxe fecondo io fpirito quei , Vhe 
fecondo la Lettera ahbjim Tiferrto nei prioM 
Corfo. Di più David , -non li oppone’ al ntr> 
lare cpmmrae degli Vernini, ma a verità ri* 
-duce le noftre parole, di «ni neppnr noi iate«. 
diamo il 'figoificato / e tutto cib , j»erdid O,.- 
yid , ì Profeti tura, e gli Agiogratf / noo par- 
Jano come uomini di un Mondo foJo parlaBO 
come nomini di •dne Mondi ioGeme; v^rchè 

quelli due M«di «fQ con vengono BeVeoiimentI 

tra loro ; perdié nel Mondo ioteriore diverfa* 
mente fi parla, « fi ragiona delle «ofe tmte.da 
quel ; che fi parh , e fi ruioni nel Mondo efte- 
riore, e m«cnale; percib David parlando nel 
nollro Mondo materiale , «giolTo, parlava, co- 
me partano toiii gli alirinomini,- e interrogata 
da Saule, chi egli fotte, rifpofe; fiiius If^Be. 
thUmttd tgo fum. 1. Reg. 17. 58. !□ foo nati- 
vo di Betlemme; ma parlando poi io elevazio- 
ne di fpirito con Dio, che dice? Advena ejn 
ftm apudu-. Signore, quando io parlo con Vm 
che tuno lapete, 10 devo parlare , come Voi 
col voftro lume mi fate conofetre. Io fon nato 
in Betlemme, è vero, ma che cofa é il nollro 
nafeere m Terra? Altri per «[Ter nati io Bet- 
lemme , fi.dirono Qttadini di Betlemme: e per 
effe r nati in Babbilonia, Citradini di Babbilo- 
oia fi appellano/ ma 10 per effer nato io Bet- 
lemme, 
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lemme i non Cittadino no ; ma Straaieie di Bet- 
lemme, e di tatti la Terra mi dico, perchè il 
noflro Difcere in Terra , altro non è che entrar 
la prima volta li , dove non faremo giammai , 
e fare quel, che faognono, chedaftrana Regio- 
ne entra io Paefe non fuo , dove nolla vede , che 
veduto abbia dinanzi j e fé ciò altro non è , che 
cITer Forefliere, dove fì arriva, io altro eller non 
polfo , che Straniere nella Cala dove fon nato . 
O David con coieile tuo nuovo modo dì parlare, 
quanto è quel, ehec' iniqui / Noi (iam nati tut- 
ti nelle nodre Terre, lotti fìam Figliuoli delle 
noOre Cafe, e perchè alcuni nati fono in Città 
grande, altri io gran Cala , di fe fan vanto, e 
vanno pompofi ; e per quella cala , per quella 
Terra , dove fon nati, impegnano tutti gli affet- 
ti loro. Ma. che (ìam noi, dove tiare nati , o 
Figliuoli degli Uomini Quando noi nafceremo, 
lì dille pure da chi prima di noi era nato ; Ec- 
co; Nt'vits Homo in Mundo, Ecco arrivato un 
nuovo Figlinolo in cita: ecco venuto un Uomo 
del tutto nuovo al Mondo,- ma quando li dice- 
va cosi di noi, che fi diceva , e che lignifica, 
vali con tali parole S* è vero , che nuovi noi ar- 
livamroo nella nodra Terra, dove nafceremo , 
nella nodra Terra non fummo certamente pri- 
madi nafcere: e il noflro nafcere in nollra ca. 
ia , che altro fu, che un’ entrarvi coree efltaoei 
-da altre Mondo venuti ad abiti ria per un po- 
co, e poi lafciarla ad altri ForeOieri, che verrao 
dopo di noi ì Oh nollre cafe da quanti Foreflie- 
ri folte abitate , che neppur cooofcefte donde efli 
follerò venuti , benché fi appellalfero nofiri Pa- 
droni! Figliuoli miei, diceva qoeirinvitta Ma- 
dre, allorché confortava! tuoi fortilfimi Figliuo- 
li Maccabei a morire per la Legge : Figliuoli 
miei non mirate a me vofira Madre: mirate a 
Dio, fermo-vii Hominitnativilolem. i.Mac. 
7. a{. Che dell’ Uomo formò 1 ’ origine . Io vi 
fon Madre é vero; ma qual Madre fon io, che 
-, neppur fo, Qutlittr in utero mio apparuìflit , 
-ibid. Come voi mi fitte Figliuoli f Vi portavo, 
e pur non vi conofeevo ; vi diedi alla luce , e 
pur nuovi mi comparine, vi diedi 1’ effere , e 
pure non fo ancor chi voi fiate . Cosi diceva 
quella fiogolatiirima Midre. Ma fe la Terra , 
nofira Madre coreane, parlar petelTe , con quan- 
ta voce, e forza direbbe a noi : Figlinoli in A. 
damo, che per me avete tant’ affezione, io vi por- 
to, io vinudrifeo, io vi vedo, é vero, e voi del- 
la reiapolvere compiei liete; ma in me non era- 
vate. Voi a me intimivi credete, ed io non fa 
come fui collo venati mi fiate. Voi dimecofa piò 
cara non avete, e pare io a voi, evoiamecfira- 
nei filmo, e fra poco piò cllraoei ancora faremo, 
né a voi di me altro rimarrà, che il pianto di ef- 
krvi meco troppo addimeflicatì! Oh le tale Scrit- 
tura c’intendelfe a fondo , e chi tanto alla Ter- 
ra nativa, e alla Cala paterna é appiccato, dir 
fapcife talvolta: Advona ego fum\ lo fon nuovo 
in quella Cala, io fono flianierc in quella Ter. 
ra , quando vi entrai , pochi giorni fono , 
•é veruno io vi conofeevo , rè da veruno io 


vi era conofcinto; fe cosi , dico, li diceffe ''tal 
volta, da quanti affetti, da qaanti laccj fciolto 
avremmo lo fpirito! e quinto libero farebbe il 
nollro piede a premer le leggi del Mondo , erutti 

I rifpetii umani . Cercano 1 Moralilli, fe I Fo- 
refiieri fimo tenuti alle Leggi de’ Luoghi, per 
dove paffano; e rifpondono , che i Foteflieri, i 
quali non fi fermano, non fono tenuti alle Leg- 
gi municipali de’ luoghi , dove arrivano ; fono 
tenuti folameote alle Leggi uoiverfali , e ch« 
fono de pure communi. Mondo, Mondo, chefo- 
pra di noi hai tante pretenfioni , come puoi tu 
obbligarci colle tue Leggi , fe ooi in te fiamo 
Forellieri di paffaggio , e fe in .Tetra fiamo tot 
ti (Iraoieri, perché obbedir tanto dovremmoaU’ 
•ffe'to della Terra nativa, t della paterna Cafaè 
Noi obbedite folamtnte dobbiamo alle Leggi di 
quello, che per tutto é Padrone, e ad ogni Re- 
gno, e a tutto I Uoiverfo , come primo Sovrana 
comanda. Quello folo é il nollro llreito dovere; 
e quello é quello che goder ci fa il privilegio 
degli efiranei aueora in nollra Cala , dilobbli- 
gandoci dagli affetti naturali della nafciti , e vo- 
lendoci fimili a quello, che mira allo fpecchio, 
come dice S. Jacopo, l'uitum nativitatis fax : 

II volto fuo nativo,- & ahiit ; O- fiatim oblitus 
tft quatte futm . I, zj. Si mira, dico, e patte; 
e loflo li dimentica di tutta l’alpetlo del fuo 
nafcimento . Se tali fapellitr.o effere , oh quanto 
piu padroni faremmo di noi Itelfi , e del nollro 
More, fenza tanta fervitò alle nollre Cafe, e 
T*'".-! •• Pf'ino carattere adunque dell’Uomo, 

la nuova Scrittura, é profeffarfi Fo- 
tedicre in Terra, Srraniere in Facria, edelìra'* 
neo ancor nella Ina Cafa ; e perché quelto é un 
veduto in altra Scritura, per- 
ciò elio é un carattere degno di oHervazione ; 
Mrittere , che ben dichiara qual fia la nuova 
Scrittura, la quale riferifce Uomini differentif- 
timi da lotti gli Uomini del nollro Mondo ma- 
»V'* j ’ Uomini di elevazione di Spinto , e di 
Mondo interiore; Uomini , ebe dallo fpirito fo- 
no propolli non per fola notizia , ma ancor 
per Idea del viver umano. 

Ma David non fi contenta di effere folamente 
Straniere in Terra; profeffa di effere ancor Pel- 
^grino nella fui cala paterni; Advtna teofum. 
Chi nuovo arriva in una Terra, 
e foraltiere in quella, ma in quella poò fermar- 
li , con aprir cala, e far domicilio ; machiéFo- 
reltiere , e Pellegrino inlieme , non fa veruna di 
tali cofe , arriva, e palla ,- e per dovunque palla, 
^tro non intende , che arrivare altrove. Orche 
I«vid dica di effer Forelliere io lua cala , per 
effervi poco fa venuto, enaro,éun pirlardiffi- 
Cile, e vero, ma pure con qualche ffudio s’inten- 
P“‘ *§*• dica ancor Pellegrino e 
nella Cafa , e nella Terra paterna, chi può in- 
tendalo ? Nel fecondo Libro de’ Re fi legge , 
che David efpognata l’iodomiia Rocca di Sion , 
in Sión edificò la fui Reggia ,- e per reuderla 
piò durevole , fecela luna di Cedro: ond’egli 
ifteffo potè ditta Natan Profeta: yidt/ne, quod 


ego 
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^0 bMttm m dtmo ndrintì ]ib. t. 7. z. Carne laziont , e Ca eoo Poefìi (tapenda vai a tatto fi 
«danqoe ora dice ne' Salmi di cder Pellegrina, Mondo, e alla poderità cantando: Advins tg» 
dove non {olo ha domicitioi ma haaneoracCa- fum, & frrtgriwt . Di Cedro io ha edificata 
fa e Reggia, e Reggia e Cafa di Cedroimmar- la cafa, ma nella cafa di Cedro io fon Paffag- 
cefcibilej Taluno Tarfe rifpooderd ; David fai- giaro . Nella Pietra di Sion io ho fondatala 
meggiava, David era Poeta; che maraviglia a- Reggia / ma nella Reggia di Sion io fon PdJe- 
dnnqne , che nn Poeta dica delle cefe bizzarre , gtino. Cella Vittoria di tatti gl' inimici io ho 
efaggerate, e peetichel Così dice chi d Uomo di Aabiliio il mio Re^oo; ma io pet il mio Regno 
nna fola Scrittura. Ma David Teologo, David altro non fo, che inceiTantemente palla re : per- 
Ptofcta, Davidgran Maefirodi elevazione di &i- chè il mio arivere in Terra altro nond, che nn 
rica.qnandofalmeggiava , non componeva Poe Ite; palTag^o continno alla cafa della mia eternili . 
ma cantava nna noova affai piik fnblime Scrittura, Gran Re, che nella fua Reggia fa dire.- lofoà 
c perchè in quella nuova Scritinri egli bene inten- Pellegrino! Gran Pellegrino , che nel fno Ptllegri. 
devi, chefiiqnaegiii in Terra fabbricar Cafa , e- naggio fa e (Ter Regnante! Gran Regnante, che 
dilicar Reggia, fondare Principato , e Ragno, ed fa elfe» Profeta anche in Trono.' Gran David 
altre cl fitte magnifiche forinole iltoriche percib che fopra tette le cofe , e graedezza amane c' 
falmeggiando voile fpiegarle tette , e fare inten- rafegoi a cantare si bel Verfetto ; Advtnt tg» 
dere che fìano tutte quelle nolire magnificenze . /«m , Ci>- pmgr'muf’. Sono grandi qnelle Cirri 
Ifaia nel capo trigelìmo della fna Profezia predi- fono belli quelli edifizj, fono magnifiche quelle 
cendo molte cofe al feo Popolo, fi ferve di una Corti, fono fuperbi quelli Prineipati , e Regni 
frafe ilfai anova, e dice: EtittranfitusFirgt fun- ma efli altro non fono, che vie di paffaggio * 
Attuf, guÉm nfuiefetrt f»ùt Dominusfuper tam vie, per dove Cavalieri , e Dame, Prìncipi, é 
io W cithrìs . jz. Sari fondato il Moatrehi , altri diverfamente da altri , me tnt- 

r (faggio della Verga, cioè, dello Scettro, edel li del pari fono Palfeggieri, e alla loro eteniL 
egno, e lo Scettro, e il Regno palTaggiero , ti tempre pii fi avvicinane , Crederli adonqna 
fari flabilito con ciati, e fneni. Come pub elfer Palfeggieri ancor nella propria cafa : profclfarfi 
fondato il palfaggio ? e lo Scettro palfaggiero , Pelleènoo ancor nellla patria Tena, efra le co- 
come pnb elfere fiabilito i elfo è padaggiero fe più care ; e nel foo (lato medefimo , e nel 
come pob elfer fondato? e s’è fondato come pub Ino ripofo nconofeerfi in moto, e in Riga velo» 
elfer pilfaggitro Iniendiam beai le Scritture , cilTima, quella è il carattere proprio deir Uomo 
che altre Scritture vanno ioterpretoado, e con- di nnove Scrittura ; e fe un tal Uomo non li 
clndiamo, che falò nella celelleGerafalemme ri- trova in vemnt lAorit, noi qni apprendiamone 
pofa con fnoni, acanti io Scettro, che in Ter- l’Idea, e diciamo: Q^ual Uomo è quello diver- 
rà è pellegrino, e palfaggiero. David fenda nel- fo da rotti gli Uomini del Mondo fenfibile? E 
la Giudea nn gran Regno ; Salomone io Cere- qnai’ è la Scrittura interiore , e la feienza de* 
ftlemme edifica no gran Palagio; Nino nell’ Af- Santi, che Uomini si nuovi, e tanto ammirabi- 
iiria, Ciro nella Perfia , Alelfandro in Grecia, li ci propone? 

Cefare nel Lazio formans no grande Imperio . La terza cofa finalmente, che David afTerma 
Di tutte qnelle Fondazioni, come di cofe gran- di le d , ch’egli era Foreftiare, e Pellegrino no- 
di, canta la fama, favel.anogl IHorici , eiPoe- me torti i fuoi Antenati, Advtns *ga fum <y 
ti, e anche la fiera Scrittura fa racconto. Ma ptregrinusy fuut omnu pnrts mti. Annaat’i di 
tatto cib, che cofa è? e tanto ftrapiio di Mon- Savid fn Abramo, fu Ifat, fu Giacob fnGin 
do in ehe finalmente fi rifolve i Non io altro , da Capo della fua Tribù . Di tutti qne’lli nella 
«he in nn paffaggio di Verga, di Fortena, e di fua Illoria fi legge, eh’ eflì oc’ lor giorni • Pt- 
Regno, or per Gerufalemme , ed or per Babi- ugrimti fumi pellegrinarono , ma come peli». 
Ionia; or per 1 AlTiria, ed or per la Perfia ; e gnnarono? Abramo pellegrinb, perchè dalla CtL 
quelle , ehe «01 diciamo fondazioni di Regni , dea nativa pjfsb alla lontana Terra di Canaan 
erezioni di Monarchie , iliitozioni d’ Imperi , al- Ific pellegrinb, perchè nella Terra abitb fcra- 
iro non fono , che principi di gran palfaggi , pre , come Abramo fuo Padre fotto mobile Pa- 
cioè, vie belle, vie magnifiche, vie fupetbe , digliooe, nè mai in Terramurata, ofottoTct- 
dove chi entra ammira, epde; ma godeeeam. to volle alloggiare. Giacob pellegrinb perehi 
mina, ammira e palla; e le fonone, e gli Scet- dalla Terra di Canaan pafsb con tutti ì fuoi Fi- 
tti , e gl’imperi ^po un grande llrepiio, altri gliuoli in Egitto; e nella celebre Terra di Gef- 
pei le vie dell Affina, ed altri per le vie della fen da Pellegrino foggiorab fempre folto Tendi 
Perfia fparifeono tutti , finché di tutti fi fermi palloraii, e in Egitto dell’ Egitto fu fémprcFo- 
quel Regno, ehe nella celelle Gerufalemme fo- relliero. Giuda, e gli undici Fratelli Kdraeliti 
pra la rovina di tutte le teriene grandezze ave- pellegrinarono più fegnalaiamente di tutti. Mr- 
rà Trono, e Reggia Sempiterna. Oh David , chè fuggiti dì Egitto, per qnarant’ anni, w 
quanto bene te intendi, quanto divinamente in. loro pellegrini Padiglioni fcorftro tutte le loli- 
«erpetri le. parole della facra Illoria, che dì te tudini del famofo Difetto. Ma qual fu ilpelle-J' 
cofe si grandi riferifee! elTa rifertfee le ine Vii- grinaggio di David ? Egli non usb mai Padi- 
^le, le tne conquide , la tua Reggia, ed il ino elione, fe non in occafione di guerra; non u- 
Kegoo, e tn dichiarando il fenfo di lotte le re- lei mai , fa oob per imprefa dalla fna Giu- 
dea : 
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itzt Egli ebbe Cafa, egli ebbe Reggia , egli 
ebbe Dominio della fua Terra, e Regno, dua- 
U adunque fu il Tuo pellegrinare? E come potè 
egli dire di effere Figliuolo Pellegrino de’Pelle- 
giini tuoi Maggiori Icpra la Terra? Qui fenza 
fallo vi t Antilogia di Scrittura . Ma qui ap. 
ponto è dove appiiifce quali fìaoo e quanto i- 
llruttive le Antilogie delle Scritture , allorché 
alla Lettera fopravviene lo Spìrito , e 1 ' Ombra 
colla Luce fi fpiega. 1 fagri Maefiri , i Padri 
tutti , e gli Appofioli , confiderano quel chia- 
mar, cha fece Iddio, Abramo dalla Caldea, e 
i dircendenii degl’ Ifdraeliti dall’ Egitto alla pro- 
melTa Terra di Canaan; confideraoo quel gran 
pellegrinare, che fecero tutti; confiderano qorl 
fempre abitare folto Tende in Campagna , che 
cofiomarono ne’lor giorni i tre primi Patriar- 
chi. Confideran finalmente quel tanto ripeter, 
che di elfi fi fa nella Scrittura , che .■ Omntt 
ftrisrintti funt . Tutti, tutti pellegrinarono fin- 
ché colla fpada alla mano, non arrivarono al pa- 
cifico polTelTo della promefìTa Tetra ; e quanti 
fono a confidetare il Pentateuco di Mosè , dove 
quelle cofe fi narrano, tanti fono ad infegnare, 
che quel gran pellegrinare deH’iotico Popolo di 
Dio , altro non fu , che un perpetuo andar di- 
fegnando io figura , e in Allegoria un altro peL 
legripare piìt nobile , che far doveva a fuo tem- 
po il nuovo Popolo crilliano, c la novella Chie- 
fa Spofa di Grillo . Onde San Paolo nella fua 
prima Epillola a qne’ di Corìuto , parlando di 
quella Scrittura , per formare un Canone noi- 
verfale da interpretare la fagra Ifioria, diceco- 
aì : Hxc auttm omnia in figura contingebant iJlis: 
/cripta funi auttm ad cotrtptitntm nolìiam , in 
auos finti facutoTum dtvtntrunt. I0< l r. Fratelli 
leggete pure nella Scrittura tutti gli avvenimen- 
ti de’noflrt Patriarchi ; ma fe intender bene gli 
voteti, e non errare in elfi, fappiate, che ciò, 
che ad elfi avveniva^ a noi alludeva, eciò.che 
di elfi èfetitto fecondo la Lettera, tutto fecon- 
do lo fpirito dev’elTete interpretato e prefo a 
Dottrina, e Iflruzione de’noflti tempi , a’ quali 
allegorizzavano i Secoli aoiichi. Stabilita quella 
regola onivcrfale del Dottor delle Genti , ven- 
gono i Santi Padri a fpiegare le Scritture in 
particolare , e fptegan cosi : la Caldea , da cui 
per celelle Vocazione ulcì il Padre de’Credenti 
Abramo; e l’Eeitto, da cui per divìnocoman- 
do nfeirono gl' Ifdraeliti , in iiguia , e fecondo 
lo Spirilo lignifica il Mondo, e il fecolo, ctuu 
to CIÒ, che in ona parola li dice Babilonia , 
cioè, tutto quelle, cV è profelfione di vivere ; 
Non fteundum Dium , ftd fteundum hominem : 
non fecondo la Legge di Dio , ma fecondo la 
Legge della carne, del fenfo, e dell’Umanità. 
La Terra di Canaan , Terra di Conqoilla , pro- 
melTa al Abramo, ad Ifac, e a Giacob, ligni- 
fica lo fiato felice in Cielo , e la Sede beata 
promelfa da Dio a chi fogge di Babilonia , e 
al ^ne s’ incammina . Il Difetto, e la Terra 
lotta, in coi i Santi Patriarchi non vollero mai 
alloggio fermo, ma amarono di abitare oc’ina- 


bili loro Padiglioni all’ aperto , lignifica la vits 
prelente in quella nolira fpinoia Ville di pian- 
to. Il Mar KolTo aperto, la Nuvola condolile- 
ra, la Manna impallata da gli Angeli, le acque 
fcaturiie dalla pietra , e i Miracoli , e i Prodi- 
gi tutti , operati dal Signore , per difefa , e fi- 
curezza d’ Ifd'tele, lignificano i Sagramenii , 
le p'ovvìfioni Sante, e gli ammirabili Ilìituii, 
i Milleri della nolira Santilfima Fede , e del 
nuovo Re^no di Crilio ; e perciò il Pellegrinag- 
gio, in cui vìiTero que’primi memoranti Patriar- 
chi, e i laro Fìgliuoii , che intende lignificare ? 
Non altro , per detto di tutti i Santi , che il 
pellegiìnare , che far dobbiamo noi , ma con 
maggior Mrfezione. Quelli pellegrinando fuggi- 
rono d.iir Egitto, e dalla Caldea; noi pellegri- 
naodo fuggir dobbiamo da tutto c ò, che allet- 
ta , da tutto CIÒ, che piace ne' Campi fpazjoli 
della carne, del lenfa, e dell’Umanità. Quelli 
pellegrinarono col Corpo ; e noi pellegrinar 
dobbiamo collo Spirito. Quelli co’ pelli, e noi 
cogli afi'etti. Quelli forono Pellegrini furto Pa- 
diglioni in Campo aperto; e noi Pellegrini elTer 
dobbiamo ancor dentro le mora della Città , 
ancor folto il tetto delle oolire cale ; perchè 
quello fu Pellegrinaggio fecondo la fignmcazio- 
ne delia Lettera , e qoeiio dev’eller Pellegri. 
naggio feconda la fignificazione dello Spirito ; 
quello di Scrittura ellctiore , queliudi Scrittura 
interiore ; quello di vecchio , quello di nuovo 
Tellamento. Ed ecco l’accordo di tutte 1 ’ Ao. 
tìlogie, e differenze della Luce e dell’ Ombre . 
Ecco il Mondo intcriore figorato ne la Scrittu- 
ra del Mondo elleriote ; ed ecco il Mondo effe. 
riore ìarerpecraio cella Scrittura dai Mondo in- 
teriore ; e perchb in quella interpretazione lon- 
lilie l’Anima , e lo Spirito di tutte le Pagine 
fagre. Ecco quel Pellegrinaggio, che in fe con- 
tiene I’ Idea tutta della vita crìffiaua ; e che 
perciò da Dio , e da’Saoti è a noi tanto racco- 
mandato. Fratelli miei, dice San Pietro, per 
nuanto vi è egro 1 ' Evangelio , e lo Spirito di 
Gelucrìlio, vi prego a fuggire da ciò, che pia- 
ce , a non fermarvi in ciò , che lufinga nel 
Mondo ; e a portarvi come Forellieri , e Pelle- 
grini fopra la Terra : ChariJJtmi , obftcto vet , 
tamquam Adxenas , <Sr Pttegrinoi , abjlinen a 
carnalibut dejideriis . i. 2. II. Fratelli miei , 
dice Paolo, ricordatevi, che noi finché viviamo 
in Terra lontani da Dìo , il nollro vivere altro 
non è , che pellegrinare in quello volubile Pa- 
diglione di Corpo, e da qualunque Città , e 
Terra, mirare in alto, e folprrate alla beata 
Città di Dio io Ciclo; Dum hic fumus in etr^ 
potè , pertgtinamur a Domino . 2. Cor. 5. 6. Non 
tnim habtmut hit prrmanentem civitatem , /td 
futuram inquirtmus. Heb. ij. 14. Sant’Agoffioo 
raccogliendo quella Dottrina dc’Santi Appofioli 
e di tutte le altre Scritture, dcfcrive la Voca- 
zione de'Cfiffianì , e dice, che tutti noi , che 
palfato abbiamo il Mar Rollo , e per il BaiteC- 
mo nfeiti liamo della cafa dell’antica léivitò .* 
Tindimus adhuc peregtinantet , nondum perma- 

aen- 
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nrntet ; tdhuc in Vi* , ntnium in Patria ; a.ihue 
altfidtrando , mmdum fruendo. Serm. i6, de Ser. 
Don). Per tllituio della nodra Viti, e per ob 
fcligo deila noDra ProfelTio.ie , tenuti fumo a 
fuggir dall’ Egitto, e uon fermrei nel Difetto, 
e a camitiinir feaipre là, dove la noflia Voca- 
zisne ci conduce . Parlando poi l’ iilciTo Santo 
Dottore delia Città di Dio tmliiante in Terra, 
cioè, della Chiefa oollra Madre, dice, ch’eira 
non foto è Militante, ma è ancora Pellegrina; 
e Pellegrina , che vive di Fede , per la Fede 
combatte, per la Fede cammina; cammina, e 
combatte ; combatte , e cammina ; e nelle i^ue 
Vie, e Battaglie, altro non intende, che con- 
dor lotti noi Tuoi Figlinoli per acqua , e per 
fuoco alla nolira beata Terra promelfa. Cosi 
parlano i Santi; e chi non intende queiio lin- 
guaggio non intende il linguaggio od della fua 
Vucirzione, né della Chiefa Tua Madre. Or 
perché David ben intefe e le Figure del Telia- 
mento antico, e lo Spirito del TedaiBenco nuo- 
vo , e di Gefucrilio Tuo gran Figliuolo, percib 
éi che voireliere il primo ad aprire quello ono- 
vo cammino , e a cantare fuir Arpa .* Adyena 
tgo fum apud te, di' peregrinai, ficut omnet et- 
tret mei. I miei fanti Antenati furono tuttirn- 
lellieri , e Pellegrini fopra la Terra ; edio,oon 
men di cITi, Forelliere, e Pellegrino voglio cITe- 
TC nel mio Regno ; perché s’eili aali furono col 
Corpo , io tale voglio elfere collo Spirito, e 
fra I primi Pellegrini della Tetta elTere compu- 
tato. Nobile Pellegrino ! Pellegrinaggio efem» 
piare' Abbatter Giganti, fottometter Principa- 
ti, fondar Regno, epuro pellegrinar nella Reg. 
già . Colmar la Reggia di Vittorie , coprir la 
Cafa di Trionfi, federe in Soglio potente ; e 
pur nel Soglio riputare Straniere. Arrivare alle 
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prime cime della Potenza , e della Gloria ; a 
pure ad altt’elevirioui di Stato incamminarli 
coll’Anima; qa*(la é il Carattere de! Re Da- 
vid: Uomo di dne Mandi; Uomo a cui limile 
non tro 'airmo giammai io altra Scrittura ; e 
pere h fe in altra Scrittura nel primo Uomo 
Adamo noi vederi. mo qoale Ha l’Uomo nel Mon- 
do vilibile; io quello primo Uomo della nuava 
Scrittura imparar dobbiamo qual debba cITerc 
un Uomo, che Uomo voglia effere non di un 
Mondo folo. Rimane ora, che dietro l’arme 
reali di sì gran Pellegrino , dietro i palli della 
bella Pellegrina, della Spola di Gefucrilio nolira 
Madre, a noi ancora , fecondo l’ obbligo della 
nolira Vocazione , piaccia di pellegrinare fopra 
la Terra, e di pellegrinare in modo, che a noi 
dir fi polta da tatti cib , che da’ D.fcepoli detto 
fu al Salvato-e riforto : Tu folus peregrinut et 
in Jeru/alim? Lue. 24. 18. Tu parli la noUra 
lingua, tu velli alla nollrt ulanzi, tu batti le 
no^re Contrade , e pure tu lei Pellegrino fra 
noi , e nulla fai di ciò , che tutti fanno? Oh 
bell’ idea di Pellegrinaggio , e di Vita .' Stare 
in fna Cafa , palleggiar la Città , trovarli alia 
converfazione , e pure fuor di Converfazione , 
fuor di Città, e di Cafa, e di tutto il Mondo 
fenfibile, andar coll'Anima, e cogli Affetti bar, 
tendo le vie fante del Mondo interiore; e colle 
cofe piò care.faper dire.: Advena , advena ego 
fum , tir peregrinai . Io non mi fermo , dove 
folo e bello il partire; io fon pellegrino, dove 
mi ha pollo la naicita : io in nelfua luogo me. 
no mi trovo , che dove mi trovo col corpo ; 
perchè mio primario intento è di arrivare per 
le vie del Signore in domum aterniiatii mi* . 
Bell’idea di Vita , che in fe contiene tutta la 
Scienza de’ Santi in compendio.' 


LEZIONE OT T A V A. 

Deduc tne in 'vìa .trerna. Pf 15S. n. 14. 

Di una nuova Via non mai confiderata in altra Scrittura. 


A Un gran Pellegrino ben eorrifpoB- 
de una gran Vìa; nè Via miglio, 
re dalla vita eterna elegger quello 
poteva al fio pellegrinare ; perchè 
folo la via eterna merita di elfer 
battuta da un Re pellegrino. Non 
h dilfonanza ne’fnoi Salmi Dtvid ; e fe nella 
Lezione palTata egli adir ci fece quel Verfetco 
d’incomparabii Potila r Adyena eg» fum apud te, 
^ perrgrinut , ficut omnet pairei mei . Oggi con 
ngual maraviglia udir ci fa nn altra corda di non 
Iblito canto: Deduc me in via aterna ; e accor-. 
^ndo Pana alf altra corda, canta , fofpira, e 
4 ice ; Signore , io fono Straniere in qneHaMon. 
^ i io fono PeDegrino fbpre la Terra ; ma per. 


chi voglio elTer Pellegrino , e non vagabondo 
per la Terra, condocetemt Voi dove fola a me 
andare conviene j e perchè fa, che andar devo 
alla cafa della mia Eiernità, Signor pìetofo ad 
ella conducetemi Voi per la Via «tema . Ct(» 
di Eternità.' Re Pellegrino e Via eterna I Gran 
novità , Uditori miei, gran novità fon qnede ! 
novità tutte di altro Mondo j di Mondo inte« 
riore, e di elevazione di fpirito. La Sapienza , 
che ci fa tali feoperte , per elle ci conduca , 
giacché per effe non è men giovévole, che bel. 
lo l’andare; e noi in aflrazione di fpirito entriu 
mo a rintracciare quella Via eterna , che non 
è Via altre volte vednn da noi. 

Dedue me Domina in via enernt , Non è facile 

lo fpic- 
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Io rpitgare tatti i ngaificati, oe’qaaìi dalla di. 
vina Scrittara i afata qaeda parola^ta; nìfer. 
fe flclie làgre Carte v’ì parola di pii) varia fi- 
coificaiioDe di quella; elTendo che oltre il fen* 
M proprio, e letterale di feotiero de’aoflri paf- 
fi , elfa ì adoperata aocora io fenfo metaforico ; 
c allora chi poh riferire tane Je fae fìgnifican- 
xe? mentr’e gli affetti, e i pealieri, e i dife. 
gol, e le tendenze , e le mire interiori , e i 
«oliami , e I’ arti, « le profelTioni , e la noflra 
'vita mortale iHefia , ed altre cofe molle col 
nome di Via fono dalla Scrittara appellate ; on. 
de di catte parlando David dilTe una volta: 0. 
mttes vÌ4 mtt in con/ptdu tuo . Pf. 1 18. lóS.Non 
dòn poche le Vie occulte del mio cuore ; ma 
<iò , che io penfo ; cih che io amo ; ciò cne io 
faggoy ciò che dentro, e fuori di me io vado 
degretamente enacchioando , tatto i palefe al 
vollro cofpetto , o Signora . Effendo adunque si 
'varia quella '^Parola , io per ridurre tana la fua 
varietà in poco, la fpiegherò col nome di af> 
Atto, o per comodità dirò , che via nel figni 
£cato della Sagra Scrittara vnol dire quello, che 
Tot appelliamo lludio, cioi , tutto quello , che 
■oi di , e notte andiamo macinando nel nollro 
onore . Non tatti attendiamo agli fladj delle 
Xectere,.o delle Scienze ; ma chi v’ ì di noi , 
«he non ifladj fempre in qualche fno defiderio, 
« «more ; e non fi maceri, per arrivare a qaal- 
'«he fuo diffegnO'.’ Prima di vivere, che dt si 
fàttainente lladiare, finifee l’Uomo, n^ la Vi- 
“•a t giammai in noi piti langa di qaefla forra di 
cammino, e di vita. In tal fignincato penan- 
to , qual’ i la Via eterna del Pellegrino Davidi 
Nàta altra certamente , che (Indio di eternità , 
o amore di cofe eterne . Per quello (ludio, ch’ìi 
/Iodio di eterna Legge ; per qaello amore , eh' 
) amore di finta olTervanza , pregava egli qaan. 
do diceva; Dtduc me in via aterna e perciò 
diffe nel Salmo 76. Cogitavi dite aruiguos , Cr 
anms éCttrnos ita mente hàbui: n. 6-, Penfai al ulfato, 
aia molto più penfai al futuro : mi rivolfi agioini 
antichi , ma fermai la mente , e le meditazione 
negli anni eterni , e vedendo la gran differenza 
fra quel che paffa , e quel che non ptffa, fra il 
temporale, e l’eterno; Dixi ; nunc efpi 'r kae 
mutatio pitterà emaifi -, s i. propoli , ediffi ; Ora 
incomincio il mio nuovo cammino j ora dagli 
iladj delle cofe fugaci mi applico a gli llud) del- 
lo cofe fempiterne ; ora da|Ii affetti terreni paf- 
fo agli affetti celefli , e divini . Hac mulatto dex. 
0tréte»celji. Qpefla h la mutazione , che del nollro 
4 D 0 re fa la delira cecclfa e queflo paffaggio d’ 
«more |n altro adlore; e da llodio , in altro lludio ; 
2 lai Via eterna di David . Via ,che ivi incomin- 
cia, dove l’Uomo incomincia dal Tempo a ri- 
volgerli all’Eternità, «livi fnifee, dove l’Uo- 
mo dai' baffo Mondo arriva al fommo, all’ eccel- 
(o , all’ eterno Iddio, ch’% Principio, e Fine di 
tutti i Moti ,. e di tutte le Vie . Oh Via eter- 
oa, quanto fei bella , ma quanto pocefeiconofeiu- 
la dagli Uomioi ! Molte fono le vie , molti fono 
(li ll^, «(cAticn degli UaminiieBoieh qpaa- 


Ottava; 

ti ne riferimmo nella prima ScritfQraf Alcuni s* 
incamminano per la Via dell’ Armi, altri per lo 
Via nelle Lettere ; quelli per la Via dell’onore^ 
quelli per la Via del piacere; quello a poerare , 
quello ad illrologare ; quello corteggiando, e que- 
tra navigando coofuma i foci giorni; ni v’à ita 
Terra fentier veruno, che àt qoalcnno non 
fia battuto. Ma quelle Vie di Mondo cfleriore , 
cioè, di ricchezze, di onori, di piaceri, che Via 
£900, Signori miei , che Vie , e dove condneono ?' 
Ciafeun lo fa ; ed io fblo dir pqffo , che neffunadi 
quelle % la Via eterna di David; anzi da elfa fono 
tanto, fe non contrarie, almeno diverfe , che io 
per bene roteodec U Patetica, e in nn la Mo. 
tale del Re David , altro per oggi far non pollo , 
che.andar notando la differenza , che corre fta Via , 
e Via ; fra (ludio di Tempo , e lludio di Eternità . 

E la piima differenza V, chele Vie del Tem- 
po, oper meglio fpiegarmi , le Vie del Secolo 
fono Vie lunghininie , che non fìnifeono mai.ComT 
etferpuò,ch’ edeuduil tempo drtutte le cofe mor- 
tali si breve, le Vie del Secolo non abbian mac 
fine? e purtant’è; imperocché fe tanto piùlnn- 
ga é una Vii, quanto più lontano ha il fuo Tei- 
mine ; quanto lunghe faranno le Vie del Secolo , 
che al lor Termine non arrivano mai? Ciafeun,; 
che per elle t incammina, c’incammiua in cer- 
ea di contentezza ; né chi a sì fatti (ludi applica 1* 
animo, altro vuole, che arrivare per Via di ric- 
chezze, di piaceri , odi onori , ad elferc un gior- 
no finalmente conienro. Ma chi fu mai, che 
per tali Vie ad effer contento finalmente arri- 
valTe? Camminava colla fua compagnia un Levita ;; 
come fi legge nel cip. 19. de' Giudici ; il viaggio 
era lungo, la (lagion eracalda, lalliuchezzacrs 
grande, e il Sole piegava ad Occidente; ma il 
Levita fi confortava- , c diceva ; Animo, animo r 
Cum illue pervenero, manebimus in ea , nu. IJ. 
quando arriveremo a Gabaa, ivi oh quanto dol- 
ce farà il ripofare ! Arrivarono a Gabai ; Et nul- 
luteas recipere voUtit hofpitu-: ibid. e nelli Cit- 
tà di Gabaa trovarono- tutte le Porte ferrate ; ec- 
co le Vie interminabili del Secolo. Si corre » 
fi fuda, fi travaglia, fi fladia, fi dice; Airivt- 
remo il ripofo; fi arriva aquelGiorao, a quel 
Mefe , a quell’ Anno fofpirato, e quando fi cre- 
deva di arrivare a conteatezza : dello conten- 
tezza fi trovano ferrate ratte le Porre. La via db 
David non é si fatta. Effa é Via. di eternità „ 
e pure chi’l crederebbe? effa ébrevilTima, per. 
chératto, più di ogni altra Via,, arriva a buon, 
fegno. Parla la Sapienza nell’oitavo de’ Prover- 
bi, e dice; Chi di buon mattino entrerà nel 
mio Studio , e a- me veglierà . prima che il 
Sol tramonti , io mi farò, da Ini trovare p. 
e chi me troverà, troverà io me ogni Sene , 
che fia Bene non fallace , ma Bene vero , età 
eterno : Qui mane vigilant ad me , invenient: 
me ; nura. 17. €)' gui tnvinerit me , ràve- 
eiitt viiam, C hauriet faluttm. a Domina; nn.. 

f V Dentro il periodo di au giorno arrivare all» 
apienz» , arrivare a fpegnerU féte nel Fonu della 
Vita , < della Salute ^ non é luogo Viaegio , 
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> Vìa breviìTitna , fol perth’ è Via eterna , do- 
ve ratto fi trova ciò che fi cerca, e piò ancora 
di qael , che fi brama. Cercate Regno, Fedeli 
miei , cercale Corona , diceva a' fuoi Segnaci il 
Redentore, e non dobiiate , che tntto io Dio 
troverete : Qunriie primiim rtgmum Dà , & il*- 
fiitism t)us . Q- htc tmmt ad/icitnlut veb'n . 
Match. 6 . jj. Così dilTe Ge(ucti(io , che per 
parlar Tempre da Tuo pari , di altro non parla- 
va mai, che di Cielo, di Regno , di Gloria , 
« di Beatitudine fempitcrna ^ e qnefto i quel , 
«he fa chi batte la Via,, che dice David, per- 
•che in quella od fi cerca, nò fi vuole cofa , che 
non fia grande , che noo fia celeile , « divina : 
« quanto predo in elfa fi arrivi a quel , che fi 
cerca , beo dichiarollo quel -Felice , che dalla 
Croce ièppe dire al Signor moribondo : Mtmtn- 
■te mà , aum venerie in ngnum tuum , « in quel 
punto idedo, che pregò, udi la rifpoda : 

■die meium tris in peredt/o . Lue. 2^ 4 }. Ti 
concedo quanto dimandi, e in qncd’oggi mede, 
fimo to meco (arai in Paradifo. Oh fointno Id- 
dio, ed b pur vero, che chi cerca Voi, a Voi 
immantinente arriva ! e (e non arriva Tubilo al- 
la- vo;lra Gloria, arriva almeno alla vodraGra- 
zia, arriva alla vodr’ Amicizia, al vodro Favo- 
re.' E chi tu mai, che prima del Ladrone in 
Paradifo airivade al favore degli Uomini , al 
favore della Fortuna, al favore della Natura, o 
dell’ Arte ? Conciodafi adunque , che lunghitTi- 
tne fono le ,vic del Secolo , e brevifiìma la fola 
via dell' Eternità . £ queda b la prima diiferen- 
za deir una, e dell’ altre vie. 

La fecoflda ditTereoza, chemafee dalla prima, 
^ che le vie, del Secolo piene fono di vagabon- 
-di I di difert'ori, e difpeiati. Grand’d l’animo, 
c rrara-wii^iolb è il brio , e il fuoco, col quale 
i Figliuoli degli Uomini entrano in cammino 
per quella via, eh’ eleggono. Entra quel Gio. 
vane in Corre ; quell’ auro entra in Campo di 
Ciuerta, o in Banco di Negozio , e che cofa 
<ioQ fi prefìgge al principio, e dì fe non fi pro- 
mene ? Ma poichb han tutti tritata un poco In 
' polvere del lor cammino , poiché han provato 
il gran correre , il poco avanzarfi , e il non 
mai arrivar , che fi fa nelle lor vie , oh il 
bell’ eidìre eh’ è allora il dialcqizzare , che 
fanno tra loto, come riferifee un Poeta Latino. 
11 Soldato dice : oh perchè non cntriì in Cor- 
re , e il Cortigiano dice: eh perchè non andai 
air Armi , oh perchb non attefi all’ ingegno , di- 
ce il Mercante, e difettando tutti, dove poflo- 
no, empiono tutte le drade o di vagaboodi, o 
ulmcoo dì fcottfolatì . Che cofa è quella , o Fi. 
gliuoli di Adamo? In $1 belle , in il Lete drade 
tante difperazìoni Ma quedi fono fruiti delle 
fiorite vie del Secolo, dove nedun va avanti , 
che fpedie volte non dica ; perchè non do in 
dietro? Padrone del Campo, e della Terra , 
dopo la morte dì Abele, era rimado queliPti- 
inogenìto degli Uomini Caino . Edificata avea 
la prima Città; aveva ritrovate le prime Ani, 
c in fua Cafa fentìva altri de’ fuot Figliuoli fuo- 
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care a danze Cembali , « Cetre altri battere 
inendi, altri alzar Tende, cPadlgiìoui ne’Pra- 
ti, e nulla in quella prima età del Mondo la- 
feiare ìnientato; e pure la Scrittura, perefecn- 
pìo, e ìdruzione de’ Poderi , dice, che il mifa- 
ro in tutti i fuoi giorni hebitavit prefugut im 
terre. Gen, 4. 16. non tenne piè fermo m nef, 
fona delle tante Vie, chr tentava ; dove ginn- 
geva , indi fuggiva , e par tutto feootanto del 
pafTato, annoiato del prefeote, timido del futu- 
ro, altro non faceva, che provar tutte le Vie, 
e uetluna approvarne, e quali percoffo nelcam- 
mino da par tutto fuggire, fui perché: Egrtffnt 
■•fede Domini: ufcho di drada^ e di fenuo , 
piò tener non volle la via eterna del diviao 
Volto. Suona l’Arpa, tocca le Profinìche cor- 
de, o David, e canta sì, che fattele inganne- 
voli vie del Secolo cantare fi fentaoo:. Cameni. 
hs mihi erant iujiificationes tu* in ■loto peetgrì- 
netionis me* . Pf. 118. jq. la Via della mia pel- 
legrinazione , non b, o Figlinoli del Mondo 
non b quali fono le vie de' vagabondi . Nnllain 
queda mìa. via accadde , che materia , che ar- 
gomcDio di allegrezza , e dì canto non fia ; 
nulla , che non meriti eterna memoria , a prò 
giocondo non faccia H cammino . E’ vero , che 
hi ella convien pcllegrìotre ; perchè non fi an. 
tra nella tetra pramefTa , (e dall’ Egitto non fi 
fogge , nb al divino Volto fi arriva , fe non fi 
abbandonano le apparenze vane del Mondo . 
Ma quale lludio, quale profeflìone piò bella di 
un tal Pellegrinaggio .a qual Via piò contenta 
della via eterna ■> Ancor in effa li troova pen- 
timento, e dolora ; ma il dolor di effa è mia- 
mente di eder troppo tardi entrato in si bel 
Viaggio, e l’ unica Itontentezza , che affligge i 
nobili Pellegrini , è folo di non enai camminar 
tanto , che badi alla brama di correr tutta la 
via, e pervenire al fofpirato Principio , all’ t- 
mato Fine di tatti i Moti, lo nonfo, chetro. 
var fi poffa via piò lieta di quella , nella qna- 
le altro non fi trova , che brama , e dodìo di 
corrcK a Beatitudine, e fuor della quale altra 
non s| incontra , che dolore , e pianto di aver 
corfo in vano. 

Con tutto nutdo nondimeno , la terza diffe» 
renza è , che le vie del Secolo fono le piò battute, 
e applaudite: e la Via eterna bla piò folìtaria, 
ed erma . Ciafeon là fi affolla , e come fe in 
quelle Vie folamurte fcaroridero i Fonti di ac- 
que dolci, neffon vnol edere piò lento a correr 
deli altro,* là dove la Via eterna , quali per tut- 
to battala fede da Orli, e Leoni, è modrata a 
dito in ionianaàza , e lafciata in folitodine. E 
pure che foccede in quelle, e che avvieue inque- 
-da.^ Iddio adirato parla in Ofea , e dice così .* 
Sepiem vtem tuem/pinii . z. 6.0 tu , che vai per 
■ fentieri, che noo vengono a me , io intralcerò 
il tuo cammino in modo , che , fe non dai ia 
dietro, ti convenga camminar (opra i pruni, e 
dì ludore, e dì fangue fegnare i tuoi padi.Per 
David, piò fonoramente adirandoli, minaccia, 
e predice : H*i via ftandetum ipfit Pfal. 48. 
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Vogliono lodar fuor dilli mti Via, chi ì ligriiuiteiM , dall' Egitto fiuirooè i Figlii«U 
I ini di Eicmità , vogliono batter le Vie dellor d’ Ifdraele j c per Vie inol^tili, e tremeod* 

uleoto, che fon Vie diSecolo; ed io farò, che s'ÌDcammÌDirono, ma perihè s* incammiaafoiio 
' tatti le Vie Gino ad elTiVie di fcandalo. Non lulla Via della Terra di Piomiillone , cioì, fa 

; dice poco quiGi Parala. Scandalo d parola Gre» quella Via, che allegoriazava alla Via Eterna, 

M, chefìeniGca propriamente, pietra, ointop. quanto camminarono Mne ! e qoanto meglìoca» 
po , dovei’ Uomo , che cammina , orti , cade , pitarono 1 Neh’ andare iircootrarono elfi Acque 
e G Gacca . Urti adunque , e cada , e G Racchi , profonde , e Mari , e Fiumi ferrati ; ma e Ma- 
, chi camminar non vuole la mia Via eterna ; e fra ri, a Fiumi G aprnoao al lor piede. Incontri- 

incontri perpetui, edotti, c cadute Rnifca i Tuoi tono Popoli, i Genti feroci, che coll’irmi ai- 
giorni, dice il Signore. Dopo quelle Profezie, la mano contriGavano loro il palfo; ma al lot ’ 
che non fallifcooo , fa noi con David ci porremo palio ogni Armata fr rovefeiava , e cadeva ogni . | 

• per nn poco nella fagra, e nella profana IGoria Potenza. Camminarono per fentieri arenoG, e 
a vedere latte le Goriiiflime Vie del Secolo, oh alletati, ma io ogni fentiero trovavano in loro 
cht vedremo.' Vedremo gran Popolo, vediemo ajuto preparato nn Miracolo. Arrivarono al Gne 

? |oaG latta I’ Umana Gente correre, affrettarli, del lur Viaggio e trovarono, che in quaiant* 
ar briga in quella , e in quell’ altra parte , per cor. anni di cammino confumata non avevano oep- 
rc ciò , che di bello, ciò,chcdi buono incontra, pure una Suola di Scarpe; onde Mosi paté dir 
no per Via. Ma perchè : Ommi dtcliruvrvnt , loro; Ntn funi aiiriu vtliimtnié vt/ha ^ me cat- 
fimul ÌHUtUts faSli funi. Pf. ij. }. Tatti efTì n- tetamtnia ptdum vejinrum valutiate een/umpt» 
felli fono dal buon (eniiero,c dalla Via del Signo- funi. Deui. zp. 5. Fuggirono dalla Cala della 
te: Cencritio, infeliciiai in viii eorum , &■ lor (erviib , e arrivarono ai polTelfo della felice 
viam paeit nen eognavtruni , ibid. mirate, come promtlla Terra. £ quel che più è, nella Ter- 
altri urtano, e tornano indietro; altri cadono, ra promeda udiron la voce, che dille agl’ invit- 
e più non nforgooo, altri vanno, e piaugoo di ti Pellegrioi : Omnim /cium, futmealiaveritvt- 
andardove non vorrebbero, altri percodi, e fe- fligium ptdit veliti, vobiuradam. Jof. 1. 1. Voi 
mi orlano, e maledicon l’ora che là l'incam- camminadc dove io vi coodulti ‘y* e perciò a. 
minaronoi ecome fequclle Onde piene foflerodi vanzaievi pure nel vodro Termine ; imperoc- 
Adaflioi, o di Giganti, altro per effe non G cbè dove potrete il piede, averete Signoria , e 
vede, che Gente rimada lotto la pefta delle fveo- Stato; e lo Stato vodro fi dilaterà col vodro 
ture, e delle difperaziooi ; nè di lauti che cot- pafTo; e G dilaterà in modo, che i voRri Pe- 
feto, no G trova, che a pace , c ripolo atnvide. fieri. Pellegrini di Viamiglioie, nelle orme vo- 
O Vie tranlitorie , Vie popolatidime ,e pur fan. (Ire potranno imparare, chcquinto più edi cam- 
guinofe , e arrende, petchein pietra , o inbron- mineranno nella Afta Eterna , tanto più Gav- 
zo , per avvifo de’ Poderi, fcritio noo G trova vioiaggeriono nella mia Eternità, e quante fa . 
al capo di cialcnna di Voi; i'ia perdinamt? ranno le vedigie , che lafcieranno del lor Pel. 

Per di qua vada , chi andar vuole in perdizio- legrinaggio in Terra, tanti faranno i gradi dell' 
ne; perchè queflac la Via , dova G corre molto, acqnilhiia lor Gloria in Cielo. Quando altra dif 
R nrta fempte, R cade fpcllo, nulla fì acquifta , fetenza non vi fode, queda fola ballar potreb- 
• tutto Rperde. Pariinu orade'loroavvenimen. be a far si , che .la bella Pellegrina, la Chiefa 
ti i buoni Pellegrini della lolitaria , e poco nodri Madre, e noi con effa', in allegrezza, e 
men , che difetta Via deh’ Eterniià- Di edi li in canto bitter polliamo la Via Eterna , in coi n 
ride l’Egitto, e il Secolo crede , che quelli, i pellegrinare fucn pcrobbligodellanodra Profedìo- 
quali, fuor della Torba, entrano in tal cammi- ne tutti chiamati. 

no, fìtn tatti Cervelli malinconici, eUmotidra. Ma perraccortuttoin poco, e per intendere a 
vaganti, che inieflati nellaloro opinione, Gdl. fendoqoeda verità di Scritiurainteriore , l'nltima 
lettino difuggir ciò, che piace; di tbborrir ciò , differenzaè, che le Vie geniali , e gioconddMel Se- 
che giova; e facciano loro regola di no)la a- colo , fono catte Vie celta peggiot condizione, che 
mar di ciò , che R ama , e G cerca da tutti . Ma aver polTa una Grada . La Àrada peggiore fra tacce , 
noo è cosi, o Mondo, non è coiì ; anzi fev’è fe io non erro, è quella, che per una parte è tutu 
neffano, che ami i piaceri , che cerchi gli odo- fdrucciulevole , e pieupitofa, e perl’alira è del 
ri, le ricchezze, e la gloria, cali fon folamen- pari oitufa, eofeora. Per slfaite tirade , a cui non 
te quelli, che lontano dall’Egitto, e dalla Cai- mai nafcenèfvole, nc Stella veruna di buona luce , 
dea, «an pellegrlniodo per la (olitaria Via . chi v’ è si animofo, che andar polla di buon cnore 
Non foggono edi no, ma cercano i veri, noni a far danze , e felle j Or qoali fono le bellilGme Vie 
falG piaceri ; cercano le vere , non le vane rie- del Secolol Davil, che tutto vide eoo occhi di Pro- 
chezze; anian la Gloria, che èGloria, non va- feca,fopra le Vie del Secolo fece nel Salmo i;4. un’ 
nità, e fumo; e perchè i veri piaceri, le vere imprecazione , che fecooilo la regole de’Sagri Mae. 
ricchezze, e la vera Gloria G trova (olo nell’Ecer. Rii non fu Imprecazione , ma Prediziooe , e dìde.* 
mtà ; perciò è , che edi dalle Vie iranlhorie Fiat via illerum ttmùra.&’liibricum , & Angelus 
aman pcllegrioare nella Via Eterna ; e quando Oomini roertferic ror, n. 6. Si ofeuri il Cielo, G fpen. 
fu mai, che la Via Eterna iorofallitle? Per Fi- gailSole, elaLnuafopra tali Vie, che non Gm 
guta, cioè, per Simbolica Profezia di queRa Pel' Vie del Signnre , echi vapcrede , vada fuggendo 
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Jalla Spaili dell’ Angelo per dirapi, e precipiti . 
Non poteva parlare con erpreliione più poeti. 
ca,‘ ma non poteva con maggior vivezza deCcri* 
vere guel , che tutto dì accade, e pur ooo (t av> 
verte. Lì ae’ Campi di Babilonia, e delle cufe, 
thè paflano, fi va dove il genio , e il talento 
condoce. Ciafenn del Tuo talento prende la Via; 
altri a farfì Magno in guerra viva, altri a farfi 
ricco in Paefì lontani, altri a foddisfa rii ne’ Pra- 
ti più Inlìnghevoli , e tatti ardono, tatti li af* 
frettano, tutti rofpiraao, e fperaoo di arrivare. 
Std énttrrogttt, dice Cio\>, interrogate unumg^tm- 
gtit de viatertbut , & hae eadeat H/iint inteUige. 
et tognofeetit , ai. ap. interrogate ad uno aduno 
tutti que’vaUoti Viatori, e ientirete quanti fian 
gli AlelTandri traditi in fen della Vittoria ; quan. 
ti gli Antiochi caduti di fella a mezzo corfo ; 
quanti gli AITalon arrciìati per i capelli nel Cam. 
po dell’ imprefa; quanti i Balaam, «he ne’Mu 
ri hiu dato di fronte nelle lor Vie ; e perchè 

a Dedii fon cafi particolari, feniireie, che finito 
corfo , e fatte lotte le prove , fra tanti non 
v’ è ao , che al chioder degli occhi non dica 
piangendo quelle amare parole, che io boccadi 
tutti gli (laici udite furopo dal Savio; Erga era 
ravimut a via 'reritalii , fitflitia lumen non lu' 
Kit nobit , & fai inteUigtntia non eji ortut 
ttabit ; la/fati fumut in via iniguilatis , O" 
ambulavimus viat difficilei, Sap. 5. é. Afpre 
Vie camminammo , trilli Viagg) facemmo, e 
carrendo fempre fenza lume di veritì, di inda 
la vita erralo abbiamo il cammino . Qaelle fono 
la voci , thè lì per quelle Vie allegriflime rifuo* 
nano all’ orecchie di chi la intenderle . Ma per 
finire quello Tema, che riefee più concionato- 
rio di quel, che vorrei, che diremo per ultimo 
delia Via eterna? 1 * antico Popolo di Dio, che 
per quaraoi’anoi pellegiinù nel Deferto, fra gli 
altri prodigi ebbe ancor quello della Nuvola con- 
dottiera , la quale camminando fempre alla teda 
di tutta r ionumerablle Schiera, preferiveva le 
molfe, mollrava le vìe, fegoava gli alloggi, • 


di giorno coprendo tutto il Popola dall’ ardore 
del' Soie, di notte con fiamma rifplendentc ^ 
pra tutto il Campo , illudri , e chiare rendeva 
torce le Tende . Per lo che di ciò parlando il 
Savio, ebbe a dire: Deduxie illot in vis mirabi- 
le ; C> fuit ittii in •gelamento diti , O* in luca 
fletlarum per noélem. Sap. 10. 17, Non G va più 
dal Popolo di Dio per il Deferto ; G va per la 
Via dell’ Eterniti; non v'è più la Nuvola con. 
dottiera j v'è la Fede, guida e maedra di- tutto 
il cammino; e qoeda oh quanto bello ci rende 
il camtniuare ! Effe fa lume alle tenebre no. 
(Ire native ; elTa fenopre t pafìfi perìglioQ al 
oollro andare , efla regola le molfe , è i moti 
del nollro cuore , effa c’ infegna il cauto , 0 1’ 
allegrezza del nodro Pellcgriuaggio, eda per G- 
ne con piede infallibile ci conduce alla forte del- 
la beata Terra di promifTione , onde per e(Te la 
Via del nodro Pellegrinaggio , la Via eterna di 
David , da Profeti è appellata ora Vìa di Ve. 
riti , dove non G erra, ora Via di Giadizia , 
dove non fi cade ; ora Vìa di Pace , dove non 
G armeggia, ora Via di Via, dove non G temo 
di morte , ora Via del Signore , perchè il Si- 
goore d guida , e noi con Getù Grido appellar 
k poflìamo Via di Regno, perchè al fublimilfimo 
Regno de’ Cieli ci conduce. Oh quanto obligati 
Gamo à David, che colfuodivino poetare laVia 
eterna ci ha fcopeita . Via tutta inierioro, io 
CUI fenza nfeit di Cittì , fenza nfeir di Cafa , 
feaz' altro abbandonare, che 1 non buoni dodj 
di Egitto, o di Bibilonia , G può cello fpirito 
Gzrtir da tutto il trauGtorìo, mirare all’ Eteroo , 
tendete all’ Infioito , correre airiromeafo , e vi- 
vendo giorni mortali , eder Uomini pieni d’ im- 
mortaliti, cioè Uomini, che elle cole immor- 
tali , alle cofe eterne folamente iudirizzano i 
moti tutti, e le lìnee della lor Vita. O Signo- 
re, goidateci pure per tal Via, perchè folo per 
queda Vìa è bello il camminare, è felìco il vi- 
vere, e beatidìmo è il morire: Didtee me in via 
sterna . 


LEZIONE NONA- 


Gtmrittio pr^rerh > Ct* generatìo ttd'venlf ; una auttm in jettrmtm 

Jìaf. Ecd. d, I. n. ,4. 

Di una nuova Spiegazione della Vita umana) e di tutti 
‘ . i Segni prefìin all’ Uomo. 


Enchè dallo fpirito delle Sqtittnre 
Sante G dica molte volft , c come 
fondamento di vivete uipauo , moi- 
te volte G ripeta , che noi tetti fìam 
PaiTaggieri ioprà la Tetta; c che per 
ciò come Pellegrini portar ci dobbia- 
mo per tutto, ma Gngolarmenie dove il Mondo 
è più IoAoghtvolc, chi v’è aosdimeno, che di 
ciò G cipaciti; c io ciò adire, aen dica nel fno 


cuore: come elTer può, che io Ga pa(Ta»iere nel 
mìo flato, c Pellegrino inmiaCafa? DirGpof- 
funo «ali cofe, ma non polTono credetG dettela 
altro fenfo, che in fenfo improprio, 0 metafo. 
rico . Ciifcun fa di effer mortale ; ma ctederG 
Paffaggicrc aotora in quel poco di Vita, che G 
vive , è cofa adai Grana . Caù tifpondìamo noi 
allo dimoio , che ci punge , ma le nodrc rifpo. 
fle fon Dodre parole, c le Parole della Scritturo 
C a fono 
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fono Rivelazioni , t Profezie . Avendo io per 
tanto di fopra accennata I’ obligazione , aven> 
ào fpieg aro il modo , ed efaminata la Via di 
quei pellegrinare , a cui ci obbliga la noAra vo- 
cazione, oggi per isbrigare quella parte di Moo. 
do interiore meo piacevole di quel , che vorrei 
nella condizione iltefla dell’ Uomo vedrò la ne. 
ccITità, in cui tutti ci troviamo di andar forzi- 
tameute colla Perfona là, dove pellegrinar non 
vogliamo fpontancamente collo fpirito j e per- 
chè a chi cammina per il Mondo nuove cofe 
fempre fi paran davanti , io per fermonare il 
meno, che pollo , aoderò ollervando per via ciò, 
che di novità ci propone la nuova Scriuura, e 
diamo principio . _ 

Ctntratio prxierh , ginirttia ad'finii ; urrà au- 
tem in ntirnum flat . Prima dì fpiegare quella 
parola di Salomone , mi piace , per giovevole 
notizia di tutta, la Sacra Bibbia , olfeivar di 

S alTaggia la dìverfità dello Stile di una Scrittura 
all’ altra . La Scrittura elleriore della Lette- 
ra parla per lo piò in particolare or di quello , 
e or di quello, e dice, per cagìon di elempioc 
FaBum ejì omnt timpus, quod vixit Adam, an~ 
ni nongtaii triginia , & mortuui tji . Geo. 5. 
yixii Nat pofl dUuviam ttecentit guinguaginta- 
annis , O" mortuut efl . Gen. p. Ma la Scrit- 
tura interiore dello fpiritotrafcura i particolari, 
palla all’ univerfale , forma I’ idea a tutti co. 
mune , e dice : Ctntratio pratirit , O* generati» 
advenit . Qnella porca gli efempj così.; Eadam 
noBt inttrftBut tfl Btdtaffar Rtx , Et Dariut 
Medut fucceffn in Regnum .. Dia^ ^. Alexander 
dieidit in UBum , cognovii , futa nrerrre- 
tur Cre. Mac. 1. Quella dagli, efempj. fa 1’ in- 
duzione , e ne forma Dottrina in tal modo ; 
ìòit homo in domum atirnitatit fux . £cclef. 
12. Quella narra le cofe ,. come apparifcono a’ 
Bollri fenfi : onde dice ; Magnifitatut efl Rtx 
Salomon fuptr omnet- Regts terra . 3. Reg. 101 
Arphaxad glotiabatur fuafi. potent in poientia 
epcereitus fui-, Ó' in gloria quadrigarum fua. 
rum . Judith i. Quella delle cofe da quella 
narrate fa 1 ’ interprecizione ; e del Mondo 
materiale, e fenlìbile cavando lo' fpirito, di tut- 
to proferifce fentenza , e da Mae, Ira parla in 
quello tenore: Prattrit figura hujut mundi, f. 
Cor. 7. yaniiat vanitatum , Ce omnia x<anitat .._ 
Eccl. I. Ond' è , che per inlin che noi fummo' 
in quella Scrittura , altro far non potemmo , 
che camminar molto, e far poco viaggio, per- 
chè altrO'far ncrt fi poteva ,' che da un Uomo, , 
o Popolo, o Regno , palfare ad nn altro Uo- 
mo, ad un altro Popolo , e Regno , e a paf- 
fo lento , dopo un Seeolo entrare in un altro , 
non elfendo i fenfi nollri capaci di piò . Ma 
or che nella nuova Scrittura, che è Scrittura di 
Aliraiione da’ fenfi, e di Elevazione di fpirito; 
non fi va si lemamente, in nn fol Verfetto fi 
trova la notizia di tutti gli Uomini , e in un 
fol periodo s’ impara la definizione di tutti i 
Regni ; l’ idea di tutte le Grandezze umane , c 
la qualità di tutti i Secoli » Or per tornare ig 


Tema, che dice Salomone? Gener.nio pr/iirit » 
generano advenit , terra autem in aternum fiat • 
Qui non fi parla di quello , o di ( quell’ altro 
particolare qui fenza efcluder veruno, di cucii 
gii Uomini univerfaimente , feconda lodile del- 
K Scienze, lì dice , che tacci vengono, e tutct 
padano^ palla la Generazione del Padre, e palla 
laGenerazion de’ figliuoli ; palTa la Generazioit 
de’ Figliuoli, e palla la Geoerazione de’ Nipoa 
tii e una dopo I’ altra, tutte le Generazioni 
palfano, e fparifcono» Chi prima venne , prima 
va nella fchiera ; ultimo chi arriva l’ultimo; va 
nel palfare , ma tutti ugualmente fono in moto» 
e in cammino, nè 10 tal cammino v’è chi pof- 
fa per nn fol momento fermarfi un poco, e rii 
pofare . Gintratio prattrit , & generatio adve- 
nit . Oh che bei vedere , le vi lode tempo da 
perdere, farebbe qui , come già il dolente Ge- 
remia in Gerufalcmme , porli a ledere in quaU 
che eminenza di Monte, ed olTetvarc ; Omnie 
tranftumes per viam . Thr. 2. 15. tutta la gran 
Turba degli Uomini , per il. lungo , e dìruto, 
filo della Vita umana, con ugual paflb, e fecon- 
do l’ordine , che vennero , andar palfando , qna. 
fi Fiume , che rumoreggia , e corre , c Uo- 
mini , e Donne , e Vecchi , e Fanciulli , a 
Principi , e Bifolchi in lunghe Schiere confnfi 
tutti nella lor Generazione , battere incellanie- 
mence la Via del lor PalTaggio , ed altri già 
fianchi nel lor cammino , e curvi- per gli an- 
ni , mirate il vicino lor termine di Vita ; fo- 
fpirar piò di un poco ,. e andare avanci ; altri: 
poco fa arrivati (opra la Terra, mirar la Via,, 
c quafi molto rimanelTe loro a viaggiare , dan- 
zar per allegrezza , caniar per gioventò , ed 
or quà , or là divercirfi per genio ; altri non 
mirare a que’ tanti , che gli vengono dietro ,. 
o gli urtano ; ma filfarfi in que’ pochi , che van 
loro avanti, confolarfi della minor età, trafiul- 
larfi, come pofibno in corfo , e nulla riflettere 
a- dove vanno . Bei vedere , dico , farebbe que- 
lla varietà di velocilfimi , e pure sbadatilÌi-TÌ 
Pallaggieri , anzi gran punto elfer quello du- 
vrebbe , veder tutti gli Uomini in si veloce: 
camminale non trovarne uno ; Qui riccgiter 
tarde. Jer. 12. il. che feriamente penfi a quel- 
che fa dì giorno e di notte , e por non lo ve- 
de . Ma perchè, non è tempo ancora di pian- 
ger fopra di. ciò , io, per nuh ufeir di Lezio- 
ne, farò- fopra quello palio allàì chiaro alcune, 
interrogazioni . Al comparire di qualche nuovo. 
Palfaggiero t. ognup faper vuole-, o^nn diman- 
da, dove vada,, per dove palli, e d' onde ven- 
ga , ed io alla comparfa di tutta la Gente u- 
mana in palfaggio , dimando anch’ io ; Dove 
va tanta moltiindìne di Uomini ; e. di Don- 
ne cOnfule^in si affrettato Viaggio ? Dave va -* 
Vi ad domnm~ .ttemifarir fua . Vi alla Cala, 
della fua Eternità ; '^r elT» venne- , e ad el^ 
fa è ìocammibata . Ma per dove palfa tint» 
la Generazione y e dilcendenza di Adamo 
nerdove? palfa per quella Tetra, palfa per quelita. 
Mondo, palfa per quella Vita , cotfi’ ognun vette ■- 
' Bene.. 1 - 
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Bene. Mt^oni’effa vien, t««m’cUa i vena- 
ta/' A qaelia iotetrogazioiM rìfpaada chi £a , 
die io per ben riTpoadert ho tufogno di fermar 
mi un paca a conuderere quel« che da ognuna 
fi (a , e pur si poco fi confiderà . Il Savio alF 
interrogazione rifpoode : £k nibit» n»ti fuwuts . 
Sap. z. z. Noi veoimmo dal nulla , e di nulla 
tutti fiam nati. Prima di nafccrc nulla fummo . 
Cent’anni fono nulla era di noi; e noi ignoti a 
tutti, fenca luce, lenza nome, fenzavita, fenz' 
efiero giacevano nel ooUro nalla. Cosi rilponde 
il Savio , ed io , per meglio intendere , e difiin- 
guerc ogni cofa , di nuovo dimanda; qual fia, e 
che cola fia quella nofiro antichifTimo nulla, da 
«ni a uneAa luce arrivammo? Oh fommo Iddio, 
non alla mia curiofiti , ma alla vollra Graudez- 
sa coofacro quella notizia , e Voi aiutatemi a 
ben cavarla . Di li da’ confini , e fuor de’ recin- 
ti tutti di quello nollro Mondo vili bile, v’ ^ , 
dirò c(^, un altro Mondo; Mondo tutto vuo- 
to di cole efillent' , ma tutto pieno di cofe pof- 
fibili; e Mondo si vallo, che le quello nollro i 
compoAo di vari individui di cole elilleoti, quel- 
lo i compoAo d’ inoumerabili altri Mondi dica- 
le polfibili, che per n/cir dal loro nulla , e ve- 
nir con noi alla luce dell’ elfer loro , altro non 
afpeitano, che la Voce di chi gli chiami, edi 
ca loro: Venite. Jn queAo Mondo di poifibili- 
tà POI fiimmo, finché fummo nel noAto nuila ; 
da quello , fono già cinquanta fette Secoli , che 
vengono (empre nuove cofe , fempK compari- 
feono nuovi Volti, ed oh quanti piò di quei , 
che fon venati , fon quelli , che venuti non fo- 
no ancora, e che venir potrebbero cogli altri , 
che vengono ! E fe taluno laper volelfe , che 
cofa fia finalmente queAa immealità di Mondo 
pollibilc ; levi gli occhi al Cielo, entri in ele- 
vazione di fpirito, e dica: Thabvr, & Htrmon 
tn nemint tuo tuullobunt ; luum braebium cum 
fottntit. Pf. 88. iz- Il Mondo de' Pulfibili , a 
tidarlo tutto , altro rwn è , che la Poteuza del 
volito Braccio « o AltilTimo Iddio ' I Polfi- 
bili non hanno io fe ripugnanza ad eder chiama- 
ti da Voi; ma Voi foto liete quello ,. che porece 
chiamarli tutti dal nulla : Voi fola colla vollra 
Potenza date aJ elfi la Pollibilità delia loro Eli- 
ilenza, e in tanto la loro Elìllcnaa i polTibile, 
in quanto Voi fietc, che fate, che di elfi dirli 
polfa : tifi pollano venire, perché Voi potete fa- 
re, cb’elli vengan ognora: e s’ ellì non vengono, 
e noi (ìamo già veuuti all' edere di quella nodra 
Efillenza , fu vollra Bontà, che fra que’ Popoli 
ionumerabiU, noi pochi folamentecbiamallc , iq 
foli noi poehidinai fidilte 1’ occhio voflro amo- 
rofo, e noi trafcegiielle a comparire in queAo 
gran Teatro della vollra Magnificenza . Cinedo 
è il loutaoidima Mondo, dal quale noi venina- 
0)0 ,-e quello 4 quel nulla , dai quale nafeem- 
apot 'Oulla toiaimence diverfo dal au|la di quel- 
li, i quali nafeer non podbno, e che perciòlm- 
■podibili fono appellati, a’ quali per Iq loro in. 
qrinfeca oppofizione ripugna , che Iddio deoda 
il Aio Braccio, per eftrain dal nulla. Nujla fo. 
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no por effenzi, e Megli, che tutto {mote, far 
neu maò.nn altro Dio da fe didinto , foto pet' 
chè far non fi può cofa a fe uguale di Natura 
e cofa uguale di Iditura al fommo uodio Iddio^ 
è il fola vero Imponìbile, edendo che tutti gli 
altri Impalfibili delle Scuole « mìo parere l^' 
no Impolfibili, folo perché nell’eier loro fono, 
e non fono PolAhili . Ma quelle non fono cole 
per noi , c perciò noi , fieaz’ altra lunghezza , 
formiamo tutta la nntizia intiera del paffo di Sa. 
lomoas , « per andtra avanti , diciamo coti .* 
Noi adunque Figluioii tatti di Adamo da uà 
Mondo venimmo nafeendo, per no altro -Mon- 
do vivendo eammiaiamo , c a im altro teru 
Mondo morendo dobbiamo arrivare. Il Mondoc 
dal quale venimmo, è immenfo ; il Mondo 
per li quale camminiamo, é augullo , e rillret- 
to/ il Mondo, al quale filmo ineamimnari, é 
fenza limici , infinito . Nel Mondo , dal quale 
venimmo, noi fnmma tutta 1’ Eternità avanti 
il nollro nafeimento; nel Mondo, al quale fìa- 
mo incamminati, abitar dovremo catta l’ EtcruL 
tà dopo la nollra morte ; nel Mondo , in cui ora 
camminiamo, ci fiamo folo a tNomeati. Qpelli 
momenti dati ci fono folamente affio di paffaro 
da quel vaAilfime Mondo del nollro nnlìa alP 
altro vaAiffimo Mondo della nollra Eternità ; »é 
quello piecolilTimo Mondo, in cui ci troviamo 
ad altro fin é fatto, che adìa di fervirc, dii^ 
così , come ponce di paffiggio, da no Mondo 
a un altro Mondo eterno . Per qaeno Ponte 
palfarono tatti i noflri Antenati; perqueAopaf- 
ferauno catti i noAri Poderi,- c perqneAoaoi an- 
diamo partando tntt'ora. Il nofiro capello, che 
nel pallare fi é ìncanucito, il noAro palio, che 
nel cammino fi é Aancato , il noAro volto , che 
noo é piò il volto di prima , ben ci dichiara 
che noi fiamo affai più vicini al fine , che al 
principio del Paffaggio : Gemratio prttnit, d- 
^atréiio sdvenit^ terrò autem in aternum fiat . 
Padano le Ocuerizioni , paffano i Secali , m* 
non palla la Terra, che a. nuovi Paffaggieri fer- 
vir dee di Terra di Paffaggio. Più di qneAonon 
dice Scoinone, ma perché il fgo dir « profoo- 
do, ed oh quanto più di qual, che dice, èque), 
che U dee intendere, perciò io di nuovo qui de. 
vo laterrogare. 

S’è vero, com’é infallibile, che noìpoffiaiM 
da uno a un altro Mondo , né altro fiir poffìa- 
nao m no Ara Vita, che inceffautementepaffare, 
che cofa fqnp queAe noAre Città, queAi nollri 
EdiHi,, queAe niMlre Cafe , e Palag,? che eo- 
la fono cofe $1 belleé I Paffaggieri non fi tro- 
vano lemure dentro 1 lAeffe mora. Da una paf- 
fano a un altra Città, da uno *11’ altro Popo- 

I " «Mviam fempre fra 

le Aeffe mura di Citea e pareti di Cafi. Noi 

Cafe non fono più Cafe . Che colà fono adnn- 
qoe > Son quel , eh* non fi crede Noi fiam 
PalTaggwri , * Paffaggieri di nifcir* , « queAe 
noAre Città, * Cafe, e Palagi, fecondo il |ìg. 
£Q 2 ggio dilli Scrutori , che orafpieghiaaio , fo- 
C j un 
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DO ■>* MtU cob « *ht non mi dà 1’ uìmiq di 
dirlo y fe piiina oon dico cosi; E’vcio, che noi 
ncn cnotiaoio ni città , nè Tetto ; ras i vera 
incorai «he te Città, e le Cofe , e i Tetti fr 
inntatto a noi; à vero, che le noflre Abitizio.. 
ni fono fetnpte riftcflc,' tna à vero ancora t che 
noi da effe uamo fcinpre dìveri] . Chi ci vide 
Fanciallii ora più non ci riconofce; e noi dove 
tiaviain più qnelli Città,, .che trovammo oa- 
(ccndo } Allora non v’ era lofTo , ed ora , che al. 
tro I che loffo fi vede ? Allora G badava foto al 
negozio; a ora G bada foto al bel tempo. Allo, 
ra non v’ erano nè Spade . nè Cimieri di com- 
patfa , e ora , che altro , che Cimieri di Donne 
e Spade, c (]^dini dì Galanti s' incontra.’ e do 
v'à in Firenze 1 ’ antica Firenze l Se fate rìflef- 
Cooc; Voi non avete morato Terra, ma nella 
medefima Terra Voi da una Città dal Mondo 
antico Cete, paflaii a no’ altra del Mondo mo- 
derno i e (e vedati non avete noovì Popoli , oh 
qoanto noovi coilnmi vedete.* e nelle Cafe vo* 
lire ifteiTe^ che altro vedete tatto dì, che altri 
Volti fparue , ed altri nnovameote arrivare, e 
dentro il corfo di venti , o treni' anni , le Ca- 
fe non eflier più le Cafe di prima ? Or perchè 
cotta qoefla motazione di Volti, d’ Abiti , di 
Mode., c Coftomi , altro non è, che dentro 1 ’ 
inelTe Cafe, e fra le medefime Paiecì, palTarda 
un' anno all* altro , da una aU’iltra Generazione, 
ed età,' perciò è, che nel linguaggio dominale 
della Scrìttnra interiore, noi fiamo PalTaggieri 
nelle nodre Cafe; e le noflre Cafe non lì ap- 
fellanonè Città, nb Cafe, nè Palagi, ma lì ip- 
l«lhina Tenda, Baracche; e Padiglioni di Gen- 
ia in Viaggio: Ttlumtiula ter km in progtme , 
C' fngmit . Pf. 4S. iz. dice David alle cale 
degli Uomini : Rtiign'mut Terréni , quoniam 
de/ttÌJ fnnt Tébernacntt ncftré , p, ip. dice Ge- 
remia alla Città di Ginda; e perchè il ooflro 
lingoaggio confar non fi vuole co ’J liugoaggio 
^'profeti, c della Verità; perciò Salomone ne* 
Proverbi, per efprìmcre lo fliledeiruno, e dell* 
altro idioma, dice; Demvr impiorum dtitbìtur , 
Tabtrmcula jujhiitm ^rmiasbnni. 14. if. Gli 

Stolti dicon Cafe, e <’ ior Padiglioni , 

i Ciufti, e i Saggi dicon Fadmlioni alle lor Ca- 
fe ; e perciò i Padiglioni de’ Cìofli fìoririnno , 
c le Cafe, degli Empi faranno eflerminate ; e 
giacch’ efli pellegrinar pon vogliono dove pnre à 
lor difpetto fon PafTaggierì ; Stpulibraetrnm dt)- 
tri'i illomm in étanam . PI. 48. 12. La lor bella 
cala, da coi (laccar oon fi fanno, farà loro eterno 
tepolcio , afliochè ivi flati quelli fotterrati , dove 
fopra la Tetra pellegrinare oon vogliono. Padi. 
glioni adunque , e Tende paflaggiere fono le 
òoftre Cafe, e Palagi, « Città, nel lingoaggio 
della Profezia.’ Gian Mondo onovo fi fcuopre 
nel Mondo, in qneflo nuovo idioma di Scritm. 
ra/ Ma molto più di novità feoprirafli , fe io 
torno la terza volta a interrogare , che cofa lìa 
quefla Doflri Spoglia mortale, che noi abbiamo 
n dolfof Oh che ioterrogazione / Ognun ride 
qoefla mia Simplicìtà d’interrogare, e dice: Chi 


b , che non fappia , chi qoefla noflri Spogli»' 
mortale impaflata dii carne , e d’ ofla , è quel; 
Corpo tnedeGmo, che Iddìo con tanto aaoio. 
formò al principio in Adamo / Ma io.rifpondo, 
che il nome di Corpo è un nome troppo 
rico, che compete a tutte le cofe compofle di 
materia; e perchè la Scrittura interiore fpecifì-. 
ca un poco più della Scrittura elleriore la qua- 
lità, « la natura di tutte te cofe ; perciò di- 
mando , che cofa fia il Corpo nollro fecondo 
la Scrittura , che ora andiamo fpiegindo / 
San Pietro parlando di fe, e. del fuo Corpo „ 
dice così : JkJium srbilrtr, guémdiu fum in hot 
Tabimtenlo, fufeittrt vts in cemmonitiont crr. 
tut fuod veltx tfl Jtpopti» TtbérntckH piti, a., 
Dum. 1;. Fratelli, io fon certo , che fra poco 
ripiegar lì dee quefla Tenda, in cui io vivo ; 
ma fln ., che vivo in elfa , io devo dirvi le mio 
parole. Così parla del fuo Corpo il Vicario di 
Grillo San Pietro , e il Dottor delle Genti San. 
Paolo, che die*/ Egli nella feconda ad Corm- 
thìos non parla di fe foiamente, parla di tutti 
in geoerale , c fcrive tali parole.- Q."* fo’nktin 
hot Tttbtrntculo, ingtmiftimut provati , to gkod 
mlumut tupoiitri, fed /kptrvi/iiri, 5.4. Noi tut- 
ti , che io qneflo Tabernacolo delle oolite car- 
ni viviamo, faccìam pianto , perchè di effe, co- 
me di cofa cirifTima , non vorremmo efleiefpo- 
gliati . Oh che nuovo parlare ! che nuove Frali 
ù.n quelle! Padiglione il noftro Corpo; Tenda 
le noflre Ciroì > Trabacca la roflra pelle , e 1’ 
oda.’ Sembra tutto ciò un parlare Urano, e fo^ 
reflìero; e'pure oh quanto’ è proprio! In que- 
llo nollro Corpo noi non abbiim- fatto poca 
viaggio; in quelle noflre carni , e membra non 
abbiam poco camminato, lo efle dal no. Irò n»- 
feere , dalla nollra prima Infanzia paflammo al- 
la Puerizia, io effe dalla Puerizia paflammo all’ 
Adolefcenza , io efle dall’ Adolefcei za palTam- 
mo alla Gioventù , e dalla Gioventù arrivam- 
mo a quefla età , che già s’ incurva ; e cam- 
minando fempre giorno, e notte , lìam ormai 
prelfo , che al fin del cammino di nollra Vi- 
ta , cìcb , a. queir ora , in cui il Padiglìon fi ri- 
pieghi nella bara , e 1 ’ Anima , che io eflb 
corle tutto lo fpazio degli aoni noflri , da elfo 
sloggi finalmente , e decampi . Quii nome per. 
tanto più vero, fpecifico, e proprio dar fi poò 
a quel Corpo , io cui abbiamo tanto cammina- 
to, che il nome di Padiglione , o di Tenda ? 
Dicali nondimeno , come fi vu le , che farà 
fempre bene detto in Dottrina, dir Tenda paf- 
figgicta a quell’ Abitazione , io cui alloggia 
un’ Anima nel fuo f’aflaggio . Al lume di ta- 
li Scritture, alle quali io nulla aggiungo; fuor 
che dargli qualche metodo , riferirle ordinata- 
mente , e in Tema ; al Lume, dico, di tali 
Sciitture, chi è curiofo di novità, e di mnta- 
zioni di Scèna, G rivolga Indietro, e perbene 
intender turto , oflervi, fe nel Mondo ricono- 
fcc più quel Mondo, che noi defcrivcinmo nel 
Genefi :Jà le Generazioni ominedivife, efpar- 
fe per tntta la Terra a prender luogo, afermat 

le 
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■ fe Sedi , e occopirt e Kioi , t Monti , e Vil- 
li per ogni paiiey qoìle gcneraiioni amane tut- 
te anite per/ il diftefo di nna fola Via lifreitar- 
fi, e paflare dove forai invifìbile le arra, e le 
affretta; là colla fàccia volta a qaeiia , e aqueH’ 

■ Ifola, a queflo e a queli'altro Vento; andar dt- 

< videndo i confini , andar difegnando e Signorie, 

. e Priocipiri , e Regai , qni colta faccia/ volta 
• 'all’Eternità , fenaa poterli tratrenerC' neppnre 

< un ifttntcì andar come fàette /nft:ìte dall’ Aro, 
.dove r iniKto del ‘Tempo a forza te fproge; là 
Cafe, là Torri, là Città, e Macchine eccelfe; 

J |ni Trabacche paiTe^gìere , e Tende pellegrine 
empre in moto .■ la per hae la Terra tutta , 
COTW Terra di trattenimento; qoi la Terra tut- 
ta , come Terra di piffaggio. Gran motazione, 
gran novità di Mondo! Ma nooVì nalla di 
nuovo. Il Mondo à il Mondo di prima; ma la 
Scrittori non à la Scriitnra di prima . Optila 
deferive il Mondo, qual’i in apparenza; quelia 
deferive il Mondo ; qnal’ i io verità ; e petchì 
la Verità % molto diveifa dall’apparenza; per- 
ciò il Mondo deferirlo nella Scriituri interiore 
è diverlìffiiBO da fa' medefimo deferitto tiellà 
Scrittala efleriore. '* ' 

' Con tutto queflo Dondifflcno dubito, che vi 
fia piò di Doo, che perlina io credere , cheqae- 
fle fìan ratte ^lle Metafore; e q^e quando i 
Profeti , e gli Appolloli dicono , che nei Cane 
tutti Paffaggieri delia Terra; altro dir non vo- 
gliano, che nna limiliiudme, o Parabola; per.' 
chd troppo dura cofa c il dire , che noi feoza 
roetafora i.fìamo in Paffaggio ancor fono ilTcu 
to delle polire Cafe . £’ arduo , e diSìcilc , lo 
confeffo ancor io ; ma fopra quella , e fopr’altre 
cento , e mille Scrittore , è neceffirio io filen. 
zio, e in orazione, correggere, emendare la fan. 
tafìa mal colorila dalle nollre fenfazioni , fe er- 
rar non vogliamo io tatto il corfo della noltra 
Vita. La fantaGt apprende, che noi Gam fer- 
mi ; c che la Scrittura dica per metafora , che 
noi (iam Paffaggieri , è che le nollre Cafe , e 
Città Gan ripari di Grnte , ch’i in Clmmioo . 
Ma la fintana noa dice il vero ; e noi ne’ no- 
flri concetti non poco erriamo , Proprietà di 
una cofa dalla fcnola G dice quel , che conviene 
infeparabilmenie a tutta la fprzie , e conviene 
/tmfn C 9 * ubigut ; in ogni differenza di tempo, 
c di luogo; come il calore al fuoco , da cui ni 
er tempo, ni per Inogo veruno è mai fepata- 
ile . Metafora poi è quella , che G dice folo 
per affimlglianza , come, quando diceG , che la 
Gioveniìi Gorifee , e regna il coliume . Or fe- 
condo quella regola, altra lotte le allegate Scrit- 
tore, dicendo òiob , noo di qucGo, o di quell’ 
altr’ Uomo , ma dell’ Uomo in genere ; Homo 
ttMlut dt Muliitt , brevi vhreas tempore repletur 
mullit mi ferii s \ gui quafi Aot egnditur ^ 0 “ con- 
teritur , ty fugit velut umbra; & numquam in 
atdem flatu permtnet . 14. ditemi di grazia , fe 
mai in Verona Cafa , Città , 0 Terra , trovaGe 
Uomo si faldo , e fermo, che in qualche pir- 
coflanza di tempo, o di luogo non matalTe Ga- 


• to, non paffaGie da tin giorao aH’àltiDv da ona 
all' altra età ; « che perciò noq G aHontaaiffc 
fempre piu dalla foa oafeita, t fempre più non 
G avvicmaffe alla fua mone ; e della fna mata» 
«ione, non di Qttà, o di Cafa , ma di Stato, 
e di Petfoga , non deff* fegno feoGbile coll* 
matazioneali Statura, diGippello, e di Volto^ 
Cacchi r Uomo i al Mondo . Uom tale non G 
è aovato certamente . .Or £1 J’ Uomo non G 
trova , che in ogoi inogo, ancor fedendo in «aa 
fa, in ogni tempo, ancora in tempo di batlchct'^ 
to , no* muti Gaio , da fe non ita diverfo , et 
da un Mondo noo paffi ali’ altro , come poò cf- 
fer detto in metafora , il dir che fanno i Pro- 
feti , che rUoroo è PaGaggiere fopia la Tetra? 
•Anzi come metafore tutte non faranno quello 
polire improprietà di parlare ; quando diciamo t 
lo Go fermo , io ho tio'/ato il mio ripofo ; io 
ho Gabiliio il mio Gato.^ Che Gato , ehe ftaco, 
fe il noGro (lato conGGe tatto in paffare.^ Che 
fermezza , che ripofo , fe noGta infeparabile 
proprietà i l’elfere in ogni lo^o, c tempo Paf- 
faggieri fopra la Terra ? ConfelGimo adunque , 
che Davide non parHi in metafora, qnando dif- 
fe; Advena ego fum, pertgrinut . CoafcITia- 
mo', che i Profeti , non per alTimiglianza , ma 
con tutta proprietà di parlare , alle noGre fon- 
tnofe Abitazioni dicono; Tabernacuta yiatorum, 
Confediamo-, che S. Paolo oon propofe nò’ idea 
Platonica, quando fcriffe a’ Corinti; Hot itaque 
dico frutter i Ttmput breve eji ; retiquum eft , ut 
qui habéut Uaares , tamfuam nou habent'n fint ; 
_(?■ qui firnt.i tamquam non /leniti^ O^qui gau- 
dente tamqutm npu gtudeatet ; jOr qui tmunt ^ 
tamquam non poffidentet } qui utuniur hoc 
Mundo , tamquam non utantur, praierh enim fi 
gura bujus Mundi, 1. 7. ap. c perciò confelfar 
dobbiamo ancora , che San Pietro non diffe 
troppo qoando fcriveodo a tutti i CriGiani di 
allota diffe .* Ckari;Jimi , obfacra voj tamquam 
Advtnat , tìr Ptiegrinet abflìmrt vot a tarnah- 
bus defideriit . 1. z. li. Fratelli -il paffare da 
queGo all’ altro Mondo .ggn ? elevazione , o 
ncceffiià della nolira Vita , che per oaicra è 
paffaggiera ; ma in tal paffaggio elfer PellegrL 
no , e andar , come chi va ai buon cuore , non 
come chi i a forza cacciato, non b necelTnàdi 
natora , à elezion di volere ; e perciò vi piego 
colla Vita , che fc ne va , ad accompa|nare il 
cuore, e Io fpirito; e io tutti i beai di queGa 
Vita a portarvi come Stranieri , e Pellegrini , 
che in neffun luogo men G fermano, che dove 
paffano . 

Dopo tutto ciò, fe mi i permeffb fare nna 
brcviffima riGelfioue fopra di noi , troveremo un’ 
altra notìzia oon meo’offervabile della prima . 
Noi tolti . come G i detto , Gam PalTaggieti di 
salcita: Tutta la mlGa, e confufa Turba delle 
Generazioni umane , per qncGa noGra Valle dì 
pianto, i già in cammino, c incammino velo- 
ciffioio verfo il Mondo eteroo; neffun pub ae. 
rellarG per un fpl momento ; e por mirare te gran- 
di Gravaganze, Che fuccedauo nella Via di qnC'^ 
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fto graa Piflàggio. Atcani ia tanto corib nnl- 
li G tnaovoDo » nitri vanno avtnti » c rimango 
no indietro, nitri camminano, e pur fi fermano 
n prender poGo,<e fare flato imIU Via medefi. 
ma, e chi v' i , «he mentre va, non fi tratcen- 
ga qualche poco? Vanno, e lefiano, vaAno co- 
me Barberi portati dal Vento , e rcOano come 
Pioppi radicati in Terra. Vanno colla Vita, e 
rimangooo coll'AnioM; fi avancana cogli anni, 
n lì hffaiM collo'fpiiito. Corrono ratti a dillefo, 
c di tanti, che fono., non v' è chi paflando non 
kfct la metà di ile o io quel Podere , che com- 
Dta, o in quel Prato, che fcorre , o in quel 
Kegozio, che tnatta, o in quelle Cafa oiedeG- 
ma, (U cui già G è allootaoaco coll’ inceffante 
cammino di cinquanta , e fclTant' anni; paflati . 
Che Aravaganzc di corfo fon mai quelle ! Non 
poter rimanere, e non valere andare : andare a^ 
vanti, n rimanere indietro.- e. dopo tani’annidi 
cammino, non avere imparato ancora a cammi- 
nare i Prcónvi tt tpud aaatt etntradiSiimit . 1 Pf. 
80. 8. Iddio dal noflra Nulla cavandoci ,. inefli 
ci ha lungo ia cort-entn di quelli Beni tranlitorir, 
per vedere /e Tappiamo tenerci , fa lappiamo an- 
dare a Ini, .e a' efleodo Palfaggieri per necciriià, 
Oppiamo elTer Pellegrini per eleziene ; echi v’d, 
che arrivato all’ Acque di contraddizione, aH'Ac- 
qne contefe, e pur bramate;, chi v’d, dico, che 
co* buoni Soldati di Gedeone non efea di paf-^ 
fi> , tenga il contegno di nabli Paflaggiere ,. enon 
fi gitti per Terra , e non G tuffi a bete dell’ 
Acque furtive? Eaeebicle ab Popolo antico rin- 


'provetb con' piantai r Ad emnt caM 'vu' 
fii ftgnmm pnflitMtitah tua., <b- dividi ptdet tiot 
emm ttait/eunti . 16. li. In ogni capo di >llrada , 
ad ogni palTo , G trova qualche memoria della 
tua fellonia, nè v’è luogo dove tu férmato non 
abbi il palio ,ae aperte le braccia a peccare con 
tutte le cofe palTaggierc . Quanto ciìr convenga 
bene , e quadri al oollro modo di camminare ad 
domurn attrniiath , non dev’cfaminatlo, chi fpie> 
ga fblamente qncl , che di noovo va trovando 
nella nuova Scrittura , che legge ; e perciò tron- 
cando qncGo palio amaro , oai volgo alla Chiefn 
/lollra Madre, e a lei dico : Spola di Gcfucrì- 
fio, bella Pellegrina della Terra , in e col tn» 
eferapio, e colle parole de* Profeti, e colle pa. 
iole degli ApoGoh , e colle parole di tutti i San- 
ti, conforti i (ooi rigi; a pellegrinare, e initut* 
ti Inoghl, e in tutti 1 beni, io ratte te apparen- 
ze, che trovano nel paGar , che fanno loogo la 
corrente dell’ Acque vietate f gli eforti ad efhr 
collanti; e io oh quanto poco merito dfeOertuo- 
Figliuolo! Se dopo lant’ anni di paGaggio uon 
fa dire ancora a ratte U eofe, che palfano: Ad. 
vana tga/um 0 “ ptragtinut. Io non mi fermo , 
io non mi piego , io non mi rivolgo dove fon di 
paGaggio , io lon- Paflaggiere di Natnra , ma fo- 
no «noori Pellegrino di Vocazione , Pellegrina è 
la mia Madte^ Pellegrini furono ratti i Patriar- 
chi , Pellegrioi ratti 1 Santi , ad io Pellegiino 
della beata Eternità. eGer voglio lópra la Terra,: 
Se non dico cosi, di chi fon 10 Figliuolo? 
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> Saf lentìa aiìjicauir jibì domum , Prov. cap. 9, n. i. 

Di un nuovo afpetto di Móndo non mai veduto in altra Scrittura. 


O AIla Cafa dtU’Elternità', c dalla Vi- 
ta eterna paffo ad un’ altra Cafa 
non meno ammirabile ; e paGo di 
buon cuore , perchè fe avviene , 
che in eGa io bene iateadaqualGa 
qiel Mondo, per il quale noi- paf- 
Gamo al Mondo eterno, non aveiò potoìn que- 
llo mio fecondo corfo di Leziooi imparato . Sul 
primo- entrare nella Seritiara interiore, per dir 
qualche co^ , che non fu detta , nè dir G poteva 
il» altra Scrittura, due cofe proponemmo di fare. 
La prima fu del Mondo interiore , non mai ve- 
dnta dagli occhi , andar facendo qualche giove- 
vole feoperra. La feconda di quello Mondo eSe- 
riore , non mai dagli occhi intefo, andar racco- 
gliendo nuove Notizie , e dell’ano, e dell’altro 
Mondo andar facendo Relazione . Già del' Mon- 
do interiove, e invifìbile , feoptrto abbiamo tan- 
to , qoanto , come Capo di Notizia , baGa a fa- 
P«ti , che ad cGo nati fumo in breve , e veloce 
caminiaa a pellegnuar per la Terra . B.imine 


ora- del Mondo cfteriore , c vifìbile a notar quan- 
to baGi afaperedove Gamo, Gncbè Gamo io que- 
llo Mondo; eqneGoèquello, che nel citato paf- 
(6 di Salomone mi difpongo a fare , con vedere 
qual Ga quella nuova non' mai fpie^ia Cafa deb. 
n Sapienza. LaSapieoza medcGma , cheperque- 
fii giorni di tutta la lua gran Cafa altra parie 
elegger non volle al fuo Nafcimento in Terra , 
che , come parte piò pregiata , la ballezza di u- 
naScalla, ci dia lame, efacciasl, chenoifnque- 
Go principio di corfo non ci (paventiamo alla 
novità di' tant’ elevazioni di Spirito, dalle quali 
io non poGb ofcire , fe nau efeo da quelli Sciit- 
nra , che pur devo ipiegare , e diamo princr- 
pio a dire quel ebe G vede, e par non s’ io>- 
lende . 

Sapiirrtia adificavh /! 6 i dtmum . Felice chi 
arriva illa Cafa della Sapienza ! Ma chi fa dir , 
dov’elfi Gl? Cafe d’ignoranze , Cafe. di errori * 
Cafe di pazzie , oh qnaoto è ficite a trovarle 
per gotto l Ma qnal Piloto fu mai j che luvigaada 
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fet il MobJa troviffc- It CaA della Sapieau ? 

' cosi dice , chi dello Spirito delle Scriitore non 
’ % tatalmeoie inforitiaio . I (agri MaeOri , efie 
f ih fila Spirrfo^ che alla Lettera delle fagre Cane 
aiteodono, dicono, che laCafa della Sapienza non 
è da noi si lontana, ^nanto fi crede; perché in 
primo Inogo infegnano-, che Gafa di Sapienza è 
qoeila Chiefa ‘Wtnverfale , dì coi toni noi ci 
pregiamo di elTar Fig liooli ; quella Chiefa , dico, 
che il Figliuolo niello di Di6-, per farla Spofa e 
Spola degna di fe , amò nafcere in povetià , ' vivere 
in travagl.o, e morire io dura Croce. Cosidi' 
cono I Sancì (orti , oèpoffooo dir meglio, eflendo 
che nella Chiefa ooflra Madre fi ritrova a mi. 
noto tutta la deitrizione, che della Cafa delia 
Sapieaza fa Salomone . Salomone dice, che la 
Sapienza per l’ incomparabii tua Cafa taglò fette 
Colonne, a cui appoggiò tutto r£dlfizio,lagrì- 
ficò la Vittima, e appreflò la Menfa; FxciHit 
columnts /tptim t immoìtvit viSlimtifuts^nufiuit 
viniim, ©■ pToptfuit mtit/am , &c, ib. E chi v’h, 
che nella fette Colonne noo raffiguri i fette Sa. 
gramenti iftituiti nelle vene tagliate, e aperte del 
Redentore: nel Sagrifizio delle antiche Vittime 
non ricooofca il Sagrifìzio dell’ Agnello di Dio, 
e nella Menfa non ritrovi il Banchetio dell’Al- 
tare ì Banchetio di folo Pane , e di foto Vino, 
ma di tal Pane , e di tal Vino, che folo balla a 
nudtir d’ immortaliià tutti i Convitati. Queda 
fpirgazione pertanto non può eflete ni piò propria, 
ni pih bella ; e chi in ella trattener fi vokff: , 
oh quanto avrebbe da follevarfi fopra di f« a me- 
ditare la firuttura di qutlla Gafa, ch’ò llruttuta 
lutea di pietre vive, cioè, di Vietò, e di Valore-, 
la Grandezza, eh’ è Grandezza di eterno incom- 
mntabile Imperio; la Famiglia , ch’i meta Fa- 
miglia di Gente tolta da Catene , e chiamata a Co. 
tone ; le Vittorie, che Vittorie fonodi Potenze 
invifibili., e di piò ch’croici Tiioofi; l’Edacazio- 
ne, ch’i Educazione di Vetitd, e di Lami , ed 
è ^ienza de’ Santi.' Ma perchè tutto ciò fu da 
noi in altri termini confiderato nella fplegazionè 
dell’ Evangelio, c perchè le parole della Scrit* 
tata figniheano molte cofti inlieme, nèooafigni- 
iicazìon’efcliide le altre , com'i dato detto più vol- 
te; perciò confidcrando io, che fette , iecondo 
tatti i Dottori , fono l’etb, filile qnali dal fan 
Brincipio fino al fuo_ fine è codrniio quedo 
Mondo fenfìbìle; coofiderando ancora, che nel 
Mondo i perpetuo Banchetto; Banchetto in cui la 
Sapienza Aneficc de’ Beni creaci pafee ioccnao- 
temente lotti i Viventi, cioè, fomminidra , e 
porge tutto ciò, che v’èdi Vita, e di Natura cor- 
Mrea, e alli bifogni dell’ Uomo fagrifica come 
Vittime, quanto v’idi Creainre in Terra ;Confi- 
derando per fine , che la Sapienza Creatrice fin dal 
principio, Mifit, come profeguifee a dir Salomone.- 
Mifit tntiUtt futi , ib. Spedì le Potenze fue 
Minidre , cioè , il Lume nella Ragion natorale, 
le Rivelazioni fopranatorali , le lìludrazioui , 
le Ifpirazioni interiori, le Intelligenze Angeli- 
che, a foia fine d’invitare ognuno a veder con 
tnaravigiia, a goder con idnpors U Aia Cafa , 


e nella fua Cafa ad apprendere lafoa Dotuina, 
e la Scienza tutta de’ Santi ; coafiderando , dico, 
tutto ciò , e ritrovando in quedo Mondo cor- 
poreo tutta la Deferizione fuddeica diSalomoae, 
non temo di aderire , eh: la Sapienza eterna 
neireffer foo beatidìma , volendo fiualmenia 
qualche cofa, ch’eterna, che divina non fode^ 
formata gii tutta l’Idea di ciò, ohe far voleva, fuor 
' di fe , fuor -della fna fiiblimidìma Eterniti , 
Aefe la Mano creatrice , e che fece? Fece, dirò 
• così per ifpìegarmi , una come Cafa di Villa , 
feceunCaunai piacere, e chifaper voote,-qoa| 
Cafino fia quedo , fuor della divina Edenzi .miri 
i Cieli , miri le Stelle, mirii Monti, i Mari, 
• li didefo tutto della Terra , e del Mondo., 
e dica : Queda è la Cafa , chela Sapienza tdifi- 
cò , allorché; lit princìpio (rttvit ciiium , Q- ttr^ 
ram ; perch’è vero, che ntlla picurzza de’Tcm- 
pi edirìcò la Chiefa; ma' è vero ancora, che al 
principio de’ Giorni fabbricò il Mondo , quella 
come Cafa di Grazia, quella come Cafa dì Na- 
tura ; quella come Caia di Sautitì , queda co- 
ma Cala di Giuoco , e di Scherzo ; e in fin d’ 
allora, che lo fabbricò, ella quafi in fua Cafa 
incominciò a ginocare nel Mondo : LutUm in 
oràe terrorum ; (> dtlitid rntit tfft rum F$liit 
hcmiaum : Proverb. 8. Qneda fpiegazione , 
che in do al padb citato , ha della novità cer- 
tamente , ma non è si nuova , che non 1’ abbia 
accennata il Padre Corotlio a Lapide; che per 
eda cita Poto Brumieofe antichidìmo Autore ; 
nò è interpretazione ti drana, che fondata non 
ila in Scrittura. Vide Giacob nel foo pellegri-i 
nare in Mefopotamia, vicino a Luza, una Sta-; 
la di comuoicizione dalla Terra fino al i Cidi a, 
cioò, dall'ultinao bidìdìmo fino al primo altii- 
fioio piano dei Mondo, e dide : Quam ttrrièi^ 
Hi _ ifl locut ijìt l Non tft kie nliud, nifi domni 
Dei, ©• porté cali. Geo. i8. 17. Luogo di ter. 
rcr è quedo, e chi credalo i’aveiebbe.'^ Io mi 
credeva di cifere nella pianura di Ltza \ t pur 
mi trovo io Bttel , cioè , nella Caia di Dio , » 
nella Porta dal Ciclo; In vifionc cibdidic Gia- 
cqb ; ma io vifione folamencc, «in elevazione 
di Spirito fiiconofcoDO quelle Verità, che ar-j 
rivar noo fi podono dagli occhi . Cafa adnnqu’i 
è il Mondo, Cala edificata dalla Sapienza per, 
Wtta l'ampia Famiglia di Adamo, per cui (o- 
io fa creato quanto di Mondo materiale , t * 
corporeo noi veggiamo . Oh, Mondo , quale io 
ti ritrnovo in qneda nuova Seritiura, e quanto 
diverfo da qiel , che ti a»relì in tutti i ftgri 
Libri padati . Là ti epprcU come circolo di tue. . 
te le linee , qni ti ritrovo come Quadeaio (U 
proporzione . Là come Univerfo di cotti i Be- 
ni- creaci, qaì come Scnola di latte le Virtò . 
Là come Mondo di bel Tempo, qui cooMCa- 
ft dì Sapere, e d’ Intelletto,' Là finalmenieco-i 
me Campo di pienezza, qni come Teatro del- 
la divina Gloria . Là didi piò volte , ed cfcla-- 
maì ; Che bel Mondo è quello.' e qni devo par 
dire ; Qr^m titribilii tfllotui ifit ! Oimè , oimè, 
dora fon io ? e come debbo pollarmi in ona 

Caia, 
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C«(», ch'j.tan» CìU ii- Sipieoza-, non Arte- 
fice folatnente , ma Regolatrice ancora della 
^ Cala f Ma per non entrare ancora in mate- 
ria unto- Morale, per compimento diquelìain- 
afpettata Notizia di Mondo , dimanderà aUone 
cole, che di ogoi Cala foglionfi dimandare, cioì 
nal ùa U dirpolizione delle parti y quale il G- 
ema del tutto , quale la condotta , quale 1’ e- 
(ooomia di quelVa gran Cafay. e per incominciar 
dall’ ultima , 

Dimando in primo luogo qual Ila in queAa 
fila Cafa l’economia delia Sa pie uza •. I-a C-afa , 
di cui parliamo , non è Cala particolare di. una 
fola Famiglia, elTa ì Cafa univerfale di tutti i 
Virenti e per farei tutti i Viventi avelTe. 
M leogoi. e abiunfcra bene, non furono adope- 
mi ni moki Architetti., né molti Lavoranti : 
la fola Sapienza ballò a tutto.. Ella ideò, ella. 
cnndulTe a Idea ciU erclfe tutta la gran Mac- 
chinai ella l’armò, la. guernl di tatto. punto, e 
in man di fei giorni compiuta dalla Terra al fona- 
ino de’ Qeli fu tutta l’ Opera ^ e l’ Edilìzio hn d’ 
allora fu tale , che io elfo abitar poteAero fpa- 
aiofamentc le Generazioni di tutti i Viventi . 
AmmirabiI lavoro^ che non fu lavoro, fu onni- 
potente Volere, eoe co ’l. folo comando fa, che 
ha ciò>, eht vuole! Ma compita la fabbrica deh 
ha granCafiii .qaal.fa, qoal'i, della Sapienza re- 
gnante l’ Economia per manteoioiento e coa- 
fcrvazione di. tanti Viventi ! L! Economia, ha 
mcdtc parti ; ma perciiìl io devo lulo accennare 
le oofe dMtc altrove e paflàre a auove ootii 
zie , riduco tutta l’ Economiadel Mondo a due 

f latti fole . Iji prima b, che nulla vi fii di piò, 
a feconda, che nulla vi Ga. dimeno. Volerci», 
fe di piìi b eccoAo , voler cofe di meno, e dif&tr 
to di Economia . La vera Ecooomia è quella 
aha fìccome provvede a tutto il bifogUevole , 
cosi toglie tutto il fuperfluo , e- ioutile _ Or che 
v’è dì funcrfluoi. che v’ b di più io queAa uan 
Cafa del Mondo f Oh quanm , oh quante cote vi 
fondi più! ratto rifpcnde un' ardito. Tante nu. 
lioconìe , che vengono;! tante iafermiti', che art 
rivaao ; tanti pianti che t’ incontrano tanti a*^ 
aimali velenofi , tante creature moleAe , fono tut- 
te cofe di più in Cafa, e tanti cervelli lAiavulti,. 
che oafeon per tuttOi. a che altro fon buoni , a 
che altro fervonn, fc non che, a cagionar cou« 
fufiona nelle Famiglie , etumulti inCiiiàf Que- 
Ae fono tutte fupeiAnità nel Mondo c ia Sa- 
pienza poteva ben far di meno di far tani’ ab- 
kondaoza di sì fatti licooci nella fni Cafa. Fra- 
tello, Fratello, che parli sì feonciamente,. vedi 
bene i che altri di te non dicano, quel» che in 
altri tu accufi ) e tu appunto fìi il primo ad efe 
fez un di più nel Mondo. Gii in altra Stiittura 
(h tifpoAo a tono qoeAa fcellerato lamento del 
noltio indomito cervello,- ma ora per rifponder 
qualche cofa,. aggiugnerò folamente, che la buo- 
na Economia, come ognon fe , dee confarfi ^ 
tempo che corre , e chi di EAate , vuol che fi 
veAa da Verno, o di Verno vuol , che fi veAa 
da EAate , b peflùmo Economo . Onde L’ Eccle- 


iìaAe , per regolare tncti^HEcooocnia io thè parole / 
diffe : Ornai ntgot$o ttmfius tfi, Cr opportuniiat , 8. 
t$. Ogni negozio ha il fuo tempo; c il buoo ma- 
neggio di tuctigli affari , coaflAe tuttoiopMn^r 
bene leoccapazioni e in non mutare , come dice 
Michea. Profeta, le armi in zappe in tempodi Gncr. 
nii ole zappe in lancee fpade in tempo di Paee, 
come dice Joele- Quando v’ 2 vbifogno di Caval- 
lo, non conviene^comprare li BDe; quando v’ df 
bifoguo di Bue, non eoa viene comprare il Ca- 
vallo. PoAa queA.a Ma Alma regolatrice di tutta- 
PEconomia , che cofa v’b di . piu io queAa grato 
Cafa di mondo , E’ vero, che adeAo vi fono al- 
cune cofe più di quelle , che v’erano al princi- 
pio ; ma fe i Tempi non fono- più I Tempi di 

f irima ; come la provvifione della Cafa può effere- 
aprovvifione di prima? Gli Abitatori della Cafa 
han mutata condizione, e- l’econainia delia Sa- 
pienza ha mutata condotta. Nulla di più trova- 
vafi finch? fummo Innocenti ; ma or che cotti 
fiam rei , che maraviglia è , che ota fi trovi molta, 
più di quel , che vorremmo in Cafe.’ Per loAato,. 
in cui. ci iroviamooulla v’è, Signori miei , nnlla.. 
v’b, che fia più di quel, che conviene , e quelle 
afflizioni , que’cravagli , e que’piantì , ohe a noi, 
fembram fuperdoi , oh quaoM fervon bene al Gn-- 
verno di tutta l’ampia Famiglia di Adamo, afflo. 
chèuoD infoleniifcanai malvagi, e i- bnoni. Figli- 
uoli io vi rtùiìam efercitati in quella Caia, ch’b- 
cafia,. e Scuola infìeme di Sapienza.' Diceva- Da- 
vid , e diceva da quel Profeta-, ch’era.. Otuii »- 
mnium in tt /pertm Dumine , & tu dat tfcam> 
iliorum in tampora appartum . Pf. 144. 15, GIb 
occhi di cotti i Viventi fono-a voi rivolti , oSigoo— - 
re, e Vola tutti-date il cibo,. che loroconvic— 
e fecondo le opportunità de’ tempi .. In tempo- 
. i fanità-, e d’ lonoceoza, cibo di allegrezza, e 
di godimento. In tempo d’mfermiià, e di pec- 
cato,, cibo di amarezza, e di rimedio. Echi di 
tal provvifione non b contento, faccia da tuttm 
la Cala fpariro quel dì più , che noi introdcN 
ta v’ abbiamo, oiob, il Peccato, e allora fbpra h 
tetti con-mani piene vedrà comparire la Benedi- 
ziooe.- Dtfiaiam paccasorts , O- inigui ita ut non 
fiat. Btnedic Anima mea Damino. PL ,oj. 55. 

Nulla di più adunque è io queAa gran Cafa dh 
Mondo,, e tnttoferve, o all’ornamento, o albiw. 
fogno,, o al diletto, o al rimedio. Ma forfè và 
ftrà-qnalche cofe di meno f QueAo b l’amaropan- 
to, e qui bdove i Póveti levan alto la voce, er 
dicono-: £ che non v’b-di meno in queAa Cafa,. 
fe a noi tutto manca? Noi nafeendo nuH’àltto^ 
trovammo , che le noAra povertà , c nei fian». 
quelli , a quali tutto il Mondo , b Mondo di; 
careAia-, e di fame. Ricchi, Ricchi, evoitoc^ 
ca a lifpondere a queAi lamenti ; perche voi 
appunto fiate quelli, che colle voAre ricchez- 
ze introdotta avete nel Mondo queAa pover- 
tà , e penuria . La Sapienza crratrice fece pcr- 
tutti i Vivesti una provvifione tale , che noli» 
mancar poteva a vernooy ma fe voi avete troppo, 
ad altri altro non può reAare, che poco, e fo 
voi tnzto volete per voi ,, a’ voArì minori Fra,. 
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celli , dic ultfo TÙMsere , cte sdltidSlt- 
to ^Rifrooie^e adao^ae, « (nidificate . i» Fra 
vide»u divioa . Ma i ricchi fon tali , che cre> 
<lono di aver meno d’oMi altro, perché non han 
mai tanto, che balU al defiderio di IcRipre pih 
«vere. Onde io per gloria di tl gran Caia, ri. 
fponder devo qualche colà al lameoto della po. 
-vertì ; c per ril^oder , come pi^o • rifponde. 
fò così ; Poveri , voi vi dolete di non aver da 
vivere; e meritare compalTione, petch' ì certa, 
mente una gran cofa, quell’ aver di giorno in 
siome a mendicaK il ino vivere ma pure io 
veggo, che voi mendicate, h vero, ma vivete 
ancora, e vìvete, fc non pih lauti, più fan! ai. 
meno de’ ricchi.; e al pari de’ ricchi andate avaa. 
«i oe’voUrì anni, cforfe più di quelli prolungate 
i voliti giorni ; e più tardi incanocite ; perchè vi. 
vote con minori peofìeri , con mioori follecitudr. 
di, c timori. Voi altro non volete, che campa, 
re ; e per campare ogni poco bada ; ma che cofa 
halla a quelli, che voglion Tempre far nuove com. 
pre , faimricar ooovi Palaizi , ammalTar nuovi Te. 
futi; e per nuovi Tefori, perTefori, che non fi 
trovano, perdono il Tonno, ia tranquillità , e il 
Tipolbl Di piùoTTervo, o poveri, cne voi, che 
penate tanto a vivere, vivete nondimeno, e vi. 
vete volentieri in qneflo Mondo, che per voi i 
Mondo sì peonriofo; e la Vita vi è cara; epiut. 
(olio, che morite nna volta, oaturalmente eleg 
gerelle meodicare per molti Secoli . £ percnd 
viver si volentieri in una CaTa di tanta penu- 
ria J Poveri, poveri, giacché i ricchi oon ri. 
fpondooo a voi, voi rilpondete a me, « a me 
con voi tifpondano tutti quelli , che fi dolgnuo 
4 ella Providtoza . Tutti coatto di elTa abhiam 
«lualche lamento in quella Tna CaTa; e pur da 
quella CaTa noi non Tappiamo fiaccarci. Equaoa 
do le Scritture ci dicono ,.chc in quefia CaTa 
noi Tiam Pafleggieri ad una CaTa migliore ; t 
che in quella .miglior Cala di eternità dobbiamo 
collocare tutto ramoic, diciamo, che le Scrii, 
cure parlano io metafora . Oh Sapienza , laTcàt* 
re , che ora io mi dolga di Val divtlfameiite 
dagli altri. Voi io torte le Scrinure ci coman- 
date dì non avete alieno a quefia vallra CiTa , 
e por Voi co!U voOra Magoificenza tale fatta 
Tavetc, che noi anche affamati ci lliam valen. 
tien, né mai vorremmo pariirue , foto perché 
nbbeoda di tanti' beni , 'che aocor chi non ha 
nulla, trova in elTa le lue Toddisfazioni . Non é 
quello luogo da lodare quella grand’ opera della 
mente cterua ; ma chi può almen di paTTaggiu 
non ammirare la grandezza di si fatta CaTa , in 
cui vi é fpazio da edificar tante Città , da fondar 
tanti Regni; e tanto ancor verfo i Cieli vi é da 
falire , che le làJtte tolte appena arrivar fi pollo. 
DO co I peoGcre ? Chi pub oon ammirare l’or* 
(lamento, per cui, dovouqoe lì min, Il trovan 
Tempre nuove maraviglie di bellezze,- bellme 
per gli occhi , e bellezze per le nari ; bellezze per 
il godo, e bellezze per Todiio,- nè v’é cofa s) 
povera, e nuda, che almeno nou lìt vefiìta tutta 
di luce Chi poh non ammirare la varietà , per 
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«Ri 1 30«mnijy«id non fi pub-ptr «afa fenzt tn- 
varg td ogoi- pallb' nnove feene di bofebi , « di 
fielre ; nuove profpeitivc di colli , • di mooti ; 
nnove vedute di fiumi , e di miri ; nuovi incon* 
tri di fattezze , c di Volti .' Chi può non arnmi, 
rne l’ abbondanza, per cui tasti viventi di fpe- 
zie si diverfe, di gallo sì differente, tutti non» 
dimeno trovano pronto il lor palla, e ben gran 
cafo farebbe , fe di tanti neilioni di Fefei nell’ Ac- 

3 ne , di Uccelli nell’ Aria , di Fiere ne' Bofehi 
i Giumenti ne’ Campi, di Uomini per te Ter- 
re, un folo perilfe dì fame .' Chi può non ammi- 
rate, e non rimanere aitoaito alla regola, ai-con- 
certo, e all’ Ordine di cala si valla / Ordine sì 
cofe tutte, dieiam «od, tuiri i ma, 
bill della cafa fon Tempre io moto, e outla lì con- 
fondono; anzi co’l moto ifi*lfo I? riòrdioaoo e 
tornano a i lor polli ; i fiumi corrono Tempre’ al 
Mare; il fuoco vola Tempre alla Sfera ; t gra- 
vi leudono Tempre al centro; e i Cieli , fecondo 
I lor circoli ripiglian fempre i lor perìodi. Or- 
dine sì beo ^olato, etinro provvido, che quan- 
to peri fee in un’anno, ramo rioafee nell’altro* 
e la velie, le fupeUettili, eia vettoV*gKi tnttn 
«là t»gni anno lì rinnòVa; Ordiùé si am- 
mirabile , che i Lumi fono fempre accefi; e il 
lominare maggiore r, < i| lominare minore , • 
nulle altre Stelle giraiz femprd vicendevolmente 
attorno ad iilamioare ogni parte dell’ amila ibi- 
tazione; ma girano con tante diferetezza , che'i 
tutti gli altari , a miei i bifogni Roftrj compartoa’ 
ore opportune; ore da fi/nnnire, e ore da rao- 
oorreq .ora di paca ,i e ore di gnerta ; ora di ripoTo. 
e «re dt travaglio;- ore foftnolente e brute, aoro 
1 «ffinehé vi fia Tempre nn mez, 
M M^do, che dorihe; -e nn altro mezzo Mon- 
do, che ve^i, e travagli; e il giorno, e'ianot- 
u la m Cielo nan Tempre fioi, c Topra di froi im 
danza »aMorno • timi i nollri fosgiorni: Oh Sa- 
pienza perchè si bella i petchè d adorna, perchè 
d doytzmfa , « ncci feeellc qnefla noftra eafa 
federa, che noi«fiimo in effa folamante di 
piffaggto M« fe al bollro paìTaggio preparate 
«afa migliore; pdvert , e ricchi miei fratelli 
pe kgriniam volentieri per tante bellezze ; ma 
pellagrinindo confeirumo le lodi del.a SapienM 
Cieatiice . e antiam con .Dawid-;. P rf ut l ì, 

60 id ,Ji fot, 

& in cuiihlms/iiif cblloaiuHtilr homi 

ad epus fuum , O ad tptraiionim fuam àfgut ad 
•Yt/ptram. Quam magnificata funt opmiua Da- 
min, ! Omnia in S,pi,ntia f.cifli ' imphta 
una poffeffion, tua! Pfal. lo;, io. ^ " 

Inc^pirabile adunque di tal cafa è i’eeono- 

"‘V 3 *“lJl } ‘f . O It'djvìfio- 

ne di ella? hfclte fono le divilìoni, che dlqu^ 
fla gran cafa di mondo fono fiate fatte da Pro. 
feffori. I Geografi la divìdono in Provincie . 
Nazioni, iColmogralì la dividono io Climi, e’in 
altezza di Polo, ein diftahze di Sole ; i Politle" 
la dividono IO Principati, ein Regni, e Rag"' 
c Mosatchie, e Impera ancora G trovano nella 
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Caft della Sapitirza . Ma David pjit brevemea* 

I te, di latti la divide fecoodo la'^ divilìone pro- 
ptìa delle Caie, e perchb le Caie fi dividono 
comunemeote in -Piani , David nel Salmo 113: 
dice cosi Cflum etti Domino ; ttrrtm éutim 
dodit filtìt bominum. \ 6 . Iddio fece al princi* 
pio il Cielo , e la Terra . Il Cielo , cn' b la 
parte pib alta del Mondo , e il Cielo più alto 
de' Cicli a (e riferbollo i imperoechd , febbeo’ 
egli per tatto fi trova,' né Inogo v’d, dov’egli 
fu ; nel Cielo nondimeno, come fpiegaal. 
ttovc lo flelTo David: Ptravit ftàtm futm. Pf. 
toz. 19. amò avere Reggia, e ivi volle tifade- 
re colla foa Corte, e ivi farli vedere ; la Ter- 
ra Mi, ch’d la parte più balla, e angulia , la- 
fciolla lotta a i Figlinoli degli Uomini, e alla 
Famiglia di Adamo, lafciolla però , non come 
credono alenai in proprieti , ma folaneate in 
nfo , e di palTaggio ; pcrchò il dominio della 
Tene, come di ogni altra, parte, b folamente, 
e hialienabilmente tutto di Dio : e benchb gli 
Uomini morendo facciano Teliamento, elalci- 
.no Eredi de’loi'Beni i Figlinoli, o i Nipoti ; 
non i Figlinoli no, o,i Nipoti, ma tu hfrtdì- 
taèss in ommbuSi gentibut. PC 81. 8. Voi (alo, 

0 Signore , dice David , Voi folo di tutte le 
;FamigUe, e di mite le Centi liete l’Erede, a 
Vói n devolvono cotte l’ Erediti, e Voi, come 
Padrone alToloto, di tutto difponete , e deipa- 
ri a’ Padri , e a’ Figlinoli ora concedete , e ora 
negate rófo de’beni terreni . In due piani adon, 
<)ae divìfa i ratta la Cafa del Mondo ,* in Pia- 
no gelelie altiHimo , dove rifìede il Padrone 4 e 
[in piano lerrenre baflilfimo , dove rifeggono t 
'^rvidori . Quello b intlo.il ripariimento Teo- 
logico del Mondo; ma perdi' b ripariimento di 
Cafa fatto dalla Sapienza, e(!b b un ripwtimen- 
to tutto Iflratiivo , e dommatico , e dice mol- 
le cofp , che io ridurrò a una fola , con foloac, 

'cennare il Cllema di tutta l'ambizione. 

Quale adunque b il fiilema, che a quella fua 
'gran Cala diede la Sapienza Archiletta 1 Cero- 
‘falemme Città tutta milleriofa, come altre vol- 
te li b detto, aveva il Monte, e aveva la V4I- 
'ìe; il Monte era il Monte di Sion, e la Val- 
le età la Valle di Hennon,- nella Sommità del 

1 • • . 


Monte vi era il Tempio-, dove rìfedevi -Iddio; 
nell profondo defU Valle vl>era U Geenna, da-' 
ve ■ Moloc fi • abraéiavaào i Figliuoli ; qnello 
per figura della celelle Reggia . quello per fign- 
ra della prigione infernale,- ed ecco il fiilema > 
che della Ina Cafa fece la Sapienza ; uel fummo 
dc’Cieli la Reggia; nel profoodo dellaTerraIn 
Prigione; quella in mercede de' buoni , quefla 
in pena da’ tei noflri portamenti , e noi , fra la 
Reggia di fopra , e la Prigiuns di folto , Via- 
tori fopra la Terra , ma Viatori tali , che nel 
cammino di noflia Vita per quella Cafa , quan- 
to abbiamo da falire, tanto ancora abbiamo 4 n 
cadere; nè fuggir fi può dal falire, o dal cade- 
re iu uno degli oppolli eliremi , e o falirt al 
fummo de' Cieli, o cadere nel profondo deU'In- 
ferno conviene . Così difpofe quella Cafa , in 
cui ci traviamo, la Sapienza, ed oh quanto ben 
la difpofe! atlìa, che ognuno velcndola, cattar 
pofTa in elevazione di Spirito, polTa meditare , 
e dire/ Che Cafa è quella, dove tutti fiam na- 
ti? Cielo, lofcrno , ciob Reggia, Prigione, e 
PalTaggio. Palfaggio d'Uomini, che falgouo, e 
falgooo, e crefeooo tanto, che di Uomini ter- 
reni arrivano ad effere Uomini celelli.- Palfag- 
gio di Uomini che cadono , e cadono, e preci, 
pitan tanto, che di Uomini terreni arrivano ad 
edere Uomini infernali: lefaliie fon belle , per- 
chè tutte conducono alla Reggia eterna ; le ca- 
dute fono fpaventofe , perchè tutte conducono 
all’ eterna Prigione : e giorno verrà , in cui fi- 
nito il palTaggio di tutta l’umana Famiglia, fi- 
nito il cammino, fparito il tempo, e mortala 
Natura, oeirampia Cala altra Abitazione non 
reili, che Abicaziou di Cielo, e Abitazione d’ 
luferns, nè litri Abitatori fi trovino, eh: abi- 
Utori cdelii , e Abitatori infernali . Oh fìfle. 
ma di Monlo, quanto diverfo fei da quello , 
«he vidi , quando efaraioai , fe la Terra fia 
concentrica al Sole , o ib Sole alla Terra Fe- 
lice, chi in tal fiilema di Cafa, e di Mondo, 
dalla Tetra mira con Santo Stefano al Cielo , 
C; con lui arriva a poter dire .- Eect mito taloi 
•portos . Aèl. 7. 55, I’ Appartamento più alto , 
il Cielo altilfimo è aperto , ed b aperto per 
me. Oh me Beato/ 


;eezione undecima. 


CiiM re tram tunii» componeits ; Indotti coram to omni temporei ludetit in orbe tetrorum. 
. e. I ' Prov. cap. 8. nurn. j». 

De’ nuovi, non mai fpiegati, Ginothi della Sapienza Divina. 


P 


Aria la Sapienza eterna ; 
gna, ch’eiTa al ptincipM 


e parlando infc. 
non folamente 
'fdt^cévit fibi domum , fabbricofTì una Ca- 
fa di piacere, come fu detto di fopra, ma 
iufegoa ancota , che in quella fua Cafa ella c 
giunca, efeerza, e fi trattiene in Terra, eco’Fi- 
'iuoli degli Uomini fi traflulla : Cum eo erom cun- 
e eomponent , Ò* dtle&obor perfingulot àtei, lu% 


fi 


detti coromeo omni tempore, ludtni in erbe terrSm 
rum,V delicipmtf effe (um filiti bominum . Aun 
mirabii pafTo! Ed b pur veri, cheli Mondo tutto 
non folo fia Cafa della Siplenzi , ma fia ancora Ca- 
fa di Ginoco? Quando noi fpiegammo la Creazio- 
ne del Mondo, molto dicemmo daU’Onaipotenza 
del Padre, molto della Sapienza del Figlinolo , 
molto della Bontà della Spirito Saoco ; ma di qnefH 

Giuo- 
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Giaochi, Jiqnefti Scherzi, diqucfli giocondifìfi. 
coi Trattenimenti delia Sapienza Architetta , chi 
mai ardito fì farebbe di favellare , e chi mai 
credere averebbe potato , che ancor la Sapien- 
za, architettando, e componendo il Mondo, in- 
tendelTe di fabbricarfi nna Cifa di Giuoco? Tant’ 
oltre non arrivò certamente a fcuoprire la Scrit- 
tura di allora. Ma giacchi Salomone cosi affer- 
ma, noi di ciò , come dicofannova far dobbia. 
mo Lezione, e cercare quali in ^ella ^ranCa- 
fi llano 'della Sapienza divina i Giuochi , e gli 
Scerzi . Difponiamei frattanto a ricevete, quali 
da Madre . che fcherza , ciò , che la Sapienza 
fcherzofa difpone di noi, e diamo principio. 

Quali, e quanti, e quanto varj fianoque’Gi- 
nochi, che nel noliro volgare. Giuochi di For. 
tana fì appellano , non v’b chi non lo fappìa, e 
più del dovere, in profa, e in verlinon ne ra- 
gioni i mentre che nolla arriva quaggiù aii’imp.'ov- 
vifo, che al cafo, alla forte , airacctdente tolto 
non lì afcriva, e Giuoco di fortuna non li reputi. 
Alla fortnna fì dì il girar la Ruota in quello 
Globo tarraqueo. Della fortuna, come di gran 
potenza , ragionali , e la fortuna nel noliro opi- 
nare tant’alto file, che i Gentili ad ella erelfero 
Altari, e Templi, e Ifaianon lafcìa di ciòrim- 
proverare ancora al ftto Popolo Ebreo ; Qui po- 
niti! FortHnx menfam , & libatts fuptt ttm.és. i l. 
Ma in tanto faverar , che li fa della fortuna, e 
degli incelTanti funi Giuochi, chi v’b, chefappia 
ridire, quali lianu nel Mondo i Giuochi della 
Sapienza? Oh che lludj talvolta per arrivare al 
fondo di tanto gmocars'! O;;oaa vive allofcuro, 
e ni quello Paolo, ch’b di prima importanza, 
quali di Mando incognito , dilTimula, e late. Or 
Salomone per rifchiarare un poco quell’ ofeura 
parte di Mondo ; cosi del Mondo ìllelTo intro- 
duce a pariate la Sapienza : Quando prxparabal 
calo!, adtiam, ib. 27. Quando Iddio Creatore 
alla grand’opera di fabbricar I’ Univerfo intefa 
aveva la Mano , io non era da Ini lontana ; ni 
egli fenza di me , alla cieca , o a cafo faceva 
CIO , che faceva . Cum eo tram cunda componenti 
con lui , e in lui io afìfilleva alla fabbrica egli 
creava , e io difponeva ; egli fomminillrava la 
Materia , e io il Lavoro ; Egli la Mano , e io 
apprellava l'Idea ; Egli e Cieli , e Terra , ed 
Elementi dal Nulla chiamava, e io in numero, 
pefo, e mifura e Cieli, e Terra , ed Elementi 
andava ordinando, e s'egli l’elfere, io alle crea, 
te cofe dava l’ armonia : Auingens a fine ufque 
ad finem forliter , & di/poneni omnia /uavittr , 
Scp. 8. I. e da un eliremo all' altro , dal lor 
ptiucipio a i loro fìoi indirizzando con forza, e 
dolcezza tutta la moltitudine delle creature , a 
i prefì^t fegoi incamminai il Mondo, e concer- 
tando iofìeme le Caule , e gli Effetti , gli Agen- 
ti , e gli Avvenimenti di tutti i Secoli , fu’l 
primo incominciar dell’ Opera , feci con mio di- 
letto , e con ammirazione degli Afìri mattutini, 
tutta l’ Orditura, tutta la traccia di quella Te- 
la, in cui r Univerfo, fecondo l’eterna Idea di 
Amore , di Verità , c di CinlUzia b per ogni 


parte coordinato . Goiì parla la Sapienza ifìeffa, 
e gli Atei, gli Epicurei . ei Pazzi , polfon tor- 
cerli, e orlar quanto vogliono, che contro que- 
lle fante Parole, favole , deliri , e infanie faran 
fempre le loro Dottrine. Ma da tatto ciò, che 
s’inferifce? s’ inferifeooo molte notizie, che io 
le ridurrò tutte ed una fola , e quella b , che 
tutto ciò , che dagli Idioti li dice cafo , acci- 
dente, forte, difgrazia , e giooco di fortuna , 
altro non è, che Giuoco di cteroa Sapienza , la 
quale fcherza , Et ludit in orbe terrarum . £ 
che perciò altre accoglienze dalle accoglienze 
pallate convien preparare a i notiti avvenimen- 
ti; giacchi elfi vengono tutti di lì, dove altro 
non v’b, che Sapienza, Verìcì, e Amore. Gi- 
uochi adunque di Sapienza , e non di Fortuna, 
fon tutti que’ nollri Accideuti , per i quali il 
Mondo b fempre in mutazione, e tcmpella;né 
di ciò può dubitarli, fenza dubitare delia Veri- 
tà delle divine Parole . Non b poco iflrociiva 
quella notizia; ma perebb la pravitì del noliro 
cervello non fìnifee mai di bene incenderla , io, 
per dichiararla un poco , ho bifogno , fecondo 
il mio collame, di elfer più di un poco nojo- 
fo , e dir così . Due fono le fpezie , o le claf- 
!ì , alle quali tutti gl’ innumerabili Agenti , e 
Caule feconde fì riducono . La prima fpezie è 
degli Agenti liberi; la feconda è degli Agenti 
necelTar) ; quelli operano fecondo ii Volere , 
quelli fecondo la Natura , e perchb la Natura 
delle cofs b fempre la HelTa ; perciò gli Agenti 
natnrali fono fempre determinati a un modo 
(olo di operare ; ond’ è , che il Fuoco fempre 
rifcaldi, e l'Acqua fempre refrigera. Ma per- 
chb il Voler è vario, c volubile , perciò gli 
Agenti liberi operano variamente, e vogliono, 
e difvogliono, e or.i amano ciò, che prima o- 
diavano , e ora abborrono quel , che prima a- 
mavano ; laonde degli Agenti DecefTarj preve- 
der fi poflono le operazioni , e gli efìciti , nè 
fì darì mai naturaimeoce il cafo , che le Co- 
lombe operino da Aquile , o 1 ’ Aquile da Co- 
lombe. Ma degli Agenti liberi chi pnò pre- 
vedete le operazioni? e oh quante , oh quante 
volte avviene, che da quegli Amici, da’ quali 
più cortefìe fì afpeitavaoo, più corti , e ingiurie 
fì ricevano! Noo fono rare ita gli Uomini que- 
lle infedeltì delle nollre afpctcaiive, e qui cum. 
-parìfee la difTerenza di quelli , che operano fe- 
condo il divino Volere , da quelli , che opera- 
no fecondo il Volere umano . Quelli , che ope- 
rano fecondo la Legge del divino Valere, fono 
infallibili nel lor operare , perchb inomutabil b 
la Regola delle lor operazioni ; ma quelli , che 
operano fecondo la Legge della propria Volon- 
tì , non avendo delle lor operazioni altra rc« 
gola, che il capriccio , fono tanto fallaci , che 
mentre fra gli Agenti necellar) non fucctde 
giammai verun difordine, fra gii Agenti liberi 
altro non fi vede , che difordioi , e coafofìooi . 
Ma perchè gli uni , e gli altri Agenti , neceffa- 
lì, e liberi , operando ciafeuno iccondo la loc 
pef incoatro, e per congìantuta , op^;. 
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mno idvolti oiiel , che non hanno intenzione 
operare ; ne racle volte fuccede , che il Cac- 
ciatore, per cagione di efempio, volendo colpire 
il Cignale , dia in petto del Compagno; e U 
pietra volendo dall’aria fcendere al (no centro , 
dia in capo del Paflag|iere ; perciò che nel» 
b folla dì tana Agenti , nel tomnlto di tante 
operazioni, frequentemente avvengono delle ea> 
fe impenfate , e degli effetti non preveduti , che 
dalla Scuola lì dicono effetti, avvenimenti fe- 
guitl Pr.rttr inttnt'iooem tgentii : ed ecco trefor» 
te di operazioni Operazroni libere del Volere 
amano . Operazioni della Natura da Dio deter- 
tDÌnata od unum, ad un folo modo di operare : 
e Operazioni terze, cioò, effetti impenfatamern. 
•te regniti dall’ una, e dall’ altra fpezie di A» 

f enti , e di Caufe. Ciò fnppodo come certo io 
ilofofìa, per cavar ora lìmpida, e chiara tutta 
b noflra inflrutttva notizia , dimando-, perchè' 
nella Battaglia di Ramot deferìtta nel terzo de’ 
Re, avveniffe, che no Soldato cìecameotc fca- 
rìcando 1’ Arco verfo 1’ Armata d’' IfdraeU , la- 
faetta andaffe a colpire nel petto delf empio Re 
Acab, che dietro tutte le file (lava iravveflito 
nella Retroguardia? Di piò dimando-, perché 
David Paftorello di Betlem , mandato dal Padre 
a vifitare i Fratelli nell’ Armata di Saole , arri- 
vaflTe al Campo in quell’ ora appunto-, che Go- 
lia dalla Valle infultava al Popolo fedele ? Nè 
Ignei Soldato, traeodo-d’ Arco , mirava ad Acab, 
che non conofceva ; nè David andava a quella 
baccaglia , che ignorava ; come adtmqne fegui^ 
tono qoe’ due Avvenimenti , «he portarono le 
mutazioni di due Regni ? Noi co’ noflri vocabo- 
li , e gt’infani colle lor opinioni, rifpondìamo 
fenza efitare, che feoza far tanti mifleri, I’ u 
no, e 1’ altro fa cafo , che tira , e perchè non 
la dove tiri perciò cafo fi appella , l' ano , c 1’ 
altro fn aecìdeote , e perchè 1’ accidente viene 
lenza effere da vernno intefo , Mrciò accidente 
(ì chiama,' e perchè I’ uno, e r altro fii effetto 
fcguire,. fenza ìnienzioo degli Agenti-, perciò 1’ 
uno- , e r altro fu Gìnoco di fòriunt, che alla 
cieca gira h Ruota , ed alctr eflolle, altrìdepri- 
me . Dunque sì fatte cofe , delle quali è piena 
b Vita umana , avvengono non prevedute , non 
penflte , non intefe dalle Caufe feconde , da 
noi afcritte fono al Cafo , all’ Accidente, alla 
Fortuna l Così par , che eonciuda talvolta il 
noRr’ oprnare . Mi fe tutte quelle cole non 
prevedute, noe peofate, non intefe dalle Cauu 
le feconda, prevedute, ideate, e intefe fòlTera 
da uo’ altra Caufa- , che opera in tutte le Cau» 
le feconde , cioè dalla Ciufa prima: e le dak* 
la Sapienza , quafi fili di ber» tefTnta Tela , 
ibfTero fiate ordite tutte,, e preordinate, c pri- 
ma , che avvenilTero, predette ancora ad Acab, 
c a David , gli Avvenimenti noflri achiaferi- 
ver n dovrebbero ) £ qnale rimarrebbe allora 
il sì decantato Regno della Fortuna., e del Ca- 
fo } Oh Dollre opinioni / oh menti ornane r 
Q.t»nto poco conofeiam noi , come cammini 
il Mondo, che por cogli occhi noflri veggiamo. 


Quando prapoTébat caler, adcram . Non è to^- 
crealo, che parla, è il piò Savio de’ Re, anzi 
è la Sapienza iflelfa , che parla in Salomone .*' 
Quando prafarabat calo», adcram, fuanda aria 
hgt, Cr gyro vallabat abyjfas ; quando athtt* 
firmabat jutfum , O- librabit foniti afuarum 
quando areumdabar mari- terminum fuum , &li’ 
gem ponibat a quii, ni tranfirenl finn /noi ; quando- 
appendtbat fundamenta terra, cut» 10 tram tun- 
tia componcnt. Non avvieue a cafo ciò, che av- 
viene nel Mondo; nè foglia cade neU’Aatonno,. 
nè onda s’increfpa nel Mare, che cotto (lato oocl 
fia preveduto , e difpollo . La Sapienza creatrice 
nella creazione ifleffa del Mondo fece la ccm- 
pofiz'one dì tutti i noflri accidenti, e perchè ù 
noflri accidenti nè da noi poflbno efler preve- 
duti , nè dalla Sapienza- , che tutto compofe ,. 
pafloao eflere ignorati ; perciò è , che quel che 
a noi è accidente, e calo, nè cafo, nèaccidea- 
te , ma difpofirone voluta , c intefa è dilla Sa- 
pienza divina , la quale lafcisndo operar tuitf 
gli Agenti fecondo U loro Legge , con qnefle- 
medclime loro fortnite, e non intefe operazio- 
ni , fcherza , e gìnoca con noi , e per giuoco* 
punifee un Acab, e Ib fpi^lia di Regno, e di-. 

Vita, per ifch.-rzo conduce allaVrttorU David, 
e gli appiana al Regno la vìa ; e feherzaodo- 
gode di veder tutte ie cofe , quali Sectteìufallibili 
andare a colpire ne’ loro pref>ffi fegni . Dtltbìa~ 
bar ptr finguhi diti : ludint coram to omni ttm^- 
pere, ludeni- in orbe ttrrarum . Quefli fono gli- 
accidenti noflri , quefli i cali , e i giuochi di 
fortuna , che non di Fortuna nò, ma ginochi< 
fono di Sapienza , che fcherza con noi . come- 
ftherza chi fcherza eoo chi ha gli occhibenda- 
ti : impariamo pertanto , come parlar fi debbzi 
in ogni accidente , che arriva- , e fe le noflr*- 
piroie non arrivano a fpiegare tutta la Veriti,. 
che crediamo- ; anzi fe la Scrittura medefima 
che parla colle noAre parole , adopera talvolta- 
le voci di Accideoce • di Fortuna, di Cafo, in- 
tendiamo almeno, ciré quelle fon tutte Voci di’ 
fignifìcato riflretto, che quiodo li dicono , altro* 
dir non fi vuole , fe nou ch'efli fon torti avve- 
nimenti improvvifì , non prevedoti , nè intefi< 
da noi ,. o dalle Caufe feconde ; ma preveduti ,, 

• regolati dalla Caofa prima, che colla foa Sa. 
pìenza tutto difpone , e quali carte di Giuoca* 
fa arrivare a noi ciò, che arriva.; Prpur inttn- 
tìontm attmium. Al lume di tal Verità (pati- 
ta dal Mondo , cioè dalla noflra torta appreo- 
fione , la potenza della fortuna , e del cafo , cod- 
grataliamoci infieme , Ggnori mìci ; di effer i» 
un Mondo , il Governo del quale è Governi- 
tutto di- Sapienza , e di Mente eterna, e dieta, 
no con vanto: Giri por ora la Ruota delle cofe- 
umane quanto vuole , eh’ ella non mi turberò* 
piò la fautafia , nè io farò piò cafo degli acci— 
denti nofhi, petchè la Ruota gira nel Mondo,, 
è veto , ma non gira alla cieca ; effe è gover- 
nata da Sapienza, che giuoca , e da Amore „ 
che fcherza, e fchtrzando per Doflro bene.* Mvr- 
tifici! , Cb* vivificai ; dtduciladinfitrot, gridio- 
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*/'• piHftttm f^h, & iitat\ hamiliat ,&fub- Il terzo Giooco, pili diqaefto ammirabilt, è 
■Itvat. I. Reg. ^7. fa tatto qaello, che far dee colle caufe libere, (quali lìam tatti noi , capaci 
la Raota, quando per tatti i erali degli ayve- dì elezione, e perciò di merito, e demeritocol 
sioieoti amani vuol taluno fublimare alle cime, noflro lìbero modo di operare . La Sapienza re- 
Ma Ce il primo Giuoco della Sapienza b con golatrice di tatti i moti ci lafcia andare a noUro 
^oella, che noi diciamo terza fpezie di effetti, «nodo; e noi , come c’ infegna 1' efperieaza di 
cioè, con que’facceOi, che nei (enfo fuddetto noi medefìmi, a delira, o a iìoìllra , per il di- 
fi appellano Cafi fortuiti, c Giuochi diForiana; ritto, o per il torto cammino andar poffiamo. 
il fecondo Giuoco^ con quegli effetti neceffar). Ma quella, che tutte la vie, e tutti i moti pre- 
che naicono dalle caafe naturali determinate ad vide, e gli difpofe in modo, che per davnnqne 
unum. £ quelÌD baoGinoco pihferio, ma non fi vada. Tempre a ì prefiffi Tuoi fegni fi arrivi, 
men giovevole al Governo del Mondo. Optra- ginoca con noi, e gode di vederci arrivare lad- 
no perncceffiiAdi naiara, quando brontolano m dove non penfaltimo giammai. Non parlo ora 
' Cielo le Nuvole, e per aniìperiflan accendendo della Fredeflinazione , « delia Reprobazione ; 
le loro fuiruree eCalazioni , e folgorano, e tuo- parlo di termini, e fegni di avvenimenti , che 
nano, e fan tremare a Monti ; nb altro effe in- nella Vita prefente {accedono. Per ciò veder 
tendono . Ma la Sapienza creatrice , che per brevemente , dividiam gli Uomini in due fchie. 
satura diede quel furore alle Nuvele, non laida re, una de’ Gialli, e l’atra de* Peccatori ; e poi 
di fare il Tuo Giuoco: & dfJtBstur ptr finguhs torniamo colla memoria alla fagra fllorìt , ed 
diti, E gode di vedere dall’alto, a quel fremer ivi vedremo il bel giuocar, che fa la Sapienza 
dell’ Aria, impallidirli gli Empi , nafeonderfì i coH’Dni , e coll’altra fchiera. L’Amilecita Ama. 
Superbi, i GiuQt con mani divote più divota- no primo Barone della Coree di Perfia, fa pre- 
mente a Dio ricorrere, ed il Mondo confeffar parare una Trave all' Ifdraelita Mardocheo; e 
con David, che v’b chi in Cielo governa, e fa «n quella mattina medelìma, nella qual’ egli cre- 
tremare quando vuole la Terra . Dammum far- deva trionfar dell' emolo Mardocheo, per ordi- 
midaùunt adverfarii tfus , & fuptr iff»s in ca- ne di Affuero, alla Tua Trave rimane appefo A- 
Jis tonabit. i.Reg. z. io. Operan per neceffuàdi mano. Gran cafo! dice, chi altro non legge uel- 
natora i Venti , che or da Oriente , cd or da la Scrittara, che quell’ ilioria ; ma chi in ele- 
Occidente portan via le Pii^gie , e non fanno vazione di fpiriio nelle citate parole di Salomo- 
il peichb. Ma bealo fa la Scienza, chelaleg- ne arriva alt origine di tatti gli avvenimenti , 
gta'Venti prefetilfe , e coneffi giuocando, gode nondicc.' Grancafbì ma efelama : Bel Giuoco di 
di veder una parte di Mondo fofpirare al Cielo, Sapienza! Amano coll» fua politica credeva riu- 
« chiedere Acqua all' arfora , e un’ altra parte feir bene sella Tua paffione; c la Sapienza colla 
«hiedere fercno all’. inondazione de’ Tuoi Cam. Tua politica ideila arrivar lo fece a quel Pati- 
pi; e tutti accorgerli, che v'b bifogno ffingi. bolo, che meritava. Affalonne empio Figlinolo 
cocchiaifi fpeffe volte a chi regna ncirUoiverfo: di David , nel giorno , in cni crede cólrarmi 
TtanfluUt aujìrum da calo. Cr indunii ìnvirtuit tur di teda la Corona a fuo Padre, rimane ap- 
rile tfticum . Pf. 77. ad. Per neceffità della fna pefo per li capelli ad nna quercia ; e pendente 
natura mutabile ondeggia (empre , quafiMare, il b trafitto con tre colpi nel onore. Gran difgra- 
Mondo , e CIÒ, che faccia colle Tue inccffioii zia ! dice chi altro non mira, che quel, che ve- 
vicende, non vede. Ma la Sapienza, che tutto de,* ma chi pnnio punto nella nnova Pittura, 
previde , e tatto concertò , fcherzando colle che ora fpieghiamo , b alTuefatto a mirare an- 
nodre vicende, gode di vedere nc’prcfcrirti rem- cora quel , che non fi vede , non dice ; Gran 
pi or fiorire la Monarchia Affiria, e or cadere, difgrazia ! ma dice con maraviglia: Bello fcher- 
or forgcie la Monarchia Perfìana , cd or dalla zo di Sapienza! Affalonne, confidato nel pregia 
Greca edere atterrata , e la Potenza , le Rie- della foa incomparabile bellezza , credeva cogli 
chezze , la Giuria, quafi fpoglie di naufragio , Uomini, e con Din di poter fare il bizzarro ; e la 
ora .-1 un lido , cd ora all' altro contrario effer Sapienza , quando egli penfava di correre alla 
balzate, e tutta la Geote umana Tempre di fe. Vittoria, eal Regno, correrlofece co’ faci ca- 
fempre delle fue cofe rimanere incerta. Chi li pelli delTi alla morte. Antioco Re dell'Alìa cade 
troova in giuoco, e altro non penfa, mira folo di Carrozza, fi fiacca la Perfona , inverminifee 
alle carte, che vengono, e con effe ora d adi- nellccarni, per il trillo fuoodore fi rendeinfof. 

ra , e or Torride,' ma chi fa qual fìa la Mano fribile a tatto il foo Efercito ; e peridrada fuor 

che fa le carte , c tutte le dffpone , fi folleva del fuo Regno dnifee miferamente di vivere . 

io alto • e alla Sapienza regolatrice dì tutti i Sfortunato Re , dìciam noi , al qnale tali cofe 

Giuochi , e dell’Onda volubile , canta , ed oh fuccedono.' ira noi non diciam bene . Re fcel- 
qnioio canta bene! Dtpafujt putniti de fede , ierato , dir dobbiamo. Egli dal Tuo Regno era 
iS" txaltavit humilet i Efurientet impltvit bùnisy nfeito con difegno di (opral'are ogni altro Regno, 
& diyitts dimi fu inanei . Non è qnedonn pie- c far di Gerofalemme nn muccnio di rovine ,* 
ciolo giuocar nel Mondo , concertar le ore , i e con tal difegno in teda (forzava ifooiCorfie- 
modi, e le cagìcni tutte, onde i Principati , e ti , e i Tuoi Corfìeri ideffi in luogo di condurlo 
le Monarchie or in queda, c ora in quelT altra a’fooi defìderj, lo condnffero alla più vergogno- 
' parte, \bdano quali a nnoto cercando icrrtno.. fa morte , che un Re poffa incontrare; foloper- 
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cVe li SapicDU vaol vincer tatti i Ginochi; 1 
chi con elTa vuoi giaocar di cervello , dal fao cer* 
vello medelìmo lo fa fchemire. Quello è qael- 
lo, che intende dimodrare la fagralltoria co’ rife- 
riti avveoimenti ; ma perché gli avvenimenti 
dell’ Idorìa fono avvenimenti particolari ; e gli av- 
venimenti particolari non finifeon mai di convin- 
cere chi fpera di potere riufeire con fncceffo miglio- 
re ; perciò la divina Scrittura all’ Idoria aggiunge 1 ’ 
Agiografia ,* che parla non di quello , o di quello 
m particolare; ma parla come parla la Dotiri. 
na di tutti inuniverfale / edice non di uno ,odi 
due, ma di tutti gli Emp; inlìene; Qui bibiut 
in ctHt irridibit los , &• Dominut fubfénnabit los . 
Pfal. a. 4. I Peccatori vogliono con Dio vincer 
la prnova ; c a petto di lui andar per le loro 
vie ; e Iddio con elTi noit viene all’ armi no ; andar 
gli lafcia a lormodo ma perchè la Sapienza fu 
quella che compofe la Tela di tutti gli eventi 
umani ; perciò i Peccatoti correndo a lor mo. 
do, tatti arrivano dove non credevano; e altri 
vanne a dar nel laccio , che tefero / altri a cader 
nella folla , che prepararono ; altri ad urtar la fron- 
te ne’ lor difegni iiiedelìmi; altri a trovar pianto 
nelle medefime loro allegrezze; e chi prima, chi 
poi ad elTer tutti da’ proprj conliglj delofi , e a 
confelfar con pianto, che; Non e/i /apiintia , 
ire» ifl pTHdtntia, non tfl tonjilium lontra Domi- 
num . Prov. 21. 30, Iddio ne fa piò di noi, e 
coir arti Dodre medelime ci fchermfce . 

Quanto amaro è il ei^uocat, che fa la Sapien- 
za colla fchiatta degli Empi tanto amabile , e 
caro è quel , che ula colla ichiera de’ Giudi ; 1 ’ 
nno, e l’altro è giuoco occulto , e di fuccelfo im- 
peofato, e improvvifo ; ma doile gli Empi al 
fine ddl giuoco devono concludere con quelle 
amare parole : Er^o erravimut , Sap. tì. Abbiamo 
fallita la drada , e tuttoabbiamo perduto ; i Giu- 
di dall’ improvvifi loro riofeita codretli fon fi- 
nalmente ad efclamar per trionfo : Tranfivimus 
ftt igntm, Cir aquam , C 7 ’ tduxìflì not in rtfri- 
gtrium, Pf. ò;. 11. Signore, Voi pallarci facelle 
per mezzo del Fuoco; e noi non fapendo la vo 
dra intenzione, oh quante voltaci faremmo per- 
outi / Voi ci conducede per Acque grolle , e 
golfi iotrattabili ; e noi non penetrando i voliti di- 
legni , oh quante volte , oh quante ci credemmo 
abbandonati ! Ma or ,che fioalmeniein quello Pur. 
to felice, dove damo arrivati , conofcerci fate, 
che allora fcherzade con noi , e per vie occulte 
ci conducede al ripofo; oh quanto bella , oh 
quanto ammirabile, companfee la Tela di tutti' 
i nodti accidenti padaii Dopo ti fatte Voci 
ideate dal Salmilla , totuiamoalla fagra Idoria, 
e troveremo in particolare quel , che gli elevati 
Agiografi vanno ideando ingenerale, e con ma- 
raviglia vedremo , quanto bene 1 fuccelh di una 
Scrittura corrilpoodano alla Dottrina dell'altra. 
Piangeva il giovanetto Giufeppe allor, che git- 
tato nella Ciflcrni , e poi veoiotoda’ Fratelli 
agli Ifmaeliti , e melTo tra ferri io Egitto , non 
vedevaancora dove Iddio fra si penolì accidenti 
lo conduceva, e per veriid chi pianto non ave 


rebbe in vedere nn giovinetto tanto innocente « 
e pur tanto afflitto palTar per trafile sì atroci ì 
ma in Giufeppe fi confolino tntti gli Afflitti , e 
vedendolo per quelle orrende vie , dalla Sapienza 
condotto al fecondo Soglio di Egitto , coofelli^ 
no, che corti fono gli occhi nodri a cooofcero 
le difpofizioni ammirabili della Sapienza , che ivi 
è più amorofa , dove modra più non enranza . Va» 
giva nel Nilo l’ abbandonato Mosè, e chi veduto 
l’ avede in quello flato or qua, or Uandareon- 
deggiando nella fua culla , detta averebbe fenza 
fallo: Povero Bambino, quanto cruda è fecola 
tua Stella nativa , che nato appena ti porta a 
perir di naufragio in un Fiume ! E pure allorché 
Mosd pareva abbandonalo alla corrente dell’ Ac. 
que , la Sapienza , fatta Nocchiera di quella Col- 
la , si governolla , che per MeU’ Acque idede fpa. 
ventofe Mosè arrivò ad eller quel Mos'e, che fu , 
Uomo primo di intra quella aniichicàdi Mon. 
do . Finalmenie piangeva Beniamino,piangei>an gl’ 
Ifdraeliii Fratelli , quando il prenominato Giu. 
feppe Salvatore di Egitto, perfareun fuogiuoco 
figurato , edailufivo atntii i giuochi della Sipien 
za, minacciava a quelli, quali ad Efploratori , 
ferri, e catene.' ma finito lo fcheizo , quando 
Giufeppe IÌ dichiarò di aver con edi fcherzito , 
quando fi fcuoprì di elfer Giufeppe loro Fratel- 
lo, quali fodero gli fcambievoli abbracciamenti , 
quali le lagrime di tenerezza, quali le congratula- 
zioni , e le accoglienze , lo riferimmo in altro luo- 
§*’ notizia di altraSeritiura , e di 

Mondo divetfo, ho lolamente accennato , per 
confermare , che tutto quel governo di Mondo , 
che noi non intendiamo, e che duro, e tfpro 
taivolu cì fembra , altro non i , che an perpe- 
tuo fcherzare della Sapienza , la quale allora più 
amormameote fcherza co' Giudi , quando fembra 
con edila più adirata : e allora è più adirata co’ 
Malvagi , quando alle lor Vele concede più ven. 
to . CialcuD faccia rifiedìone agli avvenimenti del- 
la fna Vita, e fe tante, e tante volte incon- 
trò pianto, dove fpera va allegrezza ; e incontrò 
allegrezza , dove non altro , che afflizione , e pianto 
temeva, in fe ritrovi la notizia , che gli dà que- 
lla nuova Scrittura , e dica: Oh quanto è ve-- 
ro, ^e il Morido tutto vìfibile iltrononè, che 
una Cafa di ginoco, e di Scherzo, ma di giuo- 
co, e di Scherzo di quella Sapienza , che fin 
dal principio intrecciò, e compofe ,qaafi in Te. 
la li incomparabile orditura , tutti i fili degli 
Avvenimenti umani, affinchè ognuno inedari- 
conofeendo 1 fuoi, non p:ù alia Fortuna , non 
piu all Accidente , o al Calo, ma a I>o fi ri- 
volga , ed efclami ; A Domino fadum eli ilìud , 
er tjl mitabilt ,n oiuiis noflii! Pf. 1 17. Chi mai 
creduto averebbe , che quelle vie agli occhi no- 
llri sì occulte a tali fegni condacedero? Epurec- 
coci arrivati là , dove neppur fapremmo diederei 
molli . Giacchi adunque ia Sapienza giucca sì be-. 
ne colle cofe umane , per deludere gli Empj , e 
per cialtare Giuiìi , lafciamola giuocare q non 
npugoiamo a fuoi difegoi, ao7Ì giuocando clU 
con noi } 4 noi giuochiamo con ella i magìuochii- 

mo , 
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tno,come eiBOuva Dtvid.qaudo nell* TnnsUzio- 
De dell’ Are* : Ludibét cortm Domita . 2. Reg. 
6. 5 . ginocava avanti a Dio , cioè , cantava , fao< 
■ava, danzava, per efnltanza , e tripndio. £oh 
tre volt* felice , chi in qnefla fontnofifTuna Ca- 


49 


fa di Mondo arriva a ricever con feda tatto ciò. 
che avviene! mentre tatto cih , che avvien h 
ginoeo di Sapienza, che gìnoca folo per vineee 
con noi a noilro favore tatti i fooi amorofiiTiini 
giacchi . 


L E Z I O N E XII 

delie}* me* effe cum Fìlìts Homimm. Pror. cap. 8. num. 51. 

Opali e dove Caco le Delizie della Sapienza del Mondo. 



He il Mondo lotto Cafa fia di Sa. 
pieoza , che la Sapienza in qnefla 
tua Caia f per bnoa Governo , altro 
non ùccia , che fcherzare , ma 
fcherzare da fuà pari co’ Figlinoji 
degli Uomioi , e percih gH avveni- 
menti noAri , e que’ foeceflì , che 
noi diciamo Giuochi di Fortnna. Giuochi Gano 
provvidenza, che tolto difpofe *1 principio , e 
ài fuo fine ordinò, fe non pieoameote , longa- 
mente almeno , fó da noi veduto nella Leno- 
ne palfaia i oè fa Argomento di poca elevazio- 
ne di fpiriio il veder , che facemmo nn govetu 
no di Cafa si occulto, e pur tanto ammirabile, 
al piacevole , c pur tanto infallibile, p forte < 
Ma quali fiaoo in quella gran Cafa di Mondo 
le Delizie della Sapienza , chi fa rinveuirlo ? 
Noi fappianio quanto per ^ni parte fpinofo Ila 
quello nollro Terreno ; noi por troppo provia. 
mo , quanto con Dio rivoltofa, difficile, c toi: 
bida Ila tutta la Famiglia di Adamo ; dove per- 
tanto elfer polTooo in quella Cafa le Delizie 
della Sapienza! e qual parte di Mondo d sì fio- 
rita, che dir fi polfa : Mondo a Dìo , e alla 
Sapienza deliziolo, c cara/* Se ciò non fi leg- 
gelfe. nella Scrittura, io non crederei, che luogo 
sì felice trovar fi potelTe in Terra. Ma giacchi 
così iofegna chi non erra , preghiamo in quello 
fuo Giorno ia gran Vergine Madre , ehe come 
Stella di Navigazione , col Lame del fuo Volto, 
ci guidi per il Mondo vifibile , e iovinbile a 
ritrovare quella di Delizie rimotilTiona Regione, 
c diamo principio. 

Felici noi , le per quel , che abbiamo di Gra- 
zia , e di Doni di Natura , o di Arte , noi, e 
il noflro Mondo fenlibile , elfer potelTimo deli- 
ziofi alla Sapienza divina.' Ma il primo ponto 
di quella Lezione . i che ni la Natura ni l’ 
Arte umana può' al vanto di si bella appellazione 
«fpitare. Molto fecefempre la Nitora. per ibr. 
mare ne’ Prati, e ne’ Fonti, e ne’Bofchi, enei, 
le Colline, e ne’ Monti , e per tutto, luoghi 
delizioG, e ameni. Molto ancor fece 1’ Arte in 

5 untare, e trapiantare, e abbellire ogni parte 
i Mondo, e iafar ti, che negli sfoggi , nelle 
gale, e nelle pompe, i nollfi fcofi irovin mf 
tatto bellezze , e delizie, ed ogni Veduta di Cit. 
tì, e di Villa, Veduta fia di Paradifo. Ma que. 
Lez. d*/ P. Zuccomi , Teme IP, 


fti Dollri Paradifi non fono le Delizie della Sa- 
pienza, ni la Sapienza pnò dilettarfi di qnelli 
coflri Giardini, t’elTt altro non hanno, che De- 
lizie nollrali; e qoì l dove per necelTiiàdclaa- 
flro Tema , conviene di quello nollro Mondo 
fealibile parlare molto diyerfamentc da quel 
che ne parlammo in altra Scrittou . Lode da 
bel Mondo , di Mondo ben vellito gli demmo 
allora ; imperoechd , dicemmo , che Att'^og «. 
rnniiim iopHitis ; la Sapienza Artefice anlia 
iafeiò affinch’ elfo folTe per ogni parte adamo , 
c dipinto vagamente , e noi provveduti . 

U/fu* éd dtUcÌÉt . Ma ora Mondo si hello , è 
tteco , come appellar lì dee nella Scrittnm di 
alliazione , che ora abbiam per 1* mani > Il 
Profeta Joele piangendo prima la dillrazioae di 
Gerufalcmme, c mi allargando il piamo all* 
difolazione oniveriale de' giorni cllrcmi del Mon. 

do fa no’ Apoliroù, e dice: Ad tt Domino da- 
maboi faìa lanìr comodit fpttiofa Doftrti , Oh 
Signore , a chi altri , che a Voi ricorrer polfo 
ia tanta rovina di Mondo! Il Fnoco ha divora- 
to tutte le bellezze del Difetto . Qual Difetto 
è quello, a Joele, che coatto la natura de’ luo- 
ghi diferti è feminato di cofe beile , ed aoiabi- 
R ! Unu tomoditjpociofa Doferti . Mondo . 
Mondo tn fenti . Tu ricco fei di piaceri ; tu fel 
coperto di bellezze ,• e di delizie. Ma Joele co- 
gli altri Profeu Difetto ti appella; e Giovanni 
Appollolo, per cooofccre dove tn lei più giocoo. 
do, e loperbo, ciol, per vedetela lieta, la ric- 
ca, la profumata Babilonia, che dd Mondo è 
non altrove fu condotto 
dall Angelo, che net Difetto: Et abftitlitmtin 
S//rit«, tnOofatum, invidi MMUotomftdontom 
htptf Btfliam coccmoam . Apoc. 17. j. Sechi il 
Mondo arricchito da Dio nella Creazione^ nell* 
idioma de’ Profeti altro non i, che povero e 
nudo Diferto! Gran mntazioo i quella/ Gran 
mut^ion i certamente , ma non i mutaziona 
di Mondo; l mutazione di Scrittnra . Il Mondo 
i quale uoi lo deferivemmo nella facra Illoria- 
mi noi non fiamo più nella facra Illoria . fiamò 
nella Profezia, fumo nella Scrittura dell’ Afira- 
zione da’ fenfi , e dell’ elevazione di fpirito ; e 
perchl quefia nuova Scrittura deferiv* i] Mon- 
do, non quale apparifcea’fenlì, ma quale appa. 
rifee allo Ipmto j perchè interpetra quei , che die# 
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ben Iflotia, e defiufte It coTe, noaiÌKoada é C«fo di aotiiia , aadìanno al capo 24 - deli* 


*0 Dio peicib i , che il Mondo dercriiio za , e dopo di aver riferiti i pregi della ina eter, 

nella prima Scrittura, come Giardino di deli- na Cenerazioue, i pregi dell altiflinio fooTro» 

zie nella feconda i appellato come Difetto di no , i pregi dell’ incontnftabile foo potere ita 
folitodine, e di povertà; effendochè agli occhi premere il collo de’ Monarchi, e io calpeftare 
di Dio, Diferio i tutto cib, che altri Beni non le forze , e la (operbia de’ Giganti, dice per fi- 
ha, che Beni di Natura. Poflo adunque, che nè ne così; E^o Mtttr pnlihr4 Dih8ionìt, & Ti- 
la Nainn del Mondo, ni 1’ Arte dell’ Uomo, mor'u , C Agnititnit^ <S* fan8d Spai, nam.Z4> 
arrivar polTa giammai a formar cofa veruna , Figliuoli degli Uomini, fentite bene , e capati- 
che deliziofa ha alla Sapienza , dove della Sa- tatevi delle mie parole . Io fono Regina in qne- 
pienza riporrem noi le delizie, e il diletto? E- fta mia Cafa del Mondo, ma fono Madre , e 
fclore le delizie della Natura , e dell’ Arte u- Machra ancora. Come Regina vellita, adorna- 

mana , non 4 difficile in quella gran Cafa di ta, e arricchita ho la Cafa tutta in quella gni. 

Mondo, a ritrovare il rifervaio , e caro Giar- fa, che voi tutti vedete. Ma perchi fono Ma- 
dino della Sapienza . Ma in matcìia il attratta dre ancora , e Maeftra , fare intendo a unefta 
4 necelTario andar: a patto lento , e tteutato , Cafa on. altro Ornamento , no altro Addobbo 
Parla Ifaia della Città di Gerofalemme , Città affai migliore del primo . Quello fu Opera di 
opnotta alla prenominata Città di Babbiionia ; Cieazione fatta tutta fcnza di v«i ; Quello farà 
e fe di Babbiionia dice Iddio nell’ Apocalilli : Opera di Educazione, e di Studio , al quale voi 
augHtmm glnrifittvit /», ht dtlìcihfuit, té», ancora dovete concorrere; quella 4 Ornamento 
tmm détéiUi tMmmtum C Iu8itm . i 8 . 8 .Qnin- della Cab; quello farà Ornamento degli Abita, 
to unell’ empia Figlinola di Diferto fi adomò , tori, per quello la Cab piace a voi; perqneflo 
e vide in delizie , tanto ha tormentata , e poni- voi piacerete a me , che fono voftra Regina , 
ta- di Gemfalemme per lo contrario dice Ifaia: Maeftra, e Madre, e voi orridamente nati , per 
Iddio edificherà Gerofalemme: Et pentt Dtfwt. edneazime, e coltura farete le Delizie mie , e 


rum 3-7 

fi boftum Domini» Géudium^ O Uttnn 
far i» té, grttiérum éSk, &■ v» Wm . 51 . 
3 . e il Signore farà io Gerofalemme fiorire il 
Diferto , e muterà la Solitudine di lei in Orto 
di delizie , io effa altre voci ndiranfi , che 
voci di allegrezza , di reudimemo di Grazie , 
e di Lode. Gran differenza di Città da Citta! 
le delizie , e gli orti di piaceri fono Diferti in 
Babbilooia ; e i DKerti , e le folitudini fono 
Giardini di giocondità in Gerofalemme : Dijtr- 
tum tiut gtttfi delieiét , <5* S<ditndmtm ifHt 
gméfi hortum Damini . Coinè 
ie 1 , eh’ i 


uoel , eh’ i Giardino in un Iumo , fia Diferto 
io on alno ; e quel eh’ 4 Difetto in una Cit- 
t4 ha in un’ altra Giardino? Taot 4 , Signo- 
ri miei; e qui 4 dove bifogna mutar fentimen- 
ti. e riformar più di on pocoi noftii concetti. 
I Giardini di Babbiionia fono feminati tutu di 
beni di Natura; i Difetti di Gemfalemme fono 
tutti feminati di beni di Grazia . Or Mreh4 i 
beni di Natura altro non fono, cM polvere di 


pienza , e qual altra Opera volete fare ! e dopo 
tanti beni di Creazione, di qnali altri beni ar- 
ricchir ci volete colla voftra Educazione ? Ego 
Méitr puUhré Diltiiionit. Io fon Madre di bell* 
Amore, e di qneft’Amore riempier voglio, e ab- 
bellire tutta la mia Cafa ; Ego Mater Timtrii . 
Io fon Madre di finto Timore , e di quello 
Timore veder voglio tutto il Mondo nuovamen- 
te vedilo.- Ego Mater Agnhhois. lo fon Madre 
di nobili cognizioni , di Verità , e di Notizie 
eccelle, e di quelli eceelh Lumi voglio, che a. 
gni parte di qnefta voftra Abitazione fìarifplen. 
dente, e fulgida.- Ego Mater fan8a fpti. Io fi- 
nalmente Madre fono di una certa Speranza , 
che dove germoglia, nulla 4 1 ’ oro, nulla 1 ' ar- 
gento, nulla tutto il Mondo; e di quella Spe. 
ranza voglio , che fiorita ha tutta la Terra . 
Qaelli fono i Parti della mia eterna Fecondità, 
quelli gli Studi della mia celefle Educazione , 
e fe voi in tali Studj vi labiate educare: Deli- 
eif tuta tjft tmm Filiis Hominum , Voi tutti Fi- 


merto c l beni di Grazia fono Primavere di glinoli d’iueomparabile Speranza , farete le De- 
P.T.difa.- oerciò è. che nel linguaggio della Pro- lizie mie. La Sapienza adunque non 4' Padrona 


falemme fono Giardini , e Giardini , di cui lolo 
può compiacerfi la Sapienza . 

Non ho detto poco in quelle poche parole . 
Ma perch4 i noftri concetti non fi appagano 
ancora ; e perch4 noi non lappiamo ancora in- 
durci a credere , che la Sapienza faccia si poco 
conto di qne’ beni, eh’ elia lleffa ha creati per 
hoflro godimento, ed altr beni invifibili , e di 
fola aftrazione vada fuor di Babbilonia cercando; 
per capacitarci meglio di ogni cola , e per arri- 
vare al fondo del citato Paffo dt Salomone , eh 


folamente , ma 4 Maeftra ancora, e Madre, e 
fe dir vogliamo , 4 ancor Nudrice di tutta la 
Famiglia di Adamo in quella fua gran Cafa . 
Ora intendo bene il patto di Salomone. Le Ma- 
dri han lotte le loro Delizie ne’ Figlinoli , e fe 
quelle riefeooo bene nella loro Edoca'zìone, oh 
quale allora 4 il contento delle Madri! I Mae- 
liri han tutto il diletto ne’ loro Scolari ; e fe 
quelli fi approfittano lotto il loro Magiftero, oh 
qual vanto allora elfi hanno ! Che maraviglia è 
adunque , che la Sapienza Madre , e Maeflra 
dell’ ampia Famiglia de’ Figliuoli degli Uomi- 
ni , ne’ Figlinoli degli Uomini riponga le fante 

fue 
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fat dile'tanzet * delizie? Ella, più che «Ila Ctfa , 
mira agli Abitatori ; e Cala dilettcvoUfluna è 
a lei, «laando la Famiglia tntta fiorifce , « ere. 
Hce nella ceieDe fùa Eddeazione , c Dottrina : 
Ada le U Famiglia , fprczzando la Madre del 
bell’ Amore , e del fanto Timore , dà nel brn. 
tale, c co’ laoi collami fa onta, e vergogna a 
fe , e alla Madre , la Cafa allora , e il Mando 
tutto, che altro elfrrpaò, che Difèrto di orrore? 

Qai potrei finir la Lezione , perchì qni chia- 
ramente appirifce in qual fenlo dica la Sapienza ; 
D'iiciit mtd tfft tum Filiis Hom'mum , Ma per. 
chi le Delizie li trovan del pari , e nelleaPer* 
fone , e ne’ Luoghi , ed egualmente bene fi di- 
ce,* quello Figlinolo è tutta la mia Delizia, e 
le mie Delizie fono in quella Villa , in qncQ’ 
Orto , o Giardino .* per vedere fopra 1’ uno , 
• r altra pib in particolare quel, che in gene- 
rale ho accennato , porterò due Pa/fi di Scrit- 
tura interiore aflfai noti , ma tutto a propoliio 
del nollro Tema. Il primo b nell’ ottavo de’ 
Cantici , dove la Gente del Mondo fnperoo , 
parlando di una gran Donna, dic»cosl -■ QuéttB 
tjìa , qut ifctnàn de Deferì» deiitiis tffiums , 
iipffM /uper DtHEietm fuumì nnm. j.QnalDon 
na è quella, che ufeita dalla Terra , viene dai 
Dilerto del Mondo, e pur viene sì adorna di de- 
lizie ; sì ricca di bellezze, al Ino Diletto appog- 
giita, Mr quelle altezze dì Cieli cammina con 
tanta ucurezza; Qu* eft ifls? Aquelìa interro- 
gazione della Gente cclcite, che non % interroga- 
zione di chi dimanda per fapere ciò , che non <a; 
ma dimanda per maraviglia, e flupcre di ciò , 
che vede , rilpondono concordemente i Padri , 
e i facri Maeflri , che la Donna ammirabile , 
altra Donna non era , che la Vergine Madre, 
la quale in fe rapprefeniò ogni altr’ Anima , «he 
dopo di lei dal Diferto meritato avelfe fegoir 1 ’ 
orme fne varfo 1 ’ Empireo . Nè di quella rifpo- 
lia de’ Santi oe lafciaaubiiare la Chiefa, che col- 
le recitate Parole de’ Cantici folenuìzza rAlfnn- 
zioo della Vergine al Soglio celcAe . Onde per 
intelligenza di quello PaìTb altro non rimane , 
che interrogare , qnali fiano le delizie , di cut 
era si abbondante la Vergine • EITe non erano 
«eriameute delizie di natura, di cui la Vergine 
fotte il fuo povero Tetto non fu mai curante; 
neppnr fnrono delizie di Arte, e lavorate a ma- 
no ; perchè quella f^rand’ Anima a si fatti lavo 
ri non inchinò mai la fua Mano invittilTima . 

S iali delizie furono adonqne ? Non altre, fenza 
lo, che quelle, di cui tra Figliuoli degli Uomi- 
ni è piò bramofa la Sapienza. E quelle in lei 
furono tali, e tante, che fedi alni la Sapienza G 
compiace di eCTer Mielira , c Madre, della fola 
Vergine amò ancora di élìer Figliuola . Non Itr 
fciò «III giammai di fcorrcre per ogni parte del- 
la^ fna Csfa per fermare or qneda, or quell’ti- 
tr’ anima allcfue delizie, ma avendone Gnalmen- 
te una trovata piò di ogni altra capete de’fnoi 
Stndj, di quella fingolarmeiite G compiacque , 
in qncHa eleffe la fna Generazione io Terra , e 
dal feo paterno fccfa in fette di qnelli , a quella 


quaG a fue care delizie , oh qoante volte Gefe 
le braccia al collo! al petto di quella oh quan- 
to volentieri apprcfsò le labbra / e mentre di 
quella fuechtava il latte , e 1’ abbracciava , chi 
può riferire come , c quanto la Sapienza Bam- 
bina , dilettandoG di quel Candore , di quella 
potiià • di quella modedia , di quella lantità , 
andiGe interiormente formando la fna Mtdie a 
tutta quella Perfezione , Gmile alla quale altra 
non tra mai nlcitt dalle fue mani ? La Madre 
dava il latte al fno Gglinolo, e il figliuolo alla 
Madre apriva i fonti della fna Diviuità ; la Ma- 
dre fafeiava la Sapienza Pargoletta ; e la Sa- 
pienza Pargoletta di lumi fempiterni veGiva la 
Madre ; la Sapienza in fen della Madre ripofa- 
va la tcGa ; e la Madre nel volto di quella li- 
pofava locfpiiito, pafeeva gli occhi, nndriva il 
cuore , c fra i vagiti , fra i fofpiri , fra le brac- 
cia della Sapienza incarnata tale riufei , che ve. 
Gita di Sole , coronata di Stelle , fa abile a pre- 
mere con piè forte la Lana incoGanta , e a col. 
mar di maraviglia i Cieli . Che fe delizia è 
tutto ciò , che fopra il cofiomc G aggiunge di 
piò al piacete, c al diletto ordinario, oh qmti- 
to ricca, qnanto abbondante di rare, di eccelle 
delizie fa la Vergine, la quale in beni di Gra- 
zia tanto fopra il coGume di ogni altro folle- 
volTi, che arrivò a fupcrare la Grazia, c il me. 
rito di tatti gli nomini, e di tutti gli Angeli 
inilemc! Gran Madre , gran Vergine 19 teto mi 
rallegro , che tn fola in te -moGri , quanto pof- 
fa nn Ànima rinfclre in queGa gran Cafn di 
Sapienza ; ma molto piò teco mi congratnlo , 
0 Mpienza eterna , che dopo le bellezze di Nt. 
tara , ritrovato abbiate ancora le bellezze di 
grazia ; e di qneGe abbiate si abbellita la voGra 
Cafa, che quando nel Mondo, altra bellezza non 
vi foGe , che la bellezza della voGra Madre , 
qoeGt fola baGerebbe a riempier di miitviglia 
e Cielo, e terra ; e a fare in eGaG di Gnpor’cf- 
clamarc le piò alte intelligenze del Paradifo -■ 
Quee efl iflt , fun tfttndet de Deferte defieiit 
afflnens ? 

Ma la Vergine , che in qneGo giorno GcGo 
fa dall’ Angelo falntata Madn , e Regina , per 
gran Regina , che Ga de’ Cieli , e per gran Ma- 
dre, che Ga dcU’eterno Figlinolo, è nn Anima 
fola , e le Delizie G trovano non iblo nelle Per- 
fané : ma G trovano ancora ne’ luoghi , che (»• 

f ira il eoGnme Goriti fono, c abbondanti di bel- 
e cofe, e rare. Dal primo adnnqne palTianio 
al fecondo PaGo di Scritta»; e vediamo fe nel 
Diferto del Mondo ci veniGe fatto di ritrovate 
qualche Villa , o Città, di cui Ga vero il di- 
re; (ini è dove la Sapienza ha tane le fne de- 
lizie . Nel onarto de’ Cantici precitati parla lo 
Spolb , e della fna Spofa dice tali parole ; Htt- 
tue meetufnt , fotrt fi^eelut . n. 1 a. c profegacn- 
do con tenerezza a defcriverc le delizie di qncG’ 
Orto, agginoge: tmi/fines tieee Ptrtdifmt mtlo. 
rmm ptenicornm, a. 1^. con quel , che Gcgec, di 
odori , di frutti , c di bellezze quanto propri di al 
fatti Intubi delizioG , tanto notabili a chi veolc 
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iatendere gli Amori di quello Spofo. Io primo 
loogo G dice della Spofadiletta , ch’cliad Orco, 
> QOD Giardino; per dichiarare , che cih , 
che in efla Gorilce , i tatto fratto di colti vazto* 
ne , c di lavoro , come avviene negli Orti ; non 
di ozioGtì , e d’ ioGogardaggiae , come foccedc 
ne* Giardini, dove molto G paflrggia, e pocofì 
lavora. In fecondo luogo fi dice, ch'ciTo i Or- 
to, ma Orto chiufo, e Fonte difefo, cGgillato: 
per far fapere che le delizie di qocirOrto, edi 
quel Fonte , non (odo delizie dozzinali , e comn- 
ni; fono delizie rifiervate , e gelofe . In terzo 
luoM fi appella Paradifo ; ma Paradiib fecoododi 
Blclagrane, ciod, feconda non di Fratti di bella 
vednta, ma di Frutti quanto rovidi di ^ori , 
tanto amabili, e cari di dentro. Finalmenie fi 
dice, che la ^ofa ammirabile d nn Otto si ben 
piantato , che del pari fìorifce , e germogLa aU’ 
Aqnilone, e all’ AnGro; cioè, a ìereni , e alle 
pioggie , al caldo, e al freddo, n^temedicontta- 
rietli di llagiooi: Sur^t Abitilo y veti Aufler , 
fffit htrtum mtum , <> flaant aromtta lìiiut . 
ibid. n. >6. eia cib ben G db a intendere, che il 
Padrone di tal Orto non è nè Alcinoo, nb Ciro, 
ndAflheroy ma duo Signore, che Gccomefieppe 
con Sapienza piantarlo coti pub con forza euGo. 
dirlo , e difenderlo, e dairincoGtnza delle Nova- 
le, e dalfiircre de Nembi, e.delle Procelle. Or- 
to ammirabile da noi non mai trovato io altea 
Scrittora/ Ma qoal Orto d qneGo-, che liporta 
Amore di Spofa Quale Spola d qncGa, che fio. 
tifce qoaG Orto di piaceri ? Senza , che io mi 
cGenda in lunghe cttazh>DÌ di Autori,. ciafeeno 
bene intende, oueGo altr’ Otto, altro Paradiib 
noneffere, che laChiefa noGra fanti Gima Madre, 
Spofa di GefucriGo Nofho Signore; e tale Spo- 
fi>, cheadeffa fingolarrnente mirando la Sapienza 
eterna porddite; Dilìcia mtatjfeeumjit 'ùf homh- 
num. Quid dove, fùor della mia beaiifTima Ef- 
feoza , io- troverò tutte le mie delizie ; e qui farò 
pilefe, quali della Sapienza Artefice Gal’ Educa- 
zione, la Cohura, c lo Studio. A piantare Or- 
to sì fatto, non fu grave alla Sapienza ìGcffafcen- 
dert daireterno ieoodel Padre in Perfbna , fpeu- 
dere trentatrl anni di Vita , e di Studio, a fonda- 
re l’Orto fnodtliziofo,. ìttmontibut fandit , ne’ 
Monti piò emÌDenti, cioè, nelle Dottrine di p«i. 
ma elevazione, a chiuderlo per ogni parte, e cin- 
gerlo di Muro invitto . di Recinto più che a- 
damantiao di Fede; a ^rvi piantate di Virtù , di 
Valore, e di Saotiiàeccelfa ;a provvederlo di Fon- 
te abbondante di Acque, anzi di Sangue divino, 
e difaiotiferi Sacramenti , e a farsi, che ni A- 
qnilone, nè AuGro, nèminaecie, nè lufioghs di 
Mondo, od Potenza infernale nuocer ptneflcro 
allefubblimi Piante di Aromati, di Odori, e di 
Frutti immortali , • di delizie, che non fono de- 
lizie nè di natura , nè d' hiduGria umana . Quanto 
poi il far tutto cib, ePabhellire dinuovencara- 
vielie lafaaCafa, coGaGeal Figliuolo di Dio, * 
alla Sapienza iucamata, lo fpiegammo allora , 
quando eoo orrore di tutta la natura lo vedem. 
mo morire in duro Legno: Legno airiGclfa Sa- 


pienza graiiflGmo, fol perchè era legno di Croce* 
di Patibolo, e di Motte . Ma come a tanta Col* 
tura cortirponda TOtio Gu^ndo , c quali delizie 
in elio Gorifeano , mi dilpiace di non faperla 
fpìegare, fi non mi feivodi una Favola. Si dia 
qocGo perdono alla povetti di chi dice , fe , noia 
trovando egli parole da ben colorire la Luce, fi 

£ revale talvolta dell’ Ombre . I Poeti adunque 
icoBO, che Cadmo Fondatore di Tebe, e atro, 
et Bifolco della Beozia , vedato nn giorno nei fiso 
Terreno nn Serpente di Imiforata grandezza, 1* 
toveGt coll’AGa , e vintolo , per vanto delia ìm 
V isoria, qutG allori di Trionfo, feminb nella 
foa bellicofa tenuta i denti deU’uccilb Dragone. 
Crebbe l'atroce Sementa, e quando fu maiur», 
io dagli orridi foUhi ofeirono Uomini armati , 
che fui primo vederG , quaG Figliuoli di Guer- 
ra, fi azzuffarODo ioGeme, e diicambUvoleiaiw 
gue tutto bagnarono il fbrmidabile loro Campo 
nativo. Favola è queGa della Grecia menzognera. 
Ma non è Favola, è fan to' Evangelio , che Cri. 
Ilo Gesù Fondatore della nuova Cittì di Dio , 
vinto il Diagone infernale antico Vinci tote del 
Paradifo TeircGre , in più profondo Terreno 
fbtterrb iL vinto Serpente, e ibpta la Terra le* 
minb non i denti del Serpente nò , ma la fua. 
trionfale Doicrina , e tali maGime , c sì alti 
ptincipr di eternili da periuito riparti, che dove 
qncGi ponto pomo fi apprendono nell’Orto guer*- 
riero della Cniefa ,. i>l ratto forger fi veggono 
Anime di si bel fuoco , e di tanto Valore , che 
per nulla hanno romper la Guerra con tutto cib, 
che phtee nel Mondo ; percuoter quafi nemicala 
propria carne ; domar quafi Aiolo di fpinc Po. 
manitì , eia natura,* far loro godimento II para- 
re ,* affrontir di buon cuore un Tiranno; mirar 
con lieto vifo il Carnefice, e come a luogo di 
Trionfio andare al la w del loro martirio. QueGc 
i Fiori fono , qocGi lono gli Aromati, ei Frutti 
dell’Orto chiufo dell» Chiefi Spofa diletta , e que. 
fiele delizie della Sapienza eterna fra gli iJomini. 
Formare adunqiae a si fitti martin i Figliuoli 
degli Uomini ; vedere qua Verginelle da Mani- 
eoldi legate, lì Giovanetti condotti al tormento;, 
altrove Uomini, e Donne piGiic da Ferri , sbra- 
nate da Fiere, confante da Fuochi, e per tatto- 
i Figliuoli della Cbiefa penitenti , lagrimofi 
digmiri , c come fnggitivi dalla Terra, inatto 
fempre di volaee in Ciclo, t quafi Vittime di- 
Sagrifizio , in continno apparecchio dì morte , 
fouo le delizie, fono icari diletti della Sapienza 
eterna . Eterna Sapienza, qual genio è il vo(iro , c 
quale fcuola a noi fate io quefio vofiro Paradifoè 
Quefio non è formare orto di delizie ; quello è 
formare una carnificina de’ Figlinoli della Spola 
vofira. Epur quefii fono i Piaceri, quelle lede- 
lizie delia Sapienza; peichè quelli fono ifoli ok. 
itamenii , che noi aggiunger pofliamo a quella 
granCafa di Moudo.Non mancano in efia ornamea- 
tl di natura abbondantemente fabbricaci.' ai piinct- 
piodalla Sapienza; mancan ornamenti di virtù, 
mancano abbigliamenti di grazia ; e perchè di que- 
lli abbellire il Mondo non fpe tu alla fola SapUa- 
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Tpctta illa Sapienza, e a noi; perciò è, eh’ 
Ella, dopo che fu Aricnce di iucca iaNainra, 
fi fa a noi Maeltca di Vieth , e di Grazia; e 
più fi compiace di vedere un’ Anima forte, un’ 
Anicna non curante del feolìbile , un’ Aoima 
vincicrice di cucco il lunoghevole, e di cucco 1’ 
orrido del feofo , e del fiondo , che di vedere 
il Mondo luteo coperco di Fiori , di Gemme , 
e di Bellezze, e noi Aedi gli daremo ragione, quan- 
do vedremo iu Cielo quanto più bello lia il Mon- 
do per un’ Anima di virtù vcllitt, e di grazia, 
(he per tutte le dovizie di Naiuta. Coocludia- 
ino adunque , che tutto il Mondo d Cafa della 
Famiglia di Adamo ; ma ciò, «he rimane fuor 
dell’ Orto chiufo della Chiefa, e fenza il eele- 
(le feme della Dottrina evangelica, per molto. 


Si 


che fìa ricco , per molto, che fia ddiziofo, per 
tnolco , che da bel Mondo , altro non è , che or. 
rido Diferio , oidodiVizj, e feda di Babbiionia. 
Cosi faper ci fa quella Seritcnra , che interpetra 
la Scrinata pallata, e nel Mondo eAeriore fa ve* 
derequel, che non veggono gli occhi. Mainque- 
Ae nuove vedute di Moodo, quanto poco rimane 
alla Sapienza divina da compiacerli della fua Ca- 
fa, fe noi ancor nell’orco chiufo della Òiiefaan- 
diamo introducendo Ip delizie , i piaceri , c gli Audi 
di Babbiionia, eaDiferto riduciamo rìAeffoPa- 
radila 1 Voi , ogran Vergine Madre, inqneAo vo- 
Aro Giorno, fate sì , che a noi piaccia quel 
che piace alla Sapienza divina ; e nulla in que- 
Aa gran Cafa rimanga , che óre* non Ga di 
celeAi delizie. 


LEZIONE XIII. 

Sopra i Cantici I. 

Cmremiis Domino. 


Breve Notizia del Canto, e della facta Poefia; dove ne’ due Cauri dà Mosd G entra per dUlef» 
ini £lo degli elevati Agiografi, e All primo Efercizio deirelevazione di Spirito . 


HI primo fu a feior la voce, e aprir 
la porta a quel Canto, che fole me- 
rita udirli anche in Cielo ; prillo 
farà ad aprire a noi quella Scritta 
la , che fola puh leggerfi in eleva- 
ziooe di Spirito. Non prima di ora 
incominciare fi poteva quel , che pur ora inco- 
minciare fi dee , perchè non prima di ora noto 
era a noi quii Mondo rimancAe ancora da inve. 
Aigate a quello ooAro fecondo corfu di Lezioni . 

or che del Mondo intcriore ricevuta abbia, 
ino la notizia ; e ben lappiamo dove, e per do. 
ve , c fra quali avvetiimenii , e in qual Cafa na- 
ti fiamo a filir fempre più e a pellegrinate ; t 
tempo finalmente di aprire la Scrittura mterio 
re, e degli devaiiAim Agiografi udir con meto- 
do le parole , per imparar da cAì ie occupazio. 
ni , gii affetti , e la Dottrina tutta delia noAra 
Veilcg'inizione , e della Scienza de’Santi. Dal- 
la Pocfia, e dal Canto incominciano gli Agio- 
giafi la loro elevata Scrittura, c noi dal Canto 
incominceremo, dopo tanti Prolegomeni , il no- 
Aro corfo; nè incominciar meglio poffiamo , che 
incominciar cantando . Ciafeon fa qnanto fopra 
il canto deliri DO i Poeti, quando dicono, che e 
camminarono le Rupi , e fi moAero i Monti , e 
fi appiacevolirono le Fiere, e le Furie, e Plato, 
ne s’intencTirono nel cupo Inferno , quando Or- 
feo, e Anfìone, e altri Cantori, e Suonatori pe- 
riti fecero udir il lor mufìco fapere. Mai Poeti 
tanto dicendo non dicono tutto, perchè non di- 
cono quel Vero, che nei fondati in fiere Scrit- 
ture dir poAiamo ,' cioì, che a noi Fcdeliè dato 
col canto domare i MoAii delle noArePaAioni, 
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atterrire i ChìoAti dall’ implacabile Inferno, 
efpngnare le Porte dell’ altiAimo Empireo, di- 
farmare DioDeH’ira fna, e quaggiù pellegrinati, 
do io Terra andar coArueodo in Cielo ie Marat 
non di Tebe favolofa , ma della noAta Cafa di 
eternità. O beato Mosè fe noi tanto poAiama 
cantando, quanto bene faceAi, prima del rigore 
delle tue Leggi , a fare udire il Canto della tua 
Poefia, e cantando a farcheanoiin qneAa tarda 
PoAerità arrivaAie, non fola iliuoCancuo, ma 
r invilo ancora a cantare: Ctnttmus Demmo . 
Invilo più giocoudo di quefio arrivar non ci po- 
teva . Cantiamo adunque ; ma per.hè noi com- 
por non lappiamo no Metro, che degno fia d* 
invito sì fanto, per non far diAooanze , noAre 
canto farà il canto iAeflo , che abboodaniemea- 
te c’ infegna la divina Sirìftora , e dopo umbra, 
ve notizia di taira la fiera Poefia , colle parole 
ìAeAe del Legislatore Mosè duerno principio al 
Canto , e alle uoove Lezioni infieme . Lo Spiri- 
to Santo ci fomminìAri il Fuoco, el’EAro, ch’d 
neceAatioa si altamente poetare; e incominciamo. 

Per ridqrre a diAìnzione , e unità la molti- 
tudine tutta delle facre Pagine, che a leggere 
rimangano in quello noAro fecondo corfo^ ia 
le ripartifeo in quattro Libri, Il primo é Libro 
di Poefia, e dì Canto, li fecondo è Libro dì 
SapieoziaK, cio^ , di celeAe rilevata Filofofia . 
Il terzo è Libro di Vìfioni, e di Profezie/ e il 
quatto è Libro di EpìAole, o Lettere, ma Let- 
tere tutte ApoAoliche. QneAi fono i Libri, dt’ 
quali è compoAa (Quella Scrittura , la qoale per- 
che non parla nè di Avvenimenti paAati , nè ti 
Fondazioni, o cadute di Regni, nè di altra cofi 
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iflorica ; m folamnite o di cofe fatare 
di cofe a'Tenii rimote , ed elevate , da me d 
4etta Scrtttara interiore , ed % detta cosi , noa 
per dir cofe naove , ma per parlare . come fo, 
e poffo « eoo diftinzione , e proprietà . Or la- 
feiaodo' a’ faoi Inoehi la notizia degli altri Libri ; 
il primo Libro , cn’ b Libro tatto di poefia , e di 
canto • divider fi pnb fecondo la varietà de’ com* 
pooitnenti in Cantici , in Inni , e in Salmi ■ I 
Cantici , che non fan corpo col Salterio, ma or 
qnà , or là G trovano fparG nell’ uno, e nell’ 
altro TtGamento, fono qoattordici . Molti fu- 
rono di efTì gli Autori, come riferiremo quando 
farà li lor giorno. Ma il primo, che incomin- 
ctaffe a cantare, e dei Cantici foffe Autore , fa 

3 nel Mosd Legislatore di Popolo, Condottiere 
i Efcrciti • e Maeftro di Vittorie , che di là 
dall’ aperte Eritreo fece rifuonare i Lidi atter- 
no con qocl fuo magnifico: Cantimus Dtmìno , 
come vedremo fra poco . Autore degl’ Ioni , c 
de’ Salmi , e di tutto qoel Libro , eh’ è detto 
Salterio , per non afcoltare chi feote in contra- 
rio ; fu quel David , a cui prima che ad ogn’ 
altro dalla Scrittura fa data la Gloria di avere 
divinamente toccato il Salterio, e col Salterio di 
aver domato il feroce Spirito del Re Saule. Que- 
flo ( il fbntiirenio pih comune de’Palrij e noi 
a quello fentimeoto pih Volentieri dobbiamo ade- 
rire : perchè cosi più giocondo farà a noi nel no 
(irò Pellegrinaggio 1’ andar cantando per qocGa 
Valle di pianto qoe’ Salmi , che Salmi fono di 
un Re Poeta, di un Poeta Guerriero, e di od 
G oetriero Conquillatore di Regni, e cogli affet- 
ti faoi coufortarfi al cammino . In cns poi 
il Caotico dall’ Inno, e l' Inno differifea dal Sal- 
mo, è fiato agitato da molti, da oeffunoè Gaio 
definito, c da me non mai è fiato intefo . Di- 
cono, che il Caotico è on Poema compofio in 
oceafione di Trionfo , o di Feda ; e pure il fe- 
condo Cantico di Mosè i tutto in rimprovero 
de’ peccati del fuo Popolo. Dicono , che 1’ In. 
no è un’ Ode , on Lirico fatte in Lede del Si- 
gnore , e in commendazione della fua Gloria ; 
e pure il primo Cantico di Mosè , e moltiffimi 
Salmi di David fi diffondono torti nelle Lodi 
divine, nell’ Efiltaziooe della divina Grandez- 
za, c con tatto ciò, fecondo qaefia difiinzione, 
Ioni non fono . Dicono , che il Sajmo è ooa 
Poefia, che tatto abbraccia, e in divioe Lodi , 
e in commendazione delle Virtù, e in biafimo 
de’ Vizj, c in Preghiere, e in Affetti fi eferci- 
ta , e pare quanti Salmi vi fono , che nulla di 
CIÒ (onteneono, e a fola profetar di Ctifio , e 
della Chiefa fi refiringono? e quint’ altri , che 
io folo fofpirarc , e piangere fi traiiengooo } 
Ond’ io non fapendo ceroere qaefia dìilioziooc 
di PoeCe , filmo , che quelli Poemi più , che 
t er r Argomento , fi ditlinguano prima per il 
Metro, o oDilità nel Verfo , che nelle nufire 
tradotte Ediz oni noo poffiamo riconufeere : fe- 
condo per I' accompagnamento del foono , cf- 
fendo che i Cantici, e gii Ioni, bench’eller po- 
Uffeco accompagnati dal faono j potevano non- 


dimeno fepza foono effer cantiti , com’ è pale^ 
fe nel fecondo Cantico di Mosè ; c oltre molti 
altri ne’ tre Cantici del Tefiamento nuovo . 
Dove che i Salmi, che dal foono propriamente 
fon detti, e che or foono , e or caoto fignifica- 
aio , non mai fenza foono andare folcvano ; e il 
Decacordo all’ ano , e all’ altro cornane per- 
ciò fa appellato Salterio , perch’ era Ifiromen- 
to di foono, e inlìeme Libro di Canto. Ond* 
è, che io qualche Titolo di Salmo fi legge ; 
Ctnticum y Itimi, e in qualche altro per lo con- 
trario ; P/tImut Qantitì : E ciò altro non vnol 
dire , fe non che talvolta cominciava piima il 
fuono, e poi eoiriva il Canto, o la Voce del 
Cantore; e tal’ altra volta incominciava il Can- 
to, e al Canto fopraggiungeva, c fi accordava 
il foono . Qiiefie fono le dtfiinzioni , che io tro- 
vare ho fapnto fra i Salini , e gl' Ioni, e i Can- 
tici facri; c perciò, colla foli ri ferva del Can- 
tico de’ Cantici, che per 1’ altezza di quegli a- 
msri , che tratta , da ogn’ altra Poefia fi difiin- 
gne tttione mttirit , tatti gli altri Poemi della 
Scrittora. per quanto io pofs’ olfeivare, abbrac- 
ciano indifferentemente ogni Tema , o almeno 
neffuDO ricufandone, che degno fia di fiero Can- 
tore , feorrono per rotto , dove dal celefie lo- 
ro ^tufiafmo fono condotti . Ma chechè fin 
di ciò , certo è , che David , il i^aaie fra i 
faoi Salmi inferifee e Inni , e óntici in quan- 
tità, nulla fiimindo al fuo poetare rifervato , 
nello fieffo componimento looo, e Cantico, o 
Salmo, che fia, per ogni parte fi allarga ; e fe 
lodi , e ringraziamenti , e confeflìone di gloria 
a Dio canta ; canta ancora i propri dolori , e 
fopra le Opere divine , e fopra gli accidenti u- 
mani fonando il Salterio, or tripudia, e or pian, 
ge ,' or s'ioeenerifce, ed or fi adira,' e tatti gli 
affetti efercita , che belli fono ad un’ anima , 
che a caotar è moffa da Spirito fuperao ; dal 
che nafee quella gran varietà di Titoli , che 
Inngo, e fuor d’ ora farebbe qoi 1’ eoomerare. 
PremelTa qnefia breve notizia , che omettere 
noti fi poteva , e che a cantare ciò , che da Au- 
tori si fanti fu cantato, ci eforta; entriamo fi- 
nalmente a udire ciò, che ne’ due fuoi Cantici 
cantò il primo Cantore di tutta 1’ Antichità , 
Mosè. 

CtrtUmut Domino . Non è mia intenzione fer- 
maimi fopra ciafenna parola della fiera Poefia ; 
e fe ciò iniendeffi in qoefi’ anni miei , come te- 
merario potrei effer ginllameiiie dcrifo ; mia in- 
tenzion e folamenie far breve relazione di tut- 
to, accennar le cufe più notabili, e andar rac. 
cogliendo le verità più ifimtiive, e più giove- 
voli al dulciffimo nollro pellegrinare . Ma giar. 
chè Mosè Ini principio del fno Canto fa , dirò 
cosi, la Dedicatoria del fuo Cantico , e fi di- 
chiara di voler cantare al Signore : Ctyiitmus 
Domino : qui mi fermo per un poco a vince- 
re un penfiero del mio malvagiflimo cervello , 
che talvolta fi rifeate, e dice: Ed è poffibiie, 
che a Dio debba effer rivolta ogni cola in qoc- 
fto Mondo ì nè aprir fi pofla la Sciittura 
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che o^n! cofa piena non Ga di lai ? Da lui t' 
àncomiocia, con lai fi profeguifcci io luiGnifco 
ogni tratuto. Egli vuol rovarfì per tuttoadar 
l^gge a tutti, a muovere da'lor podi i Regni, 
c regolare i nodri Tempi, a condurre la no Ira 
&rte, a governare 1’ Uoiverfo , e a voler efTer 
folo in Trono, e fopra gli Altari , con tanta 
geloGa di Sovraoità , e di Regna , che fi adira , 
c freme , e nunaccìa 1’ ellteme cofe , a chi in- 
trodace nel Mondo Dios alitnot , altre Delti 
venate di fuori , e trovate a i piaceri degli Uo. 
nini. Or chi d mai quedo Signore , qneiio Id- 
dio? c che dritto ha egli fopra di noi, e le no- 
lire cofe , che folo elTei vuole a polfedere i no- 
fhi affetti , fola a occupare i nollri penGeri \ e 
neppur ci permette di cantare una volta al no. 
(Irò genio ? Così dica talvolta il mio perverfo 
n^tito. Ma per abbattere quedo nodro bruta- 
Imimo fentire, e per render ragione di tuttala 
divina Scrittura, Mose fui principio di ella pre- 
mette quelle due parole : In principio criavit 
Dtm cttum, & terrtm . Figliuoli degli Uomi- 
ni fappiate , che ariana, che quel Dio, di coi 
in quedo Libro G parla, dendede la fua mano 
alla Creazione , nulla , nulla affatto vi era di 
Mondo; c ciò, che ora vedete, è tutta fua Crea- 
tura ; non vi maravigliate pertanto s’ egli vuol 
effer Padrone di quel, eh’ i (ua; fe Deiti dra- 
niert, e barbare appella ogni altra cola, chefoor 
di lui G adora nel tuo Mondo ; e fe a fe vuole 
ogni cofa rivolta , mentr’ egli folo di ogni cofa 
b il primo Principio, dì ogni molo b 1’ oltima 
Fine , c folo io lui u trova Sovranità , Badro- 
oanza, Felicità, e ogni Bene . Quegli adunque, 
a cui cauta Mosd , b quel Signore ideilo, che 
ci diede , quanto noi in noi , e fnor di noi ab. 
biamo . Cantiamo pure, o Mosd , e s’ inaridi- 
fea la lingua a chi cantar non vnolc a qnel Si- 
gnore , c che non d Signore di Mondo da fui ofur* 

f iato, ma è Signore di Mondo tatto creato da 
ni ; che non è un Dio venuto di fuora , ma è 
un Dio eterno , nn Dio , che non b Iddio per 
opinione , ma è Iddio per natura , nn Padrone 
finalmente, che non è Padrone a noi draniero, 
ma b Padrone nodro naturale , eh' è nodro bene, 
cd i il primo, e fommo Amore . Cantiamo a- 
duoque , e cantando impariamo a lodare chi fo- 
lament’ è lodevole, ad ammirare ehi foiament’ 
b ammìiabile I e ad amara .chi folamente b a- 
BibiliflìiBO Signore, e Dio. Ma dove, che, e 
come eantitemo noi ad nn Signore inviGbìle . 
• di cui altro non lappiamo , che quello , eh’ 
mIì di fe ha rivelato a noi nelle Tue Carte ? 
Oirttviamo lutto nel fatto ideilo del Caotico , 
e fapremo quanto a lai , e di lui convenga 
cantare . Già i Figliuoli d’ Ifdraele , per divi, 
no comando foegiti dall’ Egitto , palfato ave- 
vano a piedi afcìnttiil Mara Eritreo; nel Marc 
Eritreo già era con ratta la fua Armata fom- 
merfo Faraone, che voleva iofeguirli , e già nell’ 
nitro Lido dava il Popolo fedele afpettando la 
moda, per incamminarfi lontano dalla CafadiSer- 
vitò alla libertà della promeffa fua Terra, quando 


per trionfo migg.ure de’nobili Fuggitivi , il Mare 
oodeggiaodo a i loro piedi giiiò i lomidi cada- 
veri de’fommerG Egizi fnlfareoa . Attoniti quelli 
a tanta maraviglia ; l'idirunt /£^piioi mortuts 
fuptr litui mtrit , C7* mtnum ma^ném , puer» 
rxircuiral Dominut conno tot. Ezodi 14. 31. Vi- 
dero quanto bene in loro favore ufato avelie Id. 
dio il fuo Braccia oznipotente . Onde allortbi 
eHTeran piò attoniti della loro allegrezza, al- 
lora fu appunto, che Mosé pieno di cclede En. 
tuGafmo , non tenne la Voce ; ma fatta nfclrc 
di fchìera Maria Profetelfa fua Sorella, con tut- 
ta il coro delle Fanciulle Ebree iocuminciò il 
fuo Cantico , e le Fanciulle con Hauti , e cem- 
bali ripigliando le parole del gran Poeta , e im- 
ponendole , e precantandole il Popolo, udir fe- 
cero il primo Cantico di tutti i Secali , c di 
Tripudio , e di Feda riempirono tutte quelle 
folitudini . Ammirabil Fatto! Bella occtGoae di 
Canto / da cui, io penfo, che -la Grecia favo- 
leggiatrice in Mosi formaffe il fuo Apollo , 
nelle Vergini Ebree ìdealle le fue Mule, q ne’ 
Cavalli dì Faraone componelfc tutta la Favola 
del fuo Pegafo, della fui Agaoippe, e dal Fon. 
te primo di PocGa , e di Canto . Ma di Fatta 
sì memorando che cofa appartiene a noi ? e 
perchi cantar noi dobbiamo a Dio fui Paflag- 
gio dell’ Eritreo, fe dell’Eritreo, e di Faraone 
appena odila abbiamo la fama ? Nulla, nulla di 
SÌ fatti prodìgi appartiene al Popolo cridiano . 
11 vanto di tlfer quel Popola da Dio portata 
fuir Ale , c tatto nodro , dice 1’ Ebreo . Ma 1’ 
Ebreo non dice bene , ne della fua Scrittnra c. 
gli arriva al fondo. Sia par tutta degli Ebrei 
r Idoria ; ma deH’Iìloria lafcian eJi a noi tet- 
ta la Figura , tatto il Miderio , c lo Spirito 
tatto della Lettera. Già il Dottor delle Genti 
■alo anch’ egli Figliuolo d’ Ifdraele , formò la 
regola nniverfale da interpretare tutto il vecchio 
Tedamento , allorché dille : Ulte tunm omnis 
in figura lontiagtbtat iliit. i. Corinth. io. li, 
£ fe la Fkura b Tempre minore Sella Verità , 
come il Modello b Tempre inferiore all* Òpera 
confomata, gli Ebrei avanti a noi G contentino di 
effer come 1 Ombra a petto della Luce . Edìpaf- 
farono il Mar Rolfo , b vero ; ma noi pillali Gamo 
per il fagro Fonte , e per li AlutiferiSigrameoti, 
Mar Roffb di Sangue divino , e Pelago aliiffì- 
mo di Miferìcordia . Eifi videro Faraone , e 1’ 
Egitto anoMato nel Mare , e noi nel S^ra- 
meoto del Baiteffmo, e della Penitenza fom- 
merfo lafciammo il Peccato, e 1’ Inferno, che 
fopra i noffri peccati qoaG fopra feroci Cavalli 
fui collo ci dava . Elfi dall’Eritreo s’iucammioa* 
rono pellegrinando per il Oilerto alla Ibr Ter- 
ra promeffa , e noi dal BatieGmo per Gloria 
della noffra Profedioae per Via eterna chiama- 
ti Gamo a pellegrinare alla Terra della noffra 
beata Eternità, e per ciò s’ellì cantarono can- 
ti , per piò alta ragione chi nfcl dalia Cafa dell' 
originale Servitù, unti chi colla Penitenza fpez- 
zò le catene de’fuoi peccati , canti chi colla Chia- 
fa Madre pellegrina, lontano dal fotdido Egit- 
D 4 tu 
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to per Vie Tante al Cielo fi i gii iocammina- 
W , e tolti per trionfo con Mosd cantando di* 
ciani finalmente ; Csntimutt Demino ; glario/t 
tnìm mtgnificatut efl , Enum O" tfttnfortm dt 
ftch in man . Fratelji , Sorelle , Rgliooli di ma- 
raviglie, e di Prodigi, cintiamo in qnefio prì- 
ino Lido della nofira Libertà , ma eaoiiimo 
a Dio , a cui la Gloria tntta de’ oolirì f^ici 
fuccelTi d dovnta . Egli fit , che divife il Ma- 
ae, e fra le tempefie aprì a noi la firada; egli 
fn, che rioni il Mare, e fopra gli Egirjs cader 
fece la rovina , egli fu , che il Cavallo , e il Ca- 
valiere affondò fatto 1’ onde ; ed egli con piede 
invitto premer ci fa e Faraone, e l’Egitto , e 
l’Inferno : Fortitudo mea j tir ìaitf mea Domi- 
nut, ty faiht tjì mihi tn falutim \ ifle Dtut 
mtut, ^gtorificaéo rum; Deut Patns mei ^ <S- 
txairabo rum. Grande fu la Vittoria, bello b il 
Trionfo della nofira fuga; ma incorrifpondenza 
di tant’ aliegrezta , non altro pitma noi fardob- 
biamo , che adorare , che glorificare , e fu que- 
ll’ arena iileffa dichiararci dì non volere altri 
per noflro Iddio, che quello, che fu Iddio de’ 
noflri Progenitori, eh’ d Iddio, e Signore uni- 
co dell’ Univerfo : che a noi diede Fonezza da 
nfcìr ^11’ Egitto, Virtù da paffar la tempeila; 
ed ora in quella Spiaggia veder ci fa e Carroz- 
ze fpezzate, e Cavalli fommerfi , e Cavalieri 
affogati, e Faraone, ed Egitto di orrore, e di 
morte copeiti . Oh grande^ Iddio : Quit fimilit 
lui io fonibut Domimi quit fimilit tmi? Chi v’ 
1 fra i Re della Terra, fra gli Eroi delle Fa. 
vele , fra gli Dii delle Genti , che a voi com- 
parar Tr polla in fòrza di Braccio , in Virtù di 
poffanza, e non fparifea come Ombra alla luce 
dell’ elfer voftro , che fo'o fìete_ Magnifiiut in 
fanEhtan , tirribilit , ae laudabìlit, faeient mi- 
rabilia ! Grande m Giollizia , grande , e magni- 
fico dì Santità; Terribile, e pure amabile, in- 
vitto, e pur pieghevole , retto, e pur pietofo ; 
primo in bellezza, e primo in potenza; e tale, 
che operar non fapete , fa non operate maravi- 
glie , e quando operate, quale intelligenza v’è, 
che |air Opere volire non rimanga attonita ? 
Gloria nofira pertanto fia , o Ifdraele , ef- 
Ter Popolo di quello Signora , da coi viene a 
noi, e Fortezza, e Valore, e Victoria. Lodia- 
molo adunque quando forge , e quando tra- 
monta il Sole, e occupazione prima del noflro 
Pellegrinaggio, per quelle vìe arenofe, e di fer- 
ie , altra- non fia , che mirare a Lui , e a’ Mon- 
ti, e alle Selve; a i Fiumi. eaiMari, al Cie- 
lo , e aila Terra ricordare il fue Nome, riferi- 
re la Ioa Gloria , efaltare la Tua Grandezza ; • 
dirgil: Duxfuijli in mi/iriteldia tua pepulo, quem 
rtdrmijii , (7 partafli rum in fortitudim tua ad 
habitatulum faniìum luum . Quanti fono i paffi , 
che diamo, quante Forme, chela fcìamo in que. 
Ile non afpettate arene, tante fono le memorie 
della vofVra invitta condotta, che con tanti pro- 
digi cavati ci avete dalla ooftra Servirò ; e Voi , 
che colla voftra Fortezza tanto per noi opera- 
fic , quanto più i quello, che per noi prepara- 


te di fare ; e oh quanto dell’ allegrezza preTeir- 
te, i maggiore la Speranza, che ei date delle 
volire Grazie fatare per condurci a quella (an- 
ta Abitazione , che promelfa ci avete fin da* 
giorni di Àbramo noftro Patriarca! Già io veggo 
ippìaDarfi i Monti al noftro paffo , già veggo a- 
prkfi le intrattabili vie alle noflre moffe : Afcen. 
derunt popoli, ^ irati funt ; dohnt obtinutronr 
habitaiortt PhUiflbiim . Già alla fama del noflrm 
Paffaggio fi armarono, cioè fi armeranno i po- 
poli_ della Paleflina ; e fremeranno di difpetio , 
e d’ira di nulla pcMere coi!’ armi contro di noi r 
Conturbati funt Principrj Edom , robuflot Moab 
ebtinuii trtmor : obrigutrunt omnti ìubitatortr 
Chanaan. Al noflro comparire tremeranno i Prin- 
cipi del loperbo Idotneo, e gli Amaleciti , e r 
Moabiti, e i Cananei lotti nfeiranno a conten- 
derci il palfo; ma battuti, difordinati, epercof- 
fi, piangeranno le lor forze atterrate, perché Vor 
con piede invincibile, per Armi, e Armate f*- 
lece, o noflro Iddìo, a condurci alla Terra , do* 
ve Voi eletto avete di abitar fra di noi , e dr 
avere Altare , e Tempio eretto al volito No- 
me. IfdraclHÌ, Ifdraeiiti , Figliuoli di Fede , oh 
quanto bene é appoggiata la voftra fperanza, fe 
in Dìo appoggiarla lempre vorrete: Dominatrt- 
gnabii in aternum , Cf ultra . IJ noflro Idfio 
non i un Signore manchevole, o di corta dura- 
ta. Il noflro Iddio regnerà in eterno, e più ia 
là di rum i tempi , che noi polltamo concepire . 
Cederanno i Regni , caderanno le Monarchie 
della Terra; ma fopra le rovine di mite legrao. 
dezze umane, immobile, inconcnlfa , e ferma, 
nel Ino immenfo Potere maoterraffi fampre la 
Grandezza divina : In tal credenza fiate fatti ^ 
o Figliuoli d’ Ifdraele ; affinché la voftra fidu- 
cia in Dìo vacillar non polla giammai ; c af- 
fin di avere fempre mai davanti agli occhi un 
argomento invincibile di Fede , raccordate fpef- 
fe volte , e a’ voftri Figliuoli, e a tntti i Po- 
ftei» fate fapere ciò-, che cogli occhi voftri ve- 
duto avete in quefts lido ; hgteffin tft Eqati 
Pharao cum turribut, & Equiubut tjut in 
rt , & reduxit fuptr tot Dominut aqoai Marif: 
Filii aultm ijrati' ambulaverunt per Jieeum in 
medio riot. Chi per noi operò si gran prodigio',, 
non può a noi mancare, fe eoi non manchiamo 
a lui. Così cantò il fao primo Cantico il Le- 
gislatore Mosé e fe quello fteffo Ontico fit 
adito da- Giovauoi ApoDoloeffer cantato da’ Bear- 
ti in Cielo, allorché eli’ AltilTimo grazie rende- 
vano della loro .falvaziooe .- Cantattt Cantkum 
Moyfi fet'ti Dei. Ap. ip» può-beneffar lalvoL 
ta ripetuto da noi come Panegirico di lode , come 
Eucariftko di grazie, come Epinicio di tirionfo 
al fommo ouftro Iddio e come Parenefi- di Fede,, 
e di Speranza rffer meditato in elcvaziooi db 
fpirìto. 

Ma il fecondo Cantico dr Mosé è- mollar dL 
verfo di contenuto, e di circollacze dal primo - 
Il primo fu cantato nelle fpiaggie dell’Erìtreo-c 
il fecondo vicino alle rive del Giordano; cioè, 
tl primo fui principio , et '1 feconda ù»L S114 
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del mifteriofa viigglo del DKerto ; godio fa ac- 
compagnato da Cembali delle allegre Fanciulle, 
e dalle voci feAive del Popolo : qaello fo accom- 
pagnato dalla Cela voce di Clofaè, che.perav- 
vim de’Comentatori , alternativamente o prò- 
ÀgQÌva, o ripigliava il Poema di Mosb ; al fno- 
no di qnello danzarono , come dica David , i 
Monti vicini, etripodiaronoiColli ; alfuonodì 
quello attonita rimale ogni cofa, efiienzioeme- 
rorefii del Cantico l’accompagnamento; quello 
conteneva le maraviglie di Dio , e gli avveni- 
menti felici del Popolo : e quello contiene rio- 
gratitudine del Popola, ei gialli rimproveri di 
Dio, e perciò fe quello fu cantato con fella da 
tutti, quello da tutti fu udito con pentimento, 
e rolTore: e rolTore, pentimento, e pianto elTer 
dee talvolta il Tema de’nollri Poemi. Nell'al- 
tima manlìone adunque del luogo cammino, in 
Setim a villa del Giordano , Mosb gii prefeu- 
tendo il fuo line vicino , per ordine di Dio ra- 
dunò il Popolo , e da luogo eminente incomin. 
CIÒ il Cantico con tale Efordio : Audite tdH 
quM ltqUot\ éudiat terra verba trrit mtt , Deut. 
qz. I, Udite, o Cieli, e tu afcolta, o Terra . 
quel, che io vicino a morte fono per dire, e il 
Cielo, e la Terra telliinooi fiano delle mie pa. 
role , ma le parole mie nelle tue orecchie , o 
Ildraele, non feunano come Torrente, che ru- 
moreggia , e palTa ; ma feenda come Pioggia fa- 
gli aridi Campi , e come Rugiada Ibpra l'Erbe, 
e i Fiori fi fpanda ; perché io non canto per di- 
letto ; canto per compunzione; canto per dot. 
trina, e al mio canto invoco. il nome del mio 
Dio , affinché giovévole riefea il mio cantare : 
Cencre/eat ut pluvia dedrina mta : fluat ut rat 
tlcqutum mtuw. Óre. futa Nomeu Uomini invo- 
cabo. Voi pertanto, che ifcoltaie ciò, che dir 
vi. devo in quello mio metro.' Date magmfittn. 
ttam Dio mjhf, apparecchiatevi prima , cone- 
faltare ia magnificenza, che Iddio ha nfata con 
voi, ingratiflimoPoTOjo, e difpunetevi aconfef- 
lare , che : Deiptrfeiia /uni operai emntt tia 
ejut Judicia ; perfette fono 1’ Opere; gialle , e 
fante fono le intenzioni , e le vie àel noUro Id- 
dio, e che il noUro Iddio : Fìdelit tft abfqueuU 
la tnifuitatt .- è verace nelle Ine parole , i fede, 
le nelle fue promelfe ; -chi v’ì, che doler fi pof- 
fa di lui? Egli vi promife d’alTlflervi in tutto il 
viaggio di quelle folitudini; e che mai di Pro- 
digi, c di Miracoli vi i mancato.^ . Egli vi pro- 
mife di condurvi dalla Terra di Egitto alla Ter. 
Tt di latte , e di mele ; ed eccovi giunti alle ri- 
vo del Giordano , e folle porte della promelfa 
Terra . Se pertanto voi mancalle di fede a Ini , 
mancaits per vollra protervia , non per foa infedel- 
ti. Quella é rintroduzione, quella èia Propo- 
lizioue , quella è l’Iuvocazione , i qnello l’Elor- 
dio del fecondo Cantica dì Mosè , e fe quello, 
ò tal'Efordio, che e ad Omero, e a Pindaro, e 
ad ogni altro Cantore , proporli può come Idea 
prima di canto, proporre ancora fi dee ad ogni 
Anima pellegrina, come Terra di raccoglimeo» 
IO interiore, e di elevazione di fpirito# 


Dopo !’ Efordio incominciando Mosè la fua 
Narrazione divide in quattro parti l’Invettiva, e 
io un la Parenefi , e in primo luogo dice cosi: 
Giulloq e fanto è Iddio, rea noi quali fiamo , 
o Ifdraele ? Ptccavttunt ti, O" non fitii tjus in 
/erdibut . Eletti da Dio quafi Figliuoli nell’ E- 
giito, oh quanti di voi furono qudii, che non 
curando di efler Figliuoli da Dio portati all’ere- 
dìiì della riferbata Terra, all’Egitto, e agli Dii, 
e alle fordìdezze dell’ Egitto fi rivolfero , e a 
Dio mancando di Fede, amarono ricadere in fer- 
vitìi , e la fervitò alla libertà , all’ amore , alla 
Figlinolanza , all'eredità del fommo nollro Iddìo 
aotepofeio Gentratio prava , atfùe ptrvtrfa , 
hacetnt reddis Domitto , Popult fluite , O- infi- 
fitnt? Geuerazio'ne malvagia di cuore; Popolo 
tafano d’intelletto, e da'vlz; infatuato, cosi tn 
corrifpondi a chi dalla Cafa di fervitò ti libetò, 
e per via di Maraviglie, e di Miracoli ti con. 
dulTe : Numquid non ipfe tfl Pater tuutP Forfè 
Iddio non è tuo Cteatore , e Padre l fors’ egli 
non ti ha feoipre trattato da fuo figliuolo ca- 
riffimo.^ Memento dierum antiquorum \ cogita ge~ 
iterationet fingulaf, interroga Patrem tuum , (> 
annuntiabit ttbi ; Ma/oret tuoi , Ór dietnt tibi . 
Rammenta i giorni antichi, feorri per tutte le 
Generazioni; interroga i tuo Antenati, efaprai 
quale fia flato fempre Iddìo alla Cafa di Giacob, 
e quanto fia fempre flato diletto Ifdraele, e qui 
dift.ndendofi a rammemorare il Trafceglimento 
di Eber capo degli Ebrei nella confiiGone delle 
Lingue ; la Vocazione di Abrame dalla panrer- 
fione delle Genti ; la Liberazione d’Ildraele dalla 
Tirannia dell’Egìcto, e grado per grado i Pro- 
digi operati, eie Vittorie concedute nel Pellegri. 
naggioperil Difetto, aggiunge quel, ch’èil più 
tenero, il piò fino della Beoefictoza , cioè , il 
modo di beneficare, e dice; Sicut Aquila ptovo- 
eantadyolandum pultoe fuot , tìr fuptr tot volitane, 
txpandit Alai/uai { Ór affumpfii tum atqueporta- 
vit in humerit fuis . Quali Aquila, che al nebil 
volo vaaffaefacendo il fuo tenero nido; fopradi 
te l’amorofo Signore fparfe l’Ale della onnipo- 
tente Proiezione , avanti di te andò per tutte que- 
lle foliindioi , e fopra il fuocollo prendendoti, al 
.bel feotieroil palio, al Raggio fuperoo gli occhi, 
e il cuore alla felice Terra promelfa ti formò, 
c ad alfcrfuoinfegnotiì . Bella Poefia. Magran- 
de Scuola di Spirito.' Iddio quafi Aquila c’infe. 
gna a volare, e chi quali Giumento può rimanerli 
io Terra? Iddio c’ìnfegna a mirar fiflo il Volto 
del Sole, e chi pnòfilfarli più io Oggetti ofeuti 
e deformi? Iddio ci va avanti per condarci al 
Regno , alla Corona , e chi lotto tal Duce pai- / 
legrìnar non vorrà , dar’ egli ei chiama ? ' 

Entrando pòi nella feconda parte della Parenefi, 
con no palTiggio incomparabile, dice cosi; la- 
craffatus tfl Dileihi, O" retaleitravit . L’amato 
Popolo, il diletto e favorito Ifdraele portatocon 
tanta fòrza da Dio ; nndrito eoo tanto Studia 
da gli Angeli, formato con tante Leggi a Vir- 
tù , c Valore, che fece? Egli ingrafsò contan. 
ti favori ; egli a’ impinguò con tanti Miraco- 

.*'1 
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B ; esii fi CM tMilt Vittstie i e alloich* de ^ e gli Ebrei si favorìci ira tempo con or- 

erà pT^ lauto , e pieoo • allora fa , che gaafi Po. chio livido vedranoo un giorno le Nazioni tutt* 
ladro indomito, ricalcitrò al Padrone, ripugnò entrar ne’ miei Tempi, « fenza Tempio, elen- 
al freno; Et ikrtttfuit Dtum failorim funm. E aa Sacerdote il folo Ifaraele andar difpeifo per 
onai) nella ricevuto avelTe, rompendo ratte le ratta la Terra, e jperchi la pena temporale del- 
Leggi, e i I^tti, abbandonò Iddio (m Creato, la Povertà , della otrviiò. e de’ Travagli , ò 
ic, e di Ini fcordofll. Non farebbe ciò poco ^ picciola pena.- I^nntccin/ust/iiitfurort mt», O- 
ma ciònooi ratto. 11 favorito Udraelefcordata di trdtèit tdiiiftrrii luvijirnt. Fin dal princi- 
ratte le tnaravigUt della divina Protezione , e pio io accefi nel mio furore il fuoco del loro 
Mnerczu, fi rivolle ad altri Dei; dove ogni Incendio, e arderà fiochi dura 1 ’ Inferno, che 
mattina a ini pioveva il Paonceleile, ivi etefle non ha fine : Foritvaflthit toigUdius , &■ imtuf 
iòididi flmolacri , e io faccia al Dio d’ifdraele, pruor . Per lo che tempre averan da piangere 
Btonandio, e cantando quafi in giorno di trionfo; inlìfaie,e da temerete da piangere in Vita, 
hnmtUvauni Dtcmonìisj. portarono doni , arfero e da temer dopo Morte; e per grandi e larghe , 
iacenfo , e fecero Sagrinzio a’ Demoni: inferna- che fiaoo le lotofeaite , iempreaveranda temer 
li. Oh Mosi, oh , dove ti poru I’ E qnaldn cola di peggio; perchi Spada di fuori , e I 
flr» della inaPoefia! e quale Immagine è qaella , timore didentro , farà tutta la loro forte.- Jur- ! 

ehe tu faideltno Popolo, dell’ iocrito unto, del r# tft dusptfdÌMmt , CT tdtfft ftflinant umpo- 
tanto rittomato IfdrMl* -^ leggerauo i PoAeri re . Nè lontano è il gioraodella mia Vendetta , : 

il tno Cantico, n diranno : Com’ è polCbile , il tempo fi affretta , e T ora c vicina , in Ini 
«ho Ifdraele il favorita , che Ifdraele palcinta mileii ferrati da riormali per tutto implorerao. ! 
ogni mattina da Pano angelico , che Ifdraelo da na finalmente il mio nome in ajnto ; ma oli 
Dio poruio fnirAio, foffe si ribaldo , e tant’' quanto tardi m’implorerannp.' Io tanto da effi of> : 
oltn pcccaffe ? Matani’è. Mosècosleantò ,non tefoi, ad effi dirò; UH /untDii lorutn, in 
per fnron poetico , ma per divino impulfo ; per haitbtnt fiduciam l. Dove ora fono i voliti Dei » ' 

ginflarimprorero al pcriìdo lidraele ; e per gio- ne’ quali tanto rperafle? dove le vofirericchez* 

Tcvole avvMb a ratti i Polieri- Non fi arrWa a ze , dove la potenza, dove la gloria, c gli al- | 
idolatrare a’dì no(iri^b vero. Ma per altro noni tri vollri diliegni , per i quali avelie me , e il mio- 
dira, a qnal fegno-d’ ineratiradinc non li arriva , amore a vile? Or che io vaglio sì poco , e si 
£9 trrivau fino a cnrarli poco,onalladi Dio ,ch potenti lirao gl'idoli voliti r Snrgant & tfiiu- 
i si tenero di noi; e quali Amor vergogoofoa untar voóii, Ó- mnacaffitatevorprottgantiiitÌTi. 
•ofporre il fuo Amore ad ogni Amore piò in- rieorreto , ed cllì vi difendano, fe poffooo, dall" 
ncgnol oh quanto > qui da confiderare , e da ira mìa. Graacaniat’è qnefto! Lapoefia non ha 
piangerò t e quanto bilbgno v’ è moke volte di ni parole , n'e figure, ni forza maggiore di qne— 
replicare al foo genio, c alle fue genialità quella Ha. Ma noi, che non offerviamo la vena del 
parte di Cantico !’ canto , ma la mente del Cantore , non potendo- 

Dall’ Amore, eteonrezza di Dio, dall’ Inera. ratto, oiferviamo almeno quel Verfetto, che di- 
titndinc, e feUooia del fuo Popolo, palla Mosi ce; Ipfimtprovocavernntia te ,fui nonarat Dius 
alla tana parte de’ Rifentioienti divini, e palla ago pievoaaie tea in ao,. gua non afl papulut ^ 
veramente da gran Poeta ; Vidit Deminut . Vi- In faccia mia hanno eletto altro Dio-, a cui fer- 
da Iddio sì brotte corrifpondenze il Signore vite; e io io faccia loro eleggerò alno Popolo,, 
ofiervò le raeprevaricauiool, olldracle.- Eiaitt » cui fiu bene. Colle quali parole. San Gìro-^ 
Abfcandam fat 'tam meam ab aia , & lonfidf lamo fcrivendo ad Fabiolam , Manfìoni 42. di- 
tabe noviipma aornm . E diffe r clIl mr abban- ce, che lo predetto , per la loro Idolatrie, a gli 
donarono, a io gli abbandonerò;, effimi foggi- Ebrei il Ripudio della Sinago:^i , ed io aggioo- 
rono , quali' a noia mi avelTero ; e ioad elfi na- ^ go , che fa predetto ancora a' Criliiani per 1 lo. 
feond^ lamia faccia ; e Ihròa vedere ciò, che * >0 peccati quel, che va. accadendo di giorno in- 
ad affi avverrà, fenza di me. Oimè, oimè,Si. giorno. Noi fpeffe volte facciam lamento, che 
gnora, che Moa l quella^ ad un Popolo, cheper ogni altro Ila più fertooat» di noi ; e noi dira- 
Toffro folo favore, non l più Popolo viledi Pa« do ci maravigliamo, ehe Iddio agli Eretici , »!' 
fiori , e Bifolchi , ma è Popolo dr Coertieri , e Turchi , a’ Pagani nofiri inimici , dia qaeUe Rie. 
di Conquillatori , nafeonder la faccia^ e qnal chezaa , quella Poienu , quelle Vittorie, che 
rimaner può Ifdraele fenza il Gran Dio d' IL nega a noi Figlinoli della faa Chicla, calla Cri- 
draele? Piano, che quella noni tutu la VendeN flianirà lafci prevalere il Paganelimo . Crillia; 
za, che Iddio vuol fare dell’ onte fne.- Ipfi me ni miei , come eiportiamnoi con Dio, cqoatt- 
pmatavamnt in ae , fai ntn arat Danti ^ V<> te volte accade fra noi , che qoello Andto-, qodiT 
prevetaba iikt in re, qui ite» afl poputus . Elfi amore, quell’ atteazioD di onore , e di nfpcr- 
mi offefero, e provocarono con pofpormi a Nomi to, che Iddio per fe rìchìcdr, lo diamo ad al- 
vanì, e immaginari; e io gli pnoirò, con po. tri , che non fono nollro Iddio ? Che matavL 
IporgK nella mia Elezione ad no Popolo, che glia adacqua , fe quella profpeTiià- , che vorrem. 
non è mio Popolo ; e s’ elfi da me trasferirò, mo per noi , Iddio la dà a quelli, che noo fo- 
no ad altri Altari il mio cnlto ; io da elfi ad no fuo Popolo f Noi vogliamo amare qnal, che 
alm Centi trasferirò potenza , vittoria, e Fe« ci piace , e pur ù lamentiamo di non efiea 
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foli profitti da Di* . OOcrvUino beo* qntfto 
Capo di Qoùzia • e impariamo ad aateport* 
Dio ad ogn’ altro Bene , o a non dolerci , che 
Iddio altri molli aateponga a noi • 

Ma perché Iddio nell’ ira Ina ù ricorda della 
ioa oiiicricordia • c appena la feordarC di effer 
noflro Padre; Krcih Mosi neli’altima Mrtc del 
foo Ontico riférilce le Parole dell’iAcflp Iddio, 
Il quale, dopo le Todet te minacce , promette di 
placarli a quelli , che per tempo , c di veeo 
cuore a lui fodero tornati.* yitUtt fuoÀ tgofim 
falus , & non fii ftiui Deus ptnttr mt : igo oc- 
<idtm, & ego yìvtrt fteiam : ptremiom ,& tg'o 
/ontbo\ & non efl tiiuc . fui do wtanu mttpof- 
fii oTiiro- Conlìderate t’ Opere mie, rammen- 
tatevi delle Vittorie, che vi ho coneedote fo. 
pra tette le Armi, e Potenze ; fopra tutti gli 
- Altari , e Idoli delle Centi voÀre mimiche , c 
imparate a credere, che io foo folo a regnare; 
ni fuor di me, altri v’è, che regni nel Mon- 
do; che io mia mano è la morte, e la Vita , 
e che , fe io fo percnoteie , fo ancora fanare ,* 
tùi v’è potere io Ciclo, o in Terra, che libe- 
tar pofla da' miei colpi quello , che io voglio 
punire . Confiderate cih , c con quella cooCdc- 


razion* regolate tuttt la voUra Viu , fe qnaot* 
{amorevole nai provaAe , tanto editato provar 
non mi volete . A un canure tì alto, e tanta 
(onoro, che altro pofliam noi fare , per chinin 
della Lezione , (e non abballare la iella , entroe 
re in compunzione di girilo, coolì derare ria- 
compreofibile Maellì, rimmenfa Grandezza dei 
Hollro Iddio, e coll* Anima piena di Ini, se* 
a’ Figlinoli d Kdraele no , ma alle Figliuole di 
Babilonia , che o trattenere ci vogliono in Egit- 
to, e ci voglion proverbiare nella noUra fuga, 
cantar fuggendo le parole di Mosè ; /«are oji diot 
porditionis, odeffofojiinont trmpor* , Oh mifo- 
re , la Spada è Ibpra il voftro collo , e voi non la 
vedete ? la Morte i davanti a voi , e voi danzate’ 
£ che pazzia è la voftrai Danzare , e ridere fagli 
orli del fepolcre ,,e della perdizione ? Ueiném 
/•fotoni , Ò* intoUìgoront , no mrjiffim* prouidn- 
tont . ib. Oh fa voi fapelle , quel che noi. fan. 
piamo , quanto ratto voi fnggircAe lontano u 
eoteAe voAre pazza allegrezze . Ma Mrchè fan- 
no non avete , nè volete acqninarlo colla conCde- 
razionc; perciò i , che voi liete faflofe, e aUegre. 
Miferetingannatc Figlinnle! Quale allàrczzaj^ 
cITcr quella , che tutta conlìAc in cecità , e foUiai 
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Ctchìtrunt Dtùbora ^arac film -Abìmtm hi Uh die dìcentes &*c. 

Lib. Jud. c. 5. n. 1. 

Di tre nuovi Cantici, c come Cantare, e che far li debba in occaCone di pubblica 
FcAi, e di privata allegrezza. 



,-v^Re Cantici, e qnattro Cantori fa- 
, A ranno l’ Argomento dell’ odierna 
Lezione , né faranno Argomento 
poco giovevole , fe in quelli lieti 
giorni di Primavera, al canto di 
quattro grand’Anime fapremo per 
un poco da tutto il lenGbile follevaie lo fpiri- 
to, e di tratto in tratto andar dicendo : Que- 
lle r allegrezze , qotlli i cauti , queAe fono le 
ianie occupazioni del Monde intcriore , e Kr 
quelle Vie lì va, da chi andar vuole, alla Ca- 
ia della fua beata Eternità, e fenza iudogio in- 
cominciamo la Lezione. 

Dopo la mone del vaiorafo Sangar, terzoGin- 
dìce in Ifdraele ; lldraele , fecondo il Tuo perfi- 
do coilnme , cra*ricaduco in nuova , c piìl nefan- 
da Apollalia, e Iddio, per punirlo, in nuova, 
« piìi cruda icrvitìl dato l’aveva a Jabin fuper. 
failfimo Re de’ Cananei. Vent’auni pianto ave- 
vaco gl’ Ifdiaeliti la milera caduta dello (lato lo- 
to primiero, e già correva l’anno vigeGmo , che 
Sifara Generale di Jabin , con Cavalli , c Fanti 
(conenio dappertnico, ed ota in quella parte , 
età in qnclf altra predando, uccideva, rapiva, 


e nuli altro lalctava, che lagrime, c terrore, nè 
Uomo appariva ancora , che ricordevole dellW 
tica Gloria, a liberare dall’atroce giogo il Popola 
di Dio fi moveife . Quando una Donna , Donna 
degna di eterna ricordanza , Donna Profetefln 
per tome fnpemo , Donna Eroina per mafehia 
valore, e per nome, Debbora, fedendo adir ri- 
falle al Popolo folto l’ombra di nna Palma nel 
Colle nativo , mandò a chiamare nn Uomo deUc 
Tribù diNefiali, detto Batte, e a Ini dilTede 
Mite di Dio ; Adnna dieci mila Uomini della ina 
Tribù, e diqnella di Zabaione; con e(Ti va al 
Monte Tibor ; combatti Sifara , e libera dalla 
lunga fervitù la Cafa dìGiacob. Batic fmarrita 
a quell’ardnocomanda, rifpofe; Sò vonis mocunot 
voaom: Si noinorit vonin mecum, non porgéntf 
cap. 4. 8. Io anderò , fe tn verrai meco ; ma fe 
tn ti rimani , io non ho animo , che mi bafti all’ 
imprefa . Alcuni Cementatoti non Gnifcono di 
approvare quella rifpoAa , ma io prendendola 
in fenfo Tropologico , neo polTo non fomaia~ 
mente lodarla ; perchè , fa io non erro , ella figorò 
il noGro Corpo , il qnalc allorché daU’Aainm 
riceve il comando di moverG, di nfdr di fervi- 
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tb , di rompet It folla degriniroici « che elicon-^ 
tendono il paffo della Vita eterna, dee all Anima 
dire : Io fon debole , gl' Inimici fon forti , la 
Via b diffìcile, e langa èlaGuerra; co per tanto 
co'tnoi Lami mi affidi ; tn in Orazione m’impetra 
foccorfo, e tn, che del Mondo invifìbile ben fai 
le Vie . conforta il mio paffo per qaede fdrnc> 
cìolevoli Vie terrene ; perchè fe 1' Anima è pi* 
gra neH’elevazione di fpirito, il Corpo non pub 
effer forte ne* pericoli del fenfo . Debbora leyof- 
f) in piedi ; con Barac andò al Tabor ; arriva- 
ta l'ora, fi combatti, fi vinfe ; Sifara perduto 
il Campo, e i’Efercito, fi oafcofe fra le Sel- 
ve, « da Jaelc fortiffima Donna folitaria , con 
un colpo di martello, per i’noa , e l’altra tem^ 
pia, redb in Terra confitto. Corfe della gran 
Vittoria la fama per cotto Ifdraele / accorfero 
tutti a vedere , a rallcgrarfi , a dnpire , e Deb- 
bora 4 raggia Donna per non chiamare a par- 
te del pionfo chi eotrato non era a parte della 
Battagliala qaelli folaoaente rivolta , che com- 
battuto allevano , alternativamente cantando con 
Barac , incomincib, e diffe : Qui jpontt obtuli- 
ftis Animts vtflrés ad periculum , btntdicht Do- 
mino . A voi y o Forti , a voi , o Magnanimi , a 
voi , o Figlinoli di Valore , io canto , e voi col 
> mio canto invito a benedire nella noflra Vitto- 
ria il nodro Iddio, e a benedirlo principalmente, 
perchè vi diede volontà di- combattere io quella 
Guerra , in coi il voler combattere , e ubbidì- 
re, è l’idedb che vincere la Battaglia. A Dio 
adunque diamo lode , e a lui fuoui l’ allegrezza 
della oodra Vittoria : Audttertgtt ^ auribus ptf- 
cipìte Ptintipes : Ego fum , r/o fum , pw<c Do- 
mino cenanif pfaltam Domino Deo Ifratl \Jànc^ 
o Regnanti, afcoltate , o Prìncipi delle vicine 
e lontane Terre , e apprendete le maraviglia di 

? | 0 edo nodro Giorno. Io , io , che Donoafono, 
aib la prima a cantere , come la prima fui a 
combattere ; ed io da quedi Uomini foni fegui- 
ta, farb a tutti i Secoli fapere, che in Ifdrae- 
le , dove il vero Iddio fi adora , ancor le Don- 
ne fan condurre gli Eferciti , e fanno cantare il 
trionfo. Bene, o Debbora , bene . Tu col tuo 
elevatidìmo canto, da fama Profeteffa c’infe- 
gni, qual da il Fonte delle nodre allegrezze, qua- 
le fu 1’ Autore delle nodre Vittorie , e dove 
nel cammino di qneda Vita dfTigli occhi, e fer- 
mo il cnore tener debba chi ajnto ne’ travagli, 
e fermezza ne’ contenti vuole ricevere. Io per 
Olia parte in quedo tno Cantico imparo, chea 
Dio piangere d^ile cofe avverfe , a Dio cantare 
nelle cofe profpere , è l’occnpaziofie pib propria 
di nn’anima pellegrina per qued’amaro Diferto. 

Finito il Proemio , Debbora , buona cantatri- 
ce, c non minor Maeiira di orazione , perrav* 
vivar la fede, e confortar nel fuo Popolo la d- 
dncia in Dio, fenza la quale ogni orazione lan- 
gnifee , cqmmemorb io primo luogo gli anti- 
chi prodigi del Diferto, e defciiffegli con tanta 
vivezza di Poeda , che io , benché altre volte 
commemorati , non pofTo noo riferirne alcuni 
Verfetti. DilTe adunque; Al paffo del Signore, 


che per queU’orride Vie precedeva Iflraele , Ter- 
re mota *JÌ : Si commofìe la Terra , e co’ fuoi 
moti ben dichurb quali fòdero i Pellegrini no- 
dri maggiori, che padavano: Ce/r, ac Nubtsdi- 
flillttvtrunt Aquis: I Cieli , e le Nuvole dilla- 
rono Acque; ma Acque angelicamente impedite 
io Manna; Montes fluxerunt a fa ie Domini . 
Ai comparir del Signore , quali Cera , fi liqoefe- 
cero i Monti, e gli Amateciti , gl’ Idumei , i 
Moabiti, i Cananei disfatti, c «.oiiiunti libero 
lafciarono il paffo al Vittoriolo Ifdraeie ; ; il 
Ciclo , e la Terra , e l’Aria , e le cofe tntte fron- 
volte palefaroQu quanto bello , e gloriofu lia il 
camminare là , dove Iddio fa la feorta . In fe- 
condo luogo la valorofa Cantatrice per eccitar 
quella compunzione , fenza la quale non entra 
bene chi entra in orazione, deferivo il mi fero 
dato, in cui fi trovava Ifdraele prima della Vit- 
toria , e dice, Quieverunt famitx. Oh quali noi 
fummo , e quanto miferi , fe a voi ridectete , 
o Fratelli . Solitarie eran le Vie , abbandonato 
eran le Ville, difolari*eran f Campi tutti della 
nodra Terra , allorché viltà , e timore nafeofi 
tenevaci fotto i noftri Tetti : Et qui ingredie- 
bantùr ptr tas , tmbulavtrunt per eailtt dtvios . 
Taceva ognuno , e piangeva in fegreto , e chi 

f iur fi artifehiava talvolta a rivedere la Aia Vil- 
a . per vie difadrofe , e fuer di mano , timido 
andava, e tremante di non dare nelle Partite di 
Sifara, che fuperbo feorreva per tutto; Quieve- 
runt fortts Ifrael. Caduta era la Gloria , barri- 
to era il valore in Ifdraele , e, a Voi si glorioll 
un tempo, che altro rimaneva, fenon che mi- 
rare i vodri erodi Padroni , temere, cdire:oim^, 
dove Aamo caduti? Bel Fonte é qoedo da ca- 
var qualche lagrima di compunzione nel riflet- 
tere a quel, che Aamo,' quando non fiamo col 
nodro Iddio. In terzo luogo entrando io Tema, 
con edro incomparabile fa la fna narrazione 
così; Nora Bella eltgit Dominut ; portasi, 
ftium ipje Jubverùt . Sempre ammirabile fu il 
nodro Iddio nelle Guerre de* oodri Maggiori ; 
ma nella nolira Battaglia, e Forti, a lui c pia. 
ciuta una infolita novità di combattere , e fe 
altre volte, per vincere, fi c fervito delle fpa- 
de, e dell’ afte, ora mutando condotta, fi è (et* 
vito di due Donne imbelli. Debora incominciò, 
Jaele floì la Guerra, e Iddio colla nodra mano 
doonefea, e timida, ha, come voi vedete, ab- 
battute le Porte deli’ Inimico , e alla rovina di 
lui, e alla nodra Vittoria aperta ha la drada: 
Surge y.fuTge Debbora \ furgt ^ /urge ^ & hqutrt 
Caaticum . Sorgi, forgi, o Debbora, forgi 
quattro volte d’ infolita Poefia accefa , e a i 
quattro Venti, e a tutte le Regioni della Ter- 
ra fa udire il tuo Caotico , e le Lodi dell’ in- 
vitto Dio degli Efcrciti . Ma tu , o Barac , non 
Duce no , ma Miniflro di una Donna , Apprt- 
bi^e captivos r«w ; numeragli Schiavi, racco-' 
gli la preda , e godi il frutto della Vittori» 
Donoefea : e qui lodando lo dello Barac , 
per avere obbedito ; lodando quattro Tribù , 
per effere accorfe in aiuto di Barac ; efaltan- 
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do h forte Jaele , per il co po , che eoo deflra 
geocrofità tirò folle tempia del foggmvo Sjfari, 
|er pane di Michele Angelo ToteUiedel Po- 
polo di Dio , maledicendo Quelle » che 

moire non fi erano al pencolo de Fratelli, m- 
fegnò, che la Poefia è fatta per lodar la Vir. 
th , non per accreditare il Vizio , per render 
bratta la Viltà , non per render mcn bello il 
Valore . In quarto luogo , da gran Maeftra di 
Urica, deferì ve la Battaglia, e in on la Rovi- 
na de’ Cananei, e dice.- Dt (xh dmicatum tfl 
lontra $ot . Voi vi portafte bene , o Valoroli , 
che sì pochi di numero, sì deboli di forze, non 
tewelìe di affrontare il potente Inimico . Ma 
non fofte Voi no , che pugnafie ; il Cielo , 
che ongnò per Voi : Sulla mantnits tn ordtnt 
fuo . Cr ht curfu fuo advtf/ur Stfaram pugna- 
veruni. Le Stelle fchierate iu 
fo lor olTervando la Schiera , e l Ordinanza di 
Battaglia ; co’ raggi della punlTima loro bellez- 
za combatterono contro de Cananei t colla La- 
te atterrirono i Fanti , coll’ Ombre attemono 
ì Cavalli , coH’afpetto difordinarono i Cam- 
po , e il Campo inimico difordinato dal timo^ 
re venato dalle Stelle; a Voi diede luogo a fe- 
rire, a uccidere , a ifiocere . Le Stelle adunque- 
combattono in Cielo ; e noi un tempo di elle 
parlando, nulla di sì fatta Milizia dicemmo ; 
Non è fprezzabile quella notizia di Monde) in- 
teriore . òli Altri , e le Stelle, Milizia cclelle 
fu appellata dagli Orientali , e come Milizia 
celefte fu da’ Pagani, e in Babilonia, e io Ro- 
ma, e ancor nella pervertita Giudea adorata . 
Debbora anch’ella chiamala Milizia del Cielo; 
ma perch’ella intefe nel Mondo interiore quel, 
che gli occhi non veggono nel Mondo lenlibi- 
le , perché intefe , che gli Afln „ e le Stelle 
fono milizia di ordinatifTima Difciplina , e ve- 
ro, e che campeggiando fempre attorno van fo- 
pra i Regni, e gi’Imperj tirando bellillimi col- 
pi , ma che fcaricando l’Arco loro inevitabile, 
obbedifeoRo folo al Dio degli Eferciti ; perciò 
r elevatiffima Debbora confelTa , che le Stelle , 
■a i Pianeti combattono, ma al folo Iddio degli 
Efernti fi dee la Gloria delle polenti loro Bat- 
taglie, e al folo Dio degli Eferciti wniar con- 
viene con effa il trionfai Epinicio. Finalmente 
la canora ProfeteflTa, per far fapere quanto dal- 
le Donne d’ Ifdraele , differenti fiano le Figli- 
nole di Babilonia, dopo le lodi della forte Jaele , 
con fdoco d’inenarrabile Poefia fa una digremo- 
ne , dà in ona ufeita impenfata , e dice .* Men- 
tre i Cananei fuggivano , mentre per precipi- 
zio di fuga , altri cadevano , e altri affogavano 
nel Torrente Cifon , mentre a piedi di Jzele 
palpitava il percoffo Sifara.- Per jenrjhamre/pt- 
citns ululabat Maut t‘jus\ la Madre di lui, af- 
facciandoli ad'ogoi fioefìra della Cafa , per im- 
pazienza di amore orlava, e diceva: Ci«rmor«- 
tur regredì turtus e'fus ? Oimè , perchè non com- 
'parifee ancora il mio Figlio? oimi , perche i 
Cavalli , e le Carrozze -del mio Sifara indugian 
tanto a portar nuove di lui ! Oim«: , oimè l a 


J uefi’ora dovrebbe pur effer arrivato ravvifo* 
ella Tua Vittoria: Deh chi mi fa fapèr, che 
fìa di Sifara? A quelle materne impazienze, a 
quelli pianti..’ Una/apientiorcaterituaoribustjus, 
hoc verba refpondit. Una delle Mogli di Sifara, 
che fra fotte faceva la piò fapota, alla Suocera 
rifpofe : Non temere , o Madre : Forfitan nune 
dividit fpo/ia^ & pulcherrima ffminarum eligi- 
tur et. Vinto, vinto, fenza fallo, ba il ooltro 
Sifara.* ma fors’cgli fi trattiene ancora a divi- 
dere fra Soldati le fpogiie , e forfè anche di 
tutte le Schiave Ebree ora u efamioano i Vol- 
ti per lui. Tornerà, tornerà ben’ egli, e tut- 
te della fua Vittoria fatteci liete. Così lufio- 
gaudofi diceva la Saccente Cananea , e diceva 
così , quando Sifara era freddo cadavere gittato 
io una Selva alle Fiere. Oh fommo Iddio, co- 
me fi luliogano , e quanto iogaonate vivono In 
Figliuole del Mondo; ma giacch’ effe vogliono 
iogaooarfi : Sic pereant omnet inimici fui Domi- 
ne . Effe , e con effe così refitoo nel loro in- 
ganno , e vadano io perdizione tutti i voliti L 
nimici , o fommo Iddio d‘ Ifdraele ; Qui autem 
diligunt te ; ficut Sol in ortu fuo fpienàet , fie 
ruttlent» Ma i Servi voliri, i voliti Fedeli, co- 
me il Sol quando uafee , rifpleodauo , e colla 
luce della volìra Fede, vadan fempre crefeendu 
di Verità in Verità, e di Chiarezza io Chia- 
rezza. Pindaro, e Saffo, e Omero, adite tutti 
r Eutafiafmo di quello Poema , e confelTate , 
che il volito Pegaiò non fece mai Volo sì alto. 
Ma o Pellegrine Figliuole della Pellegrina Chie- 
fa volita Madre , in qneAo Metro apprendete 
a chi nel voQro cammino folievar dovete lo 
fpirito , e imparate come vinca , come trionfi , 
come canti chi combatte , per ufeir di giogo , 
c per liberare.il piede dalla fervitò de’Caoanei, 
e del Mondo. 

11 fecondo Cantico è di no’ altra gran Donna, 
Guerriera ancor elfa , e Cantatrice . Con mano 
forte , e con animo virile , troncata aveva la 
telia all’ orgogliofo Oloferne la bella Giuditta, 
e con quel colpo liberata aveva Betulia fua Pa- 
tria dall’ alfedio , e tutta la Giudea dall'eccidio. 
Accorfero i Capi del Popolo, accorfe il Sacer- 
dozio , accorfe da Gerufalemme iu parata il 
Pontefice Gioacimo a vedere , a conolcere , a 
celebrare la magnanima Donna , e a fare ap- 
planfo alla memoranda Vittoria . Tra la folla 
degli Ullìziali di Gnerra , e de’ Magilìrati del. 
Città , afe! Giudiita ad incontrare il fommo 
Sacerdote , e ufcì con tutta quella accompa- 
goatura di Grazie , di cui la Natura , e Iddio 
provveduta 1’ aveva . Ma allorché ogni ano a 
lei era rivolto , allorché il fommo Sacerdote 
verfo di lei efclamò : Tu gloria JtruJalem , tu 
ìatitia Ifratl , tu honorìfieentia Popuii nofiri . 
Gap. 15. IO. To di Gerufalemme la Gloria , 
tu l’allegrezza d’ Ifdraele , tu Tei il lume , e 1’ 
onore dei oolìro Nome, o Donna invitta; rin- 
. vitta Donna che fece , cl;ie dilTe , e come portof • 
fi fra tanti applaofi ? Donna d’ infigne bellez- 
za : Donna di fegoalata Vittoria .- Donna fra 

un 


Lezione XIV. Sopra i Cantici II. 

■b Moada di leclimazioni , e per Donna , che mus Dro ntftrt. Cantiamo pertanto Inno di lode 
Boa iavanlfca , • colla vanità non dichiari, eh’ al Sienore . In nuova , non pih adita Vittoria, 

* pih facile a vincere no Oloferne, cheafope. nnovo non più adito Cantico , Inno di nuovo 
*are nn applanfo , stand’ Efempio farebbe di infolito metro cantiamo al noRro Iddio, e con 
Donna fìngolarc; ma da chi pnò fpetarfi no £• Fede di veri Ifdraeliti diciamo: Adtnai , Demé> 
tempio si raro? Impariamo adunque tatti quali m, ts tu y & prucUrut m virtuu tua. Adouai, 
fiano r Anime, ebe poco , o nulla ilauoo dove Grande Cete Voi , o Sisnore : ed oh quanto 
fi trovano, fra quelle cofe feulìbili in Terra , ammirabile, e fonamo liete nella volita Poteu 
• ma per altro Mondo camminano in elevazione za ! \Tibi /trviat omnis cuatutt . A Voi , » 
éi Spirito . Giuditta agli applauli del Sacerdo- Voi , che iblo liete Signore , giuriuo ferviti a 
zio, e del Popolo , rif^fe con metro tmprav- Principi; a Voi fedeltà i Mootrehi ; a Voi il 
vilb, e dille angelicamente cantando : ineipitt Mondo tutto fu qnelle mie note a’ inchini , e 
‘pontino in tyrnpanis , eontatt Qomino in cimba, guai a chi nel fuo cuore al mio canto ripugna;. 
tUy medulamini illi p/almum novum, txaltatc y guai a chi ardito lì oppone al mio_ profetare . 
O’ invacaii nomtn tjut: cap i6. a. Abballaaza Vermini , e fuoco divotin le carni ; dolore , c 
lodata avete Giaditta, btemM di lodare ilpri. tormento fempiterno crucciuo lo fpirito di chi- 
mo Autore di quella nollra Fella. Incomiuciar nnque al grande Iddio d’Ifdraeie oou piega il 
le adunque e bàttere i Timpani , a toccare i ginocchio, e la fronte^ gemi infurgtnti fu. 
Cembali , o a fonare un unovo Salmo a Dio - per ^rvae meant. Dominai cnim omnipottnt d». 
A Dio (oonate , o Figliooli d’Ifdraele , efaliate bit epaeai , & vnmti in carnei lorum , ut urart- 
Dio colle voUre Trombe , o Sacerdoti , e me. tur, & fentiant uff ut in /empitirmum . Oh for> 
co_ cantare cosi : Dominar tonltrtni beltà , Do- te Giuditta , teco mi rallegro , che colla tu» 
minai nome» eli illi. Il Dio d’ Ifdraele , b il bellezza abbatter poteAi Oloferne; ma più mi 
Signor delle Guerre, e delle Vittorie, b il Si- rallegro , che eolia ma fole fapeili vincere la 
gnor, che calpefla le Armato de’ Superbi , e hi jattenza , e la gloria ; e a nei iofegnalli , che 
criontire la pazienza dc’GioAi; edbquel Sigoo- ab a terrori , nb a Inlinghe di Mondo li piega,, 
re, a coi folo, per la foa Eccellenza, compete chi delle cofe iovifibili ha pieno lo fpirito. 
il Nome di Signoce ; peichb folo egli di tutte - Il terzo Caotico i di nn'alcra Donna , ma per* 
le Signorìe , di tatti i Priocip«i , e Imper; i chb laSagra Poelìaa tatti gli Atti, e in tutte le 
r aAoInto Padrone ; ed egli Signor <U cntti i occalioni fomminillra qualche Poema da cantare; 
Regnanti; Pofu'tt taftra in medio popuii fui. Per perciò b, che lei due Cantici già riferiti com- 
campeggiar nelle noAre Guerre , per combatter poAi furono in occalìone di viuoria , e di pnb- 
nelle nollre Bittaglie , per condor le noAre Vie- blica allegrezza; qucAo terzo Cantico fii da Oon- 
torie, folo in ifdraele ha voluto il fooPadiglio na privata, e in occafioDe di privata contenv 
ne, c nella fola Cala di Giacoh fi compiace di tczza cantato i e fervir può a quell’ anime * 
effer il Guerriero Iddio degli Eferciti . Eglifu, che nb fanno foffrire le cofe avverfe, nb fama» 
che Bciraltimo noAro pericolo pognò per noi, contenerfi nelle prolpere , e per ecceAo di a^ 
e per pugnar da fuo pari, nonifchieiò Eferciti flizione, o per trafporto di allegrezza , corro» 
di Giganti , non ifpedl legioni alare contro di Kricolo di dare a traverfo , c fmatrire affatto* 
Oloferne ; ma inviò una Donna, e a me diAé: la Via eterna. Anna Moglie di Eicaoa , Don* 
Vanne , c loia percnoti tolta la PMeoza Affi, na, come dicemmo altrove, di gran virm, m» 
ria.- Ft traSdit tUum in marni ffmimc-y ed io, Ooniie Aerile, perla fua lunga Aerilità, vivev» 
all’io, che ritirata, e fola, paliava i miei ve. in mirare, e iofultaea dalla fua compagna Fc. 
mavì giorni nelle foUitte più aite , c folitarie nenna , oh quante volte linfe di roffore il volto, 
della mia Cafa , io fai, che lo ferii col fnoFer. bagnò di lagrime le gote, e vergognofa , epian- 
ro , che l' uccifi nella fua Tenda , che a voi por* gente a Dio rapprefentò il fuo dolore ! finebb- 
tai il foo Tefebio retilo, e che a percuotere i raffinata la pazienta , nmiliata h oatnra in 
Fuggitivi , e a Medare I Padiglioni vi couforcai: inni fuperba, fu da Dio afooliata hnalmence 
HtTTuetmt Petja conflantiam t/ui t> AXrir au~ la fua orazione, e con improvvifo fecondità le- 
déeiamejuty ululavtrum cafha AJfjn'tonm ,fu^ fa Madre, e Madre di Samuele, che iu nolli» 
do apparuaiuni humihi mei ere/cantei in fiti . lingua fuoua riAelTo, che Adcodatu ; e dato fia 
Urlarono 1 Perliaui , s’ inorridirono i Medi , veramente da Dio , per corona di pazienza , e 
ircmarooo le Barbare fchiere, quando feppero, di umiltà. Anna adnnqne mirando il fno Barn* 
che, Nm fila Than, nn encÀfi gigantti . Nob bino, e nella fronte di quello, con lome celeAe 
Titani, o Giganii; ma Giuditta difarmata, e prefentendo nn nnovo ammirabil Profeu nel Po* 
fola tirato aveva II gran colpo, c qoal terrò* polo di Dio, nella faa cenienKzzafciolfo la Im- 
re , qnal difordìne , qnal difperazione ooo fi gna, e cantò: Enuhavit eoa meum. lo pianti , 
vide nel Campo Affino, allorchb Voi, o Ciu io Inogamente plorai i miei giorni afAittr , • 
ladini di Betulia , diginni , affetati , e lao- dolenti , ma ora il mio cuor efuita , e io fono 
goCptjr per il erodo Altedio, ufeiAe., e da Dio Keiiffiroi . E in che, o Donna , efolia iliuocuo^ 
accompagnati, quafi Lioni, là fra i confofì , e. re, c di che principalmente ti rallegri? Impeti 
attomii mimici Arage, emina, e moriefparge- chi riceve bene , e di nulla prima, che del Be* 
(\t/H/ni»um caniimui Domino: Hpmnum canta nefatiore (i fluida : Exuliavit cor tntum in Deni- 
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tjfàkttHm tfi.ctrntt mtumin Dto wwo. i. fteit, ditat'^ humìliat ^ &• /mtìivtt, Mord- 
Rtg. *1. Il mio CBore lì rallegrò del Parto , ma fiea, e ravvin; ripartifee povertà, e ricchezze * 
eialtò in Dio ; -perchè Iddio . pictofilTimo ha atnìliai ed efalca ; coodoce ^oo alle porte del* 
ebluta la mia pazienza, che qnalì corno invit-' la Morte, e folieva fino alte cime delle Stelle* 
co . % oaell’Armc* colla anale i tribolati vin- ed ora a aHeiln . mA ora a nnallo nro.... '£ * 


— - — f — — w 1 — — V 

co , % qneir Arma , colla quale i tribolati vin- 
cono hnaimente ogni cola . In Dio adunque a 
più che nella Tua Tecondiià , efalta Anna ? A 
Dio, più che al Figliuolo, riferifet il lùo con- 
cento, e foto di Dio fa vanto? Seguita pure ad 
eftiltare , ograo Donna , perch^efaltando tu , mae- 
dra ti fai di vera , di elevata allegrezza , la qua- 
le , più , che del benefìzio , del Jknefattor fi com- 
piace. Ptofegoì Anna, e con poetica hgura ag- 
giunfe ; N»iut multipluart i»qut fubl'tmia gUrÌMn- 
Ut. Oh Voi, che liete in gran fortuna, non in- 
ioperbite, nè fopra gli umili graudeggiate : Rt- 
ttdéHt vtttra dt ort wfir » . Difimparate il vo- 
(Irp linguaggio ; parlate come parlar fi dee , da 
chi fa, che v> chi pareggia ogni cofa, e in me 
sì lungamente afHina mirando, dite in nuovo 
idioma; Àrcur fottium fupttatms e/> : ty infirmi 
MuinSi /unt rotore . Ecco come fi mutan le for. 
ti; ecco come fi mota la Scena della vita uma- 
na , e T onde volubili vanno in contrario . L* 
Arco de' Forti ^ indebolito : e la debolezza degl' 
Infermi è ravvalorata .* SurUis ptperit plurìmos; 

qux multot bébebet filiot in firme t a tfi . Fini 
di partorir la feconda ; incominciò a partorire 
la Iterile, e «quando cadde i'ailegrezza di quella, 
di q nella fiori l’ allegrezza : Deut feientie- 

rum Dominus ejè^ & ipfi prxperentur eogitetìo» 
net . Perché il noltro Iddio eh’ è Iddio delle 
guerre, è Iddio ancora delle fetenze ,* Égli fai* 
ore di afBiggcre , e 1 ’ ore di confolare , e ciò, 
che da noi fì difpone, li difegna , o penfa, al- 
tro non è, che on apparato di miferabile, efpre- 
gievol coenparfa al fuo cofpetto ; imperciocché 
egli lolo > quello , che : Mortificet ^ 0“ vivifim 
ut ; dedueit éd ir^eros , O* reducit ; feuperem 


ed ora a qnello , ed ora a quello provar '^cen« 
do la fila force, e dolce mano , fa andar dove 
vuole il Mondo; nè v’è chi dir glipolTa : per- 
chè fai così? e oul la finta Donna , entrando' 
in Profezia, predille il Giudizio onìverfale, U 
Gloria fempitema <k’ Santi, la fempitefna pena 
degli Empi , c ehiufe il fuo canto con tali pa- 
role/ Dominum formidabunt adver/atii , ^/upeo 
ipfot im exlit tonabit ; Dominus Judicabit finet 
terre , & debit imptrìum Regi fuo , cy fublU 
mebtt fomu Chrìfii fui. Verrà , verrà no gior- 
no, io coi tonando il Signore nelHra Tua farà 
impallidire , c tremare tutti i fnoi inimici e 
al fuo Re , al foo Grillo , al fuo diletto Figli 
noto fottometterà il Regno del peccato e là 
tella ^ tutti i Peccatori . Cosi Anna , di lleri- 
le , afBitta Donna , colla pazienza arrivò ad 
eHer Madre feconda, e così di Madre feconda, 
Mila fui fanta all^rezza , arrivò a cantar Pro- 
fezie , e col fuo Caucieo a confolare gli Umi- 
li , e a confondere i Superbi . Impariamo noi 
ad afpettare Iddio nelle noflre afflizioni , a Dio 
cantare nelle noflre allegrezze, e per ifoebbia- 
re da ogni caligine di apprenfione , e malioco- 
ma tutto il cammiuo del noflro pellegrinare n 
ripetere foefle volte cantando : Rectdent \eterm 
de ore noflro, quia Deut feientitrum Dominus ejf. 
Non è pm tempo di parlare, come fi parlala 
Babilonia , o m Egitto ; conviene dilimparara 

Iddio, eh è Dio di tutto 11 fapere, collefueri- 

f V delle 

cofe del Mondo vifibile , e invifibile , affai dl- 

verfamente da qnel, che imparammo dalla nn- 
ftra nafcita nella fcuola del mcoIo. 


LEZIONE XV. 

« • 4 • 

Sopra i Cantici HI. ^ 

Domine falvum me facy O pfalmos mfiros cmtahmìAS cunUìs dìeius •vh 

(a nojirte. If. cap. n. io. 

Di due altri Cantici, e deiroccopazione ia tempo di grandi tngoftie, e di timore. 


Empre a Dio, Antor di ogni Bene, 
fecondo il documento di Paolo Ap- 
poflelo, untar fi devono Inni fpiri- 
cnali , e Cantici di elevazione di 
fpirito ; ma non fempre cantar fi 
può fililo lleflb Argomento . Molti 
fono gli accidenti , varj fono gl’ iu- 
cootri della Vita nmana ; ed ora in calma, o- 
rt in tempefla , ora fra malinconie, e -{paven- 
ti ; or fra confolazioni , e confòrti pallar con- 
viene , e pellegrinare all’ Eternità . Avendo 



E erttnto fin oiz cantato in occafiooe o di onb 
lica fella , o di privata allegrezza , oggi can 
teremo due antici io occafione di graS te^S 

ielV!ler“ T conforto i e oeli'oJo, , 

nell altro Tema imparando in ratti gli flati , 

follevar la mente a Dio, incominciamo U L» 

Do^ la flrage del recito Allìrio, dall’An 
gelo Tutelare , fotto le mora di Gernfalemmi 
trucidato di notte io no baleno , eroode fn i 

F.fl. di ,..u, Reggi., . di 

thè' 
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(he Vittoria pih ammirabile di quella non ti* vedrò piò Viventi , non vedrò piò gli Abitatorf 
tórdava. Ma allotchè piò trionfava Gerafalem* della mia cara Gerofaiemme, Cittì di Vifìooe, 
me, e piò fetleuiavaii Regno , fra le pabbliche Città di ripofo , e dì pace ; e quel, cheinprì. 
alleggrezzt, nefineglio de’ fuoi anni infermò mo luogo mi duole,. io non vedrò piò in Ter- 
Eze^ia ottimo Re, e infermò a morte. Fa a ra il mio Dio. Flebili parole ! Parole di 11* 
vederlo il Profeta llaia , e nel primo vederlo, con in agonia ; ma parole, che beo c' iofegnano 
volto ritolulo , efonoravoce, dilfe a Ini ciò , che quel, che fra rotte le perdite, piò doler ci dee 
altri dir non fanno io fìmilì occaConi : Dtfpont di perdere in morte. Èzechìà (opra oni colali 
Domui tu£, guia moriirh , &non vhts , ibid. n. duole , di non poter piò vedere Dio in Terra. 
1. Non tilnlingare, o Re; provvedi prellameote Non vi i poco da imparare in onelio aifeiro . 
a gl’ ioterein della tua Cala ; perche morrai , od Ma qui G dimanda , com’ Ezecnia vedelfe Dio 
da morte lei lontano . A Profezia ci amara, ti. in fua Vita, che difpiacer gli dovette di nota 
volto alla parete piò foliiaria del letto fofiHrò, poterlo piò vedere fotterra . Alcuni Antoti ri. 
pianfe il povero Re , ricotte con gemiti a Dio ; fpondono , che avendo Ifaia con fonora voce 
e Iddio molTo a pietà di lui , gli allungò per profetato , che della Stirpe di David nato fa- 
altri quindici anni la Vita; e afhnchb G fapef- rebbe l’ afpettaio Meflia : EgredittHrVirga d$Ra~ 
fe , ch’egli era, che cosi comandava , fece il dit* Jtfft ; Cf Flot dt Radici tjut afcendct : 
celebre Miracolo di far tornare indietro e I’ Om- ii.‘ i. di piò avendo detto ad Acaz Padre di 
bra dell’ Oroli^io di Palazzo, e il Sole. 11 buon Ezechia; Ecct Virgo ceneipiet,& pariit FiJiami 
Re in fubita Unità rimelTo, non fi divertì pnn. & vocabitur Nomtn tjas Emmanuel . 7 to. li 
to, non divife gli anni conceduti al fuo vive- buon’ Ezechia era entrato in ifperanza di vedere 
re fra le cole dell’ uno , e dell’ altro Mondo : ne’ fuoi giorni fiorir la Verga di JelTe , e nafeere 
non afpettò al decimoquarto anno a tivolgerfi dal nella fua Cala il gran Germiulio. Così fpiegano 
Mondo vifibile all’ Eternità, e a Dio; maufeito quefio palio San Girolamo, Teodoreto , e Ugola 
di letto, e refe nel Tempio le Grazie , ratto Cardinale. Ma perchb quella (piegazione quan. 
ptele la penna, e (opta il fuo terrore pillato, e to bella, tanto ancora b atdna , e ricercata; per. 
(opra la fua ficurezza prefente. Divinamente ciò gli altri Dottori piò alla piana dicono, che 
poetando de’ fuoi affetti, cantò.' Egodixi ind'f Ezechia fi doleva di non poter piò vedere il Tem. 
midio ditrum meorum: Vadam ad portai inferi- pio, dove fopra i Cherubini rìfedeva Iddio, di 

10 pianfì , io dilTi ; Io adunque morrò? e nel non poter piò ((filiere al Saerifizio, dove Iddio 
meglio della mia età , nel trionfo del mio Re- era adorato, e io generale di non poter piò ve- 
gno a me tocca andare alle porte d’ Inferno ? dere nd Aurora, nè Sole, nè Stelle , nb altre 
Oimè! Ezechia, Ezechia, qual viltà è la tua.’ Creature , nelle quali ad Anime elevate Iddio 
Tu fei Re, tu fei potente, tu fei vittoriofu; fi mollra, non in fe, ma nella fua Potenza , 
e non ti dà 1’ animo di rifpondere al Profeta .■ nella fua Sapienza, e Bontà. Comnoque fi di. 

11 tuo Iddio mi vuol morto; ma io nooimor ca, fempt’b vero, che il motivo, ch'ebbe Eze- 
rò; e vedremo chi piò polla, egli in Cielo, o chia di piangere, fu bello , fu fingolare , fora- 
lo in Terra ?Ma chi fu mai fra 1 Potenti, che ro; perchè pochi fon quelli, che morendo pian- 
cosl rlfpondclle, o rifponder potelTe cosi? [Eze. gone per tal motivo. Sì piange la perdita delle 
chia con quello fuo ottimo affetto a tutti volle ricchezze; fi piange la perdita de’ piaceri , ede’ 
far fapere la neceffità di obbedire a Dio , quan beni dì qoella vita. Ma chi v’è che pianga di 
do Iddìo comanda. Oh fommo Iddio! ed b pur perder 1’ occifione di contemplare il Creatore 
vero , che anepr fopra i Regnanti . ptofferiate nelle Creature; di lodare neirOperel’ Autore , 
fenteeza di morte, nè fra 1’ umana gente fi dì adorare nel Sigrìfizìo rAltilfimo Iddio ; edt 
trovi , chi da Voi non fia fiato condannato far tutto quel bene, per cui far’è fatta la Vi- 
a morire? Qui fi fermi un poco ehi negli an. ta dell’ Uomo! Pothi in Viia han limili affet- 
ni fuoi è troppo baldanzofo ; qui confideri la Gran- ti; e perciò pochi io Motte hanno si belle la- 
dezza , qui mediti la Maefià dì quel Trono , grime. Per tal motivo adunane piangendo il 
da cui efeono feotenze si fpaventofe , tanto uni. Ke languente rapprefenta la qualità della fua mor- 
verfali, si inevitabili a tutti; e impari ad efier te immatura, e dice; Genentio mea abtaraifl, 
timido ancor nelle allegrezze : Quafivi refida- & lonvolnia ift a mcj fnaji Ta&ernaeulnm Pa- 
um annorum meorum. In quella mia agonia cer- flotum . La mia Generazioo’ b finita; la mìa Età 
cai il refidno della mia Vita, e nonio trovai ; b ripiegata, come da’ Pallori fi ripiega la "loro 
Interrogai la mie fperanze in età di trenta no- Trabacca; e la mia Vita b reci fa , come dalla 
ve anni, e le vidi tutte fparite ; mi volfi io die- Telfitrice fi recide full’ orditura fieffa la Tela, ed 
tra al palfato, e vedendo dileguata ogni cola , io, che da un momento all’altro afpetto il col- 
vedendo, che da me già fuggiva laReggia,già po di morte , che far toITo, chefardevo? Si. 
fuggiva il Regno, già cadeva la Potenza, e la cui pullus birundinii , fic ilamtbo. Patirò, co- 
Gloria ; e nel mezzo del cammino già trovan- me patifee il figlio della Rondinella , quando 
domi al fine arrivato , non tenni un fofpiro , digiuno afpetta la Madre : Meditai ut Colum. 
che dille il dolore ; Oìmb ! Non videbe Domi- ba . Mediterò , come nella Torre medita laCo- 
num Dtum in Terra vivenlium , non afpiciem lomba, che medita , e geme, e gemendo profon- 
hominem ultra, C hebitatorem guietii. Io non do , par , che vada col gemito digerendo il fuo 

ram- 
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nmniarico. M» oiraè, Signore, mentre iome- venti lodtr vi potein, e a tutta laiTem faper 
dito, mentre da voi afpetto qualche conforto ; ftcrlTi le vollre Mifericordie .■ Domint fslvum 
Aitinuaii /uni Muli mti fu/piciinltt in txctl/Mtn : mifac, (y pfalmos noflrot cantabimus tunSis 

Confumati n fono gli occhi miei , e per irop- diebui vita noflra in domo Domini. Voi adunque 
M alto mirare hann ornai gii perduta la luce . confermate a me la volita Grazia , o Signore . 
Signore : Vim patior , refpondt prò ma , Io fo- affìftetemi in quella Vita , che mi donate ; ed 
no flretto dal mio dolore, io fono opprelTo da| io con tutto il mia Regno canteremo nella vo 
miei affanni, e pih non fo come rifpoudere all’ lira Cafa il volito fantilFimo Nome , e faremo, 
egra mia Umaniti , che lì duole . Signore : che Terra non fìa , a cui non arrivi la voilra 
Ktfpanda prò me : rifpoedete Voi per me , e Gloria, e non Ha predicato, che folo il Dio d’ 
quietatela nel fuo lamento . Ma che cerco io Ifdraelelè quel Dio, che alla parte dell’inferno con. 
Tifpolle dal Signore ? Per rifpoila a tutti i no. ducei Re , quando vuole , e quando vuole fuLli’ 
lir» lamenti balla faper» : Quod ipfe ftctrit : Infernogli riconduce a cantare in Terra le ma- 
Che tetto ciò, che ci accade , tutto dalle ma- raviglie dell’ onnipotenre Braccio vodro , Coti 
ni del Signore ci viene . Egli altro a me non fra i fuoi dolori , e fra le fne allegrezze, cantb 
può rìfpondere, fe non che: Son io , che coti il Tanto Re Ezechia, e col foo canto infegnò ciò, 
voglio, ed io a lui che altro pollo replicare , eh’ è bello in vita, eciò, ch’bnecelTario in morte, 
fe non che; A Voi tocca comandare , e a me II fecondo Cantico è de’ tre Giovanetti Ebrei, 
ubbidire.' Quid dicam, aut fuid nfpondebit mi. che nella Corte di Babilonia lì refero $1 me. 
hi, CURI (p/r ftctrit? In luogo adu.ique di piait- morandi a tutta la poderitì. Erano dati qnedt 
ger gli anni futuri , che negati mi fono, io pian, per la codanza della lor Fede condannati daNa- 
gerò gli anni padati, che coacednii mi furono, boedonofor alla Fornace ardente, nella Fornace 
• dirò: Signore, io vi ho fervilo fernpre ne’ ardente erano dati gittatì , ma mentre elli nel 
mici giorni, ma oh quanto meglio fervir vi po- fuoco cadevano, con edi fcefe Angelus Domini, 
tevo/ Ho Tempre odervata la vodra Legge, ma un Angelo del Signore, e tanto badò a mota- ' 
oh quanto meglio la potevo oTTervare / Conofeo re in Paradifo quell’ orrido Inferno . Alte dalla 
di aver molto mancato, e perciò; Recofitabe li- Fornace sboccavan le fiamme , ma le fiamme 
hi omnii annoi meoi in amaritudine antmamta . fcherzando con qoe’ fanti fanciulli, comeco’djri 
In gemito , e pianto davanti a Voi tammenio fcherzin nel Prato gli Zeffiri , lambivano , e 
gli anni tutti della mia Vita,' e; Si fie viviiur, non mordevano , e quelli allo foherzat delle 
C* in tahbui vita fpnitus met , fe non fi vive Fiamme, in qnel cupo fondo, qiafì fodero in ua 
fenza peccato, e perciò morir non li dee fenza Giardino di Primavera, non tacquero della loro 
falutifero pianto : Cotripìtt me , rìf vivifitabis maraviglia, ma cantarono, e cantarono quel Can. 
me. Voi punirete i miei peccati , ma vi pia- rito, cne per eder con poca varietà inferito nel 
cherete al mio pianto, ed io Torto il flagello del- nodro Salterio , e p;r efier cantato ogni mar- 
ia vodra Giudizia, e folla fperanza della vodra tina da chi dopo il Mattutino recita a Dio le 
Mlfericordia , acquieto- il mio fpirito , e ripofo laudi, come notidìmo, poco ha bifogno di ef- 
laell’ amarezza dello dato, in cui mi trovo; Fc- fere da noi fpiegato . Io per tanto, prima di 
et in pace amarituda mia amarifftma . Bel dolo- fcorierlo brevemente , per non affatto lafciar- 
re, bel pianto / Piangere, e Toffrire, pianger lo, efaminerò alcune cofe comunidime a tutta 
la pena, e confefTare la colpa , temer la Giudi- la facra Poefia; e la prima Ò , che cofafia bene, 
zia, e fperar nella Mifericordia , pregare, ge. dite il Signore, come a fare, la divina Scrittura 
mere, e racco.-nandarfi , e raccomandandofì quali tante volte d eforta.’Il benedire, comeognun 
povero, e abbandonato infegnare quali fono in fg, % rilerbato a’ fall Sopeiiori , ond’ è, che i 
morte i Regnanti. Ma allorché Ezechia, fupe* Padri benedicono i figliuoli , i Sacerdoti bene- 
rate le ripugnanze dell' Natura, lieratoialmen* dicono il popolo , i Prelati bcoedicon il pepa- 
te rimedo al divino Volere, tornato Ifaia, e da lo , e I Sacerdoti , e Iddio benedice tutto il 
lui fentendo la faoità, che Iddio gli rendeva , Mondo, e proprio di lui folo è il bene diteal. 
mutando il flebile canto in canto lieiiffimo, tro- trui , effeodoché ogni altro , che benedice , 
vò altre corde di voce , e di affetto, t dide / benedice in Nome di lui, e beoedicendo altro 
Th autem erui/fi animam meam , ut non periret , non fa , che pregare fopra chi egli benedice la 
pTojetifli polì tetgum tuum omnia pettata mea . divina benedizione , e perché dalle celefti bene- 
Cosi meditando, cosi piaogendo io afpettava I’ dizioni , non folo iflromento , e mezzo , 'qa 
nliima ora della mia Vita, ma voipietofo, voi fegno ancora é la Croce , perciò i , che bene. 

Padre di Mifericurdia , fopra di me mutando dicendo nella nuova , e come io penfo , aocor 
Volto, vi dimeuticafle di tutti i miei peccati , nell’ antica Legge , per figoificare benedizione 
dalle fauci della morte cavalle T Anima mia, e piena, e compiuta, fi forma dal Benedicente il 
ferché ; Non mfemut lenfttebitur libi , negue legno della Croce, che dal capo alle piante , e dal- 
eiiari laudabii te . Voi vi compiacete piò del 1’ uno all’ altro lato eflcodeudofi , nulla lafcia 
canto de’ Vivi, che dei fìlenzìo de’ Morti , per- fuor di beuedizione, Elfendo adunque il benedi- 
chè i Morti voce non hanno da far la Confèffio. te proprio folamente di Dio , che fin dal pria- 
ne delle voflre Iodi,*' perciò é, che voi coman- eipio benedille i Giorni della prima fettimaua, • 
da.'le, che io viveffi ancora, affinché fra i Vi- tu ella tutti gli Anni fegueoti, come Boi benedir 
laz, del /*. Zuftoni , Tof»« ìi/, E pof- 
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fofTumo Iddio i che a Dio fiano unto ioiériori l 
A qneilo dubbio fi rifpoode facilnieatei che nel. 
la Scrittura il Verbo Bentdìeire ha due liguifìcati» 
ano proprio, e l’ altro trtslato ; nel primo fealo 
figninca dir bene , ciaìk , lodare ; nel fecondo lì. 
gmfica ben fare , cioì , beneficare;, nel primo lien- 
K lì dice , che noi benediciamo Iddio ; nel fé- 
condo li dice , che Iddio benedice noi ; c tue* 
«o ì ben detto ; perchd il noflro benedire conli- 
lle tatto in parole , e il benedice di Dio conClle 
tatto in fatti; e perché i &tti, el’ opere fono 
li parole di Dio, che parla operando, perciò è, 
che quando Iddio ci benedice , di giazie ci col- 
ma ,* c la benedizione divina nel Tagro Idioma 
fiiona lo llelTa, che abbondanza di ^ni natora- 
li, e foprannatnrali . Qnanto adooqu’ i proprio 
di Dio il far bene a noi; tanto b proprio nollro 
il dir bene di lui ; e , le noi benedetti tanto , 
tanto beneficati da lui , non in altro cociifpon. 
dar pnlTiamo, che in parole, è ben dovere, che 
le nolire parole lian tutte parole di h.*nedizioni, 

< di lodi a Dio e r impiego principale della 
oofira vita altro non lia , che benedire chi al. 
tro non fa , che beneficarci . La feconda colà , 
eh’ efamina , è , le ripetendoli tante volte in 
ogni patte di Scriuara mteriore qaeUe parole , 
Btntaicttt , LtuJat* , Magnificati , Exaltan , 
Suptrexaluri Dominum vi Ga lira di elle pa- 
role qualche differenza di Genificazione ; ovve- 
ro fiano , di^ò cosi , tatti Verbi finonimi del- 
i’ iGclfo Ggnificato. I fagli MaeGri , per quan- 
ta ho potuto vedere , oon molirano di molto 
diningoerli , ma indifferentemente gl’ intendo- 
no tutti in feolo di beoedire e di lodare Id- 
dio , e quello, fenza Gillo, è il G^ificato prin- 
cipale di culti qoc’ Verbi . Ma beuchè in tal 
fignìficato couvengauo tutti , io nondimeno of- 
fervaodo , che non fcnipre tulli in luue , ira 
altri in altre occafioni nfail fono dalia Sctittn- 
ra direi, che quantuoque tutti convengano nei 
Ggnificato di lodare diSetilcoDo nondimeoo 
fecondo il piò , e fecondo il meno e perciò , 
come io filmo , il Btnidictn Ùominum , è U 
lodar , che lì fa Iddio, per ringraziarlo de’ be. 
nefizi particolari , che in privato va a ciafen- 
no facendo, anche ne’ travaglj , che per nollio 
ben’ egli ci manda . Onde Ciob nelle lue t«, 
vino diceva ; Dewinut dtdit , Dominut tbflu. 
Ut . Sicul Domino plaiuii , ita faèìam tfi ; fit 
nomm Domini iinediiium . i. zo. Il Laudari 
Dominum è il benedir , che fi fa il Signore , 
per r opere fue fatte a benefizio di tutti in 
cornane ; onde David per ule ringraziamen- 
to fembra , che componelfc il Salmo lao. che 
incomincia col Laudati Dominum omnis aim- 
Ut , iiudati lum omnti popuii . Il Magnifica- 
ri Dominum, è il lodare, e ringraziare, che lì 
fa il Signore per qualche opera di lìngolare , 
llraordinaria , ed eccedente beneficenza , e gra- 
zia , onde la gran Vergine Madre , per la fui 
fingolatiffima Maternità , e per la fin penda 
Incarnazione del Verbo , cantò r Mignifilit 
anima mia Dominum : L’ Exa/tare Dominum , 


è il lodare che li fa Iddio fopra tutte i’ opere 
fue, e ad ogni altra cofa lodevole anteporlo v 
onde nel Salmo p8. dille David.* Exaitate Domi- 
minum Dium nojlr.im, & adorale fcabtilum pe- 
ditm tjus quoniam fanlìum efl . Finalmente, Sh- 
pirtxahart Dominum , i lodare Dio per i fuoi di- 
vini Attributi , e per raltilfimoEfier luo incom- 
preofibile, onde la Chìefa frammettendo al Can. 
fico de’ tre Fanciulli un fuo Verfetto, in luogo 
del lolito Gloria Puri &e. dice Bmedicamut 
Patiim , O" Filium cum SanHo Spiritu ; laudi- 
mut , Cb* fuperixaltemut lum in /acuta . Io beta 
lo, che quelle difiioziooi di Verbi IpelTe volte- 
liconfoodoDO ; ma fo ancora, chefe fra eili vi è 
q.ualche difiiozione , altra non può elTer , che 
quefia. La terza cofa, c^ dimandar fi può, è 
che dir volelTero i Beaci in Cfelo, quando udicà 
furono da Giovanni cantare a pieno Coro : Bi- 
neditlio, Ó* claritas , CP fapuntia , honor , Gr 
viriui , & foTtitudo Dio nojho in facuia fatulo- 
rum. Amen. Apoc. 7. iz. e «he dir vogliamo 
noi . quando co’ Beati accoiDMgoandoci , diciacrr 
nellMnao della Chiefa: Sitjalut lUi , duut , at. 
fui viriuty. fui fupir cali /olio coru/iani t^c. Im» 
perciocché , come polTiam noi pregare balate , 
Virtù , Fortezza a Dio, che per Efienza b il 
Dio della Salute, della Virtò , e della Fortezza l 
Sino a pregarli Chiarezza, Onore , e rendimento- 
di grazie , va bene ; perché nnefio pregare al- 
tro non é, che defideiare , cn egli lia conofeio- 
to da lotti, e ringraziato era pregargli Salute , 
e Vinò , fembra , che Ca lo Hello , che defidc- 
tare, eh’ Egli Ga quello, che egli ì. Da quella, 
difficoltà bene apparifee quanto cfpreffivo , edi 
enfatico Ga 1’ Idioma facro delle Scrittnre , che 
con un liso proprio maneggio di Verbi , e di 
Nomi dice quel, che non dice,, e pur G fa ìa- 
tendere. Dico adunque, che quel Verbo Sit la 
quelli, e in altri moliiltimi luoghi , non é n<i 
imperativo, né ottativo, maénomodofoggiun- 
tivo vivilfimo, che Gippone quel, che nonefpri- 
me , e a quel, che non efprime , Ibfiituifce 1* 
affetto, eh’ eliercica , e dicendo: Sia Virtò, fiz 
Fortezza, e Salute , al nolho Iddio , vuol dite r. 
Rallegriamoci, o Angeli , congratuliamoci, o 
Santi , che il nofiro Iddio Ga quel , eh’ egli i , 
• che Salate, e Fortezza, e Virtò, e Gloria ,, 
Gan pregi mici propri dell’ immenfo foo Tro- 
no. Ferie quello modo di fraleggiare GgniGci 
più di quel , che io dico , ma a me non dà 1” 
animo di meglio fpiegarlo ;. certo é , che lp>e«. 
gando le facce Parole , fempre rimane qualche 
cofa da dire , che dir oon G fa . lo qutrto 
luogo la Scrittura in quelle Lodi, e in altre oc- 
caGoni ancora., ulà fpeirifTimo dite z In/aculum r 
e non meno (pelle volte : In (aculum /at-uli ; 
e tal altra volta : In /aiuta faculorum . Or in 
che diffetifeono quelle efprefiiooi di parole é 
Muove quello dnbbio San Girolamo nell’ Epi- 
Gola ad Snnìam , e altrove.; ma perché motiva 
per Co\o concordare la varietà dell’ Edizioni , ia 
da lai altro non ho potuto raccorre , fe nonché , 
qnantnnque mite qnefie fraG , per il contelia 
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adle parole, (igoifìcbiiio ulora lo (leflb, cioè , 
per tutta 1’ eternità; per lo piii aonditneuo fì- 
gnificano diverfamenta ; ond io per aeceunar 
queilt diverfità, dirò che. In /tcutum^ Ggnifi- 
ca per tutto il tempo .della Vita ; In Jtcutum 
fttcuH , (igoHrca per tutto il tempo del Mondo 
prcfente; ma, In fttul» f^culornm ^ figuificaper 
tutta r eteruità futura, ond’e^ che la Chieia , 
per efprimere tutte qnede difTereoze di durata, 
ci fa cantare fpeffo: Glori» Puri, d” Filio, &" 
Spirhui Sanilo , ficnt trai in principio, (S'nunc, 
& ftmptr, & tn fpcìila ftcnlorum. Amen i Fi. 
oalmeote pub dimaudarfì, perché e i tre Ciò* 
«anetti, e David univerfaimente ne’ Salmi, non 
lodino, ni benedicano direttameute Iddio, ma 
invitino altri a lodarlo, e benedirlo, e inviti, 
no e Cielo , I Terra , e altre Creature infeofa; 
te, e dicano. Benedicite, Itu-iaie: laddove noi 
nell’Inno di Sant’ Ambrogio , e di Sant’ Agodi, 
no , non diciamo : Laudate Dtum , ma /innate 
diciamo: Te Dtum laudamuf. Te Dominum con, 
fittmur ; lodando cosi , e benediceitdo quello , 
à cui lodare, e benedire invitati damo da’ Can_ 
tici antichi? Se a queda interrogaT.ione rifpou.' 
der fi pob qualche cofa di più di quel, che rif- 

f iondcrebbe ognuno, io dico, che noi fiam quel- 
i, a’ quali tocca in atto, e in efercizio aloda- 
fe, e benedire Iddio; perchè noi foli giàreden- 
fi , e già divinamente regeneratì, cantar podùa- 
tno Caniieum novum, un Cintico a Dio , che 
cantar non potevano gli Antichi; edi invitava* 
DO altri a cantare , e per efprelfioae maggiore , 
invitavano i Tronchi , e i Bruti , e le Bedie 
faWatiche , a lodar* il lor Creatore : ma noi , 
Figliuoli di età felice , noi da elfi lougamente 
afpettatì , noi fiam quelli , a cui il nuovo Can- 
tico è conceduto; e noi foli dir dobbiamo: Te 
Dtum laudamut ; perchè noi foli polliamo dire; 
Tu Rex gloria Chrifte . Tu Patrii fempiternut te 
Filius. Tu ad Uberandum fufceptutut bomìuem 
non hoTTuifli Firgìnis uterum . Sbrigate quelle 
picciole cofe , che ometter non fi potevano , 
rientriamo finalmente nel nodro Tema. 

Trovandoli nel fondo delP ardente Fornata i 
tre Santi Giovanetti Anania , Azaria , e Mi- 
faele ; e vedendo , che Iddio regna ancora nell’ 
Infierno, e eoo Dio ancor l’ Inferno è Paraiifo; 
nulla dalle fiamme nociuti , anzi dalle fiamme 
ideile refrigerati, in edafi di dupore , e di te 
nerezza , tutti tre, Quafi un» ore , coll’ illelTo 
celede Éntufiarmo , e coll’ Angelo vicino, che 
a tutti tre del pari fuggeriva il Metro , inea- 
' nninciaroDO, e didèro: Bentdiilut ts Dcm-nt Deus 
ptttum noflrorum ^ <Sr laudabilit , CT gktiojut , 
cr fuptrexaliatut tn /acuta . Dan. j. 5:. Siete 
grande , ficte gloriofo , degno liete di benedi- 
zione , di lode, edi edere lopra tutte le create, 
e podiblli cofe celebrato, o nollro Iddio, o Id- 


dio de’nodfi Antei^ti , perchè Voi falò meritato 
di eder cfaltaco : IH tempio fanS* gloria tua ; 
e quando ricevete i nollri Sacrifìz; nel Tempia 
dejla volira Gloiia in Terra.* Et tu thron» regni 
r«i , e quando ' fedele, nel Trono della vedrò 
Gloria' in Cielo; Et iit firmamento cali i e quan- 
do nella fermezza, del vodro Regno, goveroate 4 
moti di rotte le cbfe; e quando fedendo fuptt 
Cherubin, fopta l’^e de’ Cherubini , e dell’al- 
to vodro fapere : Intutrit aby/fot ; con occhio 
infallibile mirate db, che fi fa in quedi nodri 
profondi febi d' Inferno , e in tutto db , che fa. 
te , in tutto db , che dite , io tutto db , che 
Sete, liete fempre laudabilit, tìz gloriofut. Òr 
fuptrexaltatut in f acuta. A Voi adunque degna 
di ogni Lode, Lode fia , e Gloria, 0 fempitcr- 
no rendimento di Grazie, e. rotte le Creature, 
che 'colla lor obbedienza vi Ibdtn fempre , aja- 
tin noi in qued’ ora a lodarvi , e benadirvi . So 
pertiiato, oCteature ratte: Bentdicitt omnia »pe~ 
ra Domini Domino : laudate, & fuptrexaitate eum 
in f acuta. Lodate, c ringraziate il nodro, e il 
vodro aliidimo Iddio. E voi , 0 Angeli Primo- 
geniti Figlinoli della SaDÌeoza Creatrice , evol^ 
o Cieli, Opere magnìfiche dell’l eccelfa mano, 
0 voi , o Stelle , e voi o Sole e ^na Faci pru 
ine del Mondo : Benediciti Domino ; laudate , 
Ò* fuptrexaltaie eum in /acuta, E coti di grado 
in grado invitando e le nevi , e le rugiade, e 
il caldo, e il gelo, e ilgieruo, e la notte, ei 
fiumi a i Man, e gli Uecelli dell’ Aria , e lo 
Bedie della Terra, e i Sacerdoti del Santuario, 
e r Anime tutte de’ Giudi, e defideraudo, che 
tutte le cofe in ogni lenapo , e luo|o, lodino ed 
efaltino Dia , a (edeffi rivoltano il canto, ed 
efurtandofi con voce più alta di ratti a canuto 
da quella voraggine di fuoco , dopo il tante volte 
leplicato Aeeedrnre , agginofero per ultimoilVer- 
fecco di David; Cenfitemini Domina, fuoniam bonut, 
guoniamiu /aculum mi/trietrdia e/ut . Confediama 
Anania, coufelTumo, Azaria ^e Mifaeie, oon- 
felUamo ratti , e in qaedo nodro dolcilllmo Mar- 
tirio da buoni ConfelTori pubblichiamo al Mon- 
do la Mifericordia la Bontà del nodro pieto. 
filTimo Iddio: Qyi eruìt nos de Inferni, ciw do 
quello inferno ci ha prefervati , e in noi fa fa- 
pere a tutti , che edo non abbiudona i fuoi , e 
che quanto maggioii^ fono i' pericoli , e i tra- 
vagli t tanto pib vigorofi fono i rinforzi della 
fua Grazia. Oh tre beati fanciulli; Voi fra le 
voQie fiamme ci avete por fatta la bella Scuola 
di occnpazioucjnteriore, e di elevazione di fui- 
rito ancor nell’ Inferno . Ma voglia Iddio , che 
noi impariamo almeno a coofadtra , che Iddio 
è pittofo ancor quando modra dì averai abban- 
donato : Confitemini Domino , guoniam bonut , 
guoniam in /aculum mì/tricardia t/ut . 
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Ego aiAttm in voce Inudìs ìmmolaho tìbì^ Jon. cap. x- num. io. 
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Caotico di Giona nel. profondo delle angaHie ; e Orazione di Àbacuc perii foimno delf ignoranze . 


Uanto poco G richiede , per fare 
a Dio cola gratiffìtna , fé per tanti 
benefìzi, che ci ha fatti, e va fa. 
cendoci incenantenaente ogni ora ^ 
noi in corrifpondenza polliamo di 
fòle lodi fare a ini Sacrifizio 1 Non 
tutti efler.poflbno Sacerdoti fecondo l'ordine di 
Melchifedec , non cotti polTono di offerte , e di 
doni coprire gli Altari ; e chi potrebbe non ha 
cuore di afar con Dio tanta liberalità ; ma chi 
V* è , che non polla di tratto in tratto cantar 

! |oalche Verfetto di bel Caotico , qualche fircL 
a di lode a Dio ? A Giove tonante , diceva quel 
Profano, altri facrifìcheranno Vitelli, e Tori 
di fronte Tuperba : Nor humtltm ftriemus m- 
nam / Ma noi , che fiamo poveri Poeti , facri. 
cheremo una picoola Agnelletta, c dal Cielo 
faremo gradili . Ma David , oh quanto ineglio 
dì Orazio , dice , Immola Dto facr'tficmm lau- 
disi Pf. 49. Oh tn, che non puoi molto offerL 
re delle tue follanze, e voi tutti, che delle vo> 
(Ire carni far non volete facrifizio di veruna mor. 
tifìcazione , cantate almeno qualche lode a Dio, 
lodatelo la mattina , lodatelo la fera , fate di lo> 
di il juge, e cotidiano facrifizio all* Altiffimo , 
e alfAItiffimo non poco cari farete. Che cofa 
più facile a tutti prefcriver poteva il Santo 
Profeta ? E pure chi di quello sì facile facrifi. 
zio divoto.^ £ in vece di lodi, e di benedi- 
zioni , quanti lamenti , quante querele rifuona. 
no per quello noUro aere caliginofo ? Anzi quali 
lodi non fi feotoBo , le in verli , e in profa tali 
cofc lì lodano, dfé m luogo di bellemmie poffo. 
no talora le nollre canzoni riputarli .^ Oh Dio, 
e che non foffrite dalla Terra, fe foffri te ancora 
le nollre ripugnanze a lodar Voi, a cui ogni lo- 
de , e benedizion ^ dovuta ? Ma perchè quelli 
non fon Sermoni , che far fi debbano a quelli , 
che mi afcoltano; perciò voi, che con tanta 
bontà in altri giorni altri Caotici facri afcolta. 
(le , fiate oggi meco a udire due nuovi Caotici, 
che Cantici fono di due Profeti minori ; e dia 
mo principio. 

Quali foffero gli arnari incontri , quali le for. 
tane di Mare , quali i travagl; , e gli avveni- 
mentr tutti del Profeta Giona , nonè auenolno* 
go da riferirli, e per elfi riferire forle tornerà 
luogo, e giorno più adattato . Qui balli dire , 
th’ elfo fuggendo di fare il Profeta in Ninive , 
come Iddio gii comandava , dalla Nave , dove 
fuggiva, fu gittato in Mare da’ Naviganti, fu 
divorato da un Pefee , e prima chimono, tro- 
volfi feppellito nel ventre di una Balena . Qui 
f«, dev’egli fece la Figura di quel Grande, che 


per fedire la Tempella nniverfale di tutti i Fi* 
liuoli di Adamo, gittolfi in Mare, enei Mare 
elle foe pene fommerfo aprì a noi il Porto dell* 
eterna falute. Qui fu, dove la Sapienza eterna 
in Giona mollrò il bello fcherzare , eh* ella fa 
con noi in Terra, e in Mare, per vincer tutti; 
i giuochi , c per condor le cofe tutte a i loro, 
refiffi fegni. Qui finalmente dove il penitents 
rofeta, perduto il giorno, aprì gli occhi ; e 
llretto per tutto da mortali angullie, pianfe , 
pregò, pregò cantando, e ciò, che cantando di* 
cefT egli medefimo , lo riferì di poi io quellci 
Lirico tetrallrofo , c incominciò così : Clamavi 
dt tribulatìone mea ad Dominum ^ & exaudìvit 
me- In quelle poche parole fi contiene 1 * Argo- 
mento di tutto il Cantico; e perchè io tale Ar. 
gomento fi accennano tre cofe , noi in tre parti 
dividendo la fpiegazione , vedremo prima qual 
foffe la Tribolazione,* fecondo, quale 1 * Orazio* 
ne di Giona ; e terzo , quale lo fcherzo , e in ma 
1 * ajuto divino. Io adunque, dice Giona, nello 
flato, in cui mi trovava, gridai dal feno della, 
mia tribolazione , Clamayi de tribulatìone m*a . £ 
qual fu, e di che qualità, quella tua Tribula» 
ziooe , o Gjona ? Afcoltino quelli, che per ogni 
piccola malinconia credono di tutta la fchiera 
de* Tribulati effer i primi; afcoltino, e impa. 
fino, quanto co* lor peccati fian ri^Jettofe , e 
rifervate le afflizioni. De ventre inferi clamaVi i 
quando io alzai i miei gemiti , e chiefi aita . - 
io mi trovava ikI veutre di un* Orca , e nel 
fen dell* Inferuo, cioè, là dove fparitala Luce, 
ferrato il Giorno, e li Sole, giacefi m luogo di 
morte , nè più da natura fperar fi può di rive- 
dere i Viventi . Q,uefla fu la Tribolazione, che 
gridar forte mi fece , e pregare chi folo pote- 
va aiutarmi; ma quel, che più gravava il mio 
cuore io quello flato di orrore , fu , che non 
la forte no, nè l’accidente, ma Voi , Voi fo- 
fle , o Signore , che meco per la mia durezza 
adirato ; Pto/tciflì me in profunàum in corde ma- 
ris , mi movefte contro tutte le furie de’ Ven- 
ti ; Voi flimolafle la tempefla; e Voi facefle , 
che 10, qoafi Uomo grave alla Terra , ealCiel* 
odiofo, gittato foflì nel coor del Mare la pro- 
fondo. Oimè, Qimd, qual’ era il mio flato d* 
allora? Ctrcumdederunt me aquee ufque ad ani~ 
mam mtam ; abyffus vallevit mt ; ptla^us ope- 
ruit caput meum, L’Abiflo dell’ Acque mi pre. 
rneva di fopra , il Pelago burrafeofo mi flemeva 
d’ attorno, l’ onda, e i flutti , che meco nelle 
fauci fpaventofe del Pefee fcefero ad affogarmi , 
fuor del naufragio , nuovo naafragio mi appre. 
flavao di dentro , ed io non vivo , nè morto 
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»T* U Vitt , e la Morte : Ad extrtmM Montium fotto 1’ AbìRo , allora fa , che di Dio mi ricor* 
dt/ctndi ; Ttnt vtdtt ttmcluftruiit mt in xtttm dai, e fuggitivo com’ero, c contomacc ricor§ 
Hum: ondeggiaodo co'l mio fepolero, che anda* alla fua pietà . Oh bene.' oh bella confelTione.' 
va ondeggiando per il Mare, Icelifiiagib a ifoA. Ma oh pib bella vittoria della Sapienza , ch« 
damanti de’ Monti, Cao a i pib cupi fondi de’ fcheiza, come fchetza col fao Figlìuolino la Ma* 
Mari ; da quei ciechi! fondi vidi , ciob imma. dre, che minaccia di lafciario giù cadere dalle* 

f linai i Lidi , immaginai gli -Stoglj , immaginai no , ma con qnelle minacce altro non vuole , lè 
e altiUtme Rupi , che quafi Chiollri infaperabili non che quel caro apu le braccia , e più fretto 
fuor della Terra mi ferravano nell' Acque , nè fì tenga al collo di lei . ^elle furono le mi- 
più fperarmi facevano il Lido in quella Ipavente- nacce , quelle le percolfe , che la Sapienza di' 
vole mia navigazione di morte. Allora fu,, chea vina adoperò con Giona; qaalì morto Cadavere 
Voi io alzai la voce, o Signora ; e quanto più gittoUo in Mare , ma quali caro Pargoletto in 
nella tempellt affogava 1' anima mia, tant^iù Mar lo difefe ; affinch’ egli al fuo dovere tor. 
forte a Voi piangeva il mio cuore. PoveroCio naffe, e totnaado tblTe uno de’ più celebri Mi- 
aia ! quanto bene in quello flato tu figuralli U racoli degli fcherzi Tuoi amorolilTimi . O’ Sa- 
Figliuelo di Dio i quando egli ancor’ affogando pienza j fe coti fcherzate quando ci affliggete 
«el Mar de’ Aioi dolori , cfclamò: Dutt , Dtui affliggeteci pure ; perché gli fcherzi voltri foa 
mtHS , ut fuid dtrtlifuiffi mt ? Quanro bene quelli, che a (alate ci conducono, 
lo rapptefeniafli nelfeo della ma Balena , qoao. Ma dopo 1’ afflizione, quale fu l’ Orazione di 
do e^i dentro le fauci di mone trovoffi fotter. Giocai CUmsvi , die’ egli, dt tribulttiont mtm 
ea , di deve neffuno , fenza il Eliccio nnnip^ ad Dominum . Io gridai forte al Signore. Non 
teme, tornar può a rtvedere.le cofe liete di Vi- pare, che quella I» la maniera di fere Orazione 
ta .' Grande , immenfa pertanto tu la ma Tri- al noflto Dio . Gridi , chi adora (òrde , c mu* 
bolazlone . Ma dimmi , o Profeta , perchè tu te Deità; ma noi, che bi/bgno abbiamo di gri. 
defcrivendo con si vivi colori il tuo penare di dare, per effera uditi dal Dio vero, e vivo il 
altura; nulla dicelli del bello fcberzare, chete- qnale prima, che noi apriamo bocca , ha già’in- 
cofaceva colla Tribolazione la Sapienza ì Tufu- tefo quel, che noi dir vagliimoé Coca é ceria- 
fli dalla Nave gittata io fen dell’ atra Tempe- mette,- ma quej Clamavi, in quello, e in altri 
Aa, é vero; maévero ancora, che nel fan dell’ moltillìmi luoghi deili fagra Scrittura, non fieni. 
atraTempcila preparato trovafli il feoo del Pefee, fica clamore di voce; fignifica forza di preghie- 
che dentro del Mare dal Mare ifleffo li prcfcr- ra. Gridano alcuni peccati in Cielo, e gridano 
vaffe. Tu folli mgojatodal Pefce ; ma il felce, ancora aicone preghiere ; quelli grideno ven- 
contio H fuo colìnme , nè il dente ingordo, né detta, e quefli' gridano pietà ; quelli gridano 
l’ingorda gola (entir punto tifece. Pertregior- pttl’atrocitàdcldelitto, e quefle gridano io primo 
ni , e per tre notti giacelli nell' orrido ventre luogo per la gagliardiadeU’ affanna in cui fi prega - 
dell’ Orca ,- ma 1’ Orca né col fetore dclP alvto in fecondo luogo gridano per l’eflremìià d^bi- 
ferale , nè colla forza digefliva , né coll’ toga fogno, per cui fi prega; in terzo luogo giidauo 
die della fepoltura punto ti offefe ; ficché a tut- per la vivezza, della Fede , e deli’ affetto con cui 
ta ridur la tua Tribolazione, effe altro nonio,- fi prega; e Mrchè Iddioa si fatte preghiemaceor- 
<he un piacevol giaoco di Sapienza, che ti git- re, come fi accorre a chi ferito dalla via dimaiu 
«ava in Mare, e dal Mar ti difendeva ; cheti da ajuto; perciò fi dice, che tali preghiere eri. 
feppelliva fra 1’ Acque, e fra 1’ acque ti atficn- dato a Dio, quali a forza di clamori impetraf- 
ravt ; che temere, che pianger ti faceva , ma fero da lui ciò, che chieggono. E tale fu 1’ O- 
■coll’ occhio attento, e colla mano intefà, teme- razione di Giona . Pregò egli nell’ eflremo de’ 
re , pianger ti ftceva fai tanto , quanto al tuo fuoi affanni; pregò in un bilogoo, in cui fol Id- 
hifogno fi T chiedeva, non perché tu folli nocin- dio poteva ajurarlo; p(egò eoo quella Fede ch’é 
«0 , ma perchè tu della tua darerza folli Tana- propriadi un Profeta , che ben fa quamopotente 
to . Perché adunque tali cofe non riferifci nel quanto^ pietofo , quanto ammirabile Ila Iddio * 
tno Cantico, o Giona Giona ie riferifee, ma che ne’ cali noflri più difperati, più ftherzofe* 
le riferifee con un tal modo di confegnenza , e flupende fa correr le fne Grazie ; e perciò 
che da noi non fi finifee mai d’intendere. Egli ^-ual folle in ferzo luogo la Protezione*^che 
nell’ ottavo Verfo del fuo Canto , dice così .- dell’ afflitto , e ravveduto Profeta ebbe Iddio 
C«»B anikftiarMur in mt anima mia , Uomini lo rtlerifce la fagra Iilorìa, che dice, che l’Or* 
Ticotdaiut /um . Io mi ricordai finalmente del ca dopo tre giorni, quafi preziofo depofito fa- 
Signore ; ma quando , o Profeta ì Cum angu- no e intero refe al Lido , dond’ era fuefl’to 
fliatttur in mi anima mia . Fin che io fui in >1 Profeta Giona ; e Giona illeffo la acmnnà 
Nave, io attefi a dormire. Fremevano i Venti, con tali parole .• Di vtniri infui damavi Cr 
e iodormiva; sbqffavaliTempella, iodormiva, ixaudifti vottm meam ; Dal mio Inferno a Voi 
ogni cofa minacciava rovini ; ma perchè a vio- in Cielo feti la mia preghiera, c Voi ratto udì. 
eer la mia oilinazione non ballavano le minac- Ile la voce del mio pregare e si ratto accorrellé 
•• , io allora ad altro non prnfava , -che a in mio aiuto, che io nell’ ifleffo efporre le mie 
foggir quanto più poteva da Nioive lontano ; amarezz. , lenti. Italie mie tenebre la fperanza 
ma quando mi vidi in profondo , quando fui foriera delia vollra Grazia. , e diflì • Abiiflut 
Ln. dfl P. Zxctini Tomo lb\ E 3 ’ u<m 
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fam » cmfptB» ocuUrum tiiorum . Voi dame ri- 
voltafte altrove la faccia ; ma Voi pieiofo noa 
ferrale alla mia Orazione' J' orecchio : e per* 
ciò, qaandochefìa, io ufcirò da quello profondo, 
farò in me il modello della Rifurrezione del 
voftro Figlinolo > dal mio fepolcro al fepolcro 
di tutti i morti prometterò il ritorno della vi. 
ta: Et in vtct iaudit immelabo ubi : e cantan- 
do Lodi , e Salmi torneiò al voftro Santnarìo , 
feiorrò i miei voti , c farò faprre le voftre Mife- 
licordie a tutto il Mondo ; editò; Qui tufloJiunt 
vanìttlet fruffrt , miftneordiam juam dtrtlin. 
guunt.l Naviganti miei compagni camparono dal. 
la Tempefta; io nella Tempeila affondai ,-eflì tor- 
narono alla vaniti degl’ Idoli loro; io tornato fo- 
no alla Verità del mio Dio; elTi campati dalla 
Tempefta, ma abbandonati dalla Mifericordia , 
ctiranno nella lor vanità; ed io nella Tempe- 
a perito viviò lieto nella Mifericordia , ftrò par. 
aeeipe della Redenzione, vedrò il mio Redento- 
re: e in lui mirerò compiuto ciò, che io ho fo- 
loadombrato. Imparate, oViventi, a non fug- 
gire da Quello , che per tutto arriva; a fperare in 
Quello, che per tutto accorre; e ad obbedire a 
Quello, che in Terra, In Mare, e nell’Infer- 
no ancora è obbedito . 

Il fecondo Cantico ò del Profeta Abacuc , di 
cui benthd alcuni Autori abbian dubitato , è 
certo nondimeno, che non fu quell’ Abacuc , 
che dall’Angelo fu portata a dare il Ino prepa- 
rato dclinare a Daniele in Babbiionia ; perchi 
quello fu molti anni dopo , e quello molti anni pri- 
ma della caduta di Gerufaicmme, come fi cava 
dalla foa (Iella Profezia . Or quello Abacuc , do- 
po aver predetta la rovina della Giudea , e poi 
ancor di Babbiionia , fcrilTe un' anitr.irabìle 
< Poema , e al Poema diede un piò ammirabil 
Titolo , fcrivendo così : Orario Habaiuc Pro- 
phitx prò ignertrttiis . Orazione del Profeta A ba- 
. tue per l'ignoranze. Moltofoprasi infulitoTi 
tolo difputano i (aggi Maeflri ; ma in tre cofe 
convengono tutti. La prima è, che quelli d un’ 
Orazione fatta in Metro , ed d un Metro fat 
to in Orazione ; e perciò b un Caotico , in cui 
1’ Orazione non trattiene, ma (limola il cantare: 
ed d un canto, che non diverte , ma folleva 1’ 
Oraziane, e forma un efercizio tutto propriodi 
nn’ Anima Pellegrini , che meditando , e can- 
tando Tempre piò (ì allontana da tutto il lenii, 
bile, e a Dio lì avvicina . La feconda cola b, 
che quella Orazione iu Metro è fopra il gran 
peccare, che fi fa dagli Uomini , eli gran puni- 
re, che a’ peccati roliri lì piep.arada Dio ; e per- 
thd giuda quel trito detto : Omnit ptccans tfl 
igtìorani , Ognun che pecca , pecca per igno- 
ranza . pecca per errore, pecca perchb non ve- 
de, nd veder vuole la deformità dei peccato, la 
gravità della pena, la velocità del piacere in fug- 
gire, e del peatimento io arri' are ; perciò b, 
che il Profeta con belliflìmo Tropo , in luogo 
dell’ Effetto, puce la Cagione , e dice : Orario 
prò ignoranuts , Orazione fopra I’ ignoranze , 
cìed , fopra le cole malivofgpiente ignorate 


dagli Uomini. La terza cofa b , chequefta cana- 
ri, e in un terribìl’ Orazione , d ancor Profezia; 
e perchb i Profeti nel profetare non hau lega- 
ihi di Metodo veinno ; ma da nn Tema paf. 
fano a un altro, anzi io nno accoppiano un al- 
tro Argomento di Profezia; perciò d, che l’ in- 
telligenza di quella Orazione dipende dall’ ia- 
telligenzadel fuo vario Argomento ; e l' Intelli- 
genza del fuo vario Argomento condite tutta in di- 
videre i Capi della foa Profezia . Per intendere 
adonqqe in poco tutto il diftìcililfimo Cantico, 
d necelfario premettere la divisone della Profe. 
zia , e dir coti ; Quattro cofe cantando profetiz. 
za Abacuc. La prima b la prima Venuta cioè. 
' la Naicita del Melfia uoivcrfale Redantore del 
Mondo ; e perciò dice : In mtdio annorum no- 
rum facies ( opus tuum ) eam iratus futrit , mifa- 
ricordia rteordabarts . Nel mezzo degli anni , ciod, 
come fpiegano i Comentatori , non io • quelP 
anno appunto, eh’ b centro, e mezzo matema- 
tico fra iaCfeazione, e il dnedel Mondo, ma 
in un di quegli anni , che fono di mezzo fra 
i due eftremi , Voi, o Signore, dopo I’ ita ri- 
cordandovi deila Mifericordia , nota farete al 
Mondo la grand’ Opera della noftra Rederzìone; 
e qui, defciivendo la Venuta del promedo Re- 
dentóre, dice, che egli Ab Aulirò vtnitt , na- 
feerà dall’ Andrò, cioè da Betelemme , eh’ b 
dalla parte Anftrale diGerufalemme , ed b dalla 
man deliri, c non dalla finiftra Aquilonare, che 
nelle Scritture (ì prende perla parte peggiore di 
peccato, e di perdizione; Optruit Cec/os Cloris 
t/us, ©• laudii tjut piena efl Terra. Pieno b il 
Cielo della foa Gloria , e delle Tue lodi rifuona 
tutta la Terra ,• con altre fplenlidilfime cofe 
della prima Venuta del Redentore. La feconda 
cola , che profetizza, è la feconda Venuta dell’ 
illcITo in qualità di Giudice, e in Maeftà dì ter. 
rote; e perciò dice: Ante faciem e/ut ibis Mors^ 
Cr tgredietur Diabolus ante pedet e/ut . Avan- 
ti di lui anderà la Morte a far fìlenzio in cut. 
to il Mondo; e (otto i fuoi piedi ofeirà dal fuo 
Inferno il Demonio a far l’ Accufatore , e ilMi- 
nillro iolieme del Finale Giudizio : Incurvati 
funi follet Mundi ab itineribut alernitatis e/ut. I 
Colli li appiauerauno , caderannoi Monti, e u- 
milìati faranno tutti i foperbi dal moto , e dal 
palfo della divina eternità, ciob, dalla compir, 
fa di quello, che di là, dove le cofe fonotutt’ 
eterne, verrà a giudicare, e a profferire l’irre- 
vocabil fenienza fopra tutte le cofe del Tempo. 
Laterza, e quarta cofib, che perfegno, e ca- 
parra della pritra Venuta della Redenzione n- 
niverfale del Genere umano, p^redice la Redeo. 
zione paiticolar» del Popolo Ebreo dalla noa 
lontana ferviiò Caldea,* e per fegno , e capar- 
ra di Crifto Giudice , e dell’ efterminio del 
Mondo, predice la caduta di Babbi Ionia , e del. 
la Caldea ; ■ pofeia illargandofì di nuovo al- 
la rovina ooiverfale di tutte le Monarchie , e 
agli fpaventi degli ultimi giorni , aggiunge; Fr. 
riir ertim non florebit ,• nrc ent grrmen in vineis, 
mentieiur opus Oliva , 0- arra non affirtni ci- 
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ium : faran finiti i giocondi Aptili , e le MefiTi , 
e le Vendemmie, e le Raccolte tutte fpanran- 
Bo dille Ville allegrifTime di nna volta ; e il 
Pallore (opra il per^offo Armento , e il Bifol- 
co fopra gli arfi Campi , e la Villanella fopra i dif- 
fipati Amori fiirà punto , ecaderì affamata. Ma 
allorché tutto ii Mondo farà ioipallidifo , e at- 
tonito , tgo in Domino gaudtbo , CP" txultaln 
in Dio JiJn mio. Io gioirò nel Signore ,.ed e- 
fnlterò in Gesìi mio Ùiò y e nel Trionfo di lui 
trionferò ancor io . Quello in rillretto è tutto 
il contenuto del prefente Cantico ; ma perché 
di tal conténoio molte cofe furon dette da noi, 
c altre molù dovranno dirfi in altro luogo i io 
attenendomi al folo materiale del Titolo, accen. 
aerò folamente la via , lolla quale metter lì po- 
trebbe chi pianger voltile io Orazione le fue 
ignoranze, cioè , la Ina poca rifielhone alle Ri- 
velazioni divine. 

Domine , cosi incomincia la fua Orazione A- 
bacuc Domine sudivi auditiontm iVam , O" ti- 
mai, Signore, io udii la vollra audizione , cioì, 
le parole, che Voi udir mi facelìe in eie«azlo 
ne difpirito, e reità! feoza moto; e m’ impal- 
lidii, e tremai. Dunque ehi afcolta quel , che 
dice Iddìo , chi medita le rivelazioni e i lumi 
di noltraFede, li compunge, eterne. Figlinole 
di Babbilonia , Figliuole sbadatilfime , voi ridete, 
voi danzate, voi fiete batdanzofe, e ilbelMou. 
do ò tutto vuilro ; ma oh come vi percuoterelie 
il petto , e quanto piangerelle , fe confideralte 
ciò , che VI lovralla , te fapelte ciò , che noi 
fappiamo, e voi udir non volete. Voi liete al- 
legre, voi fiete fuperbe, fol perchè fi per non vi 
piace, e la luce fuggite. Or quale allegrezza è 
quella, che tutta é fondata in ignoranza j e qua-, 
le ienoranzi è quella , che veder non vno|^ la 
fpada, che pende fui collo? Domine opus tuuea 
in medio arinorum vivifica Ulud , in medio an 
norum noium facies . Signore avvivate , cioè , 

' efègnite i’ Opera , che avete ideata ,* e nella 
vollra Eterniti è gii filTo di falla al Mondo pa- 
1 lefe nel mezzo degli aoni nollri . Nel mezzo 
I degli anni del noltro Mondo nacque la Sapien 
za divina in Terra ; nel mezzo degli anui di 
poltra Vita 1’ Uomo dall’ Oliente della fua Na* 
feita incsmincia a declinare all’ Occidente della 
fua Morie ; nel mezzo di tatti gli efiremi 
cammina la Vinti ; e por, noi andiamo fem- 
pre agli elVemi , e non foddìsfatii mai della me- 
diocriti,. corriamo all’ ellteii.o delle ricchezze, 
degli onori, de’ contenti , all’ eftremo della Vi- 
ta differiamo aprir girocchi, eatteodere allaSa- 
pienzay enonfapendo mai qual Ila il mezzo del 
nollro vivere, tempre più lontanocrediamo il no. 
Uro fine . Or qual’ error è quello ? Nel meglio del- 
la Vita attendere al peggio del vivere: nel tem 
po di fapere , goder d' ignorare , e compiacerli 
tempre di camminar fugli orli de’ precipizi; Deus 
tb Auflro veitiet, & Sandus di Monte Phstan, Il 
Signore verrà , e noto di Mando faraffi , dall’ Au- 
lirò oppollo all' Aquilone ; e dal Monte Faran , 
cioè, dal Sina nel Dìferto di Faran, lì appale- 


ferà , perchè Iddio , e ì funi Lumi vengono 
fempre dalla parte delira , eh’ è fimbolo di prò- 
fperità , e di buono avvenimento ; onde fic. 
come Iddio fcefe a dar la L;gge Scrìtta ngl 
Monte Sinai in Faran a delira (Telia Giudea , 
così in Betlemme a delira di Gerufalem feen- 
derà a dar la Legge di Grazia, e chi non cam- 
mina a delira , cammina , ma non per arrivare 
al fno buon fine, cammina lolo, per arrivare , 
quanto più ratto può, alla fua perdizione. Oimè 
quante ini.nie a quello Lume di Orazione fi fcuo- 
prono! Il Monde va fempre per la Via più faci- 
le all’ Umanità , il Secolo G tien fempre da(la 
patte più debole della Natura, e dice, che 1’ 
Uomo non è Animai di fatica , è Animale da 
fella; e queilochealtroé, fe non che abbandonar 
la delira-, ch’è la Mano più forte, laManopià 
operiiiva ; e g uarii tutto alla fmiftra, ch’èia 
Ma.ao più debole, la Mano più tenera, e men 
generofa? Vegga adunque dove va -chi cammi- 
na fempre alla linillra ; e ìmpari quantos’ ingan- 
ni ognuno, che Ipera iocootfarlì in Dio, e nel- 
la Salute, e pir logge fempre dalla Via della 
Legge, della Virtù, e del Valore : Cum irstut 
fueriSf miferieordis recordaberis , Quando Voi , 
o S gnore, vi farete adirato , e poniti ci avre-, 
te , e umiliati , e nell’ umiliazione fatto conofeer 
ci avrete le nollre iniquità , allora vi ricorderete ' 
della vollra Mifericordia. Ma qual Mifericordia 
fperare poffono quelli , che vorrebbero , che con 
elfi Iddio non fi adiralTe gìati^mai-f né fanne fof- 
frire di elTer ponto trovati in quella Vita? O- 
gnnn vuol pietà, ecompalfiune al Ino continuo 
peccare , e non_ confiderà , che la pietà fi afa in 
iDorie con quelli , eh-.; furono flagellati in vita. O. 
petuit Csloc gloria t/us , & laudis t/ut piena efl 
Terra. Coperti fono tutti i Cieli della fua Gloria, 
e delie fue L'olii rifuona ratta la.Terra . lonon ve- 
do quella Gloria , io npnfento quelle Lodi, o San- 
to Froleta; ed oh quanto diverfi dagli occhi vo- 
llri fono gli occhi miei ! quanto dalle vollre diffe-, 
remi fono le mie orecchie , folo perchè nel Mondo 
altro non confiderò , che il Mondo feofibile ; nè mi 
diletto putitode’ Lumi della Fede , nè di quelite, 
levazione di Ipirito, in cui folamente apparifee 
quél Mondo, che non apparifee agli occhi , e per- 
ciòquaotomi rellaaocora daimparare! equante 
ignoranze , quanti errori devo finalmente piange- 
re una volta, fe pianger nou voglio fempre di ave- 
leerrata tuttala Via della Sapienza! Così dica 
chi meditar vnole quella Orazione di Abacuc, e 
di vcilettoii) verfetto, perla Vìa, che ho fola- 
mente accennata ,- IcorrecJo, ìmpari quel, che 
prima non fapèva , e dica per chìufa del Cantico, e 
della Meditazione;. Super excrlja mea dtductt ma 
viéior inpfalmiscantntem . Iddio vincitor del Pec. 
cato, del Mondo, e deli' Inferno , mi darà Virtù, 
mi darà Fortezza, onde io debole . io infermo , poi 
fa in quella mia pellegrinazione falir l’erta, fupe- 
rar le difficoltà, deper l’ ignoranze, e cantando 
Salmi arrivar finalmente ali’eccelfa, all’ altilfima 
Cafa della mìa beata Eternità . Amen, Aileluja. 

' E 4 le- 
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Treni J eremi x Prophetx» 

Cantico» cd eferciaio di Pianto in tempo di gr^n Cadnta, 


I L Tìtolo, che del fagro Libro ho cit*< 
IO , da ft ben dichiara , che il Canci- 
c», in cui entriamo', % flebile , e me* 
ftilfimo Cantico / e che , fe oggi , per 
tarmine dell’ Opera' incominciala , can- 
tar fl dee, diro Metro adoperar non (i 
pnò che il Metro de’ fofpiri , e del pianto . 
Atterrala Gerulalemme, diflrntta la Giudea, e 
in fervità candoico ii Popola di Giuda , Gere* 
mia per la fama della fna Vinti lafciato in li> 
berrà, fì rilitb in uno (peco vicino, e come lì 
crede, in quel Campo, che pofeia dal prezzo 
del nefando Giuda fu detto Aceldama , cioè- 
Campo di langue , e quivi con occhio lagrimo* 
db mirando , e ad nna ad una rìconofeendo le 
«ovine tutte deU’iofelicc Città, pianfe inconfo^ 
labilmeiitc , e piangendo compofe •oe’ Verfi', 
che in Ebreo Gappcflan CiWà, in òreco Tàrr* 
'•r, e in noflra lingua LtmtittézJaiii Lamenti- 
zionì sì dolenti , che dir*(ì pofliuno Epicedio , 
« Poema funebre fopra rEccidio di Gerufalent 
me, del Regno, \ della Gente Ebrea. Ammi- 
rabile per tutte le pani b qnelhi lamentevole 
Cantico . La (Iruttura di elio da* Gramatici e 
delta Acroftioa , perchd le lettere inizialidi cia- 
Icuna Strofa vanno fecondo 1’ ordine deli’ Alfa, 
betto Ebreo, e fe la prima Strofa incomincia' 
per AUph , la feconda incomincra per Cab , la 
e«rza per Ghimtl Or., ond'é, che non potcndo- 
fi nella tradizione de’Treoi-io altre Lingneri. 
tencreil medefimo ordine di Alfabeto,, la Chie- 
da ha volnio, che a ciafeona Strofa lì premeN 
ta {laccata la fna Lettera Ebrea , e fì dica : 
Uphf.Btthy Sbimti, Dtlelh-^e. affinché in elfr 
ciafenno imparar polTa i Nnmeri , i Titoli , e- 
i primi Elementi del Pianto . L’ Argomento- 
poi di elio Caotico b Argomento Iftorico-, per- 
chè in fenfo litteral elfo riferifee la flebile Iflo' 
aia di Gernfalemme j. ma b ancora Argomeni» 
Profetico; perchb nella prima rovina di Gern- 
fciemme lotto i Caldei , predice la rovina fe- 
conda della AelTa Città fono i Romani ; delu- 
dale r come della feconda caduta de’ Peccatori' 
nella pena eterna, fra i (boi pianti dice Geru* 
falemtne : Dtdit me Deminur in menu , de fua 
mn potere fur^e. i. 14 . Sorgerò dalla prima, 
ma non già lulla mia feconda Caduta . Oi piò 
b Argomento Allegorico ; perché il Profeta de: 
fcrivendo nel capo terzo delle Tue pene , c in 
uno le lagrime di Gernfalemme , va figurando- 
le -pene di Gnth Redentore, della Vergine fu» 
Madre , c della Chiefa fna Sp^a ; ond’ b , che 
la Ciutra ha voluto, che oc’ giorni della Setti- 
mana Santa co’ Treoi di Geremia, ù tinnovi la 


dolente memoria de’ dolori del Calvario. Fìnat' 
meot’b Argomento Simbolico , o Tropologico; 
perchè in Geraftlcmme caduca lì deferiva I» 
Caduta dell’ Anima in peccato , e*ne’ mali di 
quella fi capprefeouno i mali di quella . Per 
ultimo la I^fia di tal Caotico , per la vivez- 
za dello Ihle, per 1’ elVro del Canio, per la ga. 
gliardia delle Figure , e fopra tutto per la 
profondità della DottrUa , è si fitta , che pnò> 
efier letta ancor da chi altro non volelfc , che 
imparar l’Arte di poetare. Queflo- è il Caoti- 
co , in cui dgg» io- altro far non potiò, cheac- 
ceonare alcuni palTi di quel btll’eferazio ince- 
riorcj eh* è pianger lalyolu in valle di peccati', 
e di pianto. Mi perdonila Fedadi quello Gior- 
no; mi perdoni k giqcoodità di quella Stagione,, 
fe oggi con $1 fatti' Treni' io rattrillcrò ognp 
cofa, e incomiiiciamo. , 

Cinque fono i Capi ,. ne’ qotli dal Codice fa- 
gro b divifo il prelieoie Cantico , e k effo le>^ 
coodo l’ordine de’ capi divider fi potelfe ancor» 
fecondo l’ordine del contenuto-, c delie materie, 
in cinque pam noi divider Mtiemmo La fpie- 
gaziooe di tutti i Treni di- Geremia. Ma per- 
chè Ceremu nel fuo Salmeggiare fa p^etno- 
Diafalma, a mutazioae di Salmo, e di Tema;, 
perchè, fecondo il codume di tutti gli addolo- 
rtti^non tiene il filo delle (òe lagrime; edo- 
rn motiva tutte inlieme,. ora tronca tutto quel,, 
che incomincia; ed ora dal fecondo, o dalccr- 
zo torna a riferite il fuo primo- dolore ; perciò- 
io Ufetando la divilione de’ capi , e riferbaodo- 
altre cofe ad altre Lezioni, dividerò toni itre. 
ni in tre Parti, Nella prima feociremo cib,cher 
dice il Profeta- della Caduta di. Gerofalemmc ,, 
c che detto intender fi dee ancora della- cadata- 
di chiunque da Dìo fi allontana ; nella feconda' 
vedremo la cagione di tanta- rovina , e nella» 
terza impareremo gli atti , e le preghiere dr- 
chi dalla fua caduta vuol forgere , e rìmeiterfì 
in- buono fiato , e per finir predo eottiam full 
filo- delle parole . 

IncipieUminiÉtio Jerimu Prophetd , AUph ^ 
Incomincia il lamento di .Geremia Profeta , er 
ìncomìnoiaDdo- dalla Lctttra A4tph,. che vuol dir 
principio , chi afcolta impari il primo elemen- 
to-dei vero dulore , cioè , apprenda le miferim 
dei proprio flato : Quemedo jedtt fole CJvitetr 
pUn» Populo ; /stia tji fuefi vidun domitu Pen- 
tium-, Principts peovinciarum faHa ejì fub tri- 
iute, n. «. Tre cofe dice in quello primo Tre- 
no Geremia ; la prima b che Gernlalemme è- 
Città, ma Città foliiaria; la feconda ch*è Don- 
na, ma Donna vedova ; la terza ^ civ' è Prin«k> 

pelfc. 
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pcir*, ma PrineipefTa in catena , e con arte d’ 
incompirabil patetica opponendo Geinfalemme 
a Gerafalemme , Geraralemtne felice a Gera- 
lalcmme percolTi, qoalì attonito ioterrosa, pian- 
ge , a dice : QHomodo ì Come , e perché falla 
polvere giace così abbandonata Gerofilem ? oi. 
mè, come, e qoanto da fe diverfa è la diletta 
Città ! e chi nella Figlinola di Sion riconosce 
por ora I’ antica Figliuola di allegrezza , e di 
feda ? Ella b folitatia , ella b vedova , ella è 
ferva, e per fuo male peggiore, ella Gede nel- 
la foa catena ^ petchb nella fua caduta ha prefo 
già (lato . Oh qoal'b lo dato di nna Figlinola 
caduta , che dove cadde , ivi rimanga ^ 

fermi , qai peafì , qni pianga chi b sì facile a 
cadere, e si difficile a riforgete . Ma pcrchbnon 
bada coDofeere in generale il fno dato,- perchè 
non bada dire ; io fon caduto , io fon peccato, 
re } ma b necelfario a volta a volta slafciar le 
fue piaghe , c ad uno ad ono riconofccre i fooi 
mali i pere ò Geremia dello dato di Gerufalem 
in generale , or qua , or là per tutti i Treni 
Ivi deferivendo i particolari , e dice : ^r<r rio» 
ugint , II) fuid non fini qui vtnitnt ad foltmni, 
taum I Porta ejur dijiiutla. i. 4. Atterrate fo. 
no le Porte , Ipiaoate fono le Mura , fpezzate 
fono le Torri , abbattute fono le difefe tutte 
di Gemfalenime, e quelle Vie, che farono un 
tempo sì popolate, quelle Piazze , quelle Con- 
trade , che da vicini , e da lontani Popoli eran 
si baaote una volta, amiiMtolìte piangono tut- 
te , e la folitudine , e il filenzio , è il folo te- 
dimonio del pianto loro. Sparito è ognuno i nè 
pib G vede cni venga alle &lennità , alle Fe. 
Ile , e a i Sabati della Figlinola di Sion . Tor- 
na il Sabato, ma non torna il Canto del Saba- 
to, tornan le Fede , ma delle Fede non torna 
r allegrezza , toinano 1 dì folenni , ma dove fo, 
no i SagriGz;, dova 1 * Aitate, dov’b il Tempio 
de’ dì folenni? di que’che fummo noli’ altro re- 
ila, che la trida memoria , e qoafi Iddio adira- 
to folle ancor co’nollri fagriGzj ; Difpirfi funt 
■ iapidis SanSuarii in tapiti omnium Plaiiarum , 
4. I. Le Pietre dell* atterrato Santuario fparfe 
fono per tutte le Vie; ogni cofa è coperta dal- 
ie nolire rovine , e laddove oe’dì felici in Cie. 
lo faiiva l’odore de’ noflri Timiami ,' altr’ ora 
non fi vede che il fumo , e la catene del nofiro In- 
cendio . Mifera Gernfalemme / Pernii Monte 
di Sion, per il Bofeo del Libano, ^t lì Giar- 
dini , per le Delizie , per le Magnificenze del 
Re Salomone Fulpis dtambulavtrunt . 5. 18. 
Scorrono Bedie Salvatiche , e alla Reggia di 
Ginda infulta l’ Armento, e il Pallore : F^rr/- 
/ut iji a filia fion omnit difor tjus . i. 6. Ca- 
duta è la Bellezza, caduta è la Gioria, caduta 
i la Potenza della Figlinola di Sion . Ed ella 
•h come, oh quale giace nelh fua caduta .'Cit. 
fà fotiiaria , Spofa difolata , Madre vedova , e 
tredova di tutti i fuoi pib teneri Amori : Par- 
ciut du 8 i funi iti taptivilatim ante facitm 
tribulanth . i. 1 fuoi Figliuoli Giovanetti- , 
le foe GtovajMtie Figliuole , qnafiMaodra vile. 


fchierate davanti all’atroce Vincitore , condotte 
farono in Catena, a far delle l^riroe loro pi b 
liete le Figliuole di Babilonia, Babilonia la era - 
da inimica .• Contrivì: rrgan , tìr Principtt tjut 
in Gintióut : z. p. Caricato ci ferite il Re , e 
di onta , e di ferri coperti i Principi , i Magi- 
llrati , i Sacerdoti di lei . ora , quafi polvere ,' 
va diiripaodoli tutti per le birbaren Terre.- Et 
non eji, qui cou/oltlur eam tx omnibus chariti/ui. 
I. t. e di tanti fuoi Cari , di tanto PomIo ; Po. 
polo un jemposì patente , sì vittoiiofo , si in- 
vitto, neppur uta v'é , che rimanga a follevaré 
00 poco dalle tante fue aogofeie la vedova Fi- 
gliuola di Sion , nè chi le dica , Soffrì , fpera , 
confolati , o Madre . Ma come confolar fi pnò 
l'infelice , fe oltre la lolitudìne , oltre la vedo- 
vanza fua, ha il piede, ha il collo di dura ce. 
tena legato? E la Donna delle Genti, la Regi- 
na delle Provincie , dall’Emola Babilonia riceve 
le leggi. Pidirunt tamhoflis-. CT diri/trunt Sab- 
bila ijus. 1. 7- la videro gl' iaimici , e la de- 
rifers; Amiei tjut fprvuttunt eam; tb- faSifunt 
li inimiti. I. 2. la videro gli Amici , elalpre- 
giarono, e vifo truce le fecero ; la vide il Cal- 
deo, e la vide 1 ’ Amalecita , la vide il Siro, 
e il Fililfeo, e tutti infultandola , Pìaufnunt ma- 
nibut , 2. 15. applaodirono al fuo dolore, edif.< 
fero; Haieine tji Urbi peiftEìi dieorit, gaudium 
unitirfa tirraì z. ij.e duv*b ora la gran-Gern- 
falemme ? dove la bella Figlfuola di Sion ? do- 
ve le Vittorie, dove i Prodigi, dove i Maria- 
nerii , dove i Monti appianati al palio di lei ? 
Miratela eom’ella giace nella polvere delle fue 
rovine, e fopra la cenere del iìio incendio. Or 
va, e coll’Arca tna reca fpavento a i Popoli, 
e a i Regni.- Omnts qui gloriptabant tam^jptt- 
vnuni iìlam , quia videruni ignomiaiam ejut, 
ipfa gemini converfa ifl ntrorfum , i. 8. così le 
acclamazioni antiche, e gli applauG alla mifera 
fi rivoltarono in ifcherni , ed ella opprella da 
immenla amarezza, carica di ferro, e di roflo- 
re , co’ gemiti rilpofe agl’ infiliti , indieiro Gn. 
ghiozzando voltò la faccia fua , e voltolla per 
non vedere la fua ignominia, volioìlaper conG- 
derare le fue glorie pallate , voltolla per dire a’ 
Polteri ; Dame imparatb', o Voi , che dopo me ' 
venite .'Oh Figliuola, inclita Figliuola di Sion, 
quanto bene nella durezza della tna catena tn 
Ipecchio lei a tutte quell’ Anime che a Dio sì 
dilette un tempo, tanto applaudite in altri gior- 
ni dagli Angeli , di Doni , di Bellezze , e di 
Grazie si adorne , caddero finalmente in pecca- 
to , e di tutto fpogiiate, Ufeiate furono alla fet- 
vitò;, alrolTore,, e al pianto di quella catena, che 
folo col pianto, e colla contrizione fi fpezza. 

Ma fe taluno imparato non avelie ancora a 
piangete nella prima Lettera de’Treni , a pian- 
gere, e a temere impari nella feconda Lettera, 
eh’ è Biih. £ perchb Btih Ggnifica Cafa , in quella 
feconda Cafa , in quefta feconda Scuola di ti- 
more , e di pianto entriamo nel fecondo Pun- 
to della Lezione , e vediamo ciò , che fa fere 
Iddio BcU’ ira fua. Geremia avendo de 
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fcritta Gerafalem* qaal efTa era fra le fue rovine» 
ÌDtrodnce lei mede/ìma a parlar di » e a par- 
lare io modo» che merita certamente di eflere 
adita . Btth . Plorans ploravit in noSle » & U- 
ibfyrtht tfus in maxHlis tjus, i. i. Piaofelami. 
fera Figlia» e pianfe piangendo » perchè folo il 
fuo pianto fa vero» fu profondo» tu incoofolabii 
Pianto ..Pianfe di, notte » e pianfe di giorno » 
ma tèmpre pianfe in tenebre ; perché perdute 
piangendo le luci ,g!i occhi di lei già chiutì ad ogni 
allegrezza » aperti fono folamente alle lagrime» 
c tante fono le lagrime fue » che quatlMue Fono 
ti non ceffano mai di bagnarle le gote» nè per 
molto » che pianga » il pianto bada a sfogare il 
chinfo dolore . Piange la dolente » e geme , e 
lìoghiozza, e dice con voce interrotta.* O vox 
•mnex, qui trsnfitit ptr viam , attendìtey vi- 
dete y fi tjì dolor ficut dolor mtus , i. 12. Oh 
Voi» che pallate» e vedete Gerufalemmc atter. 
rata » fermatevi per un poco » e decidere fé vi 
ila dolore aguale al mio dolore : yirgints mt.e , 
C>* Ju^tntt mti abìerunt in capnvìtatem . 1, 
Sparito da me è ogni bene > la mia Gente» le 
Vergini » t Giovani» il Fiore» l’Allegrezza de’ 
giorni miei felici » in dura ferviti condotti » 
vano’ ora modrando per tutto qual rovina tìàfo- 
pra di me arrivata ; le mie ricchezze tutte pre- 
date van dichiarando agli emoli miei quanto po- 
vera, quanto fpogliata Ha ora Gerufalemmc » le 
mie Mora tutte arfe » e abbattute ben palefano 
quanto Ì9 fia infelice ; parte io me non rella » 
che non fìa percoda ; ed io fola » vedova» cat- 
tiva, tradita dagli Amici, calpedata dagriniml- 
ci» qnl rimada fono a veder le mie rovine, e a 
contare i duri » gii afpri avvenimenti miei; a chi 
tante lagrime inlieme accaddero mai ? Povera Cit. 
tà, mifera Figliuola, grandi fono le tue fventure/ 
Ah, non dite fventure, non dite difgrazia. nè 
rea fortuna» dite configlio, dite ira» dite furo- 
re del giufiilTimo Iddiod’Ifdraele : Quoniamvin- 
dtmiavtt me, ut locutus eft Domìnus in die irx^ 
furoris fui . r. i z- Non fono accidenti gli accidenti 
miei» fono decreti di chi regna in Cielo» fono 
colpi deironoipotente Braccio. Iddio duròdi vo- 
lermi punire» e, arrivato il giorno dalla fua indi, 
'gnazionea me pur troppo jpredetto » fopra di me» 
e, del mio Regno fece la Ina Vendemmia-. Egli 
fu, che mi tolfc tutti i frutti delia mia antica 
fenilità ; egli fu , che sfondò tutte le allegrezze 
delle mie pallate Vittorie; Egli fu, che yoiavii 
advtrfum mttempus . i. 15. contro di me fpinfe i 
Caldei » e a me levò tutte le difefe del tempo. 
Egli fu', che Conciufit vias mtas lapidibus quadris, 
2. p. rni lirinfe di alTedio, e affinchè fcao far non 
potelTìil defiinato colpo, con pietre quadre » che 
ad urto ceder non fanno» mi ferrò ogni paHb* 
Egli fu, chtTetendit arcum fuum y & pofuit me 
guejfi ftgnum ad fagittam ; C 3 >' mifit tn renibus 
meisfiliasPharttrafuie, 3. 12. tefe l’Arco, e po- 
nendomi qoafi berfaglio delle fue Saette , fopra le 
mie reni vuotò la fua Faretra. Egli fu, che De 
excelfo mifit ignem in offibus meis , O- erudivìt me. 
i. IO. Avventò fopra rolla mie , fopra tutte le mie 


mura le fue fiamme , e con queirincendio ,che voi 
vedete , m’infegnò, ed oh quanto m’infegnò bene.'^ 
qualegli fianel giorno dell’ira fua» e quali fian» 
le cofe umane fottoi colpi della fua delira. £- 
per fine : Pofuit me defolatam ; tota die mprore 
eonfeciam. ib. Quali Vigna già vendemmiata ». 
anzi recifa; quali tronco iaucile » anzi pellife. 
ro» nuda» aria» ferita mi ha lafciata al verno , 
e allo llridore delle mieaffiizioni» e in quello fla- 
to » in cui , ahi mifera 1 pur troppo mi trovo. Cou 
si disè parlòGerufalemme » e chi afcolta le Tue 
parole , non palfi » li trattenga un poco , e rifletta 
a quella erudizione » ch’èia più giovevole a un’' 
Anima» che ne’ giorni tranquili de’ peccati vo- 
glia temere , e pianger per tempo t futuri ioi- 
minenfi giorni de’ nembi, e delle procelle. 

Mi com’ elTer può, che il pieio.'iiiìmo Iddio- 
tanto adirar fi potelfe contro la Ina diletta Figliuo. 
la di Sion l Per rifpondere a quella interrogazione, 
e in uno per imparare quale fia l’origine di tut' 
ti r noiiri mali , palliamo ad un’altra Lettera , 
ch'è limile alla ooilra Lettera H; la quale, per 
elTere un* afpirazione » che fi dà alle parola 
per profferirle più profondamente » è tutta adat- 
tata a i lìngulti , e a mandar fuoradal profondo i 
fuoifofpiri. He. FaHi funi Hodtt ejut in capite^ 
inimict e)us locupletati funt . i, j. 1 Caldei , Mi- 
nillri deH’ira divina, entrati con fiero volto, e 
con ferro 7 e fuoco alla mano io Gerufalemme». 
fpogliarono il Tempio» predaron la Reggia » 
faccheggiarono le Gafc tutte, e i Palagi , e cari- 
cati di preda , e d’ icnmenfe ricchezze i loro Cam- 
melli » diedero. fuoco alla Città » e fopra il collo 
dcU’abbandooata Figliuola di Sion ponendo il pie- 
de vittoriofo» e fuperbj, dilieror Enifia ejì dies,. 
quam expetìaùamus ; invenimus , vidimus . z. I6. 
Quello è il giorno da noi defid^rato . Entrati fia - 
mo finalmente in Gerufalemme» veduta l’abbia- 
mo, l’abbiamo tutta cal pellata; ed ella redi , qual 
noi la lafciamo, fulia polvere delle fue rovrae. 
Oh fommo Iddio» perchè della vollra Città far sì 
baldanzofi i fuoi inimici/ perchè? Propter multi^ 
tudinem iniquitatum tjus, i. 5. Perchè non pochi, 
nè piccoli furono i peccati deiia Figliuola di Sion. 
Quell’ è l’origine di tutti i mali-, che avvengo- 
no, e chi vuole la Fonte , convien » che foffra 
i liquori , che feorron da elTa . Quali poi follerò 
in particolare i peccati della Figliuola di Sion» 
Geremia avenduglr riferiti nel diftefo della Pro- 
fezia , par thè gli dilfimuli ne’ Treni. Mano» 
è così . Ancor ne’Treni gli riferifee, ma gliti- 
ferifee io modo , che nella qualità della pena- 
dichiara la qualità della colpa. In primo luogo- 
nel capo 4. delle Lamentazioni dice così : Lemrx* 
nudaveruni mammam ; la^avtrunt catulos Juos . 
4- i* Lamie nell’ Acque fono alcuni Pefei Imi- 
inrati della fpezie dell’ Orche , le quali partor 
rìfeono foio in tem pialla, e in tempella allattano 
i Figliuoli . Lamie in Terra fono alcune Bifcie 
là nell’ Etiopia » che dalla metà in fu fembratt 
Donne formofilfiaie » e dalla metà in giù fono 
Sexpentaccj tanto infidiofi , che coprendo il brut- 
to » e fcuoprcndo il bello fanno di sè invito a.’ 
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PtITaggìwi « e pofcia eli devorano . Lamie final* 
aneote nell’ Inferno mno tatti quegli fpiriti , che 
traveliendofi in varie , e dipinte FantaGoie , 
van ftceedo de’ Viventi vario , e lamentevole 
giuoco . Or perqliè li Figliola di Sion ne’ gior- 
ni fuoi allegri , perduta ogni vergogna , come 
dice Geremia nel «ipo }. della ina Profezia , 
fvergogoaiamente lafciava a tutte le dilfolatez- 
ze , quafi Lamia luGaghiera , il petto apetto , 
pcfciò ì, che negli orridi giorni dell’ alTedio, el* 
la apriva il petto per allattare i figlinoli, mai 
figliuoli trovando la poppa materna , perlofien* 
to, per la fame , c per il pianto , arida , edafeiut- 
la, langnivano in fen della Madre; e la Madre 
dalla rabbia del digiono , e della difperaziotie 
portata, a modo di Lamia sbranava i figliuoli. 

mtnfuram pilmt ; a. ic. e a palmo a paimbgli 
andava divorando : Filit popuitmà trudiììt ,qu§fi 
ftruthii tndt/trto ; 4. ?. Figlia crudele, Madre 
ìlpietaia , e pib dello Strnizolo atroce , che ge- 
nera i figlinoli , e pofcia con vifeere di ferro , 
qoafi non Cuoi , gli abbandona nel Diferto, e 
più non gli riconofee . Ma quella é là pena di quel, 
ia colpa, e fe non Spicciola pena di una Madre, 
elTer dalla fame condótta a divorar Ir foe vifeere; 
argu.fea chi legge qual fia la gravili di quella 
colpa, che colle carni proprie va facendo lìrage 
dpir Anime altrui. In fecondo luogo piagne Gere. 
mia , che la faccia de' Nazzarei , cioè , della 
Gioventù più fiorita, per i Soli ardenti tollerati 
filila difefa delle mora, per le notti vegliate (nll’ 
armi , per la penuria di ogni cola , divenota 
folle orrenda , (paventofa : Denigrila eji /uper 
Carbonet facies eorum j adhajtl euiiseeramo^iui, 
arali, Òr fada efl quafi lignum . 4. faligi- 
ne della taccia p-rlefa li zolfo, e il fnoco delle 
vene; c la qnahii nella pena ben dicl'4ara quali 
follerò i peccati , che nella prevaricazione della 
Figliuola dì Sion lì commettevano da'Giovani, 
« da’ Vecchi ne’Bolthi, oegliOraiorj , e ne’Sa- 
ctifìzi , che facevano agl’ Idoli nefandi, che tan- 
to deploravano 1 Pruleti di que’ tempi. Chidif. 
forme ha f Anima , difforme ancor iverà un 
giornali V’olto. In terzo luogo dice , che! Sacer- 
doti, quar.do erau battute le Mura di Gerofalem 
ne, (coperti finalmente, nell’ arti, e nelle in- 
gannevoli toro Profezie, come ciechi, e pazzi, 
andavan errando per tutte le vie, e in luogo di 
riportar venerazione, quali Uomini contamina- 
ti, e peHileoziofì , eran da tutti abborriti ; Erra- 
vtruni tati pirplaleas, pollati funi in /anguint, 
< 3 ’{. Recedile pollati , ilamaverunt eie. 4. 14. E 
quella pena che altro fgnifica , fe non quella 
colpa , che Geremia non dillìmala ne’ fuoi la- 
menti, e con tali parole la riferifte: Pmphtta lai 
viderunt libi falfa , & ftuha , nec aperiebant ini- 
^uiialem laam , al te ad paeniientiam provocartnl , 
2. 14. I tuoi Sacerdoti , o Gerofalemme , i tuoi 
•Sacerdoti sl,i tool Profeti t’ingannarono, timi- 
fera . Elfi ti riferirono Vilioni hlfe , per lulìn- 
garti; elfi ti recitarono Prolezie llolte , peraddor- 
mentarti , elfi ne’ tuoi peccati con vane Dottrine 
ti adularono , tu credellì , cd efli per efler creduti 


£ fìofer Profeti . Ma arrivato il giorno di tot, 
ti, tu coma addormentala cadelli^ ed efli coma 
pazzi furontferifi. E qual deriliooa non marita 
Sactrdoie ingannatore ? In quarto luogo dice co- 
ti : Cam adhut /ubfifleremas , defeceram otali 
noftti ad auxilium noflrum vanum, cam re/piee- 
nmas attenti ad gemerà, qaefalvare non poterai'. 
4. 17. Quando era ten^ di Uritolare gl’ Idoli 
infami, di purgare il Tempio, di ricorrere in 
tanto bifogna con pentimento., e lagrime a qnel 
Dio, che non fu mai Tordo alle preghiera d’ If^- 
draele ; che lì fece in Gerufalem , che fi fece? 
Gerufalcmme, fenti quanto meriti di effer dolen- 
te . Mentre venivano i Caldei, mentre la Città 
era ancora intatta , in luogo dì fare a Dio ricorfo, 
ognun corfe all’ armi , ognun toofidò nelle foe 
forze, il Re, il Sacerdozio, i Magìllrati , il Po. 
polo tutto corfe alle Torri più alte della Città, 
per vedere fe veniva ancora il promeffo focc&rfo 
di Egitto, e nenun pensò di placare Iddio, an- 
zi del Dio <r Ifdracle nelTun voleva più udire 
il Nome. Quello fu la colpa più univerfiledcL 
la fedoiia Gcrnfalenune in quel fanguinolìflìmo 
alfedio , e perciò di tal colpa qual fu la pena? 
Non altra, ihe la colpa ìDelfa : la Figliuola di 
Sion , dille Iddio , più non ricorre a me ; anzi 
ferrato il mio Tempio , immota gli Dii delie 
Genti , e ajuto afpetta dall’ Egitto ; afpetti a- 
dunque Icfettimane; alpecti i meli iaiieri;neU’ 
afpettare (ì confumi gli occhi , ed afpettando 
. Tempre ajuto dall’ iufido Egitto, cada in fervi- 
tù del fupeilM Caldeo.- Completa efl iniqaitat 
laa, Filia Sion , 4. zz. Filinola di Sion , tu 
peccallì , i tua! peccali palurono i fegni , com- 
piuta è la tua malvagità non ti maravigliar 
pertanto, fe Iddio con mano sì fona ti punifee; ma 
Sentì per ultimo ciò, che a te , ciò , che a 
noi , ciò, che a. ione I’ Anime peccatrici, e 
percolfe , dice per ultimo il Profeta Geremia : 
Peccatam peciarrii Jerufalem , i. 8. Gerufalem- 
me ha peccato quanto peccar può una Città dif- 
folnta ; e tu , o Figliuola di Sion , non men di 
peccati , che di ferite fei coperta ; Sordes e/ut in 
pedibase/us , t. 9. cotella tua catena , che a fer- 
vitù lega il tuo piede, ben dichiara quanto fciol- 
ta , quanto lorda fòlli nelle vie delle tue inìqoi- 
tà. Ma perchè «/? Dominai fperaniibas in 
eam. Anima qaarenti illtim ; 2;. Iddioè placa- 

bile , Iddio è pietolo a chi lo cerca , a ehi fpe. 
ra in lui ; pereW egU Non hamilia'rit ex corde /ao: 
jj. Se ti percolfe , tìpereolTe per i ruc>i pecca- 
ti, nonperfete del (angue tuo ; e tn colla toa bal- 
danza in peccare lo collringelti ad umiliarti ; 
perciò dal profondo della ma caduta afcolta la 
mia Voce, che fola fi a tutti i tuoi Sacerdoti , 
e falfì Profeti , ti dìife Tempre la Verità, calla 
Verità della mia Voce ora ti arrendi . Òimè , 
eh: polla io fare iu quello mifero fiato mìo ? 
Confargt: levati fu , mifera Figlia, levati fu, 
non dalla pena , che meritafii , ma da’ peccati , 
che commettefii , e da’ flagelli della- Giufiìzìà 
corri al feno delia Mìfericordia ; Confarge, & 
Ulula in ticde: Sorgi , e loia . Oimè, come pohf 

io 
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io lodare chi tanto mi pertaote ? Anzi perchè 
si ti percnote , lodar lo devi , percuotendoti e^li 
dol per rifknahi: L§md* in n<fyt,‘laudt inprrn* 
tifto vi^Uisnm: 2! I9. Se rifanare adunque tu 
vuoi, loda Dìo di notte, loda Diodi giorno , lo. 
dato allorché della tua dora prigionia lì mutan 
le Guardie; e lodalo confeliaodo ì taoi pecca- 
ti , lodalo confeirando la Aia Gindizia , loda, 
lo iperando nella foa Pietà : Et tffunde fitut 
aiutiti tot tuum anta cmfptQum Domini , ibid. ver 
fa il tuo cuore in ìagrime di coniriziooe nelco. 
fpetto dell’ ofTeA) tuo Iddio , a lui riferifei tutte 
le ine pene : Lava ad eum manui tuat prò anima 
panmioTum tuorum ,guidtftttrunt infama , Ib. E 
in vece di alzare al Cielo, com’era tuo co(ioir.e io 
tempi amari, i tuoi Pargoletti per movcilo a 
ieta, alza le tue mani, alza le caieae, che le 
tingono, ed alzale io profefTionc di Fede, al- 
,ààle m proteAazìoae di fpcranza, alzale in ob. 


blazione de’ tuoi dolori , e digli Centime aiit 
Domina adta, Cl'eanvertamnf; innova diat noftros 
JicHt a printipio , in Or. zi. Signore, altiiTuQO 
Signor del Cielo, e della Terra, io caduta nnl- 
la polTo da me; ma Voi, che tutto potete, date 
a me , date a i miei Altea di tornare a Voi, n 
Voi di convertirci da i lunghi errori nollri , e noi 
Ara le amarezze di qoede catene a Voi tutti ci 
convertiremo. Ma Voi pietoAi, Voi benigno , 
fecondo la moliltotidine delle vbdre mifer^o- 
ni • riceveteci emendati , riceveteci pentiti nel 
feno della vollra Protezione , e fateci tornare a* 
nuAri giorni antichi, quando la Figlinola di Sioa 
era sì lieta, era si invitta, era si potente , folta 
perchì a Voi era si gradita . Gemfalcmme, Gc- 
cofalemoia , afcolta il tuo Profeta ; e fe non ti 
piace, di elTer fempre infelice , ti piaccia una voi. 
ta dielTer penitente . Jarufaìam , Jarn/aiam , coi%. 
variara ad Domìnum Deum tuum . IntCK. EccL 


LEZIONE XVIII 

Sopra la Cantica I. 

Cdiitìcum CantkorUm . 

■ •• • 

Qual Ca l'Argomento, qnali i Perfonaggj., anale il Contenuto, e la Scrittura del Cantico, 
che pn eccellenza è detto Cantico de Cantici, e da elfo prendefi il Tema di 
aaova Ocenpaziono interiore in Gesù Figliuolo di Dio. 



to; che l 
Cantici l 
Prìncipe . 
di tutti i 


TW %ite Opo tanti Cantici, quali nulla can. 

^ folte, era incomincia quel 
... 1 C^Qtico, che folo dee cantare chi 
cantar voole di Sapienza, e di A- 
more . Con nobile fnperlativo , 
Cantico de’ Caotici elfo è appella- 
lo nello, che dire, eh’ elfo di tutti i 
il MalAmo, e di tutti i Poemi è il 
Autore di tal Poema fu il più Savio 
Re, cioè, qnel Salomone, ebe Agni- 
Aca Pacitìco , e che fu detto ancora Jedidia , 
cioè Amabile . Argomento del Cantico altro 
non i, che Amore. Dall’ Amor elfo incomin- 
cia , con Amore profeguifee , e Anifce in Amo. 
re . Legger tal (Antico vietato era dalla Sina. 
goga antica ad ognuno , che arrivato non folle 
agli anni del fenno , cio^ al trigelìmodifua Vi- 
ta,' e pure quello b il Cantico , di cui dilfe O. 
rigene : Beatut is , gui intalligit Cantica , &■ ca- 
uli aa , /ad multo óeatior illa , gui tanit Cantiaa 
Canticarum . Hom. i. in Cant. Beato chi inten- 
de , e la cantare i Cantici! ma ho qoaotoìpiù 
beato chi intende , e fa cantare il Cantico de’ 
Cantici : e quella beatitudine di canto è quella, 
a cui noi già Aamo arrivati nella Scrittura in- 
tcriore. Oh Spirito Santilfimo , che Spirilo Aete 
di Amore, fe Voi folle quello, che a si fama- 
mente cantare movelle Salomone , Voi ancora 
fate $ 1 , che noi con Salomone cantando impa- 
riamo una volta ad amare , ma ad amare in cie- 


vizion di fpirito , ad amare di là da rotto il 
Mondo fen Abile, ad amar pellegrinando alla Ca- 
fa della noftra eternità , che fola è Cafa di 
beati feiicilfimi amori, e a tal’erercizio di amare, 
ch’è il primo efarcizio dell’ Uomo, preparale il 
noAro cuore. Ma perchè a sì tenero, e delica- 
to efercizio v’ è biibgno di grande introddozio- 
ne, noi Mr introddnrci ad eAo , oggi vedremo 
qual Aa r Indole, la Condotta , e la Mente del 
Cantico di Salomone. Purità, e Amoreci alTi- 
Aa, e diamo principia. 

Fo temerario, fa empio 1 ’ AnabattiAa Teodo- 
ro MoprueAcno, allorcnl; con altri luci pari ebbe 
ardire di fcrivere , profani cAergli AReiti, pro- 
fane le parole, profana la mente del Cantico de’ 
Cantici ; nè Salomone in elfo avere altro intelo , 
che celebrare i fnoi pur troppo fervidi Amori 
verfo la PrincipelTa di Egitto Aia Spoft ; e che 
perciò nè legger A debba, nè ripor fra Libri Ca- 
nonici delia Scrittura A poAa un si fatto Poema . 
Grande zelo è quello, ma elio è zelo di Ereti- 
co, che zelando vool parere qoel, che non è , 
per cAcr quel, ch’è, in^onemente . li Cantico 
di Salomone fra’ Libri Canonici della Scrittura 
fu annoverato dalla Sinagoga antica ; come Libro 
Canonico fu fempre venerato da’ Padri Greci , 0 
Latini ; Libro Canonico dichiarato da rutta la 
Chiefa; e chi di ciò mormora , come beAemmiatore 
de’ cAer riputato. Non fu si infano Salomone, chs 
delle fue tollie lafciit voIeAe sì celebre memoria; 

non 
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BOB f« s) meritevde qBclIt Efòi'iana , che ri- 
portar develTe sì Teologici encomi ; nd U Chie. 

sì poco illomioau, chedilìiogner non fappia 
Face di faoto , e Face di pazzo Atnere ; e ciò ba- 
fìi aver detto fopra f aotorità di qoeuo Libro. 
Con ^nal foodatneoio abbiati detto aicnni 
Aoton, ilCintico de’ Cantiti efleron Poema E- 
Jegiaco, eompofto di Vetfi Eìatnetri, e Penta- 
metri', io non so; so bene , che pertvvifo del 
Cardinal Bellarmino, de’ Ganttci , de’ ^almì , e 
di rotta r antìea Poefia Ebrea raccor non fì può 
f)b la Legge, nè il Metro. Ma che chèfiadiciò, 
certo d, che il Cantico de’ Cantici è un Epita- 
lamio , o fia Poema nnziaie di Spofalizio ; e 
perchè lo Spolo , e la Spola in elio fi travvedo- 
no , e vanno in Agora ; perciò da faeii Mae- 
tlri qoedo Cantico è detto ancora Idìllio , ov- 
vero Poema Paliorale , ma Poema Drammatico, 
M coi gli Amanti lì parlano, e fi rìlpoodano ; 
cd oh quali cole lì dicono! Un Signore di gran 
qnaliti, che ora fa da Re, ora da Giardiniero , 
ora da Cacciatore , e ora ^ ogni cola . i il pri- 
mo Perfunageio, o Interiocniore del Dramma. 
Una Villanella Guardiana di Mandra , che ora 
di mal colore lì confelfa, e ora dì gran bellez- 
za fa vanto, è il fecondo Perfonaggìo della Pa- 
florale. Qacllo a quella parla de' fuoi Amori ; 
qnella a q nello de’ fuoi Amori rifpoode ; e et» 
loro alTeiti piò, che co’ loro avvenimenti, riem- 
piono la Scena . £ quella è la Scena , in cui 
iotmar fi dee , chi formar fi voole a bene ama- 
re ; perchd ^ì è dove il Dio degli Efercici li 
tiavvede in Dio degli Amori. 

Accennato tutto ciò, che non poteva lafciarlì, 
c fopra la qualitì del Libro, e fopra il conte- * 
auto dell’Opera ; per vedere ora latracela, ola 
felTuora dei Cantico, convìeo dividerlo, e per- 
chè in tal divifìooe non convengono i lagrt 
Maeliri , io alquanto dìverfameoie da ^oi al- 
tro lo divido non io dieci pani, come Giorgio 
Edero; non in cinque, come Cornelio a Lapi. 
de , e Gafpar Sanches ; non in vari Capi di Mo- 
lale, come Martino del Rio, e altri molti ma 
io tre Ani di Dramma . Quella a me pare la 
divifione , fe non piò magiltrale , almeno la 

f iiìi chiara di ogni altra ; e pei bene iniender- 
a , poniamei lui filo delle parole , e in breve 
offerviamo tatto I’ intreccio del Dramma . En- 
tra in primo luogo la Padorella , c com’ è co- 
finme degli Amami , dialogizzindo fecodelfa 
c co’ fuoi fofpiri , fenza veruna introduzione , 
e come fuoi dìrfi ex abrnpto , ìncomiocia così: 
O/iuletkr mt tfiulo orìs fui. Fin’ ora io fonoda- 
ta pafeiuta dì promelTe , c di fperanze . 11 Re 
per i fuoi Minillti molte volte mi ha fatto di- 
re di volermi fpofare ; ma 'io non voglio piò 
Miaidri , non voglio piò paiole . Venga egli 
mio Amore , e come fi coduma fra noi , col 
Ilio bacio nuziale mi fpofi . Di chi , e con chi 
parli tu , o Guardiinella di Contado , che con 
tanta fidanza favelli.^ Lo fo, ben io di chi favel. 
lo ; e perchè lo fo , perciò parlo , come parie ; 
nè voi conlidetar dovete chi io mi fu, ma do- 
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vece coofideiare chi lia quello, che io afpetto : 
Filili Jtiu/altm, noliti lonfiderart ^kod fujta fim, 
1.5. Io fon bruna, 10 lon folca: DticJorsvil mt 
fot i perchè 1* arder de’ giorni mortali , e ìi 
fuoco delle palTioni mi ha timo , e portato via 
il volto ; ma fe cima fono per nafeìta , fe lo. 
no bruna per codume del vivere al Diferio , 
bella fimo per Creazione , fon bella per Grazia: 
Nijrt fum , ftd formoft ; e perchè cosi , come 
fono , fono amata da lui ; perciò a lui dico .* 
Tfth* mt , pafl it currimus in odortm un^utuie- 
rum luerum : io , o Diletto , falir non pofTo 
da quefte bade Contrade all’ altezza de’ voliti 
Monti ; feendete Voi dunque a me ; o tiratemi 
colla vodra Virtò ; ed io colle mie Compagne 
correrò dietro l' odore de’ vodri balfami , corre, 
fò alla dolcezza del vodro latte : J2,uit melh. 
r* funi ubtrt tua vino . j. Perchè il latte del- 
le vodie Mammelle è migliore di qualunque 
Vino delle noAre Colline ; cd è tanto migliore, 
che adoltfctniula dUmrunt u ; rotte le Fan- 
ciulle del Paefe innamorate fono di Voi - Con 
elle K) verrò, con effe io correrò a Voi , affin- 
chè Voi tn' introduciate In ttllam vintrìam ; 
nella Fonderia de' vodri Liquori, e ivi mifiia- 
(ìate . Ohfcmplicetia, eh' è quel, che dir ti fa la 
tua idiotaggine ? Lo Spofo non ha latte da dare 
alla Spola, nè la Spafa , fe ama davvero, foffre 
compagne nel Ino amore,' e tu vuoi andare ac- 
compagnala a 1m , e da lui vuoi effete allatta- 
ta? Che idiotaggin’ è qneda.^ Queda è un’ idi», 
taggine , che beo ci fcuopre , che qol li parla 
io Teologia, e che 1’ Idillio amorofo è di altra 
natura, che quel, che fuuna la lettera . Il R» 

’ intenerito a 1 fofpiri della diletta Pecoraja , rif^ 
pofe.‘ Si ignorai re, 0 pulehernma inter muJit~ 
US : fe tu non fai a'ncora quanto fei bella , a 
belliffima Traile Donne : Abt pojì vtjiigia gtt- 
gum , Cr ptftt badai tuoi . 7, vanne dietro la 
greggia, e al palco conduci i tuoi Capretti, im- 
perciocché ; T fui tatui mio tn curribus Ikataonis af. 
fimiltvi rr, amica met. 8. tu dietro alle tue Pe- 
corclle, e Capretti, a me ti affiomigli , quand» 
io nelle dorate Carrorze dì Faraone efeo con tot* 
la la mia Cavalleria in parata. £ qol diffbadei», 
dofi nelle lodi di lei, e da lei riceveodo altr' ef- 
preffìoni di effetto , I’ introdnllc finalmente ria 
(tllam vinariam , e fpofolla , e la felice arri- 
vata già al bacio nuziale, ma non già al Talamo, 
nè allaCoiona, per gioja eftlamò.- Intnduaii ma 
Rtx in cilltm vinariam, ordinavi! in mt thtrita. 
lem: cap. i. 4. Compagne , Compagne , io fa. 
no entrata finalmente la , dove non entra chi 
non è Spola . Io fono fpofaia , e lo Spolb eoi 
ftto bacio fponfale ha io me podi in ordinanza 
tutta la fchieri della Carità Regina . Oh me 
felice ! Fulcitt me floribui , fiipatt me malia 
quia amori lanuto ; 5. C'>ronatfmi di Fiori 
adornatemi di Frutti, perule io languifco di a* 
more , e qui per amore , per godimento , o 
tenerezza, prtl ilfno primoamorofo fvenimento, 
cioè, entrò nella fua prima fublimiffìma elevst- 
ziooc di fpirico . Onft lo Spofo , che di qnel- 
la foa 


yS Lezione XVIII. Sopra la^Cantica I. ì 


U fai £(!afi dì Amore (ì compiaceva , Topra di 
hi fvenuu diffe : Ad/uro vet , fiUe Jtruftjtm , 
pn caprtis , cttvofqut camporum , ne fufcittut , 
¥lt^ut avigUan facialis dìItSam , quoaduf/ut ip- 
fa velit. 7. Fieliuole di Gerafilem , per tutti i 
vofiri vagabondi Amori , lafciate dormire nel 
fbo unico , e fiffo Amore la mia Diletta , fin. 
chè a tei piace. E quello, per quanto io forac- 
corre , b il primo Atto di quella PaQorale.Ma 
n >i non intendiamo nulla , dite voi , e io in- 
tendo poco, rifpondoio; per intender nondime- 
no qualche cofa, finiamo prima di formare tot. 

10 il Compendio dell’Opera. Nell’Atto fecondo 

11 Re , che non fi chiama pib Re , ma Spofo, 
c Diletto, fvegliata, che fu la Spofa, invitnlla 
dalla Fonderia de’ Liquori ad entrare in fora- 
minibus pitré , in caverna maceria ; 14. nelle 
fenditure della pietra , e nella caverna delta ro- 
vina, e parti . Xa Spola non vedendo piìiilDi. 
letto, cercollo per rutto, ed avendolo alla fine 
trovato , per allegrezza gridò : Invtni quem di- 
figie anima mea \ tenui eum, nec d'mitiam : etp. 
{4. l’ho por trovato, or sì , che dalle mìe brac- 
tia più non ofcirà ; e qui abbraeciaodo'o , per 
tenerezza, fvenne la feconda volta, e Io Spofo 
la feconda volta replicò ; Adjuto vos fitia Jeru- 
falem , per capreas , carvof^ue camporun, na fu. 
fcitalist ntgua avigilarefaciatit Dileciam, donar 
ipfa velit . 2. S. lafciate pur , che dorma la mia 
bella, perche dormendo, non poco ella opera 
col foo cuore . Kb poco certament’ ella operò 
dormendo, perché qui b, dov’ella entrò nella 
fua fieeonda elevazione dì fiato ; qui b , dove per 
mio avvifo incomincia quell’ Atto fecondo di. 
Dramma , che dura ancora,' qni ella vide qual 
folfe il Letto, quale il Trono, qnale il Palagio, 
e la Corona del pacifico Salomone foo Spolo ; 
qui dallo Spofo riceve nuovo invito a pafiare 
Llia Fonderia de' Liquori, e dalla Caverna del- 
la macerie alla RegP.ia, e al Talamo} maper- 
chb quefi’ invito portò lunga dilazione ; qui è , 
dove la povera Pafiorella fmarrito il difetto ; 
nel cercarlo fu percoffa , ed ebbe rotti quegli 
inpontri , e avvenimenti, c fchetzidel fuoSpo- 
fb, che dal fine dei capo (ino al principio 
del cap. 8. defcritti fono nel Cantico . Smchb 
maturato finalmente il Tempo, la Pafiorella in- 
vitò il Diletto a fcendere nel fuo Orto , dove 
gli preparava nova , Cr 'reterà . 7. i j. 11 Di- 
letto fcefe, la Pafiorella abbracciollo , e fvenne 
la terza volta; il Diletto la terza volta ripetè 
il fuo iotetcalcare, ma fenza più nominare nb Ca- 
prioli, né Cervi: Adjura vos fitta J etufalem ,na 
fu/iitatis , nepua e'rigilare faciatis DileBom ido- 
nee ipfa velit . 8 . 4. e la felice Spofa entrò allo- 
ra nel terzo, e ultimo Atto della fua fublimif- 
fima elevazione di Stato , in coi pafiando ella 
dalla Caverna della maceria alla Reggia , e al 
Talamo , per tutti i Cieli fi udiron voci di gen- 
te, che per maraviglia cfclamava.- Qiiaejhfta, 
cua a/cindit , r.on per dt/ertum , come la prima 
volta , cap. 3. 6. ma . afeandit de deferto deli- 
aiis affiuens , innixa fuper dile&um fuum } 8. 5. 


Qual Donna b qoefia , che dal Deferto fpo na- 
tivo fate qnal Regina per quelle altezze al pre- 
parato foo Trono! la Beata rifpafe di fe poche 
mifieriofe parole , e in 'effe fi chiude tutto il 
Dramma, e il Cantico di Salomone . Quello ò 
il Sintamma , la Scrittnra , e il Snoto delfamo- 
fq Idillio, che nel nofiro volgare fi dice Ja Can- 
tica . 'Ma dopo tutto ciò, fe altro non fi dice, 
eh’ è quello , che fin ora detto abbiamo , non 
altro nn ora avendo riferito , che una bella Fa- 
vola, b nn bell’intreccio di Amore! Oh fe tali 
folfero tutte le Favole, che bel favoleggiate fa. 
rebbe in Sapienza! Ma quella non b Favola, è 
Profezia, e Profezia si profonda, che fra’ Rab- 
bia! della Sinagoga , c ftt’ Dottori della Chiefa^ 
fopra quaranta forono quelli , che fudarono nell 
interpretazione di ella , e il fola S. Bernardo 
dopo 8d. ben Innghi Sermoni fopra tale Argo- 
mento , prima di arrivare al fine deli’Efpolizio. 
ne, arrivò al fine della Vita : noi pertanto, o 
cui poco ornai rimane di Vita, e di Studio pet 
non rìminere in quella bella Pane di fagre Pa- 
gine affatto aU’ofcnro , veggiamo per oggi fai 
qnanio balla a intendere la mente del figro £• 
pitilimio, e a prendere il cammino più breve 
da feorrerlo tutto nelle Lezioni feguenii . Chi 
adnnqu’b quella Pafiorella .’ Chi è quello Re a- 
mante.’ e quali fono Quelle Nozze celebratela 
forme sì nuove ì Benchb i Dottori della Chiefa 
convengano tutti nella fpiegazione principale 
dell’Argomento, non poco nondimeno fra loro 
difprdano nella fpiegazione delle cofe partico- 
lari del Cantico. Ond’ìo, per camminar eoa 
fienrezza fralle diverfe loro fpiegazioni , c per 
dar quella luce, che pollo, atottoquefioLibro. 
premetto tre cofe indubitabili , e di Fede . La 
prima è , che Iddio fin da’ giorni più antichi , 
e al prim’ Uomo Adamo , e fuiregueotemeote 
y Patriarchi , e Profeti promife di mandare ua 
Salvatore univcrfale, che liberafife da’ peccati, e 
dalla dannazion eterna tatto il Genere amano. 
La feconda cofa , che premetto , i , che qacQo 
Salvatore Figlinolo di Dio, allorchb 1741. anni 
fono adempite le Prom elle antiche alla fui divi- 
na Perfona unì con unione Ipofiatici la Natu- 
ra umana , e la Natura umana allora arrivòad 
elfer congiunta al Figlinolo di Dio . La terza 
i , che li Figlinolo' di Dio fait’ Uomo formò 
quel Regno , che noi diciamo Chìefanniverfa- 
Ic, in cui entra ognuno , che crede in lui ,e fi 
battezza , e battezzandoli a Ini giura fedeltà , 
e a Ini con unione di Grazia rimane nuito , 
come a lui con unione d'Ipofiafia unita rimane 
l’umana Natura . Ciò premefTo , noi abbiamo 
la Chiave di tutto il Cantico di Salomone : 1 ’ 
umana Natura non dal foo lame , ma dalla Ri- 
velazione , c dalla Fede follevata avanti l’in- 
carnazione del Verbo , fofpirò in primo Inogo 
alla rivelata , e promelfa Incarnazione, cioè , 
alla rivelata , e promelTa anione Jpofiaiica del- 
la divina Perfona , e perchb quella unione lpo> 
llatica b il più filetto, e in ano il più fubUme 
Spofalizio, che fare, o concepir fi polfa ; perciè^ 

b, che 
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cb« la Natura uoiina avanti^’ Incarnazioae 
del Verbo colla voce de’ Patriarchi, e de’ Pro- 
feti : anzi co’ fofpiri interpretativi , o prefun- 
tivi di tutti ^li Uomini diceva : OfcuUtut me 
•{culo oris fut . Non più promene, non più di- 
lazioni : Venga chi ha promeiTo di venire , e di 
fpofarmi . e s’egli è il Verbo del Padre, il Pa* 
dre coi Verbo delia Ina bocca mi baci iìnal- 
mente , e bpofa mi renda . £d ecco la Vil- 
lanella Spofa ; che bruna lì confelTa. e bella li 
dice; Bruna per colpa Originale, bella per ele- 
vazione di Grazia : Bruna ne’ Figliuoli degli Uo. 
mini: bella arcibellinìma nel Figliuolo di Dio; 
ecco loSpolo eccelfo, che alla Natura che fpofa, 
comanda di fir la Paftora, per lignilìcare, che 
Ozio deila fua Umaoirì ', della fpjfata Natura 
umana flato farebbe , fare Ovile, pafcere Agnel- 
letti , c in Agnelli convertire i Opretti , con- 
forme dilfe dipoi : ^go fum pafltr boius , Joan. 
11. ina faccnno il Pallore , guafì Re alla te- 
Ila di forte Cavalleria , eflere a tutte le Po- 
tenze terr.biie . Di più ecco , come lo Spofo . 
I nella Spofi, ciob, nell’ Umanità alTunta pofe in 
ordinanza la Carità, civb, difpole di patire tut- 
I ti i)at’ travagli , tutti qne’ dolori , tutte «juel e 
I ferite, tutta queil’ atrocità diOoce, c di mor 
< te , che pati per nodro Amore . Ecco final- 

I mente il primo deliquio, e il primo fvenimento 

della PaHorella già Hpofata, cioè, dell’ Umanità 
I alTunta , che nella Fonderia de’ divini Ljqnori, 
cioà, fa gl’ immenli lumi , e doni, e grazie dell’ 
anione Ipodatica ebbra rimane, ed eltaiica. In 
1 fecondo luogo la Natura umana defìdetò di cf- 
fcr liberata dalle fue catene, e poi ancora fpofa- 
ta per unione di Grazia ne’ rigliooli degli Uomi- 
ni , com’era fpofata per nnioue Ipoilatica nel Fi- 
gliuolo di Dio: ma perchè quello fpoCalizio ce- 
lebrar non lì poteva, fecondo retemo Decreto, 
lenza molte ferite , e lenza morte di Croce ; 
Mreib è, che loSpolo invitò la Paflorella , cioè 
la Natura di tutti i Figliuoli degli Uomini , e 
tutte r Anime ad entrare nelle fcilTure della 
Pietra, nello fpeco della macerie, ciob , nelle Fe- 
rite , nell’Apertura del Petto di Crillo, per ivi 
lavarfì , per ivi rabbellirli a Nozze , e per ivi 
colla Grazia della Redenzione edere fpofata da 
Gesù Redeot re . Ed ecco la Pccoraja dell’ n- 
mana Natura in tutti noi, cioè, ecco la Chiefa da 
tutti noi Fedeli compolla in un Corpo, fpofara 
nelle fcilfure della Pietra : Pttrt tutem trac 
Cbrtflas. t. Cor. io. Ma la Pietra ferita altro 
non era', che Gesù Crocifìdo. Ed ecco, che la 
Paflorella lavata coll’ Acqua , colorita col San- 
gue , fuofata colla Morte del Ficlinolo di Dio 
Ino Spolo, fviene nel Cenacolo del Monte Sion, 
mfla quaranta giorni nella meditazione del Aio 
Spofo Crocifido ; e invita le Figliuole di Sion 
a vedere il Aio Salomone coronato di fpine dal- 
la Sinagoga nel giorno dello fpofalizio; Egrtdi. 
mimi flit Sita , vidtit Rigtm Salomoatm ìa 
diodtmttt , _ guo itrtatvh tum mtitr fu» in dit 
dc/poafaiitmii tjut . j. ii. Ecco dipoi , che la 
Cbiefa Spofa nel giorno deli’ Afcenfioac dalfno 


Spofo invitata per il fuo tempo a palliar dalla 
Pietra, e dallo fpecoalla Reggia, e al Talamo*, 
vedendolo fparito variamente lo cerca ; e per. 
chè nel cercar Gesù molti fono gl’ incontri du- 
ri, c amari fono gli avvenimenti inTerra; per- 
ciò ecco gli avvenimenti , i fofpirj , i pianti 
della Padotclla , che lungamente defefive nel 
fuo Cantico Salomone; ed ecco il tempa, in cu) 
noi ci troviamo afpeiiando, che arrivi il giorno, 
in coi la Pa'loiella nofira Madre alla leconda 
Venuta del fuo Spofo Ivenga la terza volta ; e 
dopo il fine della Nuora , e del Tempo , con 
lai falendo al Talamo eterno , faccia colla fua 
bellezza maravigliar rotti i Cieli: Qua i(tifl», 
qut tji ijia\ qux tfecndit dt dtfttt» deticiis •{. 
ìfiuens &c.'E lo SP'^ip maraviglia rifponde; 
quella bella, b quella rea Figlinola , che cadde 
nel Paraddo terrelire alla caduta di Èva fua 
Madre: ma che da me fu fatta forgere eaqoe* 

Ila gloria luugamenie preparata falire : Sub sr- 
ioTt mito {u flit a ti re; ibi eorrupta tji matertua, 
ibi violata tji Ceaitrix tua . 8. 5. Ma vieni pare , * 

0 Diletta , vieni al Talamo ; e fe una volta fo- 
lli Madre feconda, ora fatai beata Città, Cit- 
tà di Vifione, e di Pace; Città da cni più non 
efee, in cui più non tutta vernno ; perchè Cit- 
tà non più militante in Terra, ma trionfante in 
Ciclo : Si Murus tfl , adi/ietmut fuptr tum prò- 
pugnaeula argeatta . Si ojitum , compiagamus il- 
lud taiulli ctdrinis . S. 9. Quello , ^ io non 
erto , è tatto 1 ’ Argomento , quella è tutta la 
Struttura, e la Mente. dell’ Epitalamio, e della 
PaAorale di Salomone, Se non quanto conviene 
aggiuugere , eh’ elTeado la divina Scrittura un 
Libro sì fatto, che m nnacofa, che dice, mol- 
le altre ne Ggnifica , nella Naium umana , e 
nella Chiefa nniverfale , che dett’ abbiamo , è 
necelTario intendete , non folo l’ Anima pertico, 
lare di ciafeun di noi. chefiamo nclOzrpo del- 
|a Chìefi ; ma è necelTario ancora Angolarmente 
intendete , come Anima , c Spola totalmente 
difimta , quella Vergine Madre, che fpofata 
dallo Spìrito Santo , allorché per iueffabile vir- 
tù di Lui Ella concepì il gran Portato, meritò, che 

1 fagri Maeliri (opra di lei intendano elTere llait 
cantata nna gran pane dì qneAo amoroAlTmio Poe- 
ma . Oh quanto belli, quauioeteiei , e beati fo- 
no gli Amori , che non della follia no , ma 
della Sapienza nella fua PoeAa A trattano! 

Kimarrebbe ora afpiegare le tofe particolari, 
e grìnnumerabili Simboli , co’ quali Salomone va 
cratiando quelli fagri Amori. Ma perchè «lòfiv- 
pera troppo le mie forze ; e perchè io non ho 
prefa in quello corfo un affare sì minuto di 
ipiegazioni ; ho prefa folo il mellìere di accen- 
nare i capi di notizie , e di llrade ; perciò nel 
Cantica di Salomone mi riferbo a parlar fola- 
mente del Perfonaggio principale di elTo , per 
dir dì Ini quel , che accennar A dee nella fpie- 
giziooe della Scriitnra interiore . Tre Amo 
gli Atti del Dramma dì Salomone , come deb 
to abbiamo . Nel primo Aito fi rapprefenM 
lo fiato della natnra dal principio del Mondo 

fino 

'.'. in..'' : V 


So Lezione XVI IL Sopra la Catìtica L 


fino all* Inearnaaiooa , cio^ fino alla prima ve- 
nata 4 el Figliuolo di Dio ; nel fecondo Atto 
fi rapprefenta lo (lato della Natura dalla prima 
fino alla feconda Venuta deirifleffo Figlinolodi 
Dio; nel terz’Atto fi rapprefenta lo flato della 
Natura dalla feconda Venuta fino alla feconda 
Afeenfìoat in Cielo di elTo vittoriofo Signore, 
• in tatti tre, com*Ì manifello, il Perfona^io 
principale t Gesù Redentore. Tre volte fvie. 
Bt ; cioì , in nuovo (lato entra , e fi rimuta la 
Natura , e fempre fviene , e fi rìmuta per te. 
nerezza, e Amore di Gesù Figliuolo di Dio . 


Gesù Figliuola di Dio i la parte più bella n 
delle Figure , e delle Profezie antiche , e di 
tatto qeel Mondo interiore , cioè , di quelle 
Scritture, che ci rimangono ancora a fpiegate . 
A Gcfucriflo adunque rivolga gli occhi , lo (In- 
dio, e il cuore , chi nelle Lezioni feguenti vuoi 
wtendere il più bello del Cantico di Salomone, 
c delle Profezie, e Figure antiche, e fedi tut- 
to vuole approfittarfi , impaci dalla Paflorclla » 
{venire , ad entrare in nuova- elevazione di fpi«- 
-rito, e a bearamente cantare: Fukiti mt 
bui , me malis, quia amore langueo. 


■ LEZIONE XIX* 

Sopra la Cantica I I. 

Dìle£tus mtus candìdus &* ruhtcmdus > tlrlhts tx mUtibus . Cap. 5. v. lo- 

Qnanto in tutte le cofe fiogelare fia il- Diletto del Caotico de’ Caotici. 


Marrìto aveva il fuo Diletto la già 
nota Pallorella de'Cantici ; per tat- 
to lo cercava la dolente, ma non 
trovandolo in verun luogo , (i diede 
finalmente a chiedere ajoto , e pian- 
gendo dille : Adjuro voiy filiajetu- 
/ehm, fi inveneritis diUBum meum, 
ut mmtittis et , quia amore langueo . 5. 8. Fi> 
glioole di Gerufalemroe , ner le cofe voflre più 
care- (boeorrete a una milera . Cerco il mio Di- 
letto , e non lo trovo . Deh , fe voi lo irova- 
lle^ mai , per pietà dite a lui , che io lo cercoj 
che vei^o nteoo a ogni palio ,* che non pollo, 
non pollo più viver lenza di lui . O feraplicet- 
ta, e che fappiam noi chi fia il tuo Diletto , 
rilpofcro quelle : Qua lìs efi dilefiut luut' ir di- 
lago , 0 puUhtrrima muliirum'l 4: 9. Com’ ì e- 
gli (atto il tuo Diletto, o belliflima Villanella? 
nai'd il fuo colore ? di chi è Figliuolo? Chi 
il fuo Padre ,. che per tder Padre del tuo 
Diletto, Diletto anch’egli eder ti dee? laViU 
laaella rifpoft, con (emplicità da capo a piedi 
deferide il fuo Diletto; dipirrfe il fuo colore , 
le fue guancie , i fnoi capelli, la fua perfona, 
e tutte quelle bellezze , che ora non fanno per 
noi ; ma deferivendo rutto, dide ancora: Dite- 
Sui meut eandidut CT rubiiundui , ’^tliBui tr 
miilibut . Figliuole di Gerufalemme , il mio 
candido, e vermiglio Diletto, non ì un Dilet- 
to ordinario , e di volgo ; ma b feelto fra mil- 
le ; e ponendo- con dialetto proprio della lin- 
gua Ebrea il numero determinato, e finito di 
mille , per il nnmero indeterminato, e infinito 
di tutti , volle dire, come iuterpretano con S. 
Bernardo i Comentatori , che il fuo Diletto 
era (ingoiare , era unico , e pari non aveva in 
• prerogativa, qualità, e doti nel mondo: Mi/- 
ìia millium rum di/efìo; & dieiet etntena mil- 
lium eirea diliBum ; & nemo ad illum, Serm. 
28. fupr. Cant. alle doti del mio Diletto, non 


v’è chi fi avvicini . Cosi nfjpore la Palloreila ^ 
t quanto rifpundede bene ,’ U Iddio ci alGlle , 
oggi ineomincereirio a vederla. Gesù Figliuolo- 
di Dio b un Diletto tatto fingoiare .. Molto di 
elfo dice il Cantico di Salomone ;■ molto- dico- 
no i Salmi di David 1 molciffimo le Scritturo 
de’ Profeti ; ma perca elle di Gesù nulla dico.. 
no , nb pollo dire , che Singolare , e Unico 
non fia , non dovendo finalment’ entrare nella> 
fpiegazione di quella noi» piccola parte di'Serit- 
tara intcriore , per ifpiegarla ordinatamente ,. 
la ridurremo tutta a<i pregi Gngolari deli’ Et 
letto fra mille . Il fingolarifriiuo Eletto fra 
mille , r ammirabile Gesù- Nazareno , farà il- 
Duovo Tema delle non poche Lezioni fegueo. 
ti , la Dottrina più tenera della Scienza de’ 
Santi , r Occupazione più gioconda del no- 
llro pellegrinare alla Cafa della oolite Eteroi- 
tà , e io Argomento di tanta elevazione ,- nel- 
Nomc di Dio , incominciamo a dir qualche- 
cofa . 

Qualis efl- diltEius tuusì A-quella interroga- 
zione rifponda ciafeuno fecondo i fentimenti del 
proprio cuore ma fi conieisti , che io prima 
di rifpondere colle Profezie ,. rilpunda coUa fa- 
gra evangelica Klotia , e in nome della Chiefa 
nolira Madre , dica cosi : fìgliuoie di GeruCa- 
Icomie, Figlinole della Sinagoga antica, vedete 
voi queflo- Bambino, che nafee iir una Stalla- v- 
quello- Faocinllo , che vive di lavoro in una 
bottega ; qnello Uiovane , che converfa Tempre- 
co’ Poveri ; quell’ Uomo ferito , quell’ Uomo' 
fligellttn-, quell’ Uomo- crocifilfo? Or Tappiate, 
che quello , e non' altri , b 1 ’ Eletto ; quedar- 
e nen altri , è il trifcelto Diletto della Palio- 
iella defcritia dal volito Salomone. Com’ eflcr 
può, che il Ra Salomone (opra un tal Uomo, 
componelle nn sl> celebre Cantico? Tane’ b , »• 
Figliuole di Gerufalemme . Coti la Paflorelia. 
dichiara .ia molti luoghi , ma fingo la rm ente: 
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tiel prima capo del fuo Idillio Ella patii i]al d«’ 
fuoi Affetti , c dice; Fé/ciculus M/rrhje Diltdus 
mtui mihi , inter nbert mta commorniilur , 12. 
Il mio D. letto è un Falcetto , % uo Mazzolino 
di Mirra. Che Fifcctto , che Mirra i quella i 
La Mirra, tifponde co’ Natoralifii S. Bernardo.- 
Amtta , dura , afferà tes rfl , CP- IriiuJaiienim 
fignificat , Ser.n.q^Cact. E’uo A rbufc elio di ru- 
vida corteccia , di amaro fapore , di foglie fpioofe, 
cd è Simbolo di afflizione; ma è un tale Arbu 
fcello , che do/ è ponto ferito , ivi verfa pre- 
lliaie , e falutifere lagrime . Or perche il mio 
Diletto, diceva la Spofa , tutto ferito, lutto Ara- 
ziato, com’ è, altro non fa , che verfare a me 
dalie fuefe'ite Vita, e Salate; perciò egli a me 
altro non b, che un Fafeetto di Mirra , quanto 
più amaro a vcderfi, tonto più falntifero a pro- 
varli . Qual Simbolo più efpreffivo , e proprio 
ofar lì poteva, per dichiarare , che il Diletto de’ 
Cantici altri non era , che il CrocifilTo dell’ E- 
vangelio? Figliuole di Gerufalemme, voi quali 
a lemplìciU , e inezie di Contado rìdete ali’ef- 
preliioni della Paliorella ; anzi quafi a pazzia , e 
a fcandalo afetivefle gli Amori dì lei , e la per- 
feguitalle tanto, e la percuoteAe, eh’ ella non 
-ialciò di doleili piangendo: Inveneruni me cuflu- 
dei , gui tircumeunt Civitalem , percujferunt me, 
Cf vulntr a veruni . 5. 7. E quanto contro di ef 
h cruda falle Gerufalemme , ben lo riferifeooo 
gli Atti degli Appofloli . Ma giacché avete u- 
oiio , che il Diletto della Paflorella deferitto dii 
voAro Salomone col Simbolo del Fafeetto di 
Mirra, altri elfcr non pub, che Gesù Crocifìf- 
fo da Voi , contentatevi ora di udire ancora , 
squali e quanti di Gesù CrocifilTo liano i pregj 
ringoiati, c quanti di Ini (la bene detto; EleQus 
fx"miliil>us. Egli in primo luogo ì Fafeetto di 
Mirra ; perché in lei fi vide fin dove arrivar 
polloDO le amarezze umane. Egli fu condannato 
da rotti i Tribunali di Gerufalemme ; egli fu 
flagellato come vile : egli fii coronato dì fpine 
come pazzo: egli fu mcITo in Croce come icel- 
lerato, e pure quando fu crocifiAo alierà appun- 
to il Mondo incominciò a rivolgerli a lai , • 
quando era tutto coperto di villanie, di oltrag. 
pj, e d’infamia, allora appunto fu, che il fuo 
Nome incominciò ad elTere adorato, e Grande. 
Che cofa è quella , o Figlinole di Gerufalem- 
me? la Paliorella diffe , che per il Diletto fuo 
Falcetto di Mina ardevano tutte le Fanciulle del 
Contado : Adoleftentula dilexrrunt te . i. 2. e 
noi, per adempimento della Tua Profezia , veg. 
giamo Fanciulle, e Giovanetti, e Dame, e Ca- 
valieri , e Principi , e Monarchi , che per lui 
fuggono i piaceri , abborrono le ricchezze , ab- 
bandonano il Mondo, fi abbracciano colla Croce, 
c per il Ctocififlo fi ritirano in folitudine , e 
come aTiionfo corronoal Martìrio. Qneflanon 
è certamente nna eofa ordinaria. Chelddioper 
i fuoi creduti aliiffimi Attributi, per la Gloria 
della creduta lua Maeflà fia adorato, e fluito 
facilmente s’ intende. Ma Ctocififlo , e Croci- 
filTo adorato , CrocifilTo, e CrocifilTo amato, e 
Le:, del P. Zucconi , Tomo M 


feguìto chi 1 ’ intende? Spiegale dunque voi, • 
figliuole di Gerufalemmi , il Cantico del voftra 
Salomone : e fe fpiegar non lo fapete : conten- 
tatevi almeno di udire, e di credere, che quel 
Gesù , che voi crocìfiggeAe , i un Crocififfo 
tanto ammirabile . che fa elTare il Diletto de’ 
Cantici ancora in Croce; perché il fuo primo fin. 
golatiffiino pregio i dì effe r erocififfo ; e pur di 
effete amabile , di eflere amabiliffimo, • pur di 
effere il decantato Fafeetto di Mirra/ impereioe- 
ch' egli folqéqueir £/efi«r eumiUibut , qnell'U- 
Dico, fingolariffimo Diletto, dì cnis’ avveran del 
pari quelli due incomparabili Ellremi .* IddioCro- 
cififfo , ( Crocififfo adorato . Non poco dice chi dica: 
Iddio Crocififfo ; ma non dica meno , chi dice , 
Crocififfo adoralo -, e tutto dice ìnfieme , chi dice 
il Fafeetto di Mirra , e il Diletto de’ Cantici . O 
beata Paflorella infnlta pure alle Figliuole di Geru- 
falemme,e rimprovera loro,rhe conofeernon fapef- 
fero nel predetto fafeetto diMirra un tanto Dìletto- 
Palfiam’ ora al fecondo prrgio , non men fin- 
plare del primo / e per farci con effo ffrada al. 
te Profezie , torniamo alla fulita interrogazione: 
Qualisefl Dilebìui tuus? figliuole di Gernfalem- 
m , voi dimandate alla Paflorella , qoal fia il 
fuo Diletto / e io vi rifpondo, che fe volete co. 
nofeer bene queflo Diletto , dimandar dovete , 
non quale fia il Diletto , ma quale fia la Pa- 
florella; perché quella più , che altra cofa , fecon. 
do le Profezie, fcuopre la qualità di tmello. Già- 
cob Pairiaica , e Capo dell’ antico Popolo d'IC 
draele, benedicendo , prima di morire, i dodi- 
ci fuoi figliuoli , e a tutti predicendo gli avve- 
nimenti futuri , e la riulcita della fua pofleriti 
arrivato a Giuda, a lui fece la memoranda pro- 
fezia di quel gran Difcendente, che nato farebbe 
al cadere del Regno di Giuda , e dopo che di 
quello dette aveva quelle cofe , che riferite fu- 
ron da noi nel Genefi , agginnfe : Et ipfe erit 
exftiiaiio gentium . Gen. 49. 10. E queflo Dlfceo- 
dente , cheJo ti predico, o Giuda , tale farà, 
che farà 1 ETpettazione di tutte le Genti , perché, 
come aggiunfe poco dopo , egli farà .- Defida- 
rium Collium atemorum. ibid. 26. il Defiderio, 
e l’ Arooie de’ Colli eterni , eioé , di tutti i Seco- 
li . Cosi profetò Gìicob. Or fe qnefla profezia 
fpiegar fi dovelTe in Dramma, e rapprefeorar fi 
volelTero tutte le Gemi, tutti i Popoli in Atto 
di Defiderio , e di Efpetuzione , e di tal Et. 
pettizione, che altri in uno, altri io altro lin. 
guiggio, e volto, tutti diceffero,- Quando rie 
ne, quindo arriva quell’ Uno, che alpettìamo / 
perciò, dico, rapprefentare , che far li dorrebbe 
in Idillio ? I Poeti io fimili occafioni formano Per. 
funaggi ideali , e introducendo , per ctgion di 
elempio ; Pallade in ifeena , intendono rappre- 
fentare in effa il Genio , 1’ Indole , e il collume 
di tutti i Letterati; introducendo Marte , par- 
lar lo fanno, tome parlerebbero tntli gli Uomi- 
ni d’Armi, e per far parlare in nn fol Perfonag- 
gio tutte le Fanciolle d’onore, fan parlare U fola 
Diana favolofa . Ma Salomone , che non era 
folamente Poeta, ma era Filofofo , e Profeta , 

F ’ ben 
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bea ftpeado, che qoel, eh’ % cornane a fotti i 
ptrticolari , è proj^rio aell’ Uoiverfile , e qael , 
che compete a ciafean Individua in concreto, ì 
proprio della Natura in adratto, non formò nel 
ido Cantico nn perfooaggio ideale , e favolofo 
no , formò di tntte le Genti predette da Giecob 
nn adratto nniverfàle lotto nome di Padorella , 
•na Paftorella introdalTe a parlare della coman 
Efpcttaiiooc di tolto il Genere amano : e per. 
ciò, fe voi, o Figliuole di Gerofalemme, efa 
minate bene il Cantico del voliro Salomone, fe 
coolìderate qael , che da luì fi dice della Paliorel- 
la, cioè, di elfer Figlinola di rea Madre, dieC 
fere data dal reato materno liberata folto un Al. 
bero di fventnra, c. 8. n. J. di edere data de- 
nigrata dal Sole, ciod , da' reati perfonali del vi- 
vere in Terra, di edere data battuta da’ hgliuov 
li della Madre comune, cioè , da’ peccati, che 
fi|liaoli fono della colpa originale , combinando, 
dico, tatto^ troverete fenza fallo, la Padorella 
della Cantica non edere nè la dgliaola dì Fa- 
ttone , nè ona Fanciulla favolofa , ma eder la 
Natura nmaoa, che fotto nome di Padorella rap- 
prefenra la Profezia di Oiacob , ed altre Profezie 
va aggiangendo. Queda , per fe rozza, per fe 
idioti, c per antico peccato didorme , ma per 
Grazia ad alce Speranze follcvata , % quella , 
che fofpirò a quello Giovane crocihdo prima , 
ch’egli nafeede. Queda 'e quella, che per cattai’ 
antichità del vecudo Mondo fofpirando cantò : O- 
fiuUtuT mt ofiul» oris fui . Venga , oh venga u- 
na volta quello , che folo può liberarmi dalle 
lagrime, in coi vivo, e dalla catena, a coi fon 
legata . Venga finalmente quello , che ha prò- 
medo di volermi fpofare prima coll’ anione Ipo- 
datici, e poi morendo in Croce colla Grazia del- 
la mia Rigeneraz ene, e della parcicipazione di. 
vini : Tafcieulut mynht , diltHus meus mihi . E- 
giì è un Fafcctto di Mirra , che per fatarmi da 
tanti mali , Lavbit in vino fttlam futm : Cr in 
fonguim Uvt ptllium fuum . Geo.V|.p. 1 1. Nel 
fangue delle preziofe fue vene laverà la Scola 
della mia macchiata Innocenza, e per mondar- 
mi tona da' mici peccati, morrà Orocidlfo, ma 
r quedo idedo Inter ubtrt mea commortbitur. 
Croctfìdo farà l’ ornamento del mio petto , 1 ’ 
Amore del mio feno, e il diletto del mio coore. 
].a Padorella adunque de’ Cantici altro non è , 
che la Natura umana, e il CrociRdo è quello, 
ai quale la Natura umana, prima eh’ egli nalcef- 
fe, per quattro mila e piò anni , fofpirò ogn’ 
or, che fòrpìrò de’ propri mali : e perchè nella 
Natura umana era ìnteredata tutta la Natura 
creata, ai Crocifido per quattro mila e più ao. 
ni fa rivolto il Mondo tutto > e tutte le cofe 
create ho da’ giorni di Adamo , con voti , fe 
non efpredi, interpretativi almeno, altro non 
fecero, che afpettare il Crocifido, e andir la. 
citamente ripetendo : Rotare Ce/r dtfupet , 
nubts ptuant juflum , aperiaiur terra , & germi- 
ntt Salvaterem . If. 4S. O Cieli, o Terra , o 
Dio, quando viene, quando arriva , chi faccia 
ogni cofa rifiorire? Figliuole di Gentfalem , fe 


mr credete alle vodre Profezie , che dite on 
del Diletto de’ Cantici , deli’ Eletto fra mille l 
CoDofeete ancor quello , che Voi ponede io Cro- 
ce? Egli prima di nafeere fu afpettato dalla Pa- 
dorella , cioè, da tutta la Natura umana, per- 
chè da edo, tolta di catena, doveva edere fpo- 
ftta ; fu afpettato da lotta la Natura corporea , 
perchè di edo, qnafi di nuovo Sole, doveva a- 
doroarfi ; fo afpettato da rotta la Natura fpi. 
rituale , e augellca , perchè fecondo la più proL 
babile fentcoza, egli adeda meritar doveva quel- 
la Grazia anticipata, cb’ ebbe; fu afpettaio da’ 
Vivi, che da lui imparar dovevano a morire , 
fu afpettato da’ morti, che da lui imparar dove- 
vano aiiforgete, fu afpettato dal Cielo, che da 
ini eder doveva aperto, fu afpettato dall’ Infer- 
no , che da lai doveva eder ferrato , fu afpetta- 
to da tutto il Mondo, perchè tutto in lui ria- 
novellare doveva, fa aìpectato da tutti ì Seco- 
li , perch’egli era il deiiierio.de’ Colli eterni . 
C^fa si fatta, Figliuolo tanto da tutto 1 ’ Uoi- 
uiverfo afpettato , io non trovo nè in fiera , uè 
in profana Iltjria . E perciò, fe una ti lunga, 
si grand’ afpettazione non fu , non è , nè farà 
mai cornane ad altra cofa creata , dite voi , o 
figlinole dell' abbandonata Gerofilemme , e voi 
0 Figlinole dell' empia Babilonia, che afpettate 
ancora , e par non fapetc ciò , che afpettate , 
dite ciò, che volete del nollro Diletto , che io 
da quello pado già avendo abbillanza , non piò 
a Voi 00 , ma ad altre Figlinole più felici 
efclamerò con tenerezza.' Figliuole della Chic- 
fa , Pallorelle nel Battefimo volTro tutte fpofa- 
te , mirate fpedo il vodro diletto Crocifìdo , ma 
ogQor, che lo mirate, dite a lui.- Signor Dilet- 
to, voi liete molto ferito. Voi liete molto umi- 
liato, e chi di Voi fu mai più percodo ? Ma 
Voi fra cotelie vollre ferite avete on vanto tut- 
to volito, avete un pregio tutto (ingoiare, tutt’ 
unico, che da o^ni altro in Ciel^ e in Terra 
vi dillingue , ed è , che Voi Crocifido liete 
qnello , a cui mirò fempre ,1’ afpettazione di tat- 
to il Mor:do; perchè il Mondo tutto da coteAa 
voflra Croce duridima dipende ; e Voi ancor 
Crocifido liete l’Amore, liete il Diletto, fiere 
il Deliderio de’Colli eterni . O Diletto Croci- 
fido, Trahi mt , Fate, che io venga a Voi, a 
cui ferpiraoo tutti i Secoli antichi . 

Ma r Afpettazione , e il Deliderio de’ Colli 
eterni non noi nella Nafcita , o nella Motte 
dell' afpettato Diletto. In Morte ogni Afpetta. 
zione , ogni deliderio fìnifee. Ma il Defiderio, e 
l’afpettazione del diletto dura ancora, e dopo la 
fua Morte più vivacemente fi riaccende . Dopo 
trentairè anni di converfizione cogli Uomini , 
mori egli in Croce, vifitòi’ Inferno , fall in Cie- 
lo , e fparì dallaTerra. Ma dopo, ch’egli diC 
parve, che fa la Natura? e il Mondo che fa ì 
Il precitato Giacob nei piecitato luogo della 
fua Profezia, nel benedire Dan fettimo fuo fi- 
glinolo , a lai, che come fettimo la fetrima , 
e ultima età del Mondo prefigurava , predicendo 
un Figliuolo d’ iniquità, che» crede eder l’Anti- 
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crifto , il Tanto Vecchio , quali a predizione di quali appena v’ b , chi di tib non dica qualche 
fpavento diede in una Tubita efclaniazione , e cofa; gii Apposoli ancor cin Profeti e che udi- 
dilTe; Saluttrt tuum exptfìabo ^ Domine. Genef. to avevano l’ illeiTo Grillo parlar mólte volte di 
A 9 » i 8.0 Signore, a tante rovine, che preveg- quella fua nuova Venata, di quello nuovo Tuo Re. 
go, io litro far non pollo, che afpettarela Ve. gno, altro non fanno nelle loro EdìUoIc , che ra. 

Duta del voftro Salutare , cio^, del nofiro Salva* gionare di tale Speranza, e a anello nuovo Deli, 
tore . £d ecco lopra il Diletto della Pallorelia derio far rivoltare tutto il Mondo . Onde Sta 
una nuova Afpertazioue , n^ quella nuova Afprt*. Paolo fcrivendo a’ Filippeli . così in fe rappre- 
tazicne cader pub fopra la Nafcita , cioè , fa. Tenta il comon Delìderio della Spofa de’ Canti* 
pra la prima Venuta del Diletto; perchè la prL ci; Sahatorem expttìamus Dominum noflrumji- 
ma Venuta feguì nella pienezza de’ Tempi ; e /um Chrìfl'*m^ qui reformabit cwpus humihtatit 
Giacob parla degli ultimi giorni ,* nèdir fi pub, noflrx tonfi^uratum corpori claritatit (ua^Jtcun. 
che quella lia Alpettazione di unfolo particolare; dum opetauonem , qua etiam poffit fub)icett fibi , 
perchè cib, che fi dice in Profezìa, interpreta, amnia. zi. Noi afpectiamo Gelucrìllo nofiro 
tivameate fi dice dell’ Univerfale in quell’ uno Salvatore, il quale come nella prima venata, fece 
rapprefentato , quando la Profezia non è fopra la Redenzione dell’ anime, così nella feconda fa- 
Perfone particolari , ira fopra lo fiato comune rà la Riforma ancor de’ nofiri Corpi , con quel- 
di tutti . Giob nelle fue affiizioni confolandofi la Virtù, e Forza, colla qual’ egli al luoRe^nofoc 
colia fperauza del futuro, dice ; Scio quod Re- tometterà tutti i Regoi , e rinoverà ogni cofa. 
damptor mtus vivit ; & in novi (fimo dti de ter- Sicché il Mondo avanti , che il Diletto nafceffe , e 
ta furreiluTus fum ; & rurfum rircumdabor pelle dopo ch’egli morì in Croce, fu Tempre , ed è tut- 
I enea ; & in carne mea videbo Dtum falvatorem to-a in attenzione, e in afpettaziooe di Ini; a* ' 

, meum. 19. 25.10 fono percoffo, io fono piaga* vanti, per conulcerlo nella Tua Umiliazione ,' do* 

I to; ma io fo , «he riforger devo da morte ,* e po, per conofcetlo nella Tua Grandezza/ ei c* 

I in quefia mia Carne, io qoefio mio Corpo ifirf. gli , come nella prima , così nella Tua feconda 

j fo, e con quell* occhi lagrimofi , vedrò, quando Venuta, opererà da fuo paci, non in quello, o 

I che Ila , quello, che mi liberi da tutti 1 miei io quelraltro Regno, ma fopra tutta la Natura; 

dolori. Ed ecco un nuovo Defiderio fopra il Di- e fe nella prima comparve in abito di Povero , 
letto della Terra fparito. Balaam dal Monte Fa- nella feconda comparirà in abito di Re uni ver fa- 
gor vedendo nella pianura attendato Ifdraele , le ; fe nella prima riformb il Mondo, nella fecos. 
non potendo raitenere quello fpìrito , che fo. da ne farà .il Giudizio ; fe nella prima vinfe il 
pra di lui fcefe in quell* ora, efclamb: Oh qu«n. Peccato, nella feconda vincerà la Morte; fé fi* 
to fon belle le Tende d’ Ifdraele? Oh quale Stella, nalmente nella prima fpofsb la Fa dorella , nella 
oh qual Fig'iuolo, oh qual Re nafcerà di Giacob: feeouda feco la condutrà al Talamo, e con ifiu* 

Widtbo eum , /ed non modo ; intuebor eum , fed pore di tutta la Natura dirailc/ Veni delibano 
non prope . Num. *4. 17. Io lo vedrb ; ma non Sponfamea^veni de Libano f veni, coronaberis da 

ora io quefia gioventù di Mondo ; lo mirerb ; capite Amana , da vertiie Sanie, <!>• Herman, da 

ma oh quanto fon lontano ancora da quel gior* cubilibui leonum, di mtntibur pardorum. Cant. 

no , io cui egli verrà a dar fine al corfo del 4.8. Vieni, o mia Schiava, da me comprata con 

teoyio, e delie cofe mortali! Ed ecco di nuovo tanto fangue; vieni, o mia Villanella , da me i- 

il Mondo intefo, e rivolto all’arrivo dello Spofo ftruita con tanti lumi ; vieni , o mia Diletta, 

de’ Caotici . Anna Profeterà al fine del fno da me fpofata con tanto Amore; vieni da quat* 

Cantico fpicgato di fopra, da' Tuoi giorni, con ero Monti, che a tutti i Venti cingono Gerufaiem* 
fnbita elevazione di fpirito, paffando.a i giorni me, cioè, dalle quattro parti della Terra ,. dalle • 

nltimi dei Mondo, piena di Fuoro celefic, co. quali colla mia Grazia ti ho raccolta, e in. eleva, ^ 

sì poetizza: Dominum formidabunt advir/arii e* zione di fpirito, e in afpettazione di me ti ho la> 

jus , ^ /uptr ipfas in ceelis tonabir \ Dominus fcìita ; vieni dalle Tane de’ Leoni, e de’ Pardi, 
pudieabit {met terrte ; dabit imperium Regi cioè , vieni dalle battaglie della rea tua nafcita « 
fuo ; /ublimabit eomn Chrifìi fui . 1. Reg. i. dalle battaglie delle tue inciinizioai,daUcbattaglit 
lo. Verrà Tempo , in cui Iddio farà fpavenro dei Mondo , e dell’ Inferno, di cui io colla mia Vir. 
n tutti i fnoi luimìc'p; verrà giorno, in cui tut- tù ti ho refa Vincitrice ; vieni adunque al Trionfo, 
to il Mondo farà giuiicato; e il Comando , e al Talamo, alla Corona, cho ioti ho preparata. 
l’Imperio di quel Gioroo orrendo, e de’ Secoli Vieni , o Diletta, vieni, oGesùCrocifìfiò, chn 
eterni dato farà a quello , a cui dalla Tua Spo* grandezza, che immenfità di cofe afpettar ci fa- 
fa fu detto: 0/e«m effufum nomentuum: lituo te da cotefie vofire ferite! £ qual Troao comparar 
nome, o Diletto, altro non Tuona, 'che Unzio* fi pub acotefia vofira defurmifltoia Croce , da cui 
ne, t Crifira / e perciò noi tutte cutttmus in tutto il Mondo è fofpefo; e fenza di cui l’antico, e 
cdotem ungutntorum tuorum, Caot. 1.2. correre- il nuovo Mondo altro non farebbe, che unMon- 
mo dietro 1 ’ odore *dcl nofiro Crifio , di coi la do di mifere, e difperate Creatore? Confiderà, 

Virtù farà fopra ogni Potenza efaitata. Ed ec- medita qacfli pregj fingoliriffimidel tuo Oiletto,0' 
co nuovo moto , nuovo corfo di Secoli alla nuovi Spofa Pellegrioa, e in^afpettaztone di cofe sì ^odi^ 
prccantata Comparfa dell’ iuclito Diletto • Fi' conforta l’atmrezza del tuo pellegrinare alTala** 
oalnente, per non citar oggi tutti i Profeti, de’ mo, e alla Cotona dell’ incomparabile tao Spofo . 
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LEZIONE 

Sopra la Cantica ni* 

^litiìs tjl éìleElus tu US ex dìle^Oy o pulcberrima y Adulte rum ^ 
Cane. cap. 5. n. 9. 

Colie Profezie H dì naova Rifpofht alla fnddetta loterrogazione , e da ciò (i 
deduce un altro Pregio (iDgolaiilIìnio del Diletto. 



LLA eiocondifrirna iotetrogaziooe 
delle Figliuole dì Gcrofalemme , 
gii noi tifpondemmo di fopra» nè 
la nellra rilpoDa fu si dozzinale i 
e trita , che io vigore di elU le 
Figlinole di Cerufalemme tiiLrar 
■on debbano il Crocitiflb, e dir con iflopore : 
£d è pur vero , che quello Giovane si crudel- 
Biente trattato, (ìa il Delìderio de* Colli eternit 
che quell' Uoino Crociiìnb fia rincItioSpofude’ 
Cantici? Tant* è, figlinole, tint’b, per quello 
appoBio b l’Eletto, V il Singolare fra inilla, e 
per fna pili bella fingolarità lì compiace di elTer 
il Diletto de’ Cantici ancora in Croce. Cotitif- 
pondemmo di fopra . Ma perché quella b una 
uterrogazione , a cni cento e mille rifpolle dar 
fi potrebbero una più. matavigliofa dell' altra , 
noi per tifpondere qualche altra cofa, e per i. 
Rilegate infieme quelle Profezie , che pnre fpiegiu 
te fi devono , oggi incomincieremo a far del di- 
letto U Relazione. Gii di lui riferimmo ci6 . 
che v'era d’Illorìco nell’ Evangelio , ma ptrch’ 
egli b tante fìngolare, che fe di altri ibggetti fi 
fetive,. rillorìa, di lui è fcritta ancc»a la Pro- 
fezia; e fe di altri dopo morte lì feriva 1' Illo^ 
ria , per ravvivar la memoria del palfato, diluì 
avanti la nafeita è fcritta la Profezìa, per ecci- 
tare il Delìderio , e 1 ’ Afpettazion del futuro , 
noi per ravvivare in uno e lamemoria, eìlDe- 
fiderio di Ini, anderem fpelfe volte dteendo ; Ec- 
co, o Figliuole di Gerufaicmme, ecco del DileC. 
to r lltoria tutta defetìtta nella Profezia,, ecco 
U Profezia tutta ritrovata nell’ lllotia ecco 1 ’ 
Eletto fra mille non meno per Profezia , che 
per moria fingolarìllìmo . Quella fingolarii^ dei 
Diletto.farì la rifpolla della voltra loterrogazione, 
e- il Tema della Lezione prefeote, e incominciamo. 

Molti furono i Proferì , tutti fcrìlTero dlver. 
fiamente : e altri di altre oofè vaticinarono , ma 
chi più , chi meno , tutti profetarono qualche 
«ofa del Diletto de' Gautiei. Nb ciò è iraravi. 
glia, perchb non avendo Iddio da fare Rivela- 
zione- più flupenda di quella , di quella- fin da’ 
primi giorni delle cofe Create incominciò, a par. 
lare colle Figure , altre volte da noi fpiegete. ^ 
e folfegucntemente colle Profezie;, e perché de 
Perfonaggr di gran qualità nulla i , ohe non liz 
notabile, che cola fu, che del Diletto .decan- 
tici non faccife Iddio molti fecoli prima fipcre, 
'e nella fot Sctitinranon ne volelfe aniicipaumen- 
te la Feofitzia , non geoeraic , c cootufa, come 


quella , che abbiamo riféritadi fopra, miiìefar 
u , e minuta , che andar patelle del pan cote 
qualunque più minuta Illoru ! Non è quella cofa 
comune ad altri nella divina Sctictora ; e perciò 
come cola fingotanliìma del Diletto, ho giudica- 
to di riferirla cosi. Chi fcrive liloria di qualche 
fegnalaco fi^etco, ùicomincia per ordbario dal- 
la Stirpe, dalla Famiglia, e dilla Patria del fuo 
PerloDaggio ; e poi di mano io mano nfcrìfes 
tutto CIÒ , che appartiene a lui di notizia illo- 
rìca. Or come incomincia la Profezia dd. Dilet- 
to? Compito aveva Abramo il memoraodo Sa- 
grifizio- d llac, quando dall’alto odi le parole ; 
J*»r mtmepupfum furavi ^ dici/ Dominuj. , Abraw 
mo, loche Iddio fono, per 1 ’ ElTer mio divino- 
ho giurato, che di ce falò nafccte un Figlino, 
lo. Et òtHitliftntur tuftmmttuoomnts gtnttstrr^ 
rx . Geo. ai. i8, e io elle (a randa me benedet- 
te , e in grazia rimelfe tutte le genti delia ten- 
ra . Gran rivelazione, gran- Promelfa , gran Fi- 
glinolo è quello , che a re fi promette , o A— 
bramo, e fe io quantunque da le st lontano . 
per lui pollo elTer rimelfo in Grazia da Dio f, 
oh il gran Diletto de’Cauiuì , ch’egli farà? M» 
andiamo avanci . Ufcico era Kac dalla Tetro- 
di Ebron , e peilegrioandu , come allora- fi co* 
liumava , dalla Città di. Dio , era arrivato in 
Palellina , quando Iddio a lui parlando dìlTe 
Confortaci nel cuopellegfìuarc, olfac, e Tappi,, 
che di te nel fuo giorno n a Tee rà un figlinolo già 
promelfa ad Àbramo tuo padre, e in elfo: Beae- 
d'utntur emutGenttt Ttrrx . Gen. 26.4. da me 
liberati faranno dalla lor originale maledizione 
tuRi i popoli della Terra . Io non fo , che di;, 
celle Ifac a sì magnifiche parole;, fo bene, che 
fe per il promelTo figliuolo farà ribenedecto tut- 
to il Mondo già condannato , egli non iblo Af- 
peiU'zione , ma Speranza ancora di tutte le 
unti dev’ elfere appellai» . Pellegrinando dal- 
la PalelHna io Caldea, era arrivato Clacob aL 
la Terra di Lnza , qpaodo apparendogli Iddio- 
dalia fommiià della celebre Scala in Maeilà , 
gli dilTtf. Ego fum Dommut Dtut Abraham Fatui f 
tui, ^ Dt ut IJaac. Io fimo il Dio di A bramo, e 
d’I/ac lóoi Padri., e come ad elTi, cosi a te pr»- 
metto T che, di ce-;dcq>o Secoli molli nafetrà n«. 
figliuolo . e in elfo Btaedtetutur emnts Ttiiua 
Ttrrx . Geo. z8. H-|diHa mia antica Temenza, 
di dan.'vaziooe afiaìuto farà tutto il NIondo, ob 
Gente irowalli, Nizione, o- Popolo, che. per 
Virtù di qnt,'^ Difceadcate non polla pia.. 

seti. 
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««Tini >e di m« riportar B«aedizioae . Oh fiori Pi. 
triirchi Abramo, Ifac , e Giacob, erao Rivali, 
noni , graa Promefle a Voi li faono ! e qoella 
Profezia tre volte replicata nella Sctinnra ben di- 
chiara, che ciafcQoa delle tre divine Perfooea- 
v«va dell’iBtereflfeoel prooieno Diletto de’Cantici; 
ma da tale replicata Profezia noi di notizia i- 
Aorici altro non abbiamo , fé non che il Dilet- 
to ilato farebbe Ifdraeliu, e della Difcendeoza 
di Abramo, e ciò non bafta all’llloria, la «olle 
oltre la Stirpe, c la Nazione , dee riferire an. 
cora pih miontameote la Famislia, e la Cafa. 
Di qual Famiglia adunque fard il promeOb di- 
letto de’ Cantici . o fanti Profeti , Il prenomi- 
nato Giacob vicino a morte benedicendo Ginda 
fuo quarto Figliuolo , e a lui predicendo tutte 
quelle cofe, che abbiamo riferite alttove,fralle 
altre gli prediflTe ancor quella: Judt, adortbumt 
u fiiit pttris tui . Geo. «p. 8. Giada mio Ff 
gtio , a te gran cofe lì preparano in Cielo : i 
moi Fratelli a te ptcgheraono il ginocchio; tn 
regnerai in Ildraele ; nè il ino Regno verri meno, 
fe non allorché ; vtnist , giù muttadm tjì : ih. 
nafca della tua Cafa quello, che venir dee gii 
molte volte promelTo, e che del tuo Regno tem- 
porale fàccia no Regno fempitemo ; e voi cotti, 
o mici FigliuoJi,cbe aflfinerete alla motte di vo- 
Uro Padre, regillrace io Scrittura le mie parole, 
e fttele fapere a' pollcri , perchè ooel Difcen. 
deote reale , eh* io predico a Giuda , ipft trit 
txptSttio ftiuimm ; egli , • noo altri fard l’ Af. 
pctttzione de’ Regni, de’ Popoli, e del Mondo 
tutto ; egli , e non altri fard , dtfidtrium tot- 
iium attrnorum . ik z6. Il defideriodi tatti i Se- 
coli. Non é poco dillinta quella Profezìa, eie 
Figliuole di Geruftlem da tifa poffon rifpoode- 
re alla loro interrogazione , che il Diletto de' 
Cantici non folo é Ifdraelica; ma é ancora Fi- 
glinolo reale , della reai Tribh di Giuda . Ma 
perchè nella reai Tribti di Giada vi craò molte 
ramiglie , per non lifciar tal notizia in confa- 
lo, lofpiritodi Profezia parlò Mr Ifaia, e dilfe: 
S^rtditimr virgo de radile Jejje / floe de ra- 
dete ejut afeendety O- reguitfeet faptr tum fp'e- 
witnt Demini , fpiritas fapientia , ÌHielieSfai . 
li. I. dalla radice di JelTe ofcirì ona Verga , 
cirà , nna Verginella , da coi germoglierà ou 
Fiore , fopra del quale ripolerd lo Spirito del 
Signore, c coll’ Unzione interiore de^fuoì doni 
renderallo fra cotti i Re , Crilto per anconoma. 
(il, e affinché quella notizia folfe pili fpecifica. 
ta , lo ftelfo Spirito di Pro(ezia , fra gli litri 
molti Profeti , diffe per Geremia : Ette diet ve- 
miaat, G" rtgnabit rex, ey fujtitebo David gtr- 
men jajbum , O" regnabit rea , & fapitnt erit , 
Ór faciei jaditium^ Ó" /uflitiam in terra. 2}.^. 
Palfano gli anni, « lì avvicina quel giorno, m 
cui fatò fpnoure il prdmcITo germoglio di David; 
cd egli fard Re, ma di Regno io Sapienza, egiu- 
flizii fondato, ed ecco Ta Difeendeaza , ecco 
la Tribò, ecco la Famiglia , ecco la Cafa del 
Diletto . Figliuole di Gerofalem coriofe badate 
bene a tali Profezie >' perché oepport i «offri 

£,tz, del P> Zncieni Tema II', 
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Rabbini dobitano , che io eff« non fi patii del 
promefTo Diletto Redeotoce del Mondo. 

Ma gl'lllorici oltre cutt* quelle notizie, rife- 
rifeono ancora de’ loro Soggetti la Patria , l’anao, 
gli aggiunti , e 1 e circolfanze tutte del loro ni. 
fctmeoco , e per ciò , che dicono in tal propo- 
fito i Profeti l Michea profetando la diflrazio- 
nt di Geinfalemme , fa all* improvvifo una di- 

f reffioue , e con fubita apoftrofe dice tali paro- 
c : Et tu Bethlehem Epbrata, parvutut ex in mitti- 
bujjuda. Ette mibi egndietur, gai domine tue 
in l/rael: CP entffas ejut ab initio, adiebasatee- 
nitatir. 5, a. Piccolo luogo fra cotti ì looghidi 
Ginda, tu feì , o Betlemme ; ma da t* ^ccio- 
letta Terra oafcerd chi fia Signor d’Ifdraele.e 
il fno oafcimenio fard da qael Princìpio, da coi 
viene ciò , che viene al Mondo ; ed egli oafeen- 
do verrd da' fuoi eloroi eterni a’ noRri giorni 
mortali. Gran cole ci fi fapere quella profezia - 
ma perché non é tempo di parlare della qualitd 
primaria della perfona , qni balli follmente fa. 
pere , che del Diletto , oltre la Stirpe , la Fa. 
miglia , e la Cafa , f profecan la patria . £ 
Daniele , che dice di piò ? Daniele predice il 
tempo , e 1 anno del fuo nafeimento ; e ripor- 
tando la parole dell’ Angelo, che feto parlava, 
dice ; Septuaginta Htbdemades abbreviata fané 
faper pepalum taum , »r tenfumetut pravariea- 
ria . Ór finem ateipiat pectatmm. Ór deteatar inu 
guitat , Ór addueatetr J uftitia fempittma \ Ó im- 
pltatur vifio , Ó- prophetia , tìr ungatur Sai^ut 
Sanchram . Scila ergo , Ó- animadverte Óc. a, 
14. Daniele Uomo di defider;, « che folo intefo 
fei al defiderio de’ Colli eterni , attendi bene n 
quel, che ti dico, e coma cofa di non piccola 
affare fegoala in Carta. Sappi adunque , che il 
tempo prefiffo, e decretato in Cielo all’ idem, 
pimento del tuo defiderio , é folamente di Set- 
tinca Settimane di anni , cioè , di 49*. anni - 
dopo i quali finiti il Regno del peccate: inco^ 
mincerà il Regno della Gmftizia, eli Santo dn’ 
Santi nelle tive.del Giordano fari unto , e con 
*Tprefia delloSlÙrito divino fari dichiarato 
Grillo del Sìgnorag &>a tocco quell’ altro , che 
da noi fu dìcniarate nella fpiegazione dell’ E- 
vangelio, a perchè de’ Grandi non gli anni fo. 
lameute , ma la ore ancora fono fegoalate , Sa- 
lomonc nel Libro della Sapienza, precinta l’o. 
ra del gran nafeimento con sì fatte fnperba pa- 
role : Dam gaietam filtniiam tentintret omnia • 
Cr Hoa in fuo carfa medium iter haberet , omnt. 
petent Sermo tuat exilient de tate a regatibas 
Stdibas , darae Debettater, in mtdiam exieiminii 
terram profiiivit . 18. 15. Quando la notte ara 
piò denfa , e piò profondo era il fonno ; allora 
fu che 1 onoipoteate Verbo , quali Debellatore 
invincibile dalle reali foe eterne regioni come 
1 Angelo in Egitto, fcefe nella Terra air.ller. 
minio deftinata. Gran fragore, grau fragore di 
Frotczie fopra un folo Argomento/ Maciònoa 
é lutto ; e perchè varie polfono effere la cir- 
TOflante, e gli aggiuoti Ifloriei della nafeìca 
Balaam mille , c cinqnecent’ anni prima , che 
^ 4 l’olt- 
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r onnipotente Sennone dell’ AltilTuno nafcelfe 
Belli terra dell’ efterminio, predilTe un aggina, 
to notabile . e come Profeta Allrologo dilTe . 
che al nafcer del Diletto nata farebbe in Cielo 
una nuova Stella .• Oriitur fltUa tx Jacob , & 
fàiga lanfurgct da Ifratf , Nnm. 24. 57. Una 
nnova Stella , e nno Scettro nuovo faranno ad 
illnllrarfi infieme . Così dilTe Balaam ; e pur 
Balaam non era del Popolo di Dio . Ma Iddio 
voile , che del Diletto de’ Cantici profetalfero 
ancora i fuoi inimici . Ma Ifaia , che per aver 
più di tutti profetato fopra quella uoiverfal’ af- 
pettazioue, Évangelida fra tutti i Profeti anti. 
chi i appellato da’ Santi , aggiunge altre tre 
cole, che per verità ballano a farci fapete, che 
da Dio non G trattava di poco, ouando G trat- 
tava di far nifcere il deGderio de' colli eterni . 
La prima eh’ elfo, come Signor di gran qua- 
lità, avuto avrebbe prima di nafeere il Precor- 
(ore , e il Foriere a fargli la Grada : e fuo Pre- 
curfore flato farebbe una voce Tpediia a predi, 
car la penitenza, c colla penitenra ad appiana- 
re I monti , e ad oguag'..,'e le valli ; f^ox da. 
mantts i» dtfttto , parale viam Domini .• uEiat 
fatila ftmitas e/xt . Omnit vaUis exaltabiixr , 
^ omnia moni , O' coUis hamiiiabitur: & erunt 
praiia in dirtiìa , Cr afpna in vias planas . 40. 
q. La feconda è , che dopo la naicita venuti fa- 
rebbero da lontana Regione prrlonaggj di mol- 
to Iplendore , e con molli doni adorato avreb- 
bero il nato Infante . Onde il Profeta congra- 
lulandofì con Gerofalemme , e colle fue Ggliuo- 
le, con magoiGcenza di (lile dice coti : Sutga , 
illuminare Jeru/alem , ^uia venit lumen luum , 
©■ gloria Domini, fuper te orla ejì &c. Tunc 
vidibis , O* afflues : mitabitur , Ó* dilatabitur 
cor luum , quando itnvtr/a fuerii ad tt multitudo 
marie ; fortnudo gentium venarit tibi : Drorntda. 
rii Madian , &• ìpha ; omnet de Saba •aenient , 
aurum d" thut deferemet , tìf laudem Domina 
annunciames . do. I. Il Diletto non è Graniere 
a voi , o Gglinole di Cerufaleiwne ; e voi do- 
vreGe affai bene conofcerln^ In terzo luogo , 
che dice Gnalmente Ifaia^ JAia in terzo luo- 
go, per nulla ommettere , vaticinando il luogo 
della Nafcita in Betlem, dice che il tanto pre- 
cantato Signore nato farebbe fra due Giumenti 
in una Stafla ; Cognovit hot poffejforem fuum , & 
e/inut pra/epe Domini fui. i. Oh fommo Id- 
dio! Per un bambino, che nafcer dee fra due 
Giumenti , tanto Grepito di promeGe , di Ggu- 
re , e di proGzie! E 1 ' Afpetiazione di tutte le 
Genti , r Eletto fra mille , il deGderio de* colli 
eterni nel fuo primo comparire , comparir dee 
in una Galla ì Che più prometter G poteva , 
ma che meno poteva arrivare ? Non ci teanda- 
lizziamo , Ggliuole di Gerufalemme , non ci fcan- 
dalizziamo. La povertà della Nafcita non ofeu- 
ra lo fplendore delle Profezie; ar>zi lo fpicndo. 
te «Mie Profezie iiluGra tanto quella povertà di 
uafeimento , che la cofa più bella , che dir G 
poGa del Diletto , è ch’egli nafcer voleGe fra 
die Giumenti in una Galla ; c le l’ adulazione 


dell’ IGoria cooduce, per quanto puh, la nafei- 
ta de’ fuoi foggetti , come diGe colui , Ufgua ad 
Deos auHoTtt : la verità della Profezia dalle al- 
tiGimc Sedi eterne conduce la nafcita del Di- 
letto alla baGezza di nna mangiatoia , perchè in 
tal baGezza più ammirabile, c Gngolare apparir 
volle il diletto. Ed ecco l’ iGoria in Profezia ; 
ecco la Profezia io iGoria ; ed ecco per iGoria . 
e Profezia GngolariGimo lo Spofo de' Cantici . 

Dopo la Profezie fopra la Girpe , la famiglia , 
la Patria, l’anno, l'ora, il luogo, e le ctrcollaiu 
ze tutte deirafpeitato nafeimento, innomcrabi. 
li fono le Profezie, che parlano del nato Diletto; 
ma io profegoeudo il Glo iocominciato , Guirh la 
lezione fecondo l’ordine degli illorici . Gli iGo. 
rici dopo la nafcita la prima cofa, che riferifeo. 
no , è l'indole del nato Eroe. QueGa b la pri.- 
ma cofa, che G conGdera ne’fancialll ; e queGa 
è l’ultima a morire oell’nomo. 11 colore G mota, 
G mota il volto, e il capeLo; ma l’Indole io ogni 
età ì Tempre l’ìGeGa . Dite adunque, o Profeti 
fanti, qual farà l’indole dell’eletto Bambino di 
Betlem? Ifaia rifponde per tutti , e dice , «he 
farà un’Indole d’oro; Ne» eritirijiit. 42.4. Il 
Diletto ooD farà tetrico , uè malinconico. Lode a 
Dio, che fra tanti , che nati Gamo piangendo , 
ve ne farà pur ano , che farà gioviale , e alle- 
gro. Ma in lieta fortuna ognun fa eGcre alle, 
ero, onde ft l’ allegrezza del Diletto proverrà 
dalla fua lieta, reai fortuna, poca lode merita 
indole sì bella. Lieta fortuna! S’b lecito parlar 
co' noGri vocaboli , fra tutti gli uomini , nomo 
più fventurito di lui uon i Gato giammai. Ba. 
(li dire, che nacque in una Galla, viGe in nna 
bottega , e morì in Croce : c pur David profe- 
tando. come Ifaia, (opra l’indole di Ini, dice: 
Ma tamfuam fpanfus procedane da thalamo fuo . 
Pf. 18. ò. Egli dall’alto, paterno fenoufeità quali 
tenero Afflante per ifpolar la Pecoraja de’ Gan- 
Ilei ; ma_ per arrivare a tale Spofàlizio; Exults- 
vii ut gigae ad currtndam viam. ib. Efnlterà Gn 
da Faifciullo qnaG gigante ne’ paffì più atroci 
della fua vita ; nè per afprezza di cammino , per 
orror di battaglia, farà mai , ch’egli muti vol- 
to; ma Tempre lieto, Tempre geneiofo. Tempre 
di bel fuoco aceefo , farà capace ancora di dire 
a’ fuoi cari nell’ oliima fua funeGiGìma notte : 
Dtfiderio defidiravi hoc Pafha manducare vobif. 
cum , antefuam patiar. Lue. iz. 15. Amici , da- 
chè io nacqui, altro più non hodeGderato, che 
di arrivare a quell’ ultima Pafqua , fol per farvi 
noto, quanto da me liete amati. Oh PaGorella, 
quanta ragione avelli di languire per sì fatto 
Diletto! Non trit turboleniue. Ifai. ib. Non fa- 
rà , feguita a profetare Ifaia, uon farà di car- 
vello torbido, e rilfofo', nè farà amico d’ire, o 
di guerra . Verrà ben’ egli per fottomettere il 
mondo, per levar dì poGo tutti gi' inimici dell’ 
uomo, ma uomo più piacevole, più manfuetodi 
lui non troveralTi ; Nonclamabit^ non accipiei per. 
fonam, non audietur vox ejue forte . ib. non leve- 
rà mai alta la voce : non G farà mai fentire ne* 
MagiGrati , o in luoghi contenzioG , e fuperbi y il 
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ho parlare farà facile, e piaoo; il Tuo coDverfa- 
le fari dolcifTioio, e uguale con tutti, e fé pure 
dovrà diUinguetc falche Perfona , difliugoerà 
foiola Perlooa de’ Poveri. I Poveri faranno i Tuoi 
cari : i femplici , gl’idioti faranno i luoi confiden- 
ti , e per luo vanto dirà : EvangiÌtztir$ pauptri- 
busmìfit ma ; faturt tonuitos corda . Lue. 4. 18. lo 
non fon venuto per fate il Grande ; fon venuto 
per iOrnire i Poveri , per recar contorto a 
gli AfHiiti, per tender finità a gii Infermi , e 
gl' Infeimi « i Poveri, gi'Aiilitti, e i Semplici 
roen curati del Mondo laraono a me la converfa- 
zione pili dilettevole . Nècredellegià, oFigliuo. 
le di óerufalemme, che per si umile converfare 
abbietta, e balla tiufeir debba l’indole di Ini: Le- 
gam ajua Infuìe axùa6iatunt , If. ibid. Egli conver- 
fando fempre fra' Poveri , farà il Legislatore di 
tutti i Regni , il Re dell' U ni verfo : e il R egno , e 
la Legge tua farà afpettata dall' Ifole più rimoie, 
nb VI farà Nazione , o Popolo . a cui non lia per ar- 
rivar la Fama, e il Nome di Ini; Calemamquaf. 
ftturta non contaret , & linum fumigans non extin- 
guai . ibi. Per la bontà del fuo cuore , ancor ver* 
fo i fufcelletti', e le Pagliuzze altrui farà rifpetio. 
fo : In varitela adutat /kdicinm . ibid. ma colla fo. 
la Verità, colla fola Dottrina, colla folaSapien- 
za dileguerà le tenebre, dilliperà gli errori del 
Mondo, rimetterà in pollo la Giuftizia abbattuta 
dagli Uomini : Hanutiat tatram virga oris fui , 
fpiritu labiorum fuorum inieificiat impium . Ifa. ii. 

4. Non con Armi no, nb con Armate, ma colla 
Virtb delle fue paiole , e colla forza del fuo co- 
mando percuoterà come Giudice la Terra , e 00. 
me Sovrano abbatterà i foperbi , atieirerà gli em- 
pì, e un giorno ridurrà a cenere, e folitndine i 
Regni, e le Monarchie; «pure per la dolcezza 
dell' Indole fua ; Sicut ovit ad occifienam ducatur . 
If. 7. quando farà tempo di combattere , e di 
patire, fi lalcierà condurre alla Morte, quali A* 


nello al Sacrifizio ; Dabit parcutìamì fa maxUlana. 
erem. Thr. j. 27. porgerà a chi percuoter lo vuo- 
le la guancia, e il collo a chi lo vuote legare.- 
Saturabitut opprobaiit. ibi. farà fchernito , farà 
flagellato , farà coronato di fpine , parte fana non 
lafceranno in lui; lo porranno in Croce, in Cro- 
ce ancora il' oltraggieianno , e pure : Quafi agnus 
coram tandaata fa obmutafcat , & non aparlet or 
fuum . If. 7. Non farà lamento, non prof- 
ferirà parola, e quando finalmente, dopo tanta 

f iazienza, egli aprirà la bocca prima di morire, 
e fue parole faranno, perdonare a’ fooi Nimici , 
e loro pregar bene dal Padre : Pater dimiite if 
tis ; non- anim /cium quid faciunt . Lue. 17. 
24- O diletto de' Cantici, 0 Defiderio de' Col- 
li eterni , o Figlinolo afpettato da tutti i Setoli 
0 Amore predetto da tutti i Profeti , io non 
confiderò ora 1’ atrocità delle voflre pene, non 
confiderò la fortezza del voflro gran cuore, con- 
fiderò folo ladolcezza dell’ indole voflra , per cni 
neppure adirar vi fapeie : ma ìàpete voler be- 
ne ancora a chi vi ferifee . Quella piacevolezza, 
quella manfueiudine d quella, che io ammiro: 
e pecthb quella in un voflro Pari , in un Gio- 
vane sì inclito, e luminofo, ancora a gli Orli, 
a’ Lioni ancora , e alle Tigri amabile vi può 
rendere , e pregiato ; perciò grido con quanta 
lena ho io petto: Figliuole di Geiufalemme, Fi- 
gliuole della Chiefa , Figliuoli tutti degli Uomini, 
chi colla Paflorella non ama una Bellezza sì pia- 
cevole , un Giovane si amorofo , un Diletto sì a- 
mabile, chi non ama Cesò Crocififlò, e per lui 
non fi feorda di ogni altro amore, anaibamafit . 
i.Cor. 16. za. fia cancellato dal numero degli 
Uomini, fia condannato avivere fre gli Afpidì , 
e iBafilifchi; perchb non merita di vivere fra gli 
Uomini , chi non ama quello, che per amare , 
e per efter amato, unicamente i fatto. 1 


LEZIONE XXL 

Sopra la Cantica IV. 

Invtm quem diligi f anima mea, temi eum, me dimitram, 

Cant. cap. 3. n. 4. 

Dichiaranfi i tre Cantici del nuovo Teflamento, e con effi dimoflrafi quanto bene nel fuo veni- 
re corri fpondelTe il Diletto all* Afpettazione , e Defiderio" della fua Venata. 


E fra tanti beni , che (i godono , e 
fra taat’ altri , che da’ Figlinoli de- 
gli Uomini fi defiderauu , uno ve 
ne fia , che io fe corrifpnnda del 
pari al Defiderio , c all’ Afpettazio. 
ne altrui , io non fo; fo bene, che 
non rare volte fnccede , che quel , che piò fi 
defidera , riefea il meno gradito ; e quel, che 
piò lungamente fi afpetta , fia ratto i| peggio 
arrivato . Certo è , che Salomone gran Maeflto 


di Prudenza difle , che per non effere tante vol- 
te ingannato da’ propri defideri , è meglio cono- 
feer quel , che fi defidera , che defiderar qnel , 
eh’ b ignorato .- Mafiua eft vidtrt quod tupiat , 
quam defiderart quod na/càei. Eeclef. '7. 9 - Ma 
fe a verun mai falli quefla regola dell* Eccle- 
fiafle, ella filli certamente alla Spofa de’ Can- 
tici . Fin da’ Secoli antichi defilerò ella la ve- 
nula del fuo Diletto ; e quanto lo defiderafle 
badi dire, che pei elfi il Diletto fa detto I>&' 
F 4 derio 
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dcrio de’ Colli eterni AfpettazioDe, e Speranza 
di tutte le Genti. Onde Deliderio, o ACpenazione 
iìoiile al Deriderlo; eall’Arpetlazioae della Spo- 
fa de’ Cantici non tu mai nel Mondo ; e fe aon 
poco pregiudizio di chi nuovo arriea fu fempre 1’ 
arrivare in grande afpettaciva , neifon Diletto eb- 
be mai pregiudizio maggiore dei Diletto de’ Can. 
tici, che dalla noflra Villanella Spola, eioì, da 
tutta la Natura creata fu fempie afpeitato; e pare 
alla (ua venuta , al fno arrivo, che avveona? La 
Pallorella al fuo primo arrivo , per eccello d-i eoo. 
tento efclamb : Invtni qutm ditigit Anima mia , 
Mnuiium, ntc dimittam . E’airivaio, d arrivato 
il mio Diletto, e tal’ egli mi riefee, che non fari 
mai, che io daini mi allontani. Quella fola Voce, 
che non fu Voce fulamenie; ma tu Frofizia anco- 
ra, badar potrebbe afarfapere la riufcitadel Di- 
ktio. Ma perchì noi di prefente non fpieghiamo 
fblamcBie il Cantico di Salomone; ma con tale 
occalìone fpieghiairoancora qnel , che nella Scrit- 
tnra v'è di Profezia fopra loSpofo del fagro Idil- 
lio , percib ri pigi landò il filo della Lezione pafTaia; 
feotiiem’ oggi i Camici , che fopra il nato Diletto 
furono cantati ; e vedremo qnanto alle Profezie 
antiche, che protreitono, corrilpondan bene le 
Profezie nuove , che cantano la venuta del Dileb 
to: e quanto il Dileii» nel fuo arrivare adegoafler 
Afpeitazione , e il DelIdcriod!l fno arrivo . Que- 
flofari l’ Argomeniodella Lezione, eia uno del 
aoflro interior’ Efercizio ; e incomintiamo. 

Tre fono i Caotici del nuovo Teiiamento e 
come, • da chi, per fnbito divìuo ùnpolfo , can- 
tati fofTero, é gii si noto a tutti , che non habifo- 
gno di effe r ritento. Qnl badi fola, per intclli- 

J enza accennar quattro colè. La prima b , che 
laria ^ che fu la prima a cautare, couiro- il co- 
(hiaie di ogui altra Donna di Èva Figlinola , conce- 
pì (enza veruna lefìooe,. portò feoza verno trava- 
glio, partorì fenza veruo dolore il Diletto mi ar- 
rivato fra gli Uomini i Preludi tatti di gran Novi- 
ab; e Argomenti di rinnovazian di Natura. La 
feconda e , che Zaccaria , che fu il fècondd a 
cantare, era muto, e affinché cantar potede fopra 
il Diletto, ricuperò di repeote la favelli , e inco. 
minciòad avverare ciò, che per Ifaiafu-promeflia 
|n tale arrivo.- Tmnc/aliit fuafi Ctrvurcliuduf, 
ti>‘ aptita tfit lingua mutorum 6 . La terza é che 
Simeone, il qoale cantò in terzo luogo , era Vec- 
chio, eperdiviot Rivelazione^ prima di morite, 
nfpetuvadi vedere unel, che' vide fÌDalmeote ; e 
perchè Io vide fui ai paffaggio. egli cantò ancor 
moribondo; &gaomanifedo,cne non era feonten- 
to di averlo veduto. La quarta è, che quede tre 
grand’ Anime cantatrici , cantarono tutte fopia 1’ 
iftelTo Tema, e fecero il Genetliaco all’arrivato 
Diletto. Ma cantando ciafeona diverlamente; ratte 
tre erpredcroduecofe, cioè, un loro Affetto par- 
ticolare , e poi una Congratniazìooe untveifale eoo 
lotto il Genere ornano ; e di che cofa G congratu- 
laffero lo fcntire.xo dalle loro parole , ma con 
fcniir prima didintamente i loro affetti . 

- Maria adunque Madre del Gran Figliooto, che 
ancor nell’ nteio portava , artivua ia Cala di 


Elifabetta, anch’effa Madre di gran Figlinolo , e 
da eda fenteudo, che i Figliuoli Ct eran falutatr, 
fenza vederfi dagli uteri materni , e che il Figliuo- 
lo di Elifabetta aveva tripudiato per allegrezza, 
piena di Spirito Santo, fciolfe la lingua , e eoo 
voce più che Angelica profferì tali pirole : 
gnificat anima mia Oominum , & txultavit fphi- 
tus mauf in Dto/giutari ima, Loc. i. 47. L’ Anima 
mia a tanta allegrezza magniGca il Signore, e lo 
fpirìto mio efuliò in Dio mio faluiare. Per ia- 
teiligenza delle quali parole , convieu faptre , 
che MagniGcare il Signore, 'come in altro luo- 
go dicemmo , è lo dello , che dare al Signore 
le prime lodi , c a loi riferire tutta la propii» 
Grandezza ; di più , eh’ efultarè il moto mag- 
giore , che far poffa 1 ’ Allegrezza , quando per 
tripudio è quaG fuor di fe rapita; in oltre, che 
r Anima, benché oell’ Uomo non G dillii^oadat. 

10 Spirito, maGaunaidelTtSodanza., Gdicensa- 
dimeoo divetfamente , fecondo le diverfe opera- 
zioni , che fa , imperocché quando lo Spirito- 
avviva io noi il Corpo , e nel Corpo e vede 

e fènte, e paria, ec. allora lo Spinto diceG A- 
nima ; e l’Ànima quando (opra il* Corpo,, e dà 
lò da tutti i fenG vive in Elevazione , e in Ele- 
vazion’ e conGdera , c medica, e opera, allora, 
r Anima diccG Spirito ; e dire pirico è Ita 
deffiu, che dire parte fupeMore deU’ Anima ; « 
dire Anima é lo deffo,. che parte inferiore del- 
lo Spinto .' Fioalmence è oecelfario (apere, che 

11 nome aggettivo falunte , benché GgniGchà. 
cofa falotevole, e falò bre , nella Scrittura non. 
dimeno ha maggior forza, e fpede voice adope- 
rato in effa come nome (odancivo , fnooa l'idef- 
fo, che Autor di falote,. cioè,. Salvatore . Ciò- 
ptcmclfo r la Vergine dicendo : 1 ’ Anima mia. 
magniGca il Signore, c lo Spirito mio eCalcò ia 
Dio mio (aiutare, volle dire; L’Anima mìa, e 
la mia patte inferiore loda canto il Signore « 
quanto tl mio Spirito, e la mia parte (uperior 
efnliò in Oo mio Salvatore, e perchè lo (pincu 
dal pnneo, che io concepii nelle vifcerc il mio 
Salvatore, iiv Ini immenla mente gioì, edefnhò,. 
perciò ora 1 ’ Animr mia con tutte le forze del 
Corpo loda , e. magniGca il Signore , che degna- 
mi ha Accadi tanta allegrezza. Bell’accordo db 
parti f Belli armonìa di (pirico , e d’ anima , db 
cuore, e di lingua, diparte foperiore, e di par- 
ie -inferiore! Quella contempla, c qnedo loda ,. 
quella efnlca, e qeedo efalta, quella va avanti, 
e quedo non. rimane indietro, e !■’ una, 'e l’aliro 
a Dio G (olleva, e io-OioG raliura. Ma non é 

3 uedo raccorda, di coi noi Orliamo. L’accor- 
o, di CUI ora noi parliamo, é la corrifpondenzar 
delle nuove, e dell’ antiche Profezìe ; dell' *f- 
pettazìone, * della venuta del Diletto-. Ckande 
lo, cerne detcoabbiamo, 1’ afpettazìone che fa 
arpectazione di tutti i Secoli antichi , ma qua- 
le tiufcl la venuta del Diletto.- Giacob per coaw 
folto della fua agonia diceva.- Salutata tuum cac- 
piBaboy Domine. Genef. qp. Io rauo;o nell’ afZ. 
peitazione del vodro falutare,o Signore , in que.d» 
arpeitaziooc mi confolo^ c quella, meco porteré» 
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• all' altra Vita. Così David » così Ifaia , cosigli che cofa In proprio; onde dalla Redenzione di 
altri Profeti, per coofolarf) bene oc* lor giorni , tatto il Mondo paliaodo al coatento proprio del* . 
altro far non iapevano, che afpettare , ttniran* la fna Calai con improvvifa apofìrofe parlando 
do al foturo andar dicendo.* ùttùbitur in f*lu- al foo Giovanni già nato, e che tre Meli pri- 
térì tu». Pf. ip. 6. ovvero; Exultsb» in/gtutgri ma efultato aveva ancor nel ventre di Aia Ma- 
tuo. Pf. 9.15, Quando verrà il noAro Salvatore , dre, dilTe tjueAe poche parole : Et tu putw prò, 
«he afpettianDo , allora faremo allegri , allora fa- ph**‘^ sltiffi»>i voctbtrìs ; prg'tbis tnim gntefatwn , 
rem fcAa. Or la Vergine come accorda con ta- Domini potate vias tjus . Lac. i. 68* E tn , o 
li Profezie nel (oo Cantico? La Vergine non Giovanni mio Figlfo, che* prevenuta baila Na- 
dice, io afpetterò, io farò allegra, ma in con- fcita del Salutare di Dio nato non Tei apiccio- 

. trappunto di ammirabile armonia canta , edice: lo affare .Io dubitai oef Tempio , che da me, 
Exuitavit fpiritHS mtus in Dto /aiutati meo . Il già Vecchio , e dalla tua Madre e vecchia , e ^ 
mio fpirito efuliò in Dio mio falutare , Voi af- Aerile tu nafcer potelTi ; ma or, che fei nato , 
^pettaÀc, o Santi Profeti ; ma non afpetto già confelTo il tuo potere della DeAra eccella , be- 
/ IO, a cui è arrivata la voAra afpettazione ; Voi nedico il Dio d' Ifdraele, e predico, che tu fa- 
fptraAe , ma non ^ero già io , in cui A ^ già . rii Profeta dell’ AlciAlmo, mandaroa precorre* 
compita la voAra fperanza , perché io, che fon i re i paAi del Salvatore , e appianando a lui la, 
Ja prima a fentire , e provare quel, che Voi' Arada Ad dandam ' fcientiam faluiis plebi ejus^ 
•fpettaAe, la prima ancora fono ad atieAare , in remijtonem peccatorum eorum ; a far nota la,^ 
che il falntare di Dio, non folo ha adeguata , fcietua della falate, e dirai un giorno : Figli., ^ 
ma ha fuperata ancora la voAra afpettazione . uoli degli Uomini , fe volete falute : Ecce A-' 
Imperciocché , fe prima di venire egli fu l’ Af- g'tus Dei . Ecco 1’ Agnello Salutare , che folo 
pettazione, la Speranza, c il deliderio di tutti i , può darvi falute . Piano Zaccaria, piano; Tu 
Secoli aotichi, ora, eh’ egli è venato, è 1’ £. ti avanzi troppo nel profetare . I Profeti an. 
fultanza , il Godimento, e il diletto de’ Tempi tichi non dicono tutto. Ifaia del tuo Figliuolo 
prefeotiy e quanto quelli forono a fperare , tanto dice folamente ; ^ox ciamantis in deferto: e tu 
noi fìamo a godere. Aromirabil Diletto in cui ti avanzi a dire: Prophtta aitiffimj ad dandam 
' fon occupati due Mondi ; uno colla fperanza, 1’ fcientiam falxtis . QneAo ì troppo . Ma non è 
altro col godimento ; e il godimento del nuovo troppo . ^11 Diletto vool fuperare tutte le pro- 
non ò ponto inferiore al deAderio del Mondo meAc de’ Profeti aotichi , e fe gli aotichi Pro. 
antico! Ma la Vergine non ha Anito di riferire feci dicono, che Giovanni Aato farebbe . una 
i.featimenti del fue fpirito. Avendo ella, quaA Vou mandata a predicare / la nnova Profezia 
per Tema del Aio Cantico, dichiarato di lodar aggiunge, che Giovanni Aato farebbe profeta ; 
tanto Iddio celila lingua, quanto in Dio efulca-. «.tal profeta , che Uomo maggiore di lui fra. 
va coir anima , rende qoi di queAo Aio affetto gli Uomini non A farebbe trovato nel Mondo 
Ja ragione, e dice: ^^uia rtfpexit humiiìtattm antico; perché il Diletto in tutto volle fupera* 
anciUa fua , ecce enim ex hoc beatam me dicent te la fua afpettazione / e chi non crede , colia 
omnes gentrationes . Io devo con tutte le forze paAarella ne faccia la pruova. ' 

lodare Dio, perch’egli ha riguardato con immen- l^a Simeone, ch’ebbe la forte di vederegià 
fo amore il povero, e baffo delia fua Serva: c nato il deAderio de’ Colli eterni., e di cantare 
dalla faa Grandezza di me compiaciutoA , mi colle luci AAe in lui , efercttò cantando un af- 
ha tanto efaltato, che da queAo ponto, che tu, fetto, che ha molto dello Arano . Allorché la 
o Elifabetta, mi hai proclamata Madre del Si. Vergine Madre prefentò a Dio nel Tempio il Aio 
suore , io da tutte le Generazioni farò detta gran pargoletto, Simeone da S. Cirillo, e San. 

' ^ata , e tatti i Secoli col Nome di Beati Ai- t'Epifanio, creduto Sacerdote , ma da altri pa. 
ma Vergine appelleranno queA’ umile Ancella dri più probabilmente , crednto Levita , prefo 
deir Altiffimo Iddio. La Madre adunque, fedo dalle mani di Maria fra le bracciali Bambino, 
per eAere Madre dei Diletto, ^ Madre Beata, • mirandolo con occhi bramoA , e per lameAa- 

• il. Diletto nel primo paAo del Aio arrivo fra perno riconofceodolo , per quello, che afpettava,. 
le Figliuole di Èva , ha refi una Aglinola Bea- con eAro Divino alzò la vt^e , e da Cigno già‘ 
tilfima * PaAoreila , giacché hai la mrte di aver- bianco cantò ; Nunc dimittis fervum tuum , Da^ 
lo trovato, tieni' Aretto il tuo Diletto, perché mine , fecundum vtrbum tuuni in pace. Lue. j.’ 

(e per lui la Madre ^ Beata, tu che fei Spola , ap* Ora é tempo di chiuder le luci già Aaoche: 
non farai certamente Spofa infelice , e tutti ve- ora ì: tempo , che Voi mi diate licenza per r 
dranno, quanto all’ afpettazione corrifponda del altra Vita , o Signore , e che più veder poAb 
Diletto la riufeita . vivendo di quel, che veggo? All’altra Vita a- 

Zaccaria, che fn il fecondo acanttre, aliavi, dunque, all’altra Vita, o Simeone. Tenere , 
«'manza del eìà difeefo Salutare/ efprcAe anch* ma difficili parole, perché o eAe A prendano in 
egli la fua allegrezza, e benché l’elprimeAe da feufo indicativo di un che dice di voler preAo 
, rtliegrandoA prima con Ifdraele , morire , come le intende S. Cipriano, ed £u- 
e (otto il nome o Ifdraele , con tutto il Gene- timio , o A prendano io fenfo ottativo, e deA- 
re amano , della già arrivata Redenzione del derativo di^ un che brama morire , come le in-: 
Mondo ft91^ Ufeiù nondimeno di dir qual- tende Sant’ Ambrogio', e Origene', fempr'é vero. 
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che Simeone in effe dichiai6> o il deifderio , o mo luogo rallegrandofi cogli occhi fuoi iiCfe ; - 
almen la pronta difMiizion, che aveva di mo^' Gli occhi miei han veduto- il vallro Salvatore» 
rire, e per motivo di qucllafua non ripugnanza o Signore» e io elT» veggono fpuniare nn- certOi 
alla morte, fogginofe t Qui» vidtrunt teuìi mti Lume » che forge ante facitm amnium popu- 
[aiutare tuum. Giacché ho vednto il voftro Sa- lorum , a illuminar la faccia, e gli occhidituc. 
lutare» O mio Iddio eccomi pronto a morire, ti i Popoli ; Luuun ad revelationtn gentium » 

Or che affetto % snefto, o Simeone.’ Elia: Pa- & glorian pUbis tu» l/ratl \ perch’ elfo l La- 
tìvit anima fua » ut moreretur . j. Reg. ip. di- me che nafee bensì per Gloria d’ Ifdraele » 
mand&di morire» maquandovìdela perdiziontT che potrà pregiarfr , fuo elfere- il nuovo- Sole 
Ifdraele. Tobia dille a Dior Praàpe , Domine,, del Mondo; ma non nafee prr la fola- illumi* 
in pace rteipi fpititum meum, lapedit inim- mi- nazione l’ Ifdraele, perché quello nuovo Sole » 
hi moti magit quam "vivere, j, j. ma pregbco- nato iir Ifdraele, é venuto per illuminar latto- 
si, qnands perduto aveva il lume degli occhi r il Mondo; e come il Sole col nafeet fuo rivela- 
c Simeone ali’ oppoflo » quando aveva gliocchi catto ci6-» che in notte giaceva- fepolto , cosi 
nel loro nfo migliore, equandocogli occhi fuoi quello Bambino già iàcomincia a rivelare le Geo 
vedeva la faluce del Popolo, e il già nacoSalu- ci» e a farle nfeire dalle lor tenebre native al 
tare del Mondo, allora appunto é, eh’ egli »' raggio del nafcence fempicemo Lume . Profeiii 
non pib curando la Vita , fì volge alla morte . antichi voi predicelle molto-, ma non predice- 
Alla morte fi volge-» ehi altro non-vede in Vi. He abballanza . Ifaia per dire affai,, dille :. Sur^ 
ta , che lagrime» e pianti. Ma come pub alfe- go ijluminart [trufalinr, quia venie lumen tuum-, 
polcro mirare , ehi vede arrivato quel , chelun- do. Ma- il lume da Ifaia- promelfo alla folaGe- 
gamtnte afpettb Quello é un affetto infoiìio» rufaiemme , da Simeone fi eiiende a tutu le* 
e nercib dimtndo-, come un tal affetto fi trovi Genti » e già- del nnovo giorno gode l' Italia , •- 
nel lietiflìmo Cantico di Simeone? Non trovo-' l'Oriente, e i’ Occidènte , e il Mondo tutto 
chi motivi quello dubbio;' onde a me toccando' perché cHo-è Giorno nato per rivelare tutte le 
a rìfpoaderea me medèfmio» dico-, che quello. Genti. Giorno, che viene da pib alto volto , che- 
ebe fembra affètto di malìneoaia-, è un’efpref- dal volto- del Soirnollrale ; Giorno finalmente,, 
l'ione di fomma allegrezza ,. ed equivale a que- che non (ì trova deferitto nell’ antica- Profezia, 
fi' altra, che par fi- afa nelle occifioni da noi r Ma Zaccaria, come Sacerdote» fpiegò quell*' 
Or che fono arrivato al fommo contento, ab- iflellban poco meglio; cdifferSeiirdinMt OsmritNS.' 
baflanza ho di Vita; nè di viver più- mi curo,. Deut IfratI, quiavifieavit, O- fede rtdemptio- 
non fperaodo in .Vita un Giorno più lieto di tnm pie bit /ue.. Sia; benedetto il Signore, e Dio» 
qneflo. Cosi intendo io qaefl’efprelTione di aC. d’Ifdrafle, che finalmente lì è compiaciuto vi— 
letto. Ma perché una tal efprelììone forfè fem- lìtarci im Perfona». e incominciare- la Redeozio. 
brerà più poetica di quel , che convenga a un ne della fua plebe» d’ Ifdraele fuo-Popoio-, edi 
Profeta ; perciò in fecondo luogo dir li pub » >l Genere ornano ». che per avvifo- de’ Pa- 

che la profonda Profrzia di Simeone volle di- dri in Ifdrael’è compiefo.. Non é compita an-- 
re: Simore, io già vedo quel, che Voi mi prò- cora la grand’ Opera- , ma è già cominciata 
metrefte, e che ne’ miei giorni- ho defideratodt perchè il Figliuolo di quell' ammirabil Madre ,. 
vedere; ma perehè io veggo , che quello- prò- che qui è in mia-Cafa , fin diHl’ Utero mater- 
neffo,.e tanto afpettato vofiro Saintare ioque- no incominciando a- operar da fuo pati , già- 
fla Vita opererà la noflra falate col fommo- ha- fantincato- il mio Figlinolo Giovanni', e già* 
delie fne pene, e nell’altra Vita opererà la no: etexìe tomu. falutis- nobit- in domo Dk’vich putrì- 
lira Gloria col fommo del fuo Trionfo ; percib* fui , nella Cafa- del fuò- fèrvo- David h»> colla: 
datemi licenza, che io mi fottragga- dal veder fna Grazia ravvivata in noi la virtù, e la. for- 
patir tanto aneli’ eccelfo Bambino in quella Vi- za di falvaicl , e' noi in lui già incominciamo’ 
ta f e lo vada ad afpettarlo , dove lo- rivederb- » riforgere dalla noflra caduta,. Il diletto adon- 
Trionfante nell’ altro- Mondo. A me non- dif- que non è ancor nato-, e pure- opera si fatte: 
piace quella fpiegazione, a cui par, che faccia' cofe in- Terra.’ Oh Diletto, oh Diletto »qoan_ 
«onfòtianza quel , che l’ illcifo Santo Vecchio to maggiore voi rinfeite di ogni nollra- afpetta- 
aggiutifé , allorché dilTe alla Madre.' Pofituttfl zione, e defiderio Ola intendo, che dir voleL- 
bre ite fignum , eur centradicetur : & tuarrr ip- fe la Paflorella-, quando a Voi dille : Mtliors' 
Jfui anirmm pertranfibit gladius . ibid. J5. Ma fune ubera tua- vino-, Bdooo era- il Vino- della- 
in qoalnnqne modo fi dica, fempre è vero, che Profezìa- antica, che- eoofbrtava la nollra fperan- 
uir arrivo del Diletto incominciò quella novità za; ma oh quanto è migliore il Latte del nuo.. 
di affé ni , per cui poco fi filma la Vita, nnlla vo Evangelio, che molto più di quel, che no'i. 
fi teme la Morte, eneiruno, e nell'altro Mon- fperammo ,. ci fa vedere arrivato! 
do trovali quel belio Ilare, che prima non- v’e'- La Vergine finalmente cantando quefleiileilò. 
ra. E che più fperar fi poteva dal primo com- cofe ;. ma cannndole da- Madre, e da- Regina „ 
patir del Diletto fra gli Uomini ! c dagli effetti voltando alle cagioni con- ineoac- 

Perciò meglio vedere dagli affetti privati de’' parabii Eatufiafmo,. diffe così, Pttif pottntiam. 
tte Cantici Genetliaci , paifiam ora a- vedere ne brachici- fuo . Iddio- in qoeili giorni ha ufato. 
quel» che dillero in comune. Simeone in pri- tutto il potere del fno Braccio» e conefaliare. me 

pove- 
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r overi fili Terva alla dignità di Madre ammira- 
ile, ha moHrato qoal iìa {opra la Natara ilfoo 
Potere: Di/ptrjit fupnbos mmu tordis /w ; ha 
difllpati gli altieri confìglj , ha atterrati à valli 
difegni , e le inacchine infane de’ /aperbi , «he 
atei fai comparire del mio figlinolo rimarran tot- 
■ti coafafi : DrWuir poitaiit dt ftde , O txéltt- 
«i( humilet \ ha levati di fi^notia, e di pollo i 
PoieoiS , ha efaltati gli Umili. « gli ornili , gli 
abbietti figliuoli di Adamo fopra le Potellà ae. 
ree, e ioferoali porranno il piede, e di Loci, 
fiero antico Tiranno premerranno il collo : Efu- 
titnttt impltvit boari , divini dimifit iatatt . 
l^el fieno de’ Poveri ha «erfate le fine Grazie , 
a’ Poveri ha aperti 4 (noi Tefori, e i poveri fia- 
ran quelli , che vedran .la Fame , la Povertà , e 
la dìfperazione avventarfi a .1 Ricchi, fipogliatli 
di ogni bene, « nudi laficiarii in ctemorormen- 
eo : iufnpit l/riitl pM(r»m fuum, retordatai mi- 
/tricerant fax, A far si gran novità di Mondo, 
« a riformar I' Univrrfio CMfofio, oonaltraTer- 
ra , che la Terra d' Ifdraele egli ha «letta ; e 
in Cala di Giacob compiaccndofi nafeere , quafi 
in cala di Gloria farà ; Sr'nir iocutui xfl id px- 


irti nofirvt, Abrthxm , «&■ ftnmi tjnìafxtulti 
quanto per cotta l’ antichità ha promelfio di 
re. Madre grande , Madre glutiofa , Voi «ao. 
tate bene; ma Voi cantate con troppa mobilia. 
Voi dite, che il volito Salvatore farà quanto ad 
Àbramo , e finoi Poderi ha promelTo di fare , ed 
io trovo, eh’ egli ha già fatto pili di quel, che 
ha promellb di fare ,- perché , quando altio fatta 
non avelTe, «he far Voi , quale Voi liete pie- 
na di Grazia , e in Voi dare a noi un'arra di 
fteurezza, un porto di fialute , una Stella da ral- 
legrar* la Terra , e da far più hello il Cielo , 
già fatto averebbe più di quel , eh’ egli abbia 
mai promelTo . Caota adunque , o , Pallorella , 
canta con voce da elTer udita per tutto , e re- 
plica molte volte quel tuo Inviai guim di/igit 
anima mia ; tinai lum , ntt dimhtam, piglioo- 
U di Gerulalemme , voi cercate Diletti , che a 
non fi trovano, o trovati v’ ingannano. Io ho 
trovato il mio Diletto; e quello falò dcalp , ehs 
vince ogni AlMttazione, c lìlpera ogni deride- 
fio. e peteiò felice chi meco fa abbracciarlo «* e 
in lui , c con lui fia palTar la fina Vita. 


L E Z I O N E XXII 

Sopra la Cantica V. 


tjl dìUElus tuus tx JìhSlo^. Cant. cap. 5. v. 5. 

Di nuove Profezie, e delle fiogoIarilTime Origini del Diletto. 



On poco % quello , che del Diletto 
de' Cantici detto abbiamo finora : 
avendo già detto, ch’egli fu l’Al- 
pettazieue delle Centi, « il Deli. 
dcTio de' Colli eteroi : che di lui 
più, che di altro avvenimento a- 
mano parlarono le Profezie; chti 
Profeti , per gr<n cole premettere al, Mondo, prò. 
miliero la fina Venuta, per dichiarare, che oon 
narlavano di piccola cola della fua Venuta par- 
iando, defcrilfero i tempi, 1’ ore, i luoghi, la 
Famìglia , e le eircollanze tutte del prameffio 
Germe di David. Che arrivato egli finalmente 
ira ie cofe terrene , tal’ egli tinfei , eht chi fa. 
peva divinamente cantare , di lui cautb, che Id. 
■dio in ini fatto aveva il fommo dei fuo Potere : 
heit potentiim in btaehio fuo . Ciò tolto non % 
poco in iifpolli alle Figliuole di Gerulalemme, 
che Caper volevano qual folTe il Diletta de’Can- 
fici . Qualit ifl dileÙui luui} Ma parchi quelle 
figliuole , non contente di faper poche cole di 
iui, f^er vogliono ancora qual fia la fina imme- 
. diala Orìgine , cioi. chi fia il fino Padre, quale 
Ja fua Madre : Qualit ifì diliflut tuut ex dite. 
£lo? perciò noi oggi vedremo di foddisfare an- 
cora a quella interiogazioDe , e del primo (ìo- 
£olarillimo pregio dello Spofs de’ Cantici faccn* 


do Lezione , in Profezie già note , ma non mai 
conlìderate abbaltanza , incominciamo la nofira 
■elevazione dì. fipirito . 

£’ difficile a parlare fpleiididaireate di Uno , 
di cui, e per enttct fame , fi per chiare Illorìe, 
« per fede indubitabile, fi noto, che fu il piò 
povero, il più umile, il più vilipefo, e oltrag- 
giato di rotti gii Uomini ,- e di cui l’ illelTo Ifiaia 
profeiando ebbea dire.* ^rdrmur tum , c> nonirat 
afpeduT, & dtfidtravimui lum , dtfptfìum , & 
noviffimum vinrum , virum dolorum , <P* fcitntim 
infirmiianm. 5 ?. j. Lo vedemmo , e chi raffigu- 
rar lo poteva per quello, che defiderimneo Unto, 
che venilTe ) Egli venne finalmente , e comparve 
fra di noi, ma quafi i* ultimo fslTe degli Uomini, 
comparve coperto di confufione , e di ferite, Uo’- 
mo grande, ediogni alno maggiore, ma infoia 
grandezza dì dolore, e di pece: che dir pertanto 
fi può di quell Uomo, per ricolorirlo un poco, e 
per fiir, eh’ elfo non fia creduto elTexe in onta del 
Cielo, q della Tetra? Che dir fi può? Non al- 
tro , che dire, qual fia il fuo Padre , quale la fua 
Madre ; quello lolo balla a fare, ch’egli eompa. 
rifci bene aneora in Croce ,* e la Croce alni fer- 
va per meritargli amore , non per denigrargli il 
Nome. Diteadonque, o illuminali Profeti, qorf 
fia il diletto del Diletto, cioè , al Padre di qoelio 

dio- 


« 
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Giovane Groeiliflb.Zacana, prima eh egli nafcelTe 
nella Stalla di Betlem , dille ch’elio era nato in 
alto i e dalla prima altena de’ Cicli veniva all’nl* 
titne baflezze della Terra : Ptr vi/ctrt mìfiricordU 
Uh mSri , in quibut yifitavìt not Orimi m tito. 
Ammirabile nafeita.' elTer nato in Cielo, pri. 
ma di nafeere in Terra ! AmmirabiI Origine, 
eITcr di Origine celeile ! Ifaia Profeta piò anti- 
co, parlando di quell' Uomo si balTameote nato 
in Betlemme, dà in una fu bita a moti razione , e 
dice, Senirnneneifi tjut quii tntrrabitp quiaab- 
feiffut tfl de Terra viventium . 5]. 8. Perch’egli 
nacque poveramente , perchì crudelmente fu toh 
to di Vita, che credete voi di lui , o figliuoli 
degli nomini? Ma chi v' è, che dir polla qual’ 
egli fia ? Chi può riferire qual Ila l’ Origine , c 
la Generazione di Ini?* O Ifaia, e qnal difficol- 
tà incontri tn in riferire la generazione di un 
Uomo si poveramente nato , e in palefare il pa- 
dre, e la Madre ,di uno già dichianto della di- 
feendenza di Abramo , e della Cafa di David ? 
V’è tanta difficoltà, che non v’ è Profezia, che 
voli taat’alto,e che arrivar polla a comprendere 
la Generazione dell’Uomo de’ Dolori Crocifillo. 
Qnella fnfpenfione di Profeta si elevato beo di- 
chiara , che il diletto de’ Caotici , dalla PadoreU 
la Re appellato talvolta , era aliai più , che di 
reale origine . Ma David come progenitore par- 
lerà del Ino defiderato difeendente con lume più 
didinto , c nel fecondo Salmo introducendola a 
parlare dopo fra i fuoi dolori , così gli fa dire : 
Dominut dixit ad me: Filini meni ei in : ego 
hodie genui te , 7. Freman pure contro di mele 
genti , fopra la mia Vita facciano aflemblee i 
Principi, che io ho dove foHenermi. Iddio mi 
ha detto.' Non temere in potenza umana,- Tu 
fei mio Figliuolo, ed io oggi ti I» generato , 
perchè occupazione beata della mia beatimma 
Eternità è lo dar fempre fai generarti colla mia 
Mente, o Diletto mio Figlio. Spiegando poi me- 
glio qneir Hodie della Generazione eterna nel Sal- 
mo lop. cosi dell’ Eterno Padre riferì Ice le pa 
role : Teeum printipinm in die virlniii lux in 
fptendoribus fan^ierum , ex utero ante Luciferum 
gmui te. 4. Nel giorno della tua Battaglia, e 
Virtù , o figlio , teeo farà il tuo Principio , c 
Padre. Io, avanti che folle Lucifero in Cielo, 
avanti che il Sole incominciade il fuo cammino, 
avanti , che il mondo , o altra cola creata ufci- 
ta folle da me chiamata dal fuo nulla , fra gli 
eterni nodri fplendori, chefpleodorifonodiSan. 
tità dall’ Utero mio,cioè, dal Teforo della fe- 
conda mia Mente, Teloro di tutte le idee, ti 
generai, odiletto, e avendoti generato ab eterno, 
e eontionando a generarti fempre colla cootem« 
plazione deil’ eder mio. non ti lafcierò nel gior- 
no del tuo conflitto . Quello adun^e . che Fi- 
glinolo di David era appellato dalle Turbe, quel- 
lo, che figlinolo dell’ nomo da fe ù diceva, quel- 
lo che nacque in una Capanna , e che mori in 
Croqe , e figliuolo dell’ Uomo bensì , ma è Fi- 
gliqolo ancora di Dio, è Uomo , ma è Iddio 
aocora , e la Villanella de’ Cantici , cioè, lana. 


rara nmana , colla natura divina nella Ina Per- 
fona fa un fol compollo di Uomo , e Dio infie. 
me . Ecco il Padre del Diletto , o Figliuole di 
Gerufalem. ^ oni fiate intefe a ben. concepito 

J |cal’egli fia. Tre fono le Augnile divine Per- 
one, inonmerabili fono le Perfone umane, chia. 
re per fama di Nobiltà , di Grandezza , e.di fla- 
to . Ma fra le Perfone divine non troverete già 
voi alua Perfona, che fia nomo, fra le Perfone 
umane voi non troverete altra Perfona , che fia 
iddio. Solo il diletto è figlinolo di Dio , ed b 
figliuolo dell’uomo, è figliaola dell’ nomo, ed 
è figlinolo di Dio; perche in Ini folo la natura 
divina fi nnifee alla natura umana , e la natnta 
nmana fi follava all’ Unione della natura divL 
na, e perciò in lui falò nell’ illello Trono di 
Gloria fiede del pari la Natura Divina, e lana- 
tura nmana, ed egli b quello, che io femoflra 
quanto per milerazione feender polla Iddìo, e 
quanto per amore falìr polla 1 ’ uomo . Confidc- 
rate ben tatto nelle voltre Profezìe, o figliuole 
di Gerufàlemme, e fe quello è un Fr^io non 
comune ad altra perfona , quando in Croce lo 
vedete , confellate , eh’ egli anche in Croce b ma 
diletto tanto lìngolare, che nè in Cielo, nè in 
Terra ha chi lo pareggi. 

Ma s’ egli b ringoiare per la Paterna Origi- 
ne , non b men lìngolare per l’Origine materna, 
imperciocché, dopo il Padre, qual credete voi, 
che fia la fua Madre? Molte furono le Figure, 
colle quali nel Vecchio Tcllamento fu limbo, 
leggiata la Madre del Diletto. Mosè vide falla 
punta del Monte Oreb un Roveto, che ardeva 
e non fi confama va , nb , per gran Fuoco, che 
concepito avelie, perdeva pance della frefcafua 
Verdura. Gedeone impetrò una Rugiada sì dL 
fcrcta , che lafciando attorno arida ogni altra 
parte, bagnò folamente alcuni fiocchi di Lana , 
che a Cielo Aellatodiflefo aveva . Elia nel preno- 
minato Monte Oreb vide Iddio AliilTimo paf- 
fare avanti dì fe e pallare Non in fpiritu: non 
fopra i venti ; Non in tommotione , non fopra i 
Tremoti,' Non in igne: non fopra il Fuoco .- 
ma: Infibilo aura tenuti: j, Reg. ip. 11. paF 
fava Urtato da un Zeffiretto leggiero ; e co. 
me dille altro Profeta , da una tenuillima Nn- 
vola , per cui palla il Sole , e nulla 1 ’ offende . 
Figure tutte, c (imboli della (ìngolarillìma ma. 
terna origina del Diletto furono quelli. Ma per. 
chb quelli non farebbero fiati idtefi. Iddio, che 
nulla,voleva,che del fuo figliuolo rimanelle all’o- 
feuro, e non predetto molti Secoli prima da' fnoi 
Profeti, nettamente fece dire ad Ifaia; Eeeevir- 
go eoncipiet , O pariet fitium , 0“ voeabi tur nome» 
e/ut Emmanuel . 7. 74. Ecco, che io vi predico , 
o Figlinoli di Giacob, e come io vi predico , 
wl avverrà in quella Terra, in qqella Terra 
ideila il gran prodigio. Una Vergine concepi- 
rà; una Vergine partorirà un figliuolo, e il ^ 
gliuolo farà per Nome chiamato ; Iddio b eoa 
noi ; perchè farà Iddio illello fati’ Uomo. Sic- 
ché Madre di Dio fate’ uomo, altra non b, che 
una Vergine, Nnvoletta Leggiera, LanaparilTi- 

tra , 
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m«, e Kovtto borito, nulla offcTo dal gran 
Fnoco di amore , che paruri . Udille voi qaal 
£a il vodro Diletto, i la vodra Arpettaziooe , 
o fìglinole di Getaralemme? Egliì Uomo, ma 
^ fìgliDolo di Dio; Egli b ^glinolo di Dio, ma 
% fì|IÌDoto dell’ Uomo. Iddio è fuo. Padre, e u. 
sa Vergine ì Tua Madre. Il Padre lo generò/» 
fpltndtnbui fanHotum ; fra foci eterni fpicndo. 
li, la Madre rechnavit tum infraftpio. Lnc. a. 
7. Lo partorì in una Mangiatoia all’olcuro. Il 
Padrp dì al figliuolo della Vergine no' aria di 
volto non mai veduto in Terra , la Vergine di 
al Figlinolo dei Padre un’aria di volto non mai 
veduto in Cielo; Quello di all' uomo l’eller ce- 
lede, quella di a Dio 1 ' eder terreno , per quel- 
lo la Natura umana i di perfona eterna , per 
queda la Peifona Divina è di Natura mortale , 
e per quello, e per queda il diletto èiantofln- 
eo'are, ch'd difficile a conofcerlo, e colla Pa. 
dorella a owi languir per lui , e cercandolo per 
tutto a non andar ripetendo molte volte : Oh 
quali , oh quanti fono i Pregi , e le Doti dell’ 
Uomo Figliuolo di Dio! Oh quali , oh quanti 
loco i Pregi • e le Doti di Dio Figliuolo di una 
Vergine! Oh quale, oh quanto ì il Dilettoe*. 
aerato in Cielo lenza Madre, generato in Ter 
ti fenza Padre , e che per eller totalmente rin- 
goiare , e unico fra tutte le cole umane, e di- 
vine , volle in fe unire indeme origine eterna , 
e origine temporale ed umana, generazione Di- 
vina fra gli fplendori de’ Santi, e oafcimento n- 
mano fra l’olcuriti di una Stalla. £ ciò in rifpcfla 
all’ interrogazione delle figlinole di Gerufalemme . 

Ma per intelligenza della Caotica , che pur 
ne’fooi luoghi più propri fpiegar dobbiamo fra le 
Profezie , fopra un cale Articolo , che dice la 
Villanella Profetica? Dne cofe ella dice; una, 
aliai facile , affai difficile 1’ altra , e 1’ una , e 1’ 
altra profundiffima. La prima cóla aliai ovvia 
b , che ri''pondendo ella alie figliuole di Getta- 
laicmme , che ancor ne’ fuoi fvanimenti la fa. 
cevano due , dice così ; Voi m’ interrogane, o 
Sorelle, qual fia il mio Diletto, e io virifpon- 
do, che il mio Diletto, Csndidui tji, O" tubi, 
lundui, j, co. Il mio Diletto, bbianco, e rollo. 
Quello b il colorito della Bellezza , la qoaleagli 
occhi delle regioni noflrali , nou ama comparire 
in altro colore , che in qnallo, il quale quanto 
col bianco allarga e dilata , tanto col rollò ftrin- 
ge e allaccia la villa. Oode fe la Pallorella al- 
tro non vuole in quelle parcie, che defcriverc 
'il colore dal Aio Diletto, ognon faciimencc in- 
tende Quel, che dicono he Profezie, cioi^ , che 
il Deriderlo de’ Colli eterni fiato farebbe d’ in. 
comparabil Bellezza. Ma la Paflorelb piò alto 
tendeva, che a defcriverc la Bellezza del fuo 
piletto, e deferì vendi {rlla e gli occhi, e te lab- 
ara, e le guance , e l capelli, e le gambe di 
Iti fem pre fimbolicamente, come vedremo, ben 
dichiara ,^eh’ ella mia cofa diceva in fimilicudi- 
*e^, e un’altra ne intendeva m venti, perciò b 
eh cITa , piò profondamente, che da contalo 
pviudo , volle dire; Il mio Diletta è candi- 


do per nafeita, ma c Rollo per Marte ; èCan- 
dido per Naitita, perth’ b Figliuolo di Vergi, 
ne , che nel fno candore non ebbe macchia ; 
ma b Rubicondo per Murte , perchè fu Vitti, 
ma di Sacrifizio , che lo coprì tutto di fangue, 
e perciò egli % il piò bello degli Uomini , per- 
chè tinta Innocenza e tante pene, tanta puri- 
tè e tante ferite, tanto candore e tanto Sangue 
in nn figliuolo di Vergine formauo un colorito 
da renderlo amabile ancora a eli occhi delle Ti- 
gri Ircane , così tenerameuie ipiegi quello paf' 

10 San Girolamo io cap. 53. Ilaaj. San Gregr- 
gorio, e Roberto Abate. Ma Sant’ Ambrogi^v 
Uh. 1. de Virg. Teodoreto, e Anallalio Smalta 
dicono, che la Pafiorelh volò ancor più alto , 
e dille; Il mìo Diletto b Candido, ed b Ver- 
miglio, perch' egli è di due uatnre , e quanto 
per una b Candido, tanto per l'altra è Vermi, 
glìo. Egli b Cindidu, perch’ è figliuolo di Dio, 
è Vermiglio , perch’ è Figliuclo dell’ Uomo . 
Come Figliuolo dì Dio : Ejì randor lucit attr- 
n* . Sap. 7. 17. i il candore illelfo della Luce 
«terna , come figliuolo dell’ Uomo ; Crettus tfl 
tx Adama , b lurmato di Terra Vergine , di 
Terra Rolla , Terra da cui-Rolfo la appellata 
Adamo . Come Figliuolo di Dio ; Lueam ha. 
biiat itiacftffibilsm . 1. Tim 6 . E’ Abitator 
di Luce, che confonle ogni grand’ occhio,- co- 
me figliuolo dell’ Uomo , è coperto t'tfte af- 
pttfa fanguina, Apoc. ip. l {. di una Velie tut- 
ta bagnata di fangue . E quella Luce innac. 
celTibile , c quello fangue compaffionevole for. 
mano in lui un colorito, che fìmile trovar non 
fi può ob in Cielo, uè in Tetra. Cosi nel co. 
lore del volto rapprefentò la Spola le origini fin. 
pende del fuo Diletto, « infegnò quali (iaoo i 
colori, che ne’ volli meritano Coofiderazione , 
c Amore . 

Ma la feconda cofa, eh' ella dille in tal pun- 
to, e tanto più profonda , quanto lembra piò 
fcmplice. Sofpirando ella al fno Spolo, e invi- 
tandolo a venire sì lungamente aipmato , fra le 
altre cofe in primo luogo, dìfle ancor qutella : 
Vieni , o Diletto , e confolami ; Quia tdtHora 
funi ubera tua yino , 1, r. perchè il tuo Latte 
e migliore del nollro Vino . Gran femplicitò 
di Pallorella.' Voler Latte dallo Spofo , e dare 
allo Spofo quel, ebe alle Spole dà la Natura . 
Ma la Pallorella non b tanto Itmplice , quanto ap- 
parifee ; e beo fa quel , che al mo Diletto, caco 
ad altri compete. In primo Inogo ella (a , che 

11 fno Dilettob Signor della natura, edellagrazìa, 
c perchè la natura, e la grazia Ioa due popM, 
dille quali elee ogni bene , che aeriva al Moom 
do, perciò ella, quali Bambina e quelle Poppe 
Aafpira . la fecondo luogo ella beo h , che »| 
,foo Diletto b il Verbo Diviso, e perché il Ver- 
bo Divino ha due Scriitore, una dei Vecchia , 
l'altra del Nuovo Tefiamento, dalle quali quafi 
da Poppe , viene Intelletto , Sapienza , c vita -, 
perciò I’ accorta Villanella di quello Lane , 
di quello Nudrimemo alTetata dice ; Oftmlataa 
me a/cufa etitjui, 1, Dalle labbra deiotiqCMcC' 

IO, 
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to , ch’ì Verbo di Dio, efci il vero fapere ; 
egli pemoro prema fopra di me le fne labbra, 
e del vero fapere ib Vita eterna, mi alletti, e 
Bodrifea • In terio luogo , e prlotìpalmente a 
Dollro proposto , 1* Eflatica Paflorella ben fa , 
che il ftto Diletto b di due Nature , una divi. 
M, e l’altra umana: e p«rchb quelle due Na- 
ture in lui fono due Fonti, da’qoali feorre Mi- 
fericordia, e Redenzione; Amore, e Pietì; Gra- 
aia , e Gloria ; pereih l’elevata Guardianelia 
arde , ed efclama ; Mtliora funt ubtr» tua l'ino. 
Il Vino de’nodii Poggi ci rallegra, « Diletto; 
ma oinb , quali fono le nodre allegrezze ter- 
nne , che piacciono e offendono, che diletta^ 
e uccidono ! Io per mia parte al vodro Petto , 
al voflro Cuore , eh’ è tutto Mammelle di Vi- 
ta eterna, fofpiro apprelfar le labbra, per trae 
da elle c pace , e contentezza , e Grazia , e 
Gloria ; e fe a tanto fare , convien^ elTer Bam- 
bina , e per Fede poppare ad occhi chiuli ; io 


chiuda gli occhi ad ogni cofa creata, e foto nel 
vodro feno bramo rìpofare, o Diletto, perfen. 
tire qual da la Carità , e la Dolcezza del Fi- 
gliuolo dì Dio , e della Vergine . Figlinole di 
Gerufilemme, che dite voi alla Dottrina , alla 
Profondità di qaeda elevata Contadinella ? le 
Figlinole di Gerufalemme , cioè , dell’ Ebraìf- 
mo , non l’intendono; le Figliuole di Babbilo- 
Dta , cioì, della vanità, e della lafcivia , lade- 
ridono; teda fola, che le Figlioole della Pa- 
dorella medefìma , club , della Chiefa Spola , li 
contentino neirEucaridia, oe’Sagramenci , nel. 
la Carità, di provare quanto ella dica bene, e 
quanto da vero, che Mcli-ra funt ubera e)ut l'i- 
no : non v’ b diletto , che comparar lì polla a 
quello, ch’è Figlinolo di Dio , e di Vergine , 
ch’b Figliuolo di due Nature , divina, e urna. 
na> c che per ciò ha due Fonti in petto ; no» 
per farci Santi , T altro per farci Beati . Beato 
chi fa godere della pronta foa Felicità . 


LEZIONE XXII K 

Sopra la Cantica VI. 


Oleum effufum tuum. Cane. cap. t. t. 


De’ Nomi , c delle Appellazioni, colle qtuli il Diletto b chiamato,, e quaDro 
ancor per ciò egli da. Singolare. 



Odo U Nafcita, la prima Solenni. 
L ta di chi nafte al Mondo è 1’ im- 
polìziont del Nome . e il comin- 
ciare ad cITer noniinaio in Terra. 
Piccola fembra , e di poca confi- 
dtrazione la Solennità' , che b 
_ Solennità folamente di Nome ; ef- 
findo che t Notsi , come nltima cela fra tur. 
te le cofe umane ,. non devono , per avvifo di 
Arideiile ,. effer coaliderate dall’ Uomo Savio , 
c Filolbfo ; Sapttntit tfi non tuToro da Nommi- 
éut. Ma perehi i Nomi fona dì varia impofi- 
ziens , per làpere qoeli lìan meritevoli , quali 
immeritevoli di conlìderazieoe, è neeelfario di- 
ftingnere la loro rmpodziont., c Origine . ^>- 
cu oBiervabili fono certamente r Nomi , che 
vengono da Impodzione nmana ; perchb , s’ b 
vero, com’b verifTimo quel, che dice S. Tom- 
mife , che le cofe fono nominate Situndum 
fmod co^no/cuntnr , i. jp. q. ij. feconda la co- 

r 'zionc, che di efle li ha; qual Nome derao 
pregio dar polfono gli Uomini , che lono 
deboli ■ Gonofecra , e tanto pronti , e a cafo 
nel dar e Nomi , e Pronomi „ e Appellazioni, 
e Titoli ed ogni cofa I Nomi fono come le 
VelH , che fe non fi adattano ella Perfona , 
fon ofTervablli folo per cITcr derife . Ma non 
coti filofafar lì dee de’ Nomi , che fono d’ Im- 
nazione Profetica, c divina; perch’effendold- 
«0 ottimo, ed ÌDiinio conulcitoitditntto,ini* 


to pnò nominare con tali Nomi , che i Non» 
allora non fìano Nomi folamente , ma Ctno an- 
cora difiioizìooi delle cofe nominate; e fei No- 
mi ritrovati Amo a diilioguere la Natura , e 
proprietà delle cofe, affinchb una coll’altra non 
fi confonda, oh come Iddio eoo nominarle cofe. 
quali effe chiamate furono dal lor nulla, fi tutte' 
chiamarle io modo , che neffuua confouder fi pofla. 
coll’altra f* Avendo noi pertanto adito ciò-, che 
differo i Profeti fopra laStirpe , fopra l’Origine , e 
la Nafcita del Diletto, il buon Ordine ora ri- 
chiede , che udiamo ancora I Nomi , e le Appel- 
lazioni , che elfo Diletto riponò da intta la Pro- 
fezia . Afeohina le Figlinole di- Gcrafalemme 
che conofeer v^liooo- il Diletto , aAoliioo lo- 
Figtiuole della Chiefa , che dal Diletio già fona 
iilumioace, e noi racoffliuciama la Lezione. 

Ciafeun fa , e di fap«re fi compiace , che il- 
Nome proprio del Diletto de’ Cantici Ì Gelò 
Nome , f^uad vocatnm iji tS Angihprinfyutm im 
uttro lontipitttnr , Lue;. 2 . al. che dii Cielo fa- 
portato da no Angelo avanti , che il dcfideiiO’ 
de’ Colli eteroi dal feu paterno fcefo fuffe net 
materno fina della Vergine. Nome Siatìfiìino, 
che fignifìca Stivatore, e Salute; Nome dolcif- 
fiao, fenze il quale nrperlare, nèfcnvcrc, uh 
viver fapcvaoo qndh, che veduto, c adito aella 
loro CoQverfazione avevano il Diletto . Nom* 
per fine potentiffimo , che eon tutta tHbInzio- 
seferivet fece al Dottor delle Genti quelle me- 

ma. 




ì 
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moruiJe parole II fornaio, reteroo Iddio diede mimo e oaico Germoglio nacqae dalla Vereioe 
al Dileno foo Figlinolo un Nome ; Qutd tftf»- Terra della foa pniifTima Madre . Si dice fiore 
ptromnt nomee j utili ntmin* JtfuomnigiHu fle- del Campo, e fi dice bene il fiore, eh* è fiore 
Qétur fdltfiium , irrri/hium , inftriMrum . Phil, di Campo, non b figliuolo di Patria rifervala, 

2. io.Maperchì<}aefio dunnome,dÌTÒco$l,trop> b figliuolo di Patria aperta, ed efpofia ; e il Di- 
po moderno, noi andar dobbiamo a* Secoli pih letto nato in Betlem a Cielo aperto , e a be- ! 

alti, per fapere come prima di nafeere appella- nefìzio comune, uoo ì di quella, o di qaeU'al- j 

tofolfe, elecoadoi fooi Pregj difiinto dalle Pro- tra Regione particolare, d, dirò cosi, nativo 4 

fezìe io Spola de’ Cantici. I Profeti adunque , di tutto il Campo, cioì, di tuttala Terra ma- 
per dillioguetio bene, fecondo tutte le fue prò- ledette al principio da Dio. Di piòli dice Giglio 
prietà individuali, lafciauJo alla Nafcira il fuo delle Valli, e che può dirfi di lui con maggior I 

Nome pioprio, ufarooo varie Appellazioni , che proprietà? Il Giglio fopra tutti i fiori ha ifPri- ' 

dir lì polloou Pronomi, e Titoli i e perchè an- mato di una certa Bellezza , ch'b rutta Parità di 

che in quello i Profeti fearfo, e povero trova- candore ; ed egli fra tutti i figliuoli nati di Don. 

Tooo il Vocabolario umano a dilhnguer tante, e na ha il Primato di una certa Bellezza , eh' b 

sì varie Perfezioni, e Doti di quello, fifervirono tutta candor d'innocenza, e che Io cofiìtnifce ' 

ancora delle Antonomafie, cioè, di que'Nomi, Re di tutte le Vergini . Si dice Giglio delle 

che di altri ancora fi dicono , ma al Diletto Valli, ed egli fo, ^’elelTe tale Appellazione,' 

per la foa eccellenza fingolarmenie competono; perch* egli fu, che Giglio di eterna Primavera 

ond'b, che febbene molte cole fono afpettate, de- elclle di nafeere in balio luogo , per far tral’aU 

fiderate, e dilette nel Mondo, perchb nondime. tre fue maraviglie ancor quella di fottomeitere al- 
no un folo fra tutti ebbe fingolarità , ed cmi- le elette fue ballezzelecimepiòfaperbede’moa. 
neiiza di merito pei elTere afpettato ,defiderato ,e ti. Quelli fono i Nomi , che diflinguonoil dilet- 
Diletto perciòl, che folo il Figlinolodelia Ver- to da ogni altro, che non Ila figlinolo di Vergine, 
gine fu da’Praleti appellato Afpettazione , Deli- nb fiordi purità . Campi deirEllerminio , Valli del 
deria, e Diletto de* Secoli cKrui , affinchè chi pianto, mirate quello fiore , adorate quello gi- 
vuol fapere chi egli fia, mediti tali Autonoma- glio, e io elfo rallegratevi, che dopo sì luogo, 
fie , e in effe conofea, raffiguri , c da ogni al- e orrido Verno fopra di voi arrivata finalmente 
Ito diilingoa quello, che per fuo Nome ottimo, fia la nuova lietìlfima Primavera . Ma qoefii 
c individuale b detto Cesò. PremelTo ciò, che fono Nomi prelì da Ville, e da Contadi , co. 
lalciat non fi poteva in tal Difeorfo; me prender gli doveva un Idillio PaRorale, qual* 

Incominciamo a feotire quali fiauo nella Pro- bil Cantico de’ Cantici. Non sì triti fono ino- 
ftfzia le Appellazioni, e le Amonomafiedel Di- mi dell’alto, rea] Libro della Sapienza , chedell’ 
letto; e per incomiociir con metodo, fentiamo altra Origine del diletto favella. Qui il Fioro 
con quali Appellazioni la Profezia diflingua le Ori- del Campo fi appella in primo luog» Sermone; 
gini di elio Diletto. Due Ioao le Appellazioni Mrch’ b figlinolo di gran Mente , e perchb la 
ipettanti alle Origini, una è nel fecondo dc’Can- Mente, che generollo , è tale, che con una fola 
nei, l’altra nel dicotto della Sapienza. Ne’ Parola dice tatto rimmeofo foo Sermone, e tane 
, Caotici il Diletto fi appella : Fiat ctmfii ,& lilium le Verità efprime , per ciò quel, che in quella 
tonvtliiuin : i. Fiore del Campo, e Giglio delle Profezia fi appella Sermona , nella Profezia d* 

Valli : Nomi ntnili , ma teneri , c giocondi . Ifaia è detto Verbo ; ytróuinmifit Daminutin Ja- 
Mi nella Sapienza come fi appella? Si appella (ob. Or cteidit in Ifratl. p. 8. E quefto b qnel 
Sitmotxtowifammi : Cum guitium fiUntium con, nome, di cni dilTe Giovanoi neH’ApocaiilTi , eh’ 
tintret smu/n. Or nox in /«» curfu medium iter eflb boa nome, il cni lignificato , e la forza non 
/léberit, amnìpotens firmo tuut. Domine , de etto è intefa, che da lui folo. Habent nemen , quod. 

A regalibut fedibut, durus dibillatoe in mediom nemo naYir , nifi ipfe CTc. & "voettur nomen e/ut 
oxietminii utram pinfiiivit , nu. 15. Quando di verbum Dei, 19. 12. Salomone nondimeno, per 
mezza notte ogni cofaera in filenzio, nacque 1’ dare qualche fpiegazione a nome tanto incom- 
Oooipotenie tuoSerinone; Sermone invitto De- prenlìbile , in tutti-ifuoi Libri l’appella Sapien- 
bellatore della Terra dell'Eileiminio . Fiore, e za, e introducendo la Sapienza iflelTa a parlar 
Sermone, Giglio, c Debellatore. Fiore , che fa di-fe medefima , la fa dir cosi: Ega ex are altif- 
Sermone , Sermone, che fa barteglia , fono Ap- fimi predivi primogrniis ante emnem ereatutam. 
pellazioni, che fembrano poco accordare iniìeme, 24. s- 1 ° thè Sermone fono, e Verbo dell’Al- 
c pure oh quanto accordan bene , e quanto be- tilfimo Genitore, fon la Sapienza, che avanti di 
«« dlllingaooo il Diletto da ogni altro, che non ogni creata cola afeli dalla fua Bocca; daqnel- 
fia della fua Origine.' Egli b Figlinolo diduedif- la Bocca illrifa , che con dna fola Parola del 
ferentifiìme Origini; una temporale, l’altra e- fno eterno Sermone creò tutto l'Univerfo. Oh 
Terna; una terrena, l’altra celefle; oca umana, qual fiore, oh qnal Giglio di Valli è quello 
l’altra divina. Come figliuolo di Origine urna* In fecondo luogo lì dice Sermone onnipotente, 
na, 1 i dice fiore, nè meglio può dirli. Il fiore perchè : Kerèo Domini rati firmati funt. Pf. jz, 
fu il primo Germoglio , che nafcelfe nel terzo 4. Con quello Verbo , col quale fo creato l’ 

Giorno della creazione dalla Terra ancor Ver- Univerfo , è coufervaro ancora , e i Cieli , e il 
gine ; ed Egli nel Giorno della terza Legge , Sole , c gli Aliti tutti feguitano ancora a difpen- 

far 
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far la luce , e i giorni a tutte la cofe create in dirli ancora della Stalla ; dove a lui piacque di 
Virih di lui. In terzo luogo fi dice: Durutdt. nalcer fra poi. Stalla felice! a te dilla loro ter. 
Ar/Zeror. Fotte, invincibiieDebellator nel Campo ra i Popoli, a te dalla loro lontananza le Na- 
fuo nativo, cioi, nella Terra deli’ ellerminio , zioni tutte devono ioginocchiarfi , adorare le tue 
e della divina maledizione; imperciocch’ egli i pareti, e dire.- Luogo pib fingoiare , più me. 
un Verbo, che fa fiorire ; è un Fiore , che la morendo di quello non li trova nc in Cielo, ne 
combattere , ed \ una Sapienza guerriera , che in Terra.- perchìqui fu , dove nacque il Sole dì 
fa vincere ogni inimicizia, difficoltà , e guerra, notte, il Verbo in lilenzio. Iddio fra due Giu- 
Oh Diletto quale Voi fietc e quali tono le menti, c ogni Bene nella 'lena dell’ellerminio. 
vollre Origini.' Gli Ebrei, e comunenaente gli Dopo i Nomi dillintivi dell'Origine, e della 
ilntichi più alti , non avevano quelli , che noi Nafcita, comeiProfeti diliinguon poile qualità, 
diciamo Cognomi, o Calali, eioì Nomi dillin- dirò coti, Perfonali del nollio Diletto Emma, 
tifi di Cala, o di Famiglia ; ma in luogo di nuclei Io di tutte le appellazioni fopra taleAr- 
elli, ofavano dire i Genitori di quello, chevo. titolo, ne ftelgo due , che fembrano non folo 
levan diflingoere. Così S. Luca dice: JoJtph , incompatte , ma inconipollibili ancora; ma oh 
gui fuit Heli : H»/r , qui fui» Mathtt. 3. tjuanto bene dillioguono , e conofeer ci fanno 
3^ Secondo quello coflume a chi interroga di 1 Indole tutta dello Spofo de’ Cantici ! Kaia nei 
qual Calato folle il Diletto, noi rilpondet pof. cap. 16. pregando per la fua Venuta, lo chia- 
riamo : Figli per Origine paterna fu Figliuolo ma Agnello, ma Agnello Signor della Terra : 
di Dio - per Origine Materna fu Figliuolo di Emitu, Domint, ugnum dominatortm litrg . i. 
una Ve’rgine ; e per 1 ’ una , e per l’ altra , co Bell’ eller fudditi di un Agnello Padrone / Cosi 
me l’ appellb Ifaia, Emmtnutt: cioi: Iddio con chiamollo amo; Giovanni Precuiforc , allorch’ 
noi.- Iddio nofiro. Iddio non più di Abramo, ebbe la forte di vederlo la prima volta Ecce 
d’Ifac e di Giacob folamente , come una volta, jignus Dei-, eift qui lellit peceatum Mundi. 1. 
ma Iddio nofiro Paefano, nofiro Comroenfale, 29. Ma Kaia , che dice dipoi nel cap. ii. Et 
nofiro Fratello, della noflra palla , e Natura . cUrnsvii Le* lupn fpeculam Domini . Ego fum; 
Per verità quell’ultimo Nome di Emmanoele 8. Il Lione ruggì , e dille : Io, io fon quello, 
è un tal nome , che difiingue bene il Diletto , a cui tocca a Hat folle Guardie del Signore . 
ma difiingue tanto ancor noi , che noi fiam Bell tllet difefu da un Lione cuftoJe ! e Lione 
quelli eh’ e per le Città, e per le Ville, dir fu chiamato 1 ’ Agnello di Dio ancor da’ Beati 
Mlfiamocon qualche vanto : Angeli, voi liete in Cielo , allorché nell’ Apocalilfi cantando in 
giriti nobilifiimi , e molto anoi fuperiori ; ma Trionfo all A(piello Vincitor di ogni cofa,dif- 
iioi poveri, e vili, come fumo, fumo tali non- fero.- Kfi/r Leo de Tnbu Jud* 5. 5. Or tome 
dimeno che Iddio é nofiro Frarello .- e la ter- ail’ Agnello competer pub il nome di Leone ì 
Il benché fia Valle di pianto, ha la Gloria di Come al Lione può quadrare il nome di A- 
Dotcr dire a tutti i Cieli: Cieli, Cieli , voi fie- gnello , fenza che la verità di un nomedifiiug- 
te belli: ma Iddio émio, non volito fiigliuolo. ga la verità dell’altro: Figliuole di Geiulalem* 
Zaccaria penultimo Profeta minore , dopo le me, conliderate bene quello, che conofeer bra- 
Origini volendo dillingner la Nafcita del Di- mate, e vedete quanto Egli diftintolia da ogni 
letto dice quelle parole. Ecievir otiens ejì no- altro, ed eletto. Egli fu Agnello per il fuo pia- 
menèiut. 6. li. Ecco, io veggo in lontananza cevolilfimo fpirito, che non fapeva far querela, 
nn Uomo , il Nome del quale farà Oriente . né fapeva adlrarfi con chi che fia. Fu Agnello 
Oriente c un Nome verbale, che fi diceditut. ancora, perché dì fe lafciò, che fi facelle fagri- 
te le cole, che nafeono ; ma quafi cofa non fia, fizio, e fe medefimu lafciò per Oftia perpetua 
che nafeendo meriti di effer nominata, il Ver. de’noltii Altari. Ma Agnello qual’ era, tu an. 
baie Oriente , per Antonomafia , fi dice fola- che Lione, per il fuo magnanimo cuore, che 
mente delSoie , e di quella parte di Cielo, dove d’imprefa non mai fi atterri, e Morte , e Fec- 
nafeendo il Sole , nafee il Giorno , nifce la bel- cato , e Inferno avendo contro di fe , quali 
lezza nafee la Gloria di ogni cofa. Ma il Sole nulla foffe , tutto vinfe , tutto fuperò ; e della 
fi contenti di cedete quella fua bella Antono- Terra , e del Cielo fece la gloriola conquilla ; 
mafia al nofiro Emmanuele. Nacque egli di not. e Cielo, e Terra col fuo rogito porrà on glor- 
ie e nacque in una Stalla , ma perché in lui no in Terrore . O fiore del Campo , o Giglio 
nafeente nacque il fiore del Campo, nacque il delle Valli, o Agnello di Dio, l’Indole volita 
Gielio delle Valli , nacque il Defiderio de Colli m’ invita ad amarvi , le vollre imprefe mi co- 
eterni, nacque l’Afpettazione delle Genti, nac- Itringono a temervi ; ed io , per difiingnetvi 
oue Emmanoele, nacque il nuovo giorno, nac- bene, devo temervi come de’ foni il più forte; 
qn* la Salute, nacque l’Allegrezza, nacque il ma devo ancora amarvi come degli Amabili il 
làiletto del Mondo, nacque finalmente Quello, più Amabile; e coll’Amore, e col Tiir.orefar 
che da Malachia con altro Nome fu appellato Sol upere, che in Grandezza d’ Imprefe, e roqua- 
di Giulìizia; Orinar vei;rf;me»//f'«rwm»nm<eiin llià di Perfona , non v’é chi a Voi fi avvicini. 
S*l iufliiia -, Cr fonitts inpennis ejut. 4.1. per- I Nomi finalmente , che difiinguono gl’ lin- 
ciò é che a lui folo, per Antonomafia, convie- pieghi, gli Uffizi, le Dignità , e i Menti del 
oc il Nome di Oriente, e pei lui , Oriente dee Lione di Giuda, e che dir fi polloqo Titoli , 

fon 
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foa molti ; mi perchè brev'è il tempo • ohe 
mi rida a dire , io rileiirb i priacipali in 
fuccinto così . Geremia lo chiama il Ciado 
aodro Signore Et hoc tfl Nomtn, quai ve. 
c^bunt eum ; Datimm Juflut mojhr , a. 6.<,E 
vnol dire , eh’ egli foto , per Aotooomalìa , 
^ il Giada : pereti’ egli loto ì I’ Autore del- 
la Bodra Giutlificaziooe ; ed è Signor di 
Gindizia ; ixichè le Bilance in ina Mano 
fooo tempre i.i perfetto Equilibrio ii Reiti- 
tniine, c di Veri ì. Ifaia o cti ama Già lice. 
Legislatore , e Re : Domtnus JuJtx u.iii c , .jamì- 
»HS ìegiftt oc/ler; Domìnus rix xojhr -, iffe fjlvt. 
bitnot, 11. Gialice non di nna fola Città 
o Provincia ; ma Gindice nniverlale di tutto il 
Mondo. Nella can^a oniverfile di-tutti i Secoli; 
Caufa non di foto l oro ederuo, ma di Foro in. 
terno I che comprende ancora i PenGerj , e gli 
Adieiti . Legislatore non di legge nazionale o 
particolare di una fola Nazion o R.rgno ; ma Le» 
gislaioredi Legge uciiverfale a tutti gli Uomini, 
e di Legge non di fervitìi , mi di Figliuulan. 
za , e di Grazia . Re non di un fola Regno , 
ma Re di tutti ì Regni ; Re di tutta la natura; 
Re di rotta la Grazia ; Re di tutta la Gloiia .- j 
Ke di cui nell’ Apocaliin lì dice.- Hxbtt in ve- 
Jiiolinio , & in ftmort fuo [ctìptum : Rtxttgum, 
& Dominut Dominantium . 19. 16. (he non foto 
nel Vedimento per Inveditnra ellrinfeca ; ma 
nel Fianco ancora per Origine . e Oifccndenzi, 
è appellata Re de’ Re. cSignordi tutti iSovra. 
ni. Da Giacob . da David, c da altri in molli 
looghi è appellato Saiutare Dei . E piti cìpref- 
fjmente Salvatore ; e Salvatore non del folo Po* 
polp Ebreo, ma dì tutto il Genere umano ; Salva» 
tore non del folo Corpo, ma ancor delr Anima 
faivando quello dalla Morte colla fna Rifurrezio- 
ne, e quella dall’ Inferno colla fua Morte di Cro- 
ce ; onde dille Zaccaria Profeta . Exuiia fatie 
fiìia Sion; juòila Fi/ia Jerufalem : Eeeerextuus 
veniet tiùì Juflut, Satvator ; ipfe pauper.O" 
aftendent Juper ajintm , Ó” puUum filium afin.e. 
9. p. Giobila, o Figlinola di Sion , e rallegra- 
ti, che il tuo Re, e Salvatore , nel giorno del 
fuo Trionfo entri nelle . tue Porte fedendo fopra 
una Giumenta , e on Ginmento Figliuolo, per 
fignificare, che dell’ Anima , e del Corpo egli 
t Redentore. David nel Salmo top. l'appella St- 
cerdote, ma Sacerdote fecondo l’ordine di Mel- 
chifedec, cìol; , Sacerdote di un nuovo incom- 

fi atabileSagrifi^io, in cui il Sacerdote i(leiro,il 
il Legislatore, il Giudice, il Leon 
di Giuda, 1 ’ A-.;.aello di Dio, il Diletto dc’Cao. 
tici , del Sagrinzioéla Vittima, e per far auto, 
eh* quelli ^omi, e Titoli non erano io lui di 
vana impolizioue , ni di vano fìgnificato , da 
Profeti, e da tutta la Scrittura , fu con nuora 
Antunomalìa, appellato Grillo, che vale a di- 
re , eh egli era Legislatore , era Giudice , era 
Sacerdote , era Re confegrato , e unto divina- 
mente coll Unzione di Grazia , e di Spirito 
tutti que.Ti Caratteri , Titoli , 
e Dignità, 1 Autorità , e la Giutifdizione gli 
Leu dei P, Zucconi . Temo 


conferiva . finalmente Ifaia . per' diftincocr- 
lo quanto diilinguer f> può ca^noDri VocaMii, 
nel cap. 9. della fua Piofczia dice così : Par- 
WtJxt matut eji n»6it , Cir filiut datxt efl no» 
bit ; & faciui efl Principatut fuprr humerxm «» 
/«/ ; 0 vacabttuT nomen e/ut AdmitaéiHt • 
Confili jriui , Oeui , finii , Pater futuri fatuii , 
Princept pacit. 6. E' aito un Pargoletto, eaiwi 
per duno luperno è iIko dato un Figlianlo di pie» 
cola apparenza; ma voi non lo /prezzate,, oFi. 
gliuole di Gerofalemme ; perch’egli farà chiana* 
za; cioè , farà in Verità,- Ammirabil Figlia»» 
lo , egli farà Principe , ma il Tuo Principato 
farà lutto Principato di conquida , Principatt» 
pelanciinmo a gli omeri fuoi-; a cui elfo colie» 
rà fudori, e fangue. Sarà Configliere , ina Con. 
figliere di tali Configli, che i Cbnfiglj fuoi di Pi, 
ce, e di guerra, faran poco intefi dagli Statidi, 
poto llimafi da Politici , e pur faran tali Con- 
figli , che fenza elFi gl’ InterelTi de’ Regni, e 
delle Monarchie , delle Famiglie , e della Re- 
pubbliche anderan tutti a fondo ; e 1 ’ Evange- 
lio del gran Configliere di tutto trionferà . Sa» 
rà Iddio forte ; ma Iddio ione foiameacc ita 
patire ,- a col patire a fiae condurrà tutte In 
ine Imprefe . Sarà Padre ; ma Padre dèi Se- 
colo futuro ,- e nil Secolo futuro farà fapere 
qual fia 1’ Eredità , che prepara a i Figliuoli 
della fua Rigenerazione . Sarà Printipe , mn 
Principe di Pace , che terminerà tutte le Gntr» 
re , c ioitumein tutti gl’ Inimici , farà eterna 
ripofo al Tempo , e alla Natura . Gran Pargo- 
letto nato in una Stalla Gran Figliuolo crn. 
Iciuto folto umile Tetto.' Ma perchè tutte qua. 
ile fplendide Appellazioni dillinguono il Dilet^ 
to con Caratteri di luce ; l’ illedo Ilaia per di, 
(liaguerio , come il medefimo Dilcito piò ama 
di eller dillinto, lo dillingue per fise con Ca- 
ratteri non di luee , ma di ombra , c nel capa 
ìf. lo chiama non più Principe, o Re, ma Uo- 
mo di dolori, ed erudito, e fetente d’incrmi- 
tà ; ytdtmut eum C?-f. de/peflum, O" novijimum 
Pirorum : ytrum dolerum , O faentem infirmita- 
tem . q. E quafi tal nome fia il più adattata 
a lui , noi nel nollro volgare , per Antonoma- 
ua , lo diciamo.- il Crocilìlfo, che vale ridtirob 
che U^o di tutti i dolori. Oh Croci fido, oh 
Crocinlio Diletto, le vodre piaghe quanto me- 
glio fanno fpiccare i vodri fplcadori , 1 vodri 
fplendori quanto meglio fanno (piccatele vodra 
Piaghe . e Voi coperto di Piaghe, e di Spira- 
dori, oh quale fiete eletto fra mille ! lofraunte 
vodre qualità perfonaii non fapendo dove prima, 
dove dopo iermarmi, prendo da Voi licenza di 
tutte le vodre Appellazioni.., per abbracciarle 
tutte, di eleggerne nna fola, e fé di fopra io vi 
appellai l’Amabile , o»a non men giudamente vi 
appellerò rAmmiribile. Ammirabile per Origi- 
ne ,- Ammirabile per Nafciti Ammirabile pec 
Indole; .Ammirabile per imprefe; Ammirabile 
per Imperio; Ammirabile per lumi ; maAmmì. 
rabile ancora per Dolori, e Ferite. Ma oime! la 
volita Spola dice , che il vodro nome è un* 
G Oglia 
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^Oglio £ Odcri( e nn iJbeaeoto, no Balfimo, trirtnie al -Nome di Edraneir. 11 Nome del Di* 
che quando fi dilToadc , per tntio /paode la faa letto Ctocifiirod un Nome-, che rifpandala fua 
"Vinu, la Tua forza; <d io mifero uallafeatodi Virtù folo a chi tratta in Orazione «on ini ; 
qncAa Virtù, di quella Forza del voUro Nome entri colla Spofa nella Cella Vinaria , entri in 

■ Amatinbile Ottaudo la Madre lente il Nome Orazione, mediti or.l’ una, or 1 ’ altra Apclla. 
.del Figlinolo, lente pnngerfi dolcemente ; onan- zione del CrocifilTo, chi vuol fentire 1 ’ Onnipo. 
rdo la Spola fentc il Nome dello Spelo , lente -tente Odore di elio, e toAo proverà, quantofia 

dolcetnente atcenderfi; quando TalTetato lente il vero quel, che fopra quello palio dice San Ber- 
'Nome del Fonte, lente occultamente* llimoiar- nardo, tioì, che il Nome del Diletto b on 
'lì.' IO tante, e tante volle lento il Nome del gito, il quale Lutet -^réidictium , ptfdt rtcegì. 
'Diletto Ammirabile, e pur nulla lento nel mio léiunt, invtcttum Itnu, Cr un^it , Serm. 15. 
'inicrivc ì Non > maraviglia : Ellraneo non fi 
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Ecce tu fnlchcr es. Ditele mi, 

. , ■ > Delle fiogolari Fattezze del 

I ' 

‘ ^ ^ ^ torno di nuovo ad 

• elclamare; perchè io grao novità è 

difficile non dare in ammirazioni , 

• . c non dire ) ed ì pur vero , che an- 

cor dalla lacra Poefia fi tratti di 
- Beiiejje , e di Amori? e Amori , 

e Bellezze fiaoo il Tema di quel Cantico , 
■eh’ è il Cantico de’ Cantici , eioi , quel Can- 
tico , di cui fu detto : Bettus , p«» intiUigìt 
Ctntica , cr ctntt ta , ftd multo biaUot, par 
ranit Cantica Cantìtontm } Orig. homil. t. in 
Cant. Beato , chi fa intendere , e cintare i 
Cantici ; ma molto più beato , chi fa inten- 
dete , c cantare il Cantico de’ Cantici, e in cf- 
'Ib va imparando tutta l’arte dì amare. Io remo 
■ dir tali cole, ma tema chi amar non fa ; il 
vero Amore reme , ma teme folo di elTer poco 
'ardente ; laddove fomma Bellezza fa legge di 
fommamente amare. Amiamo adunque , e per 
‘imparare il vero amore, fentiam oggi ciò, che 
dice la nollra Pallorella . A lei detto aveva il 
•Diletto: Seca tu pulthra rr , amica mia ^ tiettu 
pulchra as. 1. 14. Ecco, cioè, ora, che in per- 
fona ti ho parlato, e come fpolt ti ho intro- 
dotta ne’ mìei appartamenti , tn più non lei , qua- 
le folli , ma tutta be|la lei , tutta graziofa . Sor- 
prefa da quella lode impenfata la Villanella, par 
pan allo Spofo ripartendo . rìfpofe : £cct lupul- 
ahatas, ditiElami, & deccrUf. Ecco, cioè, ora, 
che bella mi hai refa colla tua venuta, e Gra- 
zia, tu o Diletto mio, non bellofolimente fei, 
ma fei ancor decorofo, perchè fempre bello folli 
per la tua divinità, ma or, che coll’ Umanità 
venate fei a far bella ogni cola , oh quanto in 
Magnificenza , e pompa di Bellezza tu fei cre- 
fciuio! Imperocché Bellezza che amando fa belle 
ancor le brutte cofe , ouefia è Bellezza delle Bel. 
lezze tolte Madie , e Regina . Cosi ejla rifpo- 
(e; e quanto ella lifpondelTt bene, oggi dobbia- 


Cìr* decorMs. Cant. cap. i. v. 15. 

Diletto deferitte ne’ Cantici. 

mo confiderare . Nelle Lezioni pallate veduta 
abbiamo I’ Afpettazione , l’Origine, la Nafcita, 
l’Indole, le Appellazioni, i nomi del Diletto; 
il buon ordine ora richiede, che vediamo anco- 
ra le fue Fattezze, e delle fue Fattezze deferitte 
ne’ Cintici , facciamo Lezione . Apra gli occhi 1 ’ 
Amore, e di cieco, impuro Figliuolo, Figliuola 
fia di Sapienza , e d’ Intelletto , e cominciamo . 

Che il Diletto de’ Cantici folle tutto ìmpalìa. 
to di Bellezze incomparabili , lo dilfe David in 
quel celebre Verfetto, nel quale parlando di 
lui , ehiamollo II Bello fopra tutte le Bellezze 
nmaoe : Sptcìafut forma prt filiis hominum . Pf. 
44. j. dove non fola Io dichiara belliffimo, ma 
bellilTimo ancora per Forma , c Modello di Bel. 
lezza fpeziile, quali dir voglia, eh’ elfo nou fo- 
lo era Bello, ma era l'Idea, e 1 ’ Efemplare di 
rótte le Bellezze. Che poi tale folTe, quale lo 
dille David , la ragione ben Io dimolìra . Non 
fu egli Opera di Materia ordinaria, né di ordu 
nario lavoro. Fu dì lavoro celelle , e fu Figlinolo 
di Vergine . Una Vergine purilTima apprellh la 
Materia, e lo Spirito, ch’è Spirito di Amore , 
e Artefice di incie le create Bellezze ; ne fece 
il lavoro, e lavorollo affine di far con luì più 
belloii Cielo , pìùchìara la Gloria , più fplendco- 
'te la Reggia di Dio, e per farvedrrecib fa fare l’ 
Amore, e quali del divino Amore fianole ammi- 
rabili Idee ; onde fe non fu mai Opera nè di firn il 
Materia, nè di lavoro ogoale, il Diletto fu ope- 
ra di firatiora totalmente (ingoiare. Ma perchè 
oggi noi non dobbiamo difeorrere nè colle Parole 
de' Profeti , nè cogli Argomenti de’Teologi , ma 
colle parole delia Spofa de’ Cantici , (enfiamo 
com’ ella defetive le Fattezze del fno Diletto . 
Rifpond’ella alle figlinole di Gerufalemme , chu 
fopra il Diletto I’ interrogavano , e dopo che 
detto aveva, che il colore di e(To era candido , 
c vermiglio^ cioè , eh’ era il colorito proprio 

della 


C .OO'^Ìa' 



Lezione XXI V>i Sopra là’ Cantica VIL 

dcjfa ballem , con' trpoiMmmo'di foprc , va come Colombe Uvau d't- latte, che van tratte* 
pro/cgueodo la deferizioDe, e dica; Caput i/uf nendoG luogo Tacque corieoci . £ le guance 
carili» optimum . j. p. la calla di Ini i di oro fono come ajole di Goti piantati da Profomieric 
puiilfnno. Mala i male ; tu incominci male , o periti : Gaire lUitsurtolx aromstum (omfité tPig 
pecoraja . Tu P<t far bello il ino Diletto , lai mentériis. ij. La labbra poi fono Lilia ftiUtn 
fai ricco, e qaaG dafcrivelTi una Statua, gli dai tiam mynham ptimam, 14. Gigli , che Aillana. 
la teGif d’oro; ma Toro fa ricca la Gaiua, non la prima, e più lodata mirra . Orcha bellezza 
fa bello Toomo, Coli dieh’io ; ma id noi di. è mai quefla, o Spola de' Camici ? Quella b 
co bene ; e la pecoraja ne fa più di ma. Ella una bellezza , a cui altra bellezza non lì avvi- 
beo vedendo , che i nollri vocaboli non arriva cina . Labbra tinte di cinabro , ma fetide ^ 
vaoo ad efpriroere le bellezze incomparabili del alito, e di Iena : guance Gorite, ma Gorite di 
fuo Spofo, fì va ajntaodo co’lìmboli, e Gmbo- vanità, e di lafcivia ; occhi ben contorniati , 
luameate Tempre favellando , oh nnanco dotta* ma contorniati dalla malizia, e daH’ignotanza s 
mente Tempre favella ! la iella dei mio diletto capelli beo Giaci, ma Giaci dalla perGdia ad ufo, 
i Catta di oro Gno , perché , come l’oro b il di lacci, nonadulo di corona, non fono bellezze 

Re de’MctalG , così la ceGa del mio Dilocto b del mio diletto; perchè quelle fon bellezze tutte 

la Regina di tntte le ceGe ; nb v’é tcGa , cha; GlofoGche, e llolide di fola Natura; dove che 
competer polla colta cella di lui. L’oro fra tut> le bellezze del mio diletto non fono folamenie 
ti i metalli b il roetaiio più fulgida, ve la fron- bellezze di Natura , fuoo bellezze Teologiche 
tc, le tempia, le guance del imo Diletto, qual ancora , e di grazia. H fe la grazia b T animo 
^le fra le Stelle , fra tutte le bellillime cofe delle bellezze, oh quali, oh quante fono le bel» 
lifplcndono, ecolla loro bclUzraogni altra bel.^ lezze del mio diletto! Belle fono le fne labbia, 
lezza ofcuiano. L’oro di tutri i metalli è il più perchè impaliate fono di caodore , con tintara 
prcziofo , e la bellezza del mio diletto é di tal d’oro , ma fono ancora odorofe , perchè palla' 
I valore, che valutar non fi può con ricchezze ; fono di Gigi;; e 5’ egli muove a parlare le odo* 

I nb per fetvitù , nb per fmore , noi di quelle roGITime lue labbra , non parole no , ma mir. > 

I balle cooiradc meritar poniamo , eh’ elio una ra, e mirra di prima Dottrina fono la fue pa- 

volta fola a noi rivolga gli occhi faci; che s'egli role contro ratte le corruttele ornane. Belle fo- 
I ci rimira, e et ama, b tutta Aia bontà. L’ora no le fue guance, perché compaGace fono, co- 
più dt ogni altro metiallo regge a) eimento; e me fpanimenti di Goti ; ma i Goti delle fne 
, quanto più. é prollrato, canto 'più fi ralKoa , e guance non fono Goti dii fola bella villa , fono 
la belxzza del mio diletta non è beli<zza , che Gori di gran virtù ancora; perchè quante più fi 
venga meno per età, né il tempo, che fa lira- mirano , tanto più del Cielo innamorano , 4 dn 
gc di tutti i Gori, e Ogni cefa. conluma , of£rn- elTi le virtù tutte traggono il lor. belletto. Beili 
dcr pnote giammai quella, ch'b bellezza immor- fon gli occhi looi , petch'e ne’ circoli loro fem, 
tale. L'oro Gnalmente di tutti < metalli é li più brano due agili Colombe , che macchia non 
pefaote; é la teda del mio diletto non é leggie. hanno ; e fe volano , volano foto per trovar Ino* 
«a; leggiere fono le Celle di ognnn, che ha pre- ghi di parità, e là andare a pofarG, ea geme- 
di he llezza fra noi } e leggierezza , e vanità re , dove la corrente dell' acqne fa fpecchio al 
e relemenio primo delle bellezze amane ; ma ; correre , e al pallai , che fanno ratte le cofe 
qnal leggiertzza, qnal vanità elfer puote nelmio-> umane. Belli fono i fnoi captili, perchè capelli 
diletto , ch’b capo di Sapienza, ed é mente pri: ' fono di. Primavera , ma la primavera de’fuoi in. 
ma d'inteUi^nzaf Tutto ciò volle dire la Pa. tatti , e Narzzarei capelli,, é Primavera di pel. 
florella; ed io aggiunger devo , che fe l’oro in me, che altro germogliar nonftnoo, che comm 
fatta la Scrittura è prefo per Simbolo della Ca- ne di Eroi : e fe le corone di Eroi nulla dico, 
iità regina d» tutte le virtù; la Carità, e T A. no , c pur favtUan Tempre divittorie, e d’iia. 
more, o non ha dove nalrere h» rem, o nafte 1 prefe ; i capelli, che fan corone alle tempia, * 

^ /ole sella corrGderazione delle vollre beUeaze , alla fronte del mio diletta, benché biondi Ga* 

I o Gesù Redantore.' .. no-, foi/-uTcuri nondimaDo , perché Simboli fono. 

Dalla fella rn generale fceiide dipoi T afTef. ebe favellano de’ fnoi penGcti , delle foe idee , 
toofa Ptllorella a deferivere ; particolari de’ ca- de’ Gioì CooGgll 4 che non apparifcono ad ogni 
pefli^, degli occhi , efeile guance, delie labbra ; luce ; ma fe a bnoaa luce fi ttmfiderano ^ qn*l> ‘ 
! e de’ capelli io primo ludgodice così; Ccniaejut perine di color cangiante, nnlle v’é di grande, 
fitui tiara palm^rinir, nigta putfi torout . ri. Le nulla di eroico, e ammirabile, ch’clh allora 
chiome. del (jiletto fono come’ mazze, a verghe' non. rapprelentino . Figlinole di Gernfalemnie , 
di palmari e acre fono ceipf penne dr Corvo . più' che occhio alate inielietro, ft dUlingacr vov 
Sono pure ofeure le parole di quella noGea Pa* leie, e bene intcndeie qnal fia il mio Placco f 
. Ilorella. I capelli adonque'del diletto non fono’ ma udite ancora le mie parole . 
canari nò, ma foa,neri,.e' veiidr. come vette di NtiUa aduoquenella relladi Ini trovci G può, 
peima ; «.gii occhi , eiìq:4iaaou; e le labbra che non meriti adorazione, e amore; ma walà 
cooie foncé QtvH [liufjicut coliimba /uperrivu- poi'fono le fue mani , o Creile l Voi twoara , 
iv aattarum f (jna l\(l* 7 [uru foaa, & ttftdcnt e varie cofe direte, ma nolia direte a peepelmo; 
f/v puinrp. pUnilhma , 11. Gli occhi di lai fono percb’ egli Gipera ancora il vedrò immagiearc . 
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L« miai di lui fon fatte al tornio , fenu ve* 
rnn’ e(pr^aza , fcnza vemna improporzione o 
difmifuta y e fon mani fempte piene di teneri 
fiori , c di pietre dare , ma di pietre. , e di 
fiori di alta celeftc Natura ; Manut r/«r rame* 
tilts , pUn^i hyatimèif . 14. Singolariflime ma- 
ni ! Felice chi arriva nna volta ad effer da voi 
abbracciato, lo ben fo , che fpiegaodo fìlofofi- 
canneate quedo paffo , la Spola volle dire , che 
lo mani del diletto etan sì’ dilicate , e di car< 
nagtone sì tenera , che per ella trafparendo 
latte le vene , fembravan vene di toichìno ce- 
lede colare. Ma fa incoia, che qoedo padb di 
bellezza, come tettigli altri, fpiegar fi dee an- 
cor teologicamente ; e teologicamente fpiegxo 
altro dir non vuole, fe non che le mani del di- 
letto piene foao di grazie, ma di grazie di Pa. 
radilo, e con eder piene di tali ticchezzc mani 
fono tornatili, che nuHa dtingono, tutto vcrfa- 
no, e fembrandiict vogliofì , bramod , bifognofi 
venite potè , e non fiate timidi , in tot da noi 
ciò , che volete ; perchè noi dam pib bramofe 
di date , che voi di ricevere . O Padortiia bea» 
ta , che a tali verità arrivadi , feguin pure a 
dcfcrivere le bellezze del tuo diletto , ahe in 
tali bellezze non poco abbiamo da meditare . 

Già ella nel fuo primo parlate, in dot parole 
defcritto aveva il petto dello Spofo , allorché 
difle: mtìiera funi ubtra tu», vino, 1. 1. £ ciò, 
eh’ ella con tali parole dir volle y e come per 
mammelle tateadtlTeligQificare le doe fritture, 
antica , e nuova ; le due nature y umana , e di. 
vina ; le due Teologie della Dottrine, r dell’ 
eferopio, già fu fpiegaio da noi y ood'ella qui 
p/^ando il petto, con intelligenza Angelica , e 
kJn fanciuliefca innocenza dice ; i'tnter tjut tbur^ 
ntus difiindus faphirir. 14. Il terzo feno infe. 
riere, non è dilfimigliante a gli altri doe , cioè* 
al petto> e alla teda . Ellb in bianchezza è un 
purHTimo -auorio , ed è un avorio tutto folcalo 
da vene trafparenti come faffirr , o lapislazzaU 
vergari d’oroy. e perchè qeedo è il feno, dove 
fi divideno gli omoit dove fi ripartifee il ci- 
bo, dove la vita ha la fna fonderìa , chi pub 
riferire , anale in tal feno, con tanto candore , 
e eoo si nno azzurro formata corra tatto parità 
dà Paradifer , e qnal Paradifo d' innocenza corta 
col fangne per tutto il corpo , e nulla laici , 
che di odore celede, dì celelle ondrimenfo non 
riempia è Certo è , ch’egli a rederlo'i a adirlo, 
a trattarlo-, è uomo sì , ma nome mito- di Pira» 
dife-y e o ® coooerfì , o mangi, • io fi- 
knzio , e orazione fi ponga , nuli’ è mai , che 
della nodra vile, e terrena pada in lui fi rafip 
ri . Ciclo, raggi di Sole, luce di Stelle , e 
lUzze fapeme vede , chi mira m lui ; e chi 
nna volta mtrollo di buon cuore , in- mirarlo 
fempre pafferebbe fila Vita , 

biU andiamo avanti ntlia Deferizione-; e giac- 
ché altra non limane , che l’ ultima parte dell” 
nomo, ^ali foia leumbe, quali le Piantedei 
diletto, o-beona Pauorella l Crura iHiut eo(u- 
tnecmcrnarM, jud fundatjt funi fuptr b»{tt tu- 


rtds. Le gambe dì lui fon dne Colonne di mar» 
mo , c 1 piedi fon due bah d’oro . Il fine del. 
la deferizione ben corrlfpoode al priocipto: Te- . 
Da d’oro , e piedi d'oro . Non così era la mi. 
fleriofa daioa fognata dal Re di Babbiionia ; 
cofflinciiva dall' oro , e finiva in creta-, qned» 
da oro incomincia, e in oro finrfce y ma lanttr 
quella , quanto queda è datna , non- è uomo ; 
perchè come pnote un uomo muoverfi, e aoda. 
le con si ^tie gambe di marmo fondate in pie- 
didallt d’orOf Ma qnedaé la maraviglia del dL 
letto de’ Caotici. Egli immobile nell’elTer fuo- 
eterno , e imoiBCabile , elefle fmilmenre pelle- 
grinare- per I qnefle nodre erme Contrade ,- e 
perchè volle pellegrinare da fuo pari, perciò è,, 
che le fue gambe hanno il LoOro , ma hanno 
ancor la laidezza del marmo ^ e !o fue piinttr 
hanno 1’ ardore , ma hanno ancora il pregio- 
deli’ oro. Ardenti fono nel lor cammino le pian- 
te ; nè il lor caminino è da una in un' altra 
Città , o Proviocir ; è dal Cielo- alla terra v 
dalla tetra all’ ioferuo , dall' inforno all’ Empi- 
reo ; ne v’è fomaoaoza di loi^o, dov* egli ooir 
arrivi cól palio della fu* acccla Carità, ma do-, 
vooque vada , le foe velHgie non fono vcDìv.iC' 
di nomo, che- cena , fono mioìere d’oro, che 
nafccy perchè ognun, ^he ponto in elle fi for^ 
mi a confiderare 1 ” efempio , la Dottrina , le 
memorie, che de’fuoi padì interra lafcia l'anr- 
mirabile mio diletto, che cola in effe non tro- 
va, d’ articchirae la vita umana , e il coOomcy 
e farlo come Oro di (haoio- Li-lo rìrplooder* è 
Ma con edere si cedente nel fn» cammino ^ 
egli non è poi valnbile , o incollante y perchè^ 
dov egli va- , arto non v’ è , nè potenza , che 
tanta Ila da follo dare io- dietro j e dove form» 
il piade , chi v’ i in Cielo , in terra , che- 
fmuover lo polla nn punto Sue imptefo fono- 
t fuol paifi. , e a’ palli fnoi ,- nè Ciri , nè ter- • 
ra , nè inforno , altro fot pub-, che urenderfi ,. 
e foctometterfr. Figiuioie di Gerufalemme , 
te . eh' egli arrivi- fopia il- voitro caorc , e fapre- 
te quanto fia vero ciò , che vi dico . 

Finalmente- per dirvi- catte le fue fattezze ia- 
fieme.- Sptcios tjus uthbtnti tiedur ut ctdrut ^ 
15. la fembianza dì Ini- è feirrbtanza di libane y: 
c la fingolarità di lui è fingolarità dt Cedro . 
Verdeggia- fempre il libano ;- e U mt’ó diforto- 
fempre fiorifee ; Il libano luogo non ha , - cHe< 
luogo non- fia- di Primavera ; e il mio diletto 
patte non ha , che pane non fia di bellezza ; lar- 
Primavera nel- Libano pofo la foday eia bcllez>- 
za nel mia diletto alzò la Reggia ; qnivl vH* 
fermolfi , c qnivi e gentilezze, e grazie, e cor--- 
tefic, e le^iadre maniere, e modi, e vezzi di 
, amore tutti volle \tt parata v c tanti nf< volle , 
che non cosi cimo è il libanodr bofehi odorite- 
ri, come vcfiiio è tutto il mio diletto delle file 
vaghezze. Maqoeh, che in hilè piò ammirabi- 
le, è che ficcome i cedri dei iibano fra tutti l 
l^oi fono i legar piò rmgeliii , perchè fra ruU- * 
ti à legni feno i -degni immarcefetbilp , cosi rè* 
mio diletta , fra. tatù i diletti è iL dàletCtn 

ha- 
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fingoltre ; perché fra tatti i Diletti i il Dilet- 
to iodefettibile . la altri dopo oa breve fio- 
rire, cade la Bellezza , vieo meno la Grazia , 
languifce la Leggiadria ; a la Gioventù , la Gen- 
tilezza , e r Avvenenze tutte , quafì lampo 
fvanifcoooi e di fé altro non lafciano, che tri- 
(le memorie di Fattezze atterrate. Ma nel mio 
Diletto CIÒ , che fiorifee , fìarifee fempre , e 
perchè Bellezza non v’ha , che in lai non fio- 
rifea ; perciù le Bellezze , le Grazie , le Leg- 
gìadrie in lui fon Tempre in fiore, e la Prima- 
vera de' Tuoi fìori d Primavera immortale. E 
chi trovate voi , che comparar fi polTa al mio 
Diletto , o Sorelle ? Non vi maravigliate per- 
tanto , fe IO dico di Ini ; Elttius ex mtllibxt . 
Ch’ egli Tolo fra tutti de tutti merita di elfer 
Eletto,- perch’egli fola in tutte le cofe è Sin- 
golare . 

Qui par, che la Pifiorella finir volefTeilafua 
Deferiziaoe ; ma quifi, per ardur di dire, da. 
meniicata fi folfe di una cofa , torna io dietro, 
e con una Illerologia gilantillima , dice così : 
Cuttur iltius fuavijfinu»o> , & tetus dtfiderabi- 
dir, i6. La Gola di Ini è piena di foaviti , e 
di dolcezza ; ed egli ì; tuno delidenbilc . La 
gola non appartiene a Fattezze edetiuri, come 
il collo , e di più , perchè dopo i piedi , far 
quella fcappata in dietro, e dallèi Piante torna- 
re alia gola? In altre Fanciulle di Contado me- 
riterebbe tifo certamente nn tal difordinc di 
collocazione ; ma nella Spofa de’ Cantici , il 
difurdine non merita rifo , merita ammirazio- 
ne ; perchè il difordine di parole non è Illero- 
iegit , > Simmetria maravigliofa di fentenze . 
Aveva la buona Spofa delcritte tette le Fat- 
tezze efieriori del fuo Diletto, e perché dir va 
leva ancora qualche cofa delia fna Dtfpofizionz 
interiore di elio , prefe quella parte , in cui U 
Srno delia Telia ha comuuicazioae co’ feni in- 
ferioii dell’ Uomo , e per dir tutto infieme , 
dilTe , che la Ina gola c ratta piena di foaviià, 
e volle dire ; Sorelle , il mio pdetto é tatto 
hello di fuori ; ma uh qnanto'é più bello di 
dentro ! Le Fattezze fae fono incomparabili, ma 
naie fia il fuo Caere, quale il fuo genio, quale 
'indole fua,argaiteiodaciò,-che la Ina gola étotta 
.dolcezza: Bev'egli incelTantememeil fnoCalicer 


e quanto amaro , c di fiele pieno Ca il Galice 
fno , noi ratte ben lo fappiamo , che tante a 
Ini facemmo fempre e Onte, c ViUanie, eOf. 
fefe , e par egli e foffre , e tace , c tatto al fno 
Padre offerifee ; perché le amarezze fne noo 
fon tante, che ratte nel fno Palato , nella fon 
gola, addolcite non fiano dall’ Amor , che ci 
porta . Quello leggiero gli fa parere il pefo tot. 
to dell’ Imprefe, cVegli va meditando per noi: 
quello dolce gli rende il fiele, che noi a bere 
gli diamo co*^nollri villani portamenti ; e ft 
noi ponto 'punto gli corrifBOodilTimo , oh quali 
allora -verfo noi farebbero le vifeere fne ! men- 
tre ancor l’ amarezze nollre mallicite da lui , 
a lui tiefeono dolci In fomma per qnalnnqne 
parte fi miri , egli é* no Diletto.- Turar defida- 
taèilis ; tutto defiderabile, defiderabile , dico, 
perché I’ occhio in lui non trova mai hne al 
(ao defiderio, e mentre mira il fuo Volto, de- 
fiderà mirare il fuo -Cuore , e mentre mira il 
fno Cuore , defidera mirare il fno Spirito , • 
mentre mira lo Spirito , defideta contemplare 
la fna Grandezza , e mentre contempla la fbe 
Grandezza , defidera contemplare la fna Sapicn- 
at, e quanto più contempla, tanto più dude- 
ra di contemplan ^ perché in Ini mai arrivar 
non fi può ai fine della ContempUzione ; ef- 
fendo egli fopra ogni noflra Contceiplazian m 
Amore, fempre più degnodi ContempUzione, 
e di Amore . Oh pnllorella , che bel Ritratto 
fatto ci hai colla tua fimbolica deferizione / 
Ritratto , in eni eoi imparar poflTiimo a difiin- 
guer da ogni altro il Diletto de’ Cantici , e a 
dire ad ogni altro Bene, ad ogni altro Diletta 
creata .- Quello non è quello : Quello é tutto 
Eletto , e ratto Singolare ; e chi pnò compete- 
re con DUO , eh’ é fingolare in ratti i Pregi t 
fe veruna fingolarità gli manca , gli manca per 
nollca colpa , che elTendo celi fiogolarmente A. 
mabile , non é con tutto ciò fingolarmente ama. 
to da noi . Oh fommo Gesù, fe a Voi manca 
quel pregin , per cui nnicataente venato ficM 
in Terra, ch'é 1’ elfer amato da noi; che farà 
di noi , per malvagità de’quati Voi fiete meno 
di altri Beni pregiato da noi? Bellezza immea. 
fa, e Bellezza fpiegaca; Iddio ci guardi da quei 
rifentioMoti • che noi pur troppo meritUmo. 


Ln. dal P, Zuftaxi Tom ll'r 
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LEZIONE XXV. 


Sopra la Cantica VI Ih 

Trahc tne: pojì te curremits in odorem unguentorum tuorum . 
Cant. cap, i. v. 3. 


Dille Attrattivi Gngolari di Gesit Diletto de’Cantici. 



• ON va di buon cuore chi vuol ef- 
fir tirato a forza ; chi a forza è 
tirato « non corre • e chi di Mrre- 
reb bramofoj oh <]uanto ha iudif. 
petto ogni violenza.' e pure qoc* 
4^ . — ripogoanze iafieroe u ttovino 

nella Spofa di’ Cantici. EU’ altro non brama , 
che correre al foo Diletto; e pere dal fuo Di- 
letto vuol effer tirata ; ella vuol cller tirata a 
fona 1 e pur fi dichiara di voler correre •• ella 
vuol correre , e pure in luogo del paffo ofa le 
preghiere: Trtht mt : pofl tt curremut . Parto- 
velia < o tn non ami davvero; o per amore tu 
foi in delirio. Nè l’uno, ni l’altro. Ella dà in 
affetti ftravaganti, perehb parla con diletto ftra- 
ordinario ; col qual' efercliar non fi poffono af. 
fatti ordinati ; ma con erto parlando , b .necef- 
fario parlar così : Diletto ammirabile , io alla 
foività del tuo Nome fento interiormente ac. 
cendermi tutta. Ma tu, per l' effer tuo altiffi- 
mo, fei tanto eccelfo, che io a te neppnr pof- 
fo mirare fenza l’ajuto della tua grawa , e la 
tua grazia è tanto fopra ogni creata Natura , 
che io per ottenerla , altro far non porto , che. 
pregare , raccomandarmi i e piangere ; piangen. 
do adunque ti prego, che come, prevenendomi, 
hai in me fofcitatooneftoderidcno , cositi piac. 
eia darmi grazia, ehe ini tragga, che mi avva- 
lori , che correr mi taccia , e allora , con tutte 
qnerte mie Contrade , verrò , correrò , volerò , 
ed oh quanto volentieri , Ule tue fovrane ^llezze! 
Partorella , tu più ne fai , di quel che in Con- 
tado comunemente fifappia; ma giacchi tu vmi 
correre , e io non vorrei rimanere , non alte 
oggi farò , che coefiderare quel , che et tira ; 
Quel che a ufeir fuor di noi ci chiama , c in 
varie parole de’Cantici, e de’Profeti, andar me- 
ditaodo le fingolari Attrattive del fingolanffimo 
dilciioGcsù, per arrivare una volta adirdicuo 
re- Fratelli, Sorelle, io mi fento tirare, io mi 
fento rapire: corriamo tutti , e diamo principio. 

Trth» ftttt Se la fola coinparifeenza di Vol- 
to. e la proporzione della Perfona , forte quel- 
la. che tira alimi , e fa dolce violenza ad ama. 
le con folo riportarmi alla Lezione pallata 

10 òotrei finire la Lezione prefente , perchè ta. 

11 e tante furono le Bellezze , che m quella 
Lcuone noi riferimmo del Diletto , che a lui 
correre , a lui volare potrebbero , non che gli 
u"mlni . gU Orft ancora , e U Tigri . Ma perchè 
fola Bellezza^ non è vera Attrattiva, perche a 
fot correre non bartatio gli occhi foiamente , (e 


le nari , ft le orecchie , fe le opinioni , e i 
faotafmi ancora non fono rapici : per ciò è, eh» 
nel Diletto, oltre le Bellezze, coovien rintrac- 
ciare altre (Qualità , altre Doli, per trovare quell* 
Attrattiva potente , della quale prediffe Iddio 
in Ofea Trthtm tos in funicuiit Adx ; in vin, 
lulit (bnrhétìs, ii. 5. Gli prenderò co’ loro AL 
ferri medcfiml, c gli tirerò con legami di Amo- 
re : ciò, che non di altri predetto , che del di- 
letto , può intenderli ; imperocché qual fenti- 
mento , quale inclioariooe , qual potenz.a è in 
noi , che io lui non trovi la fua Aitractìva . e 
il Ino bene? Io entro in no Campo immenfo ; 
ma perché noo fo Trattato ; ma paffo , paffo , 
vado fpiegando quelle parole de’ Caotici , e de’ 
Profeti . che por devo fpiegare , iocomincierò 
da’ Cantici . La Spofa in primo luogo prega dì 
effer tirata , e dice di voler correre dietro gli 
odori del fno Diletto: Trxht mt : pcft te turre- 
muf in oderem unguentorum tuorum , Grande 
Attrattiva è un grande odore. Bellezza poc’o- 
dorofa non fperi grande applanfo ; ma a Bellez- 
za beo odorifera chi può ripugnare ? Or quali 
fono cocerti odori del tuo Diletto , o Partorella? 
Molte cofe /opra di ciò ella dice; mt io, per 
dir brevemente, le ridurrò a due, e la prima ò, 
che il Diletto b di tal genio, che ama forama- 
mente gli odori. Fin dai principio del fuo Idillio 
pregaio aveva la Partorella il Diletto a farle fa- 
prre , dov’ egli a mezzo giorno portar lì faceffe la 
Vivaoda; dove ripolalft dopopranzo; quali fof 
foro i fusi paffeggi : e dove più li compiacene : 
Indice mihi ubi pe/ces , ubi cubet in meridie. 1. 
6 . Ma perché allora non era ancora fpofaia 
non riceve rifporta i propolìto del foo affetto . 
Spofata dipoi, egià conofciuio tutto il genio del. 
lo Spofo, ella irterta palefando tutto il fegreto, 
dice così DiteQui ineut mi/ii, &■ ego ilii,fui 
pefcitUT inter lUia . 2. 16. e perché qnertt era 
una cofa notabile, la ripete di nuovo nel capo 
6 . Ego diteOo meo , Cr dilefìus mcut mihi , fui 
peftitur inttr hlit . 2. Chi vuol trovare il mio 
Diletto, c vuol ircvarlo di buona vena, e lie- 
to, vada fra' Gigli . Di Giglj egli fi compiace;! 
Gigi) fono il fuo Amore ; e ne’Gigli trova tat- 
to il fuo trattenimento, e piacere; e perchè io 
da lui ho imparato i miei Ipartì; perciò è , ehe 
fraGigli egli è tutto mio , e io fra Gigli fon tutta 
lùa ; e il nortro b Amor torto di Paradiìo.Bel 
genio di Belleize b quello ; non /offrir fetori j 
non goder di pantani ; amar gli odori, e fopra tut- 
ti gli odori amar l'odore de’Gigli; quand’atiro 

non 
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Boa forte , qnerto genio si puro , qorrto gufto 
si diliciio , quella nettezza di Amor vergine. 
lci quello foto balla a fare una tale Attrattiva, 
che noi per erta già potremmo dire: O Diletto, 
fe Voi mi volete, io fon tutto vortro. Ma amar 
folamente gii odori , i poco : In fecondo luogo 
pertanto la Spofa dice , che il foo Spofo non (o. 

10 ama gli odori , ,rra l: ancora odorìfero , ed 
oh quanto odotifero! Nel capo 5. dice, che le 
Guance di Lui fon come due Giardineiti di A- 
romati: Cin/t illius fiiut trtolx aramétum ; di- 
ce dì più , che dille fue Labbra al 0 alito non e- 
fce, che alito di prima, e piìl pregievol Mirra ; 

tjm$ difliilamia mytrhtm pnmam . E nel 
«apo I. dice ancora, ch’vagli tutto altro non è, 
che un Fifcetio di Mirra , e an Grappolo dì 
Cipro, cioè, tome vogliono ì miglimi Interpe- 
tri , non un Grappolo di Malvagia ', che nifce 
in Cipro, e in Candia; ma un Grappolo di Bai. 
Amo , che di prima nota nafce folamente nel 
Mooie Engiddi ; Tafiiculut mjrrha dilttlui 

mrA» . I a- Botrut Cypri diUBus mnt 
mihi in vineit £ngaddi , i?. In oltre nel ca- 
po 5. dice, che la fua Bellezza d Bellezza di Li- 
bano, Bellezza tutta odorofa di Cedro ; 
tfua ut Litani , nrtiut ut etdri . 15. Nel capo 
1. iìnaimeme dice, eh’ erto i si odorifero, che 

11 foo Nome niello altro non è , che onOlio , 
o nna Quiot rtrnza di verfati odori , che tutto 
il Mondo profumano: Oìtum tffufum namen tuum: 
idta adaiijcintula diltxttunt te. 1. Belltzzinon 
odorifera lolo per odori prertati , e da altri Cor 
pi venati ; ma Bellezza odorofa per foo proprio 
temperamento di umori; e per naturai proprie, 
•i di Corpo impallato tutto di odori ; e di o- 
dori di Balfami, di Mirra, di Cedro, non folo 
corporativi di lalute, ma correttivi, e prefer- 
«ativi di putredini , di corrnziooe , e fracidu- 
me : qnal Bellezza i quella ì Bellezze umaee , 
qui conviene arrcrtire un poco a tal paragone , 
e qui confcrtaie , che Bellezza, che pare è Bel- 
lezza fenz’ Attrattiva , rea Bellezza tutte odo- 
rifera d’immoriilità , nata per prefumare tutto 
quell’ aere oollro impuiirtimo, di pelle pieno , 
c di morte , quella foia è una Bellezza, «he co- 
fiolciura non può non amarli ; e per rrtere a 
lei rapita , altro non bilùgna , che conlìderarla' 
aiD poco in oraaionc , e filenzio. Ma gli odori 
fon picciole Attrattive ; t per molto, che bello 
fia , e odorofo un Volto , s’ erto è altiero , e 
tronfio , t poco avvenente , aitrar non punte 
gran fatto, efe pare attrae un poco, e alletta^ 
alletta folo per refpiugere ognuno, e farlo fog- 
gìre. Affabiiità, Cortelia , Gentilezza è quella, 
che di Magneiìfmo foroifee ogni Volto . Dica 
adunque la Paitorella qual lit in quella parte 
di Attrattiva il foo Diletto. Ma che di piò el- 
la puòdtre, fé i Cantici tolti pieni fonodìGeu- 
tilez^e , e diCortefie, ch’ella dal fqo Diletto ri- 
cevei anzi fe la Faliorella altra non è , come dieem. 
nto al principio, che lannliravile, crea Natura, 
fpofat» dal Diletto prima in fecoiruniooe Ipoila. 
tica a c gol io noi colla divina fua Grazia chi 


legger può i Caotici , e non ifveoir colla Spola 
per tenerezza , in cooliderare i vezzi , le dolci ma- 
niere, r cfprertioni di affetto , grinviti, i favori, 
e le cortelìe tutte .che il Oefiderìo de’Colli eterni, 
r Ammirabile, il Prìncipe della Pace , il Re de’ Re, 
il Diletto de’ Cantici afa colla Villana noflra 
proterva Naturar per dirozzarla, c farla felice I 
Fu fcherzo , ma oh quale fcherzo fu quello , quan. 
do egli arrivò fino a picchiare alla Cafi della Parto- 
rella, e a dire da Amante appartìonato : Aptri 
mihi fatar mta , amica mta . , calumba mta , im- 
maculata mta; quia caput mtum plenum tfl rart; 
& cincinni meiguttis nefUum, a. Aprì , deha> 
pri , mia Sorella ; apri mia Colomba ; apri mia 
bella; lifcii, che io entri, cdentii fola per tuo 
bene ! Io ho afpeitato qnì tutta la notte de' tuoi er- 
rori, ì miei Capelli bagoati fan tutti di quella rqgit- 
da de’ miei lavori.che alla ina durezza preparo; che 
indugi? perchè ripugni ? por troppo lìpugiufti per* 
tatti i veiulli Secoli, prima che io nafeerti; or 
che io fon mio, or che per quella notturna Vallo 
della Vita nmaui mi aggiro per cercarti fmarrita , 
per trovarti perduta < pcrcondurti infelice a noz- 
ze , a corona , a Regno , perchè dura , perchè 
fcoriefe mi fai qui indarno afpotiare? Efe ioli 
abbandono, come rimarrai tu , fenza Diletto, feiu 
za bene, povera. Villana, infeiice? Se tali paro- 
le dette foìfero a nm Gutrdiina dì Pecore in Coo« 
tado, io temerei di far comparire vile pint torto , 
che amabile il Diletto ammirabile ; ma ertcDdo 
dette a Voi, a me, e a tatto il Genere nmanov 
e non partendo giorno, non paffando notte , che' a 
Anima nortraor per una pane, or per l’altra non 
fenta picchiare , e dirli : Aptri mihi ; Apri al Pa- 
drone, che reco vuol converfare, e trarTcncrfì; 
elTendo, dico, tatto ciò efperienza cotidiana di 
ognun di noi ; cerchi pure ii Genere umano per 
lotta la Terra, legga mite l’ lilorie, legga latte 
le Favole Greche, a Latine, ma non ifperi di tro- 
vare una Cortelia, una Gentilezza, nn’ Affabili- 
tà , un’ Attrattiva di Bellezza Cmile a quella . 

E forfè , che a si fatta Bellezza rpanca quel' 
la parte , feoza la quale tutto è perduto, cioè , 
quella , che Grizia fi appella , • che calorifce , 
avviva 08DÌ cofa, e ogni cofa fa piacere ? Qui 
appunto e, dove vi farebbe da palfare uiapar d’ 
ore, m pardi fecol-i dir dovrei , giocoudameott in- 
deferiveta, in meditare la Grazia del BclliffiaKy* 
fra tutti gli Uomini oaflati, prefenh , e furari . U 
folo San Cinvaani ballerebbe a darci qnerto bel 
trattenimento là, dove nel foo Evangelio dice? 
yidimus e«m. Noi l’abbiamo vedniOr wi l* ab-, 
biamo odilo, noi l’abbiamo lungamente trattato, 
e voi , che conofcìuionoa 1 ’ avete, credete pure, 
ch’egli faceva bene ogni cofa, nè parlar fapeva, 
nè converfare, nè rauoverfi , nè fcr chechefie , 
feoza Grazia infinita, nè la Grazia fua era può- 
ro affettata ; era Grazia fua propria ; Grazia pie- 
na di fchiettezza, piena d’ logenuità , piena i't 
candore : f'idimut gloriam tjut , ^Lrieuv tuffi 
urtigtnitf a patte ; plenum gratta , Ct tMtftatif , 
r. 14. Ma perchè quello è parto di Evangelio'^ et 
noi iDÌcgar dobbiamo i Càntici', o' lePro«*«f fo' 
O ♦ f» 
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pn il Dcfidcrìo ie' Colli eterni , che dice in h» m*. O Diletto, per tirarmr , e firmi afc’T 
tal propofìto la folita P«norelU i ParUodo ella fuor di me deh per pietà fatemi udire ona vol- 
con femplicìtà da Villa, per dir come poteva, ta fola il fuono della vollra Voce. Non la- Vi- 
ona cofa si difficile a defcriverfì , nel cap. i. Aa adunque follmente , ma 1 ’ Odorato ancora , 
dice eoa) : In iftt vtnit ftliens in Mmtièut , el' Udito , e il buon GuAo trovano nel Dikt- 
tttnfìUtnt cclltt , 8. Ecco il mio Diletto , che to dolce forza, forza attrattiva, e magnetica, a 
viene, e per venir pii) tatto, paAa Colli, var. coi durezza di fcoglio vi vuole per ripognare , 
ca Monti , valica c Fiumi , e Mari ; e chi (a e non arrendetA. 

le difficoltà di venite da un Mjndo all' altro , Molte altre Attrattive, non mai in altri ve- 
dalle Eternità ai Tempo, dal fen del Padre al date, io potrei eolie Profezie riferire dello Spo. 
fen della Madre , dal Cielo in Terra , oon ri. fa de’ Cantici; ma per non eArr lungo, finirì^ 
derà ie k> dico , eh’ egli per venire iiipera e in quelle , Ae tutti vogliono nella Bellezza , 
Monti, e Mari; ma or di’ egli i già venuto , cioì in quella attrattiva , eh’ ì detta Spirito , 
c a me arrivato, egli a me fembra un Caprio- fenza il quale ogni Avvenenza b morta ; e col 
lo, un Cervìotto di fronte ancor renerà; StmL quale taluni iopplifcoao ancora a i difètti, e a 
ira tji DiliBhs mint Csfrtd, Hinnuhqut Cerva- i mancamenti dei Volto, e della Perfona . Or 
rum . 9. Non i punto addormentato fra i Bof- quale fa lo Spirito del formofiinmo noAfo I^- 
chi il Czpriolo effia d diiicato di tratto, acato leitoi Ifaia'di lui parlando dice: Requitftit /»- 
di viAa , preAo di moto , veloce di corfo e ptt tum bpiritns Omini-, Spirhus Sapitntix, C 7 
queir igilità di membra , quella difpoilezza di InttUtElus : Spiritus Confila , & Forlirudmn ; 
corpo , qaell’ elevazione di leAa , quella prua- Spiritus Siienùf , O* Rietaiis , Ù)’ upltbtt tunt 
rezza più a fanfara , che ad incontrerò le bri- Spiritus Tinioris Domini- . 1 1. a. Lo Rifilo del 
ghe, ^(tab:le lo rende ancor quando fugga , a Signore nou palferà no, ma ripoferà , e regne- 
gnziolo , e leggiadro aocor quando fi rratlolla rà in Ini, e lo Spirito di lui farà Spirito noo di 
tal prato. Tale nel fao couverfare b il Diletto, baldanza, o di ardimento; ma di fanto timore. 
Tatto vede, tutto fente, uitto palla; nb piAo e contegno; Spirito non di libertà, e dillolatcz* 
v’ b , o iocontro sì difficile , che ponto 1 ’ im. za; ma Spirito di Pietà , e Religione Spiiiio 
barazzi , e quel fuo contegno di Volto , quel oon di Vanità e Poefia ; ma Spirito di Scien* 
fuo nobile portamento di Perfoua, quella fna ge- .za , e Olfervanza : Spirito non di Debolezze , 
nerofità di Fronte a tutti gli orti delia Vita n- e Lafoivie ;.ma Spirito di Fortezza , e Tempe- 
maiu , tale lo rende in tnttc le cofe , che chi ranza ; Spirito non d’ Incoofiderazione, e Preci- 
vuol direCrazia, Maniera, Garbo, OiAavoittu picanza , ma Spirito di Prodeoza , e di Confi- 
ra, «Leggiadria dì bellezza, altro dir non pub, giio : Spirito finalmente non d’ Infinia , che 
che il bcllinìfflo mio Diletto; nè altro può far. Legge non foffre: ma Spirito di Sapienza, che 
che mirarlo , fa perduto per femore non vuol col primo Principio, e coll’ ultimo Fine regola 
rimanere. Non poco ha detto colla fua bofcht- tutto, nè di tale Spinto egli farà pieno fuloper 
reccia fimilitudine la PaAorella . Ma perchb la fuo regolamento: ma (irà pieno ancora perte- 
Gtazia piò, che in altro, confifienel favellare;, golameoco altrui , e per riempiere il Mondo 
perciò il gran David coU’etoìco fuo Alle volen- dello Spirito di Patadifo, di Salute , e di Vita 
do deferivere qucAa parte di Attrattiva dell’ eterna . Tale fu lo Spirito dell’ incomparabil 
ammirabil Diletto, nel Salmo 44. ai fnon delle Diletto. Bellezza tutta odorofa , cioè, tutta in- 
Profctic^ corde cantò; Spteio/us form» ptt Fi- Roeenie, e para, tnlta cortefe , cioè, tutta li. 
Hit hominum , efl Grtria in Itéiit tuit . berale , e pietofa , tutta leggiadra , tnlta Grazia 

3. La Grazia, o Bdiiffimo fra tutte le belle di Cielo, tutta Spirito, cioè, tutta Intelletto, 
cofe , la Grazia tutta fi è verfata fopra le tue e Conlìglio: Bellezza per fine , oon Madre di 
labbra , e quando tu parli, c Cielo , e Terra, liberimaggio , e di follie ; ma prima Madre di 
e Mare, e Inferno, al tuo parlar è attento; e fànto Timore , e di Sapienza, e Bellezza certa. 
Giorno verrà , in cui patlaodo tu in luogo di mente di fingolari Attrattive , e quella appun 
ferto a mojiitodine di Turba confufa , ognun to b la Bellezza dell’ ammirabil Diletto . Chi 

ncli’af-oliarii rimarrà slellatico, che di fsfeor- pertanto da tal Bellezza non fi lafcia tirare , 

dato, per tre giorni intieri altro cibo non cer- non merita più uè di amare, nè di cReiC ama— 

cketà, (he il cibo delle tue parole - Trtfjs, tra- 10 ab in Cielo, nb in Testa. 


le- 
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LEZIONE XXV L 

Sopra la Cantica IX. 

Dum ejfet l{tx in ac cubi ru Jìw, nardus mta dedir odorem Jlium, 

' Cant. cap. i. v. 1 1. 

Della Reggia, della Corona , e del Regno dell’ atntnirabil Diletto. 


ON pois* oggi introdorrni a dite 
ordinaiainente , fé non m’ latro, 
duco così ; Chi legge nell’ Evan- 
gelio laNatciu, l'Educazione, c 
la Vita tut^ di Gesà Diletto , 
non può non rimaneie attonito , 
e di tratto in tratto non dire : 
Gran povertà, grandi anguille, gran difolazion 
ì ^ueda ! Ma chi ne’ Cantici , e nelle Proiezie 
di elio Diletto legge le Vittorie , le Conquide, 
i Triond , e la Gloria , come hr può , (e ha 
fenou , che non efclatni ; Gran Potenza , grata 
Reggia, gian Regno, e oh che Imperio ì que- 
llo : Qkod in ttttnum non diffipabitur I Dan. z. Co- 
sì diverlaiTiente da chi legge gli Evaogelidr , 
efclama chi le^ge i Profeti. Or noi , che fìamo 
di mezzo, c che fé una volta nell’ Evangelio 
leggemmo quella, diiò cosi, merchinità di for- 
tuna, ora nelle Profezie ci troviamo in quella 
Grandezza a leggere, che meoire il Ke Diletto 
ledeva alla reale foa Tavola, la Regiua Spola 
fece Ctntite di tutti i fuoi Odori ; Dum tfftt Rex 
ili iicubuu fuo , narJut min dedit odorim fuum ; 
noi, dico, a tal diverfìtà di Lezione, che dire- 
mo , Signori miei, chediremn? L’uoe, el’altre 
Scritture parlano dril’ iHelTa Soggetto , e pure 
chi nel Dilctro deli’ Evangelio ricooofeer pubi! 
Diletto delle Profezìe ? e nel Diletto delle Proiezie 
pnò lafligorarc il Diletto dell’ Evangeli* 1 Io mi 
trovo contulò. Ma conviene par dire una volta 
per fempre, che irattaodon del Diletto de’ Can- 
tici , tutte le cofe ammirabili, e nuuve ; perché 
in lui la povertà , non d povertà , è grandezza : 
la graodezzi , non è Grandezza , è Povertà , ed 
egli Povero, di tutti i Regni é maggiore , fol 
perch’egli é Re , ma d Re di un Reguo , eh’ é 
Regno veramente, ma d Regno di nuova Idea, 
dove nelTuna cofa antica (i truova piò nei fuo 
piede . Rifortniam noi in tal Regno gli antichi 
Bollri concetti , e prepariamoci oggi a vedere 
ne’ Cantici novità di cofe ilTai difficili a fpie- 
garlì , ma non poco giovevoli a udirfi ; e diamo 
priocipio, . 

Dum tfftt Rex in necubilu fui , ntrdut mia 
dedii odorim juum . Io qual Reggia , o Pallo- 
relia, fece il tao Re Diletto, qnefto Banchet- 
to, e qaal’era la Grandezza, la Scrittura , e la 
Béagnineenza di quello reai Palagio? La Palìorella 
in tutto il fuo Idillio Dulia dice di ciò ; dicefn- 
lamente oi qua, or là fparfamentt vane cofe af 
(ai alla femplìce, ma la fempliciià di lei non 
poco lludio cagiona a’facri Maellii. In ptimo luo- 


go dice , che il Re prima d introdurla nelle Sa. 
le , nella Galletie, negli Appartamenti, o Gabi. 
netti , I’ ìntroduiTe in Cantina ; Introduxii mi 
Rex in Ctllam vinmrlim. z. 4 . Gran femplicità 
di ricevimento/ La Cantina é la parte Piò ofeura, 
c bada delle Abitazioni , e chi mai fu , che io 
Cantina ricevede la fua Spofa? Ma ancor nelle 
Cantine vi può eder della grandigia, cdellafu- 

f ierbia, e fe nulla é , che piò del Vino couforii 
o Spirito, e lallegii il cuore, noi dir polfiamo , 
che il Re per (ignifìcart alla Spsfa , ch’eda en- 
trando in (ua Cala, entra in Cala di allegrez- 
za , e di contento , prima che altrove , l’ intro. 
dude in Cantina. Ma qnal’era quella Cantina, 
t quali Visi erano in edi rifervati , la Villanel- 
la Spofa, per dir tutto iofieme rOrifimuit in me 
chiritiiem. Ibid. Non cercate faperc nè 1’ Ar- 
chitettura della Cantina , né il Carattere , o la 
qualità de’ Vini, ma fe faper volete ogni oofaiu 
poco,fippiate, che ivi fa dove il Diletto m’iofegnò 
ad amare, e fe il luogo dove tal cofa l’infegpa , 
i, Scuola di Amore : la Cantina del mio Diletto, 
altro non è, che Scuola di Amore . Oh Nozze 
del Diletto quanto fiete iftrultive ! Gli atti di 
Amore più puro, gli Atti di Carità piò fina , 
fono iVini non da Lidi rimoti, non da eflrance 
Colline venuti, ma venuti diParadifo, e qui é, 
dove piima difalire all' eccede Abitazioni del Re 
ammirabile , conviene formate il cnore , e io o. 
feora, e bada Scoota di Orazion é Dfceflaria di 
sì fatti liquori inebbriare loSpirito. Gran novità 
di cole équefla ! Ma in tal novità vi é ancora da 
interrogare, dove fi trovi qneda fingolaridima Cel- 
la Vinaria? echecofa fu in eda ordinare la Ca- 
vità ? Ordinivi! in me rberiieiem , A qnelì’ nlli« 
mu dubbio, fenza molto cercare, io rifpondo , 
che ordinare la Carità, alirononè, che quel che 
Qa Liitto nelledne Tasole della Legge, cioè , 
ripartire i’ Amore fecondo il merito degli Og. 
getti , e amare Iddio fopra fotte le cofe , amate 
il prolfiino come fe medefìmo, c amare fe mede» 
fimo con amore 'ragionevole . nonbiutale; e per- 
ché gli Amori beo ordinati frcoado il Canone de* 
Santi, fono l’ ifiedo, che le Virtù tutte in ìfchic* 
ra , perciò ordinate la Carità, é lo lledo, che 
(Schierare io parata davanti alla Carità Regina 
tutte le Virtù. Dove poi fi troovi la milhca cel- 
la vinarie, varie fono le fenienze d«’ Padri . 
Teodoreto ftima, ch’eHafi truovi ne’ fieri Alta, 
ri dove il Diletto épiefente, ed è pronto a far 
di (e a tutti Banchetto. San Bernardo dice , che 
Cella Vinaria fu il Monte di Stori, dove lo Spi- 
rito 
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vitaStntOt fptrttodi Carità c di Amore» fcefe^ 
c di ceiede Fiamma iaebbri^ la novella Spola , 
cioi, Chiefa tutta di allora raccolta nel Cenacolo. 
Origene dice , che Cella Vinaria à la Chiefa 
iftcda naiverràle , deve chi entra riceve H vino 
della vera Allegrezza, cioè» lo Spirito Confola, 
tore , c tane» fecondo divtrfe relazioni, vece» 
divote, e fante fono qoefle fpiegazìotti . Ma io 
per abbracciarle cotte in una, e per allargarmi 
■nanro palio nello fpitgare , dico , che Celia 
Vinaria ì dovunque 1’ eterna Pallorella , cioè , 
V Aoitna di ciafcooo , entra in Orazione a me- 
ditare le eccelle Doti del Diletto, e meditando 
ad ellb lì avvicina, perchb non è pol&bile con- 
cepir bene in Orazione I’ Idea di lui , e non 
trovarli toQo con elfo nella Cella Vinaria delia 
ina Carità , e perchè in quella gran Cala di 
Mondo, eh' è Cafa tutta di Sapienza , luogo 
non v’é , dov’ entrar non fi polla in Oraziune , 
c penfar un poco ai Defìderio de’ Colli eterni ; 
perciò è, che dovunque lì crovr,. dovunque va. 
da, può l’Anima entrare nella Cella Vinaria , 
Bilia Scnola dell’ Amore , Scoo!a profonda , e 
ofenra , perchè tutta a lame di cieca Fede , ma 
Scuoia, dove la Villanella fi adorna in Regina, 
e lì prepara a nozze . Oh che nnova, oh che 
ammirabile Cantica di Diletto è quella 1. 

In fecondo loogo volendo la Spofa deferivere 
I> Reggia tntra dello Spofo , riferifee tre cofe. 
felle blamente, e dice così ; LiHtilus nofler-fi»- 
ridut , ligfié damotum najirtrum ctdrint , l»~ 
n^é cypreffim. i. i6. Il noltro Lemc- 
cieolo è pìccolo, ma è torto fiorito, le Volte » 
le foffitte de’noflrì Appartamenti fon urte di Ci. 
prelTo, e i Tegoli, e le Travi delie Soihtte fon 
tutte di Cedro . E che altro ^ e non altro. Or 
perchè di. tante- cofe , che dir lì potevano-, tre 
cofe fole, e quelle albi mediocri, dice la Palio- 
iella l Perchè- quelle tre fole fon- capaci di no- 
tizia. Nella Reggia del Diletto in Terra non 
(ì mira nè alle Pareti adobbate , nè- alle Tavole 
dipinte, nè alle figure (colpite, nè allama^nìS* 
cenza , o alla pompa-, lì mira folameotc in al> 
to ver/o il Cielo, e in alto verfo il Cielo- mi- 
rando lì trovano Soffitte di Qpreflo , Sìmbolo 
di Mòrte , e Travi di Cedro, Simbolo d’ Im- 
mortalità ; perchè nella Cafa del Diletto il Ci- 
rclla della Morte è follenoto dal Cedro dell’ 
mmortalità ; e Morte , e immortalità fono le 
Vedote , i Penfieri , le Premure , e l’ Economia 
torta di qnefla Cafz . Ma perchè non fempro 
delli, e alti tener fi polTono gli-occhi , e chiuderli 
talvolta , e rìpofaie conviene , if tiollro Letto è 
nccolo , ma è fiorito , e oh qoant' odorofo Che 
Xttto è-quello»e che Fiori Alano, t Pfello » 
doe ottimi Coratotatori de’ Cantici , dicono , 
I' che quello Letto altro non è , chel’ Umanità di 
Cesò , intta di Virtù , e di Qdoti eterni fiori- 
ta . E’ bella quella fpiegazione , perch’ è certo » 
^t nell’ U-manità di Gesù fiorifeooo , e ripofano 
i- fiori tutti delle nollre furanze. Gilferodice,. 
ckt Letto fiorito è la Fede formata di Carità v 
• quell’ ancora è buona fpiegazione ncj-tb’è ior 


dubitabile , che tutte le nofWe fperanae in Fe- 
de e Carità li appoggiano. Teodoreto' dice ,che: 
Letto è la Lezione della Sacra Scrittura , nè lì 
pub dir meglio, perchè in tale Lezione tatti à 
Fiori di Dottrina, e di Efempj abbondantemen- 
te fi trovano . Ma a me piace di agginoge- 
le col Padre Cornelio- a Lapide il quarto Co- 
mandamento, e dire: Che nella Reggia dello» 
Spofo ammirabile Letto reale è la Pace del cuo- 
re, c la Tranquillità della buona còfeienza - 
Quelle fono le Ricchezze , quelli fono gli Adob- 
bi, qaclli fono i fiori c le Delizie delDiletto 
e perchè Cala di Diletto, come detto abbiamo» 
è rutto il Mondo, perciò- U Villanella Spofa ,. 
e (opra uo Saflo-, e (òtto una Capanna, hafem- 
pre dove ripofare e nell’ Amor del OileRn , e 
nella fua cofcìenza di' fiori adorna, e di Virtù - 
Qnal Letto più bmplìce , e men fuperbo dv 
quefloi’ e por dove troverete voi Letto- -più a- 
giatu, L:tto di fonol più. falutiferì , di notti piìii 
Cenre, e liete, di quello P Oh Diletto, quan- 
to- povero liete! ma quanto Cete ricco, fe fenzt 
nulla di pompa, dormirci fate in piume, e in rofel 
In terzo luogo U Spofa narrandouuo fcherza- 
teiMiiiruno del Diletto dice,quafi ridendo : Sn ipfe- 
Jlat pojl parie! tm noflrum , rafpicieas per feue^ 
/ham , pra/piiiens per cancilloe . z» 9< Ecco ÌL- 
Dilecto fa le finte ; ecco- che Da dietro la parete: 
del mio Appaiiamenlo, c di fuori fi affaccia al- 
la mia fiocflra , e mi guarda da’ Caucelli , e fai 
Capolinoper tutto - Ammirabile Spofo ! mafem- 
plicillìma Spofa , che in tali Fanciullaggini di- 
racconti fi trattiene . Quale fia quella , che nor- 
dieiamo Fanciullaggine , lo vedremo in altro, 
luogo I ora conviene fpiegare , che fia quella. 
Parete, quella finefira , quelli Cancelli nella- 
Reggia del Diletto. Ciffiodoro, Beda , S. Ber- 
nardo, S. Gregorio, e Sani’ Ambrogio dicono ,. 
che 1’ Umauità afiunta- del Verbo è la Parete ,. 
dietro la quale Ha il- Diletio-, e. per le FineDre- 
de’fooiSenli , per i Cancelli delle fue Virtù , va: 
lipattendo gli fguardi , eie prrmuredelfuoamo. 
re a ooi , in atto fempte di ullervarci,. poco , o- 
Bolla offeivato da noi. Ruberto Abate, « Uri. 
gene dicono, ohe la noDta Umanità in- ooi è 1». 
Parete,, che ci divide dal Diletto, e che il Di- 
letto nelle operazioni de’npDri fenlì , qutfi per- 
Cancelli »e Finellre .. mira e fcuopre gli andar 
menti interiori della VillaocUa, cioèdell’ Anim» 
amante. Noi per non efeiuder veruna di quelle, 
due bcllilTime Ipiegazioni , amendue abbraccian- 
dole , dir polGamo', che fe il Diletto per glifpi— 
ràgli, della liia Umanità , cioè, per leopuazioni> 
della fua Vita umana, tramanda a noi i Rag- 
gi dell’occulto fuo Effer dwino.noi per glifpi-. 
ràgli della nolira Umanità, cioè , per le opera,, 
zioui della oolUa Vita fenfibile , tramandiamo, 
a Lui le Doiiaie dell- effer nultro ' ìnreriore » c- 
eoine noi nelle foe Parole, ne’ fuoi Elémpi , ae’’ 
foci Miracoli arriviamo a poter dire: Qui v’ è: 
Iddio; coti egli nelle nollre parole , ae’ nollrit 
portamenti, ne’ noDri fofpirì , gode di poter di-, 
re » Qui v’ è il cuore » qgi / è. L' aulma. ditii» 
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mia PaOorella . Ma egli , c noi miriamo ancor 
j>er Cancelli . e Fiaelire , pecchi non i ancor 
aperta la porca del Carcere noitro, ni arrivato 
ancora i il giorno di vederli a faccia fcopetu . 
Cosi accorderei io quello ditficililCmo palTo . 
Ma in tal palio, che cola v' i , che feinplice , 
e povera non lia ? Anzi , che cola v’ i , che non 
lìa grande , e magnifica.’ le per le Carni (Irac- 
ciace del Diletto a noi vico Lnce dì Sole cter> 
no , e noi per gl’ imbarazzi di quelle mifete 
membra a Dio Itr palcfe poliamo il oodto cuo- 
re. In cali fiaelire non vi fono ni Marmi O. 
rientali, ni Pietre di cava pregiata,' ma vi fo- 
no Vedute, e Profpecti di Vita eterna. 

In quarto luogo la Spola dice , che il Dilet- 
to nella fua Reggia ha 1’ Orco DiltQus 'mtKS 
defctndit m hortum fuum. 6. i. Ma 1’ Orto di 
tal Reggia, non i Orco di nobili Piantate, di 
ombrou Paflegg;, di Viali odoriferi , di Bofehi, 
di Pefebiere , e di delizie reali, è uii oiticìno 
di Semplici, di bromati, e di Gigli. DshBus 

mtut d$f(tndit in hortum fuum td trtoUm art~ 
tnjtum , ut pnfcaiut in hnrtit , O lilia-tolligat , 
ìbid. £' ringoiare il genio del mio Diletta . Egli 
gode fommamente degli odori, e quali fieno gli 
odori a Lui pili cari , già fu deccò altrove; qui 
dolo da quello gemo di fempliciià, ed'innucen- 
2a arguir polTiamo qual folle il fuo primo Bau 
chetco di nozze. Egli lì pafee di Gigli ; qual 
dunque fu il luo Baachctco.’ Bauebetti di AlTue- 
ro. Cene in .‘^polline, Pranfi di Apicio, quan 
to poco curati ficee dal Qollro Re Diletto.' Il Ban- 
chetto fuo primo di nozze fu nell' Orto deh' U 
acro Virginale, dove fposò la nodra natura, e 
a fe Ipolltticamente 1' unì ,- allora egli la prima 
volta fenti di qual fapore liaoo le Vivande di que. 
Ila nolìra Vitamortale; allora provò, che fiali 
Dollro vivere, eiirefp rare qaell'aere noilro vi- 
tale, e fe noi ben lappia no quali lieoa le ama- 
rezze delti nodra Vita; allora egli incominciò 
a padeggiare a nozze, quandoincominciò a pro- 
var k amarezze della noiira Terra. Cosi fpie. 
gano quello palio i facri Miellri. Ma fe il pri- 
mo Banchetto dello Spofo fu la fna Incarnazio- 
ne, I’ ultimo non meno ammirabile fu , feoza 
fallo, r ultima Cena. Nel pruno Banchetto e- 
sli allaggiò le nallre amarezze, nell’ ultimo egli 
fece allaggiare a noi le Dolcezze fue ; io quello 
egli ptovò il fapore della Vita mortale, iu que- 
llo noi proviamo il fapore della Vita immorta- 
le; in quello egli ineumiociò a'I eller Uomo, 
■n quello noi iucominciamo , dirò cosi, ai ef- 
lere Iddii; e in quello, e in quedo , il Nardo della 
Villanella Spofafece fentire il fuo odore ; Nar- 
dut mta didit odortm fuum. Bado, umile Vir- 
gulto b il Nardo, da noi detto Spigo , o Spigonar- 
di, ma qual fìa nelle Ville 1’ odoie del Nardo, 
c come fempre recente nelle fue Spighe confer- 
VI la fna fragranza, c quanto alle Vedi e agli A- 
biù la fragraora dello Spigo fi avventi , e fi appic- 
chi, chi non lo (a? e perciò chi non vede , che 
quedo della Villanella Spofa era l’odore più pro- 
prio? Di quello ella incominciò a fpirare neU’Igcar- 
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nazinne ; perchb nell’ Incarnazione la nodra vìL 
lana Natura incominciò nel Diletto a far di o- 
dori fiorire 1« noitre Contrade ; ma di quedo 
. ancora nell' oltima Cena incominciò a fapere * 
perchb nell’ oltima Cena le nodre carni inco^ 
minciaropo ad edere imbalfamate di odori im- 
mortali. Oh quanto in quedafemplicitàdifp^ 
di Nozze , di Odori, di Banchetti v’ b d’ am- 
mirare É guai a «hi in quella implicita di 
Regno non difimpara tocca 1’ antichità de’ fijoi 
altieri fantalmi, e concetti. 

Ma la Villanella avendo fin ora fempre alla 
femplice parlata del fuo Diletto , volle fioaimente 
una volta patlarue alla grande ; onde net cap. z. 
io Perfona del Re Salomone, cioè, del Re pa- 
cifico , defcriveodo io dello Diletto dille cosi ; 
En U'duium Satomonis /txaginta ftittt amuiunt 
ex foTtiQimis Ifratl . 7. Ecco , che quaouo ij 
mio Salo.-none ripofa , feilanta fono le guardie 
fortidìme, che vegliano alla ficurezza ai lui • 
e quando egli elee dalla Reggia , olieom’bpor! 
tato a fpalla d’ Uomini.' Fenulum /tòt ftett da 
lignii Ltòani, E=liadufodi elfer. portato fecefi 
uua Sedia di Cedro; Celumnat */ut /eeit argen- 
teat ; rtcltntiarium aurtum ; afctnjum purpu- 
teum , mtdta charitate conliravii ptopter fihaa 
Jtrufahm. p. Alla Sedia fece le CLÌonnetit dà 
argento ; di oro lece la Spalliera ; di porpora 
la Sesta , e la PeJana y e di Carità coperto 
volle le preielle , e i gradini , per facilitar le 
fall» alle Figliuole di Gerufalenime . O Figli- 
uole di Gerufalemme ufcite tutte , e venite a 
vedere : Rtgem Satommum in diademata , eaa 
loro javit tllum mater fua in die defpoi^eiienit 
illiui . II. Il mio Salomone coronato di qoel 
Diadema , che fui Madre in teda gli pofe nel 
giorno dello Spofali^Zio di lui. Lode a Dio, che 
dalla Pallortlla fi feote pur qualche cofa di rea- 
le , e di grande ;-noa di Contado, o di Villa 
Ma che colai quello nuovo Letto, quella nuo- 
va Sedia, e quello Diadema di nozze’ Null’b. 
^e nuovo no:i lia , e di riforma . Callìodorol 
Teodqreio, Deca , S. Gregario, ed altri moltS 
Autori dicono , che il Letio del vero Salomon’b 
la Chiefa umverfale, m cui Grillo ripofa . Ma 
perche la Chiefa b la Spofa , e noo li Letto 
quando quelli Dottori dicono Chiela univerla- 
le. ln»nder qui fi devono , come fe dicelleto 
Fede Cattolica . in em la Chiefa i (pofata . Qae. 
da Fede finta b il Letto, in cui il Re pacato 
ripola in Tetra , come io Cielo ripofa in Glo- 
ria. Attorno a quedo Letto vegliano m guir- 
dia lellania Foni d IfJraele, ciob forti della 
Fortezza di Dio. che ciò figstfica Ifdraele;per 
che, come io penfo, fedanta fono i Secoli del, 
la dotata del Mondo, ne’ quali Iddio con brac- 
cio potente difefe fempre , e fempre difenderà 
la Fede or deUa prima , e or delia feconda Ve- 
nula del ino Diletto Figliuolo ; * chi in quello 
piimo Leno noo b fpolato, e fedeltà non giora 
alio S polo , indarno fpera di arrivare al Tela 
mo della Gloria in Ciclo . Qoal poi , dono iì 
Letto delle Ntrzze, fialaLett^a, o la SedTd! 
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elTer portato io pompa, e in trionfi» di giorno, Tortorelh fa fapere alle Ville , che fpanta la 
altri Padri altre cofe dicono , ma nulla di meglio primavera. Vieni dunque ,o mia Cara, itiquefH 
pub dilli, chedire, che quello Carro di Trionfo Stagione di novelli Affetti . Graod’invitud quello, 
aitro non fu , che quel Legno, io cui il Diletta ‘ gran cofe alla Paflorelia lì preparano, dove per 
• Vida di tutto il Mondo fu elevato in Croce, tanioe quella invitata? In foraminibus petrx , in 
Di Cedro ÌDCorruttibile fu quello Legno, perche taTarna maerrix. ib. Vieni, o Colomba , nelle 
indclettibil èia fua Virih ; iìn al principio del fenditure delia Pietra, e nello Speco della rovina. 
Mondo fec’elloariivare la forza fua trionfante , e della macerie . Ridono le Regale , ridono a 
nè quella primadel fine delMondohniràdi trion- Palagf, e la fontnofità dellenoltre fabbriche per 
tare: di Argento erano le Colonne, perchè Frut- poco non matteggia la novità di sì fatto invi- 
to di quello Legno è Candore , e Innocenza bit- to ; ma il Diletto lì ride de’ noiln fiorti con. 
lelimale: Di Oro era la fua Tellina : perchè 1’ etiti , e delle inioffrtbili fuptrbie u.nane . Per 
Innocenza in qnella Sedia in Carità ripofa Di leniimento di tutti i Padrr, Fenditure di pietrit 
Carità, e di Porpora aveva le falite; perchè per fono le Piaghe del Croahilo. Speco di macerie 
il faogue della Redenzione orrana al Carro del del Crociliiru è il Sepolcro ; alle Ferite , alla 
diletto fi fale ; nè a Catto sì fuMime , e ar- Morte, al Sepolcro, dopo il trillo Verno del. 
dno , falir pub chi non ha amore. Ànimo le lì- la Catena antica del peccata, la fua Spofa invite 
glìuole di Gerufalemme , nè temano di federe il Diletto, e come gli altri Spoli alle granicz- 
col Diletto in Croce , fe con elfo vogliono in ze delle lor Cafe conducono le Spofe , cosiceli 
trionfo entrare in Ciclo ^ perchè liCroceèquel alle grandezze della fua Cafa invita la Viila- 
Carro, fui quale il Diletto conduce le fueSpo- nella y ma perchè le nollrc non fonofue Gran- 
fe all’Empireo. Su quello Carro fa egli veduto dezzt ; perchè le Grandezze nollre fìnifeono in 
coronato di quel Diadema , di cui la fua Madre, morte , b le lue io morte incominciano ; percib 
cioè , la Sinagoga cerchiate gli aveva le Tem- egli al lepolcro ìrivita la SP^f^ , e al lepolcro 
pie , nel giorno del tuo Spolalìzio , cioè , nel invitandola v.uol dire; Spofa mia in qnella Vita 
giorno, in cui Egli culla fua Morte compì li io nulla ti offerifeoj perchè cofe di breve dura- 
KedenzioDe della fua Spofa, e io unogliSpon- la, cofe di Terra, non fon degne di me . Mi 
fili eoo elTa; ma la Corona del ino Spofalizio, afpetta pertanto alla Morte, e in Morte, qnan. 
e delia fna allegrezza , altra Coroni non fo, che do altri perdotro tutto, tutto da te farà irova- 
Corona di Spine . Una Corona di Spine fu la to . E fe più pronto a riceverti vuoi allora tro- 
Ghìrlaoda de’ Fiori ; un Legno di Croce fu la varmi , mira le mie Piaghe > fra Piaghe, Ferite , 
fedia, il Carro, e il Trono, in cui il Diletto e Travagli mi fegui, e in Morte faprai qual Ila 
nella incomparabile fua Cafa diede compimen- il tuo Diletto, che alla Cioce, c al Sepolcro t* 
to agli Sponfali colla l’aftorclla de’ Cantici ■ Sia invita. Oh Diletto quanto liete ammirabile ! 
torte, fia collante la Fede a tali novità di Re, quanto liete ia tutte le cole fiogolare Di Voi 
di Reggia, e di Regno . E avendo udito ha dille Ifaia .- Erit /ipulchrum e/us f/orio/um,.it.i». 
qui la Pallorella , udiamo per ultimo patiate ed oh quanto dille bene! perchè Voi folo fiete 
delle lue cole il Diletto. , quello , che là dove ogni altro di Gloria fìfpo- 

Paria quello alla fua Spofa", e quali invitao- glia , Voi folo di Giona vi rtvellite . Ivi vin- 
dola a cole grandi, e a Grandezze infolite,co ceQe la Morte, ivi domalle l’ Inferno, ivi alla 
sì le dice ; Surgt,propira amiia mta, eclumba mia, Rifurrezione aprille le Porte, ivi al Talamó 
farmoja mia, C> Vertr . 2. 10. Sorgi , iorgi rat- in Cielo conducete la Spola.' e qnel ,. che ad 
to. Amica mia. Colombi mia , mia belU , e altri è Regno di tenebre, e di orrore; a Voi 
vieni; jam tnim hytms tranfiit, inibir abiii,&' folo è Regno di Lumi , di Trionfo , e di 
uttjjit i flont apparuirunt in urrà nojira , O'i. Giorno fempiterno . Siete Ammirabile, o Dl- 
Gu è pilfato il erodo inverno, fpariti fono"li letto, fiere Singolare, ea chi più vi confiderà , 
orridi nembi; già nafeono i Fiori e livoced.'lla più Singolire, e Ammirabile riufeìte. 

LEZIONE XXVII. 

' Sopra la Cantica X. 

Fuge (illese mi , ^ijjl.nìlare caprese , hhmiloqae ar'vorim . Cant. c. 8. v. 1 4, 

Del Cuor magnanimo, e delle Imprefe fiogolari del tenero Spofo de’ Caotici. 

^ ".I?On v’è cola sì nnova , e tanto foggi come un Cervo, • un Captinolo. Che 
! infolita, che afpettarnon fi pof- novità è quella, o buona Pallorella? e come fi 
; la dii Cantico de’ Cantici. La accorda quello Fugr con quel tuo tante volte 
''V* Pallorella, che per tutto P I- replicato l'inil lo beolo, cheto parli peramo. 

I L' '\T' - V dillio altro non fa , che chia. re, e chi parla con troppo amore, dà facilmente la 
1 2, ' mare il D ledo , e cercarlo tali fconoelfioni di parole ; fo che con tali natole , 

'•-r' tono, or, che l’ha trovato dette per chinfa di tutto I’ Idillio, alluder ya- 

finàlniente , a lui d ee; Eu^i, tiiUcìt mi. Par- lelli a quell’ immirabil Afeenfione , in cui il 
ti, fu"-’!, o Diletto, e per fuggir più ratto , tnb Diletto non ttatteooto nè da chiollri 
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li Morte. dI atti trito da atieaza di Cieli , a-‘ 
Itile, e veloce rii) in Mooii eterni del paterno- 
fuo Empireo, ma fo ancora , che la fomiglian- 
za di Cervo , e di foga , fe competeal tuo Af- 
fetto, non compete al cnor malanimo del ino 
fpolb, che qoanto ^ arrendevole all* Amore 
tanto di timore, e di fugai incapace. Dovendo' 

10 per tanto fpicgare altre ^ofexie,mi trovo in ob 
bligo di moArare, che fe il Diletto ne’ Cantici fa 
trattenerli fra le tenerezze, e le femplicìtì de- 
gli Orti, ne'' Profeti fa ancora di Battaclie, e 
d’ Imprefe dilettarfì , e non meno in Armi , che 
in Amori cITere Ammirabile . Senta la Villa- 
Bella Spofa , fintano le heliuole di Gerufilem 
me; gnale fìa lo Spofo de Caotici imparino, e 
noi dell' Apparato, dell* Armi, delle MolTe , e 
dell’ Imprefe di Ini come David incominciamo, 
come lì potrà, a favellare. 

David adunque avendo in elevazione di Spiri- 
to già tutto ideato il Salmo 44. pricna di can- 
tarlo, gli fa il Titolo , e il Titolo i que- 
llo: Cere, td ìnttHeEium , Ctmicum prò di/tSo. 

11 Mufìco Core , che cantar dee avanti al San- 
tuario quello Salmo, canti con attenzione, me- 
diti ciò, che canta, intenda bene db, che me- 
dita, perchd quello Salmo ì un Cantico fopra 
quello, che ficcome a' noflri giorni, prima eh' 
egli venga > d 1 ’ Afpettazione delle Genti , e il 
Deliderio de’ Colli eterni , così quando farà ve- 
nuto, di tutto il mondo farà lo flupore , e il Di- 
letto. Scrìtto il Titolo, Incomincib David il fuo 
Cantico, c dille: EruEiovii cor mtum Tntbuml/o 
num , dico tgo optrt rrua Rtgi ~ I. 11 mio cuor 
è sì pieno di ammirazione, e diletto, cheio ri- 
tener piìt con polTo nè la voce , nè il canto . 
Canto adunque per ricordanza dì alfetio al mìo 
Re futuro , e a luì dico il mìo operare , che aU 
tro non c , che cantare , e fcrivere quel , eh’ 
eg|i mi molila , e detta alla lingea , c perciò 
voi, che udite quelli miei Carmi fappiate, che 
io nulla dico , che detto non mi lia dall’ alto ; 
Imperocché : Lingua mia catamui ferita vtlociter 
fcriòimit . 2. La mia lingua è una penna di un, 
che fcrive , c Icrive velocemente perarrivar pre. 
Ilo adire: Sptdofur forma prafihis hominum^dif. 
fu(a ifl gratta in Jatiis tuit , propina binidiait 
u Deus in xierntim. 3. O bellìllìnio fra tatti i 
figliuoli degli Uomini, tale, e tanta è la grazia 
delle me labbra; tale, e tanta è la forza dell,- tue 
Parole , che Iddio di te compiiceodolì , t ha 
benedetto in eterno , e l’egli benedicendo al prin- 
«ipio le Opere fue perpetna refe la bellezza loro , 
e la fpezìe, colia benedizione, che a te compar- 
<e, pcrpeiaa rende, ed eterna la ma Bellezza, 
c Gcaaia. Ma m, o beilìirimo Figliuola ; Àc 
aiagen gladio tuo , (uperfemur tuum pountijfimt . 

4 Cingi d’ iaviocibiie, potentìirima Ipada lituo 
Banco, e alla grand’ Opera ti prepara. I Secoli 
<i. afpetcaoo, ti Mondo li chiama, l'nmanana- 
tv* ti'delìdera . Sa adunque : Sptà* tua, 
fulehrUudint tua imtende ptofptrt procede , CP* 
Tigna. Sia guerriera la ma Bellezza, belle (iat>o 
Ì« toc Guerre , c tu eoo palio di Vittoria all' 


ardno fealiero t’incammina, e torto fottomeitt 
al tuo piede . PaOoiella , che parlar di Profeta 
è quello.’ Qui non fi parla piò nè di fiori, né 
d’orti , qui lì parla di Armt , e di Baiiiglici 
qui non lì dice: faggi , o Diletto, t fuggi da 
timido Caprioolo, ma li dice.* Vanne, o Dilet- 
to , e eoo palTo da Conquiilatore affronta i peri.- 
ccli ; qnì la tenerezza è pafiaia in valore^ Mi- - 
ra adunque , a vedi , che le il Diletta è bello , 
è forte ancora,' e s’egli fpiia odori, e profami , 
attorno a lui già tuonano Guerre, c Battaglie. 

Ma prima di veder le Guerre , dopo il gran 
Comando vediamo la Moda del Diletto, c Pcr 
vederla bene , andiame al Salmo 18. dova Da. 
vìd col fuo eroico Ifile la deferiva cosi : In So. 
Il pofutt Tabtrnaculum fuum,<<y ipfi tamguam' 
Sponfut proeidens di thalimo fuo. 6, Egli rice- 
vuto il fuo paterno Comando, ofe) comeSpafo 
dal Tilamo , tutto Profumi , tutto Grazie, e 
Amori, ma nella fna prima ufeita a lui piac- 
que alzar il fuo bellicofo Padiglione nel Sole . 
Che Padiglione è qneRo ? e come folle Rote 
ardenti del gio iio piò ufcirlì a campeggiar da 
Soldato? Ma non accade molto interrogare nè 
Comentatori, nè Padri di Scrittori; il fenfo è 
chiaro. Il Soie è Condottiera del Giorno, ed è 
Capo del Tempo , perchè con lai , e da lui cor- 
rono i Giorni , i Meli , e gli Anni , prendere 
adunque nel Sole l’alloggio, altro non è, che 
alloggiare nel Tempo, c col Tempo farfi Mor- 
tale. Sublime, lumioofo, e bello è quell’ Al- 
loggio , ma' è Alloggio da PalTaggierc , da Pelle- 
grino; e perciò il Diletto, che ivi volle allog. 
giare, coH’ Alloggio illcnb lignificò grand’ clTero, 
e fiogolare la foa Condizione ; ma' la foa Pro- 
, felfion edere dì Palfaggiere, e Pellegrino; aèdi 
Palliggiere , e Pellegrino ordinano , ma di Paf- 
faggiere Soldato, e di Pellegrino Goerriero. E. 
gli ofel dal Talamo della fot Eternità , ed en'>: 
Irò nel Padiglione de’ nollri Giorni mortali; e. 
fe quel Talamo è Talamo di ripofo , • di pa- 
ce , quello Pidìglion d Padiglione di Sudori, 
di Sanpe. Oad'è, che David per megiioefprL 
mere r intenzione di quella gran Moda , imme- 
diatamente foggiunge .' Exultavit ut Gigot ad 
eumndam viam , a fummo ealo igriffu ejat , 
ibid. Dal fommo de’ Cieli ufei , entrò nel fno 
bellicofo Padiglione , ed entrò non per ripofa- 
re ; ma entrò per correre , e lodo che fu co. 
trito , con palio da Gigante fi pnfa a batter i' < 
afpio cammino delle foe Guerre .- Et octurfur 
tfus ufqu! ad fummum ejut , ntc tfl guì fi ab. 
ftindar a calori, e/ui.j. E tantocorfe, che Ter» 
ra non v t, nd Ifola , o Lido si rimoto , che non 
vegga .la luce, non feoia 1 ' ardore del lucido Spo- 
fo, che ulcito dal fornaio Cielo , dopo che dal 
Mondo tatto compartito' aveva i fuoi faloiiferi i.I 
fplendori , al fommo Cielo , carico di *iitò,-cdi \ 
vittorie gloriofamentc tornò; nè la Terra, nè il-. 
Cielo ha cofa da riferire piò memoranda del cor- 
fo di lui. Tiaccorgì ancora, oPadorclla, qnale 
Spola to invìtadi a corre Fioieiliai e a chi dicedi : 
l'eni, diliiltmi, tgrtdiamurin agrumi «iniBOr*- 
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mur in V'tUìst 7. ir. Si coni piaceva egli^ 'tvc-- 
10^ di cotefle tua feaiplicità i, ma ta conorci quar 
Code il Tuo Piede ^ quale il Tuo Cuore,, quale rar> 
dor del Tuo Spirita, allorché teco ,. quali timido- 
Capriuola, fi tratteneva fra i Gigi;, dell’ Orto.- 
Ma a qpal. fine un cammino siardente e un* 1 
andare V come chi- rompe la (hada ^ peo arrivare:, 
a'Vittosia.^ Chi molto corre ^ e Aida, non poco- 
nell’ animo- Aio (i^ prefìgge- Che adunque fi- era- 
prefìdo, nell’ animo L’ ammirabile Spofo, allorché 
. nfeito dal- Talamo- dell*^ eterno- ripofo , entrò- 
nel velocWrimo) Padiglione de*‘ fuoi. Giorni mor- 
tali ì Audi- h0c PauptrtuU ^ O tbria- non vino^ 
5iv2t. Senti o Poveema, diceKaja;. fenti o- Fi> 
gliuol» ubbriaca , m>- ubbriaca di piantole non< 
di- viuof feuci, e ti confola. Che v’^, o fanto- 
Frofieta, qhe v’ c di, nuovo, in tanta novità, dr 
parole é liaja proleguendo il Aio nuova parlare,, 
pocadopo fogginoge Conjurgt^. confur^t r indut- 
tt fortitudine tuO'Sion, 5».! Levati fu , ripiglia 
forze, e vigore,, o Sion, abbandonata . Exoutere 
dt pulvete- 1 tonjnrge fedt JerufaUm jolve 
vìncula toUi> tui- (Bptiv*- FHia^ Sion» z» Liei dal 
tuo fqqallote fcuoii la polvere del tuo mifero 
Mato- y .ponti ornai- a federe , e fciogli- , fpezza- 
eoo franca mano le catene del tuo collo, o pti^ 
gioniera Figliuola di Sion : Sfai* ego ipjt , qui 
ioqutbéT f ette adfum , 6. Imperciocché quell’ 10, 
che una- volta- a tc mifera Figlia mandavo 1 
mieiMioinri- a coofolarti, c per i miei Profeti 
ti promettevo lamiaVenuta-, ecco che fìnalmeo-- 
te venuto- fono- io- Perfona a batter queli’ afpro- 
terreo re oammino , e a- feior la catena» della tua- 
fchiaviiù:.. Sicché quella- gran Mofla-, quell’ Ap* 
parecchio- di Padiglione, di Armi , e di Cam- 
po „ Don ad altro fu’ intefo , che a Aior la tua 
eatena o Fallorclla de’Gantici v * (Q: foOi quel- 
la ,. che muover facelH quell’ eterno Figliuola dal- 
fen pateino,e venir quali Gigante , che vince* 
ogni paflov che abbatte ogn’ incontro , per ao* 
«onere alle me lagrime , e renderti , qual tu 
iti , e- qual- ti ^ vedremo' a fuo luogo, feiiciflìma 
Spula .-Oh eh’ ^quello*, che ora io dico e pur 
non dico Favole non recito Romanzi , dico Scrir- 
nire ,-e (piega Profezie. Ghi fi dilètta di Poefie, 
vegga quii, che bella- Poefia- é' quella ,. e quanto 
in* tal roeli'a- vi fia- da< meditare , e- in elevazio- 
ne- di' Spirito da- efercitar tutta- 1 ’ Anima- in am-' 
nirazione,- in trnerezzra _ e- in-amore .. Dal fom- 
xno- de’’ Cieli fi muove r eterno Figliuolo , fv ar- 
ma da Gigante , nel Sole* alza- il fuo goerrefeo- 
Padiglionc , e rutto ciò* non- per alfro che per 
liberare una povqra* Villanella- , nel Diferto- ca- 
duta in ferviti! e pofeia fpofarla^ 

Io tanta maraviglia nondimeno fi contenti 1 ’’ 
ammirabile Diletto, che io l’interroghi, perché- 
sl grande Apparato per sì tenue , e leggiera- 
cagione 2 Muoverli da Gigante , campeggiare nel* 
Sole , dal Sole dichiarar Guerra a chi che fia , 
Sembra un’ Apparato- alfac maggiore di' quel che 
richieda la catena di una vile Pecoraja impe. 
rocche quali Armate , quali Potenze a si balìa 
larprcfa fi opponevano.^ Interrogo cosi per enua. 


re inua’^ altro Punto dp maggiore ammifanòrte,r 
e per eutraevi fpeditamente , da Ilà;a palfumo- 
al feconda Salmo di David . Vedendo quello^ 
Re Profeta quel, ebe nelfun’ altro vedeva, eoo- 
gran commozione di fpirito , e con figura, da* 
Graodr incominoi» il Salmo , e dice -con ir* 4 
Quart fnmueetuìtGtnxts y ^ P opali- meditati /unr- 
inania? 1, Che tumulto di Popoli é qnefio ì e 
voi, Provincie , e iìegni , perchè così frcoieie , 
e tanto vi armate ? Ma armatevi pure , che 
voi vi armate in vano , e pazzo è tutta il vo- 
(ìro gridare all’ Armi* Gran cole prevede in que^ 
Ha Salmo David , e ben gran Cuor gli bifognx 
per teBcrfi- fo/te fui Canto, e full’ Arpa a petto- 
di-tanto fpa vento. Ma lo fpavento non é cootriv 
David-, né David, li adira per la fua. Giudea , fi* 
adir* per piò alta cagione, elacagion’è, che h 
Popoli ,. e I Regni li armano contro il Diletto^ 
de’ Caotici, e contro il Dcfìderio de’ Colli eter* 
ni ; Adjliterunt Regea- Terra , O* Printtpes- ton>. 
venerunt in unum adverfus. Bomìnum O* adver— 
fus Ckrijìum ejus-. 2» I Re deli* Tetra r die’ e- 
gli, fi polera in armi ,. e i Principi, e i Potenti, 
del Mondo hrceroalìemUea, ecofpirarono contro* 
il Signore, e contro di Grillo fuo Figliuolo. Ma<- 
noi liiam furti , feguita a dire David ,, rompi*, 
rr.o- le catene , e ulciama dalla lor fervitò , né: 
mai fia vero ,. che a noi piaccia il lor partito :• 
Ditumpamus vimuta eorum-^ O" projjùamus ano. 
òir jugum ip/orum». 3. Così canta- il Keal Profeta,, 
e in tal canto,, chi non vede, che fè lo Spofo ufeì- 
da< gigante ,. fe cinfé la Spada dell* foa* invitta*. 
Fonezz* , fe preparofli- a grata fatti di guer- 
ra, CIÒ* oon fu pompa dì apparecchio,* fu avve- 
dimento,. tu previfione di tutto ciò,, che avvenir 
gli- doveva nel duro Icniiero, che -intraprendeva.. 
Ma quali furono quelli Popoli ,. quelli gran Re,, 
che a lui fi oppofero nella lua imprefa é Guerra 
non- fu mai che vcdelTe taute Potenze armate,» 
quante ne vide contro di fe il teneto-fpofo de’ 
Caotici . Egli liberar voleva la Pallorella nel 
Diferto ,. cioL la noAra> Natura- in fervitò cadu. 
ta r dalla fua catena „ cioè, da- quella catena*, che* 
Davide elorta tutti a fpezzare : DirumpamuS‘VÌn*^ 
cula- eoTum Y C?* pra/ittamus a nobis juqum tp/o- 
rum £ in- tale imprefa,.che cofa * lui non fi* 
oppofe ?. fi oppofe l’ Ebreo , che lo pofe iaCrc- . 
ce ;, fi oppole il Romano che contro di lui piìr 
volte armò' le fne Legioni ; fi oppofcto le genti: 
tutte ,. che a. cancellar dal Mondo il nome di lui 
tante volte colpirarono ;.fi oppofe il Peccato 
che perder non voleva- il fua Regno-; fi oppolìe*: 
1 | Inferno,, che ^rdcr non* voleva» la fua- preda;, 
fi oppofe la Narura- ifiefà ,. che caduta in. fcr- 
viiù. la libertà abborrìva ,*. fi oppofe il'Coliume,. 
che * uAir di catena ripugnava- ,* fi oppone- 
va finalmente il Mondo nitro , che tutto era/ 
Città'., di conlulìone , di fervi tìi, e di peccato* «. 
Contro tutte quelle- Potenze andar coiaveniie ** 
quello Spofo , che ulù dal Talamo eterno; oost 
quelle tutte a lai convenne combattete y ‘e a-, 
quelle tutta dal Aio' alto- Padiglioni egli portò; 
la Guerra • Ma come portoli* , c come pu* 
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> «nb? PnRnb oob «U’aotic*, «oiraraii; pagnb al- 
la povella iua atnmirabil ioanicra, >colIapaziea- 
’za . L’invitto gigaott in tempo di battaglia tat- 
to foHrì, tacine Tempre, ‘naUi di pena, «olla 
di fodore , nulla di fangue , onlla di molte «i- 
<050^ e cib, che degoìtie, Bon y'd .Profeta, che 
t «on lo dica ; ma poi iiaiamo di udido dal ie- 
icondo precitato Salmo di David. A petto di 
tanti, e sì rafabiolì inimici, piima di andare ad 
incontrar Giuda traditore, eiod, pnaa dicntra. 
te nel eonfiitto Tangoinoro, paribài magnanimo 
dpofo ifortiflìmo, c dille: Domiaut dixit ad mi ; 
Filiat mtHS II tu, tgt hod'n gtnni u, 7. L’eier- 
tio mio Padre a me ha detto; Nou temere, o 
hglinolo, io fon ecco, io ab eterno ti generai 
a me uguale fra gli fplendori della tiollra fan- 
- tiià ; or che fei figliuolo di Dio , e figliuolo 
dciruonio, non lafcio di generarti, « per mio 
. -ricooo&erii ; come figliuola abbraccio cotcfla tua 
Umaniià, e nella tua pazienza, nella tuacolìao. 
ta, Peflula a mi ^ & daho tìbigtnut handita- 
. Jtm laam , O polTeftomm taam iirminet Urrà. 
fi. Chiedi pure, che ài tuo chieder’é mio vale, 
re ; « mio voler’è già , che tuo (ìa tutto cfb , 
«he a meobbedifce in cieio, in terra, « nell’ 
inferno; e tu Signor di rotto, dopo Ja tua brc- 
. ve battaglia , Jitgts us in virga fmia, C tam- 
■guam vai figuti tonfrmgts ut. 9. Donerai i Re, 
fottomerterai i Regni, a tutti t fuperbi, ouafia 
-Vali di creta, provar farai la tua verga dijferro; 
tutto il mondo a te faià rivolto; «chi non vor- 
rà obbedirti, lotto a’ tuoi piedi morderà la fua 
eatpna . Cib a me ha detto il mio Padre cele, 
die; e le fne parole, che fono mie idee, a me 
haltnno per armatura, e feudo contro di voi , 
«he contro dì me fremete . Altre armi non vo- 
glio; e le io le voIelTi, io qnelio ponto averci 
.dal cielo pib di dodici .legioni di armati; ma 
non voglio oppormi ; vogHo cedere; cedendo 
vaglio vincere, « motendo trionfare. Andiamo 
aidnnque alla morte ; e la morte Ila |il primo 
palTo della mia vittoria. O David quanto ben 
preyedeHi ogni cola 1 Andò alla morte l’invitto 
figliuolo; in «roce morì il gigante delle nuovo 


battaglie; £/ mtme XigimtiUigiti ^ fràfegairoe 
a dire il ’Stlniilla ; Frudimimi fui yuàuattt tir. 
ram. 11. £ voi ora miiatc, o Princìpi, mirete 
o Regnanti, e vedete qoal Ila la viuoria dello 
Spofo Ctocifìiro . L’Ebreo è dilTipato, il Rome- 
no i fottomelfo, il Gcntilerimoafcoita, e tre- 
ma, il Reguo del peccato b «adato, la «ttou 
b «ìnu, la morte b fuperata, l’iblerno arie , « 
freme, e morde i chiollrifempiternì, e ilnioiv 
do non è «ib il mondo. di prima. Voi per teo- 
ro, che alla gran vittoria vi arreodenc, o po- 
tenti della tetra , Strutti Damino in timori, & 
■tanltaii ti- cnm trimeri. 1 1. Service -e tremate . 
«falcate «ella vittoria dcH'ammirabìl Signore;na 
vi fovvenga , che s’cgli vinfe la prima vòlte 
colla pazienza, 4a feconda volta vincerà ogni 
«afa coir ira fua. Non furono adunque pochi gP 
inimici, nè ie^iere le battaglie, alle quali $’ 
incamminò lo fpofo con palio e valor dì gigante. 

Che cola poi folle delia villanella , unico feo^ 
po della gran molla; « com’ellt ufciUc di fchia.' 
vicb, e a poco a poco s’ incivililfe; e di fchia- 
va «rrivilTc ad «fiere Spola, e Regina , non è 
materia neppur da àncomìociiifi in quello refi- 
duo di giorno. Oggi badi dir folamente, ch’ella 
benché perduta., beoebé tutta di fquallore • 
di pecuti coperta , al Cieio rivolta Teppe dir 
nondimeno: O/talrtur mi ti/ialo ■orir far , i. *, 
Oh venga una volta chi dee venire , fetòigà 
quella mia catena, e mi fpolì ; imperciocchb% 
per far dire a qneUa mifera quelle fole parole 
per farle «oocepir quelle defiderìo , quante è 
rivelazioni, « Profezie , e Lnmi interiori, « 
Grazie prevenienti vi «ifognarono ? e per im. 
petrar tutte quelle grazie ad una rea > già eoo- 
dannata, qoaoto fudore , quanto fangue collb al 
diletto ammirabile, che fino al tempo di Ada- 
mo rifparfe i meriti infiniti della fua futura Paf- 
fionel Paflorella, tu bene intendi qnrl, «he io 
vado ora dicendo ; e perciò , fé to fei amata , 
medici fpclle volte, e in elevazione di fpirko 
confiderà quanto pena He, e come monile il te- 
nero fpofo, per renderti amabile. 
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Vutnerafli cor nuum forar mea fponfa . Cant. c. 4. v. 9, • 

Quanto fiogolate folli il diletto in rìdnrre, « formare la «olirà «atara in fua Spofi . 


,AHorc1ia, Pallorella, fe molto tufei 
amata, rammemora fpelle volte, e 
io elevazione di fpirito sconfiderà 
quanta fudiHe , quanto patìHe il 
diletto, per renderti amabile. Così 
fini la Lezione pallata, e così inco- 
Lezione prefeote , perché oggi devo 
cominciire a vedere, come riufciflc allo fpo- 
_ . Gigante il dìfegqo della Tua molla y del Tuo 


mr, 



padiglione, c delle lue battiglie . Egli fi era pit- 
tillo dì liberar dilla citena la pecoraja del di. 
ferio, di format la fua rozzezza, d’ illruire la 
Tua incivlià , di abbellire il Tuo fquallore ; e di 
(chiava , ch’era , farla Tua fpefa . Quella fu la 
fua mira in tutte le ferite de’ Tuoi fanguinoG 
conflinì , e quanto egli JriafciHe in quella Tua 
«nova , ammirabile , fingoIarilTima intenzione , 
qaelloàb quello, che oggi io. devo melìrare ; ma 

per- 
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tirchi noftnr non fi iraò Uriafcitidel diletto, -• bittcndo alla ^vene,'e al fole’per il Too dilrt> 

, ' to; e altri altre cole dicendo, vanno fra fetaa. 

to divertì, che io, per raccor da elTi qnel, «he 
a me fembra più probabile , dirb , che in qncfie 
parole non parla là Chiefa gii fpofa ; ma parla 
la natnra nman non ifpofata ancora; dirb me. 
glio, parla la Chiefa, ma parla dello llato antico 
della fna caduta, in eai tutti nafciamo!; e per. 
chb in quella dato noi tatti nafciamo feozasra» 
aia, in tenebre , perehb lenza grazia vivendo , 
altro non facciamo, che aggiunger tenebre a re. 
nebre, e peccati a pecca: ii perchd fenza grazia 
vivendo, trafcurata la vigna dell’anima propria, 
altro far non fappdmo, che olTervare, e (correre 
le vigne liraniere di barbare allegrezze , e di 
piaceri interdetti: perché fìnalmenie in tale (la- 
to combcituti di giorno , combattuti di notte 
dagli apoeiiti, figliuoli di nollra madre , cioì 


lenza moilrare la riufeita della padotella , la 
tiufcica della padorella in pregi, amori, io 
belleite, defetitte ne’ Cantici, fari la materia 
non di una Lezione folameote, ediamo principio. 
. Ofculetur mt cfa$it<orit /ui. E' (>ello , è ani. 
niofo, è (oMrbo quello primo adèito della vii 
pecoraja ; Mirare il cielo, c dire airetemo fi- 
. glinolo; Vieni, e mi fpofa . Or a tanto dire, e 
. a si nobilmente fofpirare, chi fu, che follevb la 
tua badezza, o villana noilra natura ? Un defi. 
detio si fatto non é fiore , che nafeer p>(fa ne’ 
nodri giardini, per virtù della nollia natura; la 
nodra natnra non arriva a tanto, gran rivela- 
zioni, gran Profezie, e illudraziooi, e grazie, e 
aiuti grandi (i richieduno , piima che il nndro 
cuore fopra di fe poda tant'alto volare. Chi fu 
adunque, che alla villanella caduta; Sub Mrùort 


msh, Cant.8.t. alla villanella giì condannata, ideila rea origine, noi damo percolfi , c di brut- 
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meritade dopo il peccato la grazia dì sì nobili 
{bfpiri, di sì alte-ipcranze? Ripeto volontieri;« 
fa potedi, cento, e mille volte rinnoverei quella 
mia interrogazione, perché quella é abile a. fa/, 
mi rientrare nn poco in me llcITo ; a farmi ri- 
flettere a qaello, che fummo tutti ''oello dato 
della noAia difperazione : a quello, che ora fia- 
mo nello (lato delle nodre fperanze ; e a farmi 
cdilamart: O diletto, cd é por vero, che voi 
venuto quafi gigante, cavati tutti ci abbiate dal 

S rofondu,- e a collo delle vodre ferite , abbiate 
Ito si che in cielo non manchi mai una gra- 
zia per noi, una grazia che ci prevenga, che ci 
chiami a nfeir di fervitù , e alla fperanza di 
cozze, dì corona, e di regno c’ invilì? Qoeda 
novità di dato, in cui tutti ci troviamo, ben 
dichiara uuanto bene rìnfeide il diletto nella 
novità del fno alto Padiglione. 

Ma qoeda é la prima rinfeita di lui nella 
magnaoima fua ìmprefa. Entriamo ori a vede- 
it un’altra riufeita della padorella adai maggior 
della prima. Ella fui principio del dramma con 
ingenuità fi confeda di edere di cattivo colore.' 
Ni^rs fum; e profegueodo il (no dire, fi duole 
di edere data (colorita dal Sole ; dicoloravii mt 
fai ; di edere 4 )ara meda a guardar I' altrui vi- 
gna, e di aver mandata male la vigna propria; 
di ciTcTe data da’ fratelli crudamente trattata .- 
fini mttrìs mtj pugntverunt cantra mt ; prfut- 
Tunt mt cuftodim i>i vineit , \intJm ràeam non 
tuffodivi . I. 5. E con tali parole fa fapere di 
cifere, per operazione del foo dilerto, già arri, 
vata a quel dìfficìlitrimo cnnofcerc , e confed.r 
fe medefima. Ma i Comentatorì non poco difeor 
daoo in queda ingenuità di confefTione. Quali 
tutti convengono, che quede (iano parole della 
Chiefa; ma non convengono poi nello (lato, in 
coi cib dide la Chiefa. Alcuni dicono, che la 
Chiefa qui fi duole de’ giorni antichi avanti la 
Redeozìona,' altri dicono^ che fi duole delle per. 
'fecozioni incontrate da’Giodei, e da’ Gentili do- 
po la Redenzione ne’gioroi Appodolici, ìaltri 
credono, ch’eda non fi dolga, ma faccia vanto 
di tderfi annerita, e di edeia data percodz coat- 


te ferite, e di morte ricoparti, percib é, chela 
Chiefa fpofa parlando di tale (lato , fi confeda 
di altro non lifere per nafeita, a perorigine di- 
natura, che una nera, e brutta, e lorda fpeeo. 
>a/a del diletto, a fchiaviiùdi crudi padroni le 
gata . Queda a me fembra la fpiegaziotie più 
propria, e difimbarizzata delle allegate parole. 
Or fe taluno per foo magnanimo (ingolaridìmo 
genio intrapreodede a liberar dalla indegna fer. 
vitù, e pofeia a idruire, a incivilire, a far bel- 
la, e fopra modo grazii^a que.da mi fera peco- 
rajia , cioè, queda tea natura, eh’è io tutti noi , 
e in e(fa a riformare, non quello, o quello fo. 
lamente, ma tutta la geneiazione umana » e a 
renderla tale, che dir fi polTa finalmente : Que- 
lla pecoraja e bella, e degna Spofa di Re,- qual 
imprela farebbe? l’imprefa dr altri fpofi é feor- 
rere tuito il prato, e da e(fo per le eleggere il 
fiore più pregiato. Ma chi mai fu, che prendel^ 
fe a coltivare un ginepraio , e a difpetto della 
natura volelTe farlo fiorire a fuo modo ? Parli 
ora il Caotico di Salomone . La pecoraja aven- 
do conlelfata la fua bruì rezza , fi pregia dipoi 
di eder bella: Nigrt fum, ftiformofa. Bella eh? 
■e com’eder pub, che tu (i) beila, fe nera fei e 
dìiTormt? Io fon nera, dic’ella , io fon difforme 
per origine, e per nafcìia , e tanto difforme, 
quinto dilforme la notteì in cui ogni bellez. 
ZI fi fpegne, ma io diffbrmìirima per nafeita, e 
bella_ e bianca fono per grazia ; e tanto bella , 
che in me (ì ravvivano , e riaccendono tutte le 
bellezze del mondo. Coti dice la padorella gii 
fpofa; e non é poco, che ona villana difforme 
incornine! ■ tenerfi dì bellezza. Ma di lei, che 
dice il dileito, che di bellezza i il maedro.^11 
diletto, ehe prefo aveva a far ^lia la peeo- 
raja, molte volte parla della bellezza di lei; e 
di lei dice tante, e si varie cpfe, che io, per 
accennarle, ho bifogno di divi.lerle ; e per di- 
viderle fecondo il contedo de’Cintici, le ripar- 
tirò in bellezze di fpofa, in bellezze di madre, 
e in bellezze dì regina. Secondo tutte quede. 
appellazioni b deferitta la vilisnella ne’ Caoti- 
ci ; e fecondo tutte quede appelUzioni noi ri. 
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feriremo U Bellerte di lei ma per oggi noo 
fari poco fe riferir potremo folaineote qotlle di 
Spofa . 

Parla il DiJetco la prima volta alla foi Paflo- 
rella ; e perché le parole di lui non fono parole 
folamente , ma fon' Opere ancora , egli dice co- 
ri; Pulckrjt funi gtrtjt tuMy fi'ut turturii , ollum 
iHum ficut monilit . i. 9. Belle fono le tue Guan. 
ce, come Guance di Tortora, e il tuo Cullo % 
come una Collana d'oro, o un Vezro di perle} 
perchè quelle fon le Bellezze, che io in te va. 
do formando. O Diletto ammirabile, qual* E. 
lugio fate Voi alla volìra Spo'a > Guance di 
Tortora , e Collo limile a una Collana , non 
fono Bellezze, che corrano nelle nolire Contra- 
de ; ma per qnell' iflelfo, che noo corrono fra 
noi non lo poco lavoro a introdurle nel Mondo; 
c noi non poco (Indiar dobbiamo a lafciarle in- 
trodurre. Le Bellezze, che il Diletto loda nel- 
la foa Spofa, non fono Bellezze di antico , fono 
Bellezze di nuovo Mondo, fono Bellezze fim- 
boltche, e la Bellezza de' (imboli conlìde tutta 
nella loro fignificazione. La Tortora non ripofa 
altrove le Guance fue, che vicino alle Guance 
del fuo caro Compagno; e fe avviene, eh' elTa 
perda, o fmarrifca il caro Compagno, altro Com- 
pagno non vnole , altra Compagnia non cerca ; 
ma vola , e vola fulle ponte più folitarte degli 
Alberi, e ivi, e plora e geme, e di gemito em- 
piendo le Ville, e chiamando fempre in foa lin- 
gua lo fmarrito Compagno, merita di e (Ter pro- 
polla come (imbolo di Fedeltà , e di Pudicizia . 
Simili alle Guance della Tortnrella fono le Guan- 
ce della Spofa de' Cantici, perch'ella rifeattata 
dal Diletto, lontana dal Diletto fogge ogni ri- 
polo , abborre ogni Compagnia ; vola co'fufpiri 
in alto, e qnafi Vedova al Cielo aperto geme, 
plora , dice; Indirt miki ubi ptfeat , ubi tubts 
in mtririie: nt vtgar't inripiam pnfl gregis fodt- 
lium tuoTum . i. 6. Dove fei , o Diletta? Dilet- 
to TÌfpondi alla tua Spofa, per pietà fammi fa- 
ere dove cercar ti debbo in quella meriggio 
el mio ardore , perchè io da te lontana non 
truovo più ripofa, né accomodar mi polfoa quel- 
i , che li dicano tuoi compagni , e fono tuoi e. 
moli, che da te didor mi vorrebbero. O b;lle 
Goanee di Spofa , che per fedeltà allo Spofo , 
più che il rifo delle labbra, amano il pianto de- 
gli occhi! Quella è nna Bellezza poco confueta 
in Nozze , e peiciò quella è Bellezza linjoltre 
non dalla natura, ma dal fen della grazia venu- 
ta. Il Monile, cioè, la Collana, e il Vezzo, è 
un ornamento donnefeo di collo , e perché il 
collo è quello, che fi piega da chi fi Ibtiomette 
al pefo , alla fervitù , e alla obbedienza altrui , 
perciò la Collana , « il Vezzo, quali catena di 
collo, è fimbolo di obbedienza , e di fervitù ; 
ma di fervitù d'oro, e di obbedienza reale. Il 
collo della Spofa de' Cantici é limile a vezzo di 
perle , perch elfo dal dolce vincolo dì Amor è 
tatto legato all'Imperio , al comando del fuo Di. 
Ietto, e foto dell'aorea, della celelle Legge dief. 
fo è amico; e per^ò é collo degno diellcrioda- 
Liz. dt! P. 7uctcni Tom» II'. 


tn da’Cintici, e modrato per edificazione della 
Città di Dio . La Pallorclla dunque , che nna 
Volta al collo portava la data catena d' Infernal 
fervitù, ora quali da catena dì perle legata , fer- 
ve folamente a quello, a eni fcrvir'é regnare. E 
quella, che un tempo tutta lorda giaceva falla 
polvere, ora quafì fchiava Tortorella vola in foli, 
tudme, e ivi fopra tutte le ballezze terrene, di 
contemplazione fi pafee , e fa fuo efercizio il 
piangere al Cielo, e alle Stelle. Spola fingola- 
re, e come mai a si puri Amori fi ridnlTe il 
vile, e fotdido geoìo della tua Nafcita? Come? 
Ciafeono ìaterroghi fe medefimo ; e fe cìafeuna 
in fe pruova della pena in riformar la Ina nata» 
ra fu quella idea di Bellezza , ciafenn dica oh 
quanto aiuto, oh quanta grazia vi bifogna aciò 
fare! e perciò oh qinoto fudore, oh quantofan- 
goe codò al Diletto ti comprare a noi laGrazii 
di poterci tanto riformare , e rabbellire? 

Ma l'Elogio, che il Diletto fa alla fua Spo- 
fa, non relia qui, perché il lavorodella fua Im- 
prefa non rellò nel formar folamente le Guance, 
il collo alla Schiava Villauella; onde nelcap.4. 
dell' Epitalamio egli dice così.’ Fuvut diftiUans 
Itbia tua , fponfa -, mal , Uc fub lingua tua . 
II. Le toc Libbra , o fpofi, fono un favo , da 
cui per ogni parte trabocca mele ; e di mele « 
di latte piena è la tua Lingoa ; Duo ubata tua 
fitut duo hinnuli capraa gtmtlli , gui pa/cuntur 
in liliit. 3. Le tue Mammelle fono come dne 
Capriuoli nati ad oo parto , che unitameote lì 
pafeooo fra Giglj : Odor vtflimtntorum tuorum 
ficut odor ihurit. 11. L' aiate delle tue Vedi è 
odore dèli' Ineenfo, e gli occhi tuoi , e i tno? 
capelli tali fono, che in ooo di quelli , e in n. 
no di quelli io mi hai ferito, ma con ferita d? 
Amore: t'ulntrafii etn meum , font mta fpanfa , 
vulnttajdi tot mtum in uno eculorum tuorum . & in 
uno crine colli tui . 9. Oh quanto vi è da ftn- 
diare, e da apprendere in quelle eflranee, e 
non più vedute Bellezze ! Il Diletto , di Bel- 
lezze Fabbro, e Maeltm, fi dichiara da elle pre- 
fo , e ferito ■ Ma quali fono in primo luogo que. 
Ili capelli, e quell’occhi, che han tantopotere 
fopra r invitto Gigante » Raccorr?) , fenz'allud 
girmi m citazioni, da' fieri Maellri quel, che* 
me fembri più intelligibile, e proprio, efinirò 
in breve. ^ L' occhio è Simbolo di Vigilanza ,’ii 
Studio, d'intelletto, e di Intenzione, o mira di 
Volontà. I capelli fonosimbolo di folleeitndini , 
e di penfieri, e di occupazioni, che come capelli, 
fi troncano di notte, e fi ripigliano di giorno, ■ 
per molto, che fi taglino, fempre ricrefeonodi 
nuovo, e ingombrano gli occhi . Le FancinlU 
ne'tempi antichi dividevano tutta la chioma fol- 
la teda, ne facevano due Ciocche, le arriccii- 
vano leggiadramente , e poi dietro al ccJlo ÌB- 
trecciandole ne formavano attorno al Collo me- 
delìmo nna Collana, che colle varie Cafeate de’ 
ricciolini fervivi di Vezzo faniiullefco, e ib- 
eor di velo al petto. E quello del Collo è il 
crine feritor , che dice il Diletto , e che « di/, 
criminando diiitur j teme notaroi Crair arici. Le 
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Fanciulle già Spofe andavano a Marito colla 
faccia rotta flrettanieDt; velata : &■ a nuttnda fa. 
eie dicrbtntuT nuptje , come iofegna 1’ Etimolo- 
gia. Ma perchd nell’andare bifogno avevano di 
qualche ufo degli occhi , perclb elTe accomoda- 
vano il velo della faccia in modo , che on oc- 
chio foto timanelTe fcopeito , onde di qoelle Spofe 
orienti dille il heru Tertalliano; Uno acuto di- 
irrato ^ contenta funt dimtdiam fruì tucem po- 
t'ius , quam totem factem ptojìituete , Libro de 
Virg. Effe voglion piottoflo vedere a merzo, che 
proltituir tutta la faccia a chi non ha eoo effe a 
f|ire, e quello %1' occhio arderò, che dice il Di- 
letto : imperciocch’ egli alla Sorella Spofa infe- 
gnb a diffinguer bene i Capelli , e anooiarli 
attorno al Collo , cioè , a regolare tutti i pen- 
fieti , tutte le follecitudioi , e occupazioni dell’ 
Anima in modo, ch'effe faeeian Vezzo al Col 
lo, cioè, adornino, e l'accian bella laferviib , e 
1’ obbedienza, non 1’ imbarazzino, o ingombri- 
no . Di più il Diletto medeliino ammjeffrb la 
Sorella Spola a regolar l'occhio d:l Tuo Studio, 
a drizzar la mira delia fua inteozion-. in modo, 
che perduto di villa tutto il fenlìb U , ad al- 
tro ella non miri giammai , che al fm Spofo 
Fratello . Ood’ è , che lotto tal Maeliro ella 
tìufcì sì bene , che il Diletto Spofo , da quel 
Cline , e da quell’ Occhio , dichìaroffi prefo , 
e ferito . O Pecoraja , o Pecoraja nata brut- 
ta , e difforme, chi mai creduto averebbe, che 
nel nuovo celelle Stadio tu poteffi riufeire fi- 
no a far fentire in Cielo i colpi degli occhi , 
« de' capelli tuoi ? Dopo le guance , il collo , 
gli occhi , e i capelli , lodate fono le labbra 
della Spofa , e freondo lo Itile de’ Cantici, lo- 
date fono fimboiicimente : Favut d^illans la- 
bia tua : Le tue labbra fono un favo , che 
verfa , e (lillà per ogni parte ■ Il Favo è firn- 
bolo , anzi è Cafa di dolcezza , perch’ elfo è 
dove 1' Api ingegnole lavorano il mele , che 
quando al Sol' è rilcaiiato , eoa giù dalia fua 
dolciffVma Cafa , e fi verfa . La bellezza adun- 
que delle labbra della Spt'fi, non conllffe nel lo 
To colorito, o nel loro contornio, no , cuoliffe 
nella loro dolcezza , nè in qualunque docezza, 
ma in dolcezza di Mele , c di più in dolcezza 
di Latte, in cui nuota la lingua di lei: Mei, 
lac fuòlingua tua. 11 Mele è lavoro di Vergine, 
perch’ è lavoro di Api, che compagno non han. 
no, come ognun fa . Il Latte è lavoro di Spo- 
fa , perch’ è lavoro , che dallo Spofo trae 1’ 
origine, com’ è noto a’ Naturaiiffi. Or la dol- 
cezza delle labbra iodate è dolcezza divergine, 
e di Spola iniieme, perch’ è dolcezza di Spofa, 
che dello Spofo per Natura emana è Sorella, e 
perchè la dolcezza del Mele, e del Latte, che 
icone , è fimbolo del dolce parlare , e delle foa- 
vi parole , pcrcib il dolce parlare della Spofa 
Sorella è tutta la bellezza delle fue labbra , deU 
la fua bocca , e della fua lingua . Fila non fa 
parlare, che del fuo Diletto, dal Diletto ella in- 
comincia, nel Diletto ella finilce i fuoi difeorfi, 
« perchè il Nome folo di Gesù Diletto è a lei 


dolcezza abboodante.- perchè ogni altro nome V 
amaro a chi ha buon gullo : pere b è , che la 
lingua, la bocca, le labbra dcliaSpofa de’Cau- 
tict nuotano nel Latte , e nel Mele, che punto, 
punto, che dal raggio del Sole fuo Frateliu fia ri, 
fcaldato , allora sì , che la Spofa Sorella verfa 
per ogni parte la fua dolcezza , e grida per a- 
more ; Oltutn e^'ufum nciiien luum . i. z. lo non 
poffo fra le labbra ritenere il tuo Nome , o Di- 
letto ; il tuo Nome per tutto fi <^paode, e dove fi 
fpande, empie difragranza I’ Univerfo. Ed ecco 
la Pecoraja vile formata ancora nel bel parla- 
re , e nr) parlar fempre di cofe alte , e fubli* 
mi . O I tva.ig-lio fanto , che tanto coffaffi al 
defideiio {.«'Colo cteroi, quanto in te pub rifor- 
marli la nolha rozza Natura , e dal Bouo. e dal 
Diferio venuta quanto pub formarfi bene, fe vuo- 
le, all’Idioma, al Dialetto deli Oirte crleile, 
e della R-ggia dì Dio! L' altra Inde Simbolica 
è la lode del Petto, e quella è la lode più dif- 
ficile di tutte le altre fuddeite; Duo ubera tua ^ 
dice :! D. letto, sìtutduo hinnult ciprea genttU i 
qui pifruntu'iulìliii. Tu hai in petto due co- 
me Caprioli ge.nelli , che fi pafeono di Gigi; . 
Arduo, ma bell’enìmma! I capriuoli fon timi- 
di , e per la loro delicatezza fono si lifeotiti ^ 
che ogni tocco leggiero, oguì aura, ogni umbra 
balia a metterli in fuga ; ma nella fuga fono sì 
arditi , che palTan Fiumi , rompono Bofehi , ed er- 
ta non v’ è, che gli (paventi . Or come adat. 
teremo noi quello fimbolo al della Palio, 

rclla l Non è una fola la fpiegirioae degli Ef- 
ponitori; ciafeun va per via di verfa ; onderìma- 
nendu l’arbitrio di (piegare j dove lu una folafpìe- 
gazionc non conveugeno i Santi, io diib cosi.- 
Noi tutti abbiamo in petto due Affetti gemel- 
li nati ad un parto dilla ccncupifcenza noffra 
ribelle uno lì dice concupiltibile , irafcibtlc I’ 
altro ; quello il avventa a tutto quel , che pi.a. 
ce ; quella urta con tutto quel , che difgulia , 
e amareggia ; quello abbraccia tutto cib , che 
lufinga , quello abborre tutto cib , che offen- 
de , e I’ ODO , e l’ altro (alta come Capriuoli' 
a i lor’ Oggetti . Or fe quelli due Capriuoli , 
cioè , quelli due Affètti , mutato Pifcoìo , mu- 
talfero ancor Genio , e p.ilcendoli fr.i Giglj d’ 
Innocenza , e di Candore , tali a poco a po. 
co diveniffero , che il Coucupifeibile non fi 
avventane più , ma tremalie , e fi nafconielle 
all’ afpetto di ogni piacere , e 1’ Irafeibile non 
urtaffe più coll’ offefe , nè alla vendetta cotref- 
fe , ma quanto timido e veloce è quello a fug- 
gire , tanto forte , e fermo loffe quello a tol. 
lerare , quanto belli , quanto am.Tirahili Af- 
fetti farebbero quelli nel noliro petto/ Oh Sp<^ 
fa de’ Cantici quanto bene feppe formarti il 
Petto quel Gigante , che ti fposb ' le tue Pop- 
pe fono ì tuoi Affètti , c perchè quelli quanto 
pronti fono a fuggire cib, che piace, tanto fa. 
00 auimoli ad incontrar cib , che offende , 
perciò è , che il tuo Petto è belliilimo , per- 
ch’ è Petto di Amazzone , e di Guertiera ce. 
Ielle . Dopo le Bellezze il j^iletto loda per ul. 

timo 
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timo gli Ornimfnti , e le Velli delle Spofa « 
ma le loda ooa per la gala di argento, e d' o- 
ro, di ricchezze, e di gemme, ma lodale fol*> 
mente per l’Odore, e per no Odore poco afa- 
to in Nozze, e in Banchetto, goal’ è 1* Odore 
d’ locenfo : Odar vtlìimintorum tuerun , ficut 
odor thutis . (^ali adunque fon» qoeiW Vedi } 
qnal’ è quell’ Odore d’ Incenfo? l fagriMaelIri 
comunemente dicono, che le Veda della Spofa 
fono le fue Virtù , e 1’ Odore d’ Incenfo altro 
non ì , che 1* incelTante Orazione di lei . Gasi 
dice Cadiodoro, Beda, U Nilleno, San Grego,. 
rio , ed altri , n^ credo che fi poda dir meglio, 
perch’ ì certo, che le Virtù fon» Velli deli’ A- 
niina , ond’ ì che dagli Scolallici tatti le Virtù 
fi appellano Abiti \ nù men certo I;, che l'Ora- 
zione ila quella, che profuma , e odorifera ren- 
de ogni Virtù, ogni Abito interiore . Ma per- 
chè la Scrittura nelle fue parole non figuiiìca 
una cofa fola , io aggiungo, eh’ elfendo l’incen- 
fo odor propri» degli Altari , e del Sagrifizio , 
la Vede più propria della Spofa de’ Cantici , la 
Vede più ricca, e da Nozze, altra noofìa, che 
quella doverti volontaria e di Spirito , colla qual’ 
ella allo Spofo fagrifica tutto il Mondo , e per 
lui di tntto r ITniverfo nuli’ altro vnole , che 
lui , Queda è la Vede , che il Diletto tanto 
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raccomandò al fuo Regno, di oueda fi rivedila 
Spofa, allorché ne’ fucu Spoofali , cioè , nel fa- 
gro Fonte rinonziò a Satana , e a tutte le fae 
pompe , con quella elia fece il Sagrilizio di 
quanto in Terra imbarazza lo Spirito , e eoa 
tal Sagrifìzio la Vede della fua Povertà , delU 
fua Nudità di Spinto , oh quanto é odonsfa , 
quanto grata al Diletto ed ella fpogliata di 
tutti gli Abiti della fua antica fervitù , oh co- 
me incomincia a rivellirli da Regina, e ad ab- 
bigliarli di Luce , e di Gloria , Riconofea ora 
chi può in tale Spofa la fudicia , la nera , la 
fetente Pecoraja di prima . Miri quant’ ella t 
mutata di Volto , di Fattezze, di Coitumu , e 
d’ Abito , Ma mirando le nuove Bellezze della 
Spofa , miri inlieme le Ferite* miri le Piaghe, 
miri i Dolori, e la Moire del Diletto Crocifif. 
fo , e dica: Da quelle Ferite nacque quella Bel- 
lezza , da quelle Piaghe ufei quella Spofa ; e 
tutto quello Sangue vi volle per far , che la vi- 
le , la coniannita nollra Natura ridotta folfead 
eder bella Spola dell’ eterno Figlinolo di Dio . 
Oh Imprefa da Gigante / Eleggere nna Spo- 
fa si delorme , e col fa» fodere , col fu» fan- 
gne, colli fua morte tenderla fpofa si iella, e 
tanto ammirabile . 


LEZIONE XXIX 

Sopra la Cantica XII. 

FntcUe me fiorì Bus ; flipate me nmlis ^ quìa amore fnngHeff, Cant cap.x.v.f. 

Qoanto fingolare fìa IL Diletto in fermare, e ridar la fua Spofa iaChiefa noflr» Madre. 


On poco é quello , che IT richiede 
per ridurre a beila Spofa una Vil- 
lanella deforme, ma molto più 
quello , che richrrdelì per ridurre 
una bella Spofa ai eder buona Ma- 
dre . Sin che fi tratta di Spofa , 
cogli aguzzi , dirò così, cogli fpiL 
li , e co’ pennelli tanto fi fa , che finalmente 
lì provvede per on poco alla eomparfa .. Ma 
allorché hoita la eomparfa di Spola , entrali 
in Madre , i lifer , le tttillatare non ballano 
a far , che la bella Spofa fia non men bella , 
e boona '' Madre perché bellezza di Spofa 
non è bellezza di Madre , e quel , che dice 
bene in una Spofa , non poco talvolta dildice 
in una Madre. Ciò bene intefe la nollra Patio- 
relia de’ Cantici , e perciò nel fuo primo fve- 
nimento ella dilTe .- Fuiciit mi flenbus , ftiptie 
me matìs , Coronatemi di Fiori come Spofa ; 
ma adomatemi ancora ir Frutir come Madre ; 
perchè le bellezze de’ Fiorì non ballano a farmi 
«gmparir bene ancora da Madre. Or noi , che 
nella Lezione pallata vedemmo la rinfcita della 
YUlaoella. in. bellezza di Spofa,. oggi veder dob- 


biamo com’ella rìufcifTe in bellezza , e poi an- 
Cora in fecondità di Madre . Chi fa qnal Ter- 
reno fia il Terreno della proterva nollra infeli- 
ce Natura , oflervi oggi come 1’ ammìrabii Di- 
letto a Terreno felice, a Terra di Paradifo col- 
la forza della fua Imprefa ridueelfe la (lerile . 
maledetta Terra della nollra rea , e gualla Na- 
tura I e incominciamo. 

Da’ Capelli, e dalle Geance incominciammo la 
Lezione padata , e da’ Capelli , e dalle Gaance 
locominccremo la Lezione prelente. Nel capo 4 . 
dell’ Idillio' ammirando il Diletto nella Pallorella 
la riufcita della fua Mano , dà io quella efclt- 
mazione : O gaam p*Uhta es amua mta, guàih 
putihra et ! 1 . Oh quanto- bella' fei Pecoraja a- 
mica mia ! qoanto fei vaga.' e feguirando a lo- 
dar la bellezza di lei dice: Captili tur ficar/frt- 
gtt taprarum , gaje afetniant de monte Galaad. 
ibid.ì CUOI Capelli fon come le Capre, che fali- 
feono al fiorito. Monte di Galaad. Che Capre, 
che Monte é quello? Gli Efpoficori dicono, ehe 
il Monte di Galaad vieioo al Giordano- è abbon- 
daotiHimn di palcoli, e fecondo di Mirra, di Star- 
le ,, o Ha Gomma odorifera di Alberi , c che 
H 2 per 
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pet ci^t It Capre, che in quelMonte fi pafco* foggioraando attorno agli Altari . Notr le (iAe 
no, diventano belle Capre, Capre di crini denfi , Guance lifce , ai le fole Guanze rozze; ina Ir 
Innehì, c per la quantità delle Gomme, fra la Goance or lavate di lagrime divote, eor bagr/a- 





me della Pafiorella lodate fono di captilo denfo, 
biondo , e dorato ; e tutto bene ; ma io noto , 
che i capelli della Paftorella fbron di fbpra afTi- 
migliati a’ Vezzi di collo : Coìlum tuum meni 
I. y. Come adunque pollon ora elTer a(Ti- 
nigliati a' Crini di Capra ì Quelli , per bellif. 
fimi , che fieno, fono ciioi fciolti, a per il Bo. 
feo liracciati ; e quelli , come dicemino , fono 
Clini intrecciati iniieme, e col ricciolini lóro fan 
Vezzo al collo.- ma nnllav’b, chedifeordi. Di 
(opra fi riferivano le bellezze di Spola, e ora fi 
tìterifcono le bellezze di Madre ; e perché bel- 
lezza di Madre non à aver ricciolini , e Vezzi 
di Spofa, ma à, quanto bilbgna, cenerini fciol. 
ti, e con affettature neglette, andare or qna , 
or là, dove richiede l' affare di Madre, fceglien- 
do per il Monte, c ptr il colle il pafcolo più 
eletto per empier di puriflimo Latte il petto ; 
• Mrthì Mose di crini di Capta fece lavorate 
i forti Sajoni , che liervir dovevano- alla difefa 
del Tabernacolo; e di tal materia lavoravafi an- 
cora r antico Sago,, o fia bufto lungoda Soldati 
in Guerra, perciò é , -che le chiome della Pa- 
(Torelia aflbmigliate fono in quello paffo a i peli 
di Capra, buoni pitta fazione, che a comparfa ; 
par. far fapere , che la Spofa de’' Cantici non è 
men buona Madre, che bella Spofa . Infécoirdo 
loogor il Diletto, che di fopradilfc, cheleGuan. 
ce della fna PaAotella erano come Gnarrce di 
Tortora.* Ctntt tutt ficut turturis , i. p. ora mu. 
tando- Elogio dice : Sitnt frtgmm mali puniti 
£tnx lux , abfqu! to ouoJ inirin/ttus latti . 4. j. 
K tue Goance , o Diletia., fono come an taglio,, 
o fpezzitura di Melagrana», fenza. entrare per 
ora nella tua occulta fecondità di Madre. Mor- 
bide , e delicate fono le Guance della Tortora ; 
ruvide, e zotiche fono le Guance della MeJagra- 
nata, e pure delicate * rnvide, piacevoli, e zo- 
tiche infieme elTer devono le tue Guance,. oPa- 
llorclla ;. delicate, quando fei Spofa contempla- 
tiva, zotiche quando fei Madre affaccendata ;- e 
perchè per mia Opera tu hai imparato ad elfcr 
tale, perciò, è ,. che come Spofa., e come Ma- 
dre, oh quanto fei bella agli occhi miei : Cquam 
. pulchrx tt amica, mia, quam- pulchra ts ! Non b 
' tempo ancora di fpiegare la moralità di quelli 
SimMli : ma qui non poffo non accennare Per. 
roM di alcune Anime , che vorrebbero fiar fem- 
prt come Spofine io orazione , fenza* entrar 
mai io trava|!io. La bellezza del Corpo confi He 
nella proporzione delie parti ;. la bellezza deU* 
Anima, ch*b la bellezza lodata dal Diletta, con- 
fifle anch’ tifa nella proporzione , ma in quella 
proporzione^, eh’ è accordo di tempo, di flato, e 
di uffizio. Vi fono alcuni tempi, che non vo, 
etii.no folitodine, vi fono alcuni flati che non 
fofliùno filenzio, vi fono molti uffizi, e impie. 
ghi , a! q.uali può gravemente manutfi. antot 


Ma perché a formare il perfetto carattere di 
nna Madre, non ballano i Capelli, e le Guan- 
ce, ma e Bocca, e Petto proporzionato a ul 
carattere fi richiede, perciò il Diletto , in terzo 
luogo , così loda la fna Paflorelia : iicut villa eoe- 
cinta labia lua. a.j. Quando da Spofa conviene 
collo Spofo, c dello Spofo parlare , le me lab. 
bra allora, la tua lingua, la tua bocca fono tue. 
ta dolcezza di paiole; Fatui dijUllans labia ii*a,. 
fponja; mtl , & lac fub lingua lua. Ma quando- 
in occupazione , • travaglio di Madre convicir 
tacere, e lavonrc , le tue labbra allora non fon- 
più Favo, che (lilla, fono tiua eaecinta, on oa> 
Uro, una fàfcia di porpora, che colla caritàfer- 
», e lega tane le parole, e tutte il dolce par- 
lare in quel tempo palla in ligorolo filenzio- ." 
ond’io, che fono l’Onoipoiente Sermone del Pa- 
dre , non rato , che del tua parlare, mi com- 
piaccio del tuo tacere, perché godo, che tu. , 
mia cara, riefea bene in tntee le cole, e io te* 
non mcn bella fia l’Idea di Madre inoccupazio. 
ne , e travaglio , che l’Idea di Spofa io con lem- 
plazìooe , e in nozze. Doto le labbra , qoal’ b 
la dentamia della loda» Paflorelia é Chi vuoi 
lodar qoefla parte ,. 1 ' affimiglia all’ Avorio; ma- 
li. Diletto con- femplicità paflorale, e in nn co» 
rofbndit'à incompanbile adopera un’ altra para- 
ola, c dice.' Diniti lui ficut gregei lanfarum , 
qua afeendetm da lavami omnetgemillitffliùut;. 
& fterilit non afi imtr eat . ^ a, belli fono i 
tuoi denti , e perché fon belli , o Diletta l Son. 
belli , perché fon limili aUe pecorelle , allotchV 
tooduie , e in pura corrente lavate alla gaflora. 
fi affrettano ,- una fra effe non è , che due 
gnelletti gemelli non abbia alle poppe ; e per- 
chè la lor fecondità ha bifi^oa di molto latte , 
oh che bel veder b quelle ^mplicerte allora fu-, 
per Poggi andar fcarpendo il timo,, e l’ erbe più- 
odorofe,. e con preilo, e follecito- dente andarle 
tritando-. Tal fei tn , o mia Villanella , allor 
quando fra i mici Lumi , e nelle mìe ^ittu. 
re , vai Iceglìendo con premura U palco più fa 
lotifero, e lo mediti, e lo trìti-, e beo bene lo 
digerifci,.per fame nndrìmento agli Agnelletti 
de’ toni -Affetti , e de’ tuoi Figli-. Qual Bellezza 
in queir ora airìva alla Bellezza tua 0 mia bel. 
|a, che non meno in accortezza di Madre, che 
in vaghezza di Spofa riefd ? Finalmente il tuo 
petto, fe tu non lo fai, compaiifce egregiamen 
te a gli occhi della &pienza,. che coti vani for.. 
mando. EQù comparìfee bene come petto di Spo. 
fa ; perché allora : Duo ubera lua , J^tui duo 
hinnuli capria gemelli , qui paftumur in liliir. 
^ 5. Il tuo petto è tìmido , e ritrofo a- tutto 
il mal Genio della Conenpifeenza umana ma. 
non meo bello oomparifee come petto di. ma 
dre , peiché alloca : Ubera tua ajJimilatM- funi bo-, 
trit. 7. 7. li tuo petto é fimigliaoteadue Grappo. 
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li f Un , i «jmU pendenti • ed efpofli , fi U lott» il Mondo é » me chiafo , e lafcie il ri* 
fclan con pazienza c premtre • e lt.cciare alle polo • mentre io vado cereando qualche aMr- 
labbra de* tnoi Pargoletti , e tn in efiì fai m tota nel Mondo . Belio (cherzo , ma diffidi 
qnel leoipo vedere, che la vera Bellezza non paltò acceDoato in altro propofito di topra . La 
in Vanita , em in Carili coofille. O Pecoraja, Spota li trattiene^ col Diletto di dentro ; e il 
o villana noma Natora , chi pih ti riconofce Diletto picchia all’ uteio di inori . Ma non i ma< 
per quella | a cui ditte Gereaaia : Fornicttt ts raviglia dicono con Sant’Agollìna i Commeota- 
tum amaunbus maltit ì i. (Quando tu non tori. 11 Diletto picchia non per entrari, ma per 
eri deirammirahil Diletto, chi (offrir ti poteva fare nfeire la Spola, e percodringerla adotcìre, 
nelle tue lordure.^ Ma ora , che del Diletto tei dice di ciiet di toori allo feopertoy affioch* ella 
Spofa , chi pub mirarti, e non efelamar eoa' ufeeadodi Spofa , incominci ad aprir le porte del 
David.* Hat mutatia dtxttra exctlfi ì Vf.~6 .ti. ehiulo, c nottorno Mondo.* Put/atf ut axeutiat 
Qual altra Delira, che la Delira eccella poteva quittem -, clamat: Aptrimibi, pradita mt.’Tt. 
in contrario fare andar la Naturai S7. in foap. Ma la Spofa couie'mplativa di den- 

Molte altra fono le Bellezze, cioì , leVirth tto, che rifpofe al Diletto affaticato di fuori ? 
di Madre , che il Diletto per tutto il Cantico Ella alfuefatia alle dejicaiezze di Spofa , rifpo- 
va fparfainente commendando . Ma , accennato (e .* Expoliavi me tanna mia , quomade induar 
il Capo di Notizia , per non tram nermi io ogni illal lavi pedtt mtat, quomodo inquinabo ilhtl 
parola , io fiaiib la Lezione con un Fatto , c 3. O merchina me , che farò io? lo mi fon la- 
eoo no Simbolo dell’ Idillio , che fpieehiamo,e vaia, io mi fooo fpogliata di tutti gli abiiianci- 
fe fin ora ibbiam parlato della nodra Natura io chi della mia ferviiù y io io quelle Nozze mi 
genere, ora incomiocieremo a parlare della no. fooo (cordata affatto del Mando, del Secolo, e 
lira natura in fpezie , cioè , di quella Chiefa , di tutte le cofe amane , e ora ho da tornar di 
che di tutti noi Fedeli è compoda , e che di- nuovo a batter le fordide, c faticofe vie di pri. 
fluiiameote è la Padorella , gii dal Dilettofot- ma ? Deh Spofo lafciami dare a contemplar io 
mata In Madre dupendamente feconda . Nel c. toc Bellezze, che io altro piò non (o fare, che 
f. avendo la Padorella ndtco l'invito difeendere ardere in contemplazione , e langoirc. Ah Spo. 
in aneli’ Orto , che fra poco vedremo, ella af- fina delicata , e che penfì tu forfè di cfferc Ita- 
fifefaita alle tenerezze , • a i dolci fvenimenti ta fpofata per idar fempre in Nozze? Su via , 
di Spofa, dice cosi: E^e darmie, Ò* ter meum levaci fu, la leneriaa, che fei , e dc^ le pia- 
vigilat, 2. Io dormo, e io veglio infieme ; ed cevoiczze di Spofa, incomincia ad aifaggiare le 
oh che vegliare, e che dormiréìl mio! lodor- amarezze di Madre. Ma lo Spofo di fuori non 
mo , pcrchi tulli i miei fentimenti fenati gii le rifpofe : c che fece ? Mifit manum fuam ptr 
fono ai Moodo fenfibile , ni: per effo io piò m’ foramtn . 4. Siefc la maDo , e locominciò ad a. 
inquieto,* io veglio, perchè rutto il mio cuore prire la porta. O Diletta, e che dir volete eoa 
occupato nel mio Diletto, e io effo io trovo quedo vodro Profetico fchetzo.’ Lo fcherzo Pro, 
fempre nuova Fiamma , e nuova Maraviglia y letico per fencimento di Sant’ Agodino, di San 
Io dormo coll’ Intelletto, perché vicino al mio Gregorio, di Sant' Anfelmo , e di altri primi 
Spofo altro Bene non cerco y io veglio colla Dottori , vuol dire ; che il Diletto nel wiu(b 
'Volontà , perchè quanto più al mio Spofo mi Cenacolo del Monte Sion, fece entrare loSpi- 
avvtcino , tasto più fvmpre avvicinar mi vorrei: rito Santo , eh’ è il fuo braccio deliro , riempì 
dormo finalmente , perchè nella Concemplazi»- ogni toh di lingue , c di lingue di Fooco , • 
ne dell’ unico mio^Beneripqfo : ma veglio, per. incominciò ad aprirla porta alla Predicazion* 
chè r Amore dell’ unico mio Beoa fempre più de’ racehiufi Appolloli , c della fin allora con- 
deda mi tiene. Oh Sonno , oh Efercizio , oh templativa fila Spofa. La Spofa di dentro fen, 
£dad , oh Diletto, quanto (ei ammirabile Be- tendo la Mane del Diletto gridò : Di/ebìui mi- 
ne, Bene, o Padorella , to fei arrivata a tutte fif manum fuam per fotxmen. li Diletloaprì per 
le tenerezze di Spofa , e ciò non è poco . lo Sportello la porta , e perciò ? e perciò : fea- 

credi tu avere a dar fempre cosi, e che il Gigante ter meut tntumuit ad taSlum ejut . ib. Io inco- 
tuo Spofo ti voglia fempre vedere fralle delizie minciai a fentire novità di vifeere , e pefo di 
del tuo contemplfre , e lauguire.'’ Oimè,aimò, Madre. Bella Profezia in Epitalamio ! Dilfeco* 
^ida la Padorella : Vox dileiìi mei pulfantis , Il sì la nuova Madre , apri la porta , nfcì incoi* 
Diletto, che Ijava meco , ora picchia all’ ofeio ta , com’era, e vedendo, che lo Spofo era fpa- 
di fnura , e mi chiama , « dice ; Aperi mihifo. rito , alzò al Cielo la voce , chiamo , e neflan 
r*r mea , amica mea , lotumba mea ; quia caput rifpundendo, girò la Città , fu percoffa, fe fe- 
mririfi plenum efl rara, O" cincinni meiguttisno- rita dalle Guardie,* ma ferita ancora non potendo 
dium . 2. Apri o Sorella , apri oCulomba, apri più parlare al Diletto , del Diletto incominciò 

0 mìa puridima ; perchè la Notte , e queda a favellare con tutti; a rotte le Fìgliuo.ediGe- 
Valle ofcurìirima ancor rcfiflc al mio Lume, e rnfalemme incominciò a predicare le ìncompa- 

1 ricciolini della mia Teda, cioè , i raggjdella rabili bellezze , e qualità di lui, c a dire ; Di. 
mia Dottrina fon tutti coperti di brina dalie te- Itdus meut candidus , Cf rubìcundut ; tledut 
nebre degli errori , che ceder non vogliono al ex miliibut , ibid. 10. E che fegoì ? le Figliuo* 
Sole già nato. Apri pertanto, o Spofa , mentre le di Getnfalemmt fentendo la Pecoraja , 
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cio^ . gl' Idioti peccatori parlar si bene , e pre* 
dicar con tanto Fnoco del Diletto Crocidilo , 
compunte finalinence didero; Quo toiiit diltdut 
tuut , 0 pulcherrimé muliifum, quo dtclinavit di. 
ttBus tuui i & quartmut tutti iteum . ibid. 17. 
Se c* iuregoi la via , reco verremo a cercare il 
tuo Diletto. Ed ecco le prime converlìoni de’ 
Popoli f ecco la prima feconditi della Pallorrl- 
la ; ecco la prima Figliaolanza della Chiefano- 
i|ra Madre, ecco io Profezia I' Itloria , e gli 
Atti degli Apposoli , e 1 primi giorni della 
Chiefa nella Paflorale di Salomone. Legga que. 
gli Atti chi vuol fapere' a qual Sapienza nel 
predicare in tutti i linguaggi , a qual Fortezza 
nell* incontrar tutti i pericoli , a qnal Coilanza 
nel fofferire tutti i Martiri, a aoal’ eroica Fe- 
condità nel concepir tutto il Mondo , c nel 
partorire al Diletta Provincie , e Regni , arri- 
valTe la vii Pccoraia della notlra natura , e 
leggendo , ammiri , che il Dileito potelTe in 
nna Schiava di catena a fc formare una Spofa 
si bella , c a' Popoli tutti dare una Madre sì 
grande . 

Dopo il prenarrato amorofilTimo Avvenìmen. 
to , per vedere ora 1 ’ Idea , fulla quale fu dal 
Diletto in fecondità formala la Paflorella , en- 
triamo nel propone Simbolo . Nel capo 4. della 
Pallorale lì eHende il Diletto nel celebrare , 
fecondo il folito , le Bellezze della Villanella , 
ciob Dell’efporre l’Idea, folla quarcgli formar 
la voleva ; e poi dice così : Htrtus tonclufut , 
fripr mea fpottfo ; hortut coticlu/us , fotts figtto- 
tus . iz. La mia Sorella Spofa è nn Orto chiu- 
<0, in CUI piede iltanieronon entra , e un Fon- 
te lìgillato, in coi labbro profano non beve ; è 
un Otto, nn Fonte tutto rilerbato al Diletto, 
e a chi ri Diletto fa degno di entrare a lavarfi 
nell' Acque lagre , e Saure del lìgillato Fonte , 
e deirOrto ioaccelTibile . Qtiedo Simbolo fpiega 
bene la fedeltà della Paliorella in non ammettete 
amori eliraoei , e in tìlerbarlì tutta al gelolilTi. 
mo Diletto . Ma quella è V'irtìi pìuttodo di 
Spofa , che dì Madie . Q.oal dunqn’ è la Virtù, 
io cni gran Madre comparve la rifervata , e 
càuta Spofa ? Seguita a parlare il Diletto, e 
per far fapere quali effer debbano i Figliuoli 
della fua Spofa , dice cesi : tmiffmts lux pa- 
rodi/usjmatorum putiictrum ; Cjtpri tum nardo , 


nardut , crociit , fiflula Cb* eìnntmomum , 
tum utiivtrfit ttfnìs iibani , myrrha , cS^ alot 
tum omnibut pnmit ui/gueniit. ij. I tuoi Ger- 
mogli, o Spofa, fono tutti Germogli di Para- 
difo, ni da te nafee cofa , che non fia odorolt 
per Innocenza , aromatica per Virtù , e che 
agguifa di Cedro non fìurifea d’ Immortalità , 
anzi che cofa i in te , che agguifa di Mele- 
grana , fono ruvida feorzt in leso non abbia 
un Teforo di grazie, e in tcfla una Corona di 
Gloria ? Bella io ti feti ; ma non men fecon- 
da ti tendo, perchi; Font honorum , puleus a- 
quarum vivtntium, qua fluunt impelu dt Liba- 
no . 15. Il Fonte che innaffia le tue Piante , 
non i Fonte dozzinale , ma i un Pozzo di 
vena profonda ; Pozzo di Acque , eh . nalcono 
dal Libano, cioi , di Acque, cHe dal fan deli’ 
immoriaiilà featurìfeono ; Pozzo di Acque fa. 
lutìfere, e vive, eh' dovetocca'io in lagrofon. 
te , a Vita fan tornare i Moni , e di falate 
riempiono de’ tuoi Figliuoli le vtne ; perchè 
quello è il Pozzo profóndo di que’ Sagramenti. 
che fecondo rendono il tuo feno ; quello è il - 
Fonte di quelle Verità , di quelle Dottrine • 
che fan $1 borire le tne felici Piantate , e que- 
lle fon r Acque , che 1’ antico Paradifo in te 
rinovano ; Surgi aquilo , veni aufttr ; perfla 
Jiorlum mium ; & ftuant aromota illiur . tó. 
Sorga quanto vuole, c inberifea l’ Aquilone coL 
le lue miaacce; sbnffi pur rOdro contrario, e 
con nebbie , e pìoggie di lubngha , e promefle 
tenti le mora deli' Orto mìo , che le foro ten. 
(azioni , c attacchi , altro far non potranno , 
che (pargere per i quattro Venti , e a* quattro 
angoli della Terra far leorìre gii Odori immor- 
tali della mìa Spofa , e de’ Tuoi Figliuoli . Oh 
Villanella, a qual grado di Madre tu lei arri- 
vata , le di tali Piante già fei feconda ! Oh di. 
letto, quanto nel voflr’ operare fìtte ammirabi- 
le , le in tal Paradifo già convertila avete la 
Terra maledetta della noflra Natura ’ Ma oh 
noi tutti bene avveutnrati , che di tal Paradifo 
fumo Figlinoli ! Ma noi in tal Paradifo pianta, 
ti riflettiamo bene dove fìamo , e guardiameidi 
non far lipollulare t’ antico Adamo; fe colle... 
Piante velenofe , e mortifere di Babilonia ooa 
vogliamo efler compntati ancora io quello Pa- 
radìfo. 
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LEZIONE XXX. 

Sopra la Cantica XIIL 

Putcbra es amica mta: fuavìs, tS'* decora y Jicut Jerufalem . Cant.c.<>. v. i. 

Q.aaoto itntnirabile fìa il Diletto io ridar la Chiefi nodra Madre ia Città DomioantCt cRegiaa. 



On Totto finite ancora le Bellezze 
deiramata Padorella , perchè fini, 
te non fono le Idee deH'aminira. 
bil Diletto, e perchè ri dee di que. 
fio non altrove iotender fi palla- 
no , che nelle lodate Bellezze di 
quella ; di qnal nnuva Bellezza è 
ora lodala la Pallorelia? (^aand’ella era lodala 
di bella Spola , fa alfiiiiigliata a no Giglio fral- 
le Spine ; Situi lilium initr fpinas ; Iti ami.u 
enee iniir filut. z. z. Quando era lodata di bella 
Madre , fa alfimiglìata a uo Orto fruitifero in 
Diferto .• Horlut conclufus forn ruta fponfa , 4. 
12. Ma or, ch’ella è comparata alla Città do- 
minante di Ceruralemme , di qual nuova Bellez- 
za è ella commendata ? Non di altra , che di 
Bellezza di Regina . Non poco fatto aveva il 
Diletto , avendo già a bella Spofa , e a Madre 
feconda ridotta la difforme , e fchiava pecora- 
ia; ma perch’ egli è tale , che contento non è 
giammai , fe al Prodigio non conduce I’ opere 
tue ; della fchiava Pecoraja formò nuova Idea , 
« dille? PuUhta is, amica mia - fuavis, At- 
tota fieut Itrufaltm . Tn lei bella come on Gi- 
glio ; lo fei feconda come un Paradifó; ma ora 
difponti , e incomincia ad effer dominante co- 
me Regina ; e fe Gerufalemme è Regina di 
Provincie, tu efltr dei Regina di Monarchie, e 
d’ Imperi, nè per grandezza d’ Imperj perderai 
giammai ia dolcezza del tuo contemplare, per- 
chè Tempre farai nuova, e più bella òeruiaiem. 
me , Città di Vifione , e di Pace . Cosi dille il 
Diletto, e come full’ Idea di quelle Parole an- 
dalTe formando la Paflorella , quello è quello , 

' che oggi ci è dato a (piegare, e in Tema si ar- 
duo incominciamo a dir qualche cofa. 

Nel capo 6. del Cantico di le parlandola Spo- 
fa, riferiiee un luo avvenimento coti ? Dtfctndi 
in hvrtum mtum , ut t iJerim poma conVathum , 
Cr infpuerem fi fioruìffet vinta , Cr gnmtnaffcnc 
mala punica . io. Soletta , loleita lo ero Icefa 
nell'Orto de’ Noci , per veder le mie Piantate, 
e riconofeere i Frutti delie mie fatiche. Bene, 
o Pallotella, bene; così far dee una buona Ma 
dre , che in Cafa loa elfer dev’ e Ortolana , e 
Vignajoola, e Giardioiera , e andar or quella , 
or queU’altra pane riconolcendo, e coltivando, 
e paco Ilare colle mani Tulle mani a federe . 
Ma in cotelli tua materna premura, cheti ac. 
cade P Nt/eivi : Io (lava tutta lotela nel mio 
penfitro, lenza accorgermi diedi in una partita 
di Carrozze del fiero Aminadab , cioè , come 
fpiegano i Comentatori , diedi in un corpo dt 
guardie del Pubblico , ed oh quanto temei , 


quanto tremai a quel fubito , e pturofo in- 
contro ! Nc/civi : anima mia coniurbavil ma 
pnpier quadriga! Aminadab. ii. O povera Pa- 
llorella tu Tei ancor timida a tali incontri ; per. 
chè non fei ancor formata dal tuo Diletto a co- 
le maggiori, che a comparfe da Spola, e a di- 
ligenze da Madre. Ma che direfii tu , fe a re- 
gnare ancora, e ad elTer grande folli dal tuo D.- 
letro ammirabile chiamata? Tu vile, e campa, 
gnuola nalcelli , ma tu hai la forte di un grande 
Spofo : fenti adunoue ia Voce di lui, che dall’ 
Orto de’ Noci ti chiama, e dice: Rivittira,Ti, 
verleri Sulamitls ; rivtriiri, rivtrtire, ut intuea- 
mur te, 12. Soiamite è un patronimico formato 
dal Nome di Salomone ; onde come Salomone 
lignifica Pacifico; cosi pacifica lignifica il nome 
di Sulamite. Torna adunque dall’Orto, e dalla 
Villa , o mia pacìfica, dice il Diletto, torna a 
me; perchè, (e io ti ho veduta bella Spofa, e 
bella Madre, voglio ornai vederti ancora bella 
Regina / ma Regina Guerriera, che delle Car- 
rozze, e dell’ Armi di Aminadab nonabbiapiù 
umore . Tornò la Pacifica ; tornar la vide il 
Diletto / raccoife da grande ; e perchè le acco- 
glienze lue non fono complimenti no , ma fon 
operazioni Oonipotenti , immediatainente ai 
foo nnoyo lavoro applaudendo, fuggiunfe: 
vidtéii in Sulamiii , nifi chorot cajiiotuml 7. t. 
O tu, che olTervi la mia Pecoraja, mirala ora, 
c vedi fe più la ricunofei . Ella e Sulamite , 
ella è pacifica , ella è tìmida di Armi , e di 
Guerre, e pure , che altro in lei puoi ora tro- 
vare , che Schiere di Armi , e Ordinanze di 
Armati; ma di Armati tali , che fan Curo, • 
Battaglia infieme, che danzano, e combattono, 
e tanto più lietamente danzano , quamo più 
fanguinolamente cumbationu i j^uid vidibis in 
Sulamilt , nifi ikorot mflrorumì Oh felice pe- 
coraja refa si bella Spulai Oh felice Spola fatta 
SI bella Madre ! Oh felice Madre formata sì 
bene in Donna di comanlo, e d' Imperio! Oh 
felice nollra Natura , fe nata iu catene , a si 
fatte mutazioni ti lafci condurre ! 

Dopo l’enfatica, e maravigliofa interrogazio- 
ne , feguita il Diletto il fuo elpreflivo parlare, 
e torna la quarta volta a lodare le Bellezze del- 
la Tua Pallutelia ; ma le Bellezze delia Palio, 
rella non fua più le Bellezze di prima. Le Bel^ 
lezze di prima eran Bellezze di Giglio odorofo, 
di Colomba delicata , di Orto fruttifero , e di 
altri si fatti Simboli adattati ad una Spofa , e 
ad una Madre. Ma ora quali tono le Bellezze del- 
la Pecoraja.^ iluam pulckri/untgreffui tuiintal- 
ciamtntit , filia Princtpit ! 7. 1. Oh Paflorella , 
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Bon piii Piftorella di Armento , nu Condottieri 
d’ Armi, Donna di guerre, e Figliuola di Prin- 
cipe, guanto è bello il tuo andamento! guanto 
i generofo il tuo palfo! e tu guanto comparirci 
bene in Gommo , e in Borzacchini di gnerra ! 
JunSiurji ftmttum tuomm , ficut monitia , qua 
ftbrical* funt manu ariifiih , ibid. 1’ accordo 
deir ano , e dell* altro fianco nel tuo cammino 
oh quanto è ben concertato.' Non cosi dalGio- 

f llicre è concatenato il Vezzo da Colio, come 
tuoi palTi van ferrati, e uniti nel tuo inda- 
ze i fol petchì avendo già tu combattuto 1’ 
Appetito , e fuperatolo , elio cammina del pati 
ernia ragione ; la Carne già domata pili non ri- 
pugna a!lo fpiriio , e il tuo andamento è anda- 
mento di Regina, che cammina ìa Ginllizia, e 
Prudenza, in Temperanza, e Fortezza. La Bel- 
lezza adunque, che dal Diletto ora fi loda nella 
Paflorella , non è pih ni Bellezza di guance , d] 
«echi, o di libbra, b Bellezza di palio, e di 
palio non pih incelo aJl’ Orto, o alla Villa, ma in- 
telo a far Battaglie , e ad acquillare Imperio . 
Sembra ciò incredibile; c forfè non mancherà chi 
dica • che io , che non cito verno Dottore , acce, 
modo a mìo modo le fpieuzioni delje divine 
parole . Ma quanto vera Ita quella mia fplega- 
zione, c quanto Ila propria della Pecoraja rigene, 
rata col Sangue reai' jel Diletto . e Ijpofatt colla 
Uretta Unione digr.zia, balla falò ricordarli de’ 

{ (rimi giorni della ChiefaDafcence, quando dopo 
e prime paure de’ Maturati , e delU Sinago- 
ga, gli Appulloli, e iDifeepoU, cioì. laChie- 
ta Spoft guerriera , li divìfero il Mondo, e nel 
Simbolo Appoliolico ,. quali in Collana d* or», 
concatenata iniìene in uua fola Dottrina lava, 
ria. loro Predicazione, li fparfero per le Provin- 
cie, combatterono le tenebre, fecero Regno di 
Luce de’ Regni della fuperftizlone , e deir erro, 
re; c la Chiefa colla Bellezza de* fuol palli tane’ 
olire arrivh, che in Roma, in Roma ilIelTà e 
reffe la foa prima Sede. Q.ueHo volle dire il 
Diletto, quando lodò di bello andamento lafba 
Pallorella, quello ammirò Ifaia, qoando profé. 
tandq dille; Quam puUhri J'aptrmonttrptittan- 
nuntiantis paeem y annuntiantis bmum , pradican. 
tit fatuttm, dietmis Sion: Rtgnabit Dtut tUHt, 
vi. 7. Né ciò è difficile aioreuderlt da ehi con* 
fiderà i principi , i progreffi. palTari , e lo Rato 
prefente della Spofa di Grillo antica Pécoiaji 
del Deferto, e ora gran Regina di Regni. 

Quel ch’é difficile a intenderli , e molto a 
feiegarfi , e quel , che fegne . Profegueo^ tl 
Diletto- il fno perpetuo lodar la Spola, /cioè, 
il fno perpetuo dichiarar le idee fopra /'di lei, 
dice : Umbilicut tuaSy. ficut ctattr nrnatHis,num~ 
quam indigtns pocuhs ; l'enterfuut , ficut aemut 
TTÌiici, vtliatut Iditt. 7. 2. Difficili parole ; ar- 
dui (imboli ; tra, (è io non erro quello palfò 
tutto altro f;.^nilVir ncn vuiile, che le Ricchez. 
ze, e rAsb'-'udanza , di cui. fu piovveduta laoo- 
fira Pa'torrlla Regina. Per dichiarare quello m 0 
{eniiincnto , io r t>.;iiò un brevilfimo Cantico, 
che fulo, dLtucti i Cantici , mi reità afpiegyte,. 


cioè , il Cantico d’ Ifaia Profeta . Predicendo t- 
faia la liberazione del Popolo Ebreo dalla fervt- 
lò di Babilonia , e dalla liberazione partici^are .. 
d’ Hdraele allargandoli a predirà la liberazione 
nnivetfale del genere amino dalla fervitò dell* 
Inferno, canta così : Et diets in illa dia: Cinfi- 
ttber cibi Domina, guoniam iratus at mihi \ con- 
vtrfut afi furor tuut, &■ tonfolatus ts ma. iz-i. 

In quel giorno felice non vi farà chi non dica.* 

Io eonfelfo, che fui degno dell’ira volira, oSi. 
gaore ; ma Voi pietolo vi placalle al fine ; mi 
rimetiede in Grazia ; e le lagrime mie pallate 
fono in voci di contento, e di fella impercioc. 
chd.' Ecci Deut Salvator rruus \ fidactalittr agam^ 

(y non timtbo ; quia fortitudo mta , G" laut ma a 
Daminufy Cr fatius tft mibi ia falutam, z.Ecco , 
che Iddio fi èfùtto mìoSalvatoru ; ecco, eh' uglr 
è venoio in Perfona a feiorre le mie catene; e 
io libero, e feiulto nou temerò de' miei an- 
tichi Tiranni ; camminerò con (ranco, piede 1 » 
Via della mia falutc , e a Dio cantando lodi , 
in Dio troverò fortezza , e valore nel raiocani- 
inino. O Popoli , oNazioni , o Figliuoli tutti de. 
gli Uomini, qnal giorno farà anello della-nollr» 
fprigionata natura.’ E Voi quali farete, e quan- 
to diverfì da quei, che fòlle, quando Itaurieti» 
aguat de fontibut Salvatoris?' j. bever tutti po- 
trete ne’ Fonti del Salvatore Acque di Vita eter. 
na; e in si bell’Acqne fpegner la fete dì tutti' 
i voliti defideri.. Al (ou ^ allora per il Mondo aL 
tre Voci non li udiranno, che Voci di Paradifo;. 
allora, uno cfortando l’altro , tutti-diranno ; Can- 
tata Domino, guoniam magnifica fteit ; annunciai 
tt hoc in univatfa terra.. 5. Cantiam al Signo- 
re, • a tutta là Terra facciam fapere la magni- 
ficenza del noAro Iddìo, che avendoci tolti dal- 
la catena , ci provvede con tant’ abbondanza - 
Così nel meglio del fno profetare cantò Ifaia ;■ e- 
quel, che dice Ifaia, fe io non erro,, è quelle» 
licifo, che dir vuole nel fuo Caotico Salomone - 
Fatta la Redenzione del Genere ornano, il Di- 
letto Redentore apri un Fonte , che fi divìde,, 
non in quattro Capi , come quel del Paradifo' 
TerrcAre, ma in fétte Fiumi abbondiniinimi.,. 
non di Acqua,, ma di Sangue, e di Sangue divi, 
no, da coi fiamo rigenerati . Ifiiiul un SagrìlT- 
zio, non di Vitelli, o di Arieti, ma di Pane.,, 
e di Vino, A quel Fonte beono, e in qneAo' 
Sagrifiaio mangiano ì Redenti; e per molto, cKc- 
mangino, e beano, la Provvifionc celefie non 
vico meno; ed effi fempre trovan pronto tutto 
ciò, ch’è necelTario al lor nafetre ,. al lorcrefce- 
re , e al lor vivere nella novità della lor Vita 
fcpraputtorale, ed eroica. Ed ecco: Craier lor. 
natilii numguam indigeni poculit ;. La Conca del 
Fonte , che (empre vttfa ; e chi ad ellb beve,. non 
ha bifogno di altre bevande. Ecco; /tctrvus tri^ 

tifi vallatut liliit. Il Granija cerchittodi Gigltv 
che fempre tìorifeono col nodrimeoco di quel. Pa- 
ne. Ed Ecco la Poverella Spofa , * Regina ,. cioè, 
là Chiefa nel mezzo diCr, eisé, nel fuo Crem. 
bo, provveduta di celcAc citiilima Vetiovagliz: 
per tutti, i. Ioni Cari eh’ ella pattorifee, e. chee 
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Come Majre tien Temptc in feno. Quando non 
di altro folTe flata dal fuo Dil«t(o provvedala 
la Spora : per quel Fonte folaineaie , per quel 
pane, ella dir li potrebbe ricca fopra le ricchez- 
ze di tolti i Regni . 

Palliam ora ad altre Bellezze, che per efler 
Mllezze di Regina , Bellezze non fono , ma 
Grandezze ; e perché nelle gran Donne non i 
poco fpeitabile il collo, attorno del quale, e dal 
Suale l^ra le vicinanze fi veggono talvolta pen- 
dere i Tefori , qnal’ é il Collo della Faflorella 
Regina ? Ccllum tuum fitut lurris tburnet . 7. 4. 
o come detto aveva di fopra; Collum tuumfickt 
turris Dtyid , gut tJifictta ifi cum fropufna. 
tulis, MiUe clypei ftndenttx re, cmnii armalu. 
rt fcrtium, 4. 4. Il tuo Collo dice lo fpofo Gi- 
caute b come una Torre di avorio, ciod, com’ 
era la Torre di David, edificata co* Tuoi ballio- 
ni a regola di militare Architettura , da cui pen- 
devano per abbellimento e Scudi, e Armature, 
«Archi , e tutto il duro Arnefe de* Forti in 
Guerra. Ammirabil Collo di Pallnrella sì pau- 
rofa un tempo, e tanto delicata / Ma che Cello 
e quello I Eipugnata la Rocca di Sion , David, 
ijyira la voragine di Mello., fece edificare di 
Marmo lifeio, agguifa di Avorio, una Torre , 
^he guernita a modo di Armeria, fervir potef- 
le di folìegnoalla Rocca di Sion, chele fopralla- 
va , e di ficurezza alla Città di Gernfalemmc , 
che le foggiaceva -, e all* una , e all* altra di Sen. 
tinella, e di Guardia. Collo della Padorella Re- 

f ina b la fermezza della foa Fede , dicono gli 
•fpofitori^,- perchb la Fede, Cccome foggiace al 
Capo, eh’ d il Diletto Spofo, così fovralia a tut- 
W le Membra, ch’b il fuo Regno i e perche la 
“de b quella , che per tutto il Regno agguifa 
di Collo fa coirete 1’ alimeuto, e io fpirito j 
perchd la Fede è quella, che veglia a fare tutte 
1 * Scoperte j e tenendo a dovere tutte le balle 
paifioni dell Uomo, di Armi a difefa contro tut- 
ti gl Inimici ci gnernifee ; perciò è, che il Col- 
Io della Padotella b alTimiglìaio alla Torre di 
David fimbolo dell’ invitta nodra Santidima Fe. 
de . Bel Collo per tanto b il tao Collo, o Pado- 
. Regina , a cui fcrvon di vezzo, non piò 
'ricciolini , o collane ; ma Armatore, Scudi, 
Archi, e Saette, ed edb, quanto fopra la Vo- 
ragine iufernale fi edolle, tanto all' Empireo fi 
avvicina. Ni in Torre sì fatta manca chi vegli 
in prefidio, fegnita a dite il Diletto.- Otuli tui 
fitut fiifetnt in tìefibon , qux funi in pottt filix 
muhitudinis. 7, 4. Gli occhi tuoi fono come le 
pefehiere della porta m^giore , e pili' battuta 
dalla moltitudine della Città di Efeoon ; Città 
un tempo Capitale de’ Moabiti, pofeia efpngna- 
ra da Ifdraele, Città de’ Leviti nella Tribù di 
Rukn . Sembrano sforzate , e improprie quelle 
ijmilitudini •, mi oh quanto fono effe dottrioa- 
'li , e profonde / Due Fonti nella porta snaggio- 
^ re di Efebon (correvano, e cadendo in due gran 
^ Conche, formavano due grandi pefehiere. Foo- 
li, e pefehiere infieme fon gli occhi nodri, p<f. 
ghiere a ticeverc le fpezie , e 1' ioiinagìai degli 


oggetti , che fi prefentaoo a vifit , c pofeia che 
agguifa di pefcioliui ci guizzano in Teda : fon- 
ti a verfar lagrime fopra tutto ciò, che nel Mon- 
do vediamo . Or perchè la Padotella di tutto F 
ampio Marc di quedo Mondo altro veder non 
ama , aitro mirar non cura , che la foa Pefea 1 
eletta, quella pefea, dico, di cui a’ fooi Apo- 
doli Pefeatori dilTc il Diletto: l'tniit pofl mi , 

CS- fétixm v»t fitti pifeatorts hominum. Matth. 

4. ap. Perchb fopra tal Pefea la Padorelia at. 
tentilTima verfa e lagrime , e preghiere incef- 
fanii,- perciò b, che gli Occhi di lei fon Occhi 
di Regina, ma di Regina attenta al fuo dato, 
pìeiofa a’ (noi cari ; e coll’ attenzione in rice- 
vere ciò , che viene di fuora , e colli pietà in 
veifar quel, ch'b fuo, adempie le parti tnttedi 
una gran Dominante . £ chi tanto ifpettar po- 
teva da una Pecoriia? Non difuguale al Col- 
lo , c agli Occhi b il Nafo della Padorelia, a 
cui il Diletto fa qued’ Elogio Nxfus luui fitut 
turrii Libxni, qux rtfpixil comrtpxmxfcum . ibid. 

Il tuo Nafo b fimile alla Torre altidima da Saio- 
mone fabbricata nel Monte Libano, e fabbrice- 
ta alfine di fcuoprire io lontananza i moti del 
torbido Datnafeo, e odervare gli andamenti del 
non mai pacato Regno delia Soria. Il nafo nel- 
l’Uomo é fupplemento dell’ Occhio; perchè do. 
ve non arriva la Vida, attiva I’ Odorato; e tan- 
te fono le cofe occulte, che coll’ Odorato fi fcuo- 
prono , che fe l’Occhio delle cofe palefi , l’Od». 
rato delle cofe fectete Efploraiore può dirfi . 
Belli pertanto fono gli Occhi tuoi , o Regina , 
perch’cin pieni fcuo di Attenzione, e di pietà ; 
ma non roen beilo è il tuo Nafo, peich’ elio c 
pieno di Sagacità, e di Accorgimento , e tu per 
elfo piena di Avvedutezza , e Difereziooe , da 
Regnante ben cerni ciò che fa di Cielo , e ciò, 
cb« fa di Terra : Ciò eh’ b Verità, e ciò eh’ 
è errore : Ciò eh’ b (aera Scrìttara , e ciò eh’ 
b erefia c bedemmia. Perchb finalmente a gran 
Regina gran Teda bifogoa : Caput tuum fitut 
Carmilui, & tetri x txpitit lui fitut purpura Ri- 
is vinSia tanalibui . 9. Il tuo Capo in gran- 
ezza b fimile all’ Erbofo Carmelo , • le tue 
Chiome fono agguifa di Manto reale vergata d’ 
oro, e lidaio di argento; perchè 1 taoi Capel- 
li, cioè, i tuoi penfieri , non fono più Capel- 
li di Spofa contemplativa , fono Capelli tirati 
fu , e legati con Nadti di_ Valore da Regina 
bellicofa; e la tua Teda, cioè, il tuo Gover- 
no , non b più Governo di famiglia , è Gover- 
no di Regno, « perciò c Governo quali Carme- 
Io alto fopra 1 ’ altezza di ogni Monte vicino ; 
e provveduto di foraggio fopra ogni Monte lon- 
tano . E dove trovar fi può Teda maggiore di 
oueda ì Tali fon le Bjllezze . che nella Spo- 
la commendò 1 ’ Ammirabil Diltito , e per far 
meglio intendere , che le Beliezze , cn egli 
commendava , eraao Idee, non cenere di Spt^ 
fa , ma Idee graadiofe di Regina , agonie r 
Statura tua affimilata tfl patmx . v.T'n f«i 
molto crefeiuta, da che io ti ho (potata, o mia 
Fecoraja , ma tu crefeiuta lei agguifa di Palma, 

perchè 


ut. 
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perchè da me rigeoerara in Virtù ^ nafcerti ia- Palma Regina , dica meco , che il Diletto Crcr- 
guerra, crefcefli alle Vittorie , e tua Calla > e cifìlTo è un Diletto fìngolarC) Ji on Diletto am— 
tuo Soglio altro non mai fu, che i tuoi Trionfi, mirabile ^ che dalla fai Croce fa nafcere PaU 
Chi vuole intenJere 1» Verità- di quefia mia» me, e Corone; e di Palme « e di Corone riem. 
Sp ega-iione , miri la Ch'efa, « fe , e Roma, e pie il Cielo , e fpoglia V Toferno . O Diletto» 
riren^e, e tante Provincie, e Regni, altro non Ammirabile , chi a te di buon cuore Doa fot- 
looo , che Germogli , e Frutti di quella gran, temette il collo, e 1’ ardire ?' 


LEZI O NE X X X E 

Sopra la Cantica XIV, 

cji afeendìr, per dejertum ?. Cant; C., 3 . v. 6,. 

• \ 

Come verfo il Dilette Ammirabile portar fi debba ogni Anima, full*' idee 
della Pallorella de’ Cantici .. 


Ro fono le- nrpofie, che i Santi, e- 
^ ^ * Dottori tutti danno comunemen. 

te- alla fuddetta interrogazione : 
^ Ojtt€ efi ijìaì La prima che la 
Doana , la quale va per il Difer- 
to follevandofi :- Situt vìrguìa fu- 
mi tu aromatìbuS‘ myrrhu , C>* thuris , Cr unì- 
Ttrfi pulvtris pigmtntarii- . j. 6. agguiia di leg- 
giero odoroniutno fumo di Timlatnx fia quella 
Vergine ^ che dopo il Diletto ha il' primo nodo 
nella fublime Reggia< di Dio. La feconda rilpoda- 
è che da quella Chiefa-, che come fuo Regno ven- 
ne il.Diletto lìngolarmente a formare in Terra. La 
terzarifpoda è,, che fia ciafeon’ Anima, che full’ 
Idea della Padojella elegge di edere dell’ammira- 
bil Diletro ffgoace e Amante la Vergine come 
Madre, la Chiefa univerfale come Spola , T Ani- 
ma particolare come Figliuola di Spola , e Cónfor- 
te-di-TalamOi e di Regno.Così fenza difparere ri- 
fpondooo i fagri Maedri ; e.fecoodo quederifpode 
vanno adattando ora alla Madre,, ora alla Spofa , 
e oralla Contorce tutto il Cantico di Salomone^nè 
guelfa varietà di Tema e di Spiegazioni- dee recar 
maraviglia; imperocché, edeudo, permioavvi-- 
fo ,. nella perfona della Pallorella figurata tuttala- 
Natura umana, queda, chea tutti noi è coma, 
ne , comune a tutti- noi fa- quel-che di lei fi di- 
ce , e benché nói fra noi nella nodra individuazio- 
ne fiamo Qiveriì,. in quel nondimeno,, eh’ i di 
Natura , tutu del pari conveniamo nella diver- 
fità dille noitre perfone . Polla pertanto la Ve- 
rità di quciic rifpode , avendo^ noi fin’ ora nel 
nome ddia Padorella conlìdérata abbadanza la 
Chiefa onivcrfale ; e dovendo nel fuo giorno 
confi'lerare la gran Vergine Madre, oggi confi' 
dcrar dobbiamo ancora uft poco l’Anima di eia- 
fcun di noi, e dir con ammirazione,. Ed c pur 
vero, che io eder polla quella Padorella felice, 
a coi fu detto : ^<am pulebra es , Cr decors- 
charijfima in dtlìcus ? 7 . 6. Taot’ è , Padorel* 
le amate ; tant’ è : queda è P Opera dupcnda 
del notlro ammirabil Diletto ; quella è la Ma- 
lavigUa della Gente celelL* > che interroga f 


Qux tfl ìfla I quedo fia il Téma dellt^ nodra. e^- 
levaziooe di Spirito, e- incominciamo. 

Spiegaodò fopra ia Chiefa il Cànticodi Salomo- 
ne , in quattro lUti diverlì confìderammo la Pa> 
dorella cioè', in iflato di Schiava deforme ; in: 
idato- di Spofa belli (lima ; ip illato di fecondidìtna; 
Madre, e in illato di bellicofa Regina ; ora per i‘> 
(piegare l’ illedb Cantica fopra- 1’ Anima oodra, 
coohderar dobbiamo- la Padorella in idato di Peo- 
catrice , in idato di Giullificata , io idato di Con- 
templativa, e in idato di Etlatica fvenuta; allo-, 
ra- confiderammo 1’ Opera del Diletto già total- 
mente compiuta ; ora cnnliderar la dobbiamo' 
come Opera , che tuttavia, va compiendoli ia 
noi, eche- tuttavia è in nodramano: e per in- 
cominciar qualche cofa . La Padorella io illata- 
di amara ferviti! , follevata dalla. Fede , e dalla 
grazia preveniente diceva : OftuUtur mtofculo oris. 
Jui,. La Padorella peccatrice lolle vata dalla Fede,, 
e dalla grazia preveniente pianga , folpiri dal- 
le catene del fuo peccato, e dica; 0/culetur me- 
o/culo oris fui ; quia, mtliora funi ubcru tua vino - i-. 
r. la fono Peccatrice , e come Peccatrice io- 
fon lorda , io fono- nera , io fono in catena .. A-. 
quello dato condotta mi ha il Vino, e 1’ ubbriac-. 
chezza- de’' piaceri , de’ beni terreni , e delle 
mie palfioni , e ora mi accorgo- dove vada chi-, 
non fofpLra al Dclìderio de’ Colli eterni-.. Ma per- 
chè lo, che Voi, o Diletto-, liete pietofò; per. 
ché Voi date il bacia di Riconciliazione a chi. 
vi chiede perdono , perdonate a me, che a Voi 
mi rivolgo da’ miei errori , e llaoca- delle ub- 
briacchezze mie fofpiro al bacia della vodra Pie-- 
tà, e alle Mammelle della- vodrado^ia Natura 
umana, e divina ; del vodro doppio Tellamento, 
Vecchio , e Nuovo ; della volita Dottrina , e 
del vodro Efempio, della vollra grazia , c del-- 
la vodra Gloria , da cui meglio , ed oh quan«. 
to meglio, che da tutte le follie umane,, iafa-. 
rò quali Bambina pafeiota , e- nudrita ! Qued* 
efercizio di Cognizione , e di Pentimento ,• d£ 
Delìderio , e di Speranza, è il primo efeKÌ-ziu 
che la Paliorale di Salomone infegna alla Pa« 

ilo- 


ì 
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Sorella peccatrice . Ma perché ogni buon afFet- 
tO|C defideiio, che fi <oncepifca , fa noni ac- 
compagnato dall’ Orazione t ^ come no Gcrmo- 
clio fenz’ acqua, che collo inaridifce^ perciò la 
Pafiprclla peccatrice aggiunga,* Oleum *ffu/um 
nomen tuum , i. 2. Varj loflo i ‘.Noini delle 
Creature, che tirata mi -hanno a quella deforme 
catena;. ma or che fon difiogannata di elfi tut- 
ti, or che conofco, che non v’ è Nome ptòfoa- 
ve, più odorofo, più potente, più facro del vo- 
lito, che Grillo vi appellate, a quello folo vo- 
glio correre, e i (oli fìaifami, le fole Unzioni 
del voftro-fpirito voglio cercare, e oh me feli- 
ce , fé una volta arrivar pollo a quello mio de. 
diderio/ ma come vi pollo arrivare, fc io lega, 
ta ad una catena nulla polfo da me ? Deh Voi 
pietofo , che a ciò deliderar mi muovete , com- 
pite l'opera vollra: Trght me polì re, inodorent 
u»guentorum tuotam curttmus , l. Liberatemi 
dalla mia prigionia, traetemi colla vollra grazia, 
■ed io a voi correrò con tuttala mia polla. Tien- 
ti forte in quello efercizio, o Pallorslla caduta, 
r 'M)i va le lagrime, raddoppia i fofpiri , n non 
dubitare, che il tuo Callo Diletto non fia per 
aiutarti. La Pallorella dopo quelle prime paro, 
le efclama con tripudio, e dice: lo fono afcol- 
tata: IntroJuxit me Rex in cellaria fua ! a. j. Il 
Re Dileiro mi lia prefo per mano , fuor di ca- 
tene mi ha melTa , c mi ha introdotta nella guar- 
daroba , nelle Difpenfe delle lue Miferazioni , 
ne’ Sacramenti delia fua Grazia, e quiiu, do- 
ve il Defiderio de’ Golii eterni incominciò ad ef- 
fer mio Diletto ! ed oh qual Diletto i il mio 
Diletto ! Ed ecco la Paflorella peccatrice fuor 
di catena, ecco la Palloretla riforta dal fuo pec. 
cato , ecco la Pafiorella giullificata, e perch ef- 
• fa ^ giullificata con quella Grazia fantilicante , 
eh’ è participazionc della Natura divina, eccola 
Pafiorella peccatrice fpofata in f uniculis Adam , 
èn viìKulis charitans. Of. 11. 4. e perciò. 

La Pafiorella in novità di Stato, entri inno- 
vita di Vita, e in nuovo efercizio di affetti di. 
•«a colla Spofa de’ Cantici: Exultabimucy O ix- 
tabìmur in re, mtmores uberum tuorum. i. q. al- 
la memoria di quel giorno felice, io cui nfciidi 
«arena, alla ricordanza del contento, chepruova 
chi dal Diletto è fpofata , io dimenticando ogni 
altr’ allegrezza , io Voi follmente , o mio Spo- 
fo , gioirò, efuiterò colle mie Compagne Spofe 
vofire Anime fante , -con elle di Voi folo vivrò 
allegrilTima , nè l’ allegrezza del nnovo mio (la- 
to potrà farmi dimenticare della bruttezza del 
mio fiato antico , e della Grazia da Voi ri-, 
cevuta , o Diletto : Nigra^ nigra fum , jtd fot- 
mofa. 1. 4. To fon bruna, e pur fon bella. La 
mia nafeita , il mio peccato nera , e deforme mi 
fece; bella, e formofa la Rigenerazione , e la 
Grazia mi ha refa ; ma io per effere ancor più 
bella, quanto nera fui. per peccato, tanto nera 
effer voglio per penitenza . La penitenza farà il 
■colorito della mia Bellezza , e il brgno Manto' 
della penitenza, farà il Manto, e la Vede del- 
le mie Nozze . Ma perchè io fono volubile , io 


fono incofiante, Voi « o Diletto , per fermar 
quefia mia incofianza , conducetemi oe’ vofiri 
più intimi Gabinetti ^ introducetemi nella vo- 
ilra maggior <onfidenza , e fe fpofata mi avete 
nelSacramento della Penitenza, ammettetemi an- 
cora al Sacramento dell’ Encarifiia , dove Voi 
rifedete colla pienezza delle vofire Grazie , e a 
noi vi unite colla vollra Carità : Indica mihiu- 
ói pafeas , ubi cubes in rheridie ; ne velari inci^ 
piam pojì gregei foddlium tuorum, t, 6. fn eer- 
tamente aniniofa la prima Pafiorella , che arri- 
vò a dir tali parole nll’ eterno Tigiinolo; ma i* 
animofità di lei altra non fu , che grandezza di 
Profezia fopra la felicirà de’ nofiri giorni , ne* 
quali è divenuto efercizio del nofiro fiato , ap- 
prelfarci, l’entrare là , dove il Diletto e di mez- 
zo giorno , e di mez2a notte , e la matrina , e 
la Kra lì trova io Perfona , e «i afpetca uonall* 
Udienza follmente, ma alla confidenza più in- 
tima , e all’ Unione più firetta di comunio- 
ne, e di carità; onde le Pafiorelle nuove rlfpon« 
der poflono alla Pallorella antica: Tu dimanda. 
Ili, dove fi tratteneva il Diletto; ma a te non 
fu data rifpofia ; perchè la rifpofia della tu» 
profetica , ed enfatica interrogazione era a noi 
riferbata , che del Diletto già venuto godiamo i 
favori, e le co.ifiienze più fegnalate. Paftorello 
deir Evangelio , fappiate conofeere la vofir» 
forte . 

Ma perchè le Pafiorelle giufiificate fono già 
Spofe, e come Spofe, attender devono alle Bel- 
lezze, agli Ornamenti, e agli Odori, perciò fen- 
tan effe ciò , che la Pafioraìe ^i Salomone loro 
preferive . Il Diletto molte volte loda la fna 
Spofa, e lodandola infegna qaar«iia effer deb- 
■ba , e come debba formarfì . Ond’ io raccoglien- 
do io breve tutte le Idee delle lodate celefii Bel- 
lezze, dirò così. Sia bella , fia leggiadra , la brn- 
na , e penitente Pafiorella , e to primo luogo 
impari rafiettatura di Tefta, e perchè i Capel- 
li , e le Chiome delia Spofa de’ Cantici altro 
non fono, che i Penfieri , i Eantafmi , -e le ca- 
re di lei ; perciò sì fatte metafòriche chiome 
fiano affettate ■: Sicut purpura tegit vinÈia ct^ 
nalibus , 7. 5. come un Manto reale vergato 
tutto a rabefehi d’ oro, e d’ argento, e ìe varj 
foDoi penfieri, effi non fiano fciolti , e vagabondi 
per il Mondo fenfibflc ; ma fìan legati con legge, 
fiati raccolti entri dentro regolate mifurc , «nel- 
la Porpora della Carità faccian vedere , uuaoto 
ben comporto fia a tutti i colori la Fantafia, la 
Mente, e Io Spirito della Pafiorella Spofa di 
Criflo. Sian belli gli occhi fuoi , e perchè gli 
occhi fono fimbolo delle intenzioni, e delle mi. 
re interiori , gli occhi fuoi lìan occhi Columbi- 
rum. 1. 14. di Colombe, che non fi fi fiano , do- 
ve il piede fi macchia, che di làfuggono, dove 
brutto è r andare, che la folo mirano , dov’ è 
bello il rimanere,’ e nella corrente deli’ Acque» 
e delle cpfc fugaci fi fpecchiano , e femplicità » 
e purità imparano. Sian belle le fue Guance j 
ma per effer belle fiano Jicnt turturis, i.p. Co, 
me Guance di Tortora fimbolo di Fedeltà, che 
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fe non ripoCin* vicino al caro Compigao , cio>i 
vicino al Dilttto Crocififlo , ripofo non hannoe 
^uaG vedove piangono la lor folitudine. Sia bel* 
lo il fuo Nalo Gmbolo di Pendenza , e perciò 
lia: SicHt turris David. 7. 4. come la Terreni 
Salomone fatta per oilervare , e fcuoprire i mo- 
fini •• e per infegnare U coolideraziona , a 1 ac- 
«orgimenio, che ufar dee la Paftorella Spola , 
in prevedete le cole futnte , in provedere alle 
cole prefenti , e coll’ odorato a ben didingnere 
la fallacia dell’ apparenze - Siao belle le fue lab- 
bra, porte della Mente, e del Cuore, e pet*>ò 
(iano : Situi villa taccinta , 4. J. Come Falcia 
di porpora , che quanto i più ntta tanto i più 
bella, c quanto b più bella , tanto è più abile 
a falciare , e a cuflodire 1 ’ Anima , e il Cuore, 
affinché non fi verC troppo io parole, e falcia- 
te fempre e turate trovi le labbra. Sia bello il 
fuo Collo, embolo di &rvitù,e di Tolleranza, 
t perciò fia : Siiut mmilia . i, 9. Come Colla, 
ne, che legancon vezzo, e vezzofamente legan- 
do fimMeggiano nobile, e geoerofa Obbcdien- 
ia . Sia bello il fuo Petto , leggio di Fortezza ; ma 
per elTer bello, fia.- ihui dut hiiinuli taprea. 4. 
5. timido, ritrofo, e rifervato , come due Ca- 
prioli , che colla fola foga fcanlano tutti i peri, 
coli, c vincon tutti gl’incontri. Finalmente la 
mia bruna, e penitente Paflorella fia tutta odo- 
rofa ; ma l’ odor Ino fia Situi ■virgulafumi tu 
aromaiibut mjmba , ©• ihuris , Cr uni\erfi pul- 
vtrii pigmintétii . 6. Come forno dì Timia- 

ma com pollo di lutti 1 corpi odorofi , che fa ja fqa 
traccia verfo il Cielo , t fimboleggia quell Ani- 
ma , che ardendo nel fuoco dell incomparabile 
ino Amore, nulla fa, nulla dice, che odore non 
Zia di Paradifo. Tal elfer dei, (e a me vuoi pia- 
cere, o Pallorella, e affin, che tale tu elicer pof- 
fa Muunuias aurtas fatiimui libi vtrmitulaiat 
aratui». I. IO. Noi ti faremo le catenozzc , gli 
anelletti, e gli orecchini di filagraoa d’oro, « 
d’argento, e tuoi Orecchini faranno le mie pa- 
role , che tu aver fempre dovrai ali orewhie , 
per non mai udire altre Voci, che le mie. 

Quelle fono l’idee , folle quali il Diletto va 
formando la fna bruna Pallorella; ma perehegli 
% un Diletto affatto ammirabile , e fingolare ; 
perciò è, ch’egli vuole, che la fna Spofa, non 
folamente lia tutta bella , e odorofa nella fua 
Penitenza ; ma vuole ancora , eh ella fia con- 
templativa , ed ellatìca nel foo Amore , e per 
fapere quali fiano quelle contemplazioni , quell 
tóafi, per le quali b condotta la Bella, balla folo 
feorrere leggiermente le lodi , ch’ella dice al fuo 
Diletto, e gli fvenimenti, che nel fuo Diletto 
ella parifee nel foo Idillio; iroperocchb quelle 
lodi altro non fono , che Contemplazioni , e 
quelli fvenimenti non altro, eh’ Ellafi e Rapi- 
menti d’ Amore, e per tutte quelle beatiffime te- 
nerezze b fatto il Cantico de Cantici . In fecon- 
do il coflome della mia debolezza , accennerò i 
Capi delle llrade, e ciafeuno per effe s’ inoltri 
quanto vuole in quella tenerilTima Scuola di Ah 
Tetti. Tre volte (venne nel fuo Epitalamio la 

* I 


Paltnrella, perché comeiooffeivo, tre volte con. 
templòil Diletto indivcrfa pofitora di Bellezze, 
c di Lumi , ciob, ìu pofitora dì Spofo in Ban. 
chetto, in politura di Morto di Sepoltura, e in 
pofitora di Riforto in Trionfo. Coutemplolloin 
politura di Spofo : im attubilu fuo. 1. ir. allor- 
ché ufcilo egli ìamquam fponjm de ibalamofuo, 

Pf. 18. 6. Come Spofo dal Talamo del Paterno 
feno fi potè al Banchetto delia nuova vita urna, 
na, jMr allaggiare tutti ifapori della noflra Ter. 
ra , Terra di maledizione, e di eflermioio. Bel 
vederlo in Tavola fra le atroci vivande di que- 
lla Vita, con animoliiù da Gigante, avventarfi 
alle vivande più amare , con fermezza di cuor* 
invitto apprelfar le labbra affetaie al formidabil 
Calice de’Sudoti, de’ Travagli, della Povertà , 
delle Ferite , del Sangue , e della Morte più 
cruda, e dove la crudezza del Banchetto era più 
orrenda, ivi palleggiar con più brio. La Palto- 
rella Spofa lo contemplò in tal pofitora , e com 
lemplandolo dille: Oh quanto b belio il mie Di- 
letto in banchetto; ma oh quanto nuove, quanto 
fiogolari iono le lue Bellezze! Egli b Fajtitulut 
mynha. i. iz. un Mazzetto di Mirra , che per 
(anare il guaflo nollro paiico, di fole amarezze 
fi pafee. Egli é Btirut lypri , jj. no Grappolo 
di Cipro Balfamo eletcilfimo , che per condir 
fatte le nollre putredini , di (olo fudore fi nu- 
drifee . Egli é Situi malut inttr Ugna Jilvarum. 
a. }. Come un gentile Albero frociifero fra le 
infelici , e fpinofe Bofeaglìe della Terra. AIP 
ombra di quell’ Albero , che colla fua protezio- 
ne ricuopre il Mondo lutto; all’ ombra di quella 
Pianta beata, che co’ Frutti della fua Dottrina, 
e de’ fuoi Elempj rinnova le vene , e muta il 
fangue di rutta la gualla umana Natura , io lun. 
gamente ho defidèrato dì arrivare , cd or che 
arrivata vi fono, oh quanta di tal Ombra : oh 
«puanio ditali Odori, oh quanto di tali non più 
vedute Bellezze io fono contenta / Sum umbra 
iUiui , guem dt/idiiabam, fedi, & fruéìus t/ut 
duUit guiiuri mto, ih. Cosi dille, covi contem- 
plò ella nella novità di quel Palio, Beila novi i 4 
di quell’ombra; la lai Contemplazione fu in 
trodolia in ttllam ■uinariam . 2. 4. nella Fon- 
deria de’ celefli Liquori , e qui fu , dove il Di. 
letto folto la teda della cara Contemplativa po- 
fe la finiHra mano , ciob, la tenne nella Coniein. 
plazione dì tutti i Beni di Natura , eh’ egli col- 
la finidra diffonde .- Lava e/ut fub tapiit mto , 
a. 6. qui fu, duve io' atto di abbracciarla calla 
dedra follevolla alla Cootemplaziane de’ Beni di 
Grazia , e di Gloria , che colla dedra egli dif- 
penla , e qui fu , dove la felice fveune la prima 
volta , col fuo primo fvenimcDto in eda/ì di 
cuore , e di fpìrito , dal primo dato di Vita 
purgativa entrò nel fecondo di Vita illumina, 
riva, e chi con lei vuole beatamente fvenìre, « 
da fe eder divetfo, fotto 1 ' Ombra dell’Albero 
della Viu, fegga all’ Aura dello Spirito Santo, 
e contempli tutto il Banchetto del Diletto , 
cioè , tutta la Vita di lui in Terra, e alla con. 
lemplaz'onedi tanta Bellezza, c di tanto Valore, 

di un- 


Lezione XXXI. Sopra la Cantica XIV. itj 


di tanta Grandeaza , e di tanta Povertì , di lao- 
u Affabilità, e di tanta Sapienza, lafci che il 
cuore coDcepirca qne’fentimenti , e Onpori , che 
la Grazia fnggerifce a chi lì efercita nel Mon. 
do interiore ; e allora fentirà qoal Ga la Paflo- 
rella, che fi defcrive nella Cantica 

Ma fé bello connparve il Diletto in Banchet. 
to, molto più bello , e ammirabile comparve 
nel fepolcro già morto. Ufcita dal fno primo 
fveoimeoto la Spofa, odi la voce del Diletto, 
ed oh qoal voce fu quella / Sur^i , dille il Di> 
letto. Surge, prtpera amica mea , columba mta, 
formtfa mta , €5" veni, a. io. Sorgi , o mia A* 
mica, già Spofata colla mia Grazia ; forgi , o 
mia Colomba , già a (lato di femplicità , e di 
folitndine ridotta; forgi, e mia Bella, già ador- 
na de’ miei Doni fnperni ; forgi , edifpanti afe. 
guirmi : Jam hytmt tranfiit, tmbtr abiit, O" re. 
njit. II. Già paffato il crudo Inverno dilla 
mia PalTione, e della toa antica catena; già il 
Ciel torbido, c adirato fin da’ giorni di Adamo, 
per la mia Redenzione incomincia a rafTerenar- 
li: Flores tpparuerunt in terra nojira . iz. Già 
incomincia a fpuntare la novella llagiooe della 
finovata natura : Tempus putationit advenit . 
ibi. Già b tempo di recidere i Germogli della 
rea nafeita, e della origine viziata : P'e» turiu. 
rii audita efl in terra nelìra . ibi. Già la vedo- 
va Tortorella della mia Chiefa nella fua Prima- 
vera ha fatta udire in folitudine la voce del Tuo 
lamento fopra di me fuo Diletto già inorto ; 
forgi per tanto, o_ mia Colomba; Èt veni in fé. 
raminibur pena , in caverna maceria, 14. Evie- 
ni a fare il Solitario, e Contemplativo tuo Ni- 
do nelle fenditure delle mie ferite, nello fpeco 
del mio Sepolcro, e del mio petto aperto; e 
qoivi : Offende mihi facitm tuam; fammi vede- 
re per me lagrimofo il tuo Volto: Sonet vo* 
tua in auriiut meit . 14. Fammi udire fopra di 
me la voce del tuo gemito, e col gemito, e 
col pianto dichiara, che tu fei mia Spofa , ed 
io ancor CroeifilTo fon tuo Diletto. Sulla tene- 
rezza di quelle parole fi fermi a contemplare 
per un poco il Diletto in politura dì morto, 
chi vuol patire qualche fvenimento di carità . 
1 ^ Paftorella entib nelle feifiure della Pietra, 
cntrb nello fpeco della rovina; ivi contemplalo 
Spofo, non pi il qnai’eia in Banchetto tutto Gra- 
zia , e tutto Bellezze , tatto fuoco' aU’ardna fna 
magnanima Imprefa ; ma tuitoferite, tutto fan- 
gne, tetto lividure , e gridò : Revertere , dUe- 
ne mi ; fimilit ejlo carnea , binnulome cervo 
fum. 17. O Diletto, che con velocita di Cer- 
vo feendefti da’ monti delia tua eternità, parar, 
rivare a me in terra; deh , con pari celerità tor- 
na fii da’ profondi fpechi della tua.Morte > e ti 


fovvenga della tua Pailorella . Oimd ; In leSuh 
meo tuajivè , fuem diligit anima mea,- g u alivi , 
Cf non inveni , i. Nel letto del mio dolore , 
nel nido della mia folitndine, ho cercato il mio 
Diletto ; i'ho cercalo per la Città , e per le 
Ville.* ma l’ho cercato io vano. Mifera, che 
farò fenza il mio Diletto? Anzi Paftorelia feli- 
ce , che fai sì ben dolerli c di tanti dolori , 
che fono nel Mondo , tu hai fcclto il migliore . 
Fia quelli Affetti, io quello efercizio di fpiri- 
to, arrivata l’ora,, che al gemito delle contrm- 
plitive Colombe fucceda il contento , gli com. 
parve il già riforto Diletto. Ella corfe ad ab 
bracciarlo, fra le foe braccia fvenne la feconda 
volta; col fecondo fvenimento della Via illnmi- 
nativa entrò nella Via unitiva, e alle brune Pa. 
dorelle ìnfegnò il Tema, modrò il Campo del- 
la tenera, ed ellatica elevazione di Spinto. 

La terza politura finalmente, in cui Ellacon- 
templò il fno Diletto, fu la pofitura di Refur. 
lezione, e di Gloria; e perch’ella era già fol- 
la Via unitiva, ch’b tutta Via dì Affetti, per- 
ciò h, che nella Padorale dal capo terzo fino 
all’ ultimo, altro non fi legge, che lodi fcam- 
bìevoli dì fempre piò ammirabili Bellezze ; che 
fcambievoli inviti or all’Orco, e or’ alla Villa; - 
che fcherzi amorofiffimi di modrarfi e poi na- 
feonderfi , di udir’ e non rìfpondere, di picchia- 
re e poi fuggire; e Dialogif^mi io folicudiue, e 
preghiere , e lamenti , e incontri , e invenzioni 
di Amore , con coRi quegli altri avvenimenti , 
fra’ Quali d^ la Rìfurrezìone dal Sepolcro, do- 
po 1 Afeenfione in Cielo del Diletto, e dt^ la 
Venuta dello Spirito Santo , la Chiefa Spola 
contemplativa, Spofa illuminata , Spofa edatica , 
militante, e guerriera ora fi trova in afpetta- 
zione della feconda Venuta dell’ ammirabil Dù 
letto, e della perfetta Dnìonc, e Vita beata, 
ciod, fin che la Padorella fra le amate braecia 
fve^a la terza volta, e fopra lei fvenuta, c dal- 
la Terra ufeita rifuonin per l’ aria le Voci , e 
le Maraviglie : efl ifla^ , qua afeendit de de- 

ferto , deliciit effluens , innixa ftpet dileSlum 
fuum? 8. Qual Figlia i gueda , che vien dal 
Deferto , e pur’ b sì ricca di Grazie , e di cele, 
di Bellezze/ Qual Donna , che dalle foe gneric 
in terra, da Regina, appoggiata al fu» Dnetto» 
viene a trionfare in Cielo? O Padorella bruna 
ancora , • combattente nella Valle del pianto , 
contempla le Belle maraviglie del tuo Dilette; 
e negli Avvenimenti, negli Amori, nell’edali 
delta Chiefa tna Madre, ammira le belle fpia- 
nate, che a tntta l’ Elevazione di rpirito a te 
ha fatte il Diletto ammirabile, e impara ornai 
a fvenire a tutta la Terra, e afpectare, che il 
Diletto per te venga a bui Regina. 
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LEZIONE xxxri. 

Sopra la Cantica XV., 

Surge , frofera amica mea y, cohmùa mea y. formofa meay&* 'venl’. 
• Cant.. cap^ z. v.. ló. 


Come nella. Paftorella defcritta (ia 

f L Diletto ammirabile fa alla fua. Padorel- 
la un grande invito, e con qnella, dirò 
cosi , impazienza , eh’ b propria di un 
ATI grande Amore, la punge, e la fprona a 
far preilo , e per pih affrettarla , idope. 
ra tre amorouffime appellazioni di A. 
mica , di Colomba , e di bella : Surgi , 
proptrtt amica mia , columba mia , formofa 
mia, & reni. Felice Partorella , a cui tali co. 
fe . e da tal Diletto avvengono / Io teco mi 
rallegro dell’ altezza ‘di grado, a cui dalla tua. 
catena antica flupendamente arrivaili.. Ma pter* 
chi in, te i fagri Maeflri , e Dottori riconofeo- 
co non una fola, ma tre diverfe Figlinole, Fi- 
eliuolc grandi,. Figlinole di grand’ Im prefa , io. 
dev’oggi ripartire in tre patti quel ,.che di te, 
cioè, della Natura umana, è detto in comune 
nel Cantico di Salomone . La prima, parte di 
Amica giuftifìcaca , e Conforte , b quella , che 
di ciafeun’ Anima in particolare fi dice .■ la. 
feconda parte dì Colomba eletta ,. a feconda 
ì quella , che della Chiefa Spofa dee univer- 
falmcnte intenderfi . Ma la. terza parte di Bel- 
la a chi la daretn noi? Gran Vergine Madre 
gradite , che io con tutti i Santi almen per 
oggi vi accenni nella» Pallorella , e avendo f 
dell’ Amica , e della Colomba già detto abba- 
ffaora , ancor della Bella dica qualche cofa , e- 
canti fingolarmente di Voi quel ,. che. di piti 
fingulare fi trova nel Càntico de’ Cantici .. In 
sì bella occupazione interiore folleviamo ua< 
poco più dell’ ordinario lo fpiriio ,. e iucomin, 
clamo la Lezione. 

Pallorella Amica-, Pàflorella Colombi ,tn nel- 
lo (lato della tua originai' catena-, avanti che il: 
Diletto ufeito. folle, come Spofó dal Talamo pa- 
terno a batter da Gigante le nollre vie , forni, 
radi allbacio delle fue Labbra, al lètto del Ino- 
Petto, agli odori. de’ fuoii Ballami , alle Fonde- 
rie deTuoi Sagrainenti, e celelli liquori p e ben- 
ché bruna per antico peccato, e per nuova Pe- 
nitenza ; bella nondimeno ti dicelli per Giurti- 
freazione, e per grazia . e tutto bene, t-jtto con 
proprietà di profezia, che tutta la futura etàìn- 
poeiico Dramma - deicriveva .. Ma in que’ toni 
fofpiri, in quc’tuoì affetti comprefa era una-BeL 
la, in cui con modo ringoiare, e dillinto ayve- 
lar fi doveva tutta dì quel Cantico la Profezia.. 
Ancor quefià Bella folpirava, ma non fofpirava 
in catena, perchè catena di colpa Ella non co- 
nobbe giammai , e di lei in piu alto fenfo fu 
detto quel, che di te diffe il Diletta ;. Sub ar. 


ancora la gran Vergine Madre .. 

bora maio fu/citavi tt. 8. 5. Laddove folto l’Al- 
bero infaullo cadde tutta l’umana gente, io in 
quell’bra ifieffa , e lotto quell’ Albero medefi.. 
mo, mentre ogni altro. cadeva, te fola fufeitai,, 
o mia Bella , te fola prefervai dilla caduta co- 
mune, perchè dalla legge comune non volli , che 
tu folti comprefa - EH’ ancor diceva ; Ofcuiitur 
mi ofculo.oris fui., 1. i. Ma fe la natura corna- 
ne in ogni altro individuo fofpirava al bacio dì 
pace e di Spofo Ella fola- fofpirava al bacio- 
aucor di figliuolo, e diceva; Oh quando farà ,, 
che I’ Afpettazione delle Genti , e il Oefiderio- 
de’Colli eterni mi abbracci come Figlinolo , co- 
me figliuolo mi. baci , c cot rìfo delle diviue file- 
Labbra- mi riconafea per Madre! Anch’ella di- 
ceva :■ Mc//«ru funi iibtra tua vi»}, l,. I. Ma fo- 
la ella dir poteva; il. Diletto a me, comeaMa- 
dre , darà il Latte delle foe Nature ; ed a lui 
come a figlio darò il Latte- del mio Petto, ed oh- 

? |ualeio fatò , quando tenendolo attaccato al mio- 
eno, anderemo fcgmbiandociil Nudriraento ,io 
a Ini il Nudrimeuto di Vita temporale, egli a. 
me il Nudrìmento di Vita eterna ! Anch’ Ella 
diceva, di voler correre tirata dagli odoride'Bal- 
fami amati ; ma Ella fola dir poteva di voler 
correre all’ odore de’Ballami del fuo Grido Fi- 
gliuolo,, che da lei alioDianar non- fi poteva, e 
all* altezze prime della- Perfezione 1 ’ andava ti- 
rando.. Ancor; ella. diceva : Nijra /um, ftd.fpr- 
mofa, 1. 4.. lo.fon: brnna,, non per colpa pi (Ta- 
ta, nè per Penitenza , 0 pena prefenie ; mabra- 
oa (ono per elfer fempre a sì lumìnofo Figliuolo- 
davanti ,. a cui efeuro è il Sole, e- nere fono Icr 
Stelle;. fon bruna per effer povera Madred’im- 
menfo Figlinolo, di FigliaolCrocififfOf.checol- 
l’Eccliffe- della predetta (ua- Morte; Dicoloravit- 
mr, I. 5.' perder mi ha fatto il. volto ;.ma fc 
brona fono , fona ancor bella ; perchè il Sol, che 
morendo bruna per vedovanza mi refe; bella vi- 
vendo per vieinauza fopra ogni altra bella mi fe-- 
ce. Finilmeote ancor ella- diceva colla- Pallorel-- 
la- quelle parole; Dum iffit riu. m accubitu fuo, , 
nartius mia^ dedit odorim fuum .. t. 11, e quell’al-. 
Uf. lntroduxit mi riniti cillam vinariam ; ordU 
navi! ittmtcharitatim. 2 ^.Ma ella fola , eooa- 
altri, dir poteva : Il Re Diletto non altrove, che 
mila mia Cafa entrò al Banchetto, e a tavolali 
pole della- Vita nmaoa ; io- fola vidi, il nuovo^ 
Pado di: lui,, io fola contai le dure fne alroeiffì-- 
me Vivande ; iafola offervai legenerofe (oe in— 
vittr maniere in padoslorrendo; eii:'egli lotto ik 
mio Tcnofolamente,. efrale. mie Braccia npofe; 

tuccir 
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tutte le Toederie de’ preziosi Liqaoii , k’ alto ce. 
lette Vino delle fovrumane allegrezze, e fé in 
altri egli ordinò la Canti; la Carità in me or- 
dinò il fuo Kegno, e Regina mi fece di Amo- 
re, e di queir Amore, a cui {ingolarmeote dir 
lì porelfe : Ey«»raf«» mro in eurriiuf Phiraonis 
afflmilari u , Oh Bella , tn non folamente or- 
dinata hai rotta la fchiera de’tooi affetti fattoi’ 
imperio delia Carità, ma quali Regina in batta- 
glia, tn al Trionfo condurrai ancora tutta la 
fchiera de’ miei Eletti. Oh Cariti, oh Amore! 
Così nelle parole comuni della Pailorella con 
iìogolarità di Profezia diìlinta fu la Gran Madre. 

Ma dopo le parole della Paltorella , qnal df 
ninzione di figure, e di Simboli fu alla Bella rifer- 
bata nelle parole del Diletta? Il Diletto , come 
già detto abbiamo, loda molte volte la Paftorel- 
ia, e lodala col Simbolo della Tortora, che plo- 
ra , della Colomba, che geme, del Capriuolo, 
che fogge, della Capra, che pafee , del Vezzo , 
che adorna, e lega, della Torre, che difende, e 
guarda, e di altre sì fatte cofe miflcriafe , e dot- 
trinali , e tutte quelle cofe con lìngolarità di ef- 
preDìone competono alla Ideila , perch’ ella fola 
ò Spola, « Vergine, e Madre inficrne, e fe a 
lei , come a Spofa , (ìngolarmente conviene il 
Vezzo del Collo, c gli Orecchini di fìlagrana , a 
lei come a Vergine (ìngolarmente compete e la 
fuga del Capmolo , e la fifcìa di Porpora, ma 
come a Madre a lei dillicrameotequadrieil pa- 
fcolo della Capra, e la guardia della Torre ron. 
tra Damafeum. Ma fopra tutte le cole a lei (in. 
golarmente fi adatta 1’ Ammirazione , eh’ eb. 
bero i Cieli, allorché dilTero; Qua tjiijìa, qua 
progreditur tanquam aurora confurgtns : pulchra 
ut luna, titcìa ut /ol, terribitis ut ca/irorum 
aciit ordinata} 6. p. Qual Figlia d quella, che 
forge come Aurora, bella come Luna, eletta e 
(ingoiare come Sole , terribile e dilpofla come Ar- 
mala in Campo dì Battaglia ? Pailorella Amica , 
Pailorella Colomba, qui alla (ola Bella convien 
cedere tutta la proprietà di quello Simbolo , per- 
ché nè all’ Anime Confarti, nè alla Chiefa (pra. 
fa come alla gran Vergine può adattarli refpref. 
(ione di quella -celeile Maraviglia. Ella (ola fb. 
che fulle tenebre antiche, fu P antico merore dei 
<àenere umano, qnafì Aurora partorì il Raggio 
felice del nnovo Sole, e del non foiito giorno; 
ella è, che (ulla notte comune del vernilo Mon- 
do, qailì Luna fra le Stelle, io Candore, e Bel. 
lezza fopra ogni altra bella rifplende : ella fu, che 
nnlca al Mondo portando il fuo Soie Pargoletto 
al Petto, co’ lumi di lui, che ratta la vedono , 
quafi a battaglia fchierati , andòdilTipandu le or. 
lide potenze del peccato, e dell' Inferno, e Cie- 
lo, e Terra riformando al Lampo della Aia in- 
contrallabil Bellezza. Ella Anaimcnt’ è quella , 
che fola come Madre ali’ Aurora, come Vergi- 
ne alla Luna , c come Spofa al Sole può conipa- 
varfì . Oh bella quanto (òpra di te amorofa, e 
(irofafa fu la Delira del tuo Oìirtto figlinolo I 
Rimane ora a vedere, fe la gran Vergine , 
che nelle parole della Pailorella , e del Diletto ri- 


porta tanta dillinzione , dillinguere nneoMlideh. 
ba nelle Contemplazioni dell’ ìitella Pailorella . 
La Pailorella contemplò il Diletto coraeFaicct. 
to dì Mirra da cavarne tutti i rimedj 'di mor- 
te ; lo contemplò -come Orappolo di Cipro da 
premerne tutti i Ballami di Vita , edilfe: Que- 
fio Falcetto , quello Grappolo min ubtra mi» 
eommorabitur , i. tz. Sarà il Gioiello, elaGiar- 
diniera del mio Petto. Lo contemplò come Al- 
bero fruttifero fra le (lerili, e -condannate Bo- 
fcaglie del nollro Diferio, ed efclamò: Subum^ 
tra illiui, qutm difidiravtram , fedì , &fruHus 
iltius ditlch gutturi mio. 2 , q. Sotto l’ombra di 
quell’ Albero felice io troverò tutti i miei con- 
tenti . Concemplollo per fine a minuto in tutte 
le lue Fattezze , e disfacendoli di Amore , dii. 
fe : Oh Figliuole di Gerufalemme , fe voi fape. 
fte quale il mio Diletto, oh eom: mecolafcianL 
do ogni altro Amore correreAe tutte a cercar- 
lo ! Diliclut mtut candidus , Cl- rubiiundut , th- 
tiur ex millìbui. 5 . io. e profeguì a deferivere 
le Aie contemplazioni fopra le Fattezze del Di- 
letto , come riferito abbiamo altre volte. Pallo- 
rella'Telice , che Trovarli da occupare gli occhi , 
lo fpirito, e il cuore in Oggetto sì ammirabile, 
e ranco fingolarilfimo ! Godi pur di tua (otte. Ma 
la Gloria della prima Contemplazione , della 
Contemplazione più profonda, più penetrante , 
ed eceelfa , contenta farai di lafciarla tutta a 
qnella, che in re fu prìncipalm.-nte defcrìttadal 
Cantico di Salomone. Tu Amica, tn Colomba 
cootemplalli il Diletto, h vero, ma lo contem- 
pialli con cognizione attrattiva, ed enimmatica , 
che fe vede per Qualche fpiragiio di luce , non 
arriva a folcare l' Oceano de’ Lumi, e dell’im. 
menfe Bellezze dell’ Ammirabile Oggetto. &la 
la Bella fu quella, a cui come a Madre fu da- 
to fpander le Vele, entrar neU’Imnicafo, pene- 
trar nell’ Infinito, e colla cognizione ìntoitiva 
arrivare fin là , dove nna Figliuoli dell’ «terno 
Padre, nna Madre dell’ eterno Figliuolo, nna 
Spofa dell’eterno Amore, mtricava dielTer con- 
dotta, da chi la conduceva fin dove arrivar può 
Intelligenza creala. Ella fu quella, a cui fola fa 
dato, con forte unica al Mondo, fafciareil pic- 
colo Sole, e nelle Fattezze di lui contemplare 
le archelipe Forme di tutte le create Maravi. 
glie, vedere d’apprcib, e llringcre quella Ma- 
no, che lavorato aveva il Sole, e l’Aurora; ve- 
dere , ed oh quante volte ancora , apprellar le 
labbra alCandido, e al Vermigliodeli’ Umanità, 
e della Divinità del Diletto! e dall’ una, e d.ail’ 
altra Natura , quali da due Poppe, fucciare il Lat- 
te eterno^, e il Nudrimento di Vita (empìterna ,• 
federe all’Ombra dell’Albero fruttifero,' e ivi o(. 
fervale come il primo Luminare del Mondo dor- 
miva io culla nelia fua prima Infanzia ; veder , 
e olTervare come fioriva il Fafcetio di Mirra , 
come crelccva il Grapnolo di Cipro , e tutto 
«ontemplando dire: Etièpurvero, o tìglio, che 
io in te allatti il figliuolo deireiemo Padre gene, 
iato fia gli (plendori de’Santi; che in te io ab- 
bracci r afpettazione di tutti i Secoli, e in t« 

baci 
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baci il DtGderìo de' Colli eterni ? O Figlio , 
aanla in te io ibnoefaltata? Padorella, a ane> 
' elevacione di Spìrito , chi v’ i , che pofs ad 
pirare ? e perciò chi può intendere quali folTe- 
ro i perpetui rveniinenti , 1’ ellin coutiuua del- 
la Bella , con aver fempre o fra le Braccia , o 
fotto ^i Occhi r Ammirabìl Diletto? 

La Falìorella, per cccelTo di Amore, fvenne 
tre volte - Il primo (venimento fu nella Fonde, 
ria de’Liqueri , e allora ella fu Spola ; il fecondo 
fvenimento fu neile Fenditure della Pietra , e nel- 
lo Speco delle Macerie , c allora fu Madre ; il 
terzo fvenimento fu nell’ Orto , e nelle Ville 
del Mondo già difolato alla feconda Venata del 
Diletto, e allora incominciò ad elTer Donna ce. 
Ielle . Ma la Bella , come . e nnando fvenne I 
Svenne anch’ella nella Fonderia de’Liquori , e fu 
quando dall’ altiflìtno Empireo fpediio , fotto il 
povero Tetto di lei entrò l’Angelo Medaggieto 
a falntarla, e qnaG Pronubo afpofarla allo SpL 
rito dell’eterno Amore con quelle parole: Spi. 
titus /an 3 u$ fupnvtnitt in tt , & virtus altiffi- 
mi obumbrabit tibi? Lnc. l. ; 5. allora fu, ch’ella 
Vergine, e Spt^a, e Madre infieme fn inno- 
dotta nell’ ampia Fonderia di qne’ Liquori , di 
quelle Confolazioni , e Allegrezze , e Grazie 
alle quali non arriva , chi non arriva a qoell’ 
Angelico Saluto, e allora in lei fvenne la natura 
trovandofì in ilUto di Vergine , c dì Madre , 
di Madre, c di Vergine; ond’ella in queH'ena(i 
di maraviglia, di (lupore, t di contento, dilTe: 
Ouomedo fitt iflud ) Come farà l anzi com’ b , 
che in me (ì avveri ciò , che fembra impodibi- 
le , che in me la Virginità G abbracci colla Ma- 
ternità'; ed io fu Spola, Madre, e Vergine in- 
Geme ? Fulciit me flotibus , ftipate me malie , 
fuia antere tanguee , v. 5. Io languifco in novi- 
tà di tanti Amori ; e voi , o Secoli , face nna 
nnova ìofolita Ghirlanda , e comeVergine coro- 
natemi di Fieri.' macomeSpofa, e Madre ador- 
natemi ancora ai Frutti, e minte come : 
ejue Jub capite turo, ^ dextera illius ampltxa- 
bitur mt. z. 6 . Il Difetto colla Goidia mi adL 
cura qual Vedine, c colla dedra mi abbraccia 
qual Madre. Q^u-Iio fu lo fvenimento della Bel- 
la nella Fonderia dr’cclefli Liquori. Ma quedo 
non fu fvenimentodi poche ore, perchMa Fon. 
delia delle incomparabili 'Confolazioni non era 
fuor di fua Cafa. Di lei nacque il Diletto , ed 
•Ila lo vide, e Bambino , e Fanciullo, e Gio- 
vane, e quando dormiva , e quando mangiava, 
e quando di Sapienza diffondeva i Lumi, c quan- 
do di Potenza operava Maraviglie, e Miracoli: 
Et cen/irvabat amnia verba hac in corde fuo . 
Lue. 1. 51- £ tutto ciò, che vedeva; tuttociò, 
che udiva, confervando nel fuo cnore , come 
nuova efea al Fuoco , non lafciava certamente 
di andar feco (leda ripetendo : Ego dcrmio , Ce 
cor meum vigiiat . Cane. 5. a. Dormir non fi 
può vicino a tanto Fuoco ; io dormo ,' ma i 
miei fonni altro non fono, che deliqui dì Amo, 
re , ed Edafi di dopore nel mio Diletto. Il fe- 
condo fveDlmtaio adii dtverfo dal primo fa 


quando fotto la Croce fvenue col Sol , che fvc- 
niva, e dal Figliuolo meribondo odi la Voce : 
Mutier, ecco filiut tane. Jo. ip. z6. Donna, (he 
fvieni al mio morite; a ce in cotedo tno Deli- 
quio couviene routarc dato ; e fe Gnora di me 
iodi appellata Madre , dì qui in poi da Giovan- 
ni, e inGiovinoi dal mio Popolo, dal mio Re- 
gno, dal Mondo tatto, che a te raccomando , 
Madre farai ipprllati ; tu come Madre vetfo 
tutti li porta , e come un tempo avedi me per 
Figlieolo , ora per Figliuola a te Itfcìola Chie. 
fa mia Spofa. Oh quali Scidure dì Pietra , oh 

? |ual caverna dì rovine furor.o quelle ! £ quale 
u lo fvenimenio delia Bella , allorché in tinte 
mutazione di dato ella tornò a Cafa , e lafciò 
nel Sepolcro l’ Ammiiabile , il diletto Figliuolo^ 
Adfuro vee , diceva in tale occalione la Padorel- 
li Colomba , Ad/uro vos fihx Jem/altm , fi in- 
ventritie diledum meum , ut nuniiitis ti , qui* 
amore langut» , e. S. Ma la Bella rivedendo le 
Pareti , rivedendo la Stanza , e le abbandonate 
cofe del Dileito ; feniendo ancor vivigli Odori 
della Converfazione amica , oh come , oh quanta 
doleote d.ceva; Intedule meo per neitee guafivi^ 
gutm diligit anima mta ; guativi f//um, Cf no» 
invtni I. dove , dove piò cercar ti debbo , 
o Figlio a care memorie del mio Bene fpari- 
toi quali cofe a me ricordate? Fui Madre, fui 
Madre felice, e di tutta le Madri, di tutte lo 
Vergini, dì tutte le Spole , non replicabil efent- 
pio ; ma ora fon quale fon qui , fra quelle flebili 
memorie de’miei giorni, de’ miei coutenti paf. 
fata ? Cerco di giorno, chiamo di notte il mio 
Diletto ; maeglì piò non rifponde , ed ioreffoye- 
dova Madre, e Vergine difolaia. Donee afpirtt 
dice. Ce inclmtniur umbra. 1. 17- per innnehe 
del mio Sole fpiti l’anra melTaggiera , e G ab- 
baffìno queir ombre di morte, fra le quali giac- 
cio rinvolta . Deh per pietà , o Figlio : Rtver, 
tere , Jimiiie tjìo caprea , hinnuhgue ctrvorurtt 
fuptr montee Btiktr. ib. Con quella tua Velo- 
cità, colla quale paffi da un Mondo all’altro, tor- 
na fu , come hai p-omeffb, dall’ luferno, e dalla 
Morte, e lafcia, che ioti rivegga. Tornò il Di- 
letto dall’Inferno, torotf dalla Morte , lafcìollt 
rivedere ; lafJofli abbracciare dalla Bella : ma 
allorch’egli fili fopra i Monti di Bccer , fopfa 
la Scala, che in Beter vide Giacob , cioè, al- 
lorché fall fopra I' altezza dì tutti i Cieli ; la 
Bella tornando alla foliiudioe della foa Vedovan- 
za , che altro far poteva , che ricovare il la. 
mento della Tortorella , il gemito della Colom- 
ba, e con lagrime inceffinti tfptctare l’anra del 
nuovogiorno? Arrivò quello Gnalmenie , ed ella 
fvenoe la terza volta ; ma lo fveaimento fu tale, 
che la bella in effo ofcl ancora di Vita . Paffando 
la difolata Madre doporAfeenGone i Gioì giorni 
in perpetua Cnncempliziooe del Diletto lonta- 
no , crebbe in lei tanto l'Amore, che non reg- 
gendo pili alla forza della dolce Fiamma, udì n- 
naimente la noti ciriffìma Voce, chedifle: P'ene 
de Libano , fponfa mta ; veni de Libane , vani , 
cHonabtrie, 4. 8. Vieni, 0 Spofa del mio Spiri. 

to; 
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to; vieni 1 o Madre della mia Cerne , vieni , o 
Vergine dal Libano della tua incortottibil Bel. 
lezza. Vieni tre volte, e tre volte farai da me 
coronala, cod , nella tua Morte, nella tnaAf- 
fnnzione, e nella Rifurrezione univetfale . Vie- 
ni adunque: Oc lapitc Anuria ^ de vertue Sanie 
C Hermon , de mbitibus teonum , de monttbns 
pardcrum. ibid. Da tutti i duri monti, che cin- 
gono la Giudea , elei dalia Giudea tnica , non 
pib Terra di promili'ione no, ma Terra di San. 
gue, e di Fuoco , Tana di Leooi, e Covile di 
Leopardi , efei dalle condannate Contrade, e 
vieni dov' io ti ho preparata la Sede . Alla de- 
fiJerata , e tante volte fofpirata Voce , ufcì 
dall'àntieo fno liaio la B:lla i al primo l^r>tr ufei 
coll'Anima dal Corpo; al fecondo A'rnr ufcì an- 
cor col Corpo dal Sepolcro; ma al terzo fenr 
nfeendo da tutte le balle cole , e formootando 
ogni altezza, all’eterno Trono della foa Gloria 
fu Affnnta : e allora fu , che fopra dì lei furono 
dette guelle parole di maraviglia.' Qjta fji'/fa, 
fux afeendìt de Dejerto, deliciis effiuens, innL 
xa fupet DileSiam fuum? 8. c. Qualiiglia èque- 
lla , a coi il OiieiTo dà il oracelo per quelli 
Cieli { ed ella, quali Aurora Coronata di mille 
fiori , forge dal Dilerro , ed entra tutta delizie, 
tutta grazie nell’ Empireo .• Sexaginta fune Re- 
gina , Cr téiogintj cencubinx , adolejcentulaturn 
non efl numerut : 6. 7. Seflauta fono le Regine, 


cìoì , r Anime primarie elette da ciafeuno de* 
fellanta Secoli della durata del Mondo . Ottaa. 
ta fono le Anime feeondarie elette dalla gran 
Settimana de' Secoli, e nel giorno ottavo def Di- 
letto tutte condotte al Trionfò oniverfale della 
Chiefa in Cielo ; e di tali Anime non v’ b nb 
conio, nb numero; Ma; Una efl tolnmba mea, 
perfetia mea, una efl. Malti /uà, ma eltHa ge- 
niiriti fine. Viderunt eam filia , O- beati (fimam 
praditaverum . ibid. 8. Fra tante la fola AITon- 
ta b quella , eh’ b la mia Bella , la mia perfet- 
ta, la mia Colomba, che fopra ogni altra ha in- 
tefo il Volo. Quefia fu runica io fìngolaritàdi 
meriti nella Città di Dio miliraote in Terra ; 
quell' b r Unica in fingolarità di Gloria nella 
Città di Dio trionfante in Cielo , a quella in 
Cielo, e m Terra ogni cofa d rivolta. La vide- 
ro le Regine, la videro le Conforti , a tutte 
del pari beatilTima la celebrarono . La videro 
le fanciulle, la videro le Vergini , e fopra o. 
gnì altra in Bellezza di Vergine , in Bellezza 
di Spofa, io Bellezza di Madre, in Bellezza di 
Regina I’ efaltarono . La vide il Diletto, la vi. 
de Iddio, e difTeto.* Tota pnlehra et , <!>• maca- 
U non efl in tt . 4. 7. Tu fei quella , in cui 
macchia veruna non fi trova e la Bellezza tua 
ogni altra Bellezza avanza. O bella , dì noi , 
che in ofeora valle vìviamo, ti fovveoga, « al- 
le miferìe nolire porgi pietofa la mano. 
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Dichìaranlì tre altri (imboli della Pafiorella ; e fi lìnifee di fpiegare fotta 
l’Imprefa del lingolarilTimo Diletto. 



Ual fia quella deliziofa Figlia, che 
al foo Diletto lale fu 
per i Cieli , e maraviglia cagiona 
alla Gente ceiefie , lo fpiegammo 
allora , che della Padorella parlan, 
do, in lei difiìntamence ricono- 
feemmo fìgnìfìcare tre dìverfìtà di Perfont ; 
cioè, le Anime Coniùrci, la Chiefa Spofa, eia 
Vergine Madre dell'ammirabii Diletto, e cih ballar 
potrebbe per rifpotla aH’inierrogazioDe de'Cieli: 
QMa efl ijia ? Ma perchè le cote grandi non fini, 
feoo mai di bene inienderfi; perchè rimangono 
ancora alcooe Profezie , che fopra tal propolìto 
tichiedono qualche cenno dì fpiegazione , perchè 
il Diletto fempte più b Ammirabile nel fno o. 
perare, noi per finir di parlare della fnalmpre- 
fa, dalla diilinzione delle Perfone tornando a fa- 
vellare in comune della Paflorella , cioè , della 
Natura umana ,_ di ella oggi (piegheremo tre 
Simboli, uoo de'Cautici , l'altro d’ifaia, il tet- 
Le^ de! P. Zucconi , Tomo iè» 


zo di David , e di tre nuove Scrittore rinnovati, 
do, e fopra il Diletto Ammirabile, e (òpra la 
Pailorella felice la nollra elevazione di fpirìto , 
diamo incominciamento. 

Nel capo ultimo della Caotica , la Paflorella 
per finir di rapprefeotare tutta la mutazione del 
fno Stato, e in uoo tutta Tlmprcfa del Diletto, 
dice così: Ex guo f affla fumcnam eo qmaflpactm 
reperient, l'inea fnit pecifico in eo. 8. ta Dae- 
shb fui pietofamente fciolta dalla paterna cate- 
na, e dacché refpirai un poco dalle atroci per, 
fecuzioni de’ miei nemici , io nel mio Liberato- 
re Diletto trovai ancor fra le forbolenie di que- 
lla vita tutta la pace, t il ripofo de’miei Affet- 
ti. Ma il Pacifico Liberatore Diletto, che vol- 
le, che io foflì Città bellicofa , volle ancora, che 
io folli uo Vigna di foe Delizie , e fra le fot 
Grandezze non ifdegnb di fir da Vignaiuolo fo- 
Ma di me , fin che fu in Terra , e (patito dalla 
Tetra.' Tradidii eam cuflodibusì 8, ii.la raccà- 
1 mandò 
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•' faoi Miniati, e diflie loro con infini- 
ta pieiì •' Cfpit nobis vulpiculis parvsi , gate de- 
mtlÌMUluf vinta t , ntm vinta noftra fltruit , a, 
ij. La oofira Vigna da noi piantata con tanti 
Aidoti già incomincia a fiorire , le viti , le pian- 
te da noi coltivate con tanto fangne già inco- 
minciano a germogliare ; Voi pertanto , o miei 
Miniflri cttltodi, invigilate alla difefa di e(Ta ; e 
proccnratc non fole di tener lontane , ma di 
cliermintre ancora la razza rotta di quelle infi- 
diofilTime Volpi) eh’eotran di nafcoilo, e danno 
il gnaflo ad ognicofa, cioè, coiti’ c voftr’ uffizio 
di combattere contro i Lupi del Gindaifmo , e 
contro gli Orli , e i Leoni dell’ Idolatria , che 
atterrar vogliono la mia Città, così vofìro Au. 
dio fia combatter contro tntte TErefie, contro 
tutte le ma Alme i contro tutti gli affetti della 
natura , e dell' inveterato coAnme , che occulta- 
mente s’ infinnan per tutto , e cola lana non la- 
feiano nella mia Vigna. Cosi diffe partendo per 
il Cielo il Diletto, e il Diletto bramofo di ve. 
dete fempre pih fiorire la Ina Vigna : Offrrt prò 
fmiÌM tjut miilt arttnitos . S. li. per il frutto 
di effa offerifee mille danari , o fieli argento , 
«ioè, tona la pienezza del fuo Tefbro, fignifi- 
cata nel numero milleoaiio. Mentre cib riferifee 
la PaAorella , foprapprefa dal fuo Affetto nell’ 
pitimo fvenimtnto riferito di fopra, prorompe, 
c dice : O Diletto ; l'iuta mta coram mt tfl , milit 
pacifici lui, Cy ducenti hit, guicuftodiunt fruHut 
tius , 8. la. La mia Vigna, cioè, quella io, che 
da te fondata fai a modo di Città, e poi pian- 
tata ancora a modo di vigna col tuo fudore, col 
tuo fangue, colla tua Sapienza , e Dottrina , 
in qneAo fine di Mondo, con tutte le mie parti 
fparfe per la Terra , fon qol lotta in una rac- 
colta ; Ecco ratti i tuoi mille Pacifici , cioè , 
tutto il numero de’ Sacerdoti , che 1 ’ OAia di pa- 
ce offerivano , ecco i ducento Profeti de’ Sacer. 
doti , cioè , tutto il numero de’ Prelati , quanto 
inferiori di numero, tanto fnperiori di grado , 
chetu lafciaAipermiadifefa ecoltnra, ecco tetta 
quella vigna; Qua htbtt populoi it.che per 
rac piante aveva Popoli, e Regni; ecco ratta la 
natura umana, ratta la PaAorella della Cantica, 
tutta la tua Spofa davanti a te. Signore, Giu- 
dice, e Spofd. Ed io, che Spofa fono, ben af 
pettando queA’ ultimo Giorno; /n porns nofirit^ 
atonia poma , nova, &veltra, di/rbit mi , fervavi 
libi. 7. ij. In qneAo giorno di gindizio , che 
nelle Pone funi farli, cioè, in qneAo giorno , 
in cui fi chiudon le porte al Tempo, e fi aprono 
all’Eternità, a te prefento tutti i Frutti antichi, 
e nnovi, della vecchia Si nagoga , e delia novella 
Chiefa , affinchè tu gli vegga, tu gli approvi , 
e tutti meco tua diletta piantata in del ci irap- 
pianti.' Ibi mt doctbit , dabot ibi poeulum tu vi- 
no condito , O muflum Mtlorum grinatorum mio. 
rum. 8. a. Ivi tu, dopo avermi sì bene infegoa- 
to come portar io mi doveva ioTerta, m’ inle- 
gnerai ancora come portar mi dovrò in Cielo, ivi 
d(^ la Vita mortale mi farai la fcnola deli’ al- 
tifVima fempiterna Vita in tua Cifà, ed io a te 


darò il Vino odorofo e miAo della tua Grazia , 
e dell’ opere mie, e il fugo primo delle Mele- 
granate, cioè, di quelle Virtù, che come Gioje 
legrete coltivsAi con tanto Audio nel rnvido mio 
petto; Quii mihi del , frtirem mtum fugtntem u- 
btra Matrit mta, ut inveniam ttforis , Cy diofeu- 
ler, &/am minimo dt/piciat ! 8. i. Oh chimi 
porta fuor di queAa Terra nativa; oh chimìfol- 
leva là, dove tu mio fratello, tu che meco hai 
r iAeffa natura , come Uomo quali Bambino , 
vai fucchiando il Latte della tua Divinità mia 
Creatrice, e Madre? Chi mi dà , che in quella 
tua altilfima Regione , io pois’ abbracciarti, e 
neffun di qoe’ Pazzi, che tanto mi han derilo , 
per avere a te Crocififfo diletto giurata la fede , 
entrar poffa a turbare il mio ripofo? O Diletto, 
che fcendelli con tanto Amore alia mia Cafa in 
Terra, fa che io falga alla toa io Cielo, e da* 
vanti al tuo Padre eterno io arrivi al fenapiterno 
mio Talamo. La Pecoraja vile , la Natura a. 
mana, la Terra maledetta, il Diferto infelice, 
in Vigna fruttifera, in Piantata felice, e in bella 
Spofa conveifi , tanto fa dire , e sì alto fa afpi- 
rare? Grand'opera è queAa, 0 Diletto amm ra- 
bile, grand’ Imprefa della tua gigantefea venuta ! 
Ma per finir di fpiegare quello difficiliffimo Ca- 
po ultima della Pailorale di Salomone , il Dilet- 
to rifpofe , commemorò la ferie delia Aupenda 
mutazione della PaAorella, diffe, ch’ella eran- 
na mifera Figlia, caduta folto l’ Àlbero del mor- 
tifero pomo; riferì l’ altezza di poAo, acuì ella 
erafalitaj affermò, che quell’ opera grand'era Aa- 
ta tutta imprefa di amore, che tutto vince, che 
tutto appiana come la morte, che nel fuo ardore 
va del pari coir Inferno. Indi interrogando , che 
far fi doveva a quella diletta Spofa , e Sorella , 
quando davanti al Padre fiata farebbe in Cielo, 
ed a fe rifpondends dille, ch’ella non averebbe 
più partorito, e quali Mero fenza porta, nè all’ 
entrare, nè all’ ofeire, adito veruno averebbe più 
lafciato, ma veAitt di tavole di Cedro, e cer- 
chiata di bafiioni di puriffimo Argento, immo- 
bile, iminniabil fiata farebbe fu i fondamenti 
della beata fui Eternità. E per concludere final- 
mente tutto il Contralto dello Spofilizio, noa 
più in fecreto, come prima, ma in prefenza di 
tu'ta la Cclefie fua Corte , alla PaAorella, alla 
Natura umana, alla Chiefa fua Spofa diffe per 
fine : Amici aufcutttnt , facmiaudirtvoctm tuam , 
8. i;. In quella mutazione di Mondo, inqueflo 
fine di tutte le eofe mortali , dichiara , o Palio, 
rella, la tua Volontà. Il Mondo è finito; noi 
non fiam più fra i nimici, noi non tratiiam più 
in fecteto, quelli , che qui afcoltano, fono tutti 
Angeli della mia Corte, Tellimoàj, e Pronubi 
del nofiro S^falizio, parla adunque, e ratifica 
il contratto finora trattato interamente in fecreto. 
Io sbrigato il grande affire del Giudizio uuiver- 
file, tornar devo al Padre in Cielo ,- vuoi tu fe- 
guirmi? dalle Nozze celebrate io Terra nelle 
fonderie della rnta grazia , yuoì tufalire al Talamo 
eterno della mia Gloria in Cielo? Fugt.fuge , 
rifpofe quella ebbra di quoto incomparabile amo- 
re , 
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re, , diltBi mi, O affìmilart capri*, hin. 
aHlajneeervDTum ,fupiT montitnaromatiim. 8. 17. 
Fuggi pur dilla Terra a me Dativa . o Diletto , 
vola fopra i monti iltilTimi de’ Cieli , che io ti 
fieguo , ed oh guanto volentieri ti fìeguo al mio 
Talamo , e al tuo Empireo ! Oh me felice a si 
alte, a sì beate cole chiamata! Quello ì 1’ ulti- 
mo Simbolo della Pillorella, eq«i , d-welirap- 
refenta il fine del Mondo, fìnifce la Paftorale 
i Salomone. Dica adunque la natura umana , 
fe a lei piacciono gli affetti delia PalUrella ; fé 
nella Pailofflla gode di elfer rapprefentita io I- 
dillìo, e fc in tale Idillio ella ha tutta l’ Idea , 
in coi formarfi , in cui abbellirfì , in cui rimpa- 
llarG tutta, e alla prima forte difporfi , fi di- 
chiari per tempo, e profelTi di ciTer nel Mondo 

D uella Spola, eh* efler vorrebbe, quando il Mon- 
0 farà paffato. 

Il fecoodo Simbolo i pih facile, ma non è me- 
no iflrnctivo ; e fe il primo Simbolo b di una 
Vigna piantata io Difetto , il fecondo i di una 
Cittì , o di un Regno fondato in metamorfofi , 

• motazion di nature. Ifaia nel capo ti. della 
fua Profezia, deferivendo l'Origine, la Stirpe, 
o la Famiglia deH’ammitabil Diletto, con quelle 
celebri parole : Egrtdittur vìiga dt radice Jefft , & 
fios diradili ejus afcindit , Ce. i. Con tutto 

J iuell’ altro, che molte volte riferito abbiamo di 
i»ra, non lafcia dipoi di deferivere ancora gli 
ciotti della nafeita dell’ ammirabil figlinolo , e 
dice.' Habìltbii lupus tum agno. 6, In cotte le 
Terre, che faran fua nuova Cittì , e Regno, o 
gni cofa muterà natora, e la natura antica non 
riconof^erà pii) fe medefima . Il Lupo lafcianio 
le Selve quali dumellico Cagnoolioo ab ceri coll' 
Agnello, e l’Agnello fenza timore fcherzerà col 
Lupo.' £r pardus cum hadoauubabit . ibid. e il 
Leopardo, e il óprecto conottima legge di Of- 
pitaliià mangieranno all’ iftelfo Poggio, e fi vorran 
beoe : yiiulus , O Ito, &ovisJtmulmorabuniur. 
ibid. £ il vitello, e il Lione, eie Peccoreinbno- 
na fratellanza folto l’ombra medefima converfe- 
ranno amichevolmente infieme : Et putrparvulus 
tntnabit tot. ibid. £ nn fanciollin vezzofo , nato 
per domar tutte le beflie in una ftalla / no fanciol- 
fin candido, e vermiglio, e tenero, come fior 
dì campo, e gìglio di valle, gli guiderà tutti col 
cenno della fua verga, e tolti a piacevo! Gregge 
lidoiti al foon della celeftcfna voce, morata in- 
diole, e genio, obbediranno in fempiìcità: Et ho 
guafi bos eomidit palias , ib.c fpariio tuitoil fai 
valico dell’ antico Difetto , incivilita ogni cofa , 
il Lione, il Lione ifleffo Re delle Selve , attac- 
cato al giogo medefima col Boe , fi nndrirà pove- 
ramente di paglia, e di obbedienza , edifetvich 
(arà lieto. Natura tn fenti , natora tn vedi quale 
flato, qnal Regno d’innocenza Ha quello; eco- 
nie la tua innata fierezza , e l’ire, e le libidini, 
• l’ardimento del tuo ribelle appetito a obbedien- 
za, e a legge Gano qol ridotte nel Regno dell’ 
ammirabil Diletto , e qual fiala i-adorelia, allor- 
ché sìir ammirabil Diletto b fpofata : Ma cib b 
tatto, dice nel nedefimo luogo Ifaia tDrfefledt- 


tur infansfuptr foramìni Afpid't,aneavirna Re. 
guit , qui abUBatus firerit , manum fuam mittit . 
8. Il Bambin i in fafee popperà giocondamente fo- 
pra la tana deil’Afpide , ciob, fopra 1 ’ antica O- 
rigine di Adamo , che non avrà più veleno ; e 
il fandnllino divezzato appena , anìmofamente 
Renderà la mano neU'atra caverna del Bafillfco 
infernale , per mofirare al Sole quali Cerbero in 
catena 1 ’ antico Serpente del Paradìfo terteflre, 
perchè fupera i veleni del Pomo fanello , e di- 
leguati i terrori della condannata origine , ognun 
troverafiì in onoyo , e lifsrmato Mando .• Et re. 
pina ifl tirra feiamìa Domini, ficut aqu* ma- 
ris opiritntts. ib. 9. e l’ Acque del faero Fonte , 
e il fiume della Dottrina , della Sapienza , delr 
Evangelio del Diletto ammirabile , quafi Mare 
feorrendu per (otto, faran rifiorire, quafi Para- 
di fo , ogni cofa, e tu , o PaRorella rigenerata 
in quel giorno , per gli Orti , e per le Ville 
anderai cantando il tuo Cantico, e dirai: Coio- 
fittbar tibi , Domine , quoniam iratms et mihì , 
Convtrfut efl furor tuus , O con/olatut tf nti • 
If. tz. t. Io confeffo, e fempre confelTetò att, 
o rnìo Diletto, che per opera tua io mi ttuovO 
in ifiato di potere lietamente cantate. Tu folli 
un tempo meco adirato , e io , per la mia col- 
pa meritai Inngamente vivere in catena. Ma tu 
pietofo ti movefli alle lagrime mìe : tn Magna- 
nimo afcendelli a liberarmi, tn Ammirabile mi 
liberaRi al fine, e io in novità di (lato, oh quan- 
to fon felice.' Paflorelle mie Compagne, corre- 
ffe tutte, perché tutte meco .' Haurtitis aquat 
in gaudio dt fonti bus Salvatoris . ibid. 3. Atti- 
gner potrete , e bere 1 ’ Acque di Vita dalle fe- 
rite del mio Diletto , che da quelli fnol Fonti 
fa correre folle labbra di tutti un nuovo Paradi- 
fo. Natura umana di te fon dette tali cofe , e 
a te fpetta far si, che in tc fempre pib avvera- 
te lì veggono . 

Il terzo Simbolo é di Regina , e di Regina 
in comparfa di Spofa , e di nozze . David colla 
fna eroica Poefia nel Salmo 44. altre volte citato, 
parla coi Diletto, lo chiama bcllilTime fopra tut- 
ti i figliuoli degli uomini , lo prega a cinger la 
fpada, ad ufeir colla fua Bellezza all’ideata fua 
Imprefa di far del Mondo un nuovo Regno, « 
di cercarli la Spofa .■ e dopo quelle parale : Sa~ 
giifa tu* acuta , popoli fub le cadtnt , in cerds 
tnimicorum Rtgis. 6. O bellilTimo Figlio di Pa- 
dre eterno, i taoi guardi, le tue parole, i tnoi 
moti^, i gelli tuoi fono faette, che fottomeite- 
rann’ ogni cofa , c a’ piedi ti faran cadere i ^ 
poli , c Regni dopo quella parole dico , racco- 
gliendo tutta l’opera della grand' Imprefi^ quali 
rapito da nnova Profezia , fa nna digrellioae di 
tempo, e dice : Afiitit Regina a dtxiri* tuie i» 
ytflitu deaurato , circnmamiBa varittttt . io. Già 
io veggo , rd oh che veggo! veggo una nuova 
Regina , che vellita d’ oro ardente di Carità , 
adomata di tutta la varietà delle Virtb , e da 
te prenarata colla tna Grazia, a tefofpira, am- 
bifee le tue Nozze , e tn pietofo a lei porgi 
la mano , alla tna delira la poni , di farla tea 
I a Spofa 


Lezione XXXMI. Sopra la Cantica XVM. 


151 

Spofa ti compiaci , e così collo Spirito dell' im. 
inenla tua Grazia le favelli : Audi fitia , Cf vi- 
th , Cf intlina aurim tuam^ & ctlivi/ctre papu. 
lum tuum , & dcmum Patrit lui, (Sr ttntupifcil 
Pi* dttcrim tuum . 11. Senti , o figliuola, da 
me rigenerata col mio fangue , fenti ciò , che 
a le dico, vedi ciò , che a tc preparo , e il tuo 
orecchio, r il tuo cuore a mefiaintefo, arren. 
devole, e docile , a in primo luogo ti foweoga, 
che tu folli (chiava, che in ferviiunafcefìi, che 
fervidi a duri Padroni, e da me folli guadagnata 
in Battaglia , e perciò fe a me vuoi piacere , 
fcordar ti dei della tua Cala antica, dell’antica 
tna Nafciia , e gli antichi affetti , e i dettati , 
e le leggi tutte degli antichi tuoi Padroni por. 
re in dimenticanza . Spogliati periamo del tuo 
fervile coHume, in quelli miei reali loggiorni , 
prendi altr’ariaj vediti di nuovaindole, dionou 
vo genio, di fpitìio nuovo : e il Re tuo Dilet- 
to di te (empie piò farà accefo, e tu da quedc 
Nozze al Talamo beato farai finalmente condot- 
ta . La Spofa odi , applicò 1 ’ orecchio , piegò il 
cuore, diiiienticolli di tutto ciò , che non era 
Cafa dello Spolb, e perch’ella era Spela di gran 
confeguenza , e Madre antica di gran Figliuo- 
lanza , c di tutta I’ umana Gente ; perciò Da. 
vid dopo le Nozze deU’aotica Madre, profegueo' 
do il fuo profetate ancor (opra la nuova (ecoo. 
dità della novella Spofa Regina , dice così ; £>- 
mnis gloria ipui fili* Rrgix ab intuì, infimbrii* 
aurtit cireumamida varìiiatibut . ibid. 14, La 
Regina Spofa e tutta bella , è tuti’ adorna di 
fuori , ma la fna Gloria maggiore è tutta di den- 
tro , c coolide nella fua vana ,. e immenfa fe- 
conditi di Nazioni , c di popoli , eh’ ella piena 
d’ interior Carili nella giurata fua Fede gii inco- 
mincia a partorire allo Spofo. Oh Spofó fopra 
tutti i Figliuoli degli uomini bellilTimo , eh’ ì 
quello, che ora io veggo ! Fi/ia Tyri vulium 
tuum dipTieabuntur , amnt* divHit pliòii . ir. 
Non le figlinole fole di Gerufalemme , o della 
Giudea, ma le figliuole ancora di Tiro , cioè 1 ' 


Ifole, le Terre tutte, alle quali Irnavigc, 
le quali fi arriva dal porto di T ro , che quali 
Madre di quelle quali figliuole apre il (eno, le 
figliuole, dico, di Tiro, e T Italia, eleGallie, 
e le "pigne, e le Terre tutte dell’Occidente , 
e del Settentrione, e dell’ AuQro , a te fuppli- 
chcvoli mirano, a tc odeiifcono doni, a te pie- 
gano il ginocchio, e ti pregano- , che (opta di 
effe, a te piaccia regnare : Adduttniur'Rigil'if 
ginn pofl tam , prexima tfut adduttniur libi . 
A la Regina Spofa, la Regina Madre fecondili 
(ima, con un corteggio immenfo d’innumerabilt 
Vergini tutte lue Figliuole, a te le offerifee, a te 
le confacra, ed effe tutte liète: Affirtntur in ! tr. 
lina, & ixultationi , adducinrur in templum Ri- 
gis. \6. Tirate dagli odori de’ tuoi Ballami im- 
mortali , cantando , e danzindo entreran nel 
Tempio, eh’ è tua Cala terrena, per dedicare » 
te il loro candore : Pro Pairibui luis nati funt 
ubi fila, lonfliiuti tos Prindpts fuptrommm tt^ 
ram . 17. Teco mi rallegro, o Madre antica, e 
novella Spofa del Re Diletto , che per aver 
lafciata la memoria de’ tuoi Genitori , Ebrei , e 
gentili , per effetti feordata della tua Cafa nativa, 
de’ tuoi nativi amori, e Coltomi , tali figlinoli 
hai partoriti , che come Avvocati , come prov- 
tettori,e Principi invocati faranno dalle Terre- 
loro paterne. Ma molto piò teco mi congratm. 
lo, o Diletto, che sì ben ti fia rìufcita i Inr- 
prefa, a cai da Gigante ufcilli , che tutti i po- 
poli in luogo de’ Profeti , e Patriarchi^ tuoi pro- 
genitori : Memortt ttunt Nomiait tur in gtmrt. 
lionim, gtntrarionem . it. Raccorderanno il 
tno nome fopra la Terra , e per dir cola gran- 
de , e memoranda diranno : Criflo Citù Dilittn 
Ammirabili. Pafforella dell» Cantica raffigura te 
Deffa, io quella gran Regina riconofei la tna 
(otte, e fra tante maraviglie vivi in perpetua- 
elevazione di fpirico, nè fuor del tua Diletto , 
e dell*' opere lue ffupcode ù piaccia giammai 
fvagartì , fe ricader non vuoi nell’ antiche fue 
lagrime , 
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Qacnto AtsminbHe Ca il Diletto in tutta la Condotta e maniera delia Aia Cngolarillima imprbfa.- 


Opo intra la grandezza deH’Opert, 
mi giova confidcitre ancora la Ma- 
no incomparabile dell’ Artefice , 
ed avendo sì lungamente ammira 
ti r Imprefii dell’ ammitabil Di- 
letto, mi Infingo, che non difpia- 
setà di offervar per un paco la Maniera , la 
Condotta , e U V:a da dio tenuta in liberare 
da la Catena originale la MfM Pecotaia della 



Cantica , e in ridurla a Spofa , e Regina da ca. 
giouare ammirazione a tutti i Cieli. La Palio, 
iella raedefima dice , che la Mano di lui , che 
tant’ opetò, era Mano delicatiffima di Spofo , 
Mano d’oro contorntata, e fatta a fpargerOia- 
cinii_ , e Fiori celelli in Nozze, e a ditTooder 
Doni ,. e Telbti da Grande : Manui ej'us tornm- 
iilti aurix , piena hyacintbis . Ma David- per 
lo contrario , par che dica , che la mano del 

Di- 
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Diletto era Mano da guerra. Mano da Gigante, 
abile a dar ferite immedicabili a chi che fìa : 
A<cingtrt gladio tuo fupttftmut tuum pottntijjimt. 
Pr.44.N0i pertanto, chediremolO Diletto, io 
ben fo • che oon è da noi l' inveliigare , come Voi 
nella erezione facelte a lavorare il Sole , e 1 ’ 
Aurora , e fabbricare 1 Cieli , la Terra , e 1 ' 
Uoiverfo tutto . Ma giacchi della Kinnovazio- 
ae dell’iltelTu Uoiverfo , avete fatto parlar tanto 
le voltre Carte , e pubblicato avete i fnlori, c 
le pene, che folTrille per riformarci , contenta- 
tevi, che io dovendo'pcr obbliga (piegar quel- 
le Profezie , che parlan di ciò , faccia oggi efer- 
cizio di fpirito il vedervi non colla Spada alla 
Mano calpeliare Regni , e Monarchie ; ma col- 
le Mani legate, patire, fudare , e verfar fangue, 
per dar 1 ’ Aria , c il Celoriiò , e il Volto alla 
Pallorella volira Spofa , alla Natura umana vo. 
lira Diletta . Quello farà il Tema della nolira 
Lezione , e incominciamo. 

Per eotrare nel Tema propoAo, mi conviene 
prima avvifare chi $1 divotamente mi afcolta , che 
non afpetti oggi di udire la folita dolcezza della Pa. 
florale di Salomone ; ma fi prepari a udire I' or- 
rida, e amara Pol fìa de' Profeti.' Nella Palioraie 
arlandolì del Diletto , altro uon li lente , che 
ellezze , e Odori , e Orci , e Nozze , e dolci 
Corrifpondeoze, e teneri Amori. Echealtruaf- 
pettarfi potava da chi venne per far Nozze in Ter- 
rai Cosi egli certamente in quel dolce Cantico voli' 
cITer rapprefentato , e per intenerire, per guada- 
gnate , per ridurre la ruvida , e zotica Pecoraja, 
non ildegnò di portare i hioi Amori in abito non 
fuo. Ma per condurre a line la lua ardua Imprela 
«uai Via egli tenne, e com’ a rapprefentato da' 
y eifi de' Profeti David nel Salmo 87. che per av- 
vilo de' fagri MaéAri i tutto fopra i dori avve- 
nimenti del Diletto nella fua prima Venata, fra 
le altre cole, che dice in Perfona di lui, dice 
anco» quella Fauper fum ego ; CP in Uòoriiut 
a jnvtniute met . 16. Io fono povero .' Io di 
Stato, di Ricchezze, c di Regno fono affatto 
fpogliato. Io nacqui in nna Stalla; in una Bot- 
tega io palTai la mia Gioventù . Le iatiche fu- 
rotto i miei fpafn giovanili i leangullie, i trava- 
gli, e la roflferenza , furono’i miei trattenimenti 
più geniali; nc dalla Terra altro volli, che nulla 
godere , e pruovar la punta di tutte le fpìne . Non 
è ciò. poco, per apprendere in generale la Via, 
che al Diletto piacque tenere nella fua Imprefa. 
Ma lo flelTo David , per dar qualche didinzione 
alla Via accenata, nel Salmo top. riferifee le pa. 
role dell’ eterno Padre , che non ad altri , che all’ 
unigenito eterno Figliuolo dir fi potevano epo- 
icia per chiufa di tutto il Salmo aggiunge ; Di 
torrenti in via bibtt . 7, Egli feenderà alla fua 
Imprefa; egli veirà io terra a batter le noQr* 
Vie; ma come verrà? Senza Corte, lenza Guar. 
die, lenza verno Inme di Maeflà eterna , quaGdi 
Trono depoAo vetr.ànon foloda Povero , ma an- 
cor da Mendico ; « quali arlo , afletato Pellegrino, 
quali polverofo, e ferito Soldato correrà al Tor- 
rente nella lua lece ; e nel Torrente del Tempo 
LfS. dtl P, Zucttni Tomo IF, 


beverà tutti i lorfi più amari della Vita morta- 
le . O Diletto , o Deliderio de’ Colli eterni , 
uefionon bcammino daGigàute, che ha il Pa- 
iglione nel Sole , quello non è andar da Re 
eh' elee io Campo, per cercarfi la Spofa; quefló 
b no’ andar da vile, e abbietto, che Tetto noa 
ha, nc Fortuna. E che dirà il Mondo.* Dica 
il mondo ciò, che vuole. Ossi cercar fi vuole, 
così amar fi dee la Paliorella mia Spofa , e per 
tali Vie^ ho flabilito coll’ eterno mio Padre di 
condurre a fine tutto l'affare degli eterni miei 
Amori . Paflotella tu lenti ; nb a me altro rima- 
ne io sì fatti Articoli, le non ammirare l’ele- 
zione , dirò coti , della ma Fortuna in trovare 
un si fatto Diletto; ed ohqoaoto vi farebbe qui 
da.iotenerirfl; fe io contemplar fapeffi la fìngo- 
lare , Fammirabil maniera, colla quale dal Di- 
letto b data lavorata la tua Fortuna ! 

Tuttociò nondimeno altro non fu, che nn’an- 
dar da Pellegrino per le Città, e per le Ville 
cercando J’ amata Pecora» del Dilerto . Ma il 
Diletto non lì tenne fol dentro quelli legni . 
Palleggiò egli lungo l'amaro Torrente, ma ?in. 
golfò ancora nel pelago tempeftofo; ed oh com’ 
egli lolcollo! Parla egli nei Salmo 68. e dice: 
P'e»! in altitudinim marie , W temptflat dimit- 
Jii mi. ?. Sciolfi , fparfi le vele nel mare, dove 
fommerfa giaceva la milera Villanella ; e allor- 
ché IO era nell' altezza maggiore dell’ onde.* Su. 
ptr mi eonfirmatut ili furor tuut ; O* emnis fr*. 
dui tuut iaduxilii fuptr me. Pf. 88. 7. Voi, a 
celcflc mio Padre, in efecuzioae di Cotta lamia 
decretata imprela, fopra di mecaricafle la voflra 
mano; e pruovar mi facefle tutte le* furie del 
mare. Contro di me vennero tutte le tempefle 
fopra di me fi Icaricaieno tutti nembi; ed ió fer! 
rato per ogni parte da tanto furor di procella, fom- 
meilo rimali finalmente del Mare . Oh fommo Id- 
dio, il Diletto de’Cancici, il gigante della tan- 
todecantata imprefa fommerfo nei mare.* Tant’ 
è; per tali vie piacque alni di andare, pcrellrar 
dal profondo la lua paAorella, e in lei per far 
fu tornare il Mondo fommerfo, e rimetterlo in 
buono flato, egli non ricusò di rimanere oppreC 
fo dalla terapelta . Ardna imprefa! ma grand’ 
animo! Animo, a cui comparar non fi può tut- 
to r ardire de' favolofi giganti . 

Ma perchb quelle fono mete fimilitudini , e me- 
tafore di Profezie, che fi aiutan co’Simboli per 
efprimere la grandezza della verità, il presto 
David profecaodo più diflintamcnce fopra il futu- 
ro Evangelio, ineominciailSalmoa. in altro pro- 
poliio citato, e dice da Re .* Quére frtmuerunt 
gintet , Cr popuh midilati /unt manta .* Ajiita- 
runt Riges terra ^ & Princtpts convtmrunt in u. 
num aih'erfut Dominum , Cr aivtrfus Chriftum 
i;ut. Che voci, che fremito di popoli b quello f 
e perchb i Principi , e i Re della terra fan lant’ 
Allemblee contro il Signore, e ilCriflo di lui? 
Fremito, clamori , urli di popoli infelloaiti, con- 
grefiì , cor.fulte, cofpirazioni di Principi congio. 
rati , quelii fono i nembi detti di fopra ; quefle 
fono le tempefle, e le procelle, perle quali volle 
^ 3 P*f- 
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pa(Tarc «Ha faa Imprefa il Diletto , e cib, che 
a luì avvenilTe, udiamola da lui medelìmo nelle 
Profezie dei folito David , che pii) di ogui altro 
fu Profeta Evaogelico : ytrbum inifuum conjii- 
tuerunt advtrfummi. p. hanno, dice il Diletto 
nel Salmo 40. hanno contro di me ordita la tela/ 
contro di me han concertata la macchina ; e io 
che ripugnar non voglio, vi rimarrò certamen- 
te / ma che credete voi perciò, ornici Inimici? 
Tvumyuid gui normtt , non adfititi ut rtfurgat ? 
ibi. forfè chi dorme, non fi tifcuote ancora ? eli 
Lione non h terribile ancer dormendo? lo dor- 
mirò per un poco; io da voi fopraffatto giacerò 
qualche ora nel Sepolcro , e voi trionferete fo- 
pra la mia morte ; Ettnim homo potis mex , in quo 
fptravi, qui idtbat panet furar, magnifictvitfu- 
ptr mi/upplanlationim . 10. Imperoechh un Uom 
della pacifica mia convttfazione ; un Uomo, in 
cui non poco canfìdai / un Uomo miocommen- 
fale, ha con voi accordalo tradirmi , e riioltofpe. 
ra nel fuo tradimento. Maoh miferi, quali voi 
tutti farete quand’io rifurgerò da morte, c voi 
a fine condotta vedrete lamia imptcfa? Un tra- 
dimento adunque , e no tradimento di bacio, fa 
ordito al tuo Diletto, o Pallorella? e col bacio 
di Giuda fu a te prepatalo il bacio di Spola, e 
la Fonderia de’eeielfi Liquori? Quello, per ve, 
tità , i un poco più , che s’egli per rotta di E- 
ferciii venuto folte 1 feloni la Catena, e a fpo- 
farti. La Catena fu fciolia, c tu folli fpnfaia . 

Ma per lavarti dalle tue fotdidezze , olchiava 
Figliuola, per farti i Ricciolini , cil Vezzo /per 
formarli e eli occhi , e le guance, e le labbra, 
e Lieti Spofa , e Regina beliifTima/ quale fu la 
Mano , quali le Maniere , che reco osò il tuo 
Spola? OlTerva tutto , tutto confiderà , e medita 
o FaQorella , e fra le braccia del tno Diletto 
im paia ornai a fvenire .* Funet peccatorum tircum- 
pitxi [unirne \ & legem luam non fum oblitus. Pf, 
iib. 61. Giuda mi badò , e gli Empi mi lega- 
rono con foni, maio non mi feordaì della voliti 
Legge di ridurre a perlézione quella Pecoraja , 
che Voi mi delle per ifpofi , o eterno Padre. Io 
con funi , e catene ero legato , ma col collo , e 
colle mani legate, io andai allora lavorando alla 
mia Villanella le Maniglie, i Vezzi, eleCol- 
lane, ond’eiravclte le Mani Tempre iniefe all’ 
opere di mio fervizio, c il Collo Tempre legata 
al mio Volere . Circum[pixt , Cr non ttat auri- 
lialOT ; quxfivi , rron erat qui adjuvaret : If. 

5. Quando io fui legato'^ Et tauri pinguttob- 
ftdtrunt me. Pf. 21. i?. E i Soldati fopra dime 
fi llrinfero come Tori feroci ; io guardai attor- 
no , e più non vidi chi folle in mio ajuto ; per- 
chè Voi, o Padre celelle, inefecozione del vo- 
llro Decreto : Elongafli a me amicum , V pto- 
ximum -, <i>' notos tr.eos a miftria. Pf. 87. 19. Al- 
lontanane da me Amici , e Parenti , e io ab- 
bandonato da’ mieifegoaci, e Difccpoli, fclorai 
trovai a paffirc il torbido Torrente / ma affin- 
chè la Villanella imparaffe il PifTo di mia Spo- 
fa , e fopta l’Afpide, e il Bafililco non temelle 
di camminare, io di buon cuore paflai e il torbido 


Torrente , e l'orrido Mare della mia Pacione: 
Qircumdederunt me tanet multi ; lontilium ma- 
iigvanlium obfedit me. Pf. 21. 57. Fui affalito 
da Cani rabbiofi , fui circondato da falfi Accu. 
fatori ; i Magilirati primi ; il primo Concilio 
del mio Populocontro dime fecero fellìoni , fo- 
pra di me pròfierirono fenteiiza di morte, e co- 
me reo di mone condannar mi fecerc) da’Tribonali 
profani -, ed io tutto afcoltai / nulla rifpofi j e 
allora in filenzio , e pazienza andai lavorando 
alla Spofa murenulai aureis . Cani. 1. io. gli 
Auelletti , e gli Orecchini , che a lei rifuonafi- 
fero Tempre, e ricordalfero le Voci del mio Si- 
lenzio, e gli Efempi della mia Tolleranza ; Su- 
pra dorftim meunt fabritavtrunt peccaiores , pro- 
longaveriint iniquiiatem fuom . Pf. iz8. 3. Sopra 
le mie fpalle fabbricarono i peccatori l’orrenda 
Macchina della loro cruieltà , e mi fiagellaro- 
no , e mi ferirono , e in lungo tirarono il loc 
lavoro. Et fuper doUreni vulnerum meorumaddi» 
derunt . Pf. 68. 2t. e ferita a ferita , « dolore 
aggiungendo a dolore , pane Tana non lafciaro.' 
no nel mio corpo . Ma allorché elli andavan 
compiendo l’Opera loro , io andava compiendo 
la mia imprefa; e affinchè la mia Villanella la- 
var fi putcITe nel mìo Sangue , rivefiir nella mia 
Nudila , e formar U Tua Perfona nella Perfona 
mia tutta da’flagelli firacciata , firacciar mi la- 
feiai da fiageili , e immobile iletti alla cruda 
Coloona. Ella a ciò rilleita , e vegga quanto a 
me colla la Tua Bellezza, e s' ella nel Cantico 
di Salomone invitò le Figliuole di Gerufalem- 
me a veder Salomone coronata dalla tua Ma- 
dre nel giorno di Nozze ; ora la Villanella di- 
chiari le Tue parole , e inviti tutte le Centi a 
vedere il Ino Pacifico coronatp dalla Sinagoga 
nel giorno , in coi egli colla lua Morte compì 
tutu l’imprela dell’ arduo Spofalizio, e al Mon- 
do tutto faccia fapere, che io, io, e non altri, 
fon quello, che per ifcherno fui vefiitodr por- 
pora , per giuoco e infulto fai coronato di Spine, 
c affinch’ella on giorno aver potelTe tutto il Cor. 
redo reale , io per ifeettro ebbi una Canoa di 
oltraggio .. Di me prediffe Ifaii | che io fopra le 
^alle portato averei tutto il mio Principato > £c 
[atìus eji principotiif fuper hunterum ejus . p. 6. 
E io , per avverar la Profezia , fopta le fpalle 
porrai la mia Croce , e li mia Croce fa a me 
più, clic uu Imperio; perchè in quella il mio 
Amore andava fabbricando alla mia Villanella 
il fuo Trono . In Croce mi pofero : Fodtrunt 
manus meat , & pedet meos , divi/erunt fibi ve- 
Jiimenia mta , Or fuper vejìtm meam miferunt 
forttm . Pf. ZI. iS. Con acuti chiodi mi tra- 
panarono le Mani, con acuti chiodi mi confif- 
fero ì Piedi, con funi mi fiirarono le Membra, 
per r apertura delle Ferite coniarono tutte le 
mie olla, e di ire CrocifilTo fecero in ariiipet. 
taccio a tuKoil Mondo ; ed io dime CrocifilTo 
feci allora alla mia Villanella lo fpecchio , ove 
ella fi formi , li raffini , fi rabbellifca , e dica : 
Quelle Ferite fono i Fonti della mia Grazia 4 
quello Sangue è il Bagno delle mie macchie } 

quid’ 
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qoert’OccTii hn^aenfi a me infegnano gli Occhi 
di Colomba; quelle Guance percofle a meinfe- 
(Dino le Guance di Tortora ; Quella Corona m* 
infegna i’alTeturura di teda , e il CrocifìIToì it 
Maeliro, il Fabbro, e rAriefiie di tuctolemie 
Bellezze ; Dtdtnmt in tftam meam ftl , C?" in 
fili mea poiaVtriini mt aato , Pf. 68. aa. Nella 
mia Agonia mi diedero fiele , e aceto l'e con 
quella trilla bevanda io formai le labbra della ru- 
nica Spofa al buon gullo di tutte le cole ; e afiìnchd 
nelle fenditure della Pietra, e^ nello Speco del- 
ia nnaccria non mancalfe a lei un nido di ripo- 
fo, io pendente in Croce mi lafciii connnalan 
eia ferire il Petto . e aprire il Cuore . Strano 
lavoro , colle proprie ferite . e pene ridurre a 
bella Spofa, e a incomparabile Regina una rozza 
Pecoraja di Diferto ! Ma lo, o Pecoraja , non 
ti sbadare, torna di nuovo al Crocililfo, e vedi 
a quale (lato ridotto lia il Diletto de’ Caotici , 
e il Gigante del Luminofu Padiglione nel Sole. 
Mirollo Ifaia , e diffe: l'iiiimuf lum , O" none, 
rat ajptiius^ C 5 " defi.Uravimut min; defptcìnni ^ 
& novilJimHmvirorum , virum dolorum , Ki/fcitn- 
Um infirmnaitm , &■ quafi abfcondiius "Yultus e- 
)ut ; unde hec repuiavimut enm . 55. z. Noi lo 
vedemmo, noi lo conliderammo ; ed oh quale ci 
comparve! Spirito era li luo Volto primiero, fpi- 
■rita era la fua primiera Bellezza; e la Luce, la 
grazia, la dilicatezza tutta deirincomparabilc af- 
petto era affitto ca'dota . Nuiratiro in lui fi ve. 
deva, che fargue, ferite, e dolore / e di quel. 


ch’fta Afpettazion? del’e Genti, DelìJerio de’ 
Colli eterni, Fiore dei C.impo , Giglio delle Vai- 
li , Rifodel Mondo, altro non rimaneva, che un 
Uomo ludibrio degli Uomini, un Uom da tulli 
gli Uomini ca peliato, un Uom coperto tutto di 
Ioli, e d’immenfì dolori. QoefTera allora il ca- 
rattere , che da ogni alti’ Uomo lo didingueva, 
e di quello folo carattere egli lì pregiava . Tal era 
il foo dato di allora ; nè a tale (lato condotto 
r aveva la forza , o it potere de’ fuoi inimici . 
Oblaiut ijì , quia ipfe yvluit, ibi. 7. Egli and?) 
alla Croce , perchè volle andare / andò perchè 
voirellcr Gigante, non di Battaglie, ma di Pa- 
zienza, non di Armi, ma d’ Amore. L’Amore 
grinfegnò colle lue ferite a far bella la Spofa, e 
colla Ina Croce condurre a fine 1 ’ Imprefa del 
fuo terribile Spofaliziot yere, vere lan^uores no- 
flrós Ipfe tuht , •O’ dohret ncjhos ipfe portavit , 
ib. 4. Non è Favola no , non è Favola , è Pro. 
fezìa, ed Evangelio quel , che vi dico, quando 
dico, che il Diletto (opra di fe prife tatti ino. 
dri peccati ; fopra di le prefe tntte le pene a 
noi dovute, in fe trasferì tntte le nodre ditfor- 
mità , per comunicare a noi ratta la fua Bel- 
lezza, e Grazia. Ed ecco tolta l’ideadelia ma. 
gnanima Imprefa , ecco tutto il Lavoro, lotti 
la Maedria, c l'Arte di ridurre la Pecoraja dei 
Diferto alla celebratidìma Spofa della Cantica. 
O Diletto , Voi liete Ammirabile nel Trono 
della volita Bellezza , ma molto piò Ammira, 
bile liete nella Croce de’ volili Dolori. 


LEZIONE XXXV. 


Sopra la Cantica XVI II. 

. f ug( y dlUne mi y O it£hnUir, e atpyex y hiimuloque ccrajortm jìiper 
monta aromatnm. Cant. cap. 8. v. 14. 

Dopo l’ardua Imprefa dichiarad il Trionfo (ingoiare dell’ Ammirabit Diletto, 


A Padorella dice rulfime parole, e 
per chiuder torta la fua Pallurale 
dice al Diletto, che fugga , equad 
. da luogo d’incecdio, fugga veloce, 
mente: , diUih m; , CfjJi 

milareiaprix , hinniiloque eervòrum^ 
Che novità è quella, o Spula di Villa? Il Diletto 
tante volte,econ tante l.igrlme da le pregato, ven 
ne finalmente , e ti ha fpolata ; ed or , che fpofata 
tu fei, quafi rapita, e non ifpclata, vuoi fuggir 
dalla Cafa, e d» tutta la Terra nativa lontano? 
Colla fuga adunque li ha da terminare il tuo sì ce. 
lebrato Epitalamio? Matant’è. La Pallorella vuol, 
che digga il Diletto, oonperederda lui lafclata 
fola, e in libertà; ma per elfer da lui condotta 
altrove. Troppo al fuo Odetto crudel era fiata 
la fua Terra nativa ; laTerra nativa troppo a lei 
incominciava a difpiaccie . e il defiderio di più 
alta X c P'^ aDitsztoue;, la brama di pallore 


dalle Nozze in Terra al Talamo in Cielo, era 
ornai in lei crelciuia al fummo ; uodeè, che dilTe: 
Che più facciamo in quella Vaile di pianto , o Di- 
letto? Quella mia Cafa , quella mia terra, none 
luogo di allegrezze. Andiatr ne adunque alla tua 
Cala paterna , e tacciam predo . Quello , per mio 
avvifo , come altra volta accennai , è il vero fenfo 
deli’ulttme parole della Padorella; e quello a me 
dà motivo di coofiderare in nuova politura il Dìlet. 
to Ammirabile , Lungamente conliderato l’ab. 
biaino in pofitora di Spofo , ma di Spofo ferito, 
di Spofo Ciocifìdo , e di Spolo morto nella fua Im. 
prtfa. Il dovere ora vuole , che per finir di accen 
Dare le Profezie, che parla» diluì , lo vediamo 
ancora in pofitora dr Re, ma di Re io Trionfo. 
A queda Finale con.luceil Cautico de'Canticì; 
i quella allegrezza anima 1’, affetto della buona 
PilL rella , e quello (irà il Tema della nodta 
elevazione di Spinto, e diamo ioconrinciamento. 

1 4 Ar- 
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Ardui, difficile a fpiventofa fu Tlmprefa , al> 
la quale venue il Diletto, allorché venne ira gli 
Uoonini a batter le nollre Coatrade ; da altri 
che dal magaaaimo Tuo Cuore poteva intrapren* 
derfì il liberar dalla catena la Padorella , e poi fpo- 
farla , c farla Regina , cioè , come fu detto al 
principio, il liberare dalla colpa originale lana. 
Cura umana , il riformare il Mondo , il vincer 
la Morte, erioferno, Taprirle porte del Cielo, 
e dalla Carena fuaalla fna Corona eterna condurre 
la foofata umana Natura . Ma com’egli in tutto 
xinlcilfe , come tutto vincefìe , e tincelle non 
con forza di fpada , o di lancia , ma eoo armi 
OngolarifTime di Povertà’, di Manfuetudine , di 
Pazienza , già co’ Profeti veduta 1 ’ abbiamo di 
fopraabballanza . Voi adunque, o Santi Profeti, 
che tutta riferita avete l’Imprefa, e la Vittoria 
del diletto, dite ora qoal della, fua Vittoria fof« 
fe il Trionfo. Molte cole di ciò dicono i Profeti, 
ma perebb quello , che fparrameute fi trova io 
njire Profezie , tutto raccolto fì legge ne’Salmi 
di Oa.vid, lo in queOi folamente di tutti gli al. 
tri Profeti anderò fopra tal punto accennando 
la Profezia. David adunque con eflro di reale, 
animofìffima Profezia, prega, comanda, minac- 
cia , e cosi incomincia il Salmo 67. Exurgat DeuSf 
dijiptntur inimiti tjus'y i. abbaflanza ha ta- 
ciuto, abbaflanza ha dilTunulato , abbaHanza ha 
patito Iddio. £’ tempo ornai, ch’egli Grifeuota 
dal fuo Tofifrire . Sorga adanque , e alta levi la 
Teda Iddio, eal forger di lui tutte le cofe mntia 
ièmbiaote . Gli empj foperbi , inimici del mia 
Dio r Dìfftptntur , Ó* furiant ^ quafi polvere al 
Nembo , fi dilegnino tutti al Ino cofpetto, c 
piò noa compariicaao» Ma a lui davanti: Jujii 
tpuitntur, & txultent . 4. I Giudi fnoi Amici, 
c fegoaci , facciaa banchetto, e fì rallevino , e- 
COD feda, e eoa tripudio foUnnizzino il Giorno 
del fno Riforgimento . Che Riforgirocntob que- 
llo, o David? o chi è quedo Iddio, che qnad- 
addormentito dal (no fonno dee rifeuoterd? Do- 
mi»»^ nomen UH . 5. Egli per la Aia eminente 
^Eccellenza di Sovranità,, c per antonomafia ,. lì 
chiama il Signore, Signore di nuovo, incompa- 
rabile Regno Regno tutto di fna Couqaidaic 
per ciò , Voi tatti , che fiete della Aia Bandie- 
ra: Cantale eh; Pfalmum ditìtt nomini ejuSt ite* 
facile ei , qui afeendit fuptr octafum . ib. Suona- 
te timpani, e trombe, cantate Cantici, e Sal- 
mi all’ iavitto Nome di lui , < cantando e fu»> 
■andò a Ini fitte Corte , e precedetelo nel Aia 
nuovo cammino fupet octafum ; allorch’egli dalle 
porte d’inferno , da’chiodri di Morte, e dalle 
tenebre del fuo ^polcro al Cielo s’incammina. 
Padorella della Cantica , raffiguri tu ora il tuo 
Diletta, che invito ti fece ad entrare nelle feti» 
di ture della Pietra, e nello Speco della rovina? 
1.0 riconofei per quello ,. di cui deferivendo le 
Bellezze, dicedi Crura efus eolumna marmorea? 
Cant. 5. 15. Ch’egli quafi Marmo alla procella, 
qnafi Scoglia alla tempeda , fermo fi teneva ad 
ogni urto di nmana incontro \ nb v’era chi dal 
piede dellsL (àa. ideala Imprefa muover lo potei- 


le ? Mirai’ ora come , vinta ogni cola , riforge 
da morte ; efee lominofo dai Sepolcro ; ' £r edu- 
eit vinche fuos in fortitudine ; fimUiter eoe , qua 
exajperant , qui habitant in feùulchris . 8. m 
con fortezza incontradabile apre le fotterranee 
piigionL libera gli antichi Racchiafi ; iUomina 
le tenebre, e a i Figlinoli tutti d’ infedeltà, e 
di pectato va difponendo per il fuo giorno 1’»- 
niverfale Riforrezione . Ma fra t tanta cooduceor 
do le belle fohiere de’ fuoi Prigioni riforti , e 
difponendo l’uuo, e l’altro Aro Regno ; il Rc^ 
goo della Fede ,*e il Regno della GlcKÌa 
tart/aeit unius morie in domo. 7. fasi, che nell’ 
una, e nell’altra Cafa ; nell’ uno, e m 11 ’ altro 
Regno, uno fia il codumedi tutti , Ebrei ,oCen.. 
tili , che fiauo , < il codume del Regno della 
Fede fia codume di Santi, e il codume del Re. 
guo della Gloria fia codume di Beati, c quelli, e 
quedi del pari fi appellino Cridiani, cioè, tuo 
ti da Grido Diletto rifeattati dalla Prigionia , e 
tutti Preda dei Aio Trionfo t Terra motaefi, 10^ 
Trema a si fatte dupendiliimc novità laTcrra., 
fi^ rimuia il Mondo, fi rifente la Morte, freme 
r Inferno ; ma freme in vano, Dabitvtrbum. e*. 
vangeiizantibue virtuie multa. 13. Elfo è vinto,, 
e il Vincitore per render lempre mag^ore 1 » 
Ina Vittoria, nel partir che farà dalla. Terra al 
Aio Trionfo in Cielo, compartirà il fuo potere» 
difpenfèrà le fue forze, comnoicherà la foaSa.- 
pienza a’ fuoi Minidri,. che evaagelizzanoai Po* 
poli, e tale e unta larà la Virtù del AioEvaa'- 
gelio, che le Città , le Provincie , i Regni m- 
foiti dalla Catena infernale, feguirannolietidìmi 
la Bandiera della Croce, e l’ Italia, e Roma » 
Roma ideila, dell’Evangelio farà la prima Mae. 
(Ira . O Padorella , fchiava un tempo , e ora- 
Ipofa felicilFimr, rifpondi di nuovo alle Figliuo- 
le di Gerulalemme ,. che faper vogliono : ^ualis 
fit diletiue- tuur ex ditetio ^ t di’ loro con David: 
Rex vìrtutum diteci dileiìhj O" fpeciei domus di- 
videre fpolia-. 11. Il mio Diletto è Figlinol dei 
Diletto fuo Padre V petchbegli b Iddio , ed è Fi- 
gliuola di Dio a coi ognun dee dilezione , e; 
Amore Egli è Redi Virtù, ed b Signor di Bel* 
lèzze, ma di Bellezze guerriere; perchb fuo di- 
letto è nella Caia dell’ ano, e dell’altro fuo Re- 
gno , ripartire le fpoglie della Aia Vittoria rei** 
una, e raltraCafa , la Terra, e il Cielo riem- 
pir di Giubilo, di Trionfo, e di Gloria. O So- 
rella ,. o Sorelle Si dormiatie inter medios cla^ 
roe . penna columba deargentata , pofieriorca- 
dot fi ejue in pallore auri. 15. Se a voi piace da* 
voliti lunghi errori <h venir meco a ripofare- 
nel Regno del mìa Diìetto,. Regno tutto Sacer. 
dotale. Regno pieno di Clero , ciob, dv Gente- 
tutta alfortita , c felice ; allora faprete qual egli fti, 
quando egli ufcl dal Sepolcro colle belle Prede 
cavate d’ Inferno ; qual fia ora , che colle Aae. 
belle prede s’ incammina al Trionfo; allora caz^ 
pimne di Argento per la fua Innocenza , e citnoa 
piume d’ oro per l’ antica Aia eterna Ceriti 
nfoì dall'Inferno, e dal Regno di Morte, qua fi 
Colomba v che ((.i^la Valle profonda all’alto foca 
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Nido ritorna ; ma or che da rotte le terrene 
cafe Trionfante fpiega il volo al Paterno Em- 
pireo , oh sual’ è egli , oh quanto c grande Cur. 
Tut Oti dtcem miUìbut multi fitx ; millit Uttn- 
tium ; Dfmimit in eis Sina in XnnHo - i8. 
71 Carro del Tuo Trionfo ì fegoito da dieci mila 
Schiere , Schiere tutte , che corrìfpondano a’ 
dieci Precetti dei Decalogo pabblicati già nel 
Tanto Monte del Sinai , e dal Diletto rimeniìn 
buona olTervanza nel fanrilTimo Mante di Sion ; 
Schiere tolte , che per i Cicli van TeHa faceti- 
do, e al Trionfante Diletto cantando allegrifli- 
me ! Aftmiiifli in altnm , ctrpifli captivitattm , 
acctpifli dona in hominibus. 19, Siete Grande , 
fiere Sommo, fiete Invitto, 0 Defideriode’Col* 
li eterni , o Diletto de* Cantici. Voi dal Cielo 
■fcito a far battaglia, ad acqaiUar Regno, e a 
trovarvi la Spofa io Terra ; Ecco , che dal 
cupo Inferno, dalla Calàdi morte, dalla Valle 
del pianto, a quelle Altezze tornate ricco di 
Preda, pieno di Doni, colmo di Gloria , Signor 
I di Virtù , e Re di nuovo Regno Dtut nojhr 

I Dtuj falvos faciindi ; (y Domini Domini ixitat 

, mortii . ZI. Voi fcendefle in Terra come Uo 
I mo, e or dalla Terra tornate come Iddio ; ma 

I come Iddio, che da Domo ha operato falutein 

I tutto il Mando ; che noi tuttia lalute conduce- 

te ; che nfcito dal fepolcro, e daH'Inferno , Si- 
gnore liete, figliuolo del Signor noliro Iddio , e 
con Voi portate le Chiavi della Morte , e della 
.Vita; BinediUat Dominus dii quotidn \ ptofpt~ 
rum iter facut nobii .Deus falutarium noììrorum , 
IO. Sia adunque benedetto , in eterno fìa lodata 
io qnedo noltro perpetuo Giorno il noliro Id. 
dio, che per $1 bel viaggio al Cielo ci condu- 
ce -, e dopo noi colle fue falutari Giuliitìcazio- 
ni , e OlTervanz: al Ciel condurrà tatti quelli, 
che a beatitudine voglionoelfer condotti . Gran 
capi di notizia fon quelli ; e perciò con quelli 
rìlponder dee la Paflerella e a fe , e ad altri , e 
far fapere , qual lia l’umile, il paziente, e il 
tanto percollo Crocifiiro Diletto . Egli era Id. 
dio in Croce.- egli è il CrocifìITo inTrionfo; è 
nel Trionfo, e nella Croce, oh quanta i Sin. 
golare , oh quanto è Ammirabil Diletto! 

Tutto ciò no.-idimeoo, che noi finquiinqoe. 
Ilo Salmo detto abbiamo e del Rjforgimento dal 
Sepolcro, e dell'Afcenfione in Cielo, altro non 
ò , che un principio di Trionfo ; onde per pro- 
feguire 1’ incominciata elevazione di Ipiriio , 
conviene andare al Salmo 2). che più in alto 
ci coodoce . In quello il contemplativo Salmi- 
I ila dice: il Trionfante Diletto urtò qualche po- 
co alle Porte della fublime Reggia di Dio . 
La Vanguardia del Carro Trionfale arrivata a 
quell’ altilTime , adamantine Porte , c trovatele 
lotte ferrate, e ben difefe , alzò la voce , edil^ 
fe : Attoltm portai , Principi , veflrat : & ile- 
vammi porta atirnalis ,- &■ intioibit rix gloria . 
7. Principi cullodi, i tempo ornai, che quelle 
' eccelle , inaccelTibili Porte della Reggia eter- 
na Cano aperte. Tempo fa già di guerra, quan- 
do Uom Don v’era , che a quelle Ialite di Cie- 


li afpirar potelTc ma or che pacato é l’Uui ver» 
Io , e Iddio dal gran Sagrifizio del fuo Figliuolo 
b placato, lafciate, che entri il Re della Gloria, 
e Voi , o Porte eternali aU'entrar del Re della 
Gloria allargatevi , -e fiate più ampie . A que» 
Ile parole ideali , dette folo per rapprefentare il 
Siftema del Mondo di allora, rifpolero di den- 
tro gli alti Collodi ; Qitefle non fono Porte , 
che ricever fogliano Re di fuora venuti ; £ chi 
ì cotello vollro noovo Re della Gloria.^ Il nuovo 
Re della gloria, ripigliarono quelli*: Bfl Domi, 
nui fortit , & potini ; Dominus potini in pra~ 
Ho. 8. £’ Signor della Fortezza, e Signor delia 
Potenza, è Signor che tutto può in Battaglia. 
Dalla Battaglia egli viene; viene ricco di preda, 
vien Redi nuovo Regno; vien Signor di tutte le 
Virtudi , ni fue Virtodi fono ardir di Lancia, di 
Arco , o di Spada , ma fono valor di Povertà , 
valor di Obbedienza , valor di Manfuetudine , 
valor di Pazienza , e di Tolleranza . Con quelle 
Armi egli ha tutto vinto, e della fua formida. 
bile Iraprefa b arrivato al fine , e perchh ehi b 
Signore di tali Virtù, b Signore ancora di Glo- 
ria ; perciò b , eh’ egli come Re di Gloria a 
quelle Soglie b arrivato,* Dominus virtutumipfa 
ifl rex gloria, io. Fermati in quelle Porte per 
no poco, o Paflorella , e confiderà qual Ila Io 
pra quell’ altezza di Cielo il tuo Diletto , che 
ceco non ifdegnava palleggiar nell’ Orto , e per 
la Villa . Tu lo chiamalti un tempo Falcetto 
di Mirra, e Grappolo di Cipro. E tale fu ve- 
ramente, perch'egli quafì Grappolo lafciolfi pre. 
mere , e quali Falcetto tagliare , per diffonder 
dalle fue Vene i Ballami tutti delia noflra Im- 
nnortalità. Ma or eh’ egli e Olile foglie dell’Em. 
pireo, il Falcetto non e più Falcetto tagliato , 
ma i Signore de’ Cieli. 11 Grappolo non è più 
Grappolo premuto , è Re della Gloria . Le fue 
Ferite non fon più Ferite, fono Fonti di luce , 
fono forgenti di Maraviglie, fono Miniere' di 
'Grazie, e quella fua Piacevolezza , quella Man- 
fuetudioe , quella fua Pazienza antica , colla 
quale quafì Agnelletto lafciofTì legare , lafciolli 
condurre , e deludete, e ferire , e fagriOcarc , 
che bel comparir , che ora fanno in Trionfo ! 
Mira, confiderà , medita tutto , o Paflorella ; 
lutto riferirci alle Sorelle di Gerufaiemme , e 
alle Figliuole anfora di Babilonia ; perchb tut- 
te fon cole ringoiati , che mentano di effere 
più di una volta riferite , c meditate . David 
non dice io quello Salmo ,.che cola rtfMndef- 
fcro i Principi Cullodi alla Vanguardia del Di- 
letto; ma perchb nel Salmo 109. non folo lap- 
pone, che le Porte fofleto aperte, ma deferive 
ancora il Ricevimento fatto al Re della Gloria 
nell’ampia foblimiirima Reggia di Dio, noi in 
aedo Salmo come io ultima pane di Trionfo 
niremo la Lezione . 

Aperte adunque le Porte, ed entrato con tutte 
le lue fchiere il Signor delle Virtù , David pei 
rapprefentare quali foffero le accoglienze, quali 
gli applauft , quale la Fella di quella iueoarrabii 
Cotte, flupifce, unta, e dice coti.* Dixìi Dimi- 
nuì 
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nut Domino fede a Jexirit meis^ l. ' Il Si. 
goore allora abbracciando il Signore , il Padre 
abbiacciaodo il fìgliaulo, l’ amico Re della Gb> 
ria abbracciando il nnovo Re della Gloria , e 
delle Virtudi, e in Ini abbracciando un Uomo 
Iddio, dille a luì , e culti gl’ innomerabili Prin. 
dpi della Reggia attoniti per la novità I’ udiro- 
no dire; Vieni, o Figlio Spofo di nuova natura, 
vieni ,.0 Vìncitof di nuove Battaglie; vieni e a 
federe ti pi<ni alla mìa Delira ; così vuole 1’ E- 
tcrno mio Decreto.. Tu farai il mio braccio, t 
Ino farà il governo del triplice nollro Regno , 
di Natura, di Giaz<a, e di Gloria. Donec po. 
nam inimiecs tuos fiibelìU H ptJum tuorum. Io,' 
che tutto p.iro, così difpougo , e giorno verrà, 
in cui il mio Onuìpotente Volere, lotto catello 
eterno tuo Soglio , folto a’ tuoi piedi , che sì 
ben camminarono per 1' afpre vie della Vita u- 
mana , faccia cadere tutti i luoinem ci , che ob- 
bedir non vogliono alla Legge di Amore , e al- 
la Dottrina di Sapienra, che tu ipfegnalli nel 
nuovo Regno: l^irgam virtMtit lux emiiiet liimi- 
nus ex Sto» ; dominare in medio inimteotum tuo- 
rum . Dal Monte Siou , dal picciolo tuo Regno,, 
dal timido tuo Cenacolo, il Signore tuo Padre 
;arà ufeir lo Scettro della tua Potenza , e Scet- 
tro della tua potenza farà quello Spirito, che- 
noi come Fuoco invincibile diflbnderemofopra i 
tuoi Minidri, e ApoHoli, e quello tutto farà ; 
quello grande ‘renderà il tuo Nome , e a te al. 
lora da’ popoli diraffi ; Vieni, e domina fra di noi, 
o Diletto, e daHe Città ,' dalle Provincie, da^' 
Regni abbracciata fia la tua Legge , adorata la< 
tua Croce, e ai CrocifilTo abballi la Telia , e 

P ieghi il ginocchio 1’ Uoiverlo tutto. Così dilfe 
cteino Padre, e con quali acclamaziuni rice- 
vute folfero da tatti i Principi dell'ampia Reg- 
gia quelle onnipotenti parole, e come le Gerar- 
chie angeliche , atlor più dì prima, fi rallegraf- 
fero, e grazie al fommn Iddio rendelTcro di a- 
vere contro il partito di Lucifero al principio 
della loro Creazione adorato in lontananza , e 
per Re accettato quell* Uomo nuovo in Cielo , 
chi può concepirlo 1 Certo, che non altro, che 
maraviglia, llupote, e diletto cagionar poteva il 
vedere tanto (opra di fe efaltata la Natura uma- 
na , c la natura umana nel primo Trono eller 
collocata a regnare. Oh Diletto, oh Spofo Am- 
mirabile, a quale altezza di Gloria hai condotta 
quella abbietta Faliorella , che nel Difetto fpo- 
lalli con Unione d’ Ipoliafi nella tua perfona, e 
con Unione di Carità, e dì Grazia nella Perfo- 
na de' tuoi Eletti .' Ma David avendo fin ora par. 
lato in perlona dell’ eterna Padre, per riferire il 
Trionfo, il Trono, e il Regno del Diletto nel- 
la fua prima Venata ; parlandodi poi in perfona 
propria della feconda Venuta dell’ illelTo Diletto, 
così in poco ne deferive gli Avvenimenii , il 
Trionfo, e l.z Gloria; Juravit dominut,C)' non 
paeniteùit eum ; Tu es Sacttdos in aternum fecun- 
dum ordinem MeUhifedech . 4 . Iddio ha giurato 
per r clTer Tuo, che col tuo Regno, .0 Diletto , 
eterno farà ancora il tuo Sicecdozio- Saricom- 


battuto il Regno, farà combattuto il Sacerdozio'- 
e il Sigrihzto , che tu hai idituito in Terra fa- 
rà Tempre impugnato .* ma contro di te che- 
potranno le Potenze igptrnaii ? Dominus a dex. 
tris ttiis, r Onnipotenza di quel Signore, alla 
cui delira tu fiedi, farà la tua delira ,* e il Sacer. 
dote fecondo 1’ Ordine di Melchifedee confre- 
git in dia ira fua Reges . 5 . per difela del Sa* 
cerdozio , per difefa dei Sacerdotale fno Re- 
gno, e dell' ìditulto Sacrifizio, con altre Armi 
dall’ Armi fue primiere combatterà contro tut- 
ti i fuoi inimici , e accorrendo in aiuto della 
perfeguitata , e militante lu.v Spola, già ha per- 
colTo , e percuoterà tempre nell’ira fua invinci- 
bile ogni contraria potenza, e farà, che in tat- 
ti i cimenti prevalga l’ amata fna Pallorella, per 
in fin , che arrivi l’ultima Battaglia di tutta l.v 
Guerra, l’ultimo Giorno di tutti i giorni, e al- 
lora oh quale farà i’univerfal Vittoria, quale l" 
univerlal Trionfo del Sacerdote Eterno, e del 
Signor delle Virtù! JuHicab t in nationibus , al 
fuo cofpetto farà comparire tutte le Nazioni , 
tutti i popoli , tutti i Figliuoli di Adamo da i 
loro antichi fepolcii , della caufa dì tutti l.i'-à 
giudizio, fopra di tutti protferirà fentenza , eia 
fua fentenza farà irrevocabile : Imp'ebii Mainar , 
colie parole delT irrevocabile fua fentenza darà- 
compimento alla rovina di tutti t Regni , alla 
rovina di tutta la Terra, alla rovina di tutti i Se- 
coli , e alla rovina dell’ Anime condannate ag- 
giungerà ancora la rovina de’ Còrpi loro infeli- 
ci r Conquatfabit capita in terra multorum . 6 . e 
nella.Terra illelfa, dov’egli fu CrocifilTo, fchiaccerà 
con piede invitto la teiia a tutti gl’ Empi, che 
in faccia de’ pochi Eletti far.mno moltifTicni , gli 
(eppellirà in- eterna prigionia d’inferno, e prefo 
i Cieli il cammino , feco per grandezza di 
Trionfo condurrà quelle due Belle, che furono 
feopo primario della fua Imprefa , primaria Mer- 
cede delle fue fatiche, fratto lempiternu della fua 
Vittoria , cioè , la Vergine , e la Padorella , 
quella co 1 e Madre, quella come Spofa; quella 
ianquam aurora confurgens , auderà come aurora 
dì nuovo Sole, e di nuovo giorno ; quella deli- 
ciit af'jiuens , come Giardino di nuove Delizie;. 

T nella come bea perita del Cielo, con palio di 
.una, che ogni Stella ofeura ; con andamento- 
di Sole , che'ogni Altro avanza, e con Bellez- 
ze in ìfchiera , terribile, cioè , ammirabile ad 
ogni altra Bellezza ; quella, come nuova in quel- 
le -làitezze : tnnixa fuper dileHum/uum : appog- 
giata al fuo Diletto, e il Diletto coll’ una , c 
coir altra, di ftupore, di giubilo, e di fella an. 
derà colmando i Cieli, e di tutti i Cieli 1’ alttlfima 
Reggia di nuove_ Bellezze riempiendo. E tutto 
quelt’immenfo l'rionfo farà a lui conceduto, perch’ 
egli nella fua prima Imprefa, quindodal fen pa- 
terno ufeì , percercarfi la Spofa bevvè quali pol- 
verofo , e alletaco Pellegrino tutte 1’ Acque più 
amare del torbido Torrente della vita umana : Da ■ 
torrentr in via bibet , fropterea rxaltayit caput . 7 . 
OheheTrionfo, oh cneTrionfo, oh che-ltupore^ 
oh che Diletto b quello ' Pallorella confiderà. Palio ■ 

telu 
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Telia mediti l’Imprefi, medita la Vittoria, 'eil 
Trionfo paOfatoi ma confiderà, e contempla an- 
cora rimprefa , la Vittoria, e il Trionfo fotu- 
To del tuo Diletto, e per chiufa Ji tutta la tua 
PaHorale , va fempre replicando a te ilefla , e 
al Mondo tutto , per conforto del tuo Pellegri. 
naggio quelle tue parole: lavini gutm d$Hg$t a. 


Dima mia ; tenui tum ^ ntc dimittam. Io fosb 
fpofata al mio Diletto , « non fari mai , cht !• 
per altro Diletto ereato a lai oancbi di fede , 
perch’ egli folo e in Vita , e in Morte , e in 
Cielo , e io Terra , è un Diletto tatto fingola. 
re, tutto ammirabile : IhEiut tx miUUmi 
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LEZIONE -XXXVI. 

So^ra i Salmi I. 

Lìùer Pjaimorum. 

’ Si propongono varie Divisioni del Salterio , « col primo, e col fecondo Salmo moflralì 
come 1’ Uomo eifcr polla felice in Tetra • 

A’ Cantici a i Salmi , e dalla Pa- Titoli , o Ifcrizioni , « i Titoli fono tanti , « al 
florale di Salomone noi palnamo difficili , ■! dottiUlmo Bellarmino da Uomo 

al Salierio di David; per udire in ingenuo, e perciò grande , fopra il Titolo del Sal- 
efTo Un ddve arrivar poflono le mo 8. confelfa di uon intenderne il lignificato.* 
Corde più alte delia fagra Poefìa . Faiior me tiiuli hujus , ut muttorum aiiorum « 
Dieci cran le Corde del Salterio , inieUifintiam non affe^ui . E cbi più in a di 
dalle quali elfo Salterio fu appel. tal Uomo può tnoltrarfi in quella materia ? 
late Decacorda . (Quattordici furono i Cantici, lo, non per inoltrarmi a fpiegare, ma fai per 
fa’ quali i Cantori appellati foron Profeti. Ma accennare ancor ^eOa divifioue , flimo , che i 
‘ Salmi noo fon meno di ceocinquanta , e tur- cinquanta e più Titoli diverfi de’ Salmi, poflaa 
li i Salmi fono del Re , e Profeta David, che facilmente ridurfi a fei Capi. Il primo j dique' 
nulla mai fece, che degno non folTe di canto; Titoli, che fon prefì dagli avvenimenti , fopra 
nulla mai cantò, che cantar non fi debba a gli de’ quali elfi Salmi furon compolli, come: Cum 
Eroi davanti . .a gli Altari . Chi nuovo entra /»f«r< David a facii Abfatom , iS'c. afacie Saul, 
in gran Tema , per trattarlo ordinariamente , CTc. II. fecondo è di quelli, che fono prefi dal- 
fuol prima dividerlo, e prima d’ ingolfarli, an. le perfone , da cui dovevan cantarli , come 
dar tutti offervanJo del fuo corfo i iolchi , e le quelli , che ifcritti fono co' Nomi d’ Iditum , 
vie . Ma noi qual folco , qual via prender po- di Afaf , de’ Figlinoli di Cote , o dello fleffa 
tremo , lì dove le diyilioni van quali del pari David , che per feutimento comunillimo della 
col numero de’ V'erfetti , e lillaba noo fi trova, Chiefa , non folo compofe tutti i Salmi.', ma 
che degna non fia di uffervaTione , e di fludio ì moltilTimi ne cantò ancora in perfona avanti all’ 
Gli Afceii dividono il Salterio in tre pani , fe. Arca di Dio. 11 terzo è di quelli, che preli fo- 
cundo il numero delle Vie , in cui le Anime no dal luogo, dove loleyan caotarli , come qne’ 
elette trovar fi poflono nel lor pellegrinare al- quindici , che fon detti Salmi de’ Gradi , o 
la beata eternità ; e perchè quelle (lovar fi Graduali , perch’ clTi fi cantavano nel falire I 
polTono o nella Via purgativa , o nella illumi- quìndici Gradini, per i quali falivali al Tempio 
nativa, o nella più alta Via unitiva al Sommo in Sion. Il quarto è di quelli, che fono prefi dal 
Bene .* perciò gli Afeetì alla prima Via alfe- Giorno, odailaFella, e Sragione, in cui fi can- 
guano i primi cinquanta Salmi , alla feconda i fe- tavano, come: Pra otìava; In die Sabbati; Pro 
condì cinquanta, e gli ultimi cinquanta alla ultima Torailariùut . Il quinto ò di quelli , che fono 
aliilfima Via prefcrivoiio; non perchè <ja quelli prefi dalia Materia, che in. ellì Salmi fi eoutìe- 
Salmi più fublimi non pollano, anzi non drbban ne ; e perchè la Materia o è di arduo Miderìo, 
talvolta (cendere TAnime a piangcrto’Salini di e Arcano, equelli han perTitolo; ImeUeììus , 
l'eiiiienza , e da quelli tornare di nuovo a can. quafi il Titolo ifiellò dir voglia : Chi legge fi 
tar di Uoione , c di Amore vicino alla Soglia terrrrì , e mediti , e d’ intelligenza pregni il 
del fommo Bene ; ma perchè a ciafeuna Via Padre de’ fumi . O è Materia dì unìvcrfale , 
quelli per lo più fembrano i Salmi più confa- e inceflante bifogno , e quelli han per Titolo.* 
cevoli . La Chiefa divide il Salterio iu Giorni, In finem , Come fe dir volelTeio: Nenuna, ma 
e a ciaftun Giorno della Settimana , anzi a cento , e tmile volte , e per tutti i giorni di 
ciafeuna oia del Giorno, tipartilce i Salmi fuoi fua Vita , [canti quello Salmo , chi vuol bea 
più pioprj . Lo Hello David , o Efdra , o chi cantare, e alla fua falute provvedete . O èMa- 
altri fu , che iilumirato certameoie da Djo teria di allegrezza , e comune congraiulazioce, e 
ordinò io oumero ì Salmi , divife il Salterio in taliSalmihan per Tìtolo 1’ . Finalmentt 
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perchè non folo tltri Salmi da altri non fono dienu al fommo Iddio. Oh felice, oh tre vol- 
diverfì , mai Verfetti ifledì da altri Verfetti del le beato, chi così vuol' eflcr Beato.' Bel pria* 
medellmo Salmo fono differentiflimi ; perciò 1’ cipio di canto incominciare il canto de' Salmi 
nltima dtvilione, più dell' altre necedaria, può, dalla Beatitudine dell’Uomo.' Tre padì amari, 
a mio credere, farli in Sentenze, e Principi , o P<t meglio dire , tre luttuolìlfimi Siiti delP 
e verità, per l’Intelletto; in deliberazioni, inaf- Anime diiliogue in quello luogo David. 11 pri- 
• fettì , e propolìtt per la volontà ; in preghiete, mo è ufeire dalle Sante mura di Gerofalemme , 
e fuppliche, e pianti per tutti i bi fogni ; e in Città di Vilìone, e di pace, per incamminarli 
lodi, in ringraziamenti , e benedizioni a Dio a Babilonia, città di confulione, e di morte . 
per tutti i tempi. Gran materia d’interiore oc. 11 fecondo è fuile vie di Babilonia, vie tutte 
cupazion è quella per nn’ Anima Pellegrina . di peccatori, e dì peccati, fermarli a danzare. 
Ma noi qual di tante vie prenderemo in Pela e a giacere nella fua morte . Il terzo rovinolif- 
go si vallo? Io per mia pane, come Uomoai- lìmo palio ì, lu Babilonia non folo prendere 
territo, rimango alTaiio fofpefo; e perchè non alloggip, ma aprire ancora Scuola, e farli Mae> 
fo eleggere il meglio, non potendo tutto dire. Uro, e guida di libertinaggio, e malvagità. Per 
nè dovendo tutto tacere , eleggo di tutto dir quelli gradi di cadute va, chiunque va al prò. 

3 ualche cofa, e per og^ qualche cola dirò de’ tondo della fua rovina. Or perchè la Beatitudi- 
ne primi Salmi, che Titolo veruno non han- ne ha due parti; onanegativa, che conIìIleneK 
no, lolo perchè trattando cITi della Beatitudine la lontananza da tutti i mali, 1’ altra afferma- 
dell’Uomo, e del mezzo dì confeguirla, a tut- ti va o polìtiva, che confìlle nell’ abbondanza di 
to il Salterio , per fentimento di buoni Antori , tutti i beni ; perciò David dice : Beato quello 
dK Salmi medelimi fervono di Titolo. Quelli il quale: Noe aii/t, non fitiit, non ftdit giam* 
due Salmi adunque faranno il tema della prefen- mai in peccalo, e perciò lì tenne fempre' ton- 
te Lezione.- e nel grande, nelfanto, nell’ ado- tano dall’ origine di tutti i mali; e quella e Ja 
rabil Nome dì Dio incominciamo. Beatitudine negativa : nè folo fi tenne lontano 

Bitius vìr. Cosi incomincia il primo Salmo, dall’origine di tutti i mali; ied in Ugt Domìni 
e incomincia così per rallegrare col nome di voinniai tjus. i. ma fempre forte fi tenne anco. 
Beatitudine tutta la Valle del pianto. Ma per ra neirollervanza della fama Legge , eh’èl'ori* 
rallegrarfi in quello, e in altri Salmi, conviene gine dì tutti i beni; c quella è la Beatitudine 
accompagnare il fno cuore eoi coor di David , polìtiva dell’ uomo in terra . Spiegando poi dagli 
con lui entrare in elevazione di Spirito, e can- effetti qual fia quella Beatitudine, il ^oto Ke 
far, com’egli cantò, fuor di tutto il Mondo fen. aggiunge: Chiouque è tale, che altra Legaen- 
fibile, imperciocché di quello canto goder non dir non vuole, che la Legge immacolata de” Si- 
può, chi non gode di eller poco del Mondo, lo gnore: Irit ttm^uam l'gnum , <juod plontatum 
elevazione di Spirito 'adonque conliderando Da. tji fteus dicur/us nguorum, guai fruBum fuum 
vid la pofilora del Mondo rotto, e peronapar. dobit in ttmpore fuo : j. Sarà come Pianta frnt 
te conliderando la gran propenfione , che han. tiferà in riva di acque correnti, che a fuo tem* 
no i Viventi di eller felici, e per l’altra veden- PO veder farà nell’ abbondanza de’ frutti la na- 
do il grand’ errar, che fanno gli Uomini in cer. icofa fecondità del Ino feno: Et folium tjnt non 
car la felicità dove trovar non la polfono, ofra dtftutt ; & omnia guxtum^mfdntt , profptrobun~ 
i piaceri degli Epicurei, ofralle apatie, e fprez- t<tt. ibid. E per molto, che corrano l’ aeque , c 
zaiore degli Stoici, o fralle ricchezze, • gli o. 1 ore, ella non palfa; per molto , che infello- 
nori cogl’ Idioti, prefe il Decacordo, e coll’ A- nifcaaoi Venti , ella non cede; per molto, che 
nìma piena dì lume , e di ctlelle Poefia , fcioi- ogni altra cofa all’ urto del Tempo vada io re- 
fe al primo canto la voce, e a tutti i Setoli cau- vina, elfa verde fempre, e lieta , germoglia e 
tò ìitatus vir , fui non tbiit in confiUo impith. fiorifee , e fiorifte) sì bene , die ciò , che fa 
rum, Cf in via ptetatorum non /htii , tìf in ca- s'i» «he dice, ciò, che penla, tutto è germoglio 
tkedra ptflilenti.t non ftdit : v. t. Non è beato di Paradifo a Dio tariffimo, e che in eterna me- 
no, chi fuor di fe è beato. Beatoè quegli , che moria rimane. Oh pianta felice! Quelle parole 
nè da fe, nè dal fuo cuore, nè da Dio , partì ben ci fanno intendere, che la Beatitudine di 
giammai per cercar, beatitudine a configlio , c cui qui fi favella , non è Beatitudine formata 
jfligaiione di Peccatori ; beato è quegli , che e compiuta di Cittadini in Cielo ; è Beatitudinù 
in via di peccato ripofar giammai non voi- incoaia di Viatori in Tetra; noo èB^titudine 
le, nè di peccare feorta, ed efempio onqua fi di pianta giàarrivata alla fuaStagione, ecotona- 
fece altrui: Std in ligi Domini voluntat tf ut , & la di frutti ; è Beatitudine dì pianta , che va 
tn Itgt ejut miditabituT dii, ac noSie, z. ma in maturindo i fuoi portali, e in pazienza afpetta 
fe ratcolio, e ritrofo, e di barbate , llrtniere l’aura meffaggiera del beato fuo giorno. Non è 
leggi fprezzante, amò la belli, amò la pura , Beatitudine in fomma di raccolta, è Beatitudine 
amò la fanta, amò fempre la faluiifera Legge di Seincuta; ma perchè la Sementa non è Semen- 
01 quel Signore, ch’c Signor naturale, e primo la d incerto, ma d’ infallibile Fruito; la buona 
di tutto il Creato, e in ella mediiaudodi gior. pianta ancor fra gli tlridori del Verno vive He. 
no, in ella contemplando di notte, fa fuo llu. ta, e felice nella contentezza della fua noti 
dio , e cara , e amore 1’ ollervinza, e 1’ obbi* manchevole fperanza . Ma fe tali fono i Gin. 
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fli , che gemono sncor», e fofpiuno per decide- 
no» « fperioza» quali o David, faranno i r«c* 
calori, che non gemono no , ma ridono, i dan- 
lano , e del Mondo van facendo rune le ptuo- 
veì Nonrid^mpii, non fic. Non così i Peccato- 
li, non così. Elli C mortrano allegri ; elTi com- 
parifcono lauti , e contenti ; ma oh quanto a 
Giorti fono diflromiglianti ! Quelli quali Piante 
beo radicate in fuolo felice verdeggiano fempre 
e forifconn; ma quelli: Ttmfuim pulvis, futm 
frojUit vtntits a ftcìt Ttrrd : 4 - Come Polve, 
fe , che fondamento non ha , dove appoggiar- 
fl , or qua , or là tggirati da ogni aura , dopo 
no breve giro dilTipati allatto lì dileguano \ e 
di fe vellìgio non lafciano , che degno fia di ri- 
cordanza . Bello sbattimento di chiaro, e di t^ 
fcuro, di luce, e d'ombra! i giulii , che fofpi- 
rano , fono beati, i Peccatori, ch’efultano, fo- 
no infelici, e l'eller’b tutto contrario al pare- 
re . Ma terminiamo il Salmo; Ideo non refuu 
geni impii in judicio ; ntque peceetoets in C«»- 
tilio jujiotum. 5, £ perciò quanto da giulli dif. 
fìmiglianti fon gli empi in vita, tanto dilTimi> 
glianti io morte faranno; perchè efli nèrifoige. 
re in giudizio , tic entrate fra le belle trionfali 
fchiera de' giudi potranno io Teatro. Piano, o 
David ; tu ti avvanzi troppo nella Poefìa . Gli 
empi non rifirgeranno in giudizio.^ quella ìona 
propofiziooe contraria ali’ Articolo de.la Rifurre- 
zionc univerfale ; e tali propolizìoni neppur poe- 
tandoli devono avvanzare. Ma David non era fo 
.lameote Poeta ; era Profeta ancora, e fomn.o Teo- 
logo ; laonde per intelligenza di quello, e di 
altri moliilTimi palfì fìmili a quello , è necef- 
fario premettere , che David , e gli altri Pro- 
feti , fpelTe volte nè efpougono, ni pruovano la 
Dottrina di Fede ; ma la luppungono , c nella 
fuppofìzione di ella van lavorando i lor poemi. 
Or perch’c Dotte. na di Fede, che non una, ma 
due (ian le morti de’peccatori, una del corpo , 
l'altra dell’anima, quella nel Sepolcro , quella 
neH'ìnferno,- perciò è, che David dice, che gli 
empi non rifotgeranno , folo percb’ elfi non ri- 
Porgeranno dalla morte dell'anima , e benché fian 
per rlforgere dalla morte del corpo , quella 
nondimeno oon farà Kifurrezione a V'ita, ma 
farà Rifurtezionc a morte fempiternad inferno; 
laddove i giudi rifargendo dal fepolcro , rifor- 
gerauno alTa vita eterna del cielo . Quello è 
quello, che dice David, e rendendo di tutto 
la ragione , con energia da fuo pari , chiude il 
Salmo con tali pàtait:-SÌjiooiam novit Diminus 
tiém jujiotum , O" iter impiorutn ptribit. 7. 
Cioè , perchè Iddio conofee le vie de’ giudi ; 
perciò il cammino degli empi andeià a finire 
in perdizione. Ancor quella fembra ona Propo- 
fizione avvauzata, perche Iddio non conofee fo- 
lo le vie dc'giulli , conofee ancor quelle de' peO- 
Cgtorì - Ma David è profondo, e ben ftpendo, 
che la fùetiza divina femplitiliima in fe, c in- 
divila per; ragion degli oggetti , nondimeno fi 
divide ia molte, e ora fi appella Scienza alTo- 
luta, ora fcietvza condizionata, on/iieniia firn. 
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pliiis inteliigtniu , e a nodro 'propofito , or* 
/citniia approbationis , e ora /denti* reprobatìo- 
nis. Or perchè chi conofee quel, che appr,ova, 
fi compiace dì conufeere , e gode di vedere , e 
chi conofee quel, che dilapprova, di conofeerfi 
offende, e in là fi volta, e dice; Oimè; perciòi 
è, che David dice, che Iddio conofee le vie de’ 
giulli, perchì; di conofcerle fi compiace , e non 
dice, che Iddio vede ancor le vie de’peecatori, 
folo perchè vedeofole veder non le vorrebbe, e 
eoo elTe fi adira . Giulii , che fofpirate , fra i 
vjllri fofpiri, c travagli prendete quello confor- 
to , e dite : Io piango, è verts «la Iddio pian, 
ger mi vede, e gode, che io pianga molto , per. 
chè molta è la mercede, che render vuole a’ 
miei pianti. Ma o miferi peccatoti, di che go. 
der potete nel mondo, fe quafi llraoieri, e nel 
mondo entrati a goder di contrabbando , Iddìo 
veder non vi vuole, e alle vollrc perverle vie già 
prepara 1’ arrelio.’ 

Così fopra la beatitudine deH'uomo cantò il fu» 
primo Salmo il nollro SalmUla,e perchè a lui piac- 
que quello argomento di canto, altre molte volte 
tornò a carnate lo Hello, ed ora dilTe: Beetutvir,iui 
limei Dominum, Pf. iti. E per maggior'erpreluo. 
ne in altro Salmo: Beati omnei, qut timent Domi- 
num, gui ambulant in viisejut, Pf. 127. Beato 1 ’ 
uomo, che teme Dio. Beati tutti quelii , che di 
qualunqu’età, condizione, e felTo, lemon la gran- 
dezza, adorao la Maellà , ollcrvan la Legga , e 
camminao loto per le vie dei Signore ad em pre- 
feritee. Ora con tenerezza ben grande, t forfè in- 
coi cogli occhi lagiimofi profferì; Beati immacu- 
lati invia, gui ambulant tniege Domini. Pf. Ii8« 
Felici, beati que'cari, che io lor vita con piede io. 
Docente padano le fangufe , fordide vie della terra , 
nè mai per verun incontro dallaLegge immacolata 
del Signore muover vogliono il palio. Or finalmen- 
te in altre mauiete altre cole in tale argomento 
cantando , ben dichiarò qual fra tanti beni , 
che a’ figliuoli degli Uomioi fi cercioo , e bra- 
mauu, egli col fuo Lume celcllellimade vera, e 
non fallace Dollra Beatitudine ìu Terra. Ma per- 
chè tutta quella Beatitudine fi riduce a fola Giu-- 
llizia, e a quel, che 1 ’ ilielTo Profeta dilfe nel 
Salmo j7. cioè , a fuggir da tutte le vie vitiace, 
e a camminar fempre Tulle vie preferitte dal SL 

t uore , perciò io chiuderò quella prima parte di 
.ezione con alcuni Verfetti del Salmo 14}. ^ve 
il Santo Re deferive le ricchezze , i contenti , e 
la buona forte, che godono i Peccatori in que- 
lla Vita, e dice cosi: Bettum dixerunt populum, 
eui hjcc junt ; verf. 13 . Quelli, che giudicano , 
come là io Babilonia fi giudica, col folo giudi- 
dizio degli occhi, vedendo, che i figliuoli di que- 
lli tali^ fono lieti, e fioriti: Sieut noTelU pianta, 
fiones tn juventute fua : v. it. Come primi, c 
novelli germoglj di Primavera, vedendo, chele 
figliuole di elli fono velliie, e adorne.- Ut yimi- 
litudo templi ^ come, in dì fellivo li vellono*, _e 
adornan gli Altari , vedendo di piu Promptuaria 
lorum piena ,eruUantia ex hoc in iìlud • 13 . *• 

lor Ciuidarobc < colmi i loi Granaj , e 1 loro For- 
zieri , 
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che di argCDlo» e d’oro traboccano, ve- 
dendo finalmente , che ne’lot Campi, nelle loro 
Ville j nelle lor Calie , e in tutto lo dato loro : Non 
tjk fuma méttrit y ntaut iranfitus, ntque tlamn^ 
14. O^ni cola i difefa , ogni cola b (icore , e 
tranquilla , inarcan le ciglia , ed efclamano Oh 
voi felLi, per cui la Nainra , la Fortuna , e 1 ’ 
Arte fan gara a farvi contenti, ebeati.^ Così di- 
cono, cosi credono i figliuoli di Babilonia. Ma 
oh qnaoto (lohi fono di Babilonia i figliuoli f 
Non è. credete, o infani , credete, non e beato 
chi ha la fna Beatitudine in Campi;, in Monti , 
in Forzieri , e Cade . Beato folament’ b quel- 

10 , che ha Iddio per fao Signore : Btatut Popu- 
lus , cujut Damiuut Dtui tjut . Chi ti arri va in qae- 
fie tne frali, o Davidi Se Iddio i Signore non 
lolameote di Gerufalemme, ma ancor di Babi- 
lonia, e diNinive, e di tutti i Popoli, qoaiPo- 
mIo a quella conto non (arà beato? David Spro- 
fondo , e vuol dire , che Iddiob Padrone di tatti ,* 
ma non totti lo riconofeono per Padrone di tutto; 
mentre tanti , e tanti ancor di quelli , che r 
onorano come Dio , ricooofeer non lo vogliono 
(ome Padrone del lor volere , de’ loro affetti , e de’ 
loro atti morali , e fé por I’ adorano , obbedir 
■on lo vogliono, e tmtora l’ offendono . Or David 
dice; Beati quellj, che non folo adorano Dio , 
come Dio^ ma 1 ’ adorano ancora come Signore 
di tatto r e|fer loro, e Padrone lo fanno da ef- 
lere da tatti, e io tutto obbedito , perchb qne- 
fli felamente, chea Dio ,eome aSignore obbe:. 
difeono, capaci fono di godere Dio come fommo 
Bene. Gran Dottrina di Beatitudin’S quella, che 
in talPoefia lì contiene.' ma chi v’è, che l’ in- 
tenda, e pare qaai Dottrina pihdi quella intender 
u dovrebbe? Dal Bene d detta la Beatitudine. Se 

11 Bene d fugace, la Beatitudine non pub effere 
debile ; fa il Ben S bngiardo, la Beatitudine non 
pnb elTer^vera Beatitadine. Ma feil Ben’ d vero 
Bene i s’ b Bene grande , Bene fommo, e im- 
ineifo,la Beatitudine allora, non può non efler ve* 
ta, fomma, e iromeofa Beatitudine. Or fe que- 
fio fommo, e immenfo Bene , non altrove, che 
in Di», fi trova ; Ricchi, Potenti, BetttdiBi^ 
hilooia, voi altro non fiere, che mifira Gente, 

g ente ingannata , che quanto- pib- credete di cf- 
ir beati , t^t» pib fiere infelici- , depo tanto 
Audio di Beatitndi ne , non conofeendo 1 ncora , che 
quello folo b Beato, il quale in quella Vitalbe* 
fa, e nell altra polfiede io Dio il fommo Bene ; 
» goder del anale foiamente venne a pellegrina, 
te in quello- breve cammino di Vita, 
Maperchd ndlpeiare ioTerra, od goder fi pnò- 
incielo il fommo Beae, fenza la Fede, fenza la 
grazia del Mediatore Criflo- Gesh , percib l’ illa, 
minato David a aueftofi'rivolge in lontananza, e 
dopo il primo Salmo della Beatitndine , che- cer, 
car fi dee ^ cauta nel fecondo del Mediatore , 
per cui foto confeguir fi pub tanto Bene, e il fe. 
«ondo Salmo divider fi può in tre parti - Nella pri- 
ma parte 1 ’ affettoofo Re , prevedendo tutti gli 
avvenimenti farari di Criflo Redentore, fiaeeen* 
4 c, fi adira, cheti poco conalciat», anzi tanto 


oltraggiato fofla 1’ Uom Mediatore della nolTra 
Beatitudine , e dice r Quan fremurtunt Gtntif , CT 
Pepali meditati fmnt inaniai A/itierutit RtgtsTtr- 
Ttt t CP Ptintiptt eonventrunt in unum advtrfut 
Cvmiifiiii» , C9- adverjus Chriflum tfut. Dite , o 
Popoli, dite, o Regni, eReeoanti, perchb tanto 
fremere contro il Criflo del Signore , che unica- 
mente b quegli, che pub, ed ì venuto per farci 
toni Beati? Accenno, e paffo; perchb quello Sai- 
mo, e gli altri di limile Argomento fiiron da noi 
(piegati inaltropropofito. Ma qui paflando non 
pollo non efclamtre: Bella, nobile, grandiofa 
reai Figurai interrogare Principi , e Regni e 
chiamarli tutti a render cooro dife: Quart, Rif- 
pondete, o Malvagr; perchè così operare? E chi 
vuol male operare dica a fe medefimo, efirifpoo, 
da fe pub : Perche 10 prendo quella via , che a Mr- 
dizionmi conduce? Nella feconda parte del Sai 
mo fi contiene 00 giodizio affai contrario al gin, 
1^*' Lfomipi giudicaroo ma- 
I* Mediatore ^ t Io pofero in Croce- Ma Id- 
dio di lai ftiadwòslbeoe, che aluidiffe: FUius: 
meua et lui uo badie genui te : peflu!., a me ^ 
deb» Itbt Center banditatemtuam ; & potTef. 
fionm tuam ttrminot Terrtr , ». Mediatore dell’ 
nmaoa nroneiliazione, gli Domini ti hinCroci- 
fiHoi maCroeifilfo come feiy tu fei mio Figl uo. 

I tuo Regno il Regno univerfa- 

le del Mondo - Ammirabili , flnpende parole/- 
Rieonofeer per Figlinolo un Uomo-CrociMo , e 
f «ffcgnar per eredità tnt- 

to l UnivMfo. Qui fi fermi, qui mediti a vili» 
delCrwififfo, equicoDofea bene il fuo Mediato- 
re, ehi- aBeititudme vuol pervenire. Ma inter- 
zoluogo, chediceDavid? Et nane R/get intel/L- 
gtie iaru^tne qut pudica!, t Ttnam. lo. Impa- 
rate, o Principi,, tornate a fenno, o Regnanti > 
• fe ooa volete «(Ter perduti MerVrVeDem/W r» 

ttmerty & exultate ettum tremore, ii. Servito 
e temete chi tanto offemfede , a lui fate corte 
nel fnoTrioofo-, e dt voi, e de’ voflri Regni tre. 
Dire a’Graodi, dire a’ Po- 
tenti dtlla Terre, che fila amili, che freonten- 
tin dt temere, e difetvireon Domopovero, un. 
Uomo ftrito , na Uomo Crocififfo , quello i 
troppo , E pure lervire, e tremar conviene a que- 
ftogra»Nome,eperehb,o David? perehè; Fe«- 
r*»ni»M , qutccnSdunt meo : , j. Studino i Filofofi, 
fi agginno glt Accademici , efiggerino , quanto- 

polito dt Beatitudine; me non ifperino di trova- 

***V iùi*j* l"!!!* » ^ credono , e- 
«nfidano nel Mediator Crocififfo, e perchb con- 
fidar non pub ehi non ferve, t fervendo con ti- 
* e tremore , non irriv» all’ amicizia , e 
all» confidenza di lai ; percib Beati i Servi , Bea- 
ti r &gueer, Beatr gl’ Imiiatorr del Crocefif- 
fo, O nuova , o bella, » (agre e fiuta Poefìn , 
«he eoo tMU dolMzza dt canto c’infejne retti 
dell» BeatHudine » mezzi, e le vie.' Che altr» 
P*.' P®*" , fe non eh* 

mirare il CrocefifTo, adorar le fue piaghe , offervar 
Ufi» anwrefiflima Legge, « per raBegrareil no- 

Aro 


, C'.(H)' 
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Aro Pill^ripaggio in qnefh Valle dolente, an* ra. Bealo d anello, eha ken cammina 
dare fpelle volte cantando: Bttti immscuUti in to fi avvanu nella finta, nell'immaco 
vÌ4 , f Mt ambuitnt im Ugt Dami»! i Beato non ge del Signore • 
i chi molto gode , chi molto pofTicde in Tei» 



LEZIONE XXXVIL 

Sopra ì Salmi II. 

Pfalmus xxxì. Jpji D^ld Inttlltilus. » 

I De' Salmi Penitenziali pìh adattati alla Via purgativa. 




On qneRo Salmo io entro inanella 
Via, che fecondo la Midica Teo- 
logia ì la prima nella divifione di 
entto il Salterio ed entro cosi , 
perchè qneflo è no di qoe' Salmi , 
che detti fono Penitenziali, ciob , 
Salmi adattati a piangere, a pur^rfi, e a rin- 
novar la fua Vita . Il Salmo cosi incomincia : 
Betti quorum rtmifft funt iniguuatet ; C ^ut- 
rum tkia funt peccata . Beati quelli , a qnali 
fono date rimeife le loro iniqniti occulte , e 
coperti i loro peccati palefi •• Beatut nrr , cui 
non imputavil Deminut peccttum ; ntc efl infpi. 
titu e/ut dolus . verf. a. Beato è quell’uomo, a 
cui Iddio non imputò giammai peccato ; n^ mai 
nello Spirito di lui fu trovata ipocrilia , fimu- 
Jazìooe, o inganno. Come, e quanto di quelle 
Sante parole S a bufino i Novatori , i quali in- 
gegnano, che la Giudificazione , e Santità dell’ 
Uomo non confide ne in mutazione interiore , 
in interiore iofufione di Grazia,, e di Cari. 
<à ; ma confide in condonazion edrinfeca , ed 
«driofeco ricoprimento de’ peccati , e che per 
ciò tutti gli Uomini del pan fono in le pecca- 
tori, e da peccatori folo quelli fono divetfi , e 
Giudi fi appellano, co’ quali Iddio non conteg. 
già di peccati quanto dico , in ciò delirino 
rauelTempi Maedri di Erede, un’altra volta fa 
dichiarato da noi , e in altro giorno dovrà tne- 
glio dichiararli, per ora a nodro propafito dirò 
iolamente , che David quando dide le recitate 
parole , già dal Profeta Natan per parte di Dio 
udite aveva quelle parole : Dominus quoque tranf- 
tulit peccatum luum \ non morietis. 7 . Reg. 12. 
Tu hai confelTaio il tuo peccato , e Iddio da 
te ha il tuo peccato trasferito , e allontanato . 
Onde David, fecondo la Dottrina di Latero,c 
di Calvino, poteva vìver tranquillo, e fra Gia- 
lli computarli. Ma perch’egli bene intendeva, 
che le quella condonazion edrinfeca , quali ado. 
lozione di edrinfeco foro , lo alficurava dalla 
pena, cioè, dalla morte , o dalla decadenza del 
Kegno , non lo gioftificava con tutto ciò dalla 
colpa nella fua cofcienza perciò ò , eh’ egli 
pìanfe in rotti i Salmi penitenziali i fnoi pec- 
cati ; perciò dille ; Et peccatum mtum cantra tnt 
gff femptr: e perciò cosi piangendo ben dichia. 


TÒ , che quando diITt beati qoilli a qnali Iddio 
condona, cuopre, « non imputa peccati , altro 
non volle fignilicare , fa non , «he qotlli fono 
beati , a qnali Iddio non trova che impntire a 
peccato per la loro Innocenza ; o pei la lo 
TO Penitenza rimette i peccati non par condoT 
nazion’ edrinfeca ; ma iotrìnfeca infafiane di 
quella Grazia , che tono cnopre , perchè ogni 
reato di colpa cancella , c fenza la quale .chi 
peccò fempte rimane Uom peccatore. QneSaé 
la vera Dottrina di David , « di tutti i Santi-, 
e fa queda Dottrina , che per edere giudificati 
dopo il peccato, è neccITario rimuiarli interior- 
mente, « far Penitenza, noi co’Salmi Peniten- 
ziali faremo il primo padb nella Via purgati- 
va , e diamo princìpio . ° 

Benché il dolence David in qnedi fooi Salmi 
di Penitenza altro non feccia , che pregare , c 
piangere; perchè nondimeno ancor piangendo « 
pregando egli ìnfegna tutta la Dottrina della P*. 
nitenza; queda Dottrina io, come fo, « polfo 
anderò cavando da dommatici pianti di lui, « iiù 
comincietò dal fedo Salmo di Penitenza • Da 
pTofundit clamavi ad et Damine, Domina txtudi 
vocem mtam . Allorehi Natan Profeta conofeee 
mi fece , dopo un inuo, ciò, che io fatto ave- 
vo , dal protendo dove mi trovavo io , qnafi 
Uom fra rovine fepolto , a Voi , o Signore . 
levai gli occhi, le mani , e il pianto, e a ratta 
forza gridai.* Signore afcolrate fa voce, che da 
qoedo mio Abillo a Voi AltilTimo invio. F/W 
tures tua intendente! in vocem depreettionit mea 
Signor piegate a i gemiti di nn mifero le orec- 
chie vodre ,* Signore afcolcate la voce delie 
mie preghiere , e fe a Voi la voce più cara i 
la voce del pianto ,• Signore afcoltate il pian- 
ger mio .• St iniquititet atfervaveris , Domine 
Domine quii fufltnebit } Contro di me gridano 
ì miei peccati y per me gridano le mie Jaeri. 
ine j le Voi , o Signore , qoo il clamor delie 
lagnine, ma al clamor dc’pecca ri porgete Torce- 
«hie, qiinb, qimè, thipotràeon Voi enirarain 
Giudizio? chi potrà rifpottdere all’ira vodra e 
chi per timor» della vodra Gindizia, con ’in- 
ginria della vodra Mifericordia , non darà fnbi- 
to in difperazione? David tnfeiRe , tn fei gio- 
vane , tn fei armato . Natan ti ha allìcaraco 

deli* 


o 
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della Vita, e del Regno: che unto pian^idoic 
«ne ? E dov’ ì cotefto tuo abilfo , coteite tuo 
profondo , in cui da ce ti foimnergi ? CLoeQt 
mia interrogazione ben dichiau 1 ignoranza , 
«he comoneniente i nel Mondo di tutta la Dot- 
trina della Penitenza , e perciò qni conviene 
bene impararla dal tuftro Re penitente . David 
in primo Inogo intefe,»che ognnn , che peccò , 
,on% piò in quella pofitura di prima ; non e 
piò nello nato degl’lnnoeenti , e perche lo (lato 
Seel’ Innocenti i llato di tranqniilttà , (lato di 
ficurezza, e di pace ; perciò i, che dopo d pec- 
cato, egli diffe : David i ne medefimo Trono 
di prima, ma non 4 piò nel o • 

David i potente , e pur è mifero ; David ìVm- 
«itole , ed armato, e pare ha bifogno, per vi- 
vere. di piangere, di pregare, e raceomandarri; 
cd oh beati quelli : QH^rum rtmiff<c/ant iniyuf- 
ttltt ' che quando perduta la prima Beamudl- 
ne dell’Innocenza , pregando , e pungeodp ir- 
tivano almeno ad impetrare il perdono de loro 
peccati . Chi ha peccato pertanto fappia in pri- 
mo luogo, che per Ini e >l òoje , e le Stelle , 
non fono piò il Sole, e le Stelle di prima. Pri. 
ma veder fi potevano con occhio franco, e di^re: 
Oh quanto f.ete belle ! Ma ora vedendole 4 for- 
za dire: Oh quanto Cete minaeciofe ? David in 
fecondo luogo intefe , che ehi pectò alloutanoin 
qnanio piò allontanar fi Mteva dal Cielo , e da 
Dio., e perch4 quanto piò un dal Cielo , e da 
Dio fi allontana, tanto piò in profondo fi troo- 
va • perciò diffe : Dt profundis clamivi , lopian- 
fi 'io eridai dal profondo dove caddi , quando pec- 
ca! , e il profondo dove fonocadutoè un profon- 
do piò profondo del profondldimp loferno ; l 
Inferno 4 un profondo di pena , e il mio in ter. 
no 4 un profondo di colpi, e in ouelloG orno, 
va la pena del danno, e la pena del fenfo.ma 
folo fra Moni ; io qnefto ancor fra Viventi , 
ancor nella Reggia , e tra le mie Guardie , 
Muova la pena del danno ; perche ho perduto 
il forame bene , che colle mie forze pm non 
poffo ricuperare , e prnovo la pena del fenfo . 
“rima , perchè ; Die ac noiU gr.raia ,fl Jupcr 
ne manus tua , Pf. ?i. verf. 4. il .penfiero di 
ciò , che merito . di notte , e di giorno feniir 
mi fa il Ptfoi e >• 

rara o Dio degli Efarciti . Secondo , perch4 , 
rùnfieiinr fpina . ib- Alla memoria del peccato 
padVfo, fenio fnfeitarfi il nmorto della C^cten- 
za e quale Spina piò acuta di quella Sinderefi, 
cWe' aceuiia di verme, non dorme mai oel cuo, 
re , e Tempre divora? Terzo , perch4 .• iag.tta 
tut infiua funi Pf- 37- *• !• 
voftra Giunizia fentir mi fa la punta di tutte 
le voflre minacele già pubblicate a peccatori , 

■ io par molto, che divertir mi volelTi, diver. 
tir non mi poffo dall apprenfione dell Arto vq- 
Itro , che contro me , qoafi contro inimico già 
bandito, tefoe fempre . Quarto, perchè.- Lum. 
ti mti imputi funi tHufiombus ; & non tflja. 
niiat in carne mea . ib. 7. Il mio appetito ribel- 
le , erduia rinnocenza,e rotto il freno , arde, 


Sopra i Salmi II- 

e freme, e là fi avventa, dov'4 bratto, c trillo 
l'andare, e la mia carne fediziofa, ufciia di fa- 
nità, e di fenno , nè pace mai , o4 tregua uni 
laleia ; Finalmente : Amici mti ^ cì>-proximi mti, 
advtr/um me appropinquaverunt , O" ftetaium , 
ib. li. i miei piò cari , faputa por troppo In 
mìa inìqnicà , a torbidamenic mirarmi incomin- 
ciano, e quel Sole , quelle Stelle, que’ Cieli , 
quelle Creatale tutte , che io fulr Arpa tante 
volte, e tante, a Voi lodue , a Voi benedire 
invitai, o Altilfimo Iddio, contro di me rivol- 
tando la voce, Giuffizia , e vendetta de’ miei 
peccati dimandano: Oai'io A/jhcìus , Cf turni- 
liatus fum nimis ; Ó- rugitbam a gemitu curdìs 
mti, 9. AfHiiia, panrofo, avvilito, sforzalo fo. 
no a ruggir quali Leone , per l'affauno, per la 

S ena ioceffante di lutto il mio ioteriore . Pen- 
, confideri quelli Articoli di Penitenza chiun- 
que ha peccato , e per arrivare a queila bella 
alBizion di David , intenda , eh' elfo peccando , 
foddisfece , 4 vero , a qualche fuo brutale ap- 
petito ; ma 4 vero ancora , che in quel punto 
perdè quanto Bene poteva perdere , e incontrò 
quanto Male poteva iucoot^are. 

Ma perchè i molivi fin qui accennali fon baf- 
fi motivi di dolore men nobile,- perciò David, 
che nella fot penitenza non fu cemento di qua- 
lunque dolore ; ad ogni altra amarezza antepo- 
nendo l'amarezza di avere off-fulddio , piaofe 
piò pfofondamence , e diffe: Tii? foli peccavi , 
O" malum coram te feci, ui /u/lificeris In fermo- 
nibus tuie, O" vnteas cum jiidicaris , Pf. 50. 5. 
Io peccai, e benché io peccaffi in occulto, ben. 
che io fia Re , nè tema di Tribunale umano 
perchè nondimeno peccai folto gli occhi voffrij 
perchè offefi Voi, o mio Dio, a Voi confeffb 
il trio peccato, a Voi mi collituifco reo ,- per 
Voi foto mi dico feellerato , e fopra ogni altro 
dolore mi dolgo , affinchè quando i Popoli udi- 
ranno , che David cooteffa , che David piange , 
nè piange per altro , che per avere offefo il fne 
Die , lappiano qual fia la voUra Maeffà , qual 
fia la volira Grandezza, quale la voffra Giuffi- 
zia in farlo piangere , e tremire ancora in So- 

? Jio. Così fpìego IO quello profundiffìmo Vcp- 
etto, e qui dico, che a quella finezza di con- 
trizione arrivar dee chi arrivar vnolc a vera pe- 
nitenza. Quella in parte è la Domina, cilene’ 
Salmi Penitenziali infegnò il Penitente David , 
e benché, per fentimento di tutti i fagri Mae- 
fili , quando egli cosi pianfe , già foffe giullifì- 
cato colla Grazia fantìficante , non volle con 
tutto ciò lafciare di deferivere , per documento 
de’ Poderi, il mifero llato di quei fnoi MelTid’ 
iniquità , e il dolore, che conviene a chi quel- 
lo flato una volta trovoffì . Chi pertanto vuol 
con David pianger davvero, confideri ciò, «he 
fece quando fece peccato; dove fi trovi, chi ia 
peccato fi trova ; entri nel profondo Abiffo di 
quella dato lultuofo di moire,- conti le perdite 
che fece ; numeri i maU , che incorfe , e fopra 
tutto mediti , che fia Iddio offefo , e le Crea- 
ture tolte contro di fe rivolte , e pofeia entri 
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iMco nell* feconda parte della Via Pnrgttiva, atteQò, «he ilfao peccato fera ptc con atroce vi* 
cioè nelle Frcghiete, e dica. fo gli compariva davanti , e in terror lo pone* 

Domini, nt in furori tuo grguat mt, mguiin va, e dille : Siuonitm inifuiniim mtém igo ce, 
«re tut lottifiii mt . Pfal. 6. I. Sienore , io fi> ^ofro, & fiuatum mtum centri mt tfl ftmptr. 
di avete co’ miei peccati non folo irritata Tira rf. 50.4. Ma fopra qoeno fuo fpaveato, fopra qoc. 
volira , ma fo di avere irritato ancora il vuilro fio eletto giovevoliiliino fantafma , (joal rilolii» 
(fdrote . Io lo di aver meritato di eller punito zioneprelci qual propolìto fece/ LtiortXi in gf 
dal volito furore colla pena eterna, e dalla yo- mitu mio ; Uvtbo ptr finguits netlet itiium 
lira ira di elfer galligato ancora iu quella Vita mtum, Ucrjimit miit Jjratum mtum rigaée, Pf, 
con tutte le pene tempoiaii . Ma Voi pictofo d. ó. Lungamente ho pianto, lungamente ho pio. 
perdonatemi la pena eterna ; Voi pietolìllimo rato; ma non ho pianto ancora, nè plorato ab* 
condon^emi ancora la pena temporale, e tutti ballanza . Pianto indefedo richiede il mio pee. 
iniieme rilalfatemi i crediti volici, che iismenfi cato ; iDcelIance dev’ elTere il mio plorare . Di 
(ano fopra le mie malvagiti ; ma fé pur galli- lagrime per tanto io bagnerò ratta la mie not- 
gar mi volete, gaftigatcmi da Padre, e nonfia- ti, di nuovi gemiti rattrillerò i miei Tonni , e 
te piò meco adirato . Voler i'aldar tanti conti piangendo fempre, in pianta palTeròla mia vita ,e 
conana fola preghiera, pregar che lìaPadrechi prima, che alla lagrime, alla luce chiuderò gli 
fu cant’ otfefo , quello fembra eller troppo. Ma occhj miei . Oh che propoliio è queflo / Piau- 
non b troppo col noltro Iddio, dice David: fa. ger tempre, per avere oua volta peccato : fem, 
trificium Dto Soiritus coniribuUtut ; cor contri- bra un’ eccella di Peniteoza. E pure non' lo fé 
rum, & humiliotum Diut non difpicits . Pf. 50. balli meno ad no’ Anima , che veramente co- 
ti. Nulla mento , e pure fpero alfa! : perchè nofea, che lìa avere una volta olTefo Iddio . chn 
I fo a cui ricorro . lo non ricorro al Tribunal voglia foddisfar pienamente la divina Giullizia, 

1 della Giullizia , da cui altro oon ho , che te- e che piangendo i peccaci aucichi voglia afìica- 

mece , ricorro al Tribunal della Mifericordia , rarfi da' peccati futuri . Ceno ì , che quel di. 

I eh’ i r unico Tiibunale di un inifcro , quale ntenticatu , dopo la Confelhone , s) ratto delle 
io fono , e perchè a iiuello Tribunale pietuiu , fue brutte azioni ; quei tornare dopo avere re- 
I in ludgo di Sacrifzio e on cuor contrito , è un citata una volta il kliftrert , con tanca facilità 
' 'cuor umiliato , che chiede pietà; perciò ; Mi. al volto, all’aria, al carattere di prima, non è 
ftrert mei Deus fetundum magmm Miftricordiam fegno di Anima totalmente pentita, di Anima, 

' tuarn, Pf. 50. I. Signor benigne abbiale di me che lì vergogni , e pianga di aver peeeato . In 

pietà ; benignilfimo Iddio alate meco tutta 1 ’ fecondo luogo b;n conokendo David , che co’ 

immenlità della volira Mifericordia : Et ftiun- fuoi peccaci , benché commelTi con tutta fegre- 
dum muliiludintm miftrationum tuarum diltini- tezza , non poco nondimeoo fcaudalizzaco aveva 
guitaitm meam . 2. Con tutta la pienezza degli il Popolo, che non è mai diiàttenio a sì fatti fe- 
acti voliti pietofi rendetemi la volita grazia, lava- greti, dichiarò la nuova fui Rifoluzione , e pro- 
le con ella tutte le mie colpe; ed elli eoa ma- tettò così : Dociòo intguot vias luat , C impii 

no di latte fuora mi tiri da quello AbiHo pio. ai te eonvciuntur . Pf. jo. ij. Ben fo , o mi» 

fondo de’ miei peccati , e perchè ancor quando Dio, che il Popnlo motteggia di me , • da me 
farò fuori di quell' Inferno, ancor quando farò appreode a non elfere fctupolofo , a fapcr pec- 
fiforto dalli miecolpe, rimarrannoin me le reli- care, e filvata l’apparenza a tirar giù a ogni co- 
quie del mio peccato, e la fuliginc infernale del- fa. Pur troppo veggo, efenco, che mi fon fatta 
rioveterata malizia; Ampliut lava mt ab iniqui- efempio, e fcoria d’iniquità, Ma fe d’iniquità 
tati mta , & a piccato mto munda me. f. Col- guida, e capo mi feci; Maeltro, e Idea farò di 
le mie lagrime, e co’doni del voflro fanioSpi- oilervanza, fe peccai in ckcuIio , predicherò in 
Tito radete tutto , tutto lipurgaieoai ; Et fuperni- pubblico la volira Legge . CoufelTerò oe' miei verS 
I ziem dtatbabor . 8. E allora agli occhi voUri pu- l miei peccati, eì Salmi miei pubblicheraonp il 

I TLiJimi fatò piu bianco della neve. Con quelle, mio pentimento. Il Salterio si, il Salterio farà 

e altre si fatte Preghiere , di cui pieni lono i a quello, e a’ futuri Secoli fapere, i pianti del 

* Salmi Penitenziali; eferciti i fuoi alfecti l’Ani- penitente , e addolorato David , a tutti i pec- 
I ma Pellegtiaa , e vada per vìa lafciando le ve- catorl ìnfegnerà la Doitr na della Penitenza , e 

I tulle fotdide fpoglie dell* Egitto , e alla terza quanto abbattei , tanto riedificherò le fante Mu- 

I più valida parte della Penitenza fi difpop.ga . ra di Gerufalemme . Legga fpcITe volte quella 

I Molti lono gli Alfetti di peotimeoto, di do- Verfetto di Salmo chi oon fola peccò, ma tu an- 

j lore, e di coatcìriune, che co.oe veduto abbiamo cora fcandolufo, e cagione dell’ altrui rovina 

j elercita David e nelle fue Preghiere, e nelle la- peccando, e lappi a, che fe cosi difie il Re Da’ 

. grimofe ConfelTioni de’ fuoi peeciii. Ma perchè vid, ch’era fiato sì cauto nel fno peccare, non 

I que.lirono affetti, che rignardanoil pillato, eia b certamente a meno renato, chi peceò afron- 

j penitenza dee provvedere ancora al futuro; per- t« feoperta, e forfè ancor con baldanza . Finalmen- 

I ciò in quegli alTvCli, che riguardano il futuro , te David confiderando il pericolo, in cui fitta*- 

e che Prapolicì , o Rifoluz oni di nuovo cuore va , chi dopo la Penitenza terna alle medeiì. 

■ dir li pollono , come portoiiì il nollro Re pe. me genialità, a’ medefimi incentivi , e alle oc- 

I Tjitente i Confelsò egli a Dio di averi’ otlèfo ; cafioni tutte di prima , con Rifoluzione da 

j Ln, dtii’. Zucconi , Tomo ly, • K Re, 
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Ke, « da Forte profferì; Difctdiit tmtomnit , 

f»i cfitrtmini inifuitattm , ^uoniamnuudivit D». 
mhtMS vttem ftiius mei . Ff. 6.8. Fuora delta mia 
Reggia, lootano dal mio Trono, c da me vada 
chinoqne di peccar fi compiace ; e a peccare a^ 
tri ifliga, e conforta. Si ratei ferpenti non fof. 
Frifò pili meco fotto il medefimo tetto, ni den- 
tro l recinti del mio Regno ; Iddio per foa pie- 
tà fi t placato a’ miei pianti . Iddio per fui in- 
finita Mifericordia mi ha reiìituita la fna Gra. 


zia . Cofa adunque , che contro Ini mi muova * 
veder piìi non voglio a me vicina . Mia eonver* 
fazione farà , fio che vivo , Dolore , e Peniten- 
za, e di Penitenza, e di pianto far parlar (em- 
prc il mio Decacordo , fara il mio trattenimen- 
co, e la mia occupazione pih geniale. 9 Peniten- 
za, o fanto David impetra a noi , che impariamn 
a piangere un poco, e almeno una volta prima 
di morte fappiam dir di vero cuore ; Mi/trtrt mt$ 
Deut , /teundum mtgntm mi/tricordism tuam . 
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Sopra i Salmi III. 

Ampliùs lava me ab ìnìquìtate mea , & a peccato nato wmda 
^ wf. Pfalm. 50. V. 4 * 

De’ Salmi , che fervir polTono alla via purgativa in tutta 1 ^ varietà degli accidenti umani.. 


0 * Ue fono le cofe, per le quali pre- 
^ Ra* e con lagrime fi raccomanda il 
Penitente David . La prima è di 
j eller purgato dalla fua iniquità.- 
jV^ la feconda i di efier mondato dal- 
^ le fne colpe; Ampìiut lava me ab 
inifuitate mea , O a peccata meo munda me ; e 
benché da’ facri Interpreti fi affermi , che ne^ 
Salmi , e nelle Profezie , la feconda parte de 
Verfetti, per lo più, altro non fia, che una re. 
petizione , ovvero fpiegazione della prima ; in 
curilo luogo nondimeno, le io non erro, e ne- 
ceRario dillinguere la prima parte dalla feconda, 
la iniquità dal peccato; e dire , che peccato e 
l’atto mortifero, e il reato della colpa, maini- 
CUità è tutto quel nodo, dirb così, di Vipere, 
eiod , d’inclinazioni , e di affetti , che , come di- 
ce Sant’ Ambrogio , nelle occafioni i’ariimr 
peecatum : parterifeono la rea figlinolanza de 
peccati ; e per allargarmi quanto poffo , ed ab- 
bracciare nel Tema , non i peccatori folamen- 
te, ma ancora gl’innocenti, aggiungo, che ini- 
quità in quello luogo , non ^ certamente pecca, 
to ; ma b tutto quello , che in noi a peccare 
fempre ci cforta, cioè, tutta quella ribellione 
di Appetito, e di Concupifeenza , che negli av- 
venimenti nollri ora all’ ire , e ora agli amori 
c’infiamma, e fra timori, e deudeij , frainalio- 
conie, e vane ailegrezze, fempre in punto di ca- 
dere ci tiene , e dal retto fentiere ci refpioge . 
David pertanto pianfe in quello Salmo principaL 
mente il fuo peccato ; ma pianfe ancora quella 
malvagia femenza di morte, che bollir lempte 
fentiva nelle fue vene ; e da ella , come da lor- 
eente di peccati, pregando di eHerliberato, in- 
•fegnb, che la Via purgativa non confille folo 
in lavar colle lagrime i peccati , confme ancora 
■in radere le iniquità del reo Appetito, e in ru 
darlo a tale, che occafione non fia , in cm elio 
ptevalet polla al fermo propoCto dell Anima ; 


ma a Legge, e Ragione fia fempre obbediente , 
e foggetto. Noi pertanto avendo di fopra udi. 
to> con quali Salmi il noliro David piangelTe i 
fnoi peccati ; oggi ih altri Salmi da Ini impare- 
remo, come noi portar ci dobbiamo ne’ varj ac- 
cidenti del viver noliro , per batter con piede 
Gcuro tutta la Vìa purgativa ; e incominciamo . 

Era Innocente, era Vittoriofo David, e col- 
la Vittoria del Gigante Golìa, grande, fommo 
era il merito, ch’egli acquillato aveva col Re , 
col Regno, colla Religione , e col Tempio . 
Ma perchè nelle Corti il merito illello è talvol- 
ta cagion di rovina, il Re Saule, come altrove 
fu riferito , iogelofito dì lui , di lui volle fìnaL 
mente disfarli , e che non diffe , che non fece , 
quando non rinfeitogli di colpirlo colla fna Lan- 
cia medelìma, a tutti i cimenti inumanamente 
l’efp-fe.'* Grande occafione d’ira, e di vendetta 
è quella a no Giovane di valore , e di inerito. 
E quello è un di quegli avvenimenti , in cui 
chi prima, chi poi , chi più , chi meno ^ tutti io 
lor vita fi trovano , ni v’ b chi alla giornata or 
per nn incontro, or per un altro, non fenta dal 
fuò mal Appetito infiammarli . Ma in tale oc- 
calione, che fece l’ innocente , e perfeguitato Da- 
vid ? Scansb egli con delliezza tatti i colpi di 
Sanie , fuggì dalla Reggia , e fra i Monti più 
ifpri occultandofi , fentì la durezza della fui dif- 
gtazia , ma compofe molti Salmi fopra i Tuoi 
medefimi accidenti , e nel primo di elTi , mcn. 
tre da un Monte fi ritirava in un altro , e da 
una fotella all’ altra palTava, cantb, e diffe : Ad/. 
/etere mii Deut, mi/erere mei, quoniaminteco^ 
fdtt anima mea . Pf. 56. 1. Signore alciffimo , 
Voi vedete dove mi trovo, ofate meco la voflra 
Mifericordia; Signor ginllilfimo. Voi fapete U 
'mia Innocenza, abbiate dì me pietà . Io fra que- 
lle folitudioì altri non ho, a cui ricorcer, che 
a Voi. Voi adunque porgete ajuto a nn inife- 
ro * Jn umbra alarum luarum fpttaba , danec 

tratta 
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' tnnftit Mguitas. ibid. Sotto l’ombra dell' Ale .te, qaal tempo (ìa quello; e quanto In taltoc> 

! vollre, lotto la difcfa delta .voAra proteaiune , caliotiflia facile, e per Tatrocttà dell’altrui de- 

* che per tutto velociinma accorre , iomi ripongo, lino, e per la Dovila del proprio dolore, a mon* 

' in Voi confido, in Voi mi abbandono , e con* care in furia , o a dare in difperazione. Ma Da* 

I tento della fola Grazia vollra , afpeicerò , che vtd, che non era poco avanzata nella vìa pur* 

* palTi quell’orrido Torrente d’iniquilii, che con. gativa , e nella Vittoria delle fue palTioni , mea- 

I tra di me fi è mollo. Quella b la prima parte tre fuggiva, come dice il Titolo: A faci» Ab. 

t del Salmo , e quella e’ infegna in tempo di ti* />/o» filii fui ; mentre palTaya il torbido Tor> 

* more, e d’ira a non fare 1’ altiero, e ilfuperbo, reme Cedroo, cantò, come io penfo, alla for* 
a non dare in minaccie, e in vendette; ma n* da, cioè, col cuor dolente, il fnoSalmo, edif* 
mìli, e chini*a ricorrere al feno paterno di Dio, fe : Dmine quid multipluati fuM , qui trtbuhttc 
ed ivi quali abbandonaci Fanciulli , piangere , mt\ multi infurgunt aàvtrfum me. Pf. j. i. O 
raccomandarli, e fperare, imperocchb lenza que- fommo Iddìo, o alciilimo Siguore , eperchètao. 
fio umile, e tenero rìcorfo , fiecome riforger ti contro di me ’ 11 mio Figliuolo medefimo , 

\ non fi può dopo di clTer cadalo; cosi fiat non lì e tutto il Regno con lui giuran contra la mia 
può in piedi fra tanti urti di accidenti elleriori. Vita, ed io da tutti abbandonato, cofirette fo* 
e d’mteriori palTioni . Profcguendo poi David , no a fuggire da’miei più Cari ; Multi dicuni t- 
per conforto delia fua fperanza, a rammemora* nims mex: Non tjl /tini ipfi ìh Dio ijut . ibid. 
re le Miferazìoni divine , e le Grazie da fe ri a. Molti e fuori , e dentro di ine , inimici del* 

cevute in toni i fooi giorni, con tutta la rifu* la mia faluce, m’infolcano, e dicono ; Diamgli 

, lozione dello fpirico, dice in fecondo luogo: Pf tutti, atterriamo David, abbandonato anco da 

I utum ttr meum , Deus, paratum cor mium . ib. Dio, in cui tanto fpetava. Or perche tanta tem* 

p. Grand’b il Nembo, che fremecontro dime, ptiia fopra di me , o Signore? David, quello 
i ed io povero Pallore come falvar mi polTo dall’ modo di parlare con Dio b una fpezie di la* 

ì ira di un Re armato.'* Ma le voi così volete, o mento, e di querela delia divina Provvidenza. 

■ Signore, eccomi pronto ad ogni colpo. Si fcate- Iddio non è tenuto a render conto a noidelfuo 

( nioo pure contro di me cucce le furie ; contro Governo , e a noi non è mai permeilo dire a 

i di me fi muovano tutti i Regni , che io lotto lui : perchb quello.* perchè quell’ altro? e pure 

j l’ombra volita tutto riceverò con volto fereno; quello (Iella perchè talora e ben detto; e fe* 

I e a Voi dirò Salmo di lode ; Exurge gloria mea, lice chi a tale arriva , che in si fatti tempi di 

I axurgt pfalterìum , (ycithara, txutgam dilucuto . difperazione, io luogo di sfogar cogli Uomini 

I ibid. 9. Sorgi adunque, o Spirito delia mia Poe- la fua palTione, entra io Orazione, « dafigliuo* 

I lìa , che dal Ciel mi viene.* Sorgi , omioSalie. lo fa dire a Dio; O Creatore , o Padre , per* 

I rio , o mia Cetra, o mia Gloria, o mio vanto che ta«to mi volete afilicio.* Quello non è la. 

I di cantar Gloria a Dio; forgete, omieiSalmi, mento, è coofìdenza , e fe pur è lamento, edo 

I c a tutte quelle Solitudini udir fate le divine è lamento di Bambino, che percollo li duole , 

I Lodi. Le l^i divine io canterò in tutto ciò , e pure abbraccia la Madre , abbraccia la Ma- 

I che mi avviene, c per cantar Lode a Dio, pre- dre, e pur fi duole, nè mai alla Madre è piò 

I verrò il giorno col Canto ; nè mai fari , che T caro , che quando da elfo dolente è abbraccia* 

I Alba rugiadofa non mi trovi , ancor dentro la ta . E che Ma cosi, David immediatatnente fog* 

I fojla degli amari miei accidenti, ameditarCar. giunge ; Tu autem , Domina , fufteptor mena 

I mi di Prctfezia , e [noi di Benedizioni al mio e$ , gloria mea , O* axahans taput meum . 

I Dio. David adunque non fi rifente contro Sau Voi al fommo mi volete afllitio , e pur Voi 

: le, che si empiamente lo perfeguita ? David non fiere tutto il mio Bene, perchb Voi liete quel. 

^ fi duole , non fi querela di Dio , che tauie , e lo , che dalla Maudra al Trono mi coodoce- 

I si atroci perlccozioui gli permette ; ma per fre- He ; Voi alla Gloria delle mie Vittorie mi fa. 

. Mare cotti i lifentimenti dell’ Umaniii , perad* celle arrivare ; e Voi tale liete , o mio Dio , 

I dolcire tutte le amarezze dell’animo medita, e che quanto più per quelli profondi mi umilia* 

duona , e canta , quali io giorni tllegrilft ni , a te , canto più efaltat mi volete . Quelli rieor* 

Dio lode, e onore. Quello, per verità, b bat fi a Dìo fiati le alterezze , quelle confidenze 

ter con piede franco tutta la fpinofa Vìa porga- fiau le vendette tutte di quell’ Anima , che 

I tiva , e quello è a freno, e a catena ridurre tue. nella Via purgativa vuol tutte lafciare le vetn- 
ta la ribelliouc del malvagio Appetito . Ile fpoglie della fua Nafcita , e per .Acqua , 

Ma non fu quello folo il torbido tempo , in e per Fuoco a bianchezza di neve vuol per* 

I cui David feppe si paeicameute falmeggiare . venire . 

I Dopo gli eereiri de’fuoi peccati contro di lui ri- Ma perchb noo una fola b 1 ' iaiquiti occulta 

bollato aveva H lu<j piò caro Figliuolo, cioè, il del nollro cuore, dalla quale pregava di ellcr ri. 
bellFfimo A'Iaton ; e ttnt’ oitt’ eralr avvanzaco purgato David, quando diceva ; Abocaehis natis 
I nella fot fellonìa, che avendo già gnaia^aco' manda me. Pfalm. 18. ij. Perchè damato tutto 

I fue bairdiere quali tutto Ifdrarle, coltrinfe i’Irafcìbile, rimane a damare tutto il Coocapi- 

j U inifero decaduto Padre fu'’gir da Gerufiiem* feibile. Appetito noumenvioleucodel pnmo, 0 

! me , e a ritirarli là dove di Allalon folle piò fonte di ptù frequenti peccati, perciò vedutoco. 

I loaiaao. Ognun vede qual avvenimeoto di rat* me fi portafle, e che oe’ fuoi Salmi infegna (le 

' ' K 2 Da* 
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David De’templ degli od)» e delle vendette, del-. 
)e difperazioni , e delle beOemmie ; vediam ora 
cib', ch’egli iniegna oe’tempi aperti, e piacevoli 
del Genio de’ Piaceri, e delle Coocapifcenze . 
Morto Saule, fedate tutte le Guerre, pacati tat- 
ti i Confìn!, c^e dice il Titolo del Salmo 17. 
In qua erìpuit tum Dominus d». nanu om- 
nium inimicorum a'fut. Nel giorno, in cui David 
nfcl affatto da tutti i timori , fu egli hoalthente 
ialutato Re d’Ifdraele, nè vi fuchi di queirim. 
nenfo Popolo non fi rallegrane di efTer VafTal- 
)o di lui . Bel tempo di darli bel tempo , c di 
fcddisfarft è quello! Soldato, Vincitore, Re, e 
Ke dei più fiorito Regno della Terra, che altro 
peofare, che altro più andar fec* dlvifando, che 
piaceri di prima riga , e contentezze , e diletti 
di tutte le forte ì 1 travagli , le guerre pallate,, 
la tranquillità, la Gloria prefents a quello con- 
figlia , e qoelfo è il tempo , che unicamente de- 
fidera f Appetito nel Cuore umano. Or in que. 
fio felice avvenimento., e in tempo di tanta 
profpentà, come cantò, il nollro Salmilla. Rea- 
le.^ Aoch' egli ia sì &tta> Stagione cantò di ge- 
nio, e di Amore, ma quali furono gli Amori 
di David ?: Diligam te Domtoe , fortitudo rata • 
V. I. Or che io, difs’rgli full’ Arpa , or che 
io arrivato fono a quello mio giocondilTimo Aprile^ 
or che palfato l’orrido Verno de ’miei travagli, 
circondato mi veggo di Vittorie, di Trionfi, e 
di Pace ,. anch’ ia voglia amare ma non altri,, 
che Voi amar io voglia .. O fommo Bene ,* » 
Voi folo fofpirerò ,' o prima Bellezza. , t l’ ore- 
mie , ore tutte faranno del voftro Amore, Voi 
col lampo del voUro Volto mi fortificale in- tante,, 
e si afpre Battaglie palfate , ed io a voi (ola 
canterò nella contentezza prefente , Per amare 
fon nato , a cantare fon factOr,* a Voi adunque, 
che folo fapete contentarmi , prevenirmi , e cor, 
xifpondenni , farà Tempre col cuore intefo il 
mio- Salterio ,. Non accade andar più avanti in> 
queOo' Salmo ; nel primo Verfetto abbiamo tutta- 
qoella Purità, alia quale nella lua Via purgati- 
va può arrivare un’Anima ,. la quale viver nou 
può, fe non- ama.. Ma lìccome fé non ama Dìo,, 
altro far non può , che tuffarli negli amori dei 
fenfo ;. così da quelli non può ufeire ,. le non> 
coli’amare il. fommo Bene ^ TAmorc dei qual è. 
quel Fuoco, la cui chi piu arde, pjù ^ purga,, 
e raffina. Ma pcichò quella è materia , che ap^ 
partiene ad altra. divifioDe di- Salte{io, pall'o ad 
altri Salmi, più proprj di quella- divilìone , io 
cui ci troviamo, ed entro in. un alcrn palTodel- 
la Via purgativa, eh’ è l’Orazione,. 

Tre l^iai Salmi, che palfanofotto quello Ti» 
tolo: Pro bis y qui commutabuniur Per quelli-, 
che-devon- commutarli . Nuo poco dicono fopra 
tale Ifcrixione i Coneutatorlj ma io,. per bene 
intenderla, ricorro ad un altra. Ifcrizione più dif- 
ficile , ed i quella del Salmo 4. che dice così r 
In finun prò ta y qu^ hauditattm tonjtquitut / 
cioè, Salmo, cl'c dee iocellantemenie cantarli 
fin * al fine d.T quel.a , che arriva, o flà per ar- 
aivare aiJ,’ eredui prtìintlTa.. Or qual’è quella fe» 
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lice , che afpira alla bramata eredità / In primo 
luogo, dicono gli Efpofitori , è la Cafa di Già- 
cob , che dalla fervitù di Egitto , dal Pellegri- 
naggio per il Diferto , dalle Guerre , e dalla va- 
rietà di mille accidenti, fu da Dio finalmente in- 
trodotta al pacifico poltelTo deifa promelTa felice 
Terra di òmaan. In fecondo luogo è la Pafio- 
rella de’ Cantici, cioè, ia Chiefa Spola, che li- 
berata dalla Catena originale confegoifeeinqoe- 
Oa Vita la Grazia, e nell’ altra la Gloria , ere-»- 
dità a lei acquifiata da Grillo Gestì Tua ^ofo , 

In terzo luogo fono qoeii’Anime , che pellegri- 
nando in Terra Tempre più fi avanzano alla Cafa 
della loro beata Eredità in Cielo . Tutte quefre^ 
fon quelle, che di giorno in giornali van noia- 
tando , come dice il primo Titolo , e dalla Serviti^ 
del peccato palTano allo llato della Grazia , e 
nello fiato di Grazia , Tempre in Grazia crefeendtv 
dalla Via purgativa pallano alla Via iiluminatU 
va, dalla Via illaminativa falgono alla Via uni- 
tiva e dalia Via nnitiva arrivaoda finalmente 
al Termine dell’ immutabil Gloria ; celiano da^ 
ogni moto, e nell’Eredità de’ Figliuoli di Dio,, 
e io pacifico polfelTo di tuttii Beni eternamen- 
te ripofano. Or perchè tali Anime pellegrinando 
fempre per Vìe alpre , c difficiU , han bifogno 
di perpetna Orazione , e di Orazione In finem^ 
cioè, feguita e incellante perciò elle nei lor 
cammino lalmeggino fpefib,. e a Dio rivolte di- 
cano eoa David : Vtrha mea auribut percipe Do^ 
mine , inteliigt ciamorem mtum ;■ intende voci O— 
eationh mea, rex meus,,<j>- Deusmeus, Pf.5.1. Si,, 
goore , Re, e Dio mio , Voi non fiete, come 
gli Dii delie Genti, che nè occhio hanno da ve- 
dere , nè .orecchio da udire , nècuore daafcoltare 
le preghiere de’ loro Adoratori ; Voi tutto udi- 
te ^ Voi tutto vedete-. Voi tutto alcoltate > Voi; 
dunque non meo pietofo, che attento, afcolta»- 
te l2> voce della mìa Orazione, e il gemito del 
mio cuore Luogo , ed orrendo è il cammino 
che a me rimane, per arrivare a Voi, lenza voi< 
altro far non fo, che cadere, a Voi pertanto io- 
ricorro, affinchè io da Voi noa diverta mai- n^^ 
l’occhio,- nè il palio. Coa quella forza di Fedc 
preghi Tempre la bella Pellegrina , che fra ter- 
rori, e lufinghe ; fraMofici. e Sirene: a defira^ 
e a linifira vede gli orli deVuoi precipizi. Ma^ 
perche rOrazione della Voce ,. come dice David,, 
e come noi vedremo nei Ino giorno, non balla v 
s'elTa non è accompagnata da qualche coafidera- 
zione di mente ; perciò chi vuole. feliceaicDter 
paflare tuua- la Via purgativa preghi , ni a pre- 
ponga ancora , e dica ran David : Mane ojèabo- 
tibi ,. & videbo , quoniam non Deus voiens $»$•- 
quttatem tu ex. ibid. 5. Prima dei Scic io for- 
gerò la mattina , e prima di entrare in altro 
affare entrerò alla vollra ^refeoza a- meditar 
di Voi , e per ripurgar l’ immondezze mie „ 
primo punto della mia Meditazione farà, il cen^ 
fiderarc la limpidezza dell’ elfer vollro , ^ coL 
non fi' trova cofa , cKe puri (lima non fù . Io» 
tal punto più d’ un poco lì fermi , chi ha bifo- 
gno di Specchio per cooofeer ie. medefimo. ,, ^ 

peliti 
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.■dii Paittli Dia vegga quanto aocota gli rafia 
a purgate davaoci a quello , davanti a cut nep- 
.pnr gli Angeli fono poriabbantnra. 11 fecondo 
ponto fari confiderire quel, che Voi, o Signo- 
re , e col Diluvio univerfale , e coll’ Incendio 
it P«“t*Poli 1 e con tante guerre, e Peltrlenre, 
« Rovine fatto avete per elletininare ogni ini- 
quità dalla Terra : Oaifti omnet , fui ofirintur 
taifuii sterni , perJesùiuiits f fui Uquuitue mindt- 

tium, ibid.é.Bel ponto, per accooipignar colla 
coafiderazione l'aflctto, e concepire quei lanto 
Timore, eh’è si giovevole nella Via purgativa. 
Terzo punto fata cooliderare la bmi'erta d’ugni 
iniquità , avanti alla puriifima luce del voUro 
Cofpctco , e riflettendo che gl' iniqui altro non 
fono, che Sepulcirum pattnt . ibid. ii. un Se- 
polcro aperto, da cui altro non efee, ehe feto- 
re di M ree, ed’ infemo; Iniraiin in Damum 
$uam, sd'irabo ad Templum fartSum tuum in ti. 
more tuo, ibid. 8. cerminendula Meditazione pietà 
01 riverenza , pien di timore , encterh nella vo- 
lita Cafa, Cafadi odori, di parità, e di luce, ed 
ivi adorerò il volito fanto, il volito luminofo , 
e adotabil Nome . Oh quanto fi muta , quanto 
u ripurga , e ìoibiaoca , chi nel (uo cammiao 
fopra la polvere, e il fango della Terra vafem- 
pre col penfìero , e coll’ occhio flilu nel ean. 
dorè della Loce eterna, e in ella coocepifceor 
rote a tutto ciò, che non i bello a gli occhi di 
Dio/ Ma perchè il prei'ente, e il feofibile han 
gran forza fupra l’ Uomo per fe al male inclinato, 
c 1 Appetito , fe non è vinto da qualche pre- 
potente faniafina , che lo dilaffezioni a tutto il 
caduco, a tutto il fugace, e vano della Terra , 
alla Terra lempre propende; perciò David al fi- 
ne di quello Salmo, per rallegrare un poco la Via 
della Peaiitnza , e per follevare i noilri affetti a 
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non piccoli godimenti , dà in ma (ùbita ufeitg 
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ts , ibtd. iz. 0_ Figlinoli degli l/otuini , quanto 
vivete ingMnati, quando credete, che 1’ Animn 
^or dell Ecitto , e loniine da tatti i prati di 
Babilonia, fugano i piaceri, e di ogni bme fiano 
mimiche / Quanto v’ ingannate, ailurchì cosi 
cfcaccc J ^ Ì€te*»fur emetti ^ ^ptTéttt 

in re . Si rallegrino , fi confulino quell’ Anitna 
pellegrine , che in Voi fperaoo , o Signore , a 
per la Iperanza , ehe hanno in Voi, con pieda 
riluluto premono initoil luimghevok- della Ter. 
raj imperocché verrà, e non è iontaoo il gior. 
no , IO . CUI gli empi Figliuuli del fenfo , c de* 
piaceri terreni, fi accorgeraono finalmente , cha 
1 Anime pellegrine , 1 Anime pure , e fchiva 
elTe fule furoim quelle, che fra tutte amarooodì 
veramente godere , e non fuggirono no , ma cer- 
carono i veri , non bugiardi pU(.eri , perchè mea- 
tre ogni altro urlerà per tormenta , e dilpera- 
ziooe, elle folammie: Inattfnunnxultaòant, 
habitabisin eia. ibid. Efulceranno, iriooferanna 
in un Mar di contenti , in un Mondo di pia. 
cvtt , * Voi, o fornaio Bene, che iu Voi tut- 
ti I Beni contenete , non lilcerete folameate 
vedervi da elle; mi per farle più liete, abitere- 
te si, abiterete nel mezzo del lor cuore, e colla 
vollra jBeatitudine illelfa Beate le renderete 
Et sitrtabuntur omntt , fui diligunt Nemen tuum, 
^id. I}. E Voi farete il lor vanto. Voi la lor 
i perchè di avere ottenuto Voi , faraa 
più trionfo, chc^s’ efpngnito avclfero i’ Imne- 
rio di tutta la Terra. O Terra, mi fera Terra, 
elice chi con puro , illibato piede fa premer* 
le tue fordi iezze , e per on poco fi contenta 
viver di fpeianza , pellegrinando all’ eredità di 
tutti I Beoi! 
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Sopra i Salmi IV% 

Mtftrtre mti , exttudì Oratìomm meam . Pfalm. 4. v. 1, 

Delle Preghiere, che per illruzione di tutti cantò ne’;fooi Salmi David. 


r*ì 


He i Poveri, e i Bifognofì lludino 
le maniere , e imparino 1’ arte di 
pregare, e di muovere la compaf. 
none altrui , non è maraviglia . 
s a* L’ Arie tutta , e la ProfelTione 

della Povertà altra non è, che fa. 
per pregare . Di quello elfa vive, 
« quello è tutto il foo flato . Ma che David 
Re armato, e Signore di gran Regno, Maeflro 
cd efempio fi faccia a tutti i Poveri di pregare, 
di raccomandarfi , e di pianger?; quello è moL 
to ! cd i fanio 9 che io non trovando parte 
vnrooa di Scrittura più abbondante di Preghie- 
re , e di lagrime, thè i Salmi del Re, e Con- 
Lux, dti Zuttaui Tomo ly. 


qoiftatore David, fono coliretto a baciar piò d) 
un. volta ,1 Salterio, ehe sì bene c’ inf.gna le 
Parole, le Voci, eie Note più tenere dipunee- 
®'.pi*»8er «mando, per più accendete a 
pregare li noflro Cuore, e per più muovere il 
Cuor di Dio ad aver di noi compafTiooe. Eilen- 
do adunque quelle una parte pnrillima de’ Sai. 

effendol efercizio più Deceffarionoa 

lolo a chi è nuovo, e fi trova ancora nella Via 
purgai! va , ma ad ogouno , che dalla Via 
del Signore decimare non voglia , io d. effa . 
fecondo ledivifionillabilife dv.Salterio, f rò oe! 
gl Lezione, e l^rchè nelle Preghiere di Dav5 
due cofe poflon offervarfì , cioè , la maniera 
■* ^3 colla 


Cioo-'lc 
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«)ila qial’'cgli prega, e le cofe, Mr le ijaali a< 
a Dio h la fua preghiera, a quelli daa capi io 
ridorrò quel, tht pub dirli con metodo deUeltn- 
Bumerabili preghiere dell’ incomparabil David, 
c incomiociaoio . 

■ Nuova , e fe pub dirli , flrana ancora i la ma- 
niera , che ufa Ipede voice nella fua Orazioue 
David. Prega egli di eller efaudito , e prega 
cosi (ul bel principio de’ Salmi ; cioè, prima di 
aver nulla dimandato. Incomincia il Salmo 54. e 
dice. Exaudt Deus Orttioaem mesm . Efauditela 
mia Orazione, o Signore. Incomincia il Salmo 
60. e prega : Extudì Deus deprecanomm meam . 
Signore, afcoltate la mia Preghiera, e cosi tane’ 
altre volte , eh’ egli fembra compiacerfi di elTer 
idiota, e fimile ad un , ch’entrando all’udien- 
ZB de’ Grandi , facelTe le fue prime parole, edi- 
celTe.’ Signor, fatemi la Grazia, vi prego. In- 
lialico certamente , e Urano è quello modu di 
pregar lenza nnlla chiedere , e pur quella è la 
prima Maniera , che tiene nel iuo pregare Da- 
vid . E quel eh' è più, non folo egli incomincia 
L’Orazione con pregar di elfcr elaud to, ma do 
po , che ha così pregato , cralcnrando di elporre 
(òpra di che vuol cller elaadito, fi diverte a can- 
tare qualche maraviglia divina, o a riferire qual- 
che facto amico, e lenz» mai elporre verna al- 
tra Preghiera , che di elfcr eltndito , lìnifee il 
Salmo, e termina l’Orazione. Or chebalordag- 
gine di Orazion’ è quella^ Balordaggine ? Non 
è balotdiggiae , dice il Cardinal Bellarmino , 
non è dilaitenziooe di cuore , è Preghiera di 
un, ch’d Maltro di Orazione, ed £ Preghiera, 
che fe impetra quel , che chiede, impetra una 
delle maggiori Grazie , che li polla chiedere \ 
perchè chiede il dono dell’ Orazione , cioè , la 
Grazia di faper pregare con quella fede , con 
quella riverenza , c umiltì , che renda 1 ’ Ora- 
zione meritevole di effere afcoltata da Dio ; e 
il dire : Damine exaudi Oraiienem meam ; è lo 
llelTo, che dire; Signore, prima, che io di al 
irò VI preghi , vi prego a darmi il dono di quel- 
le freghi: re, alle quali Voi dir non fapetc di 
no. Pregar di faper pregare , fare Orazione di 
faper fare Orazione; nuova, ma bella Orazione : 
Orazioue , che come Capo di notizia , merita 
di elfere (critia a caratteri d' oro iopra tutti l 
notlri Oratori; Exaudi Deut Orauonem meam . 
Così fpiega quella Maniera di orare il Cardi, 
nai Bellarmino, ed io a quella belliilima fpte- 
gazione mi fo lecito dì aggiungete, che la fud- 
detia Preghiera contiene un tale implicito, fe. 
cteio Aftètto, che non fapeodo come fpiegarlo . 
lò chiamerb contentezza di Orazione . David 
prega di eder efaudito , e non dice fopra che 
cola voglia elTer eiaudito , perch’ egli entrando 
io Orazione diceva fempre , quel che dilTe una 
volta nel Salmo J7. Domine ante te omne defi, 
derium meum , Cr gemitus meus a te non efl 
abfconditut. io. Io prego chi fa tutti i mieide- 
fiderj,- IO imploro chi fa tutti i gemiti del mio 
Cuore ; e a Ini paleG fono tutti 1 bifogoi di que- 
llo mio viver pellegrmo ; c perciò , lenza che 
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io gli rifetifea , dire a lui pollo; SlgBore , afcsl- 
tate il perpetuo gemere , e pregai del mio Cuo- 
re . A quell’ Atto dì Fede, io do nome di con- 
tentezza di Orazione, perch’ è certamente con- 
tentezza ben grande, far Orazione a chi primi, 
che noi lo preghiamo, ha già rotte intefe leuo- 
llre preghiere . Gli Iddìi deile Centi , come di- 
ce David , hanno orecchio , ma nuli’ afcoltano ; 
i Princìpi hanno 1 ’ orecchio, ma alle Preghiere 
per lo più fono ferii. Solo il nodro Iddio é quel, 
lo, che ha 1’ orecchio, 1’ occhio , e il cuore sì 
atieniq a chi lo prega, che avanti, che noi lo 
preghiamo, ab arterno alle nodrc preghiere ha 
fatto il Referitto. Felice pregare nn tal Signo- 
re.' Ma David, che tante volte non dice teine 
Preghiere , dice nondimeno fpilTiliìme volte di 
aver pregato con clamore; In trtbulathne me* 
invocavi Dominum , dr ad Deum meum clama- 
vi . Pf 17. 7. e più di trenta volte afferma di 
aver pregato gridando, e con clamore. Or che 
cos’ è quello clamore di Orazione ? Altre volte 
abbiam detto, che quello grida pregando, il qua- 
le prega con gran Fede, prega con gran rive- 
reoza e umiltà , prega in grande urgenza di bi. 
fogno, nè ad altri prima, che a Dio ricorre ; 
perchè quelle cofe tolte avanti a Dio han quella 
forza , che hanno le Arida di chi ferito in illra. 
da, o caduto nel follo ^ li raccomanda, e chie- 
de aiuto, onde quella e la feconda maniera di 
orare, che adoprava David, quando unte volte 
dice di aver pregato gridando , c chi vuol clTer 
predo efaudito qui impari a gridare ancora in Q- 
lenzio. Ma or, che damo in tale Argomento , 
alla feconda aggiungerò anche la terza maniera 
di pregare, che coltumava il nodro Salmiila, e 
quella è airOrazione aggioogere ancora I’ OlTe- 
crazione , cioè, l’ Intercelfione , ovvero il moti, 
vo di eller afcoltiio pregando. Ne’giorni nollti 
felici la Chiefa gran Maedra di Orazione , or 
qnedo, or quell’ altro Santo adopra per Inter- 
celfione avanti a Dio; Or dice ; Per Pirginem 
Matrem concedat nobit Dominus faluttm , O pa- 
cem. Ma al fine di ciafeuna Orazione , che di. 
rena non lia al divino Figliuolo, non lafcia mai 
di dire ; Per Dominum nojhum Jefum Chrifium 
filium luum . E quedo è il più poteuce clamo- 
re , cioè , r Ollecraziooe più edìcace , che noi 
adoprar polfiamo nelle nodre Preghiere . Ma 
David, che ne' fnoi giorni non aveva tanta ab- 
bondanza d’ Intereedori , oflecrava dicendo : Pro- 
pter mifericordiam tuami nè altra cofa più vo- 
lenticii va facendo ne’ Salmi , che implorare a. 
vanti a Dio la divina fua Mifericordia . Quell’ 
era 1 ’ Ollecrazione più valida di que’ tempi j e 
qneda c’ infegna il Tribunale più propriodi tut- 
te le nodre difperazioni . Non rati fono i cali , 
ne’ quali a noi convien difperarc delle noflre 
forze , della natura, e di noi medefuni, perchb 
non rare volte ci troviamo a tale ridotti , che 
feoza maggiore ajato, nè relider {jolTiamo alla 
violenza della palfione, che ci llcinge, nè ufeir 
da qne’ pencoli, che ci circondano: e chi da /e 
viver potrebbe fra tante fortune di Mare , e 

di 
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di Terri SÌ fpavtntofe ? Ma perchi v’è un Tri. 
bunale di tìeor(o, Tribunale di appello dalla Giu- 
flizia alla Mifericordia , aperto Tempre a noi , 
noi perciò concludiamo tutte le Maniere di prega- 
re ofate dal Tanto David , e con un Affetto Gn. 
golatiffimo di Ini diciamo Bnediiìus Dtut , fui 
tton ammit oratiomm mtam , Miftrìcordiam 
futm a mi. PT. 65. ao. Sia benedetto Iddio, e 
noi odiTperati congratuliamoci infieme , che man- 
candoci ugni altra coTa , ne’ noffri triffi avveni- 
menti , non ci mancheri giammai , nc: la nollra 
Orazione , nòia MiTericordia divina ,* onde noi t 
cooTolazione , e ajoto , e grazie ricever poffìaroo. 

Entriamoraa vedere fopra di che Dividerà piò 
fervido nel pregare . Molti Ton fervidi nel pregare 
Iddio, e la Madre, e i Santi tutti del Cielo ; 
ma perch’ efli pregano, e Ti raccomandano T Per 
tiuTcir bene neirioierefle ; per bene incammina- 
re il negozio, per far ricchezze , per ottener 
polii, eMagiiIrati, e per altre sì fatte cuTe tanto 
vane, e sì fallaci, che talora d MiTericordia di 
Dio a sì fatte preghiere non predare orecchio . 
Ma di cole sì fatte na’ Salmi di David io non 
trovo vedigio. Di che adunque con clamore pre. 
gava David? Molte, varie, e di fpezie diverlif- 
iime Tono le preghiere , di cui è pieno tutto il 
li Salterio / ond’ 10 non Tapendo ridurle a i lor 
capi didinti, le ridurrò tutte a nn capo Tolo, cioè, 

« quelle, che contengono un tacito, un virtuale 
-affetto di piacere a Dio non Tolo con pregarlo 
di CIÒ, che alni piace; ma con pregarlo ancora 
di quelle Grazie , delle quali egli piò deddera 
di elTer pregato da noi, e perch' egli nulla piò 
delidera, che di effere pregato per quelle Gra. 
zie, che Ton Grazie grandi, che Ton Grazie ne- 
cedariffime, e Teco tirano ancora Grazie tempo, 
tali , e fole baffauo a farci Telici, e beati in Ter- 
ra ; per ciò io a quello capo di Orazioni ridurrò 
tutta le Orazioni del ferventiffìmo nollro David. 
David adunque conTiderando il bilogno dell’Ilo, 
mo, e il delìderio di Dìo, prega in primo luo- 
go , e nel Salmo 12. così dice a Dio rivolto : 
Illumina otulos mtot , ne unfuam obdormiam in 
morte , v. q. £ perchè quella a Ini parve una 
bella Preghiera , con formola piò fpiritola , la 
replica nel Salmo ry. e dice : Quoniam tu iUu. 
minar luceenam mtam , Deus intuì , illumina te- 
nebrai miai. 29. nd di ciòcootento, nel Salmo 
1 1 8. aggiunge con energia maggiore ; Faeiim luim 
-illumina fuf et ftrvum tuum. v. 136. Signore , 
qnaggiò fra noi in queda Valle oTcura Tì vive in 
tenebre. Molte Tono le oollrc ignoranze naturali, 
molti gli errori introdotti dalle pravp nodre 
inclinazioni, moltilTimi gl’ìnganoi, che naicono 
dal pcrverfo collnme degli Uomini . Voi per 
tanto, che Padre liete de’ lumi, illuminale gli 
occhi miei , che lenza Voi addorirentatt fono a 
fcnoprire i miei lacci di mone ; ìllominate la 
lucerna del mio Intelletto, che fenza Voi è la. 

■ cerna Tpenta , e cieca di tutte le cole alte , e 
celedi } illnminate fopra di me la faccia voflra, 
c fate si , eh’ cTTendo Voi a me Tempre vicino 
per la voflra immenlitì, io non Tiida Voi lem. 
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pre lontano per la mia ignoranza . Casi pregava 
io primo luogo David , a perchè Tapeva , che 
quede Tòno le Grazie piò necelTarie anoi.tchc 
Iddio piò volentieri a noi concede perciò can- 
tando Tali’ Arpa oh quante volte , e eoo quant’ 
affetto diceva .- Deui miferratur noJ}ri, & bina- 
dica! nobii; illuminti vultam fuum fuper noi O* 
mifmatur noflri . PT. 66. z. Iddio ci da pietoTo, 
Iddio ci dia lume da conoTcerlo , e da bene in. 
tendere rotte le Veritì eterne, tutti i raggi del 
Tuo Volto a noi rivelati . Preghi così , chi mi. 
fero , e vile effer non vuole nelle Tue preghiere. 

Ma perchè ancora al Raggio Tuperno , a al 
Lume dell’Intelletto ìofellonilce tal voltailcna- 
te, e ripagai l’Appetito; perciò David dall’ In- 
telletto palTandoalla Volontà, con lagrima prega, 
va; Cormundum crea in me Diui , & Spiritum re* 
éium innova in vifcinbui mtit . PT. jo. iz. Signo' 
re , il mio cnor è un Cavallo indomito , che 
non obbedifee al freno ; Signore , il mio fpirito 
è debole contro la forza dell’ Appetito , e all’ 
ApMtìto fpeffe volte d arrende. Voi per tanto, 
Padre di MiTericordia, rimutatemi Cotto . Create 
iin noovo cuore , cnor tatto pero , tutto illibato, 
e foflitnitelo al mìo cnore antico , cnor tatto 
fordido , e immondo; rinnovellite il mio fpirito, 
fpirito d’infermità, e debolezza, Et fpiritu pein- 
tipali confilma me. v. 14. E dì Tpirito geueroTo, 
e dì fpirito forte, a invitto ravvalorateti viver 
mio, e perchè la mia carne ribelle , il mio fenfo 
protervo Tempre contro di me fono ingnerra. Si- 
gnor pietofo : Confici timtrt tue carnei meas. P(. 
118. izo. Inchiodate e quella , e quello nel vo- 
lìro Tanto timore, e colio fpaveoto de’tremendi 
volìri Giudizi illupiditigli . O David , dove ti 
porta il fervore della toa Orazione ? Creazione 
di Cnore ; Rinnovazione di Spirito : Crocifìf- 
done di Carne; quede non fono Grazie, fono 
Miracoli. E qnedi fono Miracoli , chechiederlì 
devono a Dio. Noi vorremme il Miracolo di vi- 
ver nel Fuoco, c non fentirne l’ ardore .* di cor- 
rer per ratte l’Acqne, e non mai affondare ; di 
camminar per tutti gli fdrnecioli , e non mai 
cadere, e Iddìo a queda noTira temerità non vuol 
dar la mano . Ma felice chi fi pregarlo di coot 
non piò ardilo, ma timido ; di fpirito non piò 
debole , ma forte ; di fenfo non piò rìfentito , ma 
tiemaute. Quedi fon quelli, che impetran Mi- 
racoli, e noi non fenza Miracolo veggiamotan- 
t’ Anima in Terra, che nulla han del terreno. 

Lame adunque da vedere , Cuore da fuggire, 
e Spirilo rìfoluio, e force da vìncere ogn’incim- 
irò, eran le Grazie, che a Dio chiedeva David, 
c a quedo capo ridar d può nna gran parte del- 
le fue preghiere . Ma perchè quede fono pre- 
ghiere troppo generali ; perciò nel Salmo ii>. 
alla preghiera generale aggiungendo ancora il 
motivo particolare, pe r cui pregava , diceva; Oc 
mihi intilliBum: Signor, daremi intelletto. £a 
che fine vuoi ìntellcito, o Re di Giuda? Forfè 
per trovar nuova Politica di Regno , o nnoya 
Economia di Cafa , di ricchezze , o di piKcri ? 
Eh : Da mihi inttllebium , O /truiabor Itgtm 
K 4 tuam . 
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tK*m , Vert J4. Ditemi intelletto , ed io T 
adoprerò tatto in iliadiirc i voliti Comiada- 
Btenii , e’ n meiitar la volita Legge . Oh quan- 
te , oh quante aulire preghiete li vetgognereb- 
beio di se, fe dir doveUero il Motivo, per coi 
prrghianie ! Nel vetfo immediatamente (egnen- 
te dei nrtcdefimo Salmo , al Motivo perticolate 
aggiungendo ancora ii Proposto delia foa volon. 
li, pregava ^ Diduc mi in fimitim mintUtirum 
Maritai, ouis ipfim veliti, jj. Datemi intelletto 
da intender la volita Legge , • Signore; ma da. 
temi ancor forza da tutta olfervaria ; ptrehè 10 
di tutte le vie umane , rifoluto fona di non an- 
dar per altro fentiero, chi per quello dell’ olTer- 
vanza da’ voliti Precetti . Oh quanto giovevoli, 
e perdi» qnanto efficaci avaaii a Dio farebbero 
le nofire preghiere , (e eoo effe accompagnalìK- 
nto fempre qualche propofìto di riforma , e di 
buon cotion.ei Ma perchd David nel dimanda- 
re a. Dio era (ommamentc vogliofb , oì di po- 
co n contentava, nel Salmo s;8. fa una pre- 
ghiera totalmente ringoiare, e dice : yjde fivi» 
mi^uiiélii in me eji, Cr dtdue me in vi* *tem* . 
14, Io vorrei pur una volta piacere a Dio . Fin’ 
ora io fono andato per via di Guerra, e di Vit- 
torie, per vìa di Regno,, e di Comando-. Ma 
•imb quanto fono fianco dì tali vie/ Vni per. 
tanto , o Signoie , cfaminate tutti i miei gior- 
ni , vedete, (è contmioando femptefo' quella poli- 
vere di Mondo, ho contratta qualche macchia, 
cht a Voi difpiaccia ; e per pierà conducetemi 
fuora di tutte le cola umane in quella Via , ehi’ 
é Via eterna , Via a vei folo rivolta; Via do. 
ve io polla lavare ratte le macchie paffate , a 
in cl.viziune di fpiriio , di là da ratto il fenf). 
bile , viver pellegfioo nella mia Cala , Foreiiie- 
re nella mia Reggia, e fra tatti i miei afibii-, 
a Voi fempre pib avvicinarmi culi’ Anima . 
Tioppu r troppo tu chiedi , o David. Ma chi 
h tale Orazione, non- ora folamertr, ma- oran- 
do barre lucia la via della peifczione.. QuefH 
fono 1 capi principali delle canore preghiere del 
nollro inoomparabil SalmiAa. Ma per abbrac- 
eiarle tutte in una, e per aver fempre alia ma- 
no noa di quelle Orazioni , che dagli Afeeù 
fon dette iaculatorie , ciob. Orazioni brevi ,che 
•orna flette volano in Citi», e che hanla pun- 
ta più penetrante al cuor di Dio; non lafcierb 
di riferire che il finto Re nel Salmo 141. pie- 
no tatto di gemiti , e di fofpiri , dìAe tìoalmeiv- 
te : Eript mi di mimicii- miit , Domini, ad te 
icnfugi.; dace mi fante voluntaitm tuam . io. 
Per ugi.i parte , uimb, iu ferrato mi trovo da 
tentaziuni e aagnllie ; da maliuonnie, ed ca- 
Tori. O Dio altillicno a Voi ricorro ; e Voi 11 - 
beriieaii da tL folto- alTe^io d’ioimki; In gior. 
ni si travagliofu e ofeuri io no* fo qual via 
mi prendere,, nb dove (campare. Sigi or pierò, 
fo, Pa-jrv di Miferiourdit . fiate <cio Duce, fia 
te mii/ Doce, fiate mio MarlWo,- a giaccbb Voi 
volete . che cosi io viva, iofiignaiemi Voi a nsa 
voler altro . che il vollro volere , a non altro 
foee , che ciò I «he *ai altee i • fra! miti. tu. 
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vagli a viver lieto, e contento nella fola vollrs 
fancilfima Volontà . Qaefia , a mio credere , è 
la Preghiera , Regina di tutte le Preghiere , 
perchd qoelia nou folo chiede quella Grazia . 
ch’b la Regina di tane le Grazie ; qnal’ b vie 
vere in Terra, come fi vive io Ciclo, cìoi r 
viver di folo Amore, c di fola Volontà divina, 
maancora perchè ri folo defiderare , il folochiedev 
qoelia grazia, b l’atto più fino, e refercizio- pih 
bello, che far polla un’ Anima in Oraziane. Tali 
ciao le grazie , per le quali pregava David; e per 
le quak i Salmr propolh ci fono dallo Spinto 
Santo, come Idea di Orazione. Impariamo noi 
a pregar meno per cofe balTillìmeye a pregare di» 
poco più per quelle grazie , dalle quali dipenda 
tatto l’elTer noitro , c tutta la nofira Eiemità. 

Accennatele Preghiere più tenere, e divotc, 
per accennare ancora le più ardue , r difficili , a 
nulla lafciare in dietro, aggiungo, che fralle Prec 
ghiere di David, non una, ma moUa volte s’in^ 
contranoqnelle ,che non fona Preghiete, ma fon» 
Ioprecazioni,e Imptecazioni le più orreade , chn 
mandar fi poffano in Cielo. Nel Salmo 108. coutre» 
di uno , oh’ egli liolo vedeva-, con latta la forza deh 
laPoena dille il buon David.* Fiant ditnjus pau-. 
(!,.&• Epi/(opatnm e/ut aetipiai alter, veri. 8. e 
poco dopo ; Fiant naiie/utinimeritum-, incenera». 
timi una deleaturnomm t)HS , v. i-;. Sia itoneat» 
in mezzo il filo de’ fuoi giorni; e il Pollo di lui fin 
ad altri concedalo. Siano efterminati i Tuoi FU 
alinoli l ellermiaata Ci la fu» Famiglia, e C»> 
M-; e dì Ibi non refii nè veliigio, nè memoria 

10 Terra-. Nel Salmo sj.. ntur contro un folo-^ 
ma contro tutti i fnoi inimici , avventò tali po« 
fole ; Averte mala inimiiij miis f & in verità^ 
la tua difptrdt illot, 7. Quello torreate di m>. 
li che contro di me han molfo,. cada tatto fa. 
pra la tefia de’ mìei- inimici , e Voi, o giufiif. 
fiin» Iddìo, non perdooitcloro ,* ma tnaodatc- 

11 tatti- io perdizione . Or come li può a qnelia,. 
• a quello,, e a molli inlieme pregare morto, 
rovina,, ed- efierminio di Figliooli, di Famigli»,, 
e Cifa l Quello non b &re Oiazione , è (are in- 
gioii» a Dìe, nella cofa » Ini più cara, eh' r 
la Dilezione del Ptofiìmo ,- e la Maafaetndioe 
del Cuore . Il Cardinal Bellarmino fpiegando* 

pedi, calili mokìinmi pafiì firaili a qoalli* >■ 

ice, che quelle non fono Imprecazioni , ora 
Predizioni , e Profezie e che perciò , dove fi- 
leggono que’ Verbi imperativi , ovveio , ottatt- 
vj : Fiani ; Iteverre : Difptrdt, fecoodo il Oi»-- 
leho Ebreo , devonfi fpiegere toati in foiow: 
Ftant : Avatut : Dtjptrdes , cioè : Voi , o Si-^ 
gr.ore giuftilfimo non fofTrìrete Hnta iniquità.: 
Et reddts unUuiqui juxta opera fua : Ottima- Ì 
quella foiegaziune . che in poco gmllifica tott» 
la Maofuatudìoe di Dàvid . Ma San Tommafò* 
nella lecond» de.la feconda part. qunefi. -2 ^ ait. tf , - a 
qneita ancor da lui lecata, ne apporta doe altre »£. 
(ai probabili « la prima b , che le Imprecazioni 4 i. 
David, • digli altri Profeti,, nou fono Impreca., 
z-oni, o Delidv-i) dì vendetta contro la- Peribira 
de’ Peccaiori ,, ma contro i loro peccati ; cooirm. 
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de’qoill come dannofi al ben pubblico, come i 
/appliz; da Magiflrati, cosi aacora da privali a* 
doprar fì poiTono le Imptecazieni io feeoo di 
abborri mento , e di orrore . Li feconda (piegai 
zione ì, che quando i Profeti , e i Santi così 
dicono, dicon cosi, non per isfogo dell’ odio prò* 
prio, ma per efprelTione dell' odio divino , e 
perché nella Volontà divina ìntereiTano ancora 
la Volontà propria, perciò e(Ti odiano i pecca, 
ti, e i peccatori, come fon odiati, e poniti da 
Dio. Per la quat ragione b ancora, che, come 
diffe I’ ifleffo David ; L/ttabitur jufliis , cum vi- 
dtrit vindiEiam . Pfalm. 57, 11. l Giudi in Ter- 
ra , e molto piò i Santi in Cielo , che altro 
non vogliono, che quel, chevnole Iddio , fi ral- 
legrano della pena de’ Peccatori in Terra, e de’ 
Danniti nell’ Inferno, non comedi vendetta prò. 
pria, ma come di vendetta dell’ oltraggiata Mae- 
ilà divina . Così dice San Tommafo . Ma per- 
chb quella fondaiifTima Dottrina b affai perico- 
lofa in pratica; perciò io aggioogo, che le Im- 


f irccazioni , e le Miledizionì fano permeffe f> 
ameote a que* Santi, e que’ Profeti , che con 
lume fnperno vesgono gli ecerni Decreti del Si^ 
gnore contro qne' Malvagi, che arrivano al fé. 
goo nliimo de’ loro peccati . Ma noi, che nb San- 
ti fiamo, nb Profeti, in Inogo di mandare lok 

f irecazioni ad altri , temiamo , che i Santi noti 
e mandiamo a noi per la noflra incorriggibì- 
lità, e umiliati , e tremanti avanti- a Dio im- 
pariamo per fine dal Tanto David una Orazione 
riflefla fopra la noflra Orazione, eprima d’ogni 
Preghiera diciamo : Dirigttur Domint ortiie mi* 
fnut ìnetnfum in tmfpian tuo, Pfalm. 140. z. 
Signore, io non fon degno di dare al vodroCof- 
petto, io non merito di cITer da Voi afcoltato; 
ma Voi per vodta Pietà , parificate il mio eoo- 
re , mondate I’ Anima mia , e fate , che la mia 
Orazione tutta pota, e odorofa, quid Incenfo 
di Sagrifizio, arrivi a Voi , c da Voi m’ imp^ 
tri il perdono de’ miei peccati, c 1’ abbondanza 
della grazia voflra. Amen, 


LEZIONE LX. 

Sopra 1 Salmi V. 

^cntdìctim Domlnttm in omnt tempore; jtmper laus tius in ore meo. 

Pfalm. 53. V. X. 

Dt’giorni , e dell’ ore, c delle occafìonl piò proprie di orare fecoado l’ infegnameoto de’ Salmi. 


O Jorno nonv’b, nb tempo, che tem- 
po non da di lodare , e di benedi- 
re Iddio , iitiperocchb fc ognor , 
che fi riceve benefìzio , render h 
dervon grazie al Benefattore ; qnil 
ora non farà ora di ringraziare , e 
benedire Iddio « che ognora veder ci fa tante 

fne Maraviglie in quello gran Teatro di Man- 

do, e di tante benedizioni, e grazie ci colma ? 
Non dille troppo, pertanto, David, quando d 
dichiarò , che la fna lingua non farebbe data 

giammai oziofa , ma fempte fatte averebbe ri- 

fuooare le Lodi divine.* Bineduom Dominum in 
Omni tempore , ftmpet teut efus in ori meo , Co- 
si fa chi non vuole , che fopra di fe tnarìdifea 
il fonte delia Beneficenza . Ma perchb 1 ’ ifleffo 
David ne’ Salmi fpeffe volte accenna le occa- 
fìonl , i giorni, e i’ ore piò proprie di lodare 
Dio, e a lai fare Orazione, io per foddisfareal 
'mìo debito, non P'jAo paffare fenzi qualche av- 
venenza , qstedi notizia ; nb credo , che perderò 
T Opera, (e da’Silmi, e da i Titoli de’Salmr, 
suderò raccogliendo , che cofa hi particolare fo- 
yra il' tempo di fare Orazione c’ infegtri il faa- 
David . L’ Orazione a ogni da'o di perfone 
^ DterKarìa , ma fingoiarmenre b necelTaria 
a quell-, che fot* principiagli , e nella Via 
aurgaiiva ancor lì rraitcneoi'O . Prima adun- 
^ur ifi. eaiure ia altra Via piò elevata , te- 


iiiamcl ancor per ai poco nella Vìa dell’ O 
razione , e delle Preghiere , e incomincia- 
mo . 

Molti, come altre volte detto abbiamo, fono 
1 Titoli diverfi de’ Salmi . Altri altre cofe ac- 
cennano, ma molli dicano ancora, o 1’ occafio- 
done, 0 il temua, in coi, e per cni fa ron cam. 
Miti, e qnedi fon quelli, che ora fanno a no- 
lira propofito. Alcnni di qnefli foron riferiti ia 
altro Tema di fopra , ma altri molti nc redano, 
che ora accennare almeno fi devono . e per a«. 
ceonarli tatti a diftefo, dirò cosi. IiprimoTi« 
telo , fecondo I’ ordine dell’ Iflorìa b qneflo ì 
Advetfut Cotiath. Pfalm. 14}. Oob , quando f 
per avvifo de’ Comentatori , David ancor Gio- 
vinetto nella Vaile del Terebinto liportò del 
Gigante Golia quella Vittoria , per coi fd tur- 
fo acclamato da tetto Ifdraele , mentre le Fan- 
ciulle Ebree danzando per trionfo ctotando t 
Fircuffie Saul mille , O" David decim mille e Ptè 
delta Vittoria del Re Sanie b bella la Viitarin 
del Paflorello David; il Vincitore Pafforcllo Can- 
tò anch’ egli/ ma che difle^ Beneditiu» Domi- 
nus Deut meni , fui doril manut miai ad prit- 
hum , eD* dieilot miei ad òellum, 1, Lodato fia'^ 
cento e mille volte "6a benedetlo> H mio -Dio f 
ehe tmmaellrò te mie dita , per appir c<kh» 
da Guerra ,-a feerre le CMiqoe pietre iat atti 
lletiofo Torrente, e a toccar le corde det mio 

belli- 
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bcllicofo Satrer'o, che avvalorò la mia mano a che altro afpettar ci podlamo, fé don che per' 
combatter eoa ao Gigante» fenz’ altre armi, che der la caufa del nollro G.odizio Quella Verlet* 
quella di una femplice frombola da Pallore » e a to compolla da David dopo i pianti de’ Salmi 
are Giovanetto iniègiiò nel foo Noma a non te- Penitenziali , a i gemiti di si lunga Penitenza ». 
mere dello fpaveniofo duello. Egli » e non altri ci fa fapcre» che dopo di avere una volta pec- 
foÀatote, Duce, cMaelIro della mia Vittoria; uto, non v’b piò tempo di lìcnrezza , editran- 
c perciò a lui» e non ad altri» o Ildraele» fì dee qnillità; ma ogni tempo è tempo di confelTarlì 
tqtta la Gioita . Quella non l iattanza » b licono- reo avanti a Dio » e quando arrivano Giorni mi- 
feeeza ; non è Epinicio o Poema di trionfo » è nacciolr» e melli fopra le oollre Perfone » c Ca- 
Eucarillisoo Poema di gratitudine ; e perchi Id* fe, non fon giorni quelli da bandir dalla Cafa 
dio voile» che tali cofe, come capi di notizia» re.. l'Orazione y ma quello è il tempo piò proprio 
Kidrate folfero nella fua Scrittura > perciò quello di £ic per tutti gli Appartameuti , e Camere 
Salmo c' inlegna» che il Tempo di lieti avveni* rifuonat Salmi, e Orazioni - Il quarto Titolo 
menti» edi Vittorie» non è tempo di far vanto» b il feguente: Indie, qua eripuit tum Dominut 
edilevare in alto fuperbamente la teda, bTempo de manu omnium mimiorum ejus. Nel giorno» 
di far maggiore Orazione» e piò grazie rendere a in cui fottomedi tatti grioiraici » David riposò 
Dio. Il fecondo Titelo b: Cumfuieret David n da tutte le Guerre, per irionfo cantò il Salmo- 
facìo Saut , Quando David peifeguicato empia- 17. e avendo in elfo JuRgameoie commemorato 
mente dal Re Sani , fa codretto a fuggir traile Sei- il furor de’ fuoi inimici, l’atrocitò delle fne bit- 
,ve» e a oafbonderri: negli antri piò rimoci della taglie» eia grandezza de’ luoi pericoli, prorotn-' 
'Giudea, compofe fette Salmi , e nella fpelonea di pe in un fubito affetto, ed efclama.* QuisD.ua 
Esgaddì eosleantò ; yoct mea aà Dominum c/aw/- prater Dammuml aut quis Deus prater Deum no. 
vi. PfaliD. »4i. I. Nelle mie angollie, e in tanto Jiium.> jz. Chi v’ b,. che Zìa Iddio» fuor ihe il 
travaglio, noo ho lifciato di pregare » e di fare Dio d’ Ifdraele chi v’è, che tanto polla, quao- 
«dire il clamore della mia Orazione alnriio Dio» to può il Dio» eh’ b mio Signore 1 e chi altro- 
C]mre^ Periitfugaame-, O" non ejt , qui requie at fo» che di guerre sì orrende , e;d’ inimici si cru* 
animar» tneam. 5. Ioa tale fonoridotto» che non. di dar mi poteffe Vittoria , fuor del Signore » 
fopiò dove fuggire per qoedìMonir» e lamia VL eh’ è il Dio dei potere » e degli eferciti f Noia 
fa è abbandonata da tutti. O’ Sigtiore» non vi prette di sé » chi cosi canta fnir Arpa y c 
feordatedi me Edue dt-cujf odia animata rntam ai perciò quella Verfecio c’ infegna y che nei tem^ 
tonfiiendktto nomini tuo , me erepeiìant juflt donec po allegro dimenticar non ci dobbiamo de’ Gior» 
Tetribuasmihi. ^ Liberatemi da quelle aoguiliè » ni afflitti ; m” giorni afflitti ricordar ci dob' 
fcte» «he io torni in liberti a far nel Tabernacolo biamo de’ giorni allegri y e negli uni» e ne- 
laconfeflione di Lode al voftro Nome » e ricorda- gli altri a Dio dar lodey e del^ana» e dell" 
revi » che IGinfli» che ben faMo , quanto fanto altra forte riconofcetio Autore - Finalmente .r 
Voi liete» afpettano» che Voi facciate Giullizia In dedieaeiono domut David ; allorch' cfpugna- 
alla mia opprelTa'Innoceoza. Sembra piòdi un po- 10 il teiribil Monte di Sion » David entrò la 
co animofa quella Preghiera; e pui quella non fo- 'prima volta nella nuova fui belliirima Reggia » 
lod Preghiera » ma è OfTbcrizione ancora » che a non- tacque io quell’ ora» Ima ptefo in mano il 
Dioticerda, per ricordarlo a se», il motivtidifpe- Salterio» accompagnato da Leviti e Sacerdoti ia 
Nrein lui; epeteiòqaeflac"iofegaa-, cheilTem- abito» da Principi» e Baroni di Corte in para- 
M dell’ lanoceaza ioltravaglio» noo b il T^po- ta fra lo flrepito di Trombe» e di Timpani , 
nel lamento» della querela» e delladifperazione ; fuonando anah’egli» non cantò qnalcheLirico ai 
ma dii Témpodella- confidenza in Dio, e del te- fno- Genio» o qualche Poema alla fua Fortuna » 
■ero ricorfo a lai - Il terzo-Titolob: Cum funeree ma eonfellandn a toiti l’ Autore della fua Gran- 
David afasie Abfalon fila fui - Quando David fa dezza» cantò in Orazione» e orando difle; Exai. 
^erfegniiato da AfTalonfuo bellillimo Figliuolo » tabo tt Dottiine-, quoniatn /ufcepilii me, nec dele- 
«ompofe due Salmi ; e cosi pretòy- Domina exaudi Baflr inimiros meos fuptr me. Pfal. 29- i.E’ bel- 
'Orationemmeana . PL 142- 1. signore to' vi pre- la, b magnifica» è fnblìme quella mia Reggia » 
£0» e voi per volita pKtàefaudite la mia Orazio- e inda qucll’aliezza di Monte fenopro attorno la 
■e.‘ Et non intresin fuviciumeum feeyotuo, quia grandezza del mio Regno'» ma quanio- piò alte 
■01» juflìficabitur ita confpeiiu iuoomnìs vi-vens , 2. lono quelle Mura, tanto piò io efalterò la Clo- 
E vi piaccia di non chiamarmi a render conto' di ha del volito N..rae » o mio Dio- Voi folle, 
me. lo ho peccato» e merito tuitoqnel , «he™» che dall’ amile flato di Paftote» per continui 
accade ; iohooffefoVoi » mioCreatofe». e Pàdre» guerre, e inimicizie a tane’ altezza di pollo a- 
cmeritodieffercereatoaniortedalroio Figliuolo, follevalle » edio in queft’ altezza di pollo farò, 
e Vaflalli; ma Voi non pfatr meco tutto il rigore ehe fempre rifuooi la voftra lode. Non poco 
della volita Ginflizia ; date luogo alla vottra Mife- memorando è quello Verfetto in tale occalioae 
rieordiay perihb fe giodtcar ci volbte con lutto ri. cantato, e perciò quello c’iofegna» che qnaiu 
'gore, qual loogo rimarrà alla voflra Pietà ? Quefla do vediamo gli Appartamenti, gli Addobbi, 
MucUa, ehe coita Grazia voflra ci giuflifict avan^ le Ricchezze delle nofhe Cafe, quando vedia- 
tt a Voi; fe quella Botatilo aou afite con noi» mo la fontnofiià degli Edilizi , delle Torri 

de’ 
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Palagi dttia nodra Cinà , aood Tempo qoel* S«te fooo i Titoli fopra i Giorni della Setti* 
io da perderlo in cnrioricì , in maravigliti e va- mena . Un Titolo di Salmo dice .* In 4it 
ne compiacenze -, è Tempo di far quel , che fa ^nti . Salmo , e Orazione per ogni Giorno feAi* 
chi i molto indebitato t che rivedendo t fuoi vo delSabato. Un altro dice.' In dit Mnt$Séb- 
conti fi compunge, e fofpira , è Tempo di en- èttum . Salmo , e Orazione Mr la Vigilia , • 
trar in Oraziane, e in Orazione dire a Dio con per apparecchio del Sabato. Un’altrodice: Pfi~ 
David; Domini Utut mmt in jtlirnnm eon/iiibor *ns Stbbiti . Salmo , e Orazione- per il primo 
tìbi . ibid. 1 j. Signore , e Oio mio , io non ho Giorno dopo il Sabato . Un altro dice : Sicun- 
modo di pagare a voi i debiti miei , ma a Voi da babbitt , Salmo , c Orazione per il fecondo 
balli , che io gli coofem , che io mi riconofca Giorno dopo il Sabato. Un altro ; In rimtmo. 
debitore di lodarvi in eterno , d che vedendo ratitnem prò Sabbato . Salmo , e Orazione per 
quelle Pareti , quelle Ricchezze , quell’ Aria , dovuta ricordanza del Sabato , e della compia* 
quello Sole, quello Cielo , io cooofca , quanto ta Creazione del Mondo , e doe dicono : ?re 
in corrifpondenza obbligato fono ad amarvi. Co- Odiava. Il qual Titolo , benché variamente fi 
fi fa, chi non é ingratillimo , e chi colla Gra* fpieghi da’fagri Maellri, io nondimeno, fe mal 
citndtnc faldi , e wtn\ render vuole i Fonda* non intendo la lor mente , credo che quafi tnt- 
menti del fuo fiato. ci accordino, che quelli due Salmi compolli fa* 

Quelli fono i Salmi, che, come dicono! Tito- cono per il Giorno ottavo del Sabato, cioè per 

, li, compofe il fantoRe fopra i tuoi avvenimenti ri Giorno ottavo della Creazione del Mondo > 

I privati, e benché quelli llano pochi , quelli non* eh’ é il Giorno della nollra OomenicCVdrqaeU 

, dimeno ballano a far documento , e regola , «he la Domenica dico, eh’ è Figura di quel Cioran 

I in qualunque nollra cootingeoza avverla, e prof* ottava , quando pallaii i fei Giorni della gran 

. pera, che Ila l’Orazione non dev’ cITer lalciata Settimana del Mondo , e paffato ancora il fec. 

I all' ultimo luogo; anzi nnlla prima far fi dee , che timo del ripofo, t del filenzio nniverfale di tue* 

lodare , coafeflare , e invocare il fanto Nome di ti i Viventi nt’ Sepolcri , incomincerà colla Ri* 

Dio , per così fare fiabili le nollre allegtezze , futrezionc 1 ’ ottavo Giorno eterno , a cui altro 
« render brevilfime le nollre afflizioni. Giorno non dee fuccedere. Or tutti quelli Ti* 

Altri Salmi poi compolli furono da David per toli di Orazioni, « di Salmi, che altro dir vo- 
te pubbliche congiuntore del Popolo, c feeoodo gliono , fe non che non balla dentr* 1 ’ Anno , 

la varietà de’ Tempi, e delle Stagioni. Tre di e al priocipio delle Stagioni far qualche fiago- 

quelti Salmi vanno folto quello Titolo: ProTor- larità di Preghiere ; ma ancor dentro ciafenn 

talaribui. Varia é la fpiegazìone midicavC al* Giorno della Settimana , e fìngolaimente nel 

' legorica di quello Titolo . Il Bellarmiuo con Sabato, «ioé, ne’ Giorni delle nollre fellcoon 

ingenoità da Uomo grande coofclla di sì fatto alle genialiti , non a’ diporti , c paflTatempi .* 
-Titolo, e di altri molti, non arrivare ai fondo; ma all’ Orazione , « a gli Aitati attender fi 
cna argomentando dallo llile de'fuddetti treSil* dee, e con mani pare, con occhi di voti,, ccnor 
mi, e dalla loro materia , eh’ è materia tutta lineerò dire a Dio con David : K/nr tuas. Do* 

di tenerezza, e di amore, propendeva credere, tniae, dimonflra mihi , CT fimiiat tuas idocimt. 

ch’cITi componi folhroin tempo di Vendemmia, Plalm. 14. 5. Io quello Giorno, in cui ferrato 

' quando li premon 1 ’ Uve folto gli llrettoj, eie ^ >1 Foto , e chiul'e fono le Accademie , e le 

' Ville felleggiano alla nuova fpumante aliegrez* Scuole eccomi a' vollri piedi , o Signore , e 

za de’ loro Poggi . Quella Ipiegazion’ é proba* Voi aprite a me la Scuola de’ vollri lumi. In* 

bilifiima, e perciò qoella ci ammaefira, che al* fegnaiemi le vollre Vie, cioè, la pratica, c 1 ’ 

la novità delle Stagioui , e de’ Meli , rinnovar ollervanza della nollra fantifiìma Legge a tutti 

I fi dee r Orazione , e quando li raccolgono i comone ; inlegnatemi i vollri fèntieri, cioè, le 

Fratti da i Campi , e quando fìorilcooo 1 Col* vie , e i modi particolati , a coi me dillinta* 

li, e quando incaoutifcono i Monti, a Dio Au* mente da tatti chiamate, e fate sì, che io non 

tare di si bella varietà di Natura, levar lì dee efea mai dal faniilfimo voflro Volere. Ohfeco* 

le mani , e il coore , e dire col beato nollra sì fi ducile ne’ Giorni fellivi, quanto più prof. 

Salmilla : Domini Dommus nofltr , quam admi- peri , e felici a’ nollri interefii correrebbero i 

I f abili iji Nomtn tuum in univtr/a Terra ! Pf. 8. Cloni feriali/ 

I Oh quanto grande , oh quanto liete ammirabile Ma oeppur qui rimane David , e dopo i Tito* 

I per tutto 1' Univerfo , oh nollra Iddìo le li, nel dilieta de’Salmi, da’ Giorni della Setti. 

I quanto gloriofo é il volito Nome , che di tan* mani palla all’ ore del Giorno, nelle quali li dee 

I -ce maraviglie, di taote bellezze e Cielo, cTer* orare, e nel Salmo 87. dice: Ego ad ta, DomL 

«a colmate.' ne , damavi ; CT mane Oratto mea pravtniet 

I Poco nondimeno, o nulla farebbe , feda’ Sai* re . v. 14. Molte volte , ed oh quante ! io vi 

I zni alno documento non aveliimo , fe non che ho pregato, o mio Dio ; ma non ho iìoìtoancor 

I ne’ Doliti vai) accidenti, e nelle liagiooi , e mu. di tornare a Voi, e pregarvi; perché giorno non 

I taziunitiell’anaoanoi conviene lodare Dio, im* farà, io cui prima che Voi nalcer facciate fopra 

I plorare il fuo ajaio, e confctlare t fuoi meriti, di me il raggio del dì nifcente, io non fia per 

I IVla i Titoli de’ Salmi non rimangoo qui , e cofiiiuirmi t| vofiró Cofpeiio a plorare , e 

' daU'.\ono palTano alle Settimane, e a’ Giorni: a pregarvi di nnovo . Nel Salmo 54. efpo. 

DCD« 
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nendo 1 per uoftro dotamento il fao conome ; 
dice fucile parole: Vtjptrt^ O mane ^ & meri- 
ài«y narrabo^ & annuntiabo ^ & exaudìet voctm 
mtam, i8. Noo la mattina folamcnteno , mala 
mattina, la fera, e a mezzo giorno correlò a Dio, 
canterò le Aie lodi, narrerò le mie miferic , chie- 
derò le Tue Grazie, e tanto lo pregherò, cheA- 
nalmentc mi accorderà quel, che voglio. Ma nel 
Salmo 118. di ie riferifce cosi: Media noHe fuf 
gebam ad confitendum tibì . v. 6z. Oh quante vol- 
te, oh quante, per far la confelAone de’ voitri 
eccclfi anributi , e de’ miei enormi peccati a voi, 
o mio Dio, io troncavo i miei fonni, enei piò 
cnpo della notte forgevo a lalmeggiare, e pre- 
garvi! Finalmente neiriAelTo Salmo non lafcia di 
atteliare ancor di piò , e dice : Septies in die 
tandem dixt ubi . v. 1^4. Io non lalciai paAar 
Giorno, che fette volte per pienezza di numero, 
f per figura di tutte le differenze de* Tempi , 
ì^ji^jl^rpaifi a fare Orazione, e a cantar lode , 
C onore a Dio , perchè s* egli in ogni differenza 
di Tempo fa maraviglie per noi : \ ben dovere, 
che noi in ogni Tempo rendiamo Grazie a lui, 
c le Aie lodi diciamo: perciò, io per mia par* 
te: Benedicam Domtnum in omni tempore \ Jem- 
per lans ejus in ore meo . Pfalm. 3;. 2. Ogni gior- 
no , ogni ora, ogni momento, e iempre bene- 
dirò il Sisnore, n^ mai farà , che dalla Tue La 
di A Àanchi la mia lingua. Da qneAi Verfetti 
di David la Chiefa noÀra Madre prefe il co- 
ftume , e fece la CoAitozione delle (ètte Ore Ca- 
noniche, e volle ; che tutte le Bafiliche , e Ma. 
nader) faceiferoCoro , e tutti i Miniltri deU’ai. 
tare in publico o in privato recitaffero in varie 
ore del giorno il divino L'fAzio. Onde fé a Ma. 
totino, e a Prima , e a Terza, e a Sella, e a 
JNona, e a Vefpero, e a Compieta , di celede 
canto rifuooano in Città tante Chiefe , e co’ Co. 
ri Angelici accompagnano le Voci loro , non 
conviene certamente, che il Foro , le Strade, e 
le Piazze , con parole profane , con termini di 
barbaro, pagano linguaggio, facciano dilfonanza 
a sì bella armonia di Salterio, ma ogni ordine 
di popolo dovrebbe pur ricordarfì , che ora non 
viene, io cui di Dìo non abbiamo bifogoo , e 
che da lui qualche Grazia non venga a noi, e 
thè perciò Giorno non dovrebbe palfare lenza 
molte volte a lui ricorrere e benedirlo, e lodar- 
lo; e ringraziarlo come merita. 

Finalmente dieci fono i Salmi , che vanno fotto 
qaeÒo Titolo, IntelleQut. I facri Maefiri molto 
Andian per arrivare ali’ intelligenza di sì farro TU 
telo \ benché alcuni dicano , che in tutti qneAi Sal- 
ini Il contenga qualche profondo MiAerio ; e che 
perciò, oltre il fenfo letterale, debbano edere io- 
le A in fenfo o Anagogico, o Allegorico, o Tro- 
pologico, tatti noodimeoo convengono, che tali 
Salmi devonoeder letti , recitati o cantati con In- 
tellerto, cioè , non come chi dice , e corre , e cor. 
re per arrivare prima di ogni altro alAne del cor- 
fo, ma come chi padeggia , e fi ferma , e medita 
ciò , che fi dice , e che perciò il Titolo, inte/yeflwf, 
uste' volte replicato, ricorda a tutti laCoofide- 


xaziunc, e la Mente. Oltre di ciò David nel 
contedo de’ Salmi , parlando di fé per iAruzioee 
di tutti', piò di dodici volte fè menzione dell’Ou 
razione mentale, e quali iofègnar ci voglia ancor 
gli Argomenti della Meditazione , ora dice dia» 
ver egli meditato fupra tutta la Legge del Signo- 
re ; Miditabar in mandatìt tuie , fua dt/exi : P£ 
118. 47. Ora dice di voler medicare fopra tutte 
1 ’ Opere, e Maraviglie di Dio .‘ Meduabor in otnnK 
busoperibus tuis, Pialm. 76. 1^. Ora propone di 
voler prevenire colla Meditazione il Sole , e di 
voler fall’ Alba in Dio efercitare lofpirito, e ia 
lui il penfiero, e l’ adetto .* 1/ mtmor fui tuifu% 
per flratum mtum ^ in matutimt meditabor in r#« 
Pfalm. 62. 7. e così altre volte. Per lo che rac» 
cogliendo tutta la Ootrrioa del Salterio dir pof- 
fiamo, che il (amo Re, Profeta, e Salmi .‘a Da- 
vid ora con i Titoli, e ora cogli ammirabili yer. 
fetii de’ fuoi Salmi c’ infegoa, che chiunque crede 
bene nel 'Sommo, nel Santo, nell’ Immenfo, e 
Altidimo Iddio, non folo dee fare Orazione di 
preghiere io tutti i fuoi accidenti , in tutte le va- 
rietà dell’Aono, in tatti iGiorni della Settima- 
na, e in qualunque ora del giorno, ma oltre la 
lingua, dev’ efercitare ancora l’ intelletto in Dio . 
e meditare la grandezza degli Arùcoli tutti di 
noArafeie, il candore, la bellezza di tutti i Pre- 
cetti della San tiffìma Legge, le opere ammirabi. 
li della mano eccelfa , 1 motivi di temere chi tan- 
to può, difperarein chiama tanto, e di acccn- 
deriì nell’amore dichicfommo, immeofo, eia- 
finito Bene, per ufeire dalla Meditazione, co- 
me chi efee dalla Icuola di Guerra, gueruito di 
tale Virtò, ed’ Armi sì invitte , che dir poAa 
con David alla folla di tutti gl’ inimici di noAra 
falute : Si ambulavero in medio umbra mortis^ non 
timebo maloy quoniam tumeium es , Pf. 22. 4. Se 
nel cammino alla Cafa della mia beata Eteruità , 
mi converrà andare a petto dell’ Inferno, e della 
Morte , io di nalla ayerò timore , folo per<.bè voi 
fiele meco , o mio Dio ^ Et in De» mto tran/gre- 
dìar murum . Pfalm. 17. 3®. e nel mio Dio paf. 
ferò per acqua, e fuoco, e romperò ancora mu- 
raglie di bronzo. QueAo è l’animo, che dà, eia 
Virtò, che infonde la Meditazione. Ma chi in 
Meditazione non fi efercita, e di Coofiderazione , 
e (f Intelletto poco fi compiace, non fi maravigli 
poi, fe ne’ fuoi incontri fi trova debole, e ad ogni 
urto, quali nnovoneli’armi , ofugge, ocadv. Sia 
•dunqueoofiro propofito, il prupofito di David, 
e coniai, che fra le fue guerre, e affari ci andava 
ayaoti colla Dottrina, e coll’ efampio , diciamo: 
Lingua mea meditabitur jujlitiam tuam , tota dia 
taudem tuam . Pf. 74. 28. lo non poffo da voi allon- 
Moarmi , o mio Dio, e perciò, ora la mia lingua 
tacerà per lafcia r luogo alla Meditazione ; e ora la 
mia Meditazione romperà il filenzio, per dar luo. 
go al Salmeggiare di Voi , efalmeggiando, ere- 
ditando , voi farete l’Oggetto, l’ Argomento, e 
il Tema della mia lingua, c del mio intelletto. 
Con tal’ efercizio , e con tal SalmiAa davanti è na 
bel pellegrinare per oueAa Valle orrenda alla ca- 
ia della ooAra beata Eternità* 
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CdìUÌcum rìd Ajfyrìos, -Pralm. lxx\^. 

De' Salmi» che appartengono alla Via iirumìnativa» dirpofli per modo di Salimi GraduaHi. 


Olenti in Goerra, forninati in Pace» 
grandi per Vittorie , faperbi d’ lm« 
perio eran gli Adir; , ne' giorni di 
David, e per grandezza di potenza 
ogni altro Popolo prendevano a vile. 
Ma David nulla di cib.atterrito , a* 
gli Adir; intitolò quedo Cantico , *e perch' «in 
torooo quelli , ehc là ne* Campi di Sennaar in 
Babilonia adorando il lor Nembrod, introiuf- 
fero la prima Apodafia nel Mondo , David in- 
l'ultandogli , fa loro full’ Arpa quedo bel vanto 
di Religione ; Notus in JudsM Deut , in Ifrael 
ma^num nonien e/us, i, l iccoio Fiume ^ il Flome 
Giordano; pjcciolo Regno ò il Regno di Giuda; 
piccola C.ttà ^ la Città di Cerufalemme, egli 
Adir; ci mirano fuperbarncnie , e ci fprezzano. 
Ma oh quanto ciechi fono gli Adir; » che non 
fanno ancora dove nafee il Giorno! Nonb l’Af- 
lìria no, non b la Caldea quella , di cui fi com- 
piace Iddio. La Giudea sì» la Giudea ^ la Ter- 
ra a Dio diletta ; le rive del Giordano fono le 
rive a lui caridime ; in Ifjracle il luo Nome b 
grande , e in Gerufalemme folo egli ama di ave- 
re e Cala , e Oracolo , e Trono : lùi ronfregit 
"potentias arcuum , /cutum ^ gltdium ^ ùellum. 
4. ivi dal fuo Oracolo, ivi dal fuo Trono , b , 
dov’egli gode di edere per il fuo Ifdraele il Dio 
delle Guerre, ivi ha fiaccate le armature, celi 
feudi alle Genti ; ivi ha fpezzati gli archi , el« 
fpade agli incirconcid» e alle fole Porte di Ge- 
xufalemme haconceduta quella Vittoria di Fede» 
che quando che da , on giorno ,(di tutti i Re- 
gni formerà un Regno folo , Regno : Quod in 
étternum non diffipjùi:nr . Solo perchè in Geru- 
falemme è ricevuta la fua Rivelazione » ed è a» 
d<)raro li fuo Nome. O Nome ;idorabile ; i//«- 
minans tu mtraóiliter 0 montìbus xttrnis. ih. 1* 
Da’voilri Monti eterni , cioè, da’ vodri altini. 
mi Attributi , quanto lume a noi compartite , 

• e di quanta Verità, di quanta Luce chiara fate» 
c fulgente queda nodra anguda» e feparatapar. 
te di Mondo ^ Cosi a gli Adir; cantò il Profe- 
ta David; ed io da quedo Canto, prefo il Mo. 
aivo , e la Scorta , entro in GrrufaleninDe » e 
fu per 1 quindici famod Gradini del Monte » e 
del Tempio» m’ introduco alla fpiegaziope di 
que’ Salmi » che fervir ci polTono per terminare 
la Via della Penitenza, e per incominciare , fe- 
condo la^divifione del Salterio, la Via delle IL 
Jnminazioni . Sentdicat nos Deus ^ Deus nofter ; 
mefuani eum omnes fines Terra . Pf. 66 . 8. 

Signore affida , il Signor benedica i nodri 
padl',. • a nodri pafd » che padi fono di Animq 


pellegrine , che per Acqua , e per Fuoco al Mon.«. 
te faoto di Dio fono incamminare , tema , e 
tremi ogni Potenza , che contender ci voglia il 
bei falire, e incominciamo. 

Benchb , per non intraprender più delle mie 
forze , io non intenda di andar fecondo l’ordine 
de* Salmi Graduali; perchè nondimeno il primo 
di tifi b pieno tutto di una tal Malinconia, e di 
una, non fo quale, feontentez^a , che molto fer« 
vir ci può a difaffezionarci da tutte le bade ca* 
lìginofe Contrade della Terra, c a (àlir più lie- 
tamente tir alte, luoiioofe cime del Monte dfe’ 
Lumi ; da effo incomincierò queda nuova dividone 
de’Salmi. David adunque fui primo Gradino del 
Tempio, mirando all alta Cima, incomincia il 
primo Salmo Graduale 'con tali parole: Ad Do. 
minum cum trìbularer damavi ^ O" exaudivit me, 
Ff. tip. I. Oh quanto b buono » quanto è pie- 
tofo il nodro Iddio/ Ne’ giorni delle mieangu- 
die, nell’atrocità delle mie Guerre pedate» io 
a lui feci ricorfoj ed egli mi efaudì ; obfumai» 
che lo pregadi , ed egli non accorreffe alla mia 
Orazione, fino a condurmi a quedo fegnodilpo- 
ter mirare, e filire quedo fyfpirato fuo Monte 
di Sion i ma perchè in Vita Tempre accadono 
cofe , per le quali convicn ricorrer di nuovo a 
luì; perchè ancor qui Tento chi d attravverfa a* 
miei paffi ; perciò io di nuovo a voi ricorro , o 
Signore ; e voi liberatemi. Da qual male vuoi 
tu eder liberato nel primo Gradino del Santua. 
rio, o Re David? Signor, liberatemi dalle ma- 
le lingue ; Domine libera animam meam alabiìs 
ìniguisf & a lingua dolofa. ibid. z. Non pare, 
che le lingue degli Uomini dah un maledamoL 
to afdiggerfene . Ma il Tanto Profeta per di. 
chiarare, che quedo b il primo male del Mon- 
do, che da quedo nafeono tutti i mali » che la 
lingua: EJÌ univirfitas inì^uìtads, 3. 6. E’.ua^ 
Accademia, anzi una Fucina di tutte le iniqui- 
tà » come dide dipoi San Giacomo Apodolo » 
perciò David , alia Preghiera fuddetta/ o egli 
rtfpundendo da fe , come vogliono alcani Efpo- 
nitori » ó facendo a Dio rifpondere », come vo- 
gliono altri » foggiuoge ; Quid detur tibi » éut 
guid apponatur ttbi ad linguam dolo/am ì 3. Qual 
rimedio v’ è , oual drfefa rimane » 0 David » 
contro le male lingue ? ovvero, come io direi; 
Ghe farem noi per Voi, o Signore, e qual par* 
te di mondo (incera a Voi rimane , fe lafciato 
libero il corfo alle lingue malvagie ? HagittxpO' 
tentis acuta cum carbonthus defoiatorifs . 4. Saetta 
di potente Arciere non v’ b nb più veloce , nb 
più acuta , nb più inevitabile, pb tinta di sì 
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uro veleno » di enei che Ga aoa breve , ana 
leggiera^ ana forda parolina di lingua fctiierata. 
Miumiht^ Oimbv oimè. QueOe paroline »qneflo 
foa qnelle, che chiefet fuoco alla andrà feliciti 
in Partdifo^ quede inirododero- f Idolatria nel 
Mondo; con quede ogni mal fi diffonde i eque* 
de dove cadono , cadono come carboni didrug- 
gitort d*^ogni bene ; Htu mih^ quit inceUiuf. 
mtut prolongtiut tflì J.Ob mifero me» che noia 
veggo ancora il fine di quedo mio vìver fra ta- 
li Arcieri i Oh me infelice , che il lontano fb* 
BO dalla cima del Monte ». alla quale fofpiro : 
Habitavì tum htbitantibut CeJary muttum inco~ 
ta futt anima mia. ibid. Loogamente abitai fra 
gli Abitatori dì Cedar nell’ Arabia diferta ; geo» 
te incondìta»e barbara, gente di Cedar , ciot» 
di tenebre, e di orrore; gente, che nè Dio co* 
Dofee» nè il Preilìmo lafciamai d'infìdiare. Fra 
qnedi io vidi Inngimente , e per appiacevolirli 
nn- poco» per iddimedicatli alla Veritì , e al- 
la ■Gindizia. che non dilli» che non fecif Cun 
hit , qui oatTunt ptetm , nam pacificu»' : cuna 
hquebar- illit , impugnabant ma gratis » 6. Con 
effì, che pace meco non. volevano» ero pacifico' 
« piacevole » e quanto più. io uliva piacevolez- 
za , tanto più. elfi a’' ìnnafprìvano » e contro di 
me le ponte rivoltavano., lo adoprava, per ad. 
doicirli » la dolcezza tutta del mio Decacordo ; 
io cantava loro i mìei Salmi » e le lodi del mi» 
Dìo » che appiacevolir pocevaa le Tigri », e in* 
tenerir In rapi ed edi fenza ragione veruna ». 
mi (chernivano; mi proverbiavano» e per difpet- 
to de’miei Salmi , cantavano lordi Carmi, e Lo- 
di abbomìnevoli agl’idoli loiO'. Oh' qual Vita 
fia la mìa Vita di allora L Ma oimè , che ancor 
^1 alle falde di qnedo faoto Monte ritrovo la 
Terra di Cedar, e perchè voglia falire al Mom 
t« de’ Lami» fento chi eoa lingua di fuoco mi fa* 
erta allefpalìe.. O Oìo quaudo farò fuori dì que- 
lle iaddiofe Contrade ò Bella Malinconia ,. cara 
feoaten rezza , che fprooa a fuggir di là dove fi 
teme» e a falir là dove lì fpera ogni bene.. Ma 
con tale adetto di malinconìa , che cofa inrefr 
infegnire tn. quello prtmo- Grado- il Profeta Da* 
vid » facendo primo Salmo Graduale un Salmo fo.. 
pra le liogue degli Uòmini ? Non- v’erano' altri 
Temi da falmeggiare più adattati al loogo» do», 
ve fi falmeggìava? I fagli Mzeilri non toccano 
quello dubbio » Ond’ io , per dire il mio fenti* 
mento , dirò » che David in quello Salmo volle- 
iofegoare due cofe» tutte confaccvoli a chi nel- 
la Via illuminativa incomincia a faliig; I’ cita» 
che al Tempio » e a Dìo condnee . La prima 
i, che prima di falire a’ Lumi maggiori » con- 
vicn ben chiarirG del Mondo » e degli Uomini» 
c perchè quelli non tlttove meglio- li cooofeono, 
che nelle parole; perciò è» che David- con qoe* 
Ila fna feontentezza delle- parole del Mondo » 
e delle lingue degli Uomini , ci fa lume a beo- 
conofecre» che cofa Ga il Mondo» e 1’ Uomo, 
e^ol fno canto ci conforta a fuggir quanto più 
tatto G può dall’ affètto » e dalla Gima dell’ n* 
no » e dell’ altio . La feconda, è » che ben co* 


oofeioto dai ftto parlare il Mondo» conviene- 
dall» parole di elfo rivoltar tutta la (lima » e- 
l’affeti» alte parole di Dio» e delle Scritture &n- 
te. Qualcuno G ha da afcoltare , a qualcuno (i 
ha da credere ; ma » chi creder G dee è Quando- 
paria Iddio nelle Scritture» e 06 ' Profeti . dif- 
fonde raggi di Sole ; ma quando parla il Mon- 
do » che fa ? Si travaglia » li Gudia» G- fpende 
in. Fabbriche» in Comparfe , in Lettere » inGo- 
verov per far parlare di fe U»Fama » per arri-, 
vare a gran idhnominzi » e quando fì crede da 
avere acquillato gran Nome fopra laTerra» na 
perGdo Arciere di Cedar lancia un moto » 
avventa un proverbio , e qnelU Dama , quel 
Cavaliere» quel Senatora» qoel Letterato » per- 
colTo dietro le fpalle » dopo tatti gli Aodj » e 
travagli '» G trova fcreditaio affatto , e derifo . 

Si recitan Salmi » G leggon Libri divoti » fi 
fanno buoni Propofiti , e quando- G. vorrebbe 
pure ttiender qualche poco a l’ Anima , allora 
è » che i malvagi Figliuoli delle tenebre , eoa 
un’ adulazione » con- una parolina di fcheizo » 
con un verlò di empia. Poelia fan date indietr» 
tutta la divozione , e atterrano qualunque prò-. 
poGto . Confìderì , ìnicnda tutto, ciò nel pri- 
mo- Salmo Graduale ,. chi falir vuole al Mon- 
te de’ Lumi , e s* b interrogato dagli Àbìtaio- 
rl dell’ Arabia diferta ; Dove , dove vai , o A- 
niraa fconfolata » sù. per coteGa erta di Monteè 
e perchè abbaodoni le noGr» fiorite pianure ?" 
rilponda col ptimo- Verfetto del fecondo Salmo- 
Graduale» e dica anìmofamenie Levavi ecutos 
mees in Monlit ». undè veniit auxilium mihi .. 
Pfalm. no. Gli occhi miei , e i- miei affetti fon- 
tani- intefi a que’Moncì , da’ quali a me viene 
lume,, e fortezza da fprezzare i vpflri inviti da 
vincere le voflre parole » che fon tutte faette 
infernali, <e da fuggir di là , dove non v’ è piò- 
nè Verità» nè Fede » e dove le lingue fon Un. 
goe- di Serpenti » che nè a Din pexdòoaoo » nè a. 
gli Uomini: AuaHiuntmtum a DominOf quìfteit- 
Calum , tir Terram.. verft-z. Segniti a cantar ta- 
li. Verfetti di celeGe POeGa , ehi. va per la Via- 
delie iltnfflinaztooi , e fermi qucGo punto » co- 
me primo fcalinodel fanto; Moate » cioè » che fe- 
vnole a Dìo- arrivare » prima di ogni altra cofa». 
dee non pianger no ma riderG di- quel , eh» 
dice, e di- quel che dirà il Mondo.. 

Ma benché 1» parole Gano un gran male; pfr- 
chè nondimeno non fono- tuttoìL maledel Mon- 
do perciò- dopo- le parole , cerchiamo ne’ Salmi 
quaichelume-, oalmeDoqaalche'Conforto.contro l’’ 
efempio del Mondo . IF Mondo » io gran parte » 
vive fenza Fede ». c perchè vive fenza- Fede ; 
perciò vive in allegrezze» io piacere, io liberti- 
“•gS'o.r e dice : Ohehe bel vivere fenza tanti feru- 
poli di cofeienza.' Aqneflo G- ridàce totto I’ e- 
lempio, che dlfe cidàil Mondo . Or noi per effee 
forti contro un tal efempio » pafTiamo ad' nn- al. 
tro Salmo-, più malinconico del primo . David» 
quattrocento ,. e tant’ anni prima , prevedendo 
la cantvità del foo Popolo in Babilonia», in per-. 
Iona deile Schiave Figliuole di Gerafalemme 

per 
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I ierFifora VÀDÌme, che lì trovano ntl- 

I prigionia del Corpo Iettate per ogni parte da’ 
feroci appetiti della «aroe, « deifeofo, compo. 
fe il Salmo che incowncia cosi v ^Suftr 
Flumìna Babponis illis fedimus , & fttv'ifnus ^ 
tum ntotdaTtmur ini Sion, Longo la cortente de' 
hatbari Fiumi di Babilonia noi dalla tiollra 
fervitìi portati , afflitti -, e (laochi fedemmo , c 
perché feder «i conveniva in fervici) , «b xifor- 
gere , ni fuggire dal miliero flato «i era per. 
^eflb , fedendo piangemmo amatamenie il no. 
(Ito dolore, cd 6n qual dolor’ erailootlro. allor- 
chb dalfedraoea Terra ci ricordammo delle tue 
Fede , de’ tuoi Canti , dell’ aure tue puriirime , 

« Monte di Sion! In filiciius in mtdieijutftì/- 
ptndmnt organa noflra . a. {vi dall' amarezza op- 
prifTì, e dal pianto, bandita ogni allegrezza,* a i 
Saldi appendcmino le noilre Cetre,ci Flanti , ei 
Cembali , c gli Organi , iUrnn.enti tutti de’ giorni 
nollt*) felici I /cordati, e mutoli lafciammo pen- 
dere dagli Arbolcclli delle rive, £ fe «aleno e’ 
interrogava, perchè da noi non fi cantafTe qual- 
che bei Cantico di Sioo: Oime, oimè ; da noi 
^,fi Tlfpondeva : Q_uomodo cantabimus eamicnm 
. Domini in una aliena ? 4. Coti)’ elTer pub , «he 
da noi G canti in quella Terra, dove a noi aU 
tro non timatie,che piangerei Piangere alle' ri. 
ve dell’ Eufrate i Oh lemplicifflme Figliuole di 
Sion', chef non vi accorgete ancora dove vi tro- 
vate , ttovandovì in Ba-biloniiì E che 2 amate 
di lagrimare nella Terra dell'allegrezza ? £ non 
vedete voi qual fu Babilonia, « come in Babi- 
lonia fi vivai QuiG adorano Baalim, ed Ada. 
rot, piacevolifluni Numi , che, purchì G porti 
qualche dooaiivo ai loro Altari, fafeiano gode- 
re in pace tatto il bel Mondo . Qui tutto il 
Mondo fottomelTo dalle Vittorie Caldee crede 
, quel , che in Babilonia G crede , e vive come 
io Babilonia fi vive. Qui |. Vincitori, ei Vin- 
ti ad 'altro non attendano , chea godere, adan* 
vare ,.a baochetiite, e a foddisfarfi, e iii mcz. 
zo allo drepiio di (ami Trioufi a fegnitar la 
Bandiera, la Religione^ e il collume de’Trion- 
fami. Perché adunque ancor voi , o femplicet- 
te, noq vi coofate a i piìl , e non feguite 1’ e- 
fempio di tioti Popoli , e Principi , e Re qui 
radunati , e dimenticaodovi deli’ arfo vodro , c 
didrnito Tempio di Sion , io Caldea alla Cal- 
dea non vivete ì Se grande fu fempre la forza 
ieli’efempio , grandìflinia , fenza fallo, fu allo- 
ra in Babilonia, quandd'i peggiori erano i pii! 
ricchi, i pili potenti, i pii! fortnnati, e perciò 
fn quella parte di Salmo chi va Lumi cercando, 
comideri qual Ga al Mondo tutto, fuor del fa- 
cto recinto di Gerufalemroe Città d’illumiaa- 
zioni , e di pace conGderi io qnal pericolo viva, 
chi vivendo in Babilonia , e io carne mortale , 
faper non vuole di pianto j ma vuole tutto ve- 
dere, olTervar lutto, e ancora in fervitìi ralle* 
j- rarh , e poi fenta ciò , che per idea di nobil 
\'*empio , per carattere di Anime prededhiate , 
«d eroiche, fa dire il nollrn Salinidaalle dolen. 
ci Figlinole di Sion, Ticino al fu per bo Eufrate: 


Si oblhut funo lui , Jerufalem , vblivkni datut 
dexUTM enea . '5. Noi Gamo lontane da Cernie* 
Temme , noi Gamo io Babilonia ; ma in Babil«- 
ma s’ inaridifea a noi la mano, fe onqoa feor* 
date dì Cerulalemme, con lieto vifonoici vnl- 
tcrem mai a mirar Babilonia , « fe in qnelU 
profana orrida Terra proféiirem mai parola di ^ 
allegrezza , e di Genio Adhauat ìingua me» 
fauiibut miii : ib. s’ ineridifea nel nodro palatn 
la lingna ; Filia Babjflonii mifara , btants , ani 
rtttibuet tibi reiribuiioatm tuam , fuam riiribuk 
fli nobis ; Beatui , ^ui unebit , & attidel parvn. 
h$ tuos ad patram . 8. Babilonia infelice : Si» 
profpcrato, fu benedetto, a Dio Ga carilTimo n 
Dario. « Ciro, che e te, o Figlinola d’iniqnità, 
renderà qnelie catene, che date noi abbiamri- 
cevote , c felice , e bealo fu , chi allora prenderà 
i tnoi Pargeleiti , e fulla pietra bactendegli , 
fchiaccerà loro , come a Serpenti , la teda . Co. 
ci fpìcgano fecondo il fenfo Letterale , quelU 

I irofecienjmprecazione i figri Maefiri ; en io , tra* 
afeiandofe altre fpiegaziooì allegoriche, e mifti- 
efae , che' dì quelli Verfetti ho riferite in altra 
luogo, fn quedo Lume mi fermo, e dico , che 
gran forza ha I’ Efempìo ; gran potenu ha il 
prefeme, che luGnga e piace,- ma chi colle bno* 
ne invitte Figliuole di Sion vuol vincer ^bilonU, 
e I Gioì ìncantefimi , non min quel , ch’ella b; 
miri a quel , co’ elTa fra poco farà , e colla Pro- 
fezia fcuopra tutti gl' inganni dell’ apparenza . 
Trionfò per qualche tempo Babilonia trionfa 
ser un poco ri mal coflnme , ed efempio ; ma 
Babilooia cadde Gnalmeote . e più non riforfe a 
e de’trionG , delle allegrezze , e degli cfempi 
tatù più iuGnghevoli , che farà ì Filia Babilo. 
flit mifera . Felice, beato, chi folla Pietra, eh’ 
i Critlo Redeotore, e a tutti gli affetti, a tur. 
te le iaciinazìoni , che a $1 fatti efempj G ac. 
cendono , e nfcaldano , fchiaccerà la tefta , « df 
tutù gli efempj di Babilania formerà nn efecn* 
pio di orrore . 

Fin qui i Salmi malinconici ; Or per rallegra* 
Te un poco tutta TEria del fanto Monte, e per 
confortare il nodro ardilo falire dalia Profezia 
airifloTia, da Babilonia in E^tto, e dal Salma 
1^6. palfiamo al Salmo irj. che così iocomin* 
eia: In enilu ìftaei de ^gypio. domus Jacob da 
Popuio barbaro . Quando 1 Figlinoli d’ Ifdraele 
dopo lunga fervitìi ufeirono dall’Egitto, e la Ca* 
fa di Giacob, feoffo il giogo del barbaro Popolo, 
s’incamminò alla Terra di Canaan, Terra faa- 
tiGcata, cioè, fepacata, e al folo Ifdraele rifen* 
vara , e promeffa da Dio : Mere vidii , fugiii 
Jordanis conxMtfut t/ì ritror/um , j. H Mare vid- 
de quella bella fuga , c a ritirò , e divife il 
Giordano vide qne’ nobili Fuggitivi, e per ri- 
verenza , e timore indietro tornò .- Monta e. 
xutiavrrunf ut arioUt \ & tollis fieut agni avium. 
4. { Golii, e i Monti della folitodine ,* per ap- 
plaudire ,qnifi a trionfo, all’ efempio di sì ma- 
gnanimo fi^gire , danzarono attorno , come A- 
goellì, o Capretti nel prato. AmmiribiI prin- 
cìpio di Salmo! Là in Babilonia G trionfa : in 

Ifdrae. 
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Ifdraele lì fogge ; li ogni cofa è fupeiba : qui 
ogni cofa i timida, e pure il Profeta SafmiQa 
non di qoc’Trionfi no; ma di quella fuga di* 
ce : Muti vidit , &• fugìt. Che cofa b quella ! 
Allegrannente , o Voi , che con piede tugace , 
e fchivo , e da’ trioolì di Babilonia , è da’ pia- 
ceri dell’Egitto, e dallo llrepito del Mondo per 
la folitodint al Monte Tanto de’ Lumi v'incam- 
minate , allegramente . I Profeti alla vollra Fo- 
ga, c non a qoe’ Trionfi applandifcono; peKhè 
in que’ Trionfi altro non fi trova, che vanità, 
apparenza, ed inganno, e nella volTra foga altro 
non fi vede, che Maraviglie, Prodigi, e Mira 
coli . Quella fuga H l’ idea, di tutti gli Eroici 
efempi , quella b la Figura della Chiefa Pelle- 
grina , e Militante Spofa di Crillo , quella t; la 
Via di tutte I’ Anime elette, folo «hi baite tal 
Via entra nel Salmo trionfale del' Re David . 
Oh bell’ andar per tal Via fra llupori , e mira- 
coli ! Ma David per dar pih colorito, ed efpri. 
mer meglio la bellezza di quella Idea, interro. 
*ga, a con vivezza poetica aggiunge . ^uid t(l 
tiòi Man, fuod fugifli? tu Jordanis , quia 
itnvtrfut et temrfumì 5. O Mare Eritreo, thè 
avelli tu, quando al palfar d’ Ifdraele ti ponefii 
in fuga? E to , o Giordano, perchb ti ritiralli 
alla villa di que’ Pellegrini? e per applanfo di 
qne’Pellegrini, perch’efultalle, o Poggi, oCol- 
li , 0 Monti del Difetto ì Cib non li legge , 
che fatto abbiate giammai ; perchè adunque cib 
facclie ne’ giorni di allora? Perché! Udite , o 
Atei , che in Dio non credete ; udite , o Epi- 
enrei , che la Provvidenza negate, udite, o 1 - 
dolatri , che Numi a capriccio fingete , oda il 
Mondo tutto, e di sì famofa indubitabile Ilio- 
ria apprenda la cagione ; Il Dio , che fola in If. 
draele fi adora, comandata aveva quella fuga agl’ 
Ifdraeliti, e perch’ egli folo è quel Dio, eh’ è 
Signor dell’ Univerfo , e che in Cielo, e in Ter- 
ra Oninie qujtcunque voluti fteil: io. fece fempre 
cib, che a lui piacque, n'e fu mai chi al voler 
di lai oppcr fi Stelle , percib è , che : A fatte 
Domìni mota td Terra, a fatte Dtijatob. 7. Al 
comparire, cioè, al comandare del Dio di Gia- 
cob, che colla lua Viitb ad Ifdrael precedeva , 
lì eommolle totta la Terra,' e le Rupi, ei Mon- 
ti, e i Finmi , e i Mari là andarono , dovealfer- 
vizio del fuggitivo Ifdraele meglio tornava , e 
tutto cib: Ne quando dìeant Gemer : Ubi ift Deus 
eerum! 11. Affinchè non fia mai chi dir polla , 
che la fuga d’ Ifdraele non fu caia a Dio, old. 
dio non lippe alficurar la fiiga d’ Ifdraele. Sic- 
ché chi dall’ Egitto lugge , e da _Bab Ionia, eda 
tutto r efempiu del Monde per vie fjliiarie fi ri- 
tira, da Dio, ancor con moto di tutta la Nato, 
ra, è alTicurato nel fuo cammino. Egizj , Cal- 
dei, che col voftro efe-npio pretendete di far 
regola di credere, e di vivere al Mondo, ofler- 
vate fé le illumioate Figliuole di Sion io quelle 
avverate Profezie, e porteotofe Illune, han ra- 
iooe di fpre'zzare le volire parole , di riderli 
•1 voRro efempio, f di fchcrnir , come pazze 


ratte le vollre opinioni! Non fon qnelli argo; 
menti di grande Ipeculativa ; fono nondimeno ar- , 
gomenti tati, che Ioli ballano a mollrare, che 
Babilonia, che f» tanto llrepiio, che l’Egitto, 
che è si applaudito, che il Mondo, ihehatan. 
to feguito , è Mondo , che veduto da gradini 
dell’alto Santuario di D o, altro non è , che un 
Mondo ingombrato tutto , e coperta di caligine, 
di tenebre , d’ orróre. Confiderin cib 1 ’ Anime 
Pellegrine , e , per mfulto maggiore di tutte 
quelle tenebrofe contrade, nel falire il monte va*- 
dan cantando ; Simuhera geotium argemum , O* 
aurum , ipera manuum hcmi’ium . iz. II nollro 
Iddio, fe paria . diffonde Sapienza , fe opera, fa 
Prodigi, e fra OppaCzioni, e Guerre mluperabi- 
li ;i Vittoria, e a Regno condnee ancor chifog. 
ge. Ma gl’lddii delle genti, che fono! Elfi 1 ^ 
no Simolacri d’ argento , e d’ oro ; ma fono fcol- 
piti, e impallaci dalle mani degli Uomini. Gli 
Uomini gli danno tutto 1 ’ Elfér loro ; e la lor 
materja di argento, ed’ oro è il pib e il meglio, 
eh’ edi abbiano : Or habent , O’ non loquentur ; 
ctulot habent , & non videbum . tq. Elli han la 
bocca , e non parlano , han gli occhi , e 
non veggono, han 1’ orecchie, e non fentono ; 
ban le mani, e i piedi, e non lì muovono: clIì 
finalmente altro non foto, che Simolacri, cioè, 
fimiglianze, apparenze, e finzioni . Oh fummo 
noflro Iddio ; S\/nìlit iUit fiant , qui fjtiunt ea , 
18. Se punir volete gli adoratori di tali Deità , 
fategli tutti Iddìi limili agl’iddìi, che adurano, 
e allora nell'elTer loro affatto infenfato fi accor- 
geranno, che fia e Giove, e Venere, e Marte. 
In Babilonia adunque le Deità pib temute , e 
le ricchezze, e le bellezze, e le Voluttà, egli 
Onori, e i 'Ttienfì pib adorati; altro non fono, 
che fimolacri , limolazioni , e apparenze , e ia 
Ifdraele la fuga , e il timore , e la lolitudine 
fono efempi accompagnati da maraviglie,, applau- 
diti dal Cielo, e da Dio propolli per idea di 
Anime grandi , di Anime vittoriole , ed eroL 
che? Chi va, vada pur lietamente fnor d’ ogni 
efempio di Babilonia al Monte delle illumina, 
zioni, e quanto più file, tanto più afpetti di 
edere ammirabile all’ Univerfo , e (uperiore a 
tutte le terrene cole, e caduche . Raccogliam 
ora tutto, e terminiamo la Lezotie. Babilooia 
parla adai; ma V fempre bugiarda: Gl’ Iddìi dì 
Babilonia fon molti, ma fon tutti infeofati . L’ 
elempio del Mondo è dilettevole, ma è fempre 
moriifero / e percib tutto quel, che fa, e dice 
il .Viondo, che Dio non cooolce, non è oggec. 
to d’ ammirazione, e di amore,- ma di abbor- 
rimcnto , e di fuga . Fugga dunque , e lugga 
ratto, ognun che ha Intelletto, e fuggendo dica 
col Santo David ; DommutiUuminatiomea , qumrta 
ttmeboì Pfalm. zé. r. Riderà il Mondo alla mia 
fuga ,■ moteggeranoo gl’ Infani la mia ritirata ; 
ma le Iddio è quel , che m’ illumina colia Ve- 
tità; e quel, che mi chiama, e nii allìlle col 
fuo Braccio, che ho 10 da temere di cib, che faa- 
no, c dicono i pazzi? - ■ 


£ ; E Z I O N E X L I Ì‘ 

Sopra i Salmi VI I. 

Domimi s cjifiodìat introhiim ruum, exitiim tuiim, tx hoc nuncj uj- 
que ìli feculum. Pfalm. no. v. 8. 

Per coBofcefC un’altra pana di Mondo; (i tiferirce ci&, «he dice Da. 
vii (opra i Giudizi degli Uomini. 


E Euckl Topra qualunque toh, che da 
noi s’ incomiuci , cida bene U re. 
citata Preghiera di David , e quan. 
do ci poniamo in cammino, e quan. 
do entriamo in Chiefa , e quando 
incamminiamo il negozio, e quan- 
do prendiamo lifoluzione, o (lato, dir G pofTa. 
anzi dire G debba : Dtminus cufltdui inmhum 
tuum , tir exitum tuum : il Signore al prolTimo 
nonro. e a noi dia il principio, il progreiTo, e 
l’eGto felice di ogni opera noGra ; Io nondime- 
no ampliando il GgniGcaco del fuddetto Verfeu 
IO a tutta la Vita dell’ Uomo in Terra con u. 
no non fo quale fpirito di amarezza dirò ; O 
tu , che nafei . e non fai ancora io qual Mon- 
do tu Baici . va lento nel tno cammino . e il 
Signore afTilla al tno nafeere , il Signore alTida 
al tuo vivere, il Signore alTiGa al tuo morire; 
ma fappi frattanto, che tu entri in on Pelago, 
dove pochi fon quelli , che arrivino al Porto ; 
tu entri in nn cammino , dove quelli . che fmar- 
rifeooo la via , fono moliKTimi ; tu per Gne cn- 
tri'in un Mondo , dove gran Lume bifogna , 
per eonofeere il vero, e diritto fentiero , per- 
ché nel (Vlondo ogni cofa bin coofoGone, e per- 
ciò felice b folo chi a buona luce fa canGderar- 
lo, e per tempo entrando in elfo, incomincia a 
foggiilo . Cosi dico a chi nafee , e a chi vive 
ad occhi chiuG nel Mondo , nè credo di dir 
male, ma per dirlo ordinatamente , feconda la 
diviGooe del Salterio, dopo le parole , e l'efem- 
pio, di cui parlammo nella Lezione pallata, og- 
gi fentiremo, che dicano i Salmi fopra il giu- 
dizio degli uomini, e incominciamo. 

David quafi adirato incomincia il Salmo $7. 
e parlando, non con quello, o con quello, ma 
con tetti gli Uomini loGeme , dice quelle pa- 
role: Si vere utiquejuftttiam loguimini , teEitju- 
diate filli hominum . i. Figliuoli degli uomini , 
voi tutti fate i faggi , e parlate , come giudici 
de’ fatti altrui, come Maedri di Verità, e Ri- 
formatori del Mondo ,* ma fe tali liete vera- 
mente, quali d’ efler pretendete; Reiia f udirà- 
re; dichiarate, decidete, deGniie, che cola, 'per 
voGro Giudizio , Ga Rettitudine , Verità , e 
Oiuftizia; nè vi (degnate, thè io così vi con- 
venga: Frrnitn in tarde inifuiatetopertminii in 
terra ìn/uliiiiat manus vefire cencinnant . ibid. 2. 
■ cnperciocchè io fo, che voi , che con tanto fape- 
gm parlate, nel voftro cucre altro nonfate, che 
gxiacioare, e tritare iniquità ; e nell’ elleriore , 
Le*, del P. Zntiaiti , Tome IPé 


per non apparire , andate ftmpre mai attilando 
le yoGre perfone , a facendo i ricciolini, edan. 
do il lifeio all’ opere voGre ; alfìnehè paja divo, 
zione quel, eh’ e ipocrifia ; pa;a zelo quel, eh’ 
è allio, e vendetta; paja GiuGizia qnel , eh’ è 
ribalderia,' e il voGro interiore Ga fempre al co- 
perto. QueGo è nn grande fconcerto di Giudi* 
zj, di parole ; e d’opere, che G contraddicono, 
e contraGino ioGeme, e perciò o parlate me- 
no , o giudicate meglio, o Figlinoli degli nomi, 
ni. Amaro principio di Salmo, che fa una caie 
(coperta di Mondo incognito, che ìa per ben fi. 
gurarmelo, prendo licenza di adoperare una fà- 
vola . Le favole dicono , che Circe Figlinola del 
Sole, ma del Sole da’ Poeti infamato, per atte 
di potente magia a ehi .che Ga , che a noja le 
foGc , mutar faceva figura , e di tante traafi- 
gurazioni riempito aveva e le Selve, c le valli, 
e i Monti, che chi approdava al lido fpavenio- 
fo dell’atroce Regina, mirando attorno, nnll’ al- 
tro veder poteva, che qnel, che non era. Le 
fonti non eran fonti, ma eran mifere Fanciul- 
le, che lagrimavano; gli Alberi non eran AL 
beri, tpa erano Matrone infelici piantate alle ri- 
ve ; gli Armenti, le Mandre non erano nèAr- 
inenti , nè Mandre , ma branchi di Servidori , 
di Uìfiziali , e Soldati in que’ brntali afpetti 
converG a piangere la loro fventnra , dove ban- 
dita la Verità, folo regna l’inganno.' Ma là in 
Babilonia , ancor eGa incantatrice nefanda, cioè, 
io quella parte di Mondo , dove G vive, non fe- 
condo lo Spinto , ma fecondo la Carne , cheav. 
viene? Sacerdoti Caldei , Teologi di Egitto , 
prudenti del Mondo, Figliuoli degli uomini, e 
non di Dio.- In/^fliiiet menni veflrtt coneinnent . 
Voi Cete tutti in commettere , e poi io minia- 
re, e coprire ingiuilizie, e maivagiià, e tanto 
fate colle voGrearti, colle voGre parole, e dot- 
trine, che comparifeon bene ancor le abbomi- 
nazioni piò nefande; e di Verità, di GiuGizia, 
e di Fede veGigio più non fi trova nel Mondo. 
Or che mondo è qoeOo ? e chi in efio nafee , 
quanto ha ragion di dire coll’illuminato David : 
j^tt/r debit mihi pennet fieni tolumbe, fS’volebo, 
Cr requitfeemì Pf, 54. 7. Chi , chi pietofo, mi gucr- 
nifte di penne,ma di penne di femplice Colomba, 
da fuggir da tanti incanii, e da volare in foliiu- 
dipe al Monte Santo della Cognizione, e de’ lu- 
mi , dove folamente troverò ficnrezzi, e ri- 
po(o? 

Ma fe in qucGo primo Salmo noi abbiamo , 
L che 


f 
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che fàor 4 d fagro recinto di Gerufak^me, net' bugia<lor^aIe , ma ngoi^ea bogurio net fino- 
MonJo ndo fitrova altro, che inganni, eingab- -fcere,'‘n»t giudicare, e-afterire le fofecoittfó la 
nitori; andiamo a un altro Salmo, e vedremo, verità degli Oggetti; nel che confiile propria- 
che griogannatori più periti fono ne’ loro Giudi, mente la fslfìtà, in quanto la falfìtà fìdidingne 
z; i più ingannati del Mondo. Incomincia Da- dalia bugia; ctTendo che la bugia c un detto con- 
jid il Salmo 1 15, e rincomincia con talEfordio: tro il Giudizio della mente , e perciò fi dice 
Crtdidìi propterfuod locutus fum ; egogutemhu. menzogna, c la falfità è un detto, o un giudi- 
tnUiatusfumnimtt. i. Io ho parlato , perché ho zio contro la verità della cofa . Secondo quella 



che umiliare , e fottoroettere il mio intelletto buona fpiegazìone : ma perche fembra ancor trop. 
olla grrndezza di quel vero, di cui falmegf^iavò, po, che ogni Uoìnò 'o if» mentitore, o fia in. 
c falmcggio. Breve, ma incomparabil E'ordio, gannato ; pere ò altri Autori dicono , che David 
che fecondo la regola degli tfordj, per rendere non volle dire , che ogni Uomo fia o mentito- 
attenti gli Uditori, dice di parlare di non foli- re, o erroneo, e ingannato,* ma volle dire , che 
te cofe , ma di cofe note folo a chi ha lume di ogni Uomo, beach^ talora li apponga , capace 
Rivelazione; per riportar fede , e credenza da nondimeao è frmpre di errare in ógni ’ cofa , per- 
chi afcolta, dice di parlare non collo Spirito prò', che nellun Uomo ha m fe lume 'infallibile nel 
prio^ ma collo Spirito di Dio; e per farli bene, giudicare, o infallibile veracità nell’alkiire.Lim. 



In ratto di mente, che a u^ir n-.i conduce ciò, bile, e può ingannarfi : perciò iorol Betlarmino 
che .non è ’nvo al Mondo, 10 ebbi tantolume, 'dirò, che fecondo David, ogni Uorao^Bugiar- 


e sì a. fondo conobbi il cuore degli Uomini , 
che non potendo rattenere la voce, efclamai : 
Oimè , oimè . Ogni l-’omo adunque Sbugiardo, 
bugiarda in parlare , e bugiardo in cooofeere ; 
bogiardo in credere., e bugurJoin promettere; 
iwgiardo ne’ configli , e bugiardo ne’ Gindizj ; 
jbu.giardo nelle* parole , e bugiardo tlell*'opere . 
Wifeiiinoi ! e dov’ 1 - ora ii laper delle -Accadc- 
.triie , e’delie Scu.ile ? dove la Prudenza dc’Jvla- 
-gidrati*., e de’ Gahinerti ? dove il cervello, e il 
fenoo di tante Tefle primarie? dove quel Giudi- 
-7Ìo degli Uomini , che tanto fi terre da qocH’Ant- 


do, ingannatore, ingannato, e temeràrio anco, 
ra , quando col folo lume narnrale -e per affetto 
unaano , giudica, e parla di quelle cofe che fra 
poco vedremo ; e perchè di tali cofe, chi più, 
chi meno , tutti voglion fare gli accorti, i dottori, 
e i favj,‘ perciò ^ , che turti gli Uo.mini fono 
•bugiardi , ingannatori , inganniti , e temerari , nè 
dico troppo ; perchè David tion folo èiò dice , 
ma di CIÒ rende ancora la ragione. Nel SaTmo 
61. eforta egli ognuno a -credere a Dio, e in lui 
folamente confidare , ed aggiunge r Vtruntamen 
vanì filii hominum , mendaces fili} hominum in 


*ne , che ritirar fi vorrebbero al Monte della co. ftaterit , ut decipiant ipft dt vanitattin idipfum. 
gnizione? Piano, piano , dice qui un empio r D»- 10. Ma gli Uomini tutti fonollolti, ebugiaedi, 

•vid fi avanza troppo, f un Sofilla contro a David cioè , ingannati nc’ loro giudizi , ® foco ingan- 
cosi argomenta . Tutti gli Uomini fono bugiardi; natori nelle loro parole ; e perche, o David ? Per- 
David ancor eglièUotvo, adunque David amora chèneljpefar le cofe adeperan lladere bugiarde , e 
è bugiardo; nè a lui credersi ratto fi dee orni cofa, ingannatrici per ingannar fe, ed -ogni altro col- 
chc canta. Svfill.-i , Sofi'la , il tuo argorrc-i.to non la vanità, ellolrezza de’loro giudizi, e difeorfi. 
corre, e tu paralogizzi ,* perchè ne’Salmi non è Qual dunque, fecondo David, è la r.igione , per 
David, è Idlin, che paria; e^erciò David pre- la quale lutti i Figliuoli degli Uomini fono bu- 
-mctte , eh’ «gli parla, perche a Diocrede ;onde giardi eilire, O” pafiivi ^ cioè, fono ingannato 
•chi a -David non crede, non crrdea Dio, echi ri utile loro parole, e ingannati ne’ lor propri 
a Dio non crede, che altro far piò, che delirar giu-^izi, e concerti? la ragion è , che bugiardo 
re’foGi difeorfi? Ma benché I)a\id parli perle- c chi pela le cofe in bugiarda fiadera : or per- 
cuzione divina, quel ch’egli dice nondimeno , che-, chi più, chi n^eno , ruttigli Uomini pefaa 
è aliai arduo, « dilficile; impcrciocr* <• com’ef- le cofe in bugiarde fladere , perciò è , che tutti 
ftr può, che ogni nofira parola fia menzogna , c gli l.’otr, ini fero bugiardi , ingannati ne'lorogiu- 
rgni nollro giudizio -fia un inganno? E fibbene dj/j , c bugiardi, e ingimatori nelle loro paro- 
dir fi potrebbe , che David tion dice , che noi le. Quefia è la ragione del Salmifia David , e 
fempre, e in tutte le cefe fiamo bugiardi ; quel- per bene intendere quel, ch’egli dice, e per ve- 
la propofizione univerfale nondimeno, che ogni * clere quarto egli dica bene, e in on per ben 
Uomo fia bugiardo, ha bifogno di grande fpie- chh>rirli ancor di quella gran parte di Momio , 
gazicrc , e perciò alcuni Dottori dicono , che • psH amo ad olfervare quali liano quelle falle 


quella parola, n.tndax^ in quello luogo non fi- 
gnitica Bugiardo nell’ aflerire le cole contro la 
propria smcntc, e giudizh), nel che confiile la 


ingannatrici lladere, e quanto per fe irg.onnati 
fiano, e ingannatori i Figliuoli degli Uomini . 
La prima lladera, che comunemente li adopera 

dal 


Digitizsd . 
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Ja[ Moada nel giudicare , c aderir* le cofet è zioni gaadagaarli l parenti , cogli fpergìari op> 
r Apparenza . All’ Apparenza aliuefacemmo il primer e quello, e (jnelio; e colla lingna afKla' 
noftro cervello fin daUa prima Fanciullezza , te fabbricarli la Tua Fortuna. AnioM advnquo , 
quando non fi ptlfe piu in U di quel, che Gve. altri co’ laici , e noi colle parole; e perciò; St^ 

de, da quel, che fi tocca, di quel, cliefifeatev pulthtum piuns tji g un :ir eutum , linguh/uitdo- 

di quel, che apparifee; onde dille David qvcl agibant. Pf. 5. 11. 11 Mondo. è tutto piena 
dilfìcii Vferfecto, che i Peccatori adulti amaron di Sepolcri ; ma di Sepolcri aperti , eh’ clalano 

la bugia, e bugiardamente parlarono hn dall'u- per ogni parte aure pellileoti, che ammorbano 

reto materno : Alitnaii fune pucatortt a vulva ; e Cielo, e Terra: f udita illas Dtui , ibid. Si- 

trraìMtunr ab mtm , Iaculi funi faìfa . PI.' ^7. 4. gnore , giudicateli tutti ; e con nn Giudizio Co. 
Solo perchì; ancor quando ni fiveila avevano, lo feiogliece tanti incanti, e moltrace quanto lei. 
nò giudizio, dall’Apparenza impararono a giu- Sl, quanta erronei, e bugiardi , e iolnui fiana 

dicare , e a favellare bugiardamente di tutte ie . tutti i giudizi degli Uomini . Casi coniro-que* 

I cofe . Da Bambini adunque alTuefatti a regolar- Ih Beilemmialon pregava il Santo David, male 

ei come Bruti , dall’ Apparenza coll’ Appa- iiluminate figliuole dalla Luce per la via dell’ 

i renza ei regoliamo dipoi . e male abituati^ per eternità coli ilielio vadan caotaodo.* Harratmunt 

[ io piò, fc Lame fuperiore non arriva, diciamo: inìgui fabulationet , fed non ut lix- tua, Pfalm. 

I apparifee così; adunque è cosi . Le ricchezze , 118. ik I Figliuoli delle tenebre, gli nomini di 

' gli onori, i piaceri apparifeon bene, dunque fon corto intelletto , di cuor fedotro , e di tingi» 

I buoni: i Ricchi, i Potenti, i fuperbi' appari- bugiarda attorno alle mora di Garufalemme vaa 

I feon felici, dunque fono felici: i Poveri i i(em. cantando delle Canzonelle, e per incenerire, e 

I plici, i pazienti apparifcono miferabili , dunque io un per atterrare tutta la Cuci di Dio, van 

j fimo miferabili: l’occhio vede, la Fedeè cieca, componeolo giocondilfime favole . Le Favole 

I adunque chi (ì regala coll'occhio, fi regola me- fon bene iludiace , fiaonan bene all’ orecchie , 

I glio dì chi fi regola colla fede ; e cosi di altri ban grande apparenza ; ma aSommo Iddio, che 

I innumerabilì giudiz), concetti', edifeorfi-, cheli pub l’Apparenza col Lume della voiVra Fede , 

I formio da noi folla lladcra, cioi , folla rigola colla Verità della vofira Legge, che coll’ olfer, 

I dell’Apparenza. Or perchè l'Apparenza è una vanza fi appalefa , e Quanto piìi fi offerva , al 

' regola falla, e ingannatrice, perchè l'eller è di- conirario di ogni altra legge, canto piìtè bella d 

verfìnfima cola daU'apparìre , perciò è, che ogni e foave, e ammirabile agllOlfervanti lieke ? 
Uomo, che fi regola coll'apparenzi, è bugiardo. La feconda bugiarda, e ingannatrice fiaderaè 
e ingaunaco ne’fooi giudiz;, e rngtnoaiore nelle la Pallìanu! Appairionatamente fi giudica | ap- 

fue parnl- ; ed è temerario nef giudicare , enell’ pallionarameote fi parla da’ Figliuoli degli Uo-' 

alfcrire fenza nelfun fondamenco. E chi pub ri- miai. Quel, che più piace alla pallìone , e al 

ferire di quanti non foto menzogne, ed inganni, fendo, quello è roteimo; quel , che rattrifiaun 

ma ancora dì quanti errori gravillìmi , e bellem- poco il lenfo, e la paifione , quello è il pedi- 

mie, e fellonie riempia il Mondo quella perii, mo. Se uno è amico, «bnono, o ribaldo che fia , 

da, bugtard irima dadcradeir Apparenzad Perché quello fi tfalca; le uno 'c ditfidente, ancor che 

Iddio, la Vita eterna, gli Articoli dì nollra Fe. faccia miracoli, quello fi deprìnae , quello fi le- 
de non appirifcono, alcuni aduefattl a pefar toc- cera, e calpetla,' c per il foto prurìto di dirma- 

to falla Stadera dell’ Apparenza, uegati tntiodcl le , e coU’iofamlt altrui procacciati! credito, « 

pari, e danno in Ateifmo : Ducit infipitnt tn fama, a chi fi perdonai Or che pazza lladeraè 
tarde fi.o: Hat ejì Deut. Pf t}. 1. Altri perchè quella .■* David nel Salmo 4. da Uomo ictoni- 
vsggono , che il Sole corro ngualmeute por tur- to efclama : Fiiii Ixminum ufquegua gravi cer- 
ti ; che il Cielo non fi ridente nè all’opere buo- del Ui quid dihgiiit vanitatem , O" qiMTÌtit meta, 

ne, nè all’opcre cattive,' ch’efoltano ì Malva- daciumì q. Figliuoli di Adamo fino 1 quando 
gi , e piangono i Gialli , dicono francamente r farete di cuor si pelante I fino a quando amerr- 
Nan vidiòit Dominut , net intelliger Deut Jacob, te la vanità, e impazzirete dietro le fole? Mi- 
Pfalm. 9j. 7. Iddio, fe pur v' è in Cielo, non rabìl eiclamazione ! Chi ama le vaniià , e corre 
cura ciò, che fi fa in Terra; il Dio diGiacub, dietro le code menzognere , e fugaci , fi dice eller di 
che fra tutti gli Dei fa tanto iircpito , notz ar- cuor leggiera, e di più leggiero cervello ; e Da- 
riva a incendere l'operazione oollre; il Mondo vid dice, che quelli tali fono di cuor grave, e 
va a cafo; badiam noi dunque a darci bel tem- pedante: in che adunque confiile quello pedo di 
I po, e fenza Icrup.t r a Ibddisfarci ; e negando la ciore , che fa correre, e correr dietro le vanità - 

I Provvideuza fi profefiano Epicurei , Altri per Ma ehi v'è, che non fappia apruova, qualpc. 

I fine, vedendo che chi più dice, meglio rìefce ;. fo fia al cuore una Padìonc' rifentìta, e quanto 

I r chi (a adoperar la Hngna, vince rotte le prua faccia correr e i piedi, c li mani, e le paiole, 

I ve, prendun panico, edieono: Linguaar nojiram e gli alfotti, e tono I’ Uomo, in modo, che fra 

j magnificaiimut , labia nofìra a nibii Junt , O un uomo appalfioDato , e una belila feroce vi fia 

quii nolier Dummus ejì ^ Pfalm. 11. 5. Rifolvìa- poca dillanza l Or perchè quello pelo di cuora 
I moci finalmente; per arrivare ad eller qualche prepondera in ifiadera a tutte le cofe, perchè fa 

I cola in quello Mondo , coDvien adoperar la men. prevalere alla ragione il lènfo , alla Verità la 

I ce i coavica Ciper g::bare ognuno; colle adula- menzogna, alle cofe gravillìme dell’ eternità le cole 

1 L i leg- 
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leggieriiTioie del tempo, perciò i, che tutte le 
Bolìre mifure fon falle, « il aaftio cervello eoo 
lanio pelo di cuot’i leggieriflimo. Figliuoli de- 
gli Uomini , fegoiia a dire nel medehmo Salmo 
David; Ira/cimini , O" mlit$ ptettrt . cioè, co- 
me fpiegaDo i Commeotatori , ÌTtfeimini , ut non 
ftcctiit . Se volete finire una volta tanti voliti erro- 
xi, adiratevicullevo/Ire perfide lladere, e bilan- 
eie ; Qu* dititis in cotàtbus vtjiris , in tubiitbus 
vojhis tampungimiìM . Sopra le cole , che le palTio- 
■i dicono al cuore , e fopra le cole , che il cuore aL 
lepaHioniijrponde, io ritiraniento, in filenzio, 
«orazione compuogetevi» arrolCtevi, vergogna-, 
levi, e per mutare regole , itiilote, e Cadere , di- 
te al Cielo rivolti : Signntum tjl fuptt not lumia 
vullmt lui y. Dammi ; dtdilii latiliam in cordi mith. 
7- Signore , Voi nel notlro iotellerto, nell’ eller 
Bodro ragionevole impreUo avete un raggio del vo- 
Aro Volto, che Tempre fiavella dentro ^ noli al 
Lume della ragion naturale, voi avete agginnto 
il Lume Toprannaturalc di Fede , che di alle- 
rezza, non che di Verità, fa ugni cofa riTplen- 
ere , quelli fono i lumi , che Tcuoprono la gra- 
viti, e la leggierczza, laaveiiti , e T apparenza 
di tutte le cole ; quelli fono i veri Maeftri del 
cuore ; c perciò noi difingannati finalmente di 
tutte le nollre bngiardilTime lladere , quelli In- 
ini folamente anderemo afcoltando (n per i Gru. 
dioi del yollro Monte , e della noilra illomiua- 
zione. Dica cosi, chi vuol finalmente ufeire da- 
gl incanti del Mondo. 

Là tcrzafalfa lladera è, chi lo credeiebbeèqneL 
la Sapienza, che dalle fritture fi appella Pru- 
denza della Carne, e Sapienza del Mondo, di coi 
piò, che dellàlirr,. patiicooo le Tede primarie- 
rioch’ elTa b pafiTiooc , ma nel nofito volgare , 
per difiinguerla, dir fi può interefie , imeiellc 
di Pcrlona , ioterelTe di Cala , interelTc di Repub- 
blica e ragion di Stato . Con quefio fi regolan 
le Confultei con quefio lì prendono le riiblnzio- 
ni, con qucllo'fi conducono i maneggi, e da que- 
llo fi formano i concetti, i giudizi, e i difeorfi; 
e perchè rinterelTe, che prevale, • prepondera 
nel cervello, non fi accorda col dovere ; perciò 
al dovere ,. all’onefio, alla legge, all’ Anima, ea 
Dio tocca a perdere nella fiadera, e andare all’a- 
(ia. David, fe io non erro, defetive tutta quella 
ragion di fiato , e prudenza io due parole lad- 
dove nel Salmo IJ9. dice ; Caput tircuitut ml 
tum. IO. La iella di queU grandi Statilli, e Pru- 
denti del Mondo altro n^ è, che un perpetno 
giro, e raggiro , e ii lor cervello, efenneconfifie 
tutto in- tar macchine ideali , e in formar difegni 
per aria; Labor itbiorum ip/orum opiritt tot. ib. 
Il lavoro poi , e lo (Indio delle loro labbra è 
Tempre in atto di trovar piopofiziooi, dì concer- 
tar rilpofic, di metter infieme parole di mifie- 
rio, piene di artifizio , piene di menzogne folo per 
' mettere al coperto ciò, chevan macchinando nel 
cervello , e fra fimnlaziont , e dilTunulazioni ti. 
tate avanti il lor difegoo, dove la gara , dove 
l’amicizia, dove rintereffe, e la .ragion di flato 
a calpcftare ogni Legge lo conduce Oh Pruden- 


ti del 'Mondo in quale fiadera pefate vof te «9- 
fei Dunq.ue un vantaggio, un iotereflè, un vnAroi 
fifiema di lorda Economia, d’empia Pohiica, ha 
da prevalere al fifiema ai tutta la Giufiizia , e- 
dtlr eierua Verità i Non poco ci farebbe di dirvi, 
fe,trattar fi dovelTe di propofito quefio argomeu- 
loj ma per dirvi almeo quanto baita, fentiiequel, 
che (opra di voi v c i vollri ingannati , e fioltt 
Giudizi va cantando il Re David Cogitavinint 
tonfili» , non potuorunt fiabiliro Pf. to. ra- 
Ecco ià quanto fi (India , quanta fi lavora da* 
Prudenti del Mondo per concertar bene una 
macchina, per condurre a fine un indegno maneg- 
gio, un interelfefceUeracot ma che ottengono ab 
fine, che riportano dopo tanto lavoro! filii E- 
phrim inttndimis , Cr mittontu treum , lonYer/i 
funi in die btUt . Pf. 77. 9. i Figliuoli di Efraira , 
per colpire io quaiuoque legno , fi efercitan fuir 
atcoj daico, edifaettevaonoafcuola, divengo- 
no Arcieri peritìffimi ma nel giorno della Bat- 
taglia fono I primi a voltar le fpalle , e a fug- 
gir dal Campo . £ dove colpite voi col voltr» 
si clercitato giudizio, oPrudenli! Laquium p»~ 
ravirunt podibut imit ; fodtrunt anttfeeiim mtniru 
fovttm , & incidirunt imam. Pf. 54.7, a i fem_ 
plici, ai poveri, a i rifervati Figliuoli , i periti , 
gir leeoni , i prudenti Figliuoli degli Uomini 
van facendo de trabocchetti, e nppreflaodoreiì, 
e Ucci; quando credon di far la prefa, efii fo- 
no i primi a cader nella fofla. E a che vaglion» 
gli Artifizi , s’ efii fi rivoltan contro gli Artefici ■* 
Dominum non invoca viruni , illic trepidavtrunt 
limmt , ubi non orai timor . Confidati nelle lor 
arti, fprezzano Dio, fi ridono dei fuo fanto ti- 
more, fanno i baldanzofi , fanno gl’ intrepidi, o 
alla prima ombra di minaccia, impallidifcona, 
gelano, tremano di paura ancor dove non v' è 
occa-lon di ismere , rolopcr.hè ; Dominai dijfu 
pai confili» ginlium , reprobai aulim cogitatto- 
ni» populotum . Pf. qz. io. Iddio confonde L dife- 
gni, atterra le macchine, fcheroifee l coofuli, • 
la prudenza del Mondo; Canfilium autim Domi~ 
ni in eciirnum manti . ih. u. £ fopra la rovi- 
na de’ Regni , e de’ Popoli , i foli Giodizj , i fo. 
li Decreti di Dio contro rutto di tatti i faper- 
bi , faldi e ioconcofli trionfano , e remano - 
Coofideri-, mediti, canti tali cefe la bella Pelle- 
grina dell’ Eternit^ io elevazione di fpirito, 
quali da minenze di monte , miri di quanta ca- 
ligine , di quanti errori , di quanti inganni , di 
quante follie ingombrato fia il Mondo tutto; e 
per Tua contentezza aggiunga : Quoniam non co- 
gnovi liimaturam , introibo m potentiat Domini . 
Pf. 70. 17. lo non fo nulla di quelle belle favo- 
le , di quelle colorite menzogne di Babilonia ; 
io non m’ intendo della prudenze del mondo, io 
vivo al folo lume della mia bella cieca, della ca- 
ra mia Fede, e d’elTer ignorante delle arti, e deL 
le macchinazioni degli uomini mi compiacci*.; 
perchè coti entrerò celie guardie del fommo Id- 
dio : Et non limeba juid facict mibi homo. Pf,. 
117. 6. e mi riderò di tutti gii artifizj , e in- 
ganni del bugiardiiliinu mondo.. 

L & 
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Sopra i Salmi Vili. 

"Etatus <v/V, cujus tjl nomtn Domini Jpes ejusy O non rejpexh in 
’vanitares > & ìnjanìns faljas . Pfalm. 39. num. 5, 

De' Beni del Mondo, e della vaniti degli Uomini. 

Anno Tempre nn bel feotire le I< fooi doni , dopo canti Secoli , ti pieno , si tolmo 
dee. che (all’ Arpa di tratto in le vediamo, che, per avvilo di beoni Filofofi . 


r tratto va cantando il nodro beato 
Salmidi David Beatar vir, tu/ut 
tfl ntmtit Domini fptt tjns , drme 
tefpnit in vtnintts , ^ ìnftniés 
folfts . Beata ^elt’ Anima , che collo Spirita 
fcmpre fido in vZielo , fpezza ciò , che piace ,* 
calpeda ciò, che Infinga in Terra, e premendo 
con piede leggiero l'onda infida di ^oeflo Pela. 
go burafcofo , alle Vanità del Mondo , non i 
mai , che degni di piegare ano (guardo . Belle 
corde di Salterio reale ! Bella Idea d' Anima 
grande e chi può non effer prefo da nn cantar 
si fatto’ Ma in sì fatto canto, per concepire 
qnel, che in qucHo Verfetco (i canta, chi fa 
dirmi , che eofa fìano , e dove fi trovino nel 
Mondo le vanirà , che fi dicono, e che (pregia- 
re fi devono ì Che i figlinoli degli Uomini fian 
tatti bugiardi , che le figliuole di Babilonia fian 
tutte pazze , che i nofiri gindizj fian fallì , e le 
bilancie nofire fian tutte fallaci, ciò s’intende, 
e nella Lezione palTata io ne rimafi capacitato 
ahbafianza. Ma che il Mondo pieno Ha di Vanì, 
tà , e che fia Vanità ciò , che più fi ama nel 
mondo, io non l’arrivo, eper mollo, chemeco 
vada difputando fu qnefio pnoto, io non finifeo 
ancora d’ intenderlo ; perenb non intendo ancora 
ciò, che fi dica, nnando lì dice vanità del mondo, 
laonde per ben cniarirmì di ciò, anderò, come 
polTo, Itudiindo nella Lezione ptefente. Voi, o 
Santo Re Profeta, ìllnminatemi co’ vollrì Salmi, 
col voQrocanio vìncete la protervia della mia fan. 
rafia, afiinchbcon voi io polla lietamente cantare: 
Lagutut conirilus tfl , iter Ubtrati fumns. Pf. 1 1 J. 
7. £' fciolto alfine il laccio d’ incanto,' cnol pafiìa, 
SDO a vedere quella nuova parte di via illuminativa . 

Ed b pur vero, che nel Mondo ogni cofa pie- 
Via fia di vanità , e d’ infanìa ì Tant’d , Signori 
rniei, tant'd. I Profeti, egli Agiografi, chenoi 
ora (pieghiamo, altro non fanno, che ripetere, 
e predicare quella Verità. Onde conviene ioten- 
derla una volta. Ma per bene intenderla a fondo , 
^^necelfario prender prima la parte contraria, e 
»’ Profeti opporre la &rìtturai «he in altri tempi 
/piegammo . Sniegando noi nel (acro Genefi la 
creazione del Mondo, dicemmo, e non fenza llu- 
ytcJ Te dicemmo, che Iddìo allora aperti tutti i 
T'efori della fna Bontà versò (opra il Mondo , 
che creava, tante delizie, tante bellezze, e be. 
sii I e grazie in tanto numero, che luogo nnp la. 
I che vuoto folle de’ fuoi doni , e noi de’ 
Ln. dii P. Znetoni Tomo /f. 


ne fi trova, nb trovar fi può Vacuità verunain 
Natura creata. Dov’ d adunque net Mondo qnc. 

(lo gran vuoto, quello gran vano, quella taa. 
ta vanità di cofe , che fi dice tntt'ora.’ A que> 

(la impenfata dillicoltà, che rilponderem noi , 
o Santo David? Ma che altro rifponderfi può, 
fe non che , abbalfarc la tella , percuoter It 
fronte, e dire.' Il Mondo da Dio creato non b 
vuoto, nonbvano, dtutto pieno, pieno tatto di 
Beni ìnnumcrabili ; f'trumttmtn untvorfg ticuf. 
tot omnit homo vivtns. PfaL 38. 6 . Il vnoto , 
e il vano del Mondo non b nel Mondo, b nel 
nollro cervello, c noi fiam quelli , che di vani, 
tà piena faecidm ogni cofa. Impropria, e forfè 
ancor ardita , contri 1 ’ antorità de’ Profeti fom* 
brerà a taluno quella mia prima rìfpolla , che 
per non condannar i beni del Mondo di Vani- 
tà , tccufa il cervella degli Uomini , ma non b 
così . Nel cap. 55. d’ Ifaia fi duole Iddio di noi , 
e dice : Non funt («giutionti me* cogittùomt vt- 
ftfd , nffut viii mote vit veflrd. n. 8. Figliuoli 
degli uomini, noi non c’incontriamo ìnfieme nel- 
ìe nollre vìe, ed idee. Voi ideate una cofa, • 
io un’altra , io conduco per una via ii mondo; 
e voi per un’altra lo vorrellc llravvolgere ,* ma 
non vi riufeirà: Sic erit vtróum, guod tgttdii. 
tur dt ore mio , non nvtrutur td me Vacaann . 
ibid. II. Non farà mai, che quel, che io dico, 
e difpongo, vada a vuoio, e a me ritorni feiu 
ze fratto, ed effetto; e perciò le difpofizionì , 
r idee , c le parole volire , che tanto alle mie fi 
oppongono. Vane tutte faranno, e llolide, e in* 
fané . Oh Signore/ quali fono le volire idee 
e in che noi ad effe cl opponiamo ? Oh quanto 
vi farebbe da rifpondere a quella interrogazione ! 
Ma per rifpondere a propolìto del nollro Tema, 
rKpondìamo con David , Domine Demimus nofler , 
dice David nel Salmo 8. guam admirabile tfl no,, 
min tuumin univer/a Terra.' Voi Cete grande . 
Voi liete ammirabile in tutta la Terra, o Signo- 
re . Voj crealo avete il Mondo Corporeo , e perchb 
creato l’avete per l’Uomo, l’avete riempiuto di ma. 
ravìglìe , e di itnporì : &• omnia fubjtctfli [uh pedi'» 
bus ejut m ti.S. È tutte le cofe foggettate avete ai 
piedi deli’ Uomo, affinchb all’ Uomo ferva ogni 
cofa. Ma l’Uomo, o Signore, per coi tanto a- 
vete fatto, che cos’b? A quello fuo dimandare 
rifponde David nel Salmo jg. dice: l'truntamtn 
in iniagine ptrtranlii hamo . v. 7. Ma 1 ’ nomo b 
Uom che vive e palla , e palla in imagint, io com* 
L 3 pai. 
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pari*, perché cempaiifcei eonparifce alTii be- 
ne, RII piRa, c pa(Ta come un Sogno, come 
nn’ Ombra , come un Fantafma ; nè di pafTire, 
e andarfene, egli reila giammai; e perciò, ,fe 
rUomo paflfa.e il Mondo t fatto per TUomo,' 
rUomo altro non i, che un Uom palTaggieie ; 
e il Mondo piefente altro elTer non può, che 
nn Mondo di paffaggio ad nn altro Mondo di 
permanenza. Ed ecco tutta l’Idea della Crea, 
zione. Far un Uomo, che viva,epa(ri per que- 
llo Mondo prefente e fare no Mondo, che all’ 
Uomo ferva di bello , e comodo padaggio. C<h 
ù ideò, così difpofc Iddio; e tome dil^pofe; 5/r 
trit vtrbum ; coti va ogni cofa. Secondo la du 
vina Idea I’ Uomo fegoita a padare ; e il Mon- 
do Caguita ad edere all'Uomo un bello, e co- 
modo pedaggio; nò v’ò Profeta, che fopra di 
ciò altro trovi, che ammirazione, e (Inpore. 
Dove fono adunque quelle tante Vaniti , che G 
dicono, nel Mondo? le Vaniti del Mondo non 
cooGAono in ciò, che ha fatto Iddio; confìdono 
in ciò, che fa I’ Uomo; non confìdono nel Mon- 
do. o nell’ Uomo vero ; confìdono nel Mondo, e 
nelì’Uomo immaginario. L’uomo vede il Mondo , 
e non riflettendo , che il mondo , che vede , ò nn 
Mondo di j>adaggio,fì flgnra, ch’edo fìa nn mondo, 
non da padare , ma da godere. Di piò Tuomo pada 
incedantemente di giomo,edi notte; e non riflet- 
rendo al fno padare c’immagina di eder’ Uomo 
piantato, fitto, e immobile in Terra. Or pcr- 
chò Uomo piantato in Terra , e Mondo fatto 
per godere , non per padare, i nn Uomo, è un 
Mondo non vero, non creato da Dio; ma è un 
Uomo immaginario compodo dal oodro cervel- 
lo ; perciò , fparita la Vcriti dal Mondo , nel 
Mondo che rimana , che non fìa Vanità ? Si 
danza, fi banchetta, fi cooverfa, li vede, fi vi- 
ve, non da Pedaggieri, ma da Trattenuti; fi 
fludia , fi apparecchia, fi accumula, fi travaeiia, 
fi fabbrica , non come in Mondo di pedaggio , 
ma come in Mondo di godimento; nulla fi ve- 
de, nulla fi trova, che non dica ; Civitaum ha, 
iiiaiiomi . Pf. IO& }d. Qj^di Edifizj , qnede 
Ville, qnedi Palagj. qoedeTennte, quelli Prin- 
cipati , quedi Regni , fono fatiche , fono lavori 
di Gente, che nolla penfa a padare, ma è ri. 
volta foto a dabilirfì ,qnafì in Terra ferma, 'nel 
Mondo. Che maraviglia ò donqoe , che i Pro- 
feti gridino tanto contro le Vanità del Mondo? 
I.e nodre Idee fono Idee contrarie alle Idee 
della Creazione , e perchò le Idee , che G op- 
pongono all’ Idee della Creazione, e del Crea- 
tore , fono Idee vane , e infaoe ; perciò il Mon- 
do ò pieno ratto di Vanità, e d’ Infania; e que- 
lla propriamente ’e qoejla Vanità , di cui dide 
Salomone; l^anitat vanitatum. Ecclef. t. a. Va, 
nità di Vanità; Vanità maflìma ; capo, e fón- 
te di tutte le Vanità del Mondo . Ma qnefla 
non cade fopra il Mondo e 1’ Uomo vero da Dio 
creato ; cade fopra il Mondo , c l’ Uomo falfo 
immaginalo da noi . Tomi il Mondo ad eder 
Mondo vero. Mondo di padaggio ; torni l’Uo- 
mo vero, Uomo padaggicrc, c pellegrino nel 


Mondo; e dal Moodo fpariranno fatte. le Va- 
nità tanto deplorato di’ Prolrtì ; ed oh quanto 
allora all’Anima nella Via illnmiaaiiva della foa 
pellegrinazione , gioconda cofa farà , lenza neb- 
bie di falfìlà , e di fogni , mirare il Mondo di 
padaggio; odervare il Sole, che vola, le Sta- 
gioni, che padano , i Fiumi . che corrono, i Re- 
gni, le Mooarchie, thè caiono, i Viventi, che 
invecchiano, e tutte le cole io moto, e in tal 
moto, che dicono, che nel Moodo non v’ò fcr. 
mezza , che ogni cofa pada coll' Uomo padag, 
giere, e che l'Uomo pafìaggiero allora ì vero 
Uomo , quando non fi ferma dove , voglia » 
non voglia, è folo di padaggio, ma fa ipadare 
da qneuo all’ altro Mondo , dove da Dio Crea, 
tor’è afpettato, O Signore: Emittt luctmtuam^ 
& Xrritatem tuam . Pf. 42. illaminare gii occhi 
ooflri , nona vedere no , ma a piò non vedere, 
quel , che veduto , fa tanto vaneggiare nel Moodi^ 
immagioario , e vano i Figlinoli degli Uomini., 
Ma qui fento Do, che d ce; ,lo non immagi.' 
no , io non fogno ; io ben fo , che 1’ Uomo è 
mortale , è padaggiera.cbe il Mondo tutto pre- 
fente ò un Mondo folo di padaggio. Ma per- 
chè , ancor di padaggio , è un bei foddiefaru di 
ua’ Beni , che a i Padaggieri propone il Mon- 
o , io non to intendere , come fìa Vanità il 
cercarli, e Mrch’cffì falG , e vani Beni debba- 
no appellarli . Edi piacciono , ad edi ci porta il 
genio; dov' è adunque quella tanta V'aniià . che 
fi dice de’ Beni del Mondo? Qucfl’è la maflìma 
difficoltà, e quella è qnella, clic piò annebbia 
gli occhi , e feduce lo fpirito in tale Argomen- 
to; nè a qnella fi rìfpoDde abbaflanza con dite, 
che quelli fon tatti beni tranfìtorj , che dì edi 
fi avvera ciò che dide David dell’ Erbe de’ 
Campi, cioè, che la mucina fiorifeano , e ina- 
ridifeono la fera . Mana floteat O- tranftat ; 
vtfptre decida ! , indurti , aufeat . Pt 8p. 6, 

Ch'edi per fine non fono Beni eterni; e ciòé 
che non è eterno , tamauam nihiìum anta ra . 
Pf. q6. 6. per avvifo di David, è come un nulla 
a gli occhi di Dio , e de’Profetì. Qnefle, dico, 
ed altre cofe fimili, benché di gran forza, nou 
fìnìfeono di capacitare quei tali , che dicono , 
che finche fi vive , o poco,o molto che fi viva, 
è fempre ona dolce cofa goder di tatto ciò, 
che dà il Mondo, e appetilce il fenfo, perchè 
del bene è fempre meglio averne no poco, che 
nulla. Che dìrem dunque a quella nollra ribal- 
da fanialia, per illuminare avanti alle Tue ripu. 
eianze ancor quella pane di Moodo? Io per ri- 
cader come podo, rilpondtrò a me (ledo, co- 
me ho rirpollo di fopra , e in primo luogo di. 
rò, che lìc^ome noi col noflro immaginare fac- 
ciamo un Mondo, che non ha fatto Iddio, cos) 
facciamo altri Beni di quelli, cheiddioha crea, 
ti ;e perchè quelli, che noi facciamo,f6n tutti Beni 
immaginari.perciòfon tutti Beni vanidimi. Or 
quali Beni ha fatto Iddio , e quali Beai facciam noiè 
Iddìoha rattiinnumerabiliBeni,edì edi ha riempi» 
to quello Mondo Corporeo; ma gii ha fatti in modo, 
editalpafla, ch’cdìpiovveggaoobeusìatuiti i bà- 

fogni 
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t fogni del Dolro vivere, e palf»rei fn* non con- 

I tentino mai i defi Jerj del ooilro cuoce. Così dille 

I per efperieQza David: Saluùor , cum tpptrutrii 

I gloria Ina. Pf. i 6 . 15. Signore , Voi mi avete 

i dace ricchezze , mi avete data Victoria , dato 

I Rii avete e Reggia, e Regno, e grandezze i ma 

I .io poco di ciò ioddisiatto afpecto a ibddisfirmi , 

I c ad elTer contento, guando vedrò Voi nella vo- 

I lira Gloria . Un Paiturello auivato a recare , 

i a a regnare nella più fiorita parte della Terra, 

I ano è fazio ancora della fua fortuna . Che co- 

I fa è quella Ma non è maraviglia . Iddio per 

I una parte ha fatto capacilli.-no , e quali inlazi^ 

i bile il cuor dell’ Uomo -, e per 1’ altra ha facci, 

I dirò così, di fugo, e di foitanza cortiilimi tuici 

I i Beni di quello Mondo; ond'è, che: iaturabun- 
tur tigna campi , O" ctdri Ltbani , ^uat pianta- 
vi t -, illis paj]eret nidijicabunt , Pf. loj. 16 . 1 Ce. 
dri, e i Pioppi, che piantaci fono, e radicaci in 
Tetra, dalla Terra traggono tocco il lor pieno, 
e lìfacollaoo, e verdeggiano ; magli Uccelli dell* 
aria , che non ion piantati , ma facci fon per 
volare , negli Alberi fan bene i lor nidi , ma 
I per nucrirfi, ed appa.garlì, altrove devon volare, 

I a altrove fuor della Terra andar dee 1’ Uomo, fe 

I vuol’ elTer concento, e fazio; perché in Terra ha 

I il fuo nido, è vero , ma io Terra altra pailura 

i trovar con può , che quella , la quale mancien 

I la Vita , ma non contenta lo Spinto . Quella ì 

I 1 * Idea della creazione del Mondo , per amorofa 

I difpofiziooe del Creatore , che culla Iconcentezza 

I medefima del cuore intefedi elfer fcmpre cerca* 

I rodali' Uomo. Ma quali fono le noflre Idee? Noi 

I formiamo an’ Idea dei cuti’ oppolla all’Idea di 

I Dìo , perché ciafcnn fi perfoadè , che il cuor 
dell’ Uomo fia un cuore conrentabilillimo per 
una parte, e per l'altra; che i Beni creati abbiano 
Virtù immcnfadi contentare, e perciò dice tutto 
dU: Se arrivo a vincere le mie prnove, fe arrivo 
a ricchezze, fe arrivo a quel Ben, che fo beo’ 
in, oh qnanto farò lieto, quanto farò contento! 
Quelle tono le nollre Idee, e fu quelle andiam 
fempre travagliando , e facendo i nollii Cailelli: 
ma petcbb lineile non fono le Idee della Creazio- 
ne , che foie prevalgono nel Mondo , perciò 
che avviene? Ciafcnn lo fa, ciafcnn lo ptuova, 

« U Profezia del noilro Salmilta la dtfcrive co> 
si .* CoHvtrunlur ad vtfpttam , famtm paiirnlur 
ut canit , (irctiibunt uvitattm . Plalm. 58. 

. Si gin, come Bracchi, per Cittì, fi tenia, 
picchia ad ogni giardino, fi fiuta ogni preda, 
nnlla fi lafcia indietro , pct attivate a contea- 
tazza ,* ma perchb i Mni di quaggiù fou Beni 
sì fatti , che molto fi fan defiderarc , poco pof- 
federe, e nnlla appagano il dcfìdeiio, perché Ion 
Acque, che accendono, non ifp.-nguao la fete; 
fono nailnre , che irritano . non fazian la fame ; 
perciò dopo il travaglio di tatto il giorno , at- 
tivati a fera , nn fi vermgna , T altro lòfpira , 
«nello fi riovoglia , quclz altro léco tenzona , e 
tatti fi adirano di aver pafieggiato lutto il giorno, 

• come Cani di aver più fame, che pria. QueAcb 
autUCfpcrrDu: e quelle i la prima rifpolta, cht 


io do alli difficolti di fopra . I Beni da Dia 
creati in quello Mondo, firn veri Beni, ma veri 
Beai fecoudo 1 ’ Idea della Sapienza eterna, non 
fecundo l’Idea del noilro intano cervello: l'Idea 
della Sapienza fa, che quelli Beni (érviirero di 
provvilione al noAro palfaggiu ; la noAra Idea 
t eh’ cATi fervano ancora di contentezza al no- 
Aro cnore ; e perch’ eili Beni provveggono fem- 
pre , ma non contentano mai , perciò elfi fon 
veri Beni fecondo l’ Idea divina, ma (bno Beni 
falA, a vaoiAìmi fecondo l’Idea degli Uomini: 
laonde il Profeta David cantò .* Mal'mt tfl modicun 
jujio , /«per divitias ptccatorum multat . Pf. 36. 
1(5. Quella povera menfa , quel piccolo ietto , 
queir umile, e ballo tetto, tien più contento un 
GiuAo, che i Banchaiii e i Palagi, egli sfoggi 
tntti di Babilonia i Peccatori ; perchb quello al- 
tro non v'uole , che vivere, e queAi viver vogliono 
di là dal vivere a liravizzo. ConofcaqneAa Veri, 
là , chi va cercando Lumi di Sapienza , e veg- 
ga quanto nel Mondo vi fia di Mondo immagi- 
nano, e faniallico, non creato da Dio, matom- 
pallo dal noAro vaniifimo cervello. 

La feconda , e prin.ipale rifpoAa per fine è, 
che I Beni di quella Vita non fono i foli Beni, che 
Iddio ha fatti nel Mondo, e a noi propone. Se 
altro non vi folfe da godere, che ciò , che go- 
der fi può nel Mondo prefenie , farebbe in qual, 
che modo compatibile , chi li provalle e pre- 
mere tutto il fugo, ch’efce da’ Beni terreni, per 
vedere fe ona volta gli riuleille di appagare i (noi 
delìder). Ma la Verità fi è, che oltre i Beni ter- 
reni VI [oDoiBeni celtAi, oltre i Beni tranliioiì 
vi fono! Beni eterni , olirei Beni creati v’ b 1’ 
increato, l’immenfo, c fommo, e pri.RO Bene; 
c Iddio per tutti 1 fuoi Profeti , e ultimamenie 
per il fuo Figliuolo medelimo ho fatto bandire, 
e pubblicare a tutto il Mondo , che a qnelli , i 
quali palfaudo per i Beai temporali , npn fi fer- 
meranuo in elii , nè da elfi fi lafcterali luilorrn 
indegnamente, e rapire , egli dara Beni eternU 
Et dchiiabuntur in multitudine pacit. Pf. j6. l}. 
e goderanno tutta la moltitudine della pace , 
cioè, mira la contentezza degli innnmcrabili, e 
inquieiilfimi loro defidcr; : ma le poi ulun(> , 
fprezzaie quelle reali divine promeAc , vorrà 
foddisfarfi de’ Beni tranlitor) , c terreni , afpctti 
CIÒ, chealpeitar fi dee dalla ^ll/a dina Dio adi- 
rato : Ignist ^ fulphur , CT fpiittut procitlarum, 
pari caheis eoTum , Pf. 10. 7. Dopo, che fatte ave- 
ranno le lor prnove, fuoco, e zollo, e fpiritodi pro- 
celle , cioè, il più acuto de’ tormenti , a omdo di 
lempcAa pioverà loro addoAo , e qocAa farà la 
parte dell’etecnc loroerediià. SnppoAaquAan- 
fallibile ProMfizione del divino Decreto , che di- 
rem noi de’ Beni della Vita mefenie , melfi in eoa* 
fronio co’ B.-ni della Vita futura ?. eAi goder aoa 
fi poAono inlìeme ; o afienerfi da quelli , o per- 
der quelli, è neceAario. Di piò, o foggirc que- 
lli Piaceri , o iaeootrare que’ Torrenti (empiici 
ai ciiuviene. Che diremo pertanto.^ .friwrrari- 
Jugitiam loquimini : raóia faditatt , filii ho- 
miiutm, Pf. s7' !• Figiinoli degli Uomini, che 
L 4 
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v! date vanto di potere col voHro cervello pefa^ 
re in Babilonia il Sol colla Luna , fiate attenti » 
• fe fìete quali vi credete, giudicate il vero, e 
il meglio in quella qaellione . I Beni di qne. 
ila Vita fono piccoli , e pochi , i Beni dell’ 
altra fono-innumerabili , e imtnenlì. Quelli fo- 
fio incerti, e fallaci, quelli certilTimi, e infalli- 
bili . Qpelli terreni , quelli celclli . Qnelli tran- 
fìtor; , e fugaci , quellt permanenti, ed eterni. 
Che giudicate adunque , eh’ eleggete voi di que» 
ile due forte di Beni? I Profeti , chehanlnme, 
dicono , che quelli a petto di quelli non fono Beni, 
ma fono Sogni , fono Follie , fono Vanità , e chi 
per elTi nd cura i Beni , nè teme i mali fempi* 
terni , non folo^ vano , ma ^ pazzo , e di cervel. 
lo, e di cuore affatto perduto . Ma Voi, che dite, 
o figlinoli degli Uomini ? Non accade afpettar 
larifpolla a quella interrogazione. Larifpolla, e 
il giudizio pratico della maggior parte degli uomini 
por troppo è noto a tutti . Indarno grida il Pro- 
tela David.* Nolitt /ieri Jimt tquus^ O mUlut , 
quibus non efl inteUeEluo, Pf. ji, p. Figliuoli di 
Adamo , abbiate Intelletto , non fiate Animali 
di maogiatoia , indarno, dico, s’ inculcano tali 
colie da Profeti: Homovtnhatifimilh fa^us i^. 


Pf. 14?. 4. l’Uomo perduto 1* Intelletto , roò- 
to di lenno, infatuato dal prefente , nulla cu- 
rante del futuro , antepone il fieno , e 1’ Er. 
ba alle Corone , e a i Regni , cone dietro V 
ombre , vive fognando; Et tn pur^o ad infema 
'de/etndit. Job ai. e all’ aprir degli occhi Ìi tro- 
va arrivato all’ Inferno. Concludiamo pertanto, che 
i Profeti, e gli Agiografi nella Scienza de’ &ari 
non dicono troppo , quando dicono , che il mon- 
do è pieno di Vanità; e 1' uomo è pieno d’ infanii. 
A quello lume , che non mentifee , confideri it 
mondo , confideri 1* uomo , che va palfaodo alla ca- 
fa eterna , vegga quanto ogni cofa fra fra noi ingom- 
brata da favole . da vanità , e da infame ; e eoo 
piede fpedito calpellando ctb, che non è eterno, 
falmeggi nella terra delia fua Pellegrinazione , e 
dica ; Beatus 'vir , cujms tfl nomtn Domini fptt ejuiy 
cy non rtfptxU in vanii atts , ty infantas faìfas. 
Noi fiamo venuti in quello Mondo per gudere \ 
franto venuti per palTare,* il godimento di nn paf- 
faggiere non è il godimento della Via, è la fperan- 
za della Patria. Beata adunque è quell* Anima , 
la quale fprezzando tutti i vani godimenti di que- 
llo mondio, fpera in Dio , e dal Pelago buralcufo 
al porto felice ha femprc rivolto lo Spirito. 


LEZIONE 


X LI V- 


Sopra ì Salmi IX» 

Trìùntatìomm y C> dolorem ìri'vtnì, Pfalm. 114. v. 4. 

De’ Mali del mondo , c qual giudizio di elfi debba formarli . 


D i pur vero, che in qneflocam. 
mino di nollraVira fitmovi Tem- 
pre quel, che non lì cerca ; e quel, 
che fi cerca , e pur troppo vorreb- 
befi , non fi truova giammai I Gia- 
_ feuno vorrebbe elTer contento, e ai- 
iorni non fa, che cercar contectez- 
xa e pur cni v’ che fia contento nel Men- 
do’? Neffon vorrebbe travagl; , e che non fa , 
che non dice , per non travagliare > e pure , chi 



tro oe'faoi 
por 


che al fine del giorno dir non debba con 
David r Tribnlationem f tir dolorem inveniì Cer- 
cai ricchezza, cercai onori, cercai’ piacere , e 
amarezze trovai, e affanni, e mentre più fog- 
etvo , allora fu appunto , che diedi di petto nel 
dolore . Oh Vita! oh Mondo/ Mondo sì ama- 
to qual Mondo tu fei ? Quello V il Mondò , 
che rillaminato David co’ fuoi Verfetti , or qua, 
or là fparfameote , ci va dichiarando , affinché 
noi conofccntiolo 3 fondo y non refiiftmo (h cno 
incannati . Avendo noi pertanto nella Lezione 
pallata parlato de’ Beni « oggi ancor de m^ali 
della Vita prefente dir dobbiamo qualche cola ; 
c perchè noi non facciam Trattato Scolallico , 
ma andiam con qualche Metodo raccogliendo i 
Lumi de’ Salmi , co’ Salmi del Samo David , 


oggi vedremo di formare il vero Siftemi d«’’ma- 
li , e de’ Beni di quello Mondo, e diamo pria- 
cipio. 

Per arrivare dove propofi^, incomincerb urv po- 
co da lontano, e diro cosi. Nel Mondo tutti vo- 
gUoo godere ; It multi dicunt 7 sui» oflendit ne- 
bit bona} Pf. 4i.d. ed io Tento, dice David, w 
grido immenfo di Gente, che alza la voce, in- 
terroga, e dice, Oh voi, che liete prima di ncH, 
chi di voi c’ iniegna dove fi trovino i Beni kt 
Terra,* e dove fi Va, per andare a godere nel 
Mondo } Godere od Mondo ? Oh fratelli , voi 
errate. Nel Mondo poco v’i da godere, e mol- 
to v’è da patire, va rifpondendo nc’ fuoi &lnii 
David. Un Iblo è il bene, che in fe tatti i 1^ 
ni abbraccia , e a quello folo, fe goder voglia- 
mo , b oecelrario incaraminarlì ^ e dire : Kctar 
mi hi feei/bi vivr wr<f, adimplebis me latiti a cum 
vultu tuo , dele^ationts in desterà tua tnfi^ 

nim . Pfal. 15. io. O vero, o fomma Bene r voi 
rivelate ci avete tutte le vie di pervenire a. 
Voi, e quando a Voi farem pervenuti ,• allora 
nel veder Voi, nel pofleder voi,chein Voi lutti 
i B^t contenete, noi faremo pienamente con- 
tenti, e contenti fino aU’ellTcmo della contetu 
tazza, per Tempre. Quelle è il lòmmo Beno , 

o & 



lezione XLIV. 

• Fisliaoli di Adamo ; Ma Dominut in cxh /*• 
dti tjns. Pf. IO. 5. Qoelio Beoe noo lìgodcin 
Terra , ù gode io Cielo , e al Cielo eoavieo 
fofpitar per goderlo. Il vero Bene adunsueoon 
fi trova la Terra, fì trova io Cielo i Coti dice 
il Profeta David, e perciò quella Verità , eh* i 
Verità iafallibile di Fede , convìeae flabilire , 
come fondamento di lotto il Siliema morale de’ 
Beni, e de* Mali dei Mondo. Ma a quella Ve. 
rità. rivelata fin da giorni di Adamo, qoal fu, 
qaarb la rifoluzione degli Uomini i Gli Uomi- 
ni divifi fono in dna partili. Alcuni feateodo , 
che il vero . il fommo Bene non è Bene , che 
polla goderli in Terra , dalla Terra incomincia- 
no a (ollevare gli occhi , i penfieri, e gli alfetti 
al Cielo, e per foliiarie Vie , per le Vie rive- 
lale dal Signore , van pellegrinando al fommo 
Bene, ma quelli fon pochi. Altri , cioè, tutta 
la reudna moliitodiae de’ Figliuoli degli Uomi- 
ni , poco foddìsfatti delia Rivelazione dì Fede , 
ardue, e penofe ctedendo le Vie del Ciclo; O- 
fuloi Yhos Jiaiiierunt dtclintrt in Urram . Pf. 16, 
II. Vedendo la Terra aliai fiorita, ia Terra 
fillano l’occhio, in Terra cercano tutte le cave 
fegrete de’ beni, e de'godimeati , cinTerrafod- 
disfar vogliono lotte le voglie loro . Ed ecco 1’ 
origine ; ecco la fondazione delle dne famofe 
Città; in cui tutta romana Geateèdìvifa.Uua 
col millerìofo nome di Gerofalemine d appella- 
ta ; l’altra è detta col milteriofo nome dì Babi- 
lonia. Qnella Città de’ Figlinoli di Dio; quella 
Città de’ Figlinoli degli Uomini . Quella fondata 
tutta in Verità, e in Fede; quella fondata lotta 
in coofulìone, ed errore. Làtli ora, là lì geme, 
là lì fofpira , ma lì fafpìra folamente al Ciejo , 
e a Dio . Qui lì Fide , ani lì banchetta , qui fi 
danza, e qui il Mondo e tale, che quando del 
Mondo emano , del Mondo carnale parlano le 
Scritture , non dì altro Mondo parlano che del 
Mondo di Babilonia . Ma perchè Babilonia è 
Figlinola di errori , in due cole erra mìfera , e 
degna è di pianto. Il primo error’è , ch’ella crede 
fra i beni della Terra di poter elTer contenta , 
e qual’ errore lìa anello lo vedemmo nella Le. 
zione pallata. Il fecondo non men grave error’ 
d , che colle fne allegrie ella crede di poter fean- 
fare tutti i mali dì quella Vita, e qual lìaque- 
’A’ errore, era per rientrare in Tema, incomin- 
ciamo a vederlo , e per conforto non meno , che 

S T illuminazione del noAro fpìrito , all’infelice 
abilonia cantiamo un Salmo intero del noAro 
Beato Salmi Aa: Confitthimur libi Dtus\ cosi in- 
comincia il Salmo Confittbimut , Cf invota- 
bimnt ntmen tuum . Babiloola, afcolta , e im- 
para quali Aano i trattenimenti delle Figliuole 
di Sion in Gerufalemme . Elle fi trattengono , 
e di buon cuore lì efercìtano io Cunfelfione , e 
in Invocazione ; in confellare i grandi Attributi 
del loro Iddio , e in chiedere 1 ’ ajuto della fut 
DeAra onnipotente; qoelloper clercizìodi Fede, 
qneAo per efercizio di Fiducia; anello per gra- 
titudine delle Grazie paAate ; quello per licnrezza 
dejle Grazie future, e per rendere Iddio piò in- 
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telo alla cuAodia, e difefa delle lor Mura,ag. 
giungono; Ntrrtkimut mirtbiìit run, v, z. non 
tacerem no : non taceremo giammai della voAra 
Gloria , o Signore ; delle voAre lodi farem ri- 
fnonare tutti i noAri edìfizj , e a i notiti domelli- 
ci, e a gli Aranieri tutti riferiremo le maravi- 
glie deirOpere voAre Aupende . Che pare a voi 
di queAo Trattenimento di Gerufalemme, oFi. 
glìoole di Babilonia Aver pronto ognora un 
Argomento, un Tema ammirabile, in cnieler. 
citar lempre i penlìeri , la voce, e il canto nel- 
le divine Maraviglie? Alla nobiltà, all’altezza 
di sì fatto Tratteoimen.to, non arrivano certa- 
mente i voAri influì bagordi ; Dopo on tal Efor. 
dio David in quello Salmo , come in altri mol- 
tilfimì Salmi, introduce un tacita Dialogifmo, 
e troncando le fue parole , alle lue parole fa rii. 
poadere Iddìo, e perchè Iddio ben inteude imoti 
loteiiorì, c gli occulti dcfiderj di chi l’iavoca ; 
perciò quali ex abruptorifponde achi dice.' /irue- 
cabimus nomen tuun, e rirpon Je cosi : Cuipattt. 
ptro timpus , ago /ujiiiias /ndicaba .ib, v, j.Noa 
temete, o FigliuolediSion , Figliuoledi Verità, 
C di GiuAizia , non temete . Soffrite aocor per na 
poco ; nè preodete gara colle adorne, e allegre 
Figliuole di Bàbilonie ; perchè quando arriverà, 
come arriverà ben predo , il giorno prefiAò al mio 
Giudizio, io non mirerò nè a gli ornamenti , 
nè alle gaie, nè alle bellezze de’Vojti, mirerò 
alla giollizia, alla bontà della Vita, e fecondo, 
che ciafcuoo camminato averà nelle rivelate mie 
Vie , io regolerò ia mia feuteo’za ; perciò è , 
che IO per i miei Profeti ieci a tutti dire , e 
replicare : Ne/irr inigua agtu. Portatevi bene , 
o Figliuole di Adamo : Haliti txallara carnu . 
ib. V. non fitte meco i fuperbi , oon ifpregia- 
te la mia Legge; perchè quando io verrò agiu- 
dicate ; Segui ab Òriinie , nifui ab Oteidama , 
migui a dtfertis monlibut , guoniam Diut Judea 
e/è. ib. 7. Nè dall’ Oriente , nè dall’ Odeideote 
gverete feampo; nè falvar vi potrete colla fu- 
ga alle grotte aIptAri de’ Monti ; imperocché 
IO , che creai il Mondo , farò allora il voAro 
Giudice ; Liguifada efl terra , O" omnii , gui 
habitant in ta ; ego coufirma'vi tolumnai rjut . 
ib. 4. La voAra Terra in quei tempo , e i 
Monti, e le Città , e i Regni , come cera fa. 
ran confumati al fuoco dell’ira mia , e fe il Mon- 
do fi tiene ancora, ciò è foto, perchè ioloreg. 
go, e quali a due invitte Colonne hollo appog- 
giato alla Sapienza , e alla Potenza dell’ elIeA 
mio . Figlinole di Babilonia , che dite alle parole 
di queAa Protiezia ? A si fatti tuoni di Voce , 
non può edere, che la voAt’aliegria oon lì fcolen.. 
fea un poco , e le Mora tutte della voftra Cit- 
tà non tremino da’ Fondamenti . Ma non è qoe- 
Ao, dove io alpetto la voAra bizzarria . Alcul» 
tate no altro VWletto di qncAo Canto, e dalla 
Poefia di David , imparate a conofeere iil bel 
Mondo, che voi penfate di godere, cnon arri- 
vate. Iddio è ammirabile nell’ Opere , che ha 
fatte, è ammirabiU ne’ Gindizj, che prepara ; 
ma è ammirabile ancora nel Governo prefente del 

Mon- 
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Mando; iaptroechii quii credete voi, che Ga Polio ciò, io per aodarr avint!' nelta lezio. 

U mondo da Dio goveioato,^ Ctlix in manu Da. ne , dimando dove , in qnal parte il Calice di 
mini vini mtrif pUnna ibid. 8. 11 Mondo mitlura, cioi,. della Vita umana ìopra la Ter* 

in mano del Signore altro non t , che un Ca- ra , Ga più liberale delie Tue amarezze ì AdelTo- 
lice di yino^ene ne' giorni dell’ Innocenza, fa bevon del pari e le Eigliuole di Gerulalem..> 
Vin petfétto e porilTimo , ma ne’ giorni della me , e le Figliuole di Babilonia. ma quali dr 
Matura caduta e Vino pieno di miilura , e di elle, rimangono più. amareggiate.’ Inquellodub* 
liquori dolci, • amari di ogni .fona: Et inclina, bio, a giudicar fecondo rappareuza, claAiuodi* 
-ah tn hoc in hoc , vtfumamtn fax t/ut non ri, che le peggio trattate Gano le Figliuole del. 
tfi ixinanita ,.Mint emntt ptccatorct urrà. ib. la Città di Dio. David., aoch’ egli lembra ci6- 
p. E il Signore ferbando la. feccia del fondo alla allerire, dicendo, che molte, e inee/fanti fono 
GinGizia vendicativa dell' altra Vita,collaCiulU- le amarezze de’ Giulti; MuJix tribuUtionts ju. 
zia diftributiva della Vita prefente , or. a quello ftorum. Plàlm.7. ao. n'e io farei lontano dal co- 
td or a quello va porgendo 1 vari forG de’ giot- si credere, Gngolarmente io queili tempi di Re- 
ni atntti i Viventi. Ed ecco ilSiGemade’Ueoi, deoziune,. ne’ quali Gesù Redentore governaado- 
e de’ Mali , che io fo formare ne’ Salmi di Da- il Calice colla fua Man ferita , a chi ama , più 
vid. Il primo,. il vero, il fummo Bene , nonà fa pruovare del fuo Calice amaro . Ma perchè- 
Bene di quello, i Bene deH’ altro Mondo .. li le Figliuole di Sion guiono molta diilinzione nel 
Mondo prefente i un. gran Nappo, pieno di II governo del Mondo., io trovo gran differenza fra. 
qnori; alcuni dolci, altri moltilfimo amari. A travaglio, e uavaglio; fralle amarezze di quello,, 
quefte Nappo bee ognun, che vive, ei viver fi e le amarezze di quello. Ufeirono gli Ifdraeliti 
pub in Terra, fenza bere al Calice della Vita dall Egitto, e glitjizj non lafciaronod’infegair- 
comune. Bevono- le Figliuole di Gerufalemme , li coll’ armi. Quelli arrivarono a ou Ligo, ciw- 
bevooo le Figliuole di Babilonia, i forfi amari li per la fua amarezza fu detto Mara ; quelli ar- 
aambiin ora a quelle , ed ora a quelle . £ chi rivarono a quella Coogregizione di Acque, che 
pub fpiegare quel, che pruova ogni otto all’ a- per la loro amarezza furano appellate M.ue 
mare bevande , che in- giro toccano, a tutti gli uni, e gli altri m fomma arrivarono ad Àc> 
Piangono,, i'vero , all’atiMrezze, che pruovano le que amarillnue ; ma perchb gli. uni dagli altri- 
Figlinole di Sion ;.e David con ingenuità lo con- tua diverfi.., diverfe ancora nufetrono le ama- 
felfa: TriòulatiOf 0“ ang/eflia invtntrunt m. Pf. rezze. L' amarezza, de* Hgliuoli d’ Ifdiaele fu a- 
i6. IO. Io non gli cercai , e pure al lot giro- marezza di Lago,' 1’ amarezzt de’ Figliuoli di E- 
vennero fopra di me travagli , amarezze, e af- gitto fu amarezza di Mare. L’amarezza del la- 
fanni. Ma (e piangooo'le Figliuole di Sion, le go con un legno Simbolo delia Croce, da Diu- 
Figliuole di Babilonia non Tempre tidoao, dilR. lofegnato a Mosi, ratto muiolfi. io dolcezza ; 1*^ 
nnlan ben effe, e lì lifeiano-, per non appari- amarezza del mare tolto raucolfi io fiele. Quel- 
rete perchè' nell’ altro- lor Calice particolare .di li bevvero lietamente, e pacarono alla (elice- 
Banilonia bevono lafcivia , dimcnticauza-, e isfa- Terra promelTa,- quelli bevvero miferameute , e 
■ic, fan le difinvolce, e (iraoa avanti la danza,; nel bere rimaleto affogati. Non dice poco que- 
ma i forG amari del Nappo cornane, cioè, gli- Ila Scrittura per farci iuteniere chi lia peggio > 
accideniidella Vita umana , le difgrazie , le infer. trattato dal Calice della miilura-. Ma perché 0- 
mità, le malincoaie,.! timori, le ri ile domeniche., ra io fpiego i foli, Salmi di David, che dice Oa- 
gPiacontri, gli orti Granieri lavoran di dentro , ed vid ne’ funi Salmi? David confeGa, che i GiuGi? 
ah quante volte, oh (mante, mentre Gride la pi»- fono afflitti , fono perfeguitaii, fono percolG , e 
ga legreta,. e bolle l' ocoult» veleno, conviene e fpeGe volte G trovauo-a delle Grette gagliarde, 
alle mifért ,. per tormento ma|giare far le lab- ma elfi in primo loogo nelle loro Grette 
bra ridenti, per non parer afflitte fra le feGe hanno. a. chi ricorrere, a chi liberar gli può da- 
di Bàbilonia? perchè il Calice. della miGora an- tutte le anguGie , o almeno rinvigorirli a tatto- 
cera in-Bibilonia verft i Gioì liquori; e ancor foGerire ; H/ti h^ittt in adjutatio attirimi , di-, 
nel bel Mondo conviea triogugiarc delle amere ce David, m pnttiliont Dii cfli. cemmoraùitur 
bevande: onde qui , per dar compimento al pio- Plalm. po. 1. Chi abita là, dove Iddio è Pro- 
poGo SiGtma di Mondo -, al lume di quella Serie, lettore ,. cioè , noe chi folamence in tempo dc- 
cara, tutta confennau dalla- cominne cfpericn- bvfógno, ma chi abitualmente riliede in Cera- 
TX, è neceGario depom una certa opinione,, che falcmme Qtià di ViGone, c di Pace, dove 
corre , cioè, che in Babilonia , o per dirlo fea- folo è invocato il Nome del vero Dio del Cie- 
aa metafora, in alconc Gafe di libertinaggio-, lo,, in qualunque avvenimento farà difefe , e 
• diGolntezza, Gan domcGici l foli godimenti ,. protetto,. e tale farà queGa protezione, che fu- 
e eli aGanni fiao rotti Granieri, e tali, che ad afpidtm , O haph/cum ambulabit, umuJca- 
eGe non fì appreGìn giammai - Il Mondo per ha Uontm , tir dracontm .. ij. anch’ egli averà 
tolto è Mondo; a il Mondo in Gerufalemme, degl’ incontri- terribili , ma con pieth ficaro 
c in Babilonie è Vafo di miGora , che per tua camminerà f^ra P afpide , e il baGlifro , e 
n verla i fnoi liquori , e per no forfo di doL con paGo invitto premerà le forze del Leone 
ceaza ok quante amarezze va a tutti porgendo c del Dragone; vedrà a delira, e a GniGra at. 
I* giro! letraii i tuoi inimici, ed egli dalla GragediogoL 

> altro 
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^tro radctì «(etite d% inai farà , ira di ziooi ? In qad lingnaggio Caldèo , a ogni Tri> 
Cielo , o flagello di efleimioio fi apprefTì alle toUziooe , e Travaglio fi dice , Male ; • Da- 
mile Tende (olo perché, mentre lì ne’Campi di vid incomincia il Salmo loj, con [tali parale z 
Babilonia folto i'atroae flagello fi freme, finr. Dtus uliionum Deminut \ Dtut ttltiamum Hbtré 
la , e fi beflemmia; egli foto.- CUmtbit admt, •gii. Iddio, che in Gemfalemme è Padre dei- 
C tgo txtuditm eum, rem fum iit tribulé. le Mifericordie , in^ Babilonia è Signor delle 
4 ient , eripiam tum , & glorifictio lum. tt. in* Vendette i e chi iv’ ì che trattener p^a la 
vocheri il mìo Nome, dice il Signore, ed iol’ Mano di lui , quando fi adira? ylJ faciixdtm 
afcolterb.; e perché con lui io fon ogni ora, ma vìndiBém in nstimibut; initepationts in popu, 
fingolarmcnte nel tempo delle file tribolazioni, 4 d alligtniot itgtt totum in camptdtbui , 
dopo breve tnvaglio, lo caverh da tutti i ter- ^ nobiits totum in manids ftmit. 14J. 7. per 
tori , e per gloria del mio Braccio a tutte le vendicarfi delle Nazioni , Mr disfarli MTapcdi, 
Ceuci mollrerollo in trionfo . Così delle iribo- a per mettere in ferri e Dame , e Cavalieri , 
Jazioni de’ Giu Ili afferìfce David, c così iranati • Principi, e Regnanti; per far fapere, che in 
ibuo gli afflitti in Gerofalemme . Ma le alle* Babìloota non fempre fi gode il bel tempo, nb 
griffime Figliuole di Bibilooia a chi poflbno far impunemeate fi pecca. (^e'Travagl; adunque, 
ricorfo , quando l’amara bevanda delCiliee fer- che fra’ Giudi fono prnove di Virtù , o corre* 
ve loro nelle vene, e la tempedi , e il nembo ziooi di Padre ; fra la Gente allegriflima de’ 
fi drràge fopra il loro tetto } Effe ricorroo todo Peccattnl fono vendette , fono efecuziooi di 
a gli liuti umani. Ma vtnt ftlut hominis. Pf. Gindizia, e fentenze di Giudice incforabile i 
59. la. Taiuto , e 'il braccio umano non bada O fommo, o gindiffìmo Iddio, giacché in qne. 
a fedar la Procella. Effe fcanfaoo come fanno, da Vita fcanfar non fi podoDo i flagelli; flagel. 
fnggono come podooo dal Cielo adirato, e dal Uteci pure, ma dagellaiect da Padre, e nòa 
r imminente roiua . Ma n«n ftt'v*tnr nx ptt fiate con noi editalo. 

rnultam vhiuttm , O* gigxs non falvtbitxr in La terza differenza è , che il Calice dejla mi. 
mniiiiitdint vittuttt [ut . FclUx eguut td falu. dura vcrfa, fenza fallo , anche in Gcrofaìém de. 
rem. P/. ;z. lò* Ma non bada in quel tempo g|i tffliri liquori , e in Gerufalemme anche! Giudi 
fare il Gigante, non bada fchierare le Arma* piangono fpeffe volte adai amaramente ; ma agli 
te, nè v’é Cavallo si veloce , che fuggir podi amari liquori di Gerofalemme foccedono poi ta* 
«bbadanzi dal torbido, e fermo Ciclo. Forfè H dolcezze, che David ebbe a dire: Firgn tua, 
in aneli’ tngudie inorteii le delicate Figliuole bncuius ixut ipfa me aonfoUta funi . Pftim. 
Oldee rieorrerairao al Dio d’ Ifdraele ? Me tz. 4* Lo vodre sferzale , o Padre , le vodre 
il D'k> d’Ildraelc, non curato, c offefo ne’gior- percoffic riempiuta mi hanno l’Anima di tali con- 
ni allegri , fi 'e dichiarato , che per si fatti ri* falcioni, che prii mi piace di effcr battuto da 
«orfi non ritirerà da’ flagelli la mano : Clama.. Voi, che vezzeggiato, e compiaciuto dal Moq* 
•veruni , ein trar , gui ftlvei facertt ; ad Dtmì- do : £r aatix mrus inebriant exam practarns 
num, ntc exanJrvit tot. Pf. 17. 41. Che faran* ifl ! ibid. E la pane mia del Calice vodro 
no adunque ? Mìfera condizione! Cadere, e oh quanto é foave, quanto è gullofa! e di qua* 
non trovar , chi follevi ; gridare , c non aver li dolcezze ncm m' inebbrii effeodo che: Secun. 
chi rìfponda; aflbgare , e non veder , chi ac* dum multitudinem dolontm mtorum in tarde mt»t 
corra in aìnM. Ma queda è la condizione delle tenfolaiirmet tua latificavtrant anìmam mtam . 
baldanzofe , e fprczzanti Figlinole , c quella è Pfaln». 9}. 19. alla mifura de’ miei dolori paf- 
ia prima differenza delle Tribolazioni di Babi- fati , arrivati mi fono i conforti amorofiflimi 
Ionia, dalle Tribolazioni di Cerafilemme . Qui della voflra Bontà. Ma in Babilonia il Calice 
fi tribola, ma v’é chi tolto accorre; là fi tri* non tratta cesi. Bevono le mifere figliuole dell’ 
boia, e neflun fi muove in aiuto. empia Ciiià, nè ritirar palfono dall’atro.e Nap* 

La- feconda differenza é, che le Tribolazioni po le delicate lor labbra; ma quando fono pib 
col luogo mutano ancora natura , qualità , e amareggiata dall’o'lico liquore, quando vorrete 
nome. In Cerofalemme le Tribolazioni fono , bero Mre refpirare un poco, allora appunto é, • 
e fi appellano Prnove , Efpericnze , Efercizj , che il Calice più verfa delle foe amarezze : K#. 

« Radìoamcnii di Virib, c fe por fonoFlagel- runeamen fax a;ut non afl exinaniia . Eia feccia 
li , fon Flagelli di Padre, che conegge i fuoi peggiore delle amarezze é nel fondo del Calice, 
Cari onde a nome di tatti diceva^ il noflro e della Vita. E perciò 1* ultima piò notabile 
David; Probafti nos Drus ; igne examinajii , fie- diiferenza é, che i Travagli, c tutti quelli , ehn 
W txaminatuT argantum : Pf. 55. 10. Ci hai Mali del Mondo fi dicono , a i Giulli fono un 
provati , o Signore , provati <4 hai tutti col Gcflfo di amaro paffaggio , évero; ma fono Gol. 
fuoco, come fi pruova l'argento, e l’oro," ma fo di ptlfag^o, e di paflaggio a quel Lido feli- 
non ad altro fine, fe non a fare , che piò pn. ce , da cui David udì Voci di Anime lieiiffime. 

IO , e Intente folfe il candore di chi tn ami , che cantavano: Trm/ìv/Wr par igntm , Cf et- 
cd eleggi . Felki Travagli ! Travagliare, per Cr tduxifli noi in rtfrigerium. Pfal. óy. 

cfanrie di Virtò , e impallidire un poco, per e, iz- Palfammo per acqua, palTammo per fuoco ; 
(ÌHcizio di ceflaoza . Ma in Babilonia come fi ma paffammo al fine , e arrivati fìamo a quefla 
chumano, c di qual Datata foao k Tribula* beato porto di Eternità. Ma all’ Anime educata 

io 
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in Babilonia, cht avTiend^PafTanoancorkfTe'ptr 
■Acque grolTe, palTaa per taoconc’ giorni deila lor 
Vita, ma nel paHaggio raflan fommerfc:£t ìgnis,xii- 
Sulphut . Ò* fpintus prtctlUmm ptrs Galicit n. 
rum. Pi. IO. 7. E U parte del lor Calice eterno, 
che mai non G afeioga, altra patte oon è , che Fuo- 
co , ^Ifo , ferito acotilTimo di dolori , che fopra di 
c(Ti pioveranno aggoira di procella . Oh Beni', oh 
mali di qacGo Mondo , qoanto b favio ehi ben 
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vi conofee a raeilo Lume, e chi a tal Lomeft 
dire col fanto David ; Ptrttmm ctr mium Dtus, pc. 
rtimm ttr meum . Csutsie, tr Pftlmum dicrm! f(. 
56. 8. Io canterò ancora in mezzo al Gioco , parchi 
giifon rifolnto di oon voler altro, che il fommo 
Moeiede'Beni. e de’ Mali di queda Vita bavera 
allegramente ciò, che Iddio verfa dal faoCali* 
ce . Oh quanto felice b un’ Anima così difpofla 
nel vero Siftema del Mondo. 


LEZIONE XLV. 

Sopra 1 Salmi X. 

Status Vtr, cuius tji mxìlìum abs u\ ajcetifiones h cordt fuo dìfpe- 
fuU , in Filile lAcrymarum . Pfalm. 83. v. 6 . 

Seconda patte della Via illuminativa , dove di Salmi , che parlano degli Attributi divini . 


’ Profonda , b ofeura , di caligine 
piena , e di orrot’ i queda nodra 
Valle di lagrime, e chi di eda fì 
compiace , fi compiace di ede- 
re infelice , e noe 1’ incende . 
L’ intende bene quell’ Anima, di 
coi parla nel citato Verfeito David , la quale 
mal foddisfatta della Valle nativa , va nel fuo 
intcriore difponendo le Ialite al Monte Santo 
di Sion , e fu per 1 ’ erta delle fue elevazioni a 
Dio s’ incammina : Status Pir , cujus _tji auxi- 
Jium tbs li; afctnfionts in ttrdi fuo dìfpefuit , 
in vallo lacTj/marum . Qued’ i 1 ’ Idea di un’ A- 
rima grande , che il nodro Salmida oggi ci pro- 
pone , e fu qneda Idea formar fi dee, chi mo. 
tir non vuole , dove nacque , io bado luogo e 
lagrioiofo. Noi pertanto, che fu quede iocom- 
parabili Idee nella Via illuminativa falimmo i 
gradi piò badi della cognizione del Mondo , e 
quali nano i Beni , quali i Mali dì quella mi- 
lera Valle , vedemmo ; oggi follevando gli oc- 
chi , e a i primi Lumi mirando, ad altri Gradi 
di elevazione piò alta difpor cidobbNmo. Can- 
ti David ; e giacché cantar non fa , fé divina, 
mente non canta , egli col_ fuo canto alla eogni' 
zìone di Dio ci apra , e in uno ci appiani la 
Via , e diamo princìpio. 

Nel Salmo izo.ch’% Il fecondo de’ Gradì, cioè, 
delle Ialite alla Cala di Dio io Perfona di un 
Pellegrino di medo fentiero deferive il nodro 
David gli andamenti tutti, del fuo cuore, e con 
patetica d’incomparabil Poefìa dice così; Lava- 
vi txulos mici in Monits , undt vtnitt auxilium 
tnihi . Dalle balle Contrade del mìo cammino 
io alzai gli occhi all’altezza di qoe’ Monti, da’ 

? aali venir mi fool’ e Lume , e ajoto , e cou- 
orto ; Auxilium meum a Domino , f ui fttit Ca- 
lum , <S- Ttrram . Ma il Lume , e il foccotfo , 
che io cerco , e per cui a’ Monti alzo eli or. 
chi brtmod , oon da altri lo fpero , cne da 
quel Dio, che fece il Cielo, c la Terra , e di 


ogni Ben é 1 ’ Autore. O Pellegrino, dopo tal’ 
£fotdio,.a le rilpiradendo dice David.* O Pel- 
legrino , da pur di buon cuore ,* quel Signore , 
in cui fpcri : Son dot in tommotiontm podtm tu. 
um ; non dia , cioè , non fari mai vero, che dia t 
o laici vacillare il tuo pado, urtare il tuo pie- 
de nel tuo bel pellegrinare : Feto non dormita- 
bit , ntfut dormiti, fui cuflodit Ifratl . Ecco , 
che le co rammenti ciò, che fa, e ciò che fe- 
ce Iddio per il fuo Ifdraele nel faticofo cammi- 
no nel Diferto , con Gcttcezza prometterti puoi, 
ch’edo non dormiri , nè G adonneri nell’ adi- 
denza alla tua pellegrinazione. Dominus cuflodit 
tt. Domina t proitBia tua fuptr manum dtxitram 
tuam. Il Signor del Cielo , c della Terra é la 
tua Guida ,* il Signor del Ciclo , e della Terra 
è la tua Guardia ; ed egli conforteti il tuo pie- 
de a camminare; egli conforterì la tua mano a 
combattere, e a vincere ogni pado difGcile for- 
ze , e valore daratti .* Ptr ditm Sol non urti tt ; t 
ntfut Luna ptr noBtm ; Di giorno , non farai 
odefo dal Sole ; di notte, non farai nociuto dal- 
le tenebre; e negli affari del giorno, e nell'or- 
rore della notte, a te fempre farà il tuo Iddio 
prefente . Vanne adunque felice , e il tuo Id- 
dio euftodiai iniioilum tuum , Cf txitum tuum , 
tx hoc nane , & ufqut in faculum . Difeeoda , 
e benedica il principio , il progreffo , e il Gne 
del tuo cammino , del tuo operare , e del tuo 
vivere ora, e per fempre. Quedo é tutto il fe- 
condo Salmo Graduale , e perchè in quefloSalmo 
non é poco quel , che dì Dio dice David , noi 
con quedo Salmo entreremo nella feconda par- 
te della Vìa illuminativa , non per fare Trab 
tato , ma per andare con qualche ordine fpiegao- 
do i Verfetti piò difGcili; meditando i Verfetti 
piò giocondi , ed accennando le notizie prìnci- 
, pali , che fparfamente fi trovano nel Salterio . 
Per entrare adunque con metodo io quella fe- 
conda parte di elevazione di Spirito , io 
mando , che Monti fian quelli , a’ quali fpin- 
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▼a David , e a rofpirar efonava ogni altro Pel. 
Jegrino ; Ltxravi ocuht meos in montts , undt vt. 
nttt auxilium mihi , Sani’Agoniao in quelii Monti 
intende i Santi AopoOoli , che fecondo il van* 
taggio proprio de’ Monti, fnrono i primi ad ef< 
fere inveliti da’ raggi dei nafcence Sol di Giu- 
ftìzia , e i primi a diffonder la lece aJell’ Evan- 
gelio per tutta la Terra. E’degna delfnogran. 
de Autore quella fpiegazione ,* m> perche qne 
Ha ì (piegazione allegorica , e alle fpiegazioni 
fìgurate premetter fi dee la fpiegaz.ion lett«ale, 
il Cardinal Bellarmino nell’ altezza de’ Monti 
intende l’altezza de’ Cieli, ne’ quali rilìede Id- 
dio , e a’ quali noi per collume fogliamo alzar 
gli occhi ognor , che dimandiamo tjuto . Ap- 
pena può fingerli fpiegazione più letterale, e 
propria di quefia . Ma perché David mirando 
I Monti , e I Cieli , in alcuni Salmi par , che 
dichiari, che aveva in mente ciò , che non era 
ne’ Monti nolhali, e ne’ Cieli corporei ; e nel 
Salmo 7;. dilTe , che Iddio è maravigliofo nel 
ditfondere i fuoi lumi da que’ Monti invilìbili , 
che fono Monti eterni : Illuminam tu mirabiti. 
ter a montibus fternis . v. j. Io mi farò lecito 
di fpiegare un Verfetto coll’ altro , e dire , che 
David, quando diceva Monti di foccotfo, e di 
lumi , mirava più alto affai , che alla materiale 
altezza de’Monii, e de’ Cieli ; intendeva ligni- 
ficare quelle Perfezioni, quell’ Eccellenze, que. 
gli eterni Attributi , in cui quafi in Trono di 
Gloria fopra ogni cofa creata, fopra ogni pofTì 
bile, e immaginabile cofa rifiede , anzi cooliite 
TelTcr primo di D:o. Quelli fono que’Monti , 
da’ quali viene ciò, che viene di lumi, di foc- 
«orfo, e di ajnto -, da quelle Altezze ufcì il pri- 
mo Giorno la prima Luce , e il Sole , e la Lu- 
na , e le Stelle ; a quelle Altezze altra altezza 
di Monti, o di Cieli non lì avvicioa ; da que- 
lle Altezze, dice David, che Iddio maraviglio- 
famente rifplende, e illnmina ogni cola, e per- 
ciò a quell’ eterne Altezze incominci a difpor 
de fne Ialite , chi falir vuole altamente ne’Gra- 
di del Tempio, e nell’elevazione di fpirito . 
Innumerabili fono le Perfezioni , e Beliczze, e 
gli Attributi divini , e tutti fono tali , che i 
Vocabolari ooliti Voci non hanno da poterli 
neppur nominare ; ood’ è , che i Teologi con 
Dionigio Areopagita, prima Face di Teologia, 
affermano , che Iddio i innominabile co’ termi- 
ni fuoi propri , ed i affatto ioaoarrabile , e in- 
effabile a noi ; perch’ é di lì da ogni oollio 
dire, c immaginare. Ma giacchi dir pure fi dee 
qualche cofa, dica David, almen qualche No. 
me, qualouqu’eflo Ila, de’ divini Aitribnti /on- 
de noi imparar polTiamo almeno i Nomi de’ 
Monti eterni, per da elfi ricever qualche lume 
‘ da contemplare . Il Nome più intelligibile , 
xhe I Salmi diano al Signore , i quell’ illello , 
tV erprimono i fuddetti Monti eterni, cioi, il 
Nootu di AliilTimo. Cosi l’appella David in più 
di un luogo ; onde nel Salmo 5}. eforiand» il 
tao enore a pregar con fervore, e forza, dice z 
Cimerei Dtum altij}imum^ Dium , ini btac 
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fteit mihi , v. 3. e nel Salmo p4- rendendo la 
ragione, per la quale a Dio conviene quello fu- 
perlacivo, dice: Paniti axutttmui Domino'', Ve- 
nite , o Figlinoli d’ Ifdraele ■, venire , o Figlino» 
li di Adamo: t'anilt, adoramut, iìr pracidamus, 
& pleremus ante Dominum . Venite tatti, e pel 
nollro Dio facciamo, quel che ad altri far non 
n può, cioè, adoriamolo: e per adorarlo, come 
fi dee , eittiamocì per Terra , e piangiamo da- 
vanti a lui , come Gente mtta non men timi, 
da, che bifognofa di lui : Quoniam Deus magnut 
Dominui , & rex magnut juparomntt Diot;qui» 
in manu tjut funt omntt finti Urrà , altitu- 
d'tntt mantium ipfìut funt , verf. 3. Impercioc. 
chè il nollro Iddio e un gran Signore , é un 
Signor grande fopra tutti gli Dei favolofi delle 
Genti, ed egli è quello, che ha inmanoiPrin. 
eipati , i Regni , e le Monarchie tutte della 
Terra : e le Altezze de’ Troni , de’ Monti , e 
de’ Cicli fono fue Altezze, ovvero, come legge 
per maggiore intelligenza laChiefa; Et altitudi- 
net montium ipfa confpicit; egli folo b quello , 
che inferiori a fe vede le Altezze tutte delle 
cofe più alte . £ quella i la ragione per la qual 
egli lolo fi appella I’ AltilTiato ,* perch’egli folo 
ha uo cifere infinitamente fnperiore ad ogni al. 
tro effere immaginabile . Alti fono i Monti , 
aiti fono i Cieli , alto con tutti gli Angeli li- 
belli, e con tutti i fuperbi fu Lucifero ; ma qual 
Altezza arriva all’ Altezza di quello , che ab- 
balfa gli occhi per veder fopra tutte quelle Al- 
tezze create , e fopra tutte le Cime , e i Ci- 
mieri più aiti , e tuona , e fulmina , e di Giu- 
(lizia, e d' ira fa provar le percolfe ? Egli fola 
fra tutti fi dice Aliiirtmo, per dichiarare la fa- 
prriorità dell’elfer fuo a tutte le cofe; maqnai 
Superlativo arrivar può a fpiegare qual fìa quell’ 
effer fuo , avanti a cui non v’ è Trono , o Po- 
tenza , che tlar non debba in atto di adorazio- 
ne, di tremore, e di pianto? Altiirimo Iddio, 
dove mi chiamate. Voi , quando mi chiamate a 
falir r Alttzaa de’ vollri Munti eterni ? Ed io 
qoanto rallegrar mi debbo meco llelfo, che ve- 
nir non pofTo a Voi, fenza lo Aupore divedere 
balTe le Monarchie , baffi gl’Imperj, baifi i Monti, 
baffi i Cieli, baffo il Mondo tutto fotto l’Al- 
tezza del voltro fublimiffimo Trono di Gloria! 
Io accenno tali cofe , ma chi ha la bontà di 
udirmi , vada avanti di me fu quello Capo di 
lirada , e li proovi a llaccar gli occhi da quelle 
rr-jffre baffezze , e a fbllevargli all’ Altezza de’ 
Monti , ali’ AlieZ'za de’ Cieli , all' Altezza del 
Cielo de’Cieli, e dell’ ultima circonfereuza del 
Mondo, ed ivi tlclami -■ Qui dove finifee ogni 
Altezza di Mondo, ani ^pnuto b, dove inco- 
mincia l’Altezza dell loeffabile Iddio. 

Ma Iddio non b Grande folo per Altezza . 
Egli i Altiffimo; ma coll* Altezza accompagna 
ancora l’Ampiezza, c la Laiitadiiie dcll'cffer 
Qyo ibo, pien di linpore, e d’effalì diceva Da- 
vid; Quo ibo a fpititH tua} Cl" quo a fatta tua 
fugiamì Pf. 138. 8. lo atterrito daireternavodra 
Maeilà, vorrei fb.ttiarmi ua poto, e Bafeonder- 
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qI X Voi;, ma dove artieri) io.* che non. incon- 
tri lo fpirilo tatto dell* eifer vollro.^ dove mi oc* 
culterò alla vodra Faccia, fé luogo ooa v’è,. che 
davanti non lia al vodro Alpetto ? Si a/cendtro' 
in €xlum^ tu illic es ; fi dejctndtro in infernum^ 
ttdts^ 9* Se falirò in Cielo,, in Cielo Voi rifedete; 
fic fcenderò. all’ Inferno, nell’ Inferno Voi vi tro> 
vate r Si fumpfero ptnnas- measdiluculo^ < 9 * habU 
tavtro in**trtm\t marisy ettnint illuc manus tu* 
dtductt me, O" Untùitmt dexters tua. Se tente» 
rò« le penne , s’ eferciterò le ale tutte de miei: 
timori per fottrarmi da Voi, e per ritirarmi ne’ 
feni piìi cupi , e ferrati del Mare,, quanto inuti- 
le, quanto inutile farà lamia, fugai mentre io- 
lenza Voi, nè fuggire, nè dare, nè viver poTo' 
fenza Voi; e dovunque io va.la, la vodra. Ma- 
no è quella, che mi regge, eh: mi conferva, e 
fa che io non torni al mio nulla.' Imperciocché 
Voi,, che si ecce Ifo fiere, fiete ancora Immenfo, 
e r Immenlità è il (e conio Monte eterno,, fopra 
del quale è podo il Trono< della vodra Gloria. 
Non. poteva David eoo termini più (coladict, e 
dottrinali deferivere l’ Immenlità dell’ elfer Divi, 
no,, per cui Iddio- eirenzialmente. è prefente in- 
egnt luogo- anzi ogni luogo ^ ogni cofa eden', 
zialmente eper intrmfcca dipendenza è prefente 
aDìo, perchè fe quelle eolclì dicono a noi pre. 
lenti, che- da noi fono vedute,, da noi. fono- gou 
vernate, e mode,, e dominato, qual luogo, qual, 
cofa non farà a Dio- prefente',. fe Iddio è quello,, 
che vede, che conferva, che comanda per tute’ 
ogni cofa.^ E.fe 1 ! Anima nodra è tutta in- tutto,,' 
e tutta in ciafeuna parte di quello-nodro piceo» 
lo Mondo, folo perch’ella opera in tutto inlie- 
me , e io ciafeuna parte del nodro corpo ,* e 
‘ mentre vede- negli occhi, afcolta nell’ orecchie,, 
e mentre governa il capo, regola ancora, il pie- 
de-, ec. quanto- pih eminentemente Iddio è tutto 
iiv tatto-,, e tutto in ciafeuna parte di. quello, 
grande Uoiverfo; mentre fenza di lui nè s- in- 
crefpa onda nel Mare, nè fi muove arrnane’Li. 
di , nè aliti- vento nell’ Aria , né guizza Pefee 
nell!' Acque, nè garrifoe Uccello dal Ramo e. 
da loi e moto , e vita , ed edere riceve ogni 
cofa f £ benché di là dal Mondo creato luogo- 
non vi fia , dov’ egli operi di prefente , là non- 
dimeno ancora egli fi ellende colia fua Immen. 
fità, perchè là. ancora, qomJo egli vuole, pub 
operare, e far sì, che fu da que’ vuoti, e muti 
Campi aaocenno della fua Mano (organo nuove 
Terre, nuovi Mari ,. nuovi Cieli , e altri Mondi 
Mtgnus % magnus Dominut y ^ iaudabilis nimis, 
Cf mognitudmìs e)us non efi finis ». Pf. 144, 5- 
Crande , immenfo è il nollro Iddio , e della 
Grandezza di lui chi pub al fine arrivare.^ Così 
fa quella confiderazion efclama il polirò Salmi» 
Ha , ed io aggiungo , che quella Immenficà è 
quella , per cui avviene , che quelle tre oolite 
materiali Mifure di Altezza, di Latitudine , e 
di Profondità , fiano Mifure corte , fiano Mifu. 
re iootilì, e che tutte fi perdano in Dio; per- 
chè non v’è Intelletto, che mifurando pofs’ arri- 
vare a comprendete l’Ampiezza di quell’ Edere, 


che per ogni parte adurbifee tutte le iirtTna.gìnabìIi 
Mifure del nollro intendere Oh Monti ,■ oh^ 
Mari, oh Cicli, oh Mondo, quanto- baili, quan- 
to piccoli, quanta angulli liete avanti a quelprL. 
moElfere, in cujus manu funt omntsfints ttxtxx, 
In mano del quale tutto quello nollro Mondo- 
altro non èf che un atomo di polvere/ Io accen- 
no, ma chi ha la bontà di afcoltarnii , vaia a» 
vanti di- me fu quella feconda falita di Monte 
e lì pruovi a ufeir cullo- fpi rito da tutte quelle 
noilri^ anguille di cofe , fi pruovi ai entrare nell’-. 
Ampiezza dell’ Immenlità divina, ci efulti , e 
dica; fit. eduxit mt in Utìtudine'n f faivun me. 
fteit y (fuontam voluìt me. Ora fon fuori di tut- 
te le llrettezze, di; tutte le prigionie di morce,^ 
perchè ora- mi trovo ia quella im nsnfa Latitu- 
dine di Vita.. • 

Dove or», io mi volgo, per f.ilire fra gli eter- 
ni innumerabili Monti delle divine perlezioni >. 
che io neppuf fono.ninare Riderà lurfe taluno* 
del mio ardimento , in tanto arrifehiarmi dove norv 
polfo riufeire ; ma rida quanto vuole , che io- 
fon rifoiuto di far deridere la mia debolezza io- 
due altri de’ M-onti pib owj , e de’ quali più fre- 
quentemente parla il nollro illuminat'o David .- 
Quale adunque è il Sapere, qual’ è il Potere del- 
Grande ,. del Sommo,, dell’ hnmenfo , dell’ Al- 
tilfimo nollro Iddio ! .Saper molto, fenza nulla, 
potere , ad altro non ferve , che a conofeere la. 
fua debolezza; Poter molto, e nulla- fape.'e, al 
altro non vale , che ad efercitare la fua ilohdez. 
za. Ma Saper molto congiunto a molto Potere,, 
quello è quello , che fa Grande ogni Grande 
ed Cilalle ogni Trono . Cijulc pertanto è il di- 
vino Sapere Anna la Profetclfa nell’ Eucariili.. 
co, che cintb per la nafetta del fuo Samuele ,. 
dille, che Iddio è Padrone di tutto il Sapere 
nè v’è pender sì cupo , nè moto sì profondo del. 
no. ho cuore ininveiligabile , che pregiar lì polla-, 
di elTere ignorato da lui; Òeus feientiarum Do~- 
minus efi’y O tpfi prxparaniur cogitasiones , Non» 
è cib poco ; polfeder tutte le- feienze , e nulla, 
lafciar fuor della porta del fuo fapere .- Ma- Da- 
vid , per arrivare al fondo di quello fapere, di. 
ce a Dio ; Apud te efi fons- vitx ; & in lumi— 
ne tuo vtdebimus lumen-, Plalm. io. Appo* 
di Voi ;cioè , in Voi è il Fonte della Vita ,. 
non temporale folamente , ma ancora eterna 
perchè nel vollro Lume vedremo il Lume.. 11 Lu- 
me , brnchè fpeife volte fi cuntonda colla Laccj e 
1) dica per Luce, non è Luce , ma è una proprie- 
tà della Luce, colla quale elfa- Luce rende viti., 
bile tutto cib, che fi vede; ma rendendo vili- 
bile ogni cofa, noo rende vifibile femedefimo 
in quella guifa , che l’occhio che vede cib, che 
vede, non vede il (uo vedere; perchè quel eh’ 'e 
r Atto illclio , o è il compimento dell’ Atto 
non pub eiTer Oggetto delle nollre potenze fen- 
fitive ; e pur David dice , che nel Lume vedre- 
mo il Lume . Et in lumine tuo videbimus lu- 
men. Io- non intendo cib, che fu quell’ ardue pa- 
role dicono gli Efponitori ; e certo fono. ,., che 
molto meno farb. ia intefo in quel , che diro , 

e che 


Lezione XLV. Sopra i Salmi X. 

• xlie «enirtMn io ìoten jo ; ma diibnoodimcno* le loro '«agioffi feconde è «n fapcr. <noftrilc d] 
Che altro % il Lume, che Iddio Fonte difpleo- Scienza volgare .■ ma laper le cole per la pri, 
dori, e di -luce diffonde fuor di (e a noi; altro ma cagione, e per i primi principi, d vero fa. 
i il Lume ch’egli è in fe, e per cui d Padre, e TCre , ed d fapere non di bada Scienza, ma di 
Signore de’ Lumi. I lumi, che Iddio diffonde a Sapienza altiffima; perciò d, che folo Iddio, i| 
(loi , fono in primo luogo quelle Potenze cono- quale nella fui Effenza vede la cagiou prima i* 

fcitive , eh’ egli ci ha date nell’ Intelletto , e deale, finale , ed Cifìciente di tutte le cofe , e 

ne’ Senfi , co’ quali noi conofeer polliamo tutte di tutte le cole fi il primo Principio , e fol- 
le Vcritii natorali ; in fecondo luogo fonoqoel- timo Fine , perciò, dico , folo Iddio ha quel 
le Rivelazioni, ch’egli ci ha fatte nella fui di. fapere , eh' vera, iltiffimi Sapienza; Stpieo. 
«ina Scrittura, colle quali conofeer poffumotut- za non tcquiflata collo (ìa.lio, ma Sapienza pro- 
re le Verità foprannaturali di Fede,* in terzo pria. Sapienza naturale dell’ Effer fuo : fr /«. 
luogo d quel Lbme, che da’ Teologi i detto Lo* pìmtit cjut non ili mtmtrur. Pfaitn. 146. j. e 
me , o Ipezie di Gloria ; e quello a che cono- di quel eh’ egli fa , non v’ d numero , percjj'i 
(cere, a che veder’è conceduto.’ Qiiefio l: quel fa tutto ; nè v’ è dubbio , non v’ è quiftione-. 

Lume , eh’ è conceduto folamente a vedere il non v' è didìcoltà , 1 coitegli rifponder non 

Lume, ma qutlLume, che cFOg.;eito fi tutti i fappia , e dire e quant’erbe ne’ Prati, e quan. 
Beni; quel Lume, ch’èilFonte, e il Padre de’ te arene ne’Lidi, e quante flille fieno ne’ Ma- 
Li.mi; quel Lume, che in fe rende vifibili tut- ti; e con folo fcnoprire il fuo Volto di onroz. 
te le Verità, tutte le Notizie , tutte le Scien- ’ zo , e grolTo Alpigiano formare può di repente 
ze , e tutti i Lumi; quel Lume, che altro Lu- un’Anima di prima intelligenza, e di foprama. 
me non è, che il Lume della divina Effenza, in no fapcte. Luefero , fuprrbiffimo Lucifero, to 
cui vedere nè 1 ’ intelletto altro Vero , nè la molto fai , perché granai’ d il Lume , che a to 
Volontà altro Ben: ha da cercare ; quel Lume fu dato nella tua Creazione; mach'd qnel, che 
finalmente, 1 cui vedere ogni altro Lume con- tu fai , e quanto da urlare , e da fremer li re- 
duce; ma qual Lume v’ d , che arrivi a veder (la , falò perché veder non puoi quel Lame a- 
bene un tanto Lume/ Veggono i Beati lattol’ terna, feoza di cui ogni Lame creato rimana io 
immenfo Oceano degli Eterni fplendorì , m.a tenebre ’ Io accenno , e thi ha la bontà di a- 
•veggono , come parla la Scuola, con Vifione fcoltatmi ,avada avanti di me in qnefla Via, che 
intuitiva, che vele tutto , ma non totalmente accenno, c per ben camminare in ella, condan. 
intende. Solo Iddio è quello, che vedp tutto il ni le miifime , condanni .i principi , coodan, 
fuo ElTete , c tutto ciò , che in f: vede total- ni le dottrine di Babilouia, e del Secolo , « 
mente iniend-e ; p-rch’ egli folo 1’ effer fuo to. 11 difponga a fentire quanto alte, quanto dolci, 
talmente comprende, e delle lue infinite Bellez- e beate liano lelllaminazioni , che vengoaodal 
7,e egli folo ha il t itile fapire; perch’egli folo primo Lume. 

del e infinite fu: Bellezze è Spettai ire uguale . Veliamo per ultimo in nn momento qualfia 
E perché la divina E'fenza d uno fpecchio, che il divino Potere. Quando noi nel noflro favel- 
tutte delle create, delle creabili, e polfibilico- l.ire dir i^jgliamo Potere, fogliamo dir Braccio; 
fe rapprefenta le Imma.gini.- dirò meglio ; per- e il dire , colui ha gran Braccia , è Io flelfo , 
thè la divina Elfenza di tutte le create, creabili, che dire .• quel tale ha gran Potenza , e For- 
e podibili cofe , è la prima archetipa forma, o Idea; za ; e la Scrittura illelTa , per confarli al no- 
perciò loto r occhia iàivino nella fua diinna Uro idioma, dice Braccio talvolta, per figuifica- 
ElTenza comprende il numero, la qualità , la re Potenza; onde la Vergine angelicamente eia. 
follanza , e 1 ’ ultime , e più minute individua, tò : Ferir pittmiam in brachio fuo. Orperchèil 
zioni di tutte le cofe , che per conformità a nofiro Braccio non corrifponie al nollro Volo, 
quella prima archetipa Idea e vere, e rette, e re ; perché tante volte e tante noi far voirein- 
buone, egiude cofe dalla Scrittura li appellano, e mo quel, che far non podìamo; e quel fuperbo 
di tutte le cofe, che per diiformità a quella pri- Oemonio, benché molto volelTe, non potè non- 
roa fantillìma Idea , e falle, e vane , e pcrverfe, dimeno alzar nell’ Aquilone qnel Soglio , che 
e abbominevoli cole dalla Scrittura fon dette ; tanto afTctrav* : perciò è , che il nollro Btac- 


ottd’è, che dille David: Judieia Domini vira fi. ciò è debole , e il nodru Potere di lunga mano 
Jìificata in ftmttiffa . Pf. 18, 10. Errar non può é inferiore al nodro Volere . Ma in Dio que- 

pe’fuoi concetti, ienteoze, e giudizi, chi in fe da cofa non palfa cosi . Egli può quanto vuo. 

ha la prima, la vera , e la giuda Idea di tue- le: né unqua può darli calo, eh’ egli voglia, • 

te le cofe. Di più perchè nulla v’ è, nulla fu, far non pn'ìa ciò , che vuole ; per lo che dille 

nulla farà mai , che nella divina Fifenza non il_ nollro David.* Omnia, guxcumgue voiuit, fe^ 
comparifea al fuo Lume, e perciò David aggiun. tit. Pfalm. 1 13. 11. In ogni luogo, in ogni tem- 
fe ; Nox [icut dies iUuminabitur, ficut ttnebrx t- po, in Cielo, in Terra , e nell’ Inferno , egli 
)K$, ita Ciz lumtm/us. Pf. tj8. 12. Lanotteda- fece , egli fa, e farà fempre ciò , che piacqne 
vanti a Voi, o Signore, é giorno chiariirimo, e a luì fare . E fe di tanto Potere fi dimanda il 
quante fono le tenebre delle cole più occulte , perchè .* il perché è , che il Biaccio fuo non ^ 
tanto è il Lume dell’ Eller vodro , che tutte altra cofa dalla lea Volontà , ma la Volontà 
le Icuopre. Finalmente, perchè fapcrle cofe per di loi é fuo Braccio ; e fuo Potere altro noa 

d, che 
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i, che il fgo ifteffo Volere : Ip/t dÌMÌt, & fa, 
Ra fumt: ipft mandavi!^ & trtatafunt. PI. j2. 
o. Egli difle , ■ r«to fa facto ciò , che dille : 
Egli comodò, e io oo bileoo ciò, che conno- 
dò, fo creato; ni il comando di lui in altro fo 
intefo, che nell’ cfecuzione tnedefima dell' ope. 
rt comandata , Mtchè una cofa fola è , eh egli 
voglia, e che lia fatto ciò, che vuole; con un- 
ta onnipotenza di volontà, che : Non tfl , 
a ms pojit rofiflire voluniaii, Efth. ij. p. Poten, 
za non v’i, che trattener polla ciò , che vuol 
quel Volere, e ciò, che quello non vuol, ni 
permette , per altra potenza non farà mai fatto 
in Natura. Oh Dio , ch’i quel, che ora noi di- 
ciamo di Voi? Poter ciò, che rivuole; e a ciò. 


'che G vuole , altro Buccio non nfare , cheilfoo 
ilielfo comando . Dica , canti ora David , e noi 
cantiamo con lui : Levavi ocalot mtoi inmontttf 
undt vtniet aundium mihi, A Voi , o Signore ^ 
alziamo gli occhi noGrì , ma a Voi fu coteGi 
voliri alcillimi , immenfì, innomcrabili monti di 
perfezioni, di Bellezze, di Attributi, e di glo- 
ria, chi arrivar può cogli occhi , e col penlìe- 
ro ? Troppo piò in fu Voi Gcte di ogni nolico 
falire. Solo il Cuor ì quello, che attivar vi può 
co’ fofpiri . A Voi adunque fofpiriamo, e Voi 
fate feendere a noi i nollri Lumi , i voliri foc- 
corG, onde noi coll’ ajuto velìro polTiamo, quan. 
do che Ga, arrivare un giorno a vedere, e pro- 
vare , qual voi Geu , quando liete in lame di gloria. 
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Sopra i Salmi XI. 

■ ‘ ■ Pfdhms vili. 

De’ Salmi fopra 1’ Opere della Creazione . 


«tfm N elevazione di fpiriio , e come io cre- 
do in eflafi di maraviglia, e di conten- 
y ^ to, non potendo trattenere l’ardore del 
fuo affetto , filmeggiò , cantò il noGro 
beato David , e cantando full’ Arpa il 
Salmo ottavo , armonicameute efelamò, 
Domini , Dominut no[ìer ^ quam admìra. 
bih tfl nomtn tuum in itniver/a lina ! Oh Si- 
gnoie, che Signore Gete c Iddio noGro, qnan. 
to maravigliofo , quanto Gnpendo i il voGro No- 
me per tutta la Terra ! Qnoniam tltvata tfl mi~ 
gnifictntia tua /«per calot. Imperciocché dovun- 
que io giro rocchio per i Piani , per i poggi , 
per i Monti, e per le Valli, e per i Fiumi, e 
1 Mari , per i prati, e per le Selve , trovo la 
voGra Bontà , e la MagniGcenza dell’ opere vo- 
li re , che formonta le Stelle, e i Cieli; né fon 

10 folo, che canto così, così cantano ancor quel- 
li , che non favellano : Ex eri infantium , Ó- la- 
Rinlium perfecifli laudtm , pfopttt inimìcot Ikot , 
ut dijhuat inimiium , & a/rorrm . I Pargoletti di 
culla , i Bambini , i Bambini iGcIfi di latte , 
altro non fanno, che lodarvi . EGì lodano , e non 
favellano; non favellano, e pur fai fatto ìAeGo, 
« in efercizio van dicendo ; Mirate come noi 
fenza noGra indullria Gam ben pafeioti dalla pop- 
pa materna ; mirate come noi fenza nollro lavo- 
ro aediam crefeendo nella noltra infanzia ; mi- 
rate corr.r Iddio a noi, a i Gori, all’erbe, cal- 
le cole tutte va fomminiGtando e l'effere, e il 
nudrimento, e la confervazione, c la vita ; e 
pur nulla apparifce. Mirate tutto, e ammirate 

11 Ctt-in Dio del Mondo. Cosi diccnoqoelli co’ 
lor vagiti ; e que’ vagiti loro , oh quanto facondi 
fono, convincere gl’ inimici del voGro no- 


me quanto fono eloquenti per confonder gli 
orgoglioG Demoni , che fremono di non poter, 
vi vedrre, e pur coGretti fono a mirare la vo- 
Gra Bontà , la voGra Provvidenza , la magoiG- 
cenza voGra in tutte l’ Opere vollre! Ond’ìo in 
un Teatro di tanto Gi^ore, che altro far pelfo, 
fe non che andate fpeffe volte ripetendo ed efcla. 
mando : Domine , Dominut noflir , quam admira- 
bih ijl nomtn tuum in univttfa terra ! ^ueGi 
alfetti , queG’ efclamazioni di Salmo , ben iofe. 
guano , che nella Via ìllnmioativa per due fen- 
tieri andar G pub alla Cognizione di Dio, uoo 
colla ConGderazione degli Attributi divini , l’aL 
tro colla ConGderaziooe delle divine Opere . Bel- 
lo è il primo feniìero; ma b arduo, ediflìeile; 
non si luminofo è quello fecondo, ma è più fa- 
cile, e piaoo. Avendo io adunque nella Lezio- 
ne pallata accennato quel primo, ancor dt que- 
Go fecondo accenoetò oggi qualche colà, e dia- 
mo principio. 

Per batter queGo nuovo fcniiero di lumi, à 
neceGario offervare 1’ Opere del Signore ; eGcn. 
do che per avvilo di Sani Paolo; Invifihilia Dei 
a creatura mundi , per ea qua faQa funi , intelle- 
9a eon/piciuntur . Rom. i. ao. Le iocreate , le 
inviGbiU Grandezze di Dio , oon folo $’ in ten do- 
tto, ma fi veggono ancora dall’ occhio nelle vi- 
libili cote operate da lui. Ma fe le eofe opera- 
te da Dio fono quelle Creatore , che riefeooo a 
gli occhi ooGri si InGnghevoli , e tanto iogaooa- 
irici , com’cGe oGervar fì potranno, fenza peri- 
colo dì tlfer da elle (edotti P Pur troppo coo- 
liderate fono le cole vifibili di queGo Mondo 
fenGbile; perché troppo fono cooGdcrate , per- 
ciò il monde d pieno di follie, di vanità, e d’ 
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mganai . Che cafa dice adunque David , quaudo, 
contro il docomenco di tutu i Santi , dice di 
non foto voler conlìderare , ma di voler medi; 
tare ancora le Opere del Signore , e le viabili 
Creature del Mondo ì Mtdiubor in omnibus opt- 
ribus tuii , Cf in tdinvtniionibus luis txsrctùor. 
Pr.76. ij. Appena faprei trovar larifpolla aque- 
lla dithcolid , ni! mi curerei gran fatto di tro- 
varla , ben lapendo, quanto pericolofo (ìa fìlfar 
r occhio , e il penuero nelle vilìbili cofe , che 
noi vediamo « che quanto più fono vedute, can- 
to più cagionano agnazione, e cempella iliorpi- 
mo. Ma perchd l*cfempio di David, e le paro- 
le di San Paolo fono alfai coolìderabili ; perché 
l' ideilo David fi adira , e minaccia a chi non 
pcnfa , e non intende le Opere del Signore: J2.uo- 
niam non inttUtxtrunt Optra Domini , Hr in 0- 
ftta manuum tjus , dijiruis silos , & non a.lifi- 
(abis eos. Pf. 27. 5. Perciò d necelfario conclude- 
re, che i difordini de’ nodri affetti non nafcono 
dal tr^po duiio , ma dalla poca incelligenza 
delle Creature, Opere tutte famiinme della De- 
(tra ecoelfa. Vediamo adunque quali fìauo leco- 
fe, che noi non intendiamo nell’ Opere del Si- 
gnore, e quali fiano i gradi di fall re per le cole 
vifibili alla cognizione della iovifibiie Grandez- 
za di Dio . Il nollro Salmida in primo luogo 
mediiando 1’ Opere del Signore, elclama, e di- 
ce : Mirabilia Optra tua ,■ C? anima msa tognos 
fcit nimis. Pf. ijS. 14, Signore, meditando io 
tntte 1 * Op^ere vodre , ed efaminandole bene , 
troro , eh’ effe tutte fono maraviglinfe , fono 
dupende, e fé gli Uomini più della bellezza of. 
fervatTero la maraviglia delle volire Creature , 
oh quanto più a Voi, che alle Creature rimar- 
rebbero afleziqnacì , e meco efclamerebbero : 
Domine , Dominile nojìtr , guam admirtbile eli 
nomea tuum in univetfa terrai Bel rimedio fa- 
rebbe quedo , per non affezionarli alle Creato, 
re, chiamarle tutte non follmente belle, e bua. 
ne, ma ancor maravìg.iuf;; ma dove foa quelle 
maraviglie delle Creature f Iole cerco, e ironie 
trovo, e dubito, che David, per il fuo griadc 
Amore a Dio talvulta efaggeri cantando. David 
non efaggeri ; ma noi liam quelli, che non in- 
tendiamo il più bello dell’ Opere del Signore . 
La maraviglia , che denumiua la cofa maravi- 
gliofa, e che felice, e fopprime ogni altro af. 
tetio, nen i afletto', ma ì una folpeufìone, che 
nifce nell’ intelletto, quando fi vede , quandofi 
lente , o fi cfpeiimenia una cofa , e pur non s’ 

I intende qual fii la flfuttura , quale la proprietd, 

quale la natura, e la cigion formale, e intrin. 
leca di ella; ed effa allora è detta maravigliofa, 
e ammirabile , quando i veduta , e pur non è 
intela. Oud’è che David dille ammirabili imo. 
ti del Mare : Mirabiles tlationes maris . Pfalm. 
pi. 6. Pecchi non fi arriva a fapere , perchè il 
Mare ondeggiando fempre , per fei ore ondeg- 
gi ad un lido, e per altre Tei ore , per liHullo 
di tutte le Acque , ondeggi al lido oppolto ; e 
ammirabile chiamò ancora il Tabernacolo di Mo. 
si ; Tran/ibo in locum tabtrnacuH admirabiiis , 
LtT.. de! P, Zucconi , Tomo IPi, 
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Pf. 41. 5. Perchè fi pena ad intendere , come 
un Popolo di Pallori fuggitivi , « raminghi per 
nn Diférto poielfe far tanta fpefa , e tanto di 
Architettura, e di Magnificenza fapeffe, che ar- 
rivane a fabbricare nn Tempio di bronzo niobt. 
le , • portatile per quelle vanilfimc folitadini . 
Pollo adunque , che maraviglia fia vedere , • 
pur non intendere ; e cofa maravigliofa fia , co- 
fa veduta, e pur non intefa , chi vuol fapere , 
quali, e quante fian le maraviglie del Signore, 
interroghi quali , e quante fian le cofe , eh’ e- 
gli vede nel Mondo , c non 1 ’ intende ; e dal 
fuo non intendere , intenderà qnali , c quante 
fian quelle maraviglie , eh’ è il più beilo dell’ 
Òpere del Signore , che fa tacere ogni bellezza 
creata, e l’animo dalle Creatore a Dio folleva. 
Noi crediamo di mollo intendere; e molto cer- 
tamente fi fludia per intendere le cofe difficili, 
le quillioni più aftrufe, e tutti quelli , che fi ap- 
pellano Mtfier) , Arcani , e Segreti della natu- 
ra . Ma dopo si lungo iludio , dopo tante conten- 
zioni , e difpnte , dove fi è arrivato l «he cofa 
fi b fitto l Noi veggiamo le cofe , noi le toc. 
chiamo con mani , e pur chi le intende ? Noi 
veggiamo quel Lumicino , che arde in quella 
lampada ; ma chi mi fpiega , che fia quella lu- 
ce, eh’ elee da effo lumicino, e che aggnifa di 
piarne fi fpande, e di notte inonda tutta quella 
Chiefal Noi veggiamo quella Rofa , che fiori- 
fee: ma chi mi dichiara, che fia quella tinta di 
Foglie si pura? com'^ITa faccia a lingerfi s) be- 
ne ? a conioroiarfi con tanta proporzione? e co- 
me dal medefimo Aiolo, al medefimo Cielo, vi- 
cino alla Rofa vermigiia , fiorifea il bianca , e 
candido Giglio ? Noi veggiamo la Bellezza de- 
gli afpetti ; ma chi m’ infegna, che fia Bellez- 
za, e perchè quel, eh’ è belio, e piace aduno, 
bello nou fia , e difpiacèia a un altr’ occhio * 
Oh nodri dadi , perchè nelle cofe ardue non 
intendere quel , eh’ è più facile a intendere , 
cioè , il vodro non intendere ? O nodri affet. 
ci , perchè nelle Creature non confiderate il 
più bello di ede, eh’ è la maraviglia della Crea- 
zione? O’ Scuole, o Accademie, o Figliuoli de- 
gli Uomini , perchè in cucco quel , che vedete , 
non dice con David; Mirabilia opera tua. Domi- 
ne, & anima mea eogno/eis nimis l Ammirabi- 
li , dupende fon I’ Opere vodre , o Signore , 
e 1 ’ Anima mia be.u le conofee ; perchè cooo- 
feendo di non intenderle, intende abbadanza, che 
Voi liete affatto tmmirabile; Mirabiiss tlationes 
maris ; mirabilis in altis Dominus . Cosi dire 
dovrebbe ognuno in tutto ciò , che vede ; ma 
perchè neffano dice cosi ; perchè ciafenn fi at. 
feziuoa , e nedun fi maraviglia ; perciò il Mon- 
do è pieno di affetti difordinati , c di fentimen. 
ti perii . Chi adunque andar vuole per la Via 
de’ Lumi a Dio, dica così: Io veggo, e non in- 
tendo i colori , che veggo ; io lento , e non in- 
tendo il fuono, che fento; io godo, e non in- 
tendo i fapori, che godo; io veggo il Mondo , 
nel Mondo vivo , e paireggio; e il Mondo lem- 
pre più è in dìfpnia de’ rilorofi, degli Adrolo- 
M gi, 


, C',oos;!v 
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gì , de’ Geografi , de' Nataralidi , e di tutti gli 
Uomini t che veggano , Botano , afTaporano , e 
non intendono; che altro adonqo'ì il Mondo, 
eh: nn Mondo tatto di maraviglie? E pure ve. 
ro, che qaclla Mondo pieno tetto di maraviglie, 
h uno fcherzo folo delle voOre Mani, oSignore, 
che ancor fche riandò far fapeie , quel che noi 
neppnt fappiamo intendere . O Sapienza eterna, 
ora ti , che incendo qualche cofa di Voi . Vi 
cpofiderai una volta qual Voi Bete in Voi me. 
defìnia, e nulla v’mtefi ; ma or che vi confìdero 
nell’ Opere volire , non mai iotefe da noi, ben 
intendo, che Voi fiele , e operate di là da ogni 
noBro intendimento . Si tenga forte fu quella 
maraviglia della Creazione , chi vuole dalle Crea, 
ture non elTer fedotte , ma a Dio incamminato. 

Per far ora un altro palla fa quello punto me- 
deCmo, David in fecondo luogo dice, che mol- 
te fono le Opere maravigliofc del S:gnore : Mul- 
rn/itfijfl». Domini Deut mtks , miraòilie lua 
tùgitationibut luit non »/? fui fimiiis ftt libi . 
FI. qp. 6 . Ma io dimando , quante Iona qnelV 
Opere maravigliofe del Signore.^ le Opere ma. 
ravigliofe degli Uomini, che per cinquantafette 
Secoli altro facto non hanno , che lavorare , fa- 
ciloieotc fi contano , e benchb noi fiamo sì 
facili adire.' Quella Villa, quello Palagio, que- 
lla Starna d una Maraviglia le Maraviglie non. 
dimen’ operate dagli Uomini , non pillano, le. 
condo le Iflarie, il numero di Sette . Ma le Ma. 
caviglie operata dal Signore , quante fono i Se 
tutte le cole, che fi veggono, e non s'intendo, 
no, fecondo la definizione di Ariflotilc fpiegata 
di lopra , fono maravigliofe , che cofa v’ i nel 
Mondo, che maravigliofa non fia, mentre di 
tante cofe , che veggiamo , nulla , nulla v’d, che 
fia bene intefa da noif Chi pertanto vnol fape- 
re il numero delle Maraviglie del Signore, centi, 
fé può, le Stelle del Cielo , i Volatili dell’ A- 
ua , i Pefei dell’ Acque, i GrefTili della Terra; 
conti l’Etbe, conti i Fiori, conti le Piantede’ 
Campi ; conti le foglie degli Alberi , le Atene 
de’ Lidi, le Stille de^ Mari , e faprà quante fia- 
no le Maraviglie operate dal Signore. Ma fe 
iidur non fi polfono a numero tinte , e sì di. 
verfe Creature , dopo le cofe non intefe , con. 
fefli ancora le cofe ignorate , e per avanzarfi 
nella cognizione di Dio , mediti , e dica* Noi 
non abbiamo Atimettica , che arrivi a numerare 
nè gl’ individoi , nè le Spezie , nè le Differenze, 
ni le Proprietà delle Opere del Signore , di coi 
piena vediano ogni cofa nel Mondo ; noi non 
abbiamo intendimento , che arrivi a intendere 
come , c di che , e con quale Idea (ìan fabbri* 
caie tante, e tì diveife Nature, e pure, e per 
Fede indebitata fappiamo, chea fare tanta mol- 
titudine di sì varie , e differenti Maraviglie a 
Dio ballò nna foia parola ; e quel che noi ni 
intendere, n numerare lappiamo , Iddio feppe 
creare io nn baleno , a un moto di Ciglio , a 
un cenno folo del fuo divino volere ; Domini 
Dominut nofter, fuam idmirtbiti iflnomintuum 
in unher/t Terrt.' Ma ciò non è tutto . Gran 


Maraviglia i , che ogni opera del Signore Ca 
maravigliofa i maggior Maraviglia è, che ditali 
Maraviglie faper non fi poffa, nè la qualità, ni 
il numero ; ma la maffiroa di torte le Maravi. 
glie è , che delle Maraviglie Iflelle il Signore 
abbia fitta antor la Miniera, e il Fonte. (Quan- 
do il Redentore nel Difetto benedicendo mol. 
tiplicò i cinque pàoi, c i due pefei per far ca- 
vota bandita a cinque mila Perfone; quelle Tur, 
he lautamente pafeiote reflarono tanto ammira- 
te di qucflo Miracolo , che dichiarar volevano 
il Signore Re della Giudea. O buone Turbe j 
dicono qui i Santi , in un Mondo di perpctni 
Miracoli , voi fate Maraviglia di un Miracola 
folo Quella Mano, che in vofira prefenza col. 
la banediziqne moltiplicò i cinque Pani , e i 
due Pelei, fece al principio l’Erbe , fece i Fiori, 
fece le Piante, fece gli Animali dell'Aria, della 
Terra, e dell’ Acqua, diede a tutti la benedi. 
zione, ediffe.' CnfciUf&muUipticamini.Qta. 
I. e quelle beH’opere crefeono encora , e dopo 
tanti feeoli feguiran ogni giorno a moltiplicaifi. 
Quella Mano illelfa fece al principio un Uomo 
folo, gli diede la benedizione, dilfe: Crtfcin , 
Cir mulriplitamìni , Cf ripliti terrim . E quell’ 
Uomo fi è tanto moltipllcato, che d’ Uomini 
piene fono le Città , le Ville, e tutta la Ter. 
n ; perchè quella Benedizione refe feconda la 
Natura d’ inceftjnli Miracoli , e tali , e tanti 
fono i Miracoli naturali , che noi a tutte Tote 
vediamo, che, come diffe Sani’ Agoflino ; Mi, 
ridila ipfa i[juiuititi voluiruni. Serra. 247. de 
Temp. Non (i fa piò conto di Miracoli ; foto 
perche nel Mondo i Miracoli fono incelTanti,g 
perpetui . Nel Mondo adunque le Maraviglie , 
e i Miracoli, con fono piò da noi fìimaci , fola 
perchè Iddio di Maraviglie , e di Miracoli ha 
latte ancor le Miniere; Mignut, magna t Domi- 
nut , Cr magna virtut t/ut ; Cr fapientia i/ut 
nan tfl numtrut, Pf. i;6. 5. Siete grande. Bete 
fommo , Bete ammirabile , oh notlro Iddio ! e 
chi nella Maraviglia della vofira Grandezza non 
affogherà ogni altro affetto, che affetto non Ba 
del voBro fantiffimo Amore l 

In terzo Inogo per un altro grado di AfeenBo- 
ne ; Noi veggiamo molte Greature , e le {pre- 
giamo, e per una , non fo qual, nofira o deli- 
catezza , o fuperbia , o poche fon l’ Opere del 
Signore, che pregiate Bano da noi. Grand’ in. 
giuria è quella, che B fa alle Creature , che per 
elfere Opere deli' eccella Mano, meritano rive, 
renza, e applanfo . Ma non è maraviglie; po- 
chi fon qnelli , che conBderino le Opere , che 
veggono, e perciò poco Bimano ancor le Mara- 
viglie, che trovano. Or in tal punto, che dice 
il SalmiBa I II SalmiBa cantando il Salmo 63. 
dice, che le Opere del Signore non folamente 
fono ammirabili , ma fono ancora terribili , e 
perciò invita tutti a cantar cosi ; Jubilatt Dio 
Omni/ lena ; P/ilmum dieiii nomini e/iit ; date 
gloriam laudi e/ut. Bene, o Re di Giuda, be. 
ne; Noi vogliam cantare a Dio ; noi vogliam 
con giubbilo dar gloria al fuo Nome queBo è 

li no. 
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il oofiro dovere. Me che di noovo dobbiamo a 
Dio cantare : Dicìtt Dio ; ^uom lirribili* funi 
opH* tm , Domini! r)gni altra cofa, cheque- 
fla , noi canceremot o David . Quella b una lo- 
de piattollo efaggeraia, e poetica, che mifuta- 
ta, e vera. Che i Fulmini , che t Serpanti , e 
gli Orli , e i Leoni , e 1 ’ orche, ed altre cofe 
si latte, fiao’opere tremende, eorribili, noine 
andiarn d’accordo. Ma come dir pvirumo ter- 
ribile queir Ulìgauolo, che dal Tua ramo c.'inta 
la mattina , e laluta 1 * Antora ? come chiamar 
li pub tremendo quel Pelciolino , che li fa ve- 
dere un poco nell’Acqua nativa , c polciatimi 
do n nafcoade? Quelle non fon Lodi da dirli in 
Salterio. Quanto poco è quello, che noi inten- 
diamo dell’ Opere del Signore.' ”rremì) Faraone, 
quando al cenno di Musb , vide nelle lue Ca- 
mere alcnne Mofche non prima vedute; impal- 
lidì r Egitto , quando al comando dell’ illeiro 
Mbsè , vide faltar nuove Rane per tutte le 
Contrade; s’ inorridì BaltalTare , quando vide 
dalla Sala del fuo gran Banchetto una tacita 
Mano fcriyer nella parete alcuni ignoti Carat- 
teri, e chi non inorridirebbe, fe quìd’improv- 
vifo in quella Chiefa comparilTe l’Arco baleno? 
Or perchb tanto fpavento per alcune Mofche , 
per quattro Caratteri , o per un F enomeno d’ 
Aria Alcuni diranno, che si fatte cofe fpaveo. 
tano , per il dubbio, che ciafcun conccpilce di 
iTiinacciofe lignificazioni . Ma non b quella la 
rifpolla univerfalc, per tutte le cofe inafpetta- 
te , che ancor quanoo fono IleiilTime atterrilco. 
DO nondimeno, e ancor Tobia tremò, quando 
(eppe, che la Guida del fuo Figliuolo eral'An 
gelo Raffaele . La rifpo'la univerlale pertanto b, 
che non li può non temere , quando fatte fi veg- 
gono quelle cofe, che far non li poffbno da Po. 
lenza creata, e perché da creata Potenza far non 
li poteva veruna delle fuddette cofe ; perciò effe 
tutte furon terribili . O David, quanto bene in- 
•todelli le Opere del Signore , quando tutte del 
pari 1 appellalli terribili, imperocchb qual Po- 
tenzacreata, quale fchiera di Giganti, o d’An- 
gioli arrivar può a formare, non dicoqoe’primi 
Luminari del Cielo, non d co q-e’Monti primi 
dell» Terra , ma una di quell’Erbette, che noi 
veggiamo fpuntare ne’Campi? Erbette, e Fio. 
tellini de'Campi , Creature fpregiate , e neglet- 
te , quanto larelle terribili , fe qui da queli'ari- 
do fuolo fpontalle all’improvvifo , come dall’ari 
^ Terra fpontalle all’improvvifo nc’gioroì del- 
la Creazione , e come tutto dì andare fpuntan- 
do in Virtù di quel folo primo comando? e per 
ciò quanto ben dichiarate cual lia Iddio, che io 
DO baleno^ riempi il Mondo di tante Opere , 
delle quali neppur la n inima tentar lì può da 
umana , a Angelica Potenza ? Qui li fermi chi 
cerca Lumi, e qui efclami; Quisloauiturpoiin- 
tits Domini ? ouditoi facili omnti tauaii i/us ? Pf. 
105. a. Chi può lodare abballanza; anzi chi può 
concepire la Potenza dell’ ounipotente Iddio , 
che folo fa quel, che altri far non poh, e noi 
la fa , che non cagioni Maraviglia , e 'Terrore? 
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In quarto luogo il oollro Salmiffa dice , eh* 
le Opere dell’AltiiIimo Iddio fono non folamente 
ammirabili, non folamente terribili , ma fono 
ancora dilettevoli , e amabili ; effendo .che la Ma* 
raviglia, quando b grande, paffa in Terrore; il 
Terrore, quando è Terror di Maraviglia palla 
in Diletto , ed io, dice David , nelfOpere vollrc, 
o mio Dio , c-zncepito ho tanta Maraviglia , a 
Terrore sì grande , che confello di provare in 
effe lommo Diletto; Diticia/ii mi. Domini, m 
tua, & in opcribus manuum tuarum ixut- 
labo. '^1. 95. 5. Pur troppo , o David , pur troppo 
è vero, ehe dilettevoli fono le Creature ; nc qut. 
Ila Verità ha bifogno di altra fpiegazìone. Ma 
giacché ti é piaciuto dì motivare quello punto 
Icabrulu; deh, non ti difpiaccia infegnarci ,come 
far fi polla , per tendere quello diletto sì in- 
Docente, che cantar fi puffa in Salterio al fom- 
mo Iddio ; imperocchb fra noi , ehi fi diletta 
delie Creature, pianger dee, non cantare ifuot 
non faoì diletti a Dio. Come adunque tu facefli, 
o Re di Giuda , a dilettarti delle Creature , c 
ad effer Santo? 11 Tanto Re di Giuda dice tut- 
to, con folo dire : lo mi dilettai , o Signore , 
ma ini dilettai : In fatiura tua-, nelle Creatore, 
perche le Creature fon Opere della vollra Ma. 
no . La vollrs Mano , che le fece , a me care 
le rende ; la vollra Mano , che a me le dona , 
me le rende dilettevoli , e il diletto , che io 
da effe ricevo, c folo, perch’è diletto, che da 
Voi folo mi viene ; imperocché da Voi , che ve- 
nir può, che ricever non fi debba con Maravi- 
glia, con Terrore, e diletto? Hointefo, o Da- 
vid , la fantità del tuo Cuore , e ora impara co- 
me amare, come godere innocentemente ii poffano 
le Creature. Son belle, fon buone , fono amabili 
le Creature; ma non fa amar le Creature, chi 
ama in effe ciò, che in effe ritrova. Il meglio, 
il più pregiato , il più amabile di eff’b, cheffe 
tutte vengono dalla prima , dalla fomma, dall’ 
iufioìta Maellà di Dio. Quella fu, chelavorol- 
le , e quella b, che lavorate avendole con Amo- 
re , ed Arte , a noi di mano io mano le dona, 
e dice; Prendete, vi dono quelli Fiori; prende- 
te , vi dono queffi Frutti ; prendete , vi dono 
quelle Ricchezze; prendetn, vi dono quell’ Ab- 
bondanza di beni : Eeit tiadidi vobisomnia. Geo. 
p. Ecco, che di tutto quel, ch'bufcito dall’idee 
della mia Sapienza, e dal feno della mia Bontà, 
a voi ne fo regalo: Magna, magna Optra Demà- 
ni , txqki/ila in cmnii volnniatis t/ns, Pf. ito, 
2. Sono grandi in maraviglia l’Opere del Signore, 
perché da noi non poffunuintendeifi , fono gran, 
dì io numero , perché da noi non poffono con. 
tarfi , tono grandi io terrore, perche ogni altro 
Braccio, e Potenza atterrìfeono: ma grandi fono 
ancora in Diletto , perch’elfe fono lavorate fe- 
condo tutto il Geniodeldivìno Amore , cheanoi 
in tutte rOpere fue volle piacere, e de’lavorati 
piaceri si ne ha riempita ogni cofa , chelnogonon 
v’é nel Mondo, che di Maraviglie , di Terrari, 
e Diletti colmo non Ila, e mentre noi qui in Ita- 
lia veggiamo e Monti, c Fiumi , c Laghi ,e Mari, 
Mi e Cie- 
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• Citli) tSKlIci eViveotid’ ogni Torta ; altri Pa. 
|K>li loottni.altrcGeoti rimote veegono altri Man- 
ti , altri Fìami • altri Laghi , altri Mari , altre 
Stelle, altri Viventi, e altri Stnpari. Oh Mano 
benedetta , quanto ì infenfato,chi li ferma ne’ vo- 
ilridoni, e a Voi donatore di tntto non rimira/ 
Quanto ì brutale chi lì abofa delle Creatore , che 
yer elTer lavoro, c dono delle vollrc fantilTinie Ma- 
ni , come Reliquie , dovrebbero con riverenza , 
con venerazione , c terror' elTer trattate/ £’ vero, 
che Voi non tutto a tutti donate; b vero ancora, 
che Voi ne’ fei voflri Precetti negativi alcuni Dilet. 
Ù a tutti proibite i ma in un Paradifo di PiKcri , 


ona , o fei Piante fole vietate , che altre fanno t 
fe noi abbiamo Intelletto, che dtchiarare, qnan. 
to lia quello, che a tutti b conceduto! Mtgnmff 
mtgnus Domhwt, & Uuttaiilis nimii , &’ rrre- 
gmtHdinit i/ut non tfl finto, Pfalm- rqv Siete 
grande, o nollro Iddio, grande io ftpere , gran, 
de in potere , gratrde in'' donare , gran- 
de io ogni mifnra di Grandezza,* ed loda qnel, 
che deli’ Opere vollre non arrivo ob a intende- 
re , nè a numerare, nb a vedere, ben cooofeo» 
che la Grandezrza volira b itnmeófa, è infinita « 
nè entrar pub dentro le nofire corte mifnee ; 
Ft msgniludinit t/ut ntn efi finis,. 
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Dìts dieì truBat 'vtrbmi , Cp* mx no^ì ìndie str Jcìtntìam . Pf. i8, ii. j- 


Che fia quel, che c' infegnano 1 ’ Opere dei Signore., 


N£ le Opere tolte del Signore (ia- 
no maravigltofc , lian tenibili, fie- 
no ionninerabili , e grandi ; e che 
« per ciò ammirabile fia la Sapienza, 
Ly terribile la Potenza , ìnfiniu, im- 
meola la Booti del ibmmo Iddio, 
Bìì abbaOanza fa detto da noi nella Lezione paf- 
fata . Che poi le Opere inedefime fiano ancora 
• belle, e dilettevoli, e amabili Creature, que- 
llo b quello, che accennato appena di fopra, og- 
gi per non far torto all’ Opere disi allo Artefi- 
ce , dovrebbe do poco meglio fpirgaifi ; e con 
tale fpiegazione fati re un altro grado di Afeeo- 
fione aDio. Ma chi pub atrifchiarli a lodar di 
belle- , di piacevoli , di amabili le Creatore al 
Boliro cuore , a quel cuore , dico , che per le 
Creature b Tempre in tanto fuoco è Chi conno 
tutta la Morale de’ Santi, che altro non fanno 
che fcreditar tutte le cofe create, le create cofe 
pnò celebrare feoza rimorfo l Io per mia pane 
temendodi me, prenderò licenza di fuggir quello 
palTo, di tornare alterna della Lezione palfata, 
c dire , che le Creatnre fon vaghe , fono ama- 
bili , perchb OptTé fono di Sapienza , di Bontà, 
t di Amore , che altro far non fa, che Maravi. 
glie ; aia le le Creature' amate fon piò del do. 
vere da noi, ciò b folo , perchb noi intender non 
fappiamo la Dottrina di efie . £ giacché il no- 
flro David dice, che il giorno parla al giorno, 
e la Notte alla Notte infegaa la Scienza , per 
bene intendere ogni cofa , della Dottrina dei 
Giorno , e della Notte, farò , come pollo, bre- 
ve Lezione; e diamo principio. 

Grande, fenza fallo, è l’ attrattiva, che haniTo 
le cofe create r ela-Mano, che le fece, le vedi si 
bene, e le adornò, di’ ette fanno certamente nn 
bel vedere nella loro comparfa ma noi nel ve- 


derle commettiamo molti errori; perchè non in, 
tendiamo quel , di' effe dicono nei lor compa- 
rite . Sentiamo adunque , che cofa infegna il- 
giorno al giorno della Ibrocompatfa e per appren- 
der bene qneffa Dottrina , appieodiam prima be- 
ni le parole di David Diet diti ttuBtt rrr- 
ium , C ncx neilr indirà/ feitntitm . Etu^ìarr 
Ttrbnm, qualche volta lìgni.fira parlar con grande 
affetto; ciob, parlar con voci, eh’ efeooo piut- 
tollo dal cuore, che dalle labbra. Nel qual lenlo- 
incominciò David il Salmo 44. Eruilévit tor 
mtam yertum bonum , Ma nd Salmo , in cui 
ci tioviamo ; Erudau virbum è un parlare ,, 
che non b parlare con voci articolate , c prof- 
ferite dalle l:bbra; ma è un parlare con quell» 
forza profonda, eh’ b propria de’ gelli , e delle- 
cofe mutole , che non favellano , ma coll' af- 
eeito loro medefiiro li fanno intendere, e par. 
lano non all’ orecchie , ma a gli occhi, e a gli 
occhi dicono il fatto loro . Onde il dire : Pier* 
diti nuda/ vtrbum , O nex nodi indica/ feien- 
/iam: è 16 fleffo , che dire ; Un giorno molìra 
all’altro i Tuoi avvenimenti, cuna Notte all’al- 
tra fa vedere la fua condizione; e perchè nè il 
giorno futuro al giorno prefentc , nb-il giorn»* 
prefente al Giorno paffato può di fe far veruna 
relazione , ma H folo Giorno paffato è quello , 
che al giorno prefente , e futuro può racconta, 
re tutto ciò , che gli accade io qnella gran 
compailà di cofe ; perciò b , che David in que- 
llo Verfetro vuoi dire: Miri il pallaio,, chi la- 
per voole il prefente, e il futuro; imperocché' 
dal pzffato viene ouelia efperienza: Quatjlma. 
giflra Ttrum ; b Madira , e Interpreta di tutte^ 
le cofe ; e perciò : Inttnoga pa/rtm /uum- * 
& amun/iabi/ /ibi ; ma/otes tuos , Ùr dtctnt rr- 
bi . Deuteron. 11, 7. Intcìrogaie il Mondo 
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MiTito , ftf volete ben regolarvi nel Mondo pre> 
lente . Ciò fnppodo , che cofa dice il giorno , 
«ioì , il Mondo palTato delle belle , e amabili co. 
fe del giorno , e del Mondo prefente l dice poco, 
ni altro dice, renonch’cRbfa , c pib non e noi 
che Gamo, più non faremo nn giorno ; perchè 
ogni cofa palla col giorno , che paGa , nc v’ è 
giorno, che venga, e non venga per andar fra’ 
giorni panati. Ml^^e snni ttnquam diti btJitrnM, 
qut pTtttfìif. Pf. 89. 4. Quella 'e la prima pa- 
rola , che dice il giorno paGaco al giorno pte- 
fcnte ; e il giorno prefente fra poche ore diri 
al giorno di dimani , quando eGo tutto vago , 
tatto vermiglio, e altiero nfcìcà dal LidoOcienu 
tale . £’ breve , 'e facile , è dozzinale , è nota 
MeGa parola , c chi v’ è, che non fappia, che 
il giorno di jeri ì un giorno paGato , e che il 
giorno d' oggi farà anch' eGo giorno di ieri al 
giorno dì mattina ? Ognun la quella parola , 
ma quanti fon , che 1 ' intendano ì e perch’ eGa 
è poco intefa , quante volte noi erriamo ? e di 
quanti inganni è pieno il Mondo , e il giorno 
pccfcocei Io primo luogo noi al nafcer del gior- 
no t cio^ , al primo apparire delle eofe prefen- 
ti, ci rivoltiamo ad elle, e quafi eGe venilTero 
per rimanere , in eGe ci GGiamo , io eGe lac- 
ciamo i noOri difegni , e applichiamo tatto lo 
Spirito. Oh ingannati Figliuoli di Adamo! GrL 
da il giorno paGato . Io fono paGato , paGati fon 
meco cinquanta fette Secoli di Mondo , e voi 
altro non fate , che GGarvi nel prefente . Sona 
belle, fon gioconde, fon dilettevoli le eofe pre- 
fenti ; ma non vi accorgete voi , eh’ eGe tutte 
fono bellezze , fono giocuodità , fono diletti , 
che non fermio con voi ; ma paGai davanti a 
voi ; e quafi vi abborriGero , altro ooa fanno , 
che fuggirvi fempre, e fuggirvi a corfa dillefo. 
Ancora il giorno , e il Mondi! paGato era bel 
Mondo ancor eGo ebbe i funi Fiori , ancor ef- 
fo ebbe i funi Tefori , ancor elfo ebbe i fuoi 
Buoi, e le fue Monarchie, ma or , eh* eGo è 
paGato, ch'è della Monarchia AGirial che del- 
fa Perfiana l che di Babilonia , e di Ninive ? 
che degli AleGandti, e dell’Elene, che col Vol- 
to, e colla fpada tanto commolfero il Mondo.’ 
Mirate adunque il paGato, e laprete qual Ga il 
Mondo prefente, e quanto di eGoGa ben detto: 
Diti tfus JicMt umòta pr^ttrtunt , Pf. 14 ;. 4 . Chi 
G volge al Sole davanti , non vede .'litro , che 
tace; ma chi G volge indietro, non vede altro, 
che Ombre ; indietro pertanto li volga , miri il 
paGato, chi veder vuole quali Ganl' Ombre, eh’ 
efeono da Corpi ancora illuGriGimi : Diti diti e- 
tutìat vabum . £’ languida, e fredda qucGa paro- 
la; ma oh quanto avrebbe imparato, chi da ef 
fa imparato aveGe a dire una volta da fenno : 
Cofe create voi Gete amabili; mai Voi mi fuggi- 
te ; ed io amar non voglio cofa , che fogga ! (loti 
dice chi ì fuggito, c (prezzato, e queltab la pri- 
ma dottrina del giorno fpa/ito. Noi in fecondo 
luogo al nafeer del giorno, cioè, al primo com» 
patite delie cofn prefenti , corriamo ratto, e ci 
aSoUiamo , per farle noQre , e poGederle . Oh 
Iaz. dii P, Zucetni Tomo II', 


miferi/ gridi il giorno paGato: Io fon caGato, 
paGati fon meco cinquanta fette Secoli di Mondo, 
e voi credete di poter far voGre le cofe pkIcd- 
ti? e come volita eGer poò cofa, che paGa , e 
vi fogge, come fogge betta, ch’efce dall’ arco! 
Dormitrunt fomnum fuum , O* nihH iuvenerunt 
tmnti viri divitiarum inmnnibut fuii. Pf. 73. 6. 
Chi credeva di molto poGedere , e di effer ricco 
di belle , e care cele , G addormentò un poco 
nel luQ giorno; ma paGato quel giorno foggiti» 
vo di Ini, eglLGrifcoGe , e trovò, che ratte lo 
foe ricchezze eran paGate . Rifeuotetevi , o Fi- 
gliuoli di Adamo , e inteudete una volta , che 
tutte le cofe prefeuti hanno un Padrone, chele 
moGra , è vero, e vuol , che Gan vedute ; ma 
nella moGra , per dar luogo ad altre , che ven- 
gono, non vuole, eh’ eGe G fermino, e perchè 
il Padrone, che loro comanda: Efl DominusVi. 
u , fy Nttii , è Slguor della Vita , e della 
Morte ; del comparire , e dello fparir di ratte 
le cofe ; perciò è , che tutte le cofe prefeuti ,' 
come foccede nelle moGre , nel primo venire 
incominciauo a paGare ; nel primo compari- 
re incominciano a fparire , e nel primo vivere 
incominciano a morire, e il giorno, che paGa, 
feco le porta , e al Mondo paGato le afetive .■ 
Ttrminum ptfuilii , qutm non trnn/grtdiinttr , 
ntqut eonvtrlentiir optriri Terrtm . Pf. joj. 9. 
Sicché le cofe prefenti , prefenti fono fol tanto, 
quanto paGano , e qnando fon paGate , più in- 
dietro dal lor giorno al giorno dipoi tornar non 
polfono a far di fe nuova moGra fopra la Ter- 
ra? Oh Creature, che paGate, quali voi Gete? 
Voi liete belle , voi Gete amabili, ma voi non 
Gete noGre ; perchè arreGar non poifumo il vo. 
Grò correre , e foggir , che ci fate , e fe noi 
infioamente vi appellfamd boGre , ciò è foio ^ 
perche non intendiamo la dottrini del giara» 
piGito, che dice.' Come voGro eGer puòqnel, 
che per neccGìtà di Natora vi fogge? Din diti 
erucìat vtrbum . E’ languida , .e foeJda queGa 
parola ; ma oh quaqto da eGa averebbe impa. 
rato , chi imparato aveGe a dire una volta da 
fenno : Che altro ho io nel Mondo prefente , 
fe non che il vederlo paGare Finalmente fra 
le cole, che paGaoo , noi crediamo di eGer fer- 
mi ; e come fermi , non ad altro penGamo , 
che a Gabilirei nel noGro piede, e dove ci rie- 
fee , a crefeer di condizione , e di poGo nel 

? ;ioroo prefente . Oh miferi / dice il giorno paf- 
aro; Io fon paGato; paGati fon meco cinquan- 
ta fette Secoli di Mondo, e voi nel Mondo vi 
credete immobili? Voi a me dite : giorno paf- 
faco; ed io, che più non fono , che altro fai , 
che una parte della voGra Vita , che più non 
è ? e il giorno voGro prefente , che altro fa , 
che levarvi dal voGro piede , muovervi di po- 
Go, e giunto a (era , intonarvi full* orecchio : 
Io fon paGato , e que’ venti , qne’ treóca , e 
cinquant' anni, che furono anni della voGraVi. 
ta, già più non fono ; e voi non Gete più qneU 
li , che foGe ? Cogiuvtrunt confili» , qux non 
potntruni Jltùilirt . .Salmo 20. 12. Voi 
M i penfa. 
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penfite a flabilirvi fopra la Terra; e pur voi fa* 
te a correre colle cole , che corrono . Alcune 
volte ^e vi prevengono , e prima di voi arri- 
vano al fio del lor giorno; ma altre volte voi 
recorrete ad efle , e indietro lafeiate tutti ivo- 
ri ConCgli , e Amori ; Homo , ficut fanum diti 
*jus\ umguom floi ogri , / 7 c tffloubit. Pfalm. 
102, 14. L’Uomo non fi ferma mai nel fuo pie. 
de; la mattina agguifa di Fiore fì modra, la fe- 
ra come fieno d pedato da chi dietro gli viene: 
Quoniam fpìtilui ptrtronfibit in ilio, & non fu b- 
fiftit . ibid. imperciocché la V’ita, qeafi au. 
la leggiera pada in lui, e mai non fi ferma; e 
quando b palfata fi accoree , che fermar non fi 
doveva, dove fuggiva. Non ha bifogoo di gran- 
de fpiegazione queda prima parola del Giorno 
padato . £ dice cofe tutte vere , tutte chiare , 
tutte palpabili , perchè fon tutte cofe di efpe- 
rienza ; ma in cofe tanto efperimentate perché 
non impariam noi a parlare una volta da fen- 
no ? Quell' Agag Re degli Amaleciti vicino all’ 
altare, dov’era afpettato dal Coltello di Samue- 
le ,’ prima di ricevere il colpo , fi rivolfe alla 
fua Reggia , fi rivolfe al fuo Regna , ed cfcla- 
mb: Siccint ftparos amor» meni t. Reg. 15.}!. 
Coti adunque dalle mie cofe pìb care tu mi al- 
lontani , o cruda Morte? Gare cofe create , voi 
liete dilettevoli ; ma noi fumo fui dividerci o- 
goora; voi da me, e io fempre fuggo da voi ; 
meglio é pertanto , che io in elevazione di fpi- 
rito mi truovi una Regione, dove ogni cola gio- 
conda cola fia permanente . 

Ma il Giorno padato non dice dal giorno pre- 
fente una parola fola . Nella prima parola edo 
c’ infegna , che rotte le cofe prefenti ci fuggo- 
no; che nedpna cofa , che ci fugga, pub dirli 
nodra ; che noi ideili nonafiam fermi , ma cor- 
riamo col Giorno, che corre; e qoede fon veri- 
tà naturali da tutti fapute, benchbpoco coofide 
rate. Sentiam ora la feconda parola, e dopo 1 ’ 
efperienza, forfè dall’ Induzione , e dail’Efmpio 
impareremo qualche cofa di meglio. Nel giorno 
prefente noi veggiamo , che i Giudi fono afHitti, 
e i peccatori fonogiojofi; che le virtb fono alter 
rite, e baldanzofi i Vizi; che tuttoil Mondo b 
in difordìne. Or che rimedio v’b, chq fia rimedio 
cniverfale di tanta confufione di cofe? Il rimedio 
é pronto, il rimedio b facile, ed e afcoltar me- 
no il prefente, afcoltar pib il padato, edilpaf 
fato imparar lutto il futuro, David dice, che i 
Morti favellano , e il Mondo padato ammiedra 
il Mondo prefente: Dtut, auribui nojiris audivi- 
mui , patrei noflti annunlia'Ytruiu nobis opus , 
fuod optratus 11 in ditbut torum , CT* in diebut 
aniiguis. Pf. 4;. I. Signore, colle nodre orec- 
chie ooi abbiamo udito i nollri Maggiori , com’ 
edi uditi avevano i loro antenati, e per Tradi 
zìone a ooi b pervenuta la notizia di loirocib, 
che voi facede ne’ Giorni antichi . Or qual’ b 
queda notizia de’ giorni antichi, e che dicono i 
Motti? 1 Morti dicono, che ifac (ali fopra 1 ’ 
Altare , per eller facrificato ; che Giufeppe fu 
gittato io una cidcina, e poi venduto da’ fuoi 


Fratelli; che Ciob fu percoHb. e giacque in un 
letamaio.; che Abram , c cent’ aldi furon tutti 
provali m cimeuti di Acqua, e di Fuoco , « 
tutti per il erodo Mare delle loro amarezze ir- 
rivarono al fine io leno di fovrumana contea* 
rezza; e per cib? e per cib, che i Giudi confi-, 
deriuo quelli Avvenimenti de’ Giorni antichi, e 
fi confulino nelle loro afflizioni prefenti , perchb 
il Dio d’ora b il Dio idedo di allora, e come 
allora operb , cosi opera ancor adeffo: Ego Do- 
minuty Cf non mutor . Ma!ach. g. 6 . e per adì- 
curarci di cib, che farà, fa riferir cib, che fu.i 
I Morti dicono, che a tempo di Nob da’ Fi- 
gliuoli degli Uomini altro non fi faceva , che 
peccare, e darli bel tempo, e nel loro bel tem- 
po colti furono tolti dal Diluvio uuivetfale , • 
affogati ne’ loro peccati ; e che per cib i pecca- 
tori conliderino i Giorni padati , piangano , e 
tremino nelle loro allegrezze prefenti; peichéil 
Cielo non fi é mutato ancora di Governo ; e 
cib, che avvenne una voha, avverrà fempre a’ 
peccatori. E per afficnrarci di cib, la Scrittura 
in alcuni efenipj particolari fa faper la regola 
univeifale di lutili tempi. 1 Morii dicono, che, 
la Città di Dìo fempre fetninb le lue lagrime »- 
c fempre raccolfe lieiidima i fuoi Frulli, e che 
percib le Virtù nou fi turbino a’ tempi burra- 
Icofi , e orridi, perché fe i giorni fon varj , Id- 
dio nell’ eierno luo Trono é fempre l’idedo; e 
per aificurarci di cib , fa che i Moni nelle lue 
Carte favellino . I Moni finalmente dicono , 
che Babele nel meglio de’ fuoi difegni redb con- 
fufa ; che Peniapoli , quando men r afpetiava , 
fu arfa dal fuoco ; che Oloferne, cheAdalonne, 
Antioco con altri mille nel coifo delle loro Vit* 
corie arrivati furono dalla loro difgrazia , e che 
percib la Superbia, la Lafeivia, la Politica, egli 
alni Vizi nun fi fidino del bel fereno del gior- 
no ; perchb il giorno padato con mill’ efemp; , 
con Fede indubitabile acceda, che Iddio arriva 
in un momento, in un momento rimuta il mon- 
do, e fi abufa di tutti i fuoi inimici. Diui,au- 
TÌbut ueflris audivimus ,■ paini nojìri annuntiav'- 
runt nobit npuSf fuod optratus n in ditbut to- 
rum , G" in ditbut aniiguit. Oh quanto parlan 
bene i moni , equanio infegna il giorno pallaio 
a chi da quel , che fu. (a preveder quel chefa- 
rà , e regolare, quel ch’é di prefeure! 

Ma fe molto dice il giorno padato al giorno 
prefente; la Notte, bcnchb taciturna, non dice 
poco ; Dits diti truSiat vtrbum , & nox noiìi in- 
dual feientiam . Qual fia la Scienza, che ianot- 
'ce infegna alla notte, ben lo dice il noliro er- 
rore, o piutiodo la nodra sbadataggine. Quao. 
do b padato il giorao ; e il Sole io Occidente 
chiude tutta la Moltra , c la Comparfa del Mon- 
da pt( lente, noi, quafi più nuda rimineffe da 
vedere , chiudiamo gli o.chi, e ci prepan'amo a 
dormire. Oh difaitenti Mortali, alla Notte pre- 
fente grida la Notte p^Lta! Voi feirace gli oc- 
chi, quand’ io tante volle vi ho detto , eh’ b 
tempo di aprirli. Col Sol b fpariia la vida deU 
U Terra, b vero , e le Scene , e i Teatri, « 
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sii Spettacoli voflrl fon (uni o'ctiii. Ma or, che 
fra voi. ogni cofa ì fcolorita, deflatevi on poco, 
e vedete ciò , che ora fopra di voi companfce. 
Oh fommo Iddio , ed d par vero , che neppur 
di notte lalciate di moftrare le voflre maravi. 
elie; anzi che le maraviglie pih belle lian quel- 
le , che di Notte mpllrate ; imperocché co ne 
comparar lì polTono le Bellezze , che li vegjon 
di Giorno , colle Bellezze , che lì veggon di 
Notte Quelle lenza Sole rimangono tutte ofca- 
re , c tenebrore, e Quelle feoza Sole rifplenio- 
Bo meglio , e fcintillano ; quelle fono picciole 
fchizzature di Bellezze , quelle di Bellezze fo- 
no Moudi vatlilTimi , quelle fono Bellezze di 
Terra ; quelle fono Bellezze di Ciclo y quelle 
pallano col Giorno, e pih non tornano, quelle 
allo fpirar del Giorno tornati di nuovo , e coni, 
parifcono (cmprey perchì Iona Bellezze immor- 
tali, chedopo tanti Secoli della lor prima Com- 
parfa, giovanecte ancora, e liete li tengono nel- 
la primiera lor danza , e da una Noice fan di- 
re all’altra; Afpetcate ie Stelle, che vengano, 
o voi, che piangete le cola, chepalfano, e im- 
parate, che fola in Cielo li crovan cofe pernia, 
menci , e durevoli . Quelli b le Dottrina della 
Notte, e quanto ella Ita giovevole a chi la (In- 
dia, dicanlo quelli, che alla villa del Cielo Ilei- 
lato più non fapevan tornare nè cogli occhi , 
nè col penliero alla Terra , ed elclamavaoo : 
H/h , puem fttdtt Tillus , dwui ttilum a/picio ! 
Oimè quanto è lorda la Terra alla villa delle 
incorrutibili celelli Bellezze Studi pertanto no 
poco più lo Oellato Libro della Notte , chi vuol 
•ITer m.-n vogliofo degli Huij dei Giorno. 

Finora però noi feparatameaie dalla Dottrina 
del Giorno fpiegata abbiamo la Scienza della 
Notte. Ma l’EminentilTimo Uomo Roberto Bel. 
larmino unitamente fpiega quello palTo, e dice, 
che David nelle citate Parole vuol dire, che la 
Notte e il Giorno incelfantemente favellano, e 
l’uno , e r altra , quali per mano , fan palfare 
le loro parole a’ Giurai, e alle Notti feguenti, 
e quali lìano le loro parole , balli lolo per finir 
la Lezione, accennare, ch’elTe non fono, quali 
noi le apprendiamo. Noi quando di Gioruo, c 
di Notte vediamo la vaghezza delle Creature , 
e il bel Mondo, eh’ è il Mondo prefente , ap. 
prendiamo, eh’ elle ci facciano invito, e ci di- 
cano: Fermatevi, fìam qui per eiTere vedute , 
c amate da voi . O nollre falfe apprenlioni y o 
Dollre follie . Non è anello quel , che di Notte, 
e di Giorno , dicono le Creature : Cc/i tnarrant 
ghritm Dei y & opera manuum ejus annumiat 
firmamentum . PfaL i8. i. I Cieli col Sole di 
Giorno,' il Firmameuto colle Stelle di Notte , 
fan lume , e van modrando 1 ’ Opere del Signo- 
re attorno; e perchè quell’ Opere, quali in Gal- 
leria! mollrat non fi pollano lenza maraviglia. 


e ftupore, i Cieli, i Pianeti, il Sole, e leftel- 
le, con molliar tutta ! immenfa Gallerìa, van 
dicendo : Mirate , mirate 1 ’ Opere, ma ammi. 
rate 1 ' Artefice. Mirate le Creature , ma date 
Gloria al Creatore . iMirate come la gran G»L 
leria di ilagione in dagione tutta fi fpoglia , e 
potè Iddio di digioue in dagione tuttala rive- 
de , e in luo’o de’ Fiori , in luogo de’ Fritti , 
in luogo de’ Viventi piiTiti , nuovi Fiori, nuo- 
vi Frutti , nuovi Viventi di volto , e di fattez- 
ze diverli fuecedono. Mirate come il Mondo è 
tutto in moto, come vengono, e padana tutte 
le cofe create , e pure Iddio uel moto iilclfo ha 
dabilito il Mondo tutto , e colPideda mutazio- 
ne lo conferva. Minte come cadono i Regni, 
conie cadono le Monarchie, e gl’ Imperi : Et 
petit memoria eorum cum fonitM , Pf. p. 7. e do- 
po tutto lo drepito, eh’ elli fecero nellorGior. 
no , di eiTi fi ammutolifee la Fama , e fi perde 
la memoria, e pure (opra la rovina di tutte le 
cofe Memoriali tuum in generationem , ge~ 
neraihnem, Pf. tot. i}. La fola Memoria di Dia, 
c il filo Nome coll’ Opere fue palla di Generazio- 
ne in Generazione : Et regnu-n tuum , rtgnum 
omnium fxculotum , Pf. 144. ij. E il Regno, il 
Trono di lui fopra la corrente precipitofa de’ 
Secoli , immobile , inconcuira , e invitta nella 
lua eterniti è conlidente . Mirate i Beni , mi. 
rate i Tefori , mirate le Bellezze , mirate le 
Maraviglie, eh’ efeono dal feno della Sapienza, 
della Boati , della Magnincenza divina ; ma 
mirando tutto, da ciò, che vedete, imparate a 
follevar la mente a quel, che non vedete, ca 
fentire le voci di tutte le cofe vilibili , che col 
lor dilettevole v’invitano a invedigare, a loda- 
re, ed amare l’Autore di tante imabili Crea- 
ture . Cosi dice il Giorno, così dice la Notte, 
cosi dice il Sole, allorché mollra il Mondo, co. 
ti infegnano le Stelle, allorché in Galleria fop. 
plifcono al Lume del Sole ; e chi può riferire 
quanto e quello, e quelle a vicenda faveUino 
Ma fe tutto ciò altro non è, che un perpe. 
tuo Panegirico, che le Creatnre fanno, al lor 
Creatore , come addiviene , che nel Panegirica 
ideilo fra le Creature, che lodano, noiperdiaia 
|a memoria del lodata Creatore, e le Creature 
in luogo di fervirci difprone, ci fervon difean- 
dalo i Oh Creature quanto male fiete intefe ! 
Voi fiete ottime Oratrici , ma noi fiam pedi- 
mi Uditori y e fe fra tante lingue , che favella- 
no di Dio , noi di Dio Tempre piò Gamo igno- 
raoti , ben poHìamo temere, che le Creatore 
mutine linguaggio, e feniir cifaccian finalmen- 
te CIÒ , che Iddio minaccia a chi dell’ Opere 
fue non fi ferve come di Gradi di Elevazione 
per falire alla Notizia , e all’ Amore di luì . 
Qjumiam non intellexifunt opera Domini y [lér- 
Ihats tlloty tip non rcdificabis tot, Pf. 18. s- 
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Del Governo divino, c di altri Lnmi per conofcere Iddio, 


Oito certamente i qnello, che fi 
richiede per formar di nulla un 
mondo, qual ^ quello , che noi 
vepgiamo, pieno di Maraviglie , 
Ciò non può idearfi da altra men- 
te, che non Ha mente di fapien- 
za mfìaita ^ nh puh efeeuirfi da 
altro Braccio, che non fia Braccio d’ infinita Po- 
tenza . M* creato già nn tal Mondo , non poco 
^ quello, che fi ricoiede per governarlo, e te. 
nere a regola tante nature non folamente diver- 
fe , ma ancora contrarie , e tutte attive , e at- 
tive in perpetuo contrailo di potere, e di-forze. 
Il fuoco col foo calore vuol vincer la gara : e 1’ 
acqua colla fiia frigidità non vuol cedere ; 1 ’ A- 
ria faperiore di pollo vnol prevalere , e la terra 
colla tua confidenza non vuole arrenderli; iche- 
llie in guerra rotta fi mordono , e fi sbranano in. 
fiemc ; e l’uomo fuperbo di tutto vuol elTere pa- 
drone; ma in Re^no fediziofo, e coofufo , da 
ratti dev’ egli guardarli , e per tutto temere . 
Or a. governar mole di Mondo $1 valla, e a re- 
golar la briglia dì tante, e si dìllérenri nature, 
e geni , chi aver po6 la mano,, e la mente U' 
gualcì Sommo Iddio, a Voi io veogo con tale 
iuierrogizione. ; e avendo io fopra confiderato 
qual voi folte nel formar tante opere matavi- 
£liofc,.e terribili ora per raccorre i lumi, eh' 
efeon dalla Poefia del vollro fervo David , a voi 
non difpìaccia, che io entri nel vollro Governo, 
e coufideri qual voi fiere nel regolaoKnto delr 
ampia Monarchia dell’ Uoiverfo, che voi creato 
avete con tanto magillerio, e arte. Quellanuo- 
vo grado di fpitito, farà il nuovo Tema della 
nollra Lezione; e incominciamo. 

Per iàpere qual fia il Governo di Dio , con-< 
vira prima accennare qual fia il Dominio , eh’ 
egfi ha di quello Mondo di cofe . Il Dominio 
^0 Dotturi fi divide in molte Glalfi ; ma la di- 
vifione , che comprendo tutte le altre , come di 
ratte la più unìverfale, è io Dominio di giurif- 
dizìooe , odi Eccellenza, e io Dominio di prò- 
Il Dominio di giurifdizion^ quello, che 
può comimdare,.e proibire, e può premiare gli 
OlTervanti, e punire i irafgrelfori . 11 Dominio 
di proprietà d qaello , che de’ beni inni, e del- 
la Vita, e della Motte de’ fudditi fuoi puòdif- 
porre ad arbitrio; nè del foo arbitrio ad altri è 
tenuto a render conto; e dell’ uno, e dell’altro 
Dominio d^i giuriflizione , di Proprietà, ricom- 
pone queir alto Dominio, eh' ^ detto àivranità 
alToluta, Or quella alTolota Sovranità, feoza re- 



firizione veruna , a ehi eompetr, e di- chi è prm- 
5 " B Non accade qui invelligare le fondazioni 
de Regni , o i Diritti delle Monarchie . Di oir 
folo può dirli , di un folo dee affermarfi ; Dctar. 
nus fn Cc/» po/uit Stdtm/utm , & Rt^num ipftut 
<^t 6 ut domintbitur. Pf. loz. ip. Iddio ha prò. 
jP il primo pollo; Iddio in Cielo ha eretto H 
•““Trono; ed egli folo b quello, che ha Regno 
allolnto , e Sovranità fopra tutte le oofe ; Eglr 
folo può comandare, e proibir ciò, che vuole j- 
pii folo può premiare , e pnnir chi che fia ; 
Egli folo può difpor di tutte le eofe ; Egli fol«- 
e padreoe della Vita , e della morte ; e la ra- 
gioue, o per meglio dire, la radice di Sovrani- 
tà SI alTolaia è, perché egli folo è quello,- Qjti 
fic/f Cdtum y ^ Terranty mare y omnia ^ gud 
tnt,f funi Pf. ,44. i. ,he f«e il Cielo, la 
Terra , il Mare , e tutto ciò ,. che in Cielo, io 
Terra , e io Mare fi truova . 0 nde (e dar non- 
Il può Sovranità maggiore di quella , eh’èradi- 
cata tutta non già nei Volere , nell’ Elezione , 
o Voto de popoli ma nell’ ElTere, nella- folian. 
Zi , e nella llelTa Natura de* Sudditi ; ellendo noi 
tutti, e ratte le cofe del Mondo neirelTernollro, 
nella nollra fotlraza , e natura Creature di Dio,, 
e- opere delle fue maui , qual fovranità puòcon- 
di quella-, che fopra noi tutti' 
ha Iddio p eh c Sovraottà fb(>ra cofe ooq ac<]at-* 
fiato per via di armi, di Elezione, odi Eredi- 
ta , rat fttte, formate , e create in tutto 1* eiTer' 
loro da Dio? Quefta none conquifia, mai orca» 
ztoae dì Regno* Dica adunque il buon David 
e per elultanza di ferviti a Dio caoti ; ^egnum^ 
cmnutm facuioTum y Dominatio tua in gtneratto» 
nt, Cr gtnirttìontm. Pf. 144, 2}, Il vollro Re- 
gno, o Dio , non ì Regno limitato a tempo ve- 
runo; perche finché vi faran Creature ncl Mon* 
do, le Creature fàran Creature vollre , e 'follre 
Serve, e il vollro Dominio non è Dominio ad' 
tempus , ma palla per natura di- generazione in- 
generazione a pofleri, perehì la nollra dipendea. 
** da voi nafe: col oollro nafeere', e di natura 
pelle in Natura.- nafeer non potendo cofa , che 
tutta volita non nafea. Dita di più David: O- 
nraia, •JMtumguevoluit , ftciihtCtelo, tf tnttr.- 
ra, in omnibus , Abj/jis. Pf. ijé. 6 . La vo- 
ftra Sovranità, o Dìo, non non ^ Sovranità |u 
mitsia a luogo , o a confine veruno , perchè 0- 
gni luogo è luogo di volita Creazione : e Voi! 
comandite ite Cielo, in Terra, e in tutti gli a.. 
folli di Ac^a , di Aria , di feoco .• perchè ilj 
Cielo,. la Terra,.! Acqiia, I’ Aria, e il fuoco'. 
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Jiia per Nstora l'elTer da voi, e I’ ertcre a voi 
foggetti. Dica in oltre 1 ’ incoinparabil David : 
Dtus mtgnus Dominust Rt* magnut fupir a- 
mnit Dtes . Pf. j. La volira Sovraniiì , o 
Dio, non i Sovranità limitata a perlone ,* pcr- 
chd voi Oete Stgoor grande, e gran Re non del- 
la (bla piccola gente, e minuta, ma Cete Re an- 
cor degli Dei , de’ Principi , de’ Re , e de’ Mo- 
narthi tatti del Mondo; e (opra i Monarchi an- 
cora profferite Sentenze , e a morte gli condanna- 
te .■ fate (ergere le Monarchie , c le fate cadere: 
e fé vi adirate , ancor da’ Cieli cadono gli Ange- 
li, e di Lutiferi fì riempie l' Inferno. Canti per 
hae David, e al canto di David applanfifca il 
Cielo, e la Terra: Dtut, qu'% fimihs tiii ? Pf. 
8i. Chi v’i, chi v’I: , che comparar G poffa con 
Voi, o fotnrao Iddìo Quiammmtibi Dominus , 
tu/otus alti ffimus in Omni tirré. 19. voi folo Gete 
quello a cni Ga bene il nome di Signore ; per. 
chb voi folo di tutte le Signorie Gete il Padrone, 
C voi (olo pei eccellenza della volira Sovranità, 
fra tatti i Sovrani AliifTimoGetc per volira pro- 
prietà appellato. Tale Iddio è il noGro Sigcore, 
e tal Signor ì il noGro Iddio . Ciò tutto luppo- 
Ilo, vediam ora quale in Dominio stallo, sì n- 
niver(a|e , sì Indipendente , e tanto alToluto Ila 
deiraltillimo Signore il Governo. 

Molte cole G richiedono a creare un Mondo, 
tna non poche G richiedono ancora a governar, 
lo. Io per ridurle tutte in poco , dirò, che a 
ben governare qualunque Regno , o Monarchia, 
(ì richiede in primo luogo faper comandare , c 
farG in tutto obbedire. Non balla al buon go. 
verno il prudente comando de’ Priucipi , fe non 
v’ d la pronta obedienza de* (additi ; non balla 
la pronta obedienza de’fudditi, fe non v’ è il 
' prudente comando de’ Principi . Allora cammi* 
na l»ne il governo , qoaodo i Principi fono 
(aggj in comandare , e i fudditi preGi in obe- 
dire . Or quale in qocGa parte di goveroo b 
il comando di Dìo , quale 1 ' obedteaza del 
Mondo? e perché Iddio comanda come Autor 
di Natura , comanda come Autore di grazia , 
e comanda come Autore di Gloria , per non 
confonder gli Articoli , canti David, e per og- 
gi c'iofegiii, quale Ga il Governo dì Dìo come 
Autor di Natura. David canta, e iu due Ver 
fetti sbriga tutta quella imbarazzata materia dì 
Politica . Nel Salmo 148. iovttanda egli tutte 
le Creature ValTalIe a lodare il Padrone uuìver- 
fale del Mondo, dice così , Ip/e dixii , & faiìa 
funi ; ipft mandivìt , tìr ertala funi . Iddio 
parlò , e fecondo la fui parola foron fatte le 
cofe , Iddio comandò, e nd piò , ab meno di 
quel comaoditu aveva , fu eiegnito . Piano , 
0 David , piano ; al ben comandare fi richie- 
de , che ri comanda G confaccia , G adiatti 
alla perfona, cui G comanda,- ob G voglia , ca 
me pur troppo da molti Padroni G vuole , che 
parli Ltiìoo chi fa di Greco , che parli Gre- 
co citi fa di Latino ; ch’edinchi il MuGco, eli 
MoGc 9 Ga l’Arehitetto. A chi adunque coman- 
dò iddio? Oh- «lebqiczzi de’ noi Iti comari ! 


Iddio comandò al Niente, eli Niente fece torte 
le cole, e tutte le cofe comandate, ulcite dal 
niente , avanti a Dio G fecero, e diGero: Ecct 
adfumut . ]oh. QueGod fipercomaodare.* 

col comanda dar l'elfete , e 1’ abilità di obbedì, 
re : e chi fu mai , che cosi comaodaGe ? Ma 
creato il Mondo , e formate ■ell’ellet loro tutu 
le cofe, che fece Iddìo? e come incominciò il 
Governo dell’ Univerfe? Vide tutto, tutto ap- 
provò : Statuii ta in attrnum , Di tutto ciò , 
che approvato aveva, fece lo Statuto, e laCo- 
llituzion eterna della confervazionc di tutte le 
Spezie, e Nature, che aveva create; a tutte in 
generale , e a ciafeuna in particolare Prate- 
plum pofuit, O" non prattribit . Comandò, pte- 
fcriGe il luogo, l’impiego, referd-zìa, e la oro- 
feGione di ciò, che far dovevano, efefapervo- 
Icie quanto diritto, quanto propria, quanto ad. 
daciato a tutte le cofe , e quanto forte foGe 
quel primo Precetto, rihettete , che quello non 
(u dipoi altre volte nb replicato , nb intet. 
prelato, nb rimuiato, nb inculcata con editti, 
o con bandì; e pure iblo badò a regolare 57. Se- 
coli di natura , e di Mondo, c dopo j/. Se-, 
coli quel Precetto non folo non i itolo dimcnfi- 
canza, o in difufo , ma b ancora in tanto vigo- 
re, che con eGo lì governa tutto il Moudo, e 
il Mondo tutto da quello farà fempre goverui- 
to : Praceptum pofuit , O non piaieribii . Gran 
cofa b quella! ma perinteoderla bene, e per fa. 
pere il governo dell' autor della Natura , fermiam- 
ci un poco a meditare , giacché oggi non altro 
far poGo.che proporre alcuni punti dì Meditazione. 

Noi vcggiimo , che corre fempre il Sole ,fem 
pre corre la Luna; e 1 Pianeti, e le' Stelle non 
fono mai ferme in Cielo ; "i Fiumi fono in per, 
eiuocorfo in Terra; l’ Acque in perpetuo on- 
eggiamento nel Mare ; il Fuoco fempre inquieto; 
l’Aria fempre volubile : la Tetta fempre in alte- 
razioui, e ilM-ondo, eia Natura tutta b fempre 
in moto, e pure in tanto moto di Natura, e di 
Mondo, qual cofa fumai, che ufeiGe dalle pie- 
fcricte lue linee, e G difordinaGc? Il Sole , la 
Luna , i’ Pianeti , le Stelle girano fempre, ma 
fempre nelle iGegniie loro sfere ; 1 Fiumi,! Ma* 
ti fempre dentro i loro letti ,- il Fuoco, l'.^tia 
fempre ne’ loro circoli; la Terra fempre nrlfuo 
centra; e fe qualche Corpoperviolenza.é levato 
di poGo, da fe, fenz’ altra guida, al fiio poGo 
ritorna. Or perchè tanta oGervanza di luoghi e 
di polli, di moti e di fermezza? perchè Pract>- 
ptum pofuit f & non pTitiribit . Iddi» coslcomaU' 
dò al principio, e tanto baGa a far sì, che ogni 
cola obbedifet , e la diviCooe , il ripaitiment» 
de’Cieli, de’Luminari , degfi Elemcutt , de'Cor- 
pi iniGi , Ga ancora quale , 57. Secoli fon» , fu 
ordinato. S>pra di- noi, noi abbiamo un nume- 
ro innumerabile di Mondi vaGiGimi , e ncGuB 
teme , che di tanti Mondi qualcuno cìdendo 
(opra di noi , » di tutta la noGca Terra faccia 
rovina ; perchè l^ttbo Domini celi firmati funi , 
Pf. }z. 6 . Iddio comiudò, che fbpra di cioilof^ 
peG lì tcncGeto (empre i Corpi celeSi, r tao. 

roba- 
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to bafta per afTieurarci : Afctnàunt mentis ^ dtfcen- 
dunt tèmpii Pf. IO]. 8, Alti fono i Monti, baffi 
tono i Piani ; ni i Monti mai fi abbalTano , ni 
mai s’ innahano i Piani ; perch’ e qttclli fal- 
ecwo , e qnefii fcendono: Inhcum^ quem funde- 
pi t'ts ; térmirmm pofuijìi y quim non tfan[gte- 
ditntur, ib.ael luogo, che Voi, o Signore, ave- 
te loro affcgnato ; e perché Voi non il luogo folo, 
ma la pofirura ancora, e la fi t nazione avete lo- 
to preferitta ; perciò i Monti Tempre forgono To- 
ma i Piani, e i Piani Tempre giacciono Totto i 
Monti • Oh Tommo Iddio , ammiro il voftro 
gran comandare al Mondo , ammiro il grand’ 
obbedire del Mondo a Voi ma in un Mondo di 
tanta obbedienza imparo con terrore , quali deb- 
baim effere i miei palfi, quali i miei moti tut- 
ti dentro i Precetti della voflra Legge . 

Ammirabile adunque nel Mondo e l’Òfiervan- 
za del Luogo. Ma la maraviglia maggiore fareb- 
be , quando il Mondo non folamente il luogo , ma 
ofTervifTe ancora il tempo; e che bel vedere fa*eb- 
be, il non mai vedere nefinna coTa n^fuor di luo. 
go, nb fuor di tempo in tanto UniverTo.'^ Dica 
dunque David come Iddio governi i tempi y el’ 
ere del Mondo; Otdinatione tua y éict Divìày or. 
dinationi tua perfeverat dit^\ quoniam omnia fer- 
tiunt libi» Tutte le cofe òbbedlfcono , e fervo- 
no a Voi , a Signore ^ e il Giorno , e il Sole 
eoa perfereranza cammina ancora fecondo' quel, 
«he gli avete ordinato, e perciò ì e perciò noi 
veggiamo il Sole , e il Giorno sì attento ». e sì 
efatto nell' ore Tue , che prevediamo ancora le Tue 
' molte , e i Tuoi andamenti con tanta fienrezza , 
che i Periti na .anno per 1 ’ altro de&rivono in 
tavole, non Tore folamente, ma anche imi na- 
ti del nafeere , e del tramontar del Sole del 
mezzo giorno e della mezza notte ; e noi dL 
ciamo ^mani, diman l’altro, a tant’ore, etan. 
ti minuti averemo Luna piena y Luna nnova, e che 
io; nè fu mai, che il Sole ne’ Tuoi velociffi- 
mi vi^g; di un momerno foto affiettafie » o 
differifte il Tuo arrivo al ponto , o la fna motta 
dalla linea preferitta ad etto nel fuo correre nel 
primo giorno, che^. Secoli fono, in corto ftt 
mclto; c perchè il Sol’ è la prima regola de’ tem- 
pi , David del Salmo i8. dice . che Iddio nel 
Sol er^lte il Tuo Padiglione , cioè , il Governo , 
e il Tribunale direttivo di tette le cote tempo- 
tali , e mutabili r In fole pofuìt tabernaculutrt 
fuum. é. E che cola da ciò fucceda » chi non lo 
vede cogli occhi tuoi ogni giorno? Ortus ef^ fot y 
dice David ; exibit homo ad opus fuumufqutad 
'vìfptram . Pf. lo?, zt. Nafce il Sole » fparifee 
da tetti nottnrai il Tonno , e il ripofo . e forge 
il lavoro, la fatica ^ e il travaglio dell* Uomo.* 
Tatia tfl not , in tpfa ptrtranftbunt omnit be. 
flta fylvs . ibid. Viene la Notte , fparifee il 
lavoro , la fatica , il travaglio » torna H (bnno » 
torna il ti polo dell’ Uomo ; e mentre 1 ’ Uomo 
lipofa, efeon le Fiere, e qna , e là, come in 
vuoto Campo, e in tempo proprio van latroci- 
tiando per tutto. Arriva il Sole a un fegnodel 
Zodiaco; ed efee adorna di fiori la Primavera» 


e tutte le Vil'e pingiovenrfeono » A J on' aftr» 
fegno del Zodiaco arriva il Sole ^ ed efee l’ or- 
rido Verno , e invecchiano , e locanniifcono r 
Monti ^ Il Sole arriva a nn punto di corfo ; ed 
altri nafeono , ed altri muoiono ; qui furge un 
nuovo Regno, e là cade un' antica Monarchia- 
Omnia tempus habtnt , Cb* fuis fpatiis tranfeunt 
nnivtrfa fub Cxto . Eccl. 3. i. Tutte le cofe 
hanno il lor tempo affegnato ; nè v*^è eofa nel 
Mondo, che non abbia i punti fiffi de’ Tuoi av- 
venimenti, e fhe al batter di quell’ora, di quel 
minuto far non debba ciò, che fare l’è coman- 
dato da chi ha il Padiglione del Sole . Com* ^ 
poffibile , che affrettar non fi pofTa di un fol mi- 
nuto la nafcita.di quel parto a^ettato , che di 
un minuto folo trattener non fi poffa la Morte 
di quel Fiore diletto, che la riufeita di quel ne- 
gozio, di quella battaglia, di quel maneggio n- 
feir non polfa un capello dal fuo momento? Ma 
tant’è": Praceptum pofuit y ( 3 " nonprturibit , li. 
dio, quando formò nel quarto giorno della Crea- 
zione il Sole,, a tutte le eofe prefcrilTe il tem* 
po, e l’ore; e tanto badò per regolare a tem- 
po 57. Secoli di 'Mondo; e noi di noi medefi* 
mi , e degli avvenimenti nofiri altro far noa 

S offiamo , che piegare ii ginocchio , abbaffare 
capo, e dire; Conjiituifii ttrminos e/usy qui: 
prattriri non poterunt . Job 14. Conviene obbe- 
dire, e deir obbedienza offervare il fegno pre- 
fiffo. O fommo Iddio , ammiro il vollro grata 
comandare, ammiro il grand’ obbedire di tutto- 
il mondo, e 'in nn Mondo sì offervante dovrei - 
potè apprendere qual debba effere lamia atten- 
zione io fervirvi . 

Ma giacché in tal governo non rinsane nl-^ 
luogo da mutare , nè tempo da pret«fire ; forfè 
rimarrà qualche Natura da riformare; e dire a 
'quel Pruno , che non abbia la punta sì acuta 
dire a quel fiore , che non abbia l’ odore sì gra- 
ve. dire a queir Erba, che non fia tanto vene- 
noia . Prnovino in ciò le forze loro i Potenti „ 
che sì potenti fono in comandare , e veggano- 
quale fia nel fuo comando 1 ’ Autor della Nata, 
ra. Iddio al principio prxctptum pofuit \ coman- 
dò che il Soie , la Luna , le Stelle , e i Cieli 
correffero ìiuitefefTameate in giro; e chi mai gii 
vide fermi per un fol momento, fe non quan- 
do Iddio comandò loro, che fi fermaflero? Id- 
dio al principio comandò^ che il Fuocoardelfe,. 
che refiigerafTe 1’ acqua , che umettaffe 1’ aria , 
che germogliaife la Terra, che l’Aquila nafeef- 
fe da Aquila, e da Colomba la Colomba, ch& 
il giglio , fbffe giglio , e non foffe Spina ; e qual- 
nàtura fu mai, che a quei comando primo non 
obbedilfe r e ehi a quel comando pnò arrifchiarfl 
di ripugnare? Ripugna l’oomo a Dio Aotoredl 
gnzia , come vedremo in luogo migliore , ma a 
Dio Autore di natura tenti pur di ripugnar quan- 
to vuole r uonao . E in fe fàccia la pruova , fe 
gli riefee di trattenere i Tuoi capelli , che non 
crefeano ; di trattener la bile , che non morda ; 
di trattenere il pollo , che non coirà; e di fie- 
naie il fangne , che non fi adiri; e fe da Ce 


t 
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ifl vano vuol tifcnoter tale obbidieozi , pieghi 
te giaocchia , abbafli la ceda, adori , e dica.' io 
(ditioiH tm amtìt funt pofita , O* non tfl , aui Pof- 
fit tut ufifltrt volunisti, Eft. ij. 9 . 11 Mondo è 
in voiiramano. o Signore; n% v’ é ehi ripnenar 
poda aqael, che voi comandato avete in Nata, 
ra . O iommo Iddio, ammiro il vollro gran co* 
mandare al Mondo, ammiro il grande obbedire 
del Mondo a Voi; ma tremo , che io Colo fon 
queir infelice , che in un Mondo si odeivante 
introduco inodervanza , c difubbidienza. 

Qui Tento un, che ride di tutto cib, che ho 
detto, e mi dice: Voi per nnlia fate Miracoli. 
£ che maraviglia b , che tutte le cofe facciano 
quel , che fanno , fe cib , che fanno , è lor na. 
torà, nt podoo far diverfameote O bella , o 
bella diflScóld, che pib di tutta la mia fpiega- 
zione dichiara qual fia il comando di Dio , eh' 
i tal comando, che pada in proprietà dinatnta; 
c la Natura a quel comando è s) ubbidiente , 
che chi vuol faprre quel , che Iddio comandò 
nella creazione del Mondo, altro far non dee, 
che odervare come n portino le Creainre ; eqnan, 
•lo vede a correre il Sole, arderei! Inoco, iem> 
ledare il Mare , germogliar la Terra , morder 
,e Fiere, nafeere , crefeer, morir 1' nomo . dica 
pure, fe dir vuole il vero; Ecco quel , che co- 
mandò Iddio ; perchb il comanda di Dio b paf- 
fato in proprietà di tutte le cofe: ed b sì prò- 
prio di tane le nature , che in ede il comando 
non fi dillingue dall’ obbedienza. E chi mai co. 
mandò sì fattamente a nn Servo , che il Setvo 
abbia per natura 1' obbedire i O Signore , qual 
Signore Voi liete, fe nel fai obbedirvi la Natu- 
ra, e il Mondo canflde ! 

Ma perchè al buon Governo non bada fapcr 
comandare, e farli da tutti nbbidire; ma lì ri- 
chiede ancora fapere a tutte le cofe provvedere 
So modo , che la Monarchia coulervar fi poda 
tiello llabilito Siliema di Politica; dicaper alti- 
trio David, che fece Iddio per provvedere a que- 
lla vada Monarchia di Mondo, poiché creati 1' 
aveva . Nel Salmo 64 . lì legge cosi ; Flumin 
Dei repittum eli pjutt, pertjli cibum Utarum ; 
quoniam ita tfl prtparatio etut , io. Il fiume di 
Dio, cioè, come fpìrga il Cardinal Bellarmino, 
i finmi lutti, e i Fonti formati nella divilione 
dell' Abido, il fecondo giorno della creazione , 
fnroB ripieni dell’ Acque divife; ed edi feorren. 
do fopra, e fotto, come veue , tolta la Terra 
la bagnarono, e la fect<ndarono in modo , che 
qaello>folo ballò alla Provvilione di toni i Se. 
coli ; imperciocché la Terra fecondata dall' Ac- 
que al comando di Dio, che dille : Ctrmiitet ter- 
ra htrbam virrntem, & factentem femtn ^ li- 
gnttm ptntiftrum facient frutìum juxta gtnus fuum. 
(pcnef. r. II. La Terra germogliò allora, e fe- 
gnita tuttavia lino a queda tarda età nodra a 
germogliare in abbo.ndaivta la Provvifìone di 
tutti i Viventi faoi Abitatori . Cosi Ipiega il dot- 
to Bellarmino; nb può trovarli fpiegazion lette- 
rale piò propria di queda , Ma io in fenfo lim- 
bolico, o meuforico, che Ila, aggiuogerò, che 


fittine di Dio b la Natura, cioè il Compleirafi 
tutti i Corpi celedi • ed elementari, che colle loro 
diverfe qualità opertn Tempre , e Agenti , e Cau. 
fe Bttnrali fi dicono . A quede caofe natnrali , 
cioè, a ratta queda Natura Iddio nel crearla fe- 
ce il comando , eh' elTa rimaneffe io nerpetn» 
Vicaria della Creazione; e quel, che ratto ave- 
va la Creazione, elfa facede; e la Natura de 
queda comando fecondata , quafi fiume, che d* 
Acque trabocca, qua e là per ogni parte versò 
fempre dal fattile feno fuo tutto ciò, che. a ve- 
dirci , a cibarci , a nudrirci , a tenerci in lau- 
tezza , in delizie , e abbondanza rìchiedefi , e 
qeanto di provvifìone in quell’ anno confumalì , 
tanto Fanno feguente ella non mai fianca rinno- 
va . Oh fommo Iddio ! ora io intendo quanto voi 
liete provvido, anzi quanto affettuofo liete nel vo- 
dio governo . Ma lalciate, che io vi dica un mio 
limenio. Se Voi liete qual liete verlodi noi , tut- 
to provvidenza , e affetto : onde avviene , che noi 
tante volte temiamo de’ nofiri Campi , e Poderi é 
e perche rant’ altre volte accade , che le nodra 
Ville ci fiaou infedeli? La prima rifpodaaouo. 
do lamento b rifpoda lìfìca; ed é, che Iddio 
Autor della natora , di elfa Natura lafcia correre 
Fard n- dabiiitocoo tanta Provvidenza . Or perchb 
le caufe oaiorali, colle loro qualità contrarie ope- 
rando , li azzuffano talora infìcme , ed orqoeda, 
or quella prevale, perciò é, che avvenga qne- 
da inegualità dì liagioni , e d’ Anni feoza In 
quale la Natora non anderebbe avanti . La fecon- 
da rifpoda é morale, ed é, che fe le Stagioni, 
e gli Anni fodero fempre uguali, e abbondan- 
ti, noi non conofeendo catedia , dell’ abbon- 
danza non ci accorgeremmo; e perchè Iddio nel 
fno governo vuole , che noi couofcìamo le foe 
grazie , e grazie a lui rendiamo ; perciò b , che 
di tratto in tratto manda qualche anno défilé , 
affinchè quello ci avvilì , e accorti ci renda di 
tanti altri Anni fecondi, e abbondintilfimi. Lo 
terza rifpoda e moralidima , e ci infegna , che il 
buon governo della Monarchia richiede dipen- 
denza di tutte le cofe dal Padrone , perchè la 
dipendenza del Padrone vuole , che ognuno al 
Padrone rimiri, ogoooo lo riconofea , lo preghi, 
e da lui afpeiti la fua forte , perciò é , che Id- 
dio avendo conceduta alla Natora F indicibile 
fecondità di pattorire ogni fona di Provvifìone, 
a volta a volta la fofpende un poco, e fa fofpU 
rare ora le pioggie , e ora i fereni , affinché o- 
gnuno a lui ricorra, oguuno da lui dipenda, eiL 
Mondo tutto umile , e chino a lui dicaleptrolo 
del Tanto David : Dante te iUit , tolligent ; apt~ 
titttte le manum tuam , omnia implebuniur 6onL 
tate ; avertente autem tp facitm tttam , turbabun, 
turi auftrti Jpiritum torum , Cf deficimt, 
in pulvtrem fuum revertemur. Pf. io;. z 8 . S« voi 
aprite la voltra Mano , o noflro Iddio, ogni co. 
fa n riempie di benedizione , e di abbondanza ; 
ma fe Voi ponto la driogeie , e in là da noi 
vi volgete; noi co’nedri Campi, e Poderi, lìk- 
mo perdati. Oh Grande Iddio/ Grande in crea, 
re; ma non meo grande in gOTCtnire i Mondi. 


LEZIONE XLIX 

Sopra i Salmi XIV. 

Quid tjl homoy quod rmmor es ejus% Pf. 8. v. C. 

Qoal fu Iddìo nel fno Governot come Autore'di Grazia, e come Aotore di Gloria. 


'wm Oo fa carìoGtì , non fa poetico ardL 

^ re; fa maraviglia , fa Itaporedi A- 
oima eftatica quello del nadro Sal- 
^^3 micia David, allorch’egli lutto im* 
''' i naerfo nella confiderazìone della Di. 

vina Grandezza , inierrogb,ediCTe: 
Quid tjì homo? imperocché coofiderando egli per 
una parte qual fìa Iddio aeirimmenfìcà deirEìfer 
fuo, e per l'altra vedendo quanto Iddio Ila tenero 
deirUomo ; non tenne la voce, ed elclamò; Sìgoore 
AltilTimo,ioveggo,io.fcnto, iopruovo, che voi 
avete l’Uomo in laogo dì voftro Beniamino diletto; 
ma che cofaé l’Uomo, che Voi compiacervi pof- 
lìate di lui , c trattarlo con tanto Amore , altro 
egli non ellende^ che un compollo fragile di vìlilTw 
maCreta.^ Cosi fpiego io quella parola, e quella 
fpiegazìoneillcifaé quella, che mi efoita a falire 
un altro grado di Via illuminaciva , e ad entrare.di- 
TÒ cosi , nell’alto, nel profondo, neH'ecccIfo Ga> 
-fainetto del divino Governo . Qual fìa il divino Go- 
verno, come Aator di Natora , già fu detto nella 
Lezione pallzta : ma perchè Iddio non éfolamente 
Autor di Natora, è Anfore ancora di Grazia , e di 
Glofìa, perciò qaal fìa Governo di luì , comeAu- 
<ordi Grazia , e di Gloria, oggi da noi dee fpie- 
parfi . Quello Spirito, ch’è Spirito potentilTimo 
dì Grazia, edi Amore, inquello fno Giorno di 
Pentecolle facciasi, che mentre noi invcfiighia- 
mo il fuo Regno di Grazia , ancor de} fuo Amo* 
re fentiamo la Fiamma ; e faccìamci da Capo . 

Non intende bene , né intender può il Go- 
verno de’Regnanti , chi di elTi Regnanti non in- 
tende prima l’ idee ; nè la quelle^ iaienzioni , 
qne'difegni , que’fìnì, per i quali i Gabinetti 
de’ Prìncipi fono si ardui , e intrattabili . Per 
fapere adunque qualche cola del divino Gover- 
no, convien piima dir qualche cofa degli altìfll- 
■ mi fuoi Fini ; e perché altri fonoi Fini imme- 
diati; e fecondar), altri i primari, e ultimi, a 
eui ogni cofa s’incammina ; canti David, e ci 
dia qualche lume del divino Gabinetto , nel 
create , e nel confetvare , e nel governare qoe- 
ila gran Monarchia di Mondo. David nel cita- 
. to Salmo ottavo, dopo 1’ inferrogizione : 
tfl homo? immediatamente foggiunge: MinuìJU 
«HI» paato mìnut ab angtlis ■. gloria , O" honort 
toronafli tum , C? conjHtui/ii rum Juptr Optra 
tnauuum luarum . Voi ,-o Signore , fatto avete 
r Uomo poco inferiore a gli Angeli , f avete 
coronato di gloria , e di onore , dotandolo del 
carattere lominofo di voftra fìmiglìanza , e in- 
veflìto l'avete del domìnio deH* Opere yoìlie , e 
perciò : Omnia fubjicìfii fub pidibus ijut -, o'Vts, 
& bovetuni'Virfas ■, infuper, &• ftcora campi ; l^o- 
tucres cali , O’ pifett marita gut ptrambulant /«- 
mhat marit, v. g. Tutto il Mondo feofìbile a. 


vere all ufo, e al comando di lai fottomenb . 
Da quelle parole noi abbiamo due cofe: lapr'k 
ma è la diitioziooe , e i gradi di cotte le cofe: 
cioè , Iddio fovrano , ed eccelfo Signore del 
Mondo, gli Angeli Inferiori a Dio, • fuperìoti 
a gli Uomini ; gli Uomini inferiori a gli An- 
geli , e foperiori a tutte le Creature irragione- 
voli , e le Creature irragionevoli fecondo la mag. 
gìore , o minor fomìglianza a jdi Uamini , (u- 
perioii , e inferioii fra loro. Tale è il Sillema, 

10 cui a Do piacque creare, e difìingnere tut- 
ta r nuiverfal Monarchia del Mondo. La fecon. 
da cofa, cho da ciò fì dedace , é , che fìccome 

11 Mondo fpirituale degli Angeli ferve a Dio 
nella fua Regia fecondo la Ggoifìcazionc del fuo 
nome , edendo tutti Angeli ; cioè : Omnts ad. 
minijhatorii fpìritut. Heo. 1 1. 4. Nanz;,Mef- 
faggìeri , e Miaiflri dell’ 'alto Governo , come 
fpiega San Paolo cosi il Mondo corporeo , c 
tutte le cofe fenfìbili della gran Monarchia fer. 
rono all’ Uomo affinch’ egli in (at Vita nel 
Mondo, che tutto è Cafa di Sapienza, abbia 
e Abitazione vertita a tutta magnificenza , e 
Provvifìone preparata in tutta abbondaozi ; • 
perciò fé dal fatto ìftelTo fì feuopie I’ intenzio- 
ne, e il Fine immediato dell’ Agente , quai’èìl 
Fine, che Iddio li prefi/fc e nel formare, enei 
governare tutta quella gran Monarchia di Mon- 
da fenfibile qual é l Non altro , fe osn che 1’ 
Uomo fafle magnifitameuie rervìco: Con/ìitmfli 
tum Juptr Optra niaauum tuarum , omnia fubjt- 
eijii fub pidibut tjus. La coflicuziooe delMou. 
do, e la fuggezione delle Creature bea dichia- 
rano l’intenzione del diviuo Governo. Dunque 
ailìn folo , che l’Uomo fìa b;n fervico, e corre 
il Seie con tutte le sfere cele di, e tornano le 
fìagioni con latta la lor variefó , e germoglia 
la Terra con tutta la fua abbonJanza , e vòlan 
gli Uccelli nell’ Aria , e guizzano i Pefei nell’ 
acqua , e nafeono ne’ Campi , e nelle Selve le 
Mandre , e gli Armenti ; e quel gran coman- 
do , che a tutte le Creature corporee fece Id- 
dio al princìpio , e si iRdifpenfabìlmenie da 
tutt’ede è elegoito.’ Practptum pofuit , ^ non 
prxttribit., non ad altro fine fu dato , fe non a 
fine , che 1’ Uomo fìa ben provveduto , fìa bea 
fervito, e odervato da tutto, eper tuttoìl Mou. 
do vìlibile.' Domino, Dominui nojitr, guam ad~ 
mirabilt tji nomtn tuum in univtrfa rtrra ! Pii 
8. I. O nudro Iddio, Voi liete ammirabile nel 
creare i Mondi, liete ammirabile nel governar- 
li , ma ne’ vodri fini *, nell’ intenzioni voltre , 
oh quanto adettuofo, e amabile Iddio' 

Ma il fine , che noi veniamo di dire, benché 
fìa fine di amabiiinfitno Governo , é fine fecou 
darionondimenu , die ad altro fine primario de < 

elTere'' 
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cfTere ordinato ; 'imperciocché , fé Iddio , che 
nulla opera a calo , ebbe il luo fine nella for> 
nazione del Mondo corporeo, l’ebbe ancora nel. 
la formazione dell’ Uomo; il fine della formazio- 
ne del Mondo corporeo fa , come abbiam detto, 
il bnon fervizio dell’Uomo; qaaleadancne fu il 
fine nella formazione dell’ Uomo } c I' Uomo a 
qoal fin é ordinato? Ciafcuno intende ciò, che 
voglio inferire , e Iddio ben dichiarofTì fopra di 
ciò nell’ ApocalilTi , allorché dide : F^o fura a/- 
phSf 0 “ omega } priaeifiium , & finis , l. 8. Io 
fono il Principio , e il Fine , cioè io fano il 
Principio , da cui fono ufcite tutte le cofe , e 
io il Fine , a cui tutte le cofe devono edere or- 
dinate , e mirate . Piò di ciò , per intendere 
()ual fia il Fine primario, e ultimo di tutte le 
cofe, non può dirli. Ma perche ora io non if- 
piego I' Apocalidi , ma fpiego il Salterio, (lìmo 
mio dovere recitar qui due Verfetti di David 
adai dìdìcili fopra tal punto. David adunque nel 
Salmo I to. dice così ; Magna opera Domini ex- 

? uilita in omnes voluntates tjus , i. Grandi fono 
Opere del Signore , e fono tutte ricercate , 
ideate , e fatte fecondo le intenzioni , e i fini 
de’ fuoi Voleri . £ quali fono quelle intenzio- 
ni, e. fini del divino Volere, o David? Confef- 
fio, Cr magnificemia opus e/us , Cr /uflitia ejut 
mants in Jaculum faeuii . ib. 2. l’ Opera del Si- 
gnor é Confidione, Magnificenza , e Gindizia 
in eterno . Fra tante Opere , un’ Opeu fola è 
nn’Opera di Confedione, di Magoificeoza , e di 
fempiterna Giodizia.^ Com’eder può, o Salmi- 
Ila? Il Salmida è profondo; ma oh quanto dice 
bene C^cra in quello luogo, non lignifica. O 
pera di Creazione, lignifica ciò, che da lattei’ 
Opere di Creazione rifolta, c che fu ptinclpal. 
mente intefo nell’ Opere lotte create ; in quel- 
la guifa, che noi diciamo imprefa a tutto ciò, 
che li fa , e li dice, perefpugnir quella Piazza, 
c Provincia, folo perchè quella efpugoazion’ é 
quel, che rifulia, e che principalmente é inie- 
lo in tutto l’appar<cchio, e operazicni militari; 
or perchè Iddio in tutte I’ Opere della Creazio- 
ne intefe ufar Magnificenza coll’Uomo , confar- 
lo ftrvire da tutto il Mondo corporeo , e dall’ 
Uomo riportar cocfelTione di vera lode , che al- 
tro non è, che profelTione di fervìtò, e di col- 
lo, e al culto , alla ferviiò , e alla lode dell’ 
Uomo ufar nuova Magnificenza non di Creazio- 
ne , nu di Retribuzione, e diGiuiliz'a; perciò 
è, che r Opera , che da iurte 1 ’ Opere del Si- 
gnore rifalla , e che ptinclpal mente in elle fu 
aniefa , è CoofelTione , Magnificenza , e Gialli, 
zia eterna. La Confemone , come Fine prima- 
rio, la Magnificenza, come Fine fecondarlo, e 
la Giullizit di Retribuzione , di Beatitudine , 
e di Gloria io Cielo , coree Fine ultimo dell’ 
Uomo. Ed ecco dal canto del Salmilla palefaie 
tutte le Intenzioni, tutti i Difegni, tallii fini 
del divino Gabinetto in quella gran Molla , e 
!T>ovcrao di Mondo ; ecco il Mondo vifibile fat- 
to per liervir TUomo Diletto; ecco l’Uomo Di. 
letto, feraìto da tacco U Mondo vifibile» fàuo 


per confelTare , fervile, e lodare Dio in quella 
vita; ed ecco Iddio in. nuovo apparecchio di ma- 
gnificenza . di Retribuzione , e di Gloria nell’ 
altra vita dell’Uomo. Conlideri l’Uomo cotta 
quella Idea di Mondo , efamini la meote , rio* 
tenziooi, i le mire tutte del divina Governo , 
e fé in elle , dovunque fi volga , iruova i Tuoi 
vantaggi, dica con D*ùi : Qui^ retribuam Do- 
mino prò omnibus , gute retribuit mihì ? Pf. il 5. 
3. Io mi veggo molto prevenuto da Dio, che 
per me ha fatto uo Mondo di beni ; io mi veggo 
molto dillinto da tocca la Natora creata , che 
per me è io continoo lavoro ; io mi trovo mol. 
to follevato trovandomi eletto al Fine piò alto 
di ogni altro Fine , cioè , al Fine di confelTar 
lode, di profelTar lervitò in quella gran Mo- 
narchia airAltilfimo Monarca di tutto TUnìver- 
fo : che donque far poflo, per chi tanto ha fat- 
to per me? Qoello è il Verfetto migliore, che 
cantai fi polla fra tanti lami di maraviglie ; ma 
quello appunto <’ introduce ad un altro paolo 
piò alto di Lezione , cioè , al ponto prenlTo a 

S nella elevazione di fpirito. L’ Uomo è tenuto 
i retribuire , e corrifpondere a Dio, eh' è il 
Fine, per cui è fiato creato, e trattato con tan- 
ta Magnificeoza io quella Vita , e Iddio per 
fua bootà dichiara , e s’impegna di aver Giu- 
(lizìa per retribuite all’Uomo nell’altra Vita . 

Ma qui interroga David : Q_uìs afiendet in 
monltm Domini ? aus guisjìabit in loto fan(\o ejusì 
Pf. az. 3. Chi potrlt (alire il Monte di s) alca 
ferviiò , e lode ? Chi potrà arrivare alla fom- 
raità, all’altezza dell’eterna Retribuzione? Chi 
ci darà la cognizione delle Vie, che conducono 
a Fini, a Termini sì follevaii? Chi ci preficrà 
le forze per un’ Imprefa, che fupera le forze di 
tocca la Natura ? Non temete, o Figliuoli de- 
gli Uomini, non temete, rifponde l’illelTo Da- 
vid : Cratiam , O" gtoriam dabis Dominus ; non 
privabit bonis eos , qui ambulane in innoeentia . 
Pf. 83. iz. Iddio darà a tutti la Grazia di po- 
tere arrivare alla Gloria , e colla Gloria di or. 
tenere il Fine ultimo di tutti i Beni , per cnl 
liete creati . £d ecco tre Stati , o per meglio 
dire , Ite Mondi diverfilVimi y Mondo di natura, 
acni fqpravvieoe la Grazia; Mondo di Grazia, 
acuì fbpravviene la Gloria ; e Mondo di gloria, 
in cni la Natura, e la grazia dan fine a i loro 
moti ; e perciò , ecco tre diverfiirimi governi ; 
governo di Natura , governo di grazia , e go- 
verno di gloria . Non dico cofe nnove ; dico 
CIÒ , che fi dice da torta la Teologia . Ma noi 
a palio lento, c timido, e infermo entriamo a 
vedere Ififionem hane magnam , c primieraraen. 
te : Quia aftendet ? Come li fa , e come far li 
può afalire da un Mondo all’tlcro , e dalloStato 
di Natura ad entrare nello Stato di grazia ? 
Nello Staio di natura noi entrammo colla Crea- 
zione. Fummo chiamati , e alla cieca venimmo, 
fenza fapere , nè come , nè dove li andalTe . Ma 
ttollo Stato di grazia come fi entra Nello Sta- 
lo di grazia fi entra con nn Privilegio , eh' è 
detto Elevazione , ed un Decreto eterno , col 
• quale 
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qaitc il fotimio Iddio dalla Natura fopra la Na- 
tura ci lollcva » e ci abilita a fapec ciò, che la 
Natura non fa ; ad amar ciò , che la Natura non 
può ; e adoperircoine la natura non «pera, cìoì, 
adoperare meritoriamente, per arrivare al terzo 
Mondo di Gloria . Cosi iufegna la Scuola , e co- 
ti accenna David nel Salmo ad. dove dice ; 
frìntiptt poputerum congre^tti funt tum Dio A- 
brtham : quoniam dii finis tirr< whtmintir ih. 
nini funt , IO. i primi , e gli ultimi de' popoli 
fono aduuatt a far corte , e a predar ferviti al 
Dio di Abramo; perchè gli Dei, cioè gli nomi- 
ni tutti , Signori potenti della 'Terra ^ fopra la 
Terra, e la uarura fono dati conimmeufofavor 
elevati. O fommo Iddio, che difpofìzione di 
Mondo è qnedal c in tal difpofìziooe qual go- 
verno Voi tenetel Ammirabil b il Governo di 
Natura, perchè in quello Voi tutto comandate, 
in tutto vi fate ubbidire, e a tutte lecofe prov- 
vedete ; ma il Mondo di Elevazione , e di gra- 
zia, com'b governato da VoiI IL Governo del^ 
Elevazion è tanto Superiore al Governo della 
Natura, quanto della Natura è fuperiore la gra- 
zia ; e per incominciare a ciò da qualche parte 
^ In primo luogo ancor nel Mondo di Grazia 
«’ b la fna Provvidenza ma percnb in talMon- 
do non v* ha bifogno nb di Fiori , nb di Frutti 
de’ Campi; ma v’ è bifogno di lui, per vedere 
ciò , chenoir veggono gli occhi, pei aleoltaieciò, 
che non afcoltaoo le oretchie, pei camminare 
dove noo cammina la Natura, il Provvido Au- 
tor della Grazia In con/piilu gintìum ^ dice Da- 
vid', rivihvit /ufliiiam futm , Pf.pa. z. Perno, 
tizia , e iUruzione di tutte le Genti rivelò la fua 
Ginftizia ; cioè al lume naturaleaggiunfe il lume 
della Rivelazione, e della- Fede.* e con quello 
lume fece fapere tutta la fua Ginliizia , cioè , 
tutto quello, che lì dee credere coll’ Intelletto ; 
tatto quello, che lì dee amare, o aborrire colla 
volontà ; tutto quello, che fi dee operate nel 
noOro vivere ; e palesò tali, e tanti fecreti, fe. 
ce tali, e tante fcoperte , e si chiaro clutnino. 
fo refe il Mondo di Elevazione , che i Figliuoli 
di grazia fon detti tatti figlinoli di Luce, Gli 
ofcnrt figliuoli di Adamo , figliuoli di Luce ? 
Oh Mondo di Natura quanto co’ tuoi Luminari 
di Soie, di Luna, e di Stelle, tu- rimani all’ o- 
fcnro! Ma quello non b tutta la Provvilìonedel 
Mondo di Grazia. Il Lume della Rivelazione, 
e della Fede b Lume comune a tutti ma per- 
chè oel Mondo dell’Elevazione di cialcun fopra 
la natura , e contro la fua natota particolare dee 
camminare; perciò è, che il provvido Signore, 
oltre il lume comune di Rivelazione, e dì Fede, 
a cìafejno in particolare fbmminiftta quelle ilio, 
frazioni all' Intelletto, quelle ifpirazioni al cuo- 
re, quelle Grazie, che dette fono grazie preve- 
nienti , grazie concomitanti , grazie fnlTegnenti , 
Grazie , che ogni noliro molo prevengono , che 
•gni nodro moto accompagnano , e feguono , e 
confortano il cuor già molTo, e si lo conforta, 
no, che qui dove la natura mira, olTerva , e di 
fe (ttonita rimane. La oatnra liavventaai pie. 


ceri , c a’ diletti ,* e pure anime lì trovano, che 
con occhio fdegoofo- mirano ogni piacere, eqna- 
fi da Angne venenofo fnggono da ogni diletto 
di fenfo. La Natura appeiifce gloria . e onori , 
e potè anime li trovano, che come fumo, va- 
nità , ed ombre, onori e glòria difpregiano. La 
Natura brama, e delìdera ricchezze, e potenza;, 
e pure anime tante, e tante fi trovano , che ab- 
bandonano i patrimoni-, rinnnz ano a Principati, 
e Regni ; e colla Povertà , colla Solitudine , 
colla Penitenza fi abbracciano, e in una Cella, 
? foniita vivono più coniente , che nel 

lot Soglio gli Augulli ; e inttO' ciò-, per mozio- 
ne , e conforto di quelle Grazie , dt coi Iddio- 
provvede il mondo di Elevazione . Oh Mondo 
di Natura quanto da vera virtù , da Eroico 
Iwf la lei lODtano ! In fecoodo luogo il gover* 
BO della Grazia S provvido, come detto abbia- 
mto, ma è ancora difereco. Iddio comanda nel 
Mondo da Natura, e comanda ancora nelMon- 
do da Elevaz one ; in quello Prxciptum pofun , 
p n»» prtnnbir , diede nn precetto , e quello- 
balta a regolar tuito il Mondo di Natnra ; io 
qncftl Lfgtm Jìaiuir in vir , quam ihgit . Pf. 
14. ir. Diede una Legga, e quefta' bada a re- 
fr *^j*^*? * Mondo di elevazione , fecondo le 
Vif da lui elette»- Ma oh quanto da quel pre- 
cetto è diverfa quella Legge! Quello preferive 
1 cerare dentro le angoltie della pigra Materia,, 
5 * hcnifi particolari- dc*^ Corpi ^ quella pre* 

fcrive ofcir fuora di tutta la Materia , e dì tut- 
ti i Corpi , di tutti i particolari ; tendere air 
uiwverlale 1 diiatarfi airimmenro, volare all* in— 
1 * 5 °n* * fs follevst fe medeCmo. Ónel- 

lo è Precetto di vile, e biffa olTervanzi , perch’ 
è di offcrvanzi torta nitnrale; quella è Legge- 
di nobile, di iubiime , df reale olfervanza, ptr- 
eh e di olfervanza- tona fopriimatnrale- . Quel- 
lo codituifce la natura; e quella la- natura mi. 
gliora, e tanto lamigliora, che David potè alfe - 
rirc, che r Lex Doniini immacu/ata lonvirtins 
nimas ; Ttjiimonium Domini fidili , fapunticm 
ptafians Varvulh. Pf. 18. 8. Quello per fine non 
lafcia libertà alla Natura ; nè la Natura può 
non ofUrvarlo; mentre nell’ olfervanza illelfadi 
quello la Natura tutta confille . Quella non è* 
tanto rifoluta , perch’ è torta diferet» , nè all" 
Uomo levar vuole la libertà, che gli ha con quel 
Precetto ifteflb conceduti j ond’b, che l’Uomo, 
voglia, o non voglia, è colfretroad obbedire al 
comando dell Autor della Natura e nafeere, e 
crefeere, e moiir dèeqniodo l’ Autor della Na- 
tura comanda ; ma 1 ’ Lfomo ificITo , fe vnole, 
trafaredir può la Legge dell’ Autor della grazia , 
perchè fe il Precetto dell’ Antor della Natura è 
comando di Beneplacito, a coi non fi dà ripugna- 
re In Natura ,- la Legge dell’Aotor della grazia è 
pittando di Benevolenza , che a tatti lafcial’ ar- 
bitrio, E perciò, fe in tatto il Mondodella Na- 
pra trovar non fi può nna minima inolfervanza 
di Precetto , oh quante oh quante fe ne- rro- 
vano nel Mondo dell’ Elevazione ,, e della gra- 
zia ! foJo perchè il Governo dell’ Autor della gra- 

zia, 
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-ZÌI > no Governo tatto difcreto , che lafcia la pab fpiegtre 1 ’ anifteDza , «he ha 1 ’ Antore di 
libertà a chi I’ ha concedata ^ e 1 ’ Uomo aba> grazia per li fooi Gialli, ne'qoali , per detto del 
landò di foa libertà , vaol' e difvoole «ib , che Salmilla , a Dio piace di elTere ammirabile in 
vuole, « alla Legge, e a Dio par troppo dice': condurli perafpre, amare vìe, per provarli, per 
Non ftrvitm . Io fon libero : Io fon Padrone di raffinarli , per farli come llerie rifpleadcre nel 
me • Obbedifca pare a cenno il Sole , obbedif- mondo dell’ Elevazione : MirtbUis Dtus in ftn- 
caoo , e fervano i Cieli , gli Elementi , e la dii fuis, Pf. 6^. ;d. Dopo tatto, giullo, clan* 
Katnra, che io nè fervir voglio, ni obbedire . tilTimo iil governo dell’ Antor della Grazia. £• 
Oh fommo Iddio, che Mondo èqoeflo? e corno gli badata una legge ratta proporzionata all’ oo> 
fate Voi a governare uno Monarchia $ì libera , mo , e si bella, che!’ nomo, fe vuole, pub cflier 
ti malvagia, e tanto fapeiba? chi non credereb- più, che uomo, ma perchè roomo i perverfo , 
he qui, che un Mondo sì fatto arder dovededi e non crede, e foggiacer non vnole ; percib Id. 
repente, e in cenere d’ incendio, o in polvere dio alla Legge ha aggiunte lepromefle, e le mi. 
di rovina cfler tutto ridotto? Ma Iddio non go- nacce, e promefle , e Minacce degne di lui , per. 
verna cosi, perchi il Governo dell’ Antor del- chi di mercede^ e di pena eterna, e per ritti, 
la grazia quanto i difcreto , tanto anco- buire Tana, c I altra con fentenza infallibile , 
za è pietofo. Lafcia correre il male, perchidal egli in gindizio, per detto di David , fuflitìti 
male illelTo vnol far nafcere il bene del fuo ri- /udicabii . Pf. 74. t. Non i foli peccati no, ma 
medio ; permette i peccati , parchi non vuol giodicherà ancora la flcffa Giuflizia , ed Opere 
torre la libertà a’ peccatori tollera i peccatori , buone,' ed oh qnante Opere , che a noi diritte, ■ 
perchi vuole afpeitaili a Penitenza , e fe un buone parevano , in quelle fantìfTime Bilancia 
peccator li converte, oh qualealloraila Fella, troveranfi manchevoli! c chi potrà giuflifìcare' 
che fi fa in Cielo, Super uno peccetott pcemten- cib, che la prima Verità condanna? OlTervi la 
tiam éginit! Lue. if. 7. In quarto luogo i go> Politica, efamini Platone, e Ariflotile l’econo- 
verno magnifico,* perchi, oltre tutta quella ab- mia di quello Regno , c giudichino fe idear fi 
hondaoza di grazie dette di fopra , egli fa corre, pnb Governo pìb provvido , piìi difcreto, pib pie- 
ve ancora, per tatto quella Grazia, ch'i appellata tofo, più magnifico, più magnanimo, più beoi. 
Grazia fantifìcante , ed i amicizia di Dia, è gno, pìùretto. piùgiullo, più perfetto di qotflo, 
participazione della divina nitori, i adozione, e s’effi fon corti a tanto efaminare, ammirino 
c figliuoliDza deiraltìITimo ; ed è figlinolanza ac- almeno un Governo, che tatto vede, tatto fa, 
compagoata de tatti que’ doni , da tatti quegli a- a tatto accorre, rotto riordina, e nnlla fi torba, 
biti, da tutte quelle Virtù iafafe, chea una fi- Oh grande Iddio quanto liete ammirabile.' 
gliuolanza sì aogafla , sì eccella (lan Ixne ; gra- P°< f» Giorno dell’ altiffimo Mondo 

zìa finalmente tale , che per un gradò folodi e(> di Gloria, cioè, qual comando ivi fi faccia di 
fa , da ogni perito efiimatore dar fi potrebbe , folamente goderà, e dì fempre regnare ; qaai 
« fpeadcre non uno, ma cento, e mille Mondi Provvilione di Godimenti ivi (ia preparata ;quali 
di Natura : imperciocché qaefla foia è quella Leggi di Amore, e di Maraviglia, e di Efialì 
giazii, per coi Iddio dice t miferi Figliooli di perpetua corrano per tutta qaell’ampia lamino» 
Adamo. Ego dixi: Dii eflit ^ (ir filii rxcelfi 0- fìirima Monarchia; quali fiano le dillinzìoni da* 
mnei. Pf. 81. 6. figliaoli deU’Eccelfo, i rei in- Polli, e i caratteri diverfi di tanti milioni di 
felici figliuoli di Adamo? Oh Mondo di natura Prìncipi ,* quali le occupazioni, le felle, leallc- 
ricchiffimo quanto fei povero! In quinto luogo grezze de’ Beati, e l’economia di fotta le Glo» 
il governo, di cni parliamo, 'e governo magna- ria, non è Materia da lirapazzarfi con brevi pa> 
nimo, perchù quii: dorè il Padre eterno arrivb role, converrà riparlarfene , quando non fi par-' 
a dire all’ Eterno figlinolo ; Aecingirt gladio tu» lerà più di Terra. Per ori ballerà, che ciafean- 
fuptr ftmur tuum potenti Ifimt . Pf. 44. 4. Van- dica eoa David: Satiabor tum apptruerit Gleris 
ne, ofiglio, vanne a combattere , amorite, per tua. Pf. 16. 15. Io Ibno feontento, io fon mal 
la filate umana, lodi buon cuore peri’ nomo ti foddisfatto di quella vita, perchè vivo lontanodu 
confacro alla Croce, calla Morte, età con gran, quel Bene, per coi fon fatto. Ma quando ve. 
dezza di animo da tuo pari , dalle toe vene eper- drb Voi nella vollra Gloria , o mio Iddio, allora 
te fa correre non uno, ma fette fiumi reali di farb pienamente contento , allora non ivrb più nè 
fangue, onde tutto rifìorifea il Mondo di eie- ebe defiderare , uè che temere; perchèallora folo 
vazioae affatto caduto. Il Mondo di natara a. arrìverb al mio oltiroo Fine, a cui folo è indiriz- 
dunque è bagnato dì acqua, e il mondo di eie- zato ogni moto , in coi ogni Natura rìpole ; 
vazion è bagnato di fangne ; quello a Dio altro Magnut et tu, Ó" faeient ntirtbilia-, tu et Deut 
non collb, che una fola paiola , e quello collb folut. Pf. 9. Siete Graode, o noiiro Iddio, 
e fangne, e vita. Oh Mondo di Datari fupetbo e le Maraviglie , che Voi operate. Grande vi 
qaanto baffo rimani ! In fello luogo il governo dichiarano , non in nn Mondo folo , ma e nel 
della grazia è governo affabile, benigno, e tnt- Mondo della Nainra , e nel Mondo della Gra- 
to liberale; a neflun negandienza, ifcoltatot- zia, e nel Mondo della Gloria, c per tutto fan 
ti, e da tutti fi lafcia pregare, gode di elfer pre- fapere, che Voi folo di cotti i creati , e polTu 

5 ato, e fi adira fe non è pregata di cofe gran- bili Mondi liete l’ Ammirabile , e il grande Id- 
i; accorre ad ognuno, a tutti affifle; e chi dio.* Magnut, magnut et tu, Ó’fatient mirabilia. 

LE. 
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SatìahoT CKTn afpitruerit Glorì/t tua . Pfalm# \ 6 . n. ij. 

Qotl fia lidio nella foa Gloria; e come in elTa contentar polTi ogni noaro defidetio. 
Otne fini la Lezione pafTata , cosi 




incomineia la Lezione prefenie; e 
il Verfeito di David , che allora 
diede la chinfa , ora dà l' Efordio , 
• il Tema a ^uefla nuova eleva- 
zione di fpiritor Ssiitèer cum tp- 
parutrit gloria tu* • Ciafcano intende ■ che io 


•'iti 


ardore di fete ogni altra cofa trafcura, di ogni 
altra cofa fì annoia , e corre , e palTa c Prati , 
e &lve, e Monti, e foto di arrivare al caro fon> 
te è bramofo ; cosi i’ Anima mia , fra ^uadi be* 
ni terreni dal fnodefìderio ferita, a voi foto fo- 
fpira, e per voi al ripofo, nè pace in altro be. 
ne ritrova. Non poreva dirfìcofa più propria per 
oóé(lV'pa“róì'fÌl buon Re David va confolando le ripiegar quella non poco diffidi Filofofia delle no- 
(cor^téntezze della vita umana colla fperanza di ftre innate fcontentezze. Cervo affetato l il oo- 
arrivare all’ ultimo fine dell’ uomo, ma perchè Uro cuore ,i cervo affetato , fin eh Montano 
S fuppone, e non dice, che il vedere Dio dal Fonte della fua fete, è fempre feontento | 
^11 fwi, e nel Lume nropriodelfnovol- dunque fempre feontento farà il noftro cuore , 
to fil l’oto’Fine dell’ uomo, cioè , fia quel fio che lontano farà dal fonte della fua fete ; fonte 
cU loto pub contentare ogni nollro defi- della fua fete , cotti. interpreta David, è foiamen- 
d!rio’- Mtcib quefi’ appunto è quello, che non te Iddm, dunque lontani da Dio, non v e da fpe. 
cM r’agCi Teologiche no , ma con femplicità rare ni contentezza , ne pace_.l noftro cuore 


con ragioni „ _ . - 

di affetto, dobbiam oggi vedere, per ultimo gra- 
do della noftra via illuminativa. In altre Lezio- 
ni detto abbiamo , che nulla v e , che Iddio 
non fappia ; nulla v’ l , che Iddio non pof- 
a • nulla v’ è , che Iddio non governi ; nulla 
’i che da Dio non fia provveduto ; ma che 
vi fia defiderio, a cui Iddio nella foa gl^ 
ria non foddisfaccia come fommo bene , e che 
tanta fia la foa Bontà , che non folo appagare , 


non 

fa 

V 

non 


Tutto ciò è quello, che colla fimilitudine del cer. 
vo intefe infegnareil noftro illuminato Salmifta, 
e perche verità nafee da Verità, noi da quella 
primi verità dedurne un’ altra poftiamo , e dire co. 
si; La noftra feontenrezza prefente , fecondo Da- 
vid, nafee dalla lontananza di Dio; dunque l’ar. 
rivare a Dio, e Dio veder nella foa Gloria, al- 
tro elTer non puh , che il pieno contentamento 
di ogni noftra feontenrezza , e defiderio , folo 


r^rUerar polla ancora la capacità inquietiffima Mrchì Iddio folo è quel bene , per coi godere 
noftro cum. , quello non è flato mai detto fia.mo «d è al bene, che chi lo vede, fui 

da noi - e percih quello è quello, che oggi dir primo vederlo dev efclamare : Ecco quel bene, 
da noi , c benderò ne le mie fcontentezze. e non 


fi conviene,- e incominciamo. 

Per incominciare a dire que , che temo di non 
faper fpiegare , dirh'coil: lo defidero , io defide. 
rO molto, io defidero fempre, e non fo quel, che 
mi defidero : io foao inquieto, e nonio perche; 
di nulla mai iomi contento, e meco IteHomi a. 
diro della mia perpetua feontenrezza. Orchi m 
infegoa qual fia l’ origine di tanta mia feonten. 
tezM ? lo r afcriverci alla mia povertà dnjgni be- 
ne i ma perché fo, che anche i gran Ricchi, an- 
che 1 gran Dotti, anche i gran Magni , fempre de- 
fiderano qualche cofa di pil>.di.qu*l che 

hanno, e che cofa fia quel di più , eh effi defiie- 
rano , neppur eftì lo fanno; perciò è neceftario 
concludere, che quello male di fcontentezze è ma- 
le comune a tutti glinomini, ed'eproprio^que- 
fta Valle, in cui viviamo. Parli adunque David, 
ecifeuopra, che fia quel, chenoi defideriamo , c 
per coi riamo fempre feontenti. David nel Salmo 
li. parla di fe , ma perchè di fe ancora parla co- 
ma Profeta, e come Profeta di fe parlando, for- 
ma regola di verità a tutti comune; perciò quel , 


che io defidero nelle mie fcontentezze, e non 
fapevo, ecco quello, da cui lontano ogni altro 
bene mi rincrefea. Oh fommo bene , quale voi 
fiete.' Grand’è la voftra Potenza, grande la vo- 
llra Sapienza, grande èia voftra Immenfirà , am- 
mirabile la Provvidenza, la Giufttzia, la Mife- 
ricordia, la Santità, e tutti gli altri voliti innu- 
merabili Attributi.* ma ora, chefo, chevoinel- 
r efler voftro immenfo avete ancora quella ben- 
tà, per cui fiete quel bene, a cui folpira ogni 
nollro defiderio, e folo ogni nollro defiderio può 
contentare, oh quanto fon obligato a quello Ver- 
fetto di David, che mi fa fapere quii fia quella 
cofa , che io voglio , quando voglio quel , che 
non inteodo! Così anderò fempre interpretando 
i mìei dclìderj, e fatò contento delle mie feon- 
tentezze, folo perché fono feonteutezze della vo- 
flra lontananza . 

Ma per meglio intendere quello gran Bene , 
per cui di ogni altro Bene fon mal foddisfatti i 
nofiti defiderj , e che folo può contentare il no- 
ftro ìnquietifiirr.o cuore, min me fento difficoltà, 
che non poco ofeurano quel Lume . che ho tc- 


ch’eali dice di fe , dica ognuno, che fapervoglia che non . 

i moti tutti, e gl. andamenti del proprio cuore, e qnill.to; e la prima diftco tà e , che nella no. 
caTtfdi gran Poeta: Hurmadmodum drfidnat ttr- lira natora fi fufcitano di tratto in tratto alca- 
ITadfintn aauarum, ha dtfid.rat anima m.a ni defider, , che non fono eertamente defid.r, 
Td t. Dtut. l.Comeil cervo, quando i ferito , di Dio, perchè fono defider, di eofe difdicevoli , 
iulfalftiwrcir^e il foo.c deV Acque, t per di eofe difformi , e da Dio vietate , defider, 




fhiilinentc tali) cfce Iddio inijuena vita non ha 
Raftigo Mgeiore, che lafciare un’Anima in ba- 
ita di iimin deiiderjy onde adirato difìeperDa. 
yid .* Dtmifi tot fttunduyn dtjìdtr'ié cordit torum^ 
inadinvtnùontbut fuis . Pf. 80.13. Or defì- 
oerj 51 fatti come potranno effere contentati dal 
vedere Dio nella (uà Gloria , e s’ efli non fono 
appagati , come in quella viltone potrà con- 
fenio riiranere il noflro cuore? O FanciBlllno, 

0 raneiuJIino, che plori, e piangi pcrdefiderio 

01 una Chicca, dt un Pomo, di un Balocco, che 
“T pottebbe per contentarti una volta ? La 

I r»’ P'f contentare qne' pianti 

al Bambino la cara Chicca; ma non i que- 
I * i?u “'contentar davvero quel Bambino: 

la Chicca fparilce , e di nuovo fi torna al pianto; 
la vera maniera di contentar quel Fanciolletio . 
/arebbe dargli un poco di Giuibfo, e in luogo 
della Chicca porgli in mano lo Scettro di gran 
Monarchia ; pcrclib allora i Fanciollefchi defi. 
derj non farebbero più foci defideri. Or David 
che dice in tal propofiio? David piange, prega, 
«ma, e dice: Signore', io ho un cuor malva- 
gio, che defidero q^uel , che io mi vergogno <T 
immaginare : Signore , io ho uno fpirito rihai. 
^ , che va dietro a enei , che io non vorrei 
fapye. Deh Voi , «he tutto potete , per pie- 
tà datemi un altro cuore , datemi un altro fpi. 
rito, rimcutemi tutto, e fete si, che io fa nn 
^iro da quel, che fono: Cor mnndum erta in mt 
■ * Sv rotium innerva in yi/ctribut 

mett. PfaJ. 50. i*- Ctwì pregava David ; ed io 
«co , che quel , che David impetrar voleva a 
terza di preghiere, b il primo eHetto appunto. 
<he opera il Vo to di Dio veduto nella fua glt^ 
«Il , e quella è la proprietà del fommo Bene 
tormar nuovo cuore, infonder nuovo fpirito è 
colU Grandezza della fua Bontà contentar i'u- 
fio, e 1 altro in modo, che n« 1’ uno, nè l’al- 
tro fa più capace di defiderar , di volere altro 
Bene , che al f^mo Bene fi opponga. Oh fom- 
mo Bene, qual Bene Voi fiele, fe colla voflra 

Immenfita coftringeie ognim , che v’iotende,ad 
amar voifolo! Oh Fonre di ogni Bene, quanto 
Bene fate godere a chi vi gode , fe oltre ogni 
aJiro bene, goder gli fate ancor quello bene di 
non aver piu fete di altro bene . che non fia 

rInVoTf"'® ’ . bc"* infinito ! 

Quefo è il cuor , che defiderna David, e qne 
Ilo c il «nere , che noi dobbiamo defiderare • 
perdiè qoello, e non altro , è cuor da Beato 
Per dichiarare on poco più diflofamente qne- 
flo lOelTo, la feconda difhcoliàè, cheinnoinon 
fohmente fi fnfcitano defiderj di ctore iofermm 
• malvagio, che ama le fue infermità, per go- 
de rimedi; ma fi fufcitino ancora defideri , 
dirò ^1 , di enor fano e onorato , cioè , deli, 
deri di molto avere , ed elTer Ricco y di molto 
Dotto; di molto parere, ed ef- 
ter Onorato ; di molto godere , ed effere one. 
flamente contento, e perchè varie fono le incli- 

»1 ture la moltitndine lanumerabile degli appetì- 
Ln. dot F, Zmttoni Tomo II', 


Lezione L. Sopra i Salmi XV. 153 

ti, e defideri nmani? Or fanti defideri qoaIb«- 
ne V è , che polfa pienamente foddisfare ì Un 
fonte folo non pare, che fpegner polla la fete 
di Acque $1 differenti. Corti noi fiamo neirin- 
telligenza del fornmo Bene, e ehi fa fpìeeara 
tutto quel , che iniefe David, quando dille * Sa- 
tiabor rum affaruerir Gloria tua} Non v’é, non 
V è defiderio, che In tempore vuliut lui. Pfalm. 
zo. la nel tempo del voflro Volto, cioè, quao* 
do VI vedrò nella voftra Gloria , non debba n- 
inanere perfettamente appagato, o Signore. Mol- 
ti , vari , e tutti' alTetati feno i nollri Defideri. 
Ma molto maggior è il bene , del quale parla 
David 5 e David quando dice ApparitioDedi elo- 
ria, cioi, chiara, e intuitiva Vifione della na- 
tura, deirEffeuza , dell’Effer divino, non d"co 

Pandifi , nelle Glorie, che dipiogono, per rap- 
prefentare Iddio Padre , nel fommo delle 1 m 
J - eie, o Coppole, yan fìgorando un Vecchio 
venerando, che cerchiaio da’ fuoi Lumi, come 
Antifuui «rrew, nrefiede in Trono a tutte le 
beate Gerarchre; fono compatibili, dico, fe co. 
n figurano • Pittori , perche i colori uoo vanno 
più in là . Ma il noffro intendere dee allargare) 
un pera piu, e co’ noffri vocaboli dir groffamen- 
te cosi ; Iddio non è un Vecchio Maeffofo • 

" 1 .* “Si"” ^ »"» Cofa , di’ è Tutto 

ed è un -Tutto di tutte le cofe. Onde fccomé 
Il Tutto di tutte le cofe Cofe Create altro non 
è, clw quel Mtmdo di «ofe, che noi veggiamo; 

I, increate altro non 

e, che qnel Mondo di tutte le cofe , che noi 
noo veggiarim, eh é Iddio. Con tal differenza pe- 
to, che 11 Tutto di tutte le cofe create, effen. 
do piccolo Mondo, poche cofe , piccoli Beni 
ruò comeoere ; ma quali aofe, quali Beni non 
contiene qnel Tutto delle cote increate , eh’ è 
irti Mondo firaza fine, fenza limite , (mza ter- 
nine ; Mondo immenfo. Mondo infinito, non 
iTM da veruna creata Intelligenza comprefo ? 
render) umani , voi liete morti , fiere var; , fi^ 
te iDcontentatnli; ma non dubitate; noi tròvr 
lo abbiamo un Bene , che pnò foddisfarvi intti-I 
tutti appagarvi del pari. Non poco foddisfatto 
e contento farebbe certamente, chi lotto infie- 
me poffeder poteffe quello noflro Mondo vHiW 
le, e godere di tutti i Beoicreati: e Dure rb» 
poirvderebb’ egli che goderebbe, godendo’ fol® 
di un piccolo, ftretto . angaflifllmo Mondo di 
minuti, limitati , comfllmi Beni? Ma che non 
^(liede chi arnva i poffedere quell’ altro 
Mondo immenfo, a petto del quale quello no- 
nro altro non e, che un atomo di polvere ? Che 
non gode chi arriva a godere in od folo ficoe 
tutti I Beni poflibili? David non fapendo efpri- 
mere qual godimento fii qqeflo , adoprò una 
metafora del tutto poetica, e diflfe.- Inebriabun- 
tur ab ubertatt domus tua-, O* torrent, voluptatit 
tua PO, ahi, eot. P(. 35. 9-.I defiderj umani, i 
defider) angelici , i defider) rotti poflibiii , noti 
foddisfatti folamente , ma foprairacii ancora . 
e innebbriatl rimarranno allotchè , tirata finaU 

^ mente 
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niente la Cortina , apparili nella foa Gloria il 
vortro Volto, perchè allora agguiU diToriente 
traboccando dal voftro altiffimo Trono il godi- 
jneiuo , e p«f tutta la voftra Cafa, per tutta la 
voflra Reggia innondando, ogni Intelligenza, o- 
gni cuore lomnnergerà in on Mar di contesti • 
c perchè i contenti verran da Voi , che nete il 
Tutto, di lotti i Beni , di tutte le Ricchezze, 
di tutti gli Onori , di tutti i Piaceri faran ita- 
tire il Diletto. O Defiderj, o Defiderj umani. 


• I y — 1 

non interrogate piii nella vortra fete; S^uisojien. 


re un Bene creato , che Te opera , opera fola 
per accender Ja Zete ; ma i vedere un Bene in- 
finito , che opera , ma opera da fno pati , noa 
per accender la fete , come operano i Beni iU 
mirati , e coni .• ma per contentar ogni defide- 
rio, come foto può operare il (ommo, • 1’ im- 
meofo Bene ; imperciocché tal' è il fommo Bene, 
che ficcome colla fola Virtù della fua Parola fe- 
ce al principio del fno operare un Mondo di Be. 
ni ; Ipft dixit , & fati» funt ; Cosi colla fola 
Virtù del Tuo Volto opera io Cielo on Mondo 
di godimenti; Adimplebis mt ixtiti* rum l^uitu 
tuo', Delttìolìcats in dexnra tua ufqut infintm. 
O David, che cofa è quella , che ora c’ infegni 
col tuo cantate! Ma Voi , o Beati, che cofa ft 
<]Della, che Voi provate col voflro vedere, ve- 
dendo un Mondo di Beni creati per chi ferve 
Iddio , e un' altro Moedo di godimenti riferba. 
co a chi ved e. tl- Creaiore di tutti i Mondi ? 
Ma perchè il godimento , che opera il Volto 
del fommo Bene nel cuor de’ Beati, non è tot. 
to il godimento , che hanno i Beati ; perciò 

1'^ A a •« .J I e a ma a »« # a aIIa aJ 


dit nebis bònaì Pf. 4- <5. Chi, chic inlcgnaquel 
Bene, che noi cerchiamo! non interrogate più 
così - e fe pure interrogar volete ancora , non 
credete piò a chi in Terra w rifponde : Ecco 
onci Beo , che voi cercate . E falla , è bugiar- 
da , è ingannatrice quella rilpolti. Il Ben, che 
voi, fenia fapetlo, cercate, d il fommo di tut- 
ti i Beni . E il fommo di tutti i Beni non 11 
trova nella Valle del pianto, fi trova nella Reg. 
già della Beatitudine m Cielo. , i x r 

Finalmente in me fenio on altra dilh.olià af- io u guum.tuio , v... * t— -•o 

fai mapgiore deiraotidette, ed è, come col io- David in fecondo luogo diretiamente alla diffi. 

0 vedere Dio nella fua gloria, goder fi poflaquel coltà propella rifponde con quella fua frequen- 

Mondo di Beni, che detto abbiamo. Che iidima forma dt patlare a Dio , e a Ini di fui 
fddio abbia nell’ Eller fno Bontà immetifa, Bon- dir tante Deirr, Dtu, mtu, ; fimmw , 

tà infinita , e che per ciò in fe contenga tutti Dommus ncJUr . Oh Iddio, mio Iddio f Oh Slgno- 

1 Beni poffibili , e immaginabili ^ quello faciU N*»'* quali parole quel nof- 

Infnte s^inteade da ognun, che intende , che Ha fedivo M,o e N.fito detto dalla Fede , ha no 
rTr” Rnntà infinita. Ma che quella Bontà infipl- fenfo; ma detto dalla Vifione ne ha due. Det- 
tai Sda tuTtaC folameo.e vederla , chi 1’ to dalla Fede, vuol dire: O Iddio, che io ad»; 
ÌMende! Per molto , che grande fia un Bene , to. O Signore , che a noi «j^anl'te , e a cui 
e net molto, «he fido io fo miri, e lo rimiri, noi obbediamo. Ma detto dalla Vifione, oltre 
fe ad Tdo dir non pollo; Tu fei mio ; io non di ciò , ha fona ancori di vero poffelfivo , e 

“omento. Anzi una delle oolite feontemez- vuoi dire; Oh Iddio, che ora fiere tutto mio, e 
« ouaggiù in Terra , i veder molte cofe -, che più non poffo perdervi ! Oh Signore , che «r.i 
oiaSo, e non poterle polledere . Come adun- ‘u»» t « "o* d' ^oi già f.arno iti 

sue Iddio, col fo^Lfciirlì vedere, potrà tut- poflelTo, qual Dio, quii SiauoreVoi fiere.' Voi 
tWontttiiarci ! Q,uefla è la difficoltà principile liete infinita Bontà , Voi fiere il fommo Bene, 
lo! noffio Tema. Ma , per non entrare in Tco- e perciò , oh noi felici , che già godiamo di 
loeU in luogo di fpiegare il Salterio, Davida quella Bontà , • cui tmii i Beni creati condn- 
«ulfia difficoltà rifponde in primo luogo nel cono I Oh noi Beati , che gii pollediamo quel 
Salmo ic.dove fi legge quefio Verfeito: Notas Bene, per cui folo lutii fiam fatti Quefto , 
ftadi vtas y>ia',adimplibismt per mio avvifo , è il feufo di que polTeffivi 

7'ultutui' deltdaiiontt in dtxura tua ufqut tn profferiti da Beau in Cielo. Parrà nuova, tua 
/ntm. IO.’ Voi, o Signore, moilratc mi avete non dee parere Itrana^quefla mia efpofizione , 

tutte le Vie della Vita, cioè , tutte le manie- ‘ 

te dijperveoire da quella breve e «rroitibil 
Vita alla vera e fempiterna Vita del Ciiloi do- 
ve Voi , non folamente tergerete in me ogni 
veffigio di morte, non folamente difiiperete tot. 
te le ttillezze mie , « malinconie pallate , ma 
mi colmerete ancora di allegrezza, e contento, 
col folo lafciarmi vedere '• ‘vollw.yo»®: « P” 
chè tanto, o David! Perchè la Villa, la Vilio- 
ne intuitiva del Volto divino, non ^ una Vilio- 
ne addormentata , « pigra è una Vifione tut- 
« operativa, e di tanta Virtù , «he i DtleSia. 


UUIl ucc iiiaei* «fuviiei a>ii« 4 

e per farla bene intendere , io dimando, quan, 
do veramente fia, che a i beni di quaggiù pof. 
fa dirfi : Queflo , o quell’ altro Ben’ è mio 
Voi mi rifpondetc vanamente , perchè non di 
tatti i Beni può darfi una fola rifpofia,' ma io 
per abbracciare tutte le voiìre Tifpolle infiemc, 
dico , che il Bene di qualunque fona fia , al. 
Iota è noflro, uuando da noi è goduto. Il Go- 
dimento è quello, che più delle Compre , più 
delle Donazioni, più dé’Tefiamenti, e de’ Con- 
tratti mette in poffeffo del bene in ragion di 
« onerativa, e di tanta Virtù , «he a utitetx. bene ,• perchè il bene in ragion di bene è di 
thn^in dnàta-jua ufqut in fintm ; qoafi delira tal natura , che quando fi Jafcia godere , allo- 
onniooteme , lavora , -e lavora da fommo ra fi lafcia polledere . Onde ficcome il male al- 
bJu. co"^ forma’r nel coir di «hi do vede un lora è no Uro nriale quando da no. fi ^t.fce j 
M^dò intero di conienti. Per David adunque cusi il bene allora è noftto bene , qofedo da 
a «d«ie Dio rniléta facit, oon è come vede- coi fi gode , Pollo ciò come indubitabile: Co- 
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■ne, e qaand’}, che fi goda IddiO, Fate purìf» 
fimo ftoaa l'cruoa compofuioae di corpo , fen- 
2a veruna limitazione di materia, lotto itnmen- 
fità, tatto iofiniti di fpiriio, fi gode , come fi 
gode la Verità , anch’ effa Ente {piriinale ; la 
Verità fi gode, quando s’ intende; dunque Id- 
dio fi gode , quando a faccia feoperta tutto fi 
vede, e fi vede col lume di gloria, ch’è uo’in- 
tendere piu perièlio di ogni altro intendere, è 
un vedere più chiara di ogni altro vedere . £ 
perche il così vedere Iddio , l- vedere un Mon- 
do ìmmeofo di Perfezioor, di Bellezze, e di be- 
ni; perciò il vedere Iddio, è lo dello, che go- 
dere un Mondo ìmmenfo di Perfezioni , di bel- 
lezze, e di beni, e per coofrgaeoza b lo delTo, 
(he polTeiere tutti i beniinfieme: eperchbtut- 
II que’beni , come fommimenie comunicativi di 
fe , per via d* intima partecipazione da Dio fi 
comunicano tutti al cor di chi lo vede perciò 
chi^vede Iddio, gode, e poifiede il diletto di tut- 
ti I beni aliai piò profondamente di quel , che 
il Palalo goda , c polfegga il diletto del dolce 
fapore, o Torecebio il piacere della foave armo- 
nia . Se quello pertanto b il piò vero , il piò 
proprio, il piò profondo polfedi mento, che pof- 
la averli di un bene , con quanta ragione chi 
vede Iddio non può dire con ellafi di maravi- 
Dtut, Deusmtuti Ohfommobene, obene 
infinito. Voi liete tutto mio; perchb iodi tutto 
Voi polfeggo il Godimento ; Godimento , che 


fupcra tanto* ogni altro Godimento , quanto Voi 
coll’ immenfa vollra bontà fuperate . ogni altro 
bene ; e le tutte le cofe trovao ripofo là , dov* 
erano intefi ì loro movimenti, ed anche il fuo« 
co nella fua sfera b contento: Oh quale, oh qual 
b il mio contento, qual’b il mio ripofo in Voi, 
o fommo mio bene, a cui folo, cornea Aia sfe- 
ra, come a fuo centro, come a fuo oltimo Fi- 
ne, era molla, fenza intenderlo, rioqoieiilfimo 
cuore della mia Vita pallata . Ed ecco tutti i 
defiderj appagali nel folo coufeguimento dell’ ul- 
timo Fine; ecco l’nlcimoFine lipollo nella V'i- 
fione chiara di Dio; ecco Iddio centro, e Fonte 
di tutta la beatitudine , e per dir qualche cola 
di piò , ecco quel bene , che piò di ogni altro 
bene b godibile , perch’ b un bene fommamense 
operativo di Godimento, è uo bene foromamen- 
ic comunicativo di le, b un bene, eh’ ellìcicD- 
ter, & formiLter fi lafcia tutto godere, e pof- 
federe , con folo lafciarfi vedere , e perciò b 
quel bene, di cui, come di fomtnn bene, dille 
David: Flumims impitm ItMitt CfuittumDti. 
Pf. 45. 5. Iddio fcuopre il luo Volto , e quel 
Volto feoperto agguifa di fiume reale innonda 
attorn* ogni cofa , e ogni cola di beatitudine 
riempier Oeut,Ocut meut, td it di luci vigilu. 
O Dio mio, o mio fommo bene , fe a te non 
fofpiro di notte , le te non cereo di giorno , 
non merito di veder piò nb lume di Sole , n'c 
luce di Stelle. 


LEZIONE LI. 

Sopra i Salmi XVI. 

Carìtìcum Graduttm^ Pfalmiis 133. 


Degli AITeiti del fama David per la Via oniciva. 


S L Cantico da me citato è l’ ultimo 
de’Salmi Graduali, e 1 ’ ultimo de* 
Siimi Graduali caniavafi , altorchb, 
paliate le inferiori Ialite del faiio 
Monte di Sion , il vero Adoratore 
perveouto alla loramità dei Monte, 
uovayafi davanti all' adorabili Porte del Santua. 
fio di Dior e perchè non poco era elTer Popolo 
fra tutti i Popoli eletto alla fantità di quell* 
Adorazione, e allaMaefià di quel luogo, il Re 
David, che del Cantico compofe le parole, voi. 
le, che tutti , in toccando queU’nltima Grado, 
cantalleror Eie* nunt brnidieit* Dominum omntt 
/irvi Domini. Or che lìamoin quell’altezza di 
Monte; or che fiamodavanti alla Cafadi Dio, 
di Canto, di benedizione, e di lode tifuoni o- 
gni cola. Voi adunque , ©'Sacerdoti , Qui fi*- 
lit in Domo Domini ; «he nel Santo a Dio rin- 
novate rincenfo, e voi , o Leviti, che a Dio 
prepuate il Sagrifizio.- In Atriit Domus Deino. 
V. 1. e voi, Q figliuoli d’ Ifdnele, che ne* 


recioti deir Atrio a’divinì UlEzjairilìete, canta- 
te lode, e benedizione a Dio , e al volito canto 
applaudifca il Cielo , fi rallegri la Terra, c tre- 
mi l'Inferno. Ma compiuto il Sagrifizio, 1 * À- 
duraziooe, e il Canto, tornando voi da quella ele- 
vazjone di polla alla balfezza de’ voA.i Tetti . 
noQ deponete di voi la memoria, ma rammemo- 
tandofeinpre fin dove Cete attivati io Sion: ira 
nociiòut ixiollitt mtnus vej'iros in fanS» . x. 
uando di notte vi iifcuotcretedal fonno, quan- 
o in tenebre, e travaglio vi trovereiedi giorno, 
alTempio alzate ilcoere , al Santo de’Sanii le- 
vate le mani , al Dio d’ Ifdtaeie , che fiede fnil’ Ale 
de’ Cherubini . inviate i lolpiri , ed egli dalla 
lua Altezza , dal Monte fama di Sion darà n 
voi la fua beuedizioue, e tutto il Popolo d’ If-. 
draele farà beoedetto: Btnedictt to Dominut ex 
Sioriy i/ui fiat Cxlum. Cr Tetram. 3. Bel canto 
era quello ! Ma oh quanto piò bella del canto 
la Figura / Noi già dicemmo altrove , chc^ (i 
quìn^ci gradioi , per li quali fi (aliva nel 
’ N z Meati- 
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Monte alla rommità del Santuario , figuravano 
relevaxioni di quell’ Anima , di cui di(Te Da- 
vid, che; Afcinfionit in cerdt fuo àifpofuit . Pf. 

6, nel cuore difpolle aveva le Aie faltte a 
Sio. Or fìccome i primi fette Gradi del Tem. 
pio figuravano i primi pafTì , che fa 1 ’ Anima , 
nllorcn^ (laccandofi dalle balte terrene cofe , con 
occhi piangenti a’ incammina per la Via purga- 
tiva ; e i fecondi fette Gradini figuravano le 
Afeenfìoni di efa’ Anima , allorché con occhi a. 
coti VI cercando i primi Lumi , e le verità e. 
terne per tutta la Via illuminativa : così 1 ’ ul- 
timo Gradino figurava 1’ Anima iltelta, allorché 
paltata già per ratte le inferiori falite , cioè , 
già purgate tutte le macchie, già fedite tutte 
le paffionì, già bene adorna di lumi, arrivati!’ 
alte cime del Mondo, ed ivi offerva , ivicontem. 
pia, ivi afpetta , che li aprano le beate porte 
de h Cifa di Dio, per entrare in elTa , e inelTa 
unirli al fommo, e fofpirato fuo Broe. Qielli 
erano i Gradi del Tempio, quelli i Salmi Gra- 
duali j e quella la figura di ogoi cofa. Noi per- 
itato , che Inogamente di quell’ Anima grande 
/eguitammo la traccia per tutte le fue inferiori 
falite , fegnir la dobbiamo ancor per un poco 
•ella fua elevazione maggiore , e vedere qoal lia 
della felice la terza Via , cioè qual fìa la Via n- 
■itivi, che ne’ Salmi accenna il fauto David;, e 
diamo principio . 

Qual Via é la Via unitiva . o fanto David 1 
Il finto David parlando eoo Dio nel Salmo i6. 
cosi dice di fe: Tibi dixit tot meum. Bene, o 
David , bene . Con Dìo oh quanto bene fi par. 
la , quando 6 parla col cuore f e cogli nomini , 
oh quanto men mite fi patta , quando li’ parli 
di cuore ? Ma a Dio che dille il tuo cuore ? 
Tibi dixit tot mtum Kx^ui/ivil U- facies mes ; 
Taeitm cuant , Dxmini , refuiram . ij. Il mio 
cuore vi ha detto, e VoL ben fapetc , quante 
volte vi ha detto, o Signore, che io fono anno- 
jato dì tutte le cofe umane; che fono ìnfalltdito 
di tutte le cofe terrene ; c che perciò fra tutte te 
cofe di quella Vita altro non cerca , altro non 
cercherò giammai , che arrivare a vedere la vo- 
lira faccia. Cosi dilfe il. cuor di David', eh’ era 
fecondo il cuore di Dio; e in poche parole, fe 
io non erro , defcrilfe tutto il piano , tutto il 
dillefo. della Via unitiva. Fra le cofe create nuli’ 
altro cercare, nuli’ altro volere, che Dio, e a 
Dio fofpirare, quelH é la Via unitiva ; e per- 
che qa:lla , come ognnn vede , é tutta via di 
Amore , perciò la via nnìfiva altra via non é , 
•he via di amore . Chi piò ama , piò cerca ; e 
chi piò cerca Iddio , a Dio niò li onifee ; im- 
perciocché, come dilTe Sant’ Agollino , la fola 
Oriià, il folo Amor è quello, che fa unità di 
noliitadine,. e dì molte cufe una ratta unita ne 
fermar Ut eompaginet uni», quid fteit , nip'tha- 
rrtns ? Trat. 27. in Jb. Chi non intende .Amo- 
re, non in'eude né unità, né unioae . Ma per. 
ché in quella Vita fi può cercare, ma veder non 

può ramato Volto; e perché l’ Amore, che 
Vtdiu nofl l’ Volto , quali fuoco in- 


quieto, or in quella, ora in queH’altta parte va 
appiceandofr a queU’efea , che truova ; perciò é , 
cne David, che non poco pativa di qnelto fuo- 
co, va tratteueodofì ne’ Salmi in var> Alfetti , 
ed cfeicitando ratta quella Patetica , che noi 
per imparar la Via dell' unione dobbiamo andare 
olTervaodo . 

David in primo luogo, quale Poeta del Ge- 
nio , feorre nelle fue Poelìe tutto il Mondo 
creato, olTerva le Creature, ed or quelU , or 
uella e deferive , • canta , e loda . Cosi nel 
almo pz. conlideta il corfo de’ Fiumi , c dice 
di udirli tutti col mormorio dell’ Acque altamen- 
te favellare: Eltvaveruni Jiumina , Domine, eh. 
vtverunt fiumint voce/» futm . 4. Quelli fiumi, 

J |uelli fiumi , o Sjgnore, van fufurrando un non 
0 che , che non poco mi llimola , e punge . Co-, 
si nel Salmo 10;. confideta il Mare, e rimane 
attonito delia fua grandezza.* Hoc mare magnumy 
iSr fpethfun minibus ; iltie repli/ia , quorum non 
ejt numirus , animalié pujUh cum mtgnis ; lIJic 
naves periranfiburss . 25. Quella gran Mare co’ 
filai Àbbiili d’ Acqua mi fpa-venia , e pur mi 
piace . (Così nel Salmo 64. confiderà la Terra , 
e ammirin.io la fua feniliià , dice ; Pingue/cent 
fpeciofa deferti ; exultatione coUes accingentur ; 
indurì funt atietes oviurrt , O vafles abundabunt 
f rumenta, ij. Oh mio Dio, quanto fuoco elice 
da tane’ abbondanza, da tanca varietà, da tan- 
ca bellezza di cofe ! Cosi altrove confider.v il 
volo degli Uccelli . il palleggio delle Nuvole, 
il nifcer ifel Sole , la vaghezza delle Stelle, T 
altezza de’ Cieli , e di tutto con ingenuità atri-. 
VI a dire : DeUcìafti me , Domine , in failur» 
tua , t> in operibus mamiuni luarum exultabo . 
Pfal. pi. 5. Io mi ricreo , io mi riHoro nelle; 
vollre Creature, o Signore; e fento, che il mi» 
cuore lì rallegra , ed efulta nell’ opere delle vo 
lire mani.. O- buon David, non li fei tu dichia- 
rato di altro non fare , di altro non voler ne’ tuoi: 
giorni , che cercar la faccia del Signore ? Come- 
dunque ti vai ora tradullaudo colle Creature é 
Quanto poco io intendo la patetica de’ Salmi f: 
David amava l'ddio ; e perché non poco 1 ’ ama. 
va, perciò facevaqnel, che fa chi ama aliti . Chi 
ama aliti (mi perdoni il fanto amore, feperdi.. 
chiarare le celelli fue fiamme ,. così indegna meu. 
te favello : } Chi ama. aliai , quando vedtrt no» 
può l’amato oggetto, mira i ritratti, legge ri. 
Ic’ge le foitafcrizioai,. e i caratteri , rinnuava. 
ad una ad una tutte le memorie , c fufpira e 
dice : Oh' figlio , quanto da me tu fei. lontano /. 
el io da le lontana qual Madre rimango bifo- 
guofa , per vivere, di ricorrere al tuo rit/aiio!' 
Cosi dice la Madre quando non vede il figliuo- 
lo. Ma David , che aveva un amor di altra pa. 
Ila, non fi fermava in quello folo affetto ; palfa. 
va avanti , e ardeudo^ diceva : lenite , CJr videie- 
opera Domini ! figliuoli iT Ifdraele, figliuoli di A- 
damo, venite tutti, e vedete 1’ opere del mio- 
Dio. Quelli fiumi, quelli mari, quelli, poggj , 
quelli monti, quello Sole, quelle Stelle, quellk 
Geli , fon opere delle fqe Mani , fono Idee 

delia. 


^ella Tua Mente «.fon Lavori della foa bontà , 
fon Caratteri del Tuo amore , fon Memorie * 
fon figure di lui . O Sole , o Stelle j o Cieli , 
o Terre,- o Mari quanto cari mi fiere; fol per- 
chè Cete. Opere del mio bene, .e il mio Bene a 
me ,raifembra .V O fommo bene: Medìtabor ino 
tnnibus.i 
extrctbor 
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di tutti i popoli , e domator di Piami , é di Ma, 
ri.- Diltgtt fufios . ama i Giudi , e quali Tuoi 
pargoletti fu per 1 ’ Erte più afpre a mano gli 
conduce, e al Regno gli porta : Et vias ptectf- 
rum dtfptrdtt, 9. Egli fiaalment’ è quello , che 
la Ruota di tutti gli accidenti ,• muova 


vo 


^ .a ai lUKi gli acciflenti V muovo 

itms.opertóutitutsi O- tn adurventionibut tutt. le Monarchie, difende. le Virtù, e de’ pòCcato- 
rc*bor,.?{, 76. '13. Io vi cerco, e non vitro- ri tutti* tronca le vie , è fchernirce 1 ’ arte e i 
; ma giacché trovar non po(To il volito voi- difegni ; perch'egli è un Signore ; Oui rt/picit 


w — ■ « — ^ •• » w» % • w w w» 

to , tratterò il mio Amore nel meditar 1 ’ ope- 
re voftre , e le memorie di Voi faranno in per. 
petuo efcrcizio .del mio cuore . Ecco per dove 


& faci t etm tttmerr ; ttngn monfts • 
& fumigante 10^. ?2. Che fe adirato mira la 
Terra , tutta da fondamenti la fcuote , e falla 


, u. iwiiu4inenu la icuote , e falla 

va, chi va a unirli con Dio; 'chi pertanto an- tremare; fe accenna i Monti, gli accende 
dar vuole per quella Via , non fi trattenga in dalle rupi più fredde oava l’ incendio. O Sigoo- 
ciò, che vede ; ma daU’opere , che vede , paflì re , oh Signore , qual Signore voi liete ' -Io per 
a cercar dell Autore , che non vede , e luogo la me ho (labilito di neppor nominare opere amane 
«rrente dell -Acque lofpùi fempre aUa Fonte . o imprefe di Giganti; mrCuntaùo Domino in 

vita ruta ; pfallam Dto mto quamdiu fum . 3?, 
Per fin, che vivo, altro non firò, che caniareal 
mio Dio ; e^il mio iddio farà l’unico Argooaen- 


È quello è il primo Affetto nella Patetica di 
David. 

David io fecondo luogo , più che dell’ opere 
della Creazione , parla dell’ Opere della Provvi- 
denza , e del Govarno divino .* e perchè que. 
Ile fon opere occulte , e nafcolle agli uomi- 
ni, perciò è, che David , fecondo il collume di 
chi ama , per quelle vi.e fecrete va per tutto fe 


to de mei Carmi, e del mio Salterio. O Da« 
vid, cantar fempre , e fempre cantare di una 
cola fola , quell’è troppo a un Re Soldato . Ma 
non é troppo a chi ama . Chi ama gode di can- 
ure, e di cantar del fuo Amore ; e delle iodi 


va |,ci .UII.UIC- c ui caai4r aci ma Amorc : e delle lodi 

guitando la traccia del fuo Dio, per rintracciare di quello, con iodegnazione delle puriffime Ilei 
tutti i legreti di lui; e che non dice, che non le, far rifuonare ancora le notturne Contrade 
canta, quando in rale Argomento entra a can- Ma che lodar può, che può di bello, o di buo^ 
tare, quanto ammirabile fìa il fuo Iddio iucon. no cantare, chi non canta di Dio ì Canti unr 
durre per acqua, e per fuoco a vittoria, e fai a- fempre David; col canto folli fempre fui fuo- 
te 1 fuoi Eletti, in deludere i difegni de’ poli ti- co, e lo ravvivi; e per far rimanere fvergogna- 


ci, in abbattere le Macchine degli Emp; , in e 
fallar gli umili, in nniiliare i fuperbi , e in fare 
arrivar tutte le cofe a i prefilTi lor fegni ? Chi 
riferir volelfc tutto ciò , che in quello Tema 
canta David, quali tatti i Salmi dovrebbe rife- 
rire , perchè quali tutti pieni fono di sì fatte 
Meraviglie , poco offervate dagli uomini . Ma 
per fapere quale folfe lo Spirito , che a quello 
tanto lodar le maraviglie del Signore induceva 
David, io reciterò alcuni pochi Verfettt del Sal- 
mo, 10^. e 145. dove il buon Re «anta in tal me- 
tro; 6/t gloria Domini ib faculum, latabitur Do. 
minus'tn optrìbus fuit: Rifooni fempre , 

e per tutto rifuoni la gloria dei Signore; e per. 


to, e percoffo ogni altro Amore , canti molte 
volte quel fuo Verfetto , e rifuonar lo faccia 
per tutta la Terra : Omnia ojja mta dietnt ' 
Domint fuis fimilis libi P Pfalm. 54.10.il mio 

*j ° V * l>tugiate per Voi , 

a Voi dicono, e a tatto il Mondo efclamano : 
Q.ual Bellezza v è , che alla vollra Bellezza 
comparar fi polla , o mio Iddio , che eon folo 
lafciarvi vedere fate un Mondo di Beati > 
Qual maraviglia uguagliar fi può alle voftre ma- 
raviglie , o Signore , che con un guardo at- 
terrate una Monarchia ;• con un cenno fate na- 

“03 P^rol* fabbricata 
un Mondo di Maraviglie ; e un Mondo di 


U* I- V c ^ U r ^ ’u r -V. ut I«4r4vigiie ; e un iviondo d 

eh egli è un Signore, cheli compiace, chefiao Maraviglie col folo ciglio governate qual lo 
lodate le Opere fue, e quelle, che fouo men fa- me llar può a Voi davanti , che folo liete Pa^ 
potè, fian più celebrate, io per compiacerlo, fui. dre de’ Lumi? ed ecco il fecondo efcrcizio nel 
le corde di quello mio Salterio canto, ecanto a la via dell’Amore; in tutti gli avvenimenti 
ì quattro Mgoli della Terra, e fo fapere, che il roani fermarli dove altri palTano con negligenza 
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Dio, che io adoro, e che /ecit calum , Ó* rer- 
ram : O* mare ^ omnia ^ qua in eh funi, 14^. 
6. fece il Cielo, e la Terra, e il Mare, e tutto 
ciò, eh’ è Mondo, è un Signore, chenonfinifee mai 
di operar maraviglie; ed egli è quello, chenou 
é veduto • e pure non veduto, non ollervato ; 
Solvit compeditos: feioglie i ceppi a’ prigionieri., 
e dalla prigionia fa falire al primo comando i 
Ciufeppi : liluminat rende le lucia’cieehi, 
e in Cala dei cieco Tobia fa nafeer di rcpeute 
lume , e allegrezza, e abbondanza : Erigit e. 


; , con negligenza , 

invelhgar di tutto la cagione occulta , ed ti 
clamare ; Oh come quella prima Bellezza fta 
bene in Soglio J come tuttS governa e nu U 
appirilte! 

Ma chi ama non refta qui . Confiderà 1’ ope 
re ben fatte, confiderà le belle imprefe, eioor' 
tamenti , e 1 geftì , e le parole dell’ amato E- 
roc. Ma la tenerezza maggior è, allorch’ entra 
a tipcnfare 1 favori ricevuti : e fe moftrar può, 
e riterire qualche dono , qualche diftinzione ri! 
portata, allora sì , che 1’ Amore fi pafee , fi 


e lume, e allegrezza, e aboondan/.a : Erign t. portala, allora sì, che 1’ Amore fi pafee fi 
lifos., folle va i calpeftati, e di un Ifdracle, op. nudrilce, e s’infiamma. Or io terzoluogo co. 
predo in Egitto, fa formare un populo vincitor me fi porta David io quello palio di via unitiva» 
Ltz, del P, Zu^oni , Tome ff'. N j e co 


DIgHizad ùy Google 


igS Lezione LI. Sopra i Salmi XVI. 


• come tocca qaefla teneriaima corda dì Amore 
nel faoSalterio? Pochi fono ìSalmi, ne’qoalt 1 ’ 
afìfeitooib Re non entri io qaeOo ponto, e non 
ricordi al fno cuore , non decanti ad altri le 
grazie, i favorì, e le finezze ricevute dal (uo Id- 
dio; nel Salmo 4. dice : Io fon lieto ; io fon 
CMtento Qjttnitm. in , Dtmine , fiHguUrittt 
in /pi conflit ui II ime, io. perché Voi , colle voft re 
grazie Angolari , fìngolanfrime cofe mi fate fpe- 
tare, oSignore. Nel Salmo 65. fa un invito ge- 
nerale, e dice; t'iniii, anditi, & nimbo gnanta 
fidi aninfainuc, 16. Venite tutti, e afeoleate, 
che io farò fapete le gran cofe, che Iddio ha fau 
to all’ Anima mìa. Ma non potendoli tutto ri- 
ferire , per capo di notizia baderà folo accen- 
nare il Salmo dicialfettefìmo . Fn quedo Salmo 
compodo, come accenna il Titolo, dopo tutte 
le guerre di David, c incomincia cosi.* Diligam 
Il Dimmi, Signore , io vi amerh certamente . 
Sempre vi amai ; ma or non pollo trattener 1 ’ 
Amore, che non fi dichiari col Cielo , e colla 
Terra , e non fi dichiari per Voi al fuono di 
quelie Corde. Che novità ti accadde, o David, 
per fare una dichiarazion sì folenne , e lafciar. 
la memorabile a i Poderi? la novità che io 
mi trovo sì colmato di favori , eh’ i forza non 
amar pih in fegreto, ma far vanto del mio A- 
more. Io vi amo, e vi amerò in eterno, omìo 
Dio , perchè Voi fiete : Foriiindo mii ; Domi- 
nut firmameninm menm , & refugium mtum , 
libiiitor meni. verf. 1. Voi dico, o fommo Id- 
dìo , Voi Cete tutto per me .' Io mi trovai io 
battaglie, ed oh quante volte mi trovai in bat. 
taglie atrociflìme, e Voi fempre miavvalorade.' 

10 mi trovai in pericoli , ed oh quali , e quanti 
furono I pericoli della mia Vita! e Voi fempre 
mireggede; io mi trovai in ingullie, ed oh quan- 
te volte dretio per ogni parte mi trovai; e Voi 
fempre in mìo ajuto accorrede ! io ero vìi Pa- 
florello di Bailero, e Voi mi eleggede ad ede- 
re Re d'Ifdraele, e quaC vodro Campione io fof- 
n, U vodra Dedra sì , la vodra gran Dcdra : 
Pracinail mi virimi ; mi guernì di armatura, e 
di feudo ; e quando c contro Golia , c contro 
Saulc, e contro Adalonne, e contro i Filidei , 
c contro gli Ammoniti , e contro gl’ Idnmci , 
e contro i Moabiti , e Cananei a Voi feci ri- 
corfo, che cola allora non facedeperme? Com. 
mola efl , d" contrimnit urta: fnndiminta mon. 
linm conturbata /uni, guoniam iriiustfl tir. 

fi feode la Terra , tremarono i Monti , s’ im- 
paurì ì’ Inferno all’ira del mio Dìo , che in mio 
tocceifo feeodeva, ed'io, si fegnalatamente favori, 
to, non dovrò far vanto del mio Amore: Fivit 
Domrnut ,• bmtdiQnt Deus meus ; d exaltetur 
Dtns falutii mia, 47. Viva Iddio; viva il mio 
Amore, e nell’ cfaliazion di David cfaltato fia 

11 Signor della mia Vita. In quedi pochi Verfì, 
che del ionghidimoSalmo ho recitati, riconofeer u 
podano tutti i Caratteri di on Cuor, che arde; 
che didìmular non può il fuo ardore ; che fi 
piegia di eder prevenuto , e favorito nell’ a- 
mare ; e che dalle prevenzioni , c favori ricevu- 


ti daccar non può la memoria. E perciò chi fa 
quella Vìa vuol far tntto il fuo corfb , non di- 
mentichi r Idorìa della faa Vita, a fe ricordi i Bo- 
neliti , le grazie, i Favori fegualati , c didinti 
da Dio ricevuti , e quando in Cielo vede il Sole 
di giorno, e quando di notte vede la Luna , e 
le Stelle, e quando vede fiorire le fne Ville, • 
maturarli i Fruiti ne’Campi, non lafci dimirafc 
li , non lafci di gradirli , e come doni della pri. 
ma Maedà , della prima Bellezza riconofcerli , c 
dica: Quedi Fiori, quedi Frutti mi veogon da 
Dio. Iddio fa oafeere agli occhi mici qnedo So- 
le; queda Nolte dellata , che .si bella girafopra 
il mio Tetto, ì dichiarazioo dal fuo coor verfb 
di me; ed io, che altro far podo per corrifponder. 
gli , (e non che pregarlo , e dirgli ; Un rimi 
miei, d cor mtum i Pf. 25. 2. Voi , o mio Iddio, 
er ogni parte verfate Fuoco, c il Fuoco del vo- 
to Amore a me ^ sì caro, chi vi prego , che 
parte io me non rimanga , che tutta non arda 
per Voi; Et in mcditatiom mia ixarde/cat ignii. 
PLqK4.e quando io rimiro, e medito i favori 
incedanti , chi Voi mi fate , la Meditazione 
mia non fia Meditazione no , ma Fornace del 
volfro beitidìoio Fuoco . £ qnedo 'e il terzo 
efercizio della Via nnìtiva. 

Poco arde ooodimeoo, chi al foo Fuoco altra 
efea non po.ge, che la Meditazione dell’erre, 
delle Maraviglie, e delle grazie del Signore. Quel- 
lo arde di vero , pnridimo Fuoco , che fidò tieu 1 ’ 
occhio nell’ Eftenza « nelle Perfezioni , e nelle 
Bellezze eterne di Dio, perché qoedo é il fon- 
te , da coi icaturifee qnell'Amore , che.é Amor 
fenz' ioterelfe , Amor di perfetta Benevolenza , 
fammamentc unitivo a Dio. Laonde David, che 
bene intendeva qoed’ adire, oltre il commemorar’ 
el’Opcie della Creazìoue, ei Miracoli della Prov* 
videnza, e i Doui della Liberalità divina, altro 
non fa ne’fooi Verfì, che cantar e !i Potenza, e 
la Sapienza, crimmenfìtà, e la Verità, e la gin. 
dizia, e la Mifericordia del fuo Dio, £ perché 
la Bontà è il proprio Obbietio dell’ Amore , e 
quanto piò un Obbietto ha di bene, tanto é piò 
amabile; perciò é, che David nel Salmo 72. rac- 
cogliendo tutta le divine Perfezioni in una, dà 
in una efclamazione improvvifa , e così incomin- 
cia il foo canto; Ouam bonus Iftaeì Dtut bis , gui 
riBo fnnt cordi! O quanto é buono il Dio, che 
in Ifdraele fi adora.' oh qual’é la foa Bontà, per 
cui egli folo è il fommo Bene.' Mi chi avrà 
cuor sì retto e capace, che po!fa amarlo qoant' 
egli é amabile? Io per mia pane , in quedo fola 
Amore voglio cfercitarmì fin che vivo; Qnidt^ 
nim mi hi rfl in calo , & a li guid volui fuptt 
lerrim i ibid. az. Che altro di meglio 10 trovo 
in Cielo , che altro di p ò amabile trovar podo 
in Terra, che i| fommo B.-ne? O mio Dio, o 
mio Dio: Deficit aro mia, C cormeum; Dius 
cordis mii , <> pars mei Dius in aiernum , ib. Il 
mio cuor, U mia carne é (venuta, e morta ad o- 
gui altro Amore, che al vodro Amore, perchè 
io altro noti cerco , altro non voglio .che 
Voi , e che altro pollo in Cielo , o io Terra 

vo- 
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volere, elle Vo? , che Iddio (ìeie del mie coore? 
lut qui ilingant ft t tf , ptribunt . ed. Ecco , 
che quelli , ì quali di Voi fi allontanano chi 
prima, chi poi, lutti vanno a perire.* Mifti an- 
turi •dhtreri Dio benum t/i ,* p'^tiirt in Domino 
Dio fptm miim , 17. Ma qual Btoe io non ave* 
TÒ nell' apprelTartni , nell’ unirmi femore pii) a 
Vei, e da Voi fperar quella parte, che Voi di 
Voi , e de’ voliti Beni mi farete, o foromo Be- 
ne ? Così incomincia, cosi finifte quello lene- 
rilTimo Salmo , e il Fine bene corrifponde al 
Principio , imperciocché a qnel pfimo Verfetco; 


Quam banui ifttil Denti quanto ben corifpon. 
de quell' ultimo ! Mihi auttm 'tdhartrt Dio bo- 
num eli. Dall’ Ammirazione della Bontà paffarc 
all'Amore, pallate airUoione del fommo Bene, 
quello altro non é, che il corfo tatto della Via 
unitiva. Felice chi fa correre per tal Via, che 
comincia dal primo Amore , e hoifee nel fom- 
mo Bene . Ma per fare un corfo sì bello , oh 
di quanti Amori convien prima disfarfi ! Iddio 
i buono , ma i buono folo , hit , qm ntio fmA 
lorde. Certi cuori non diritti all' ultimo Fine , 
non fono adattati al fommo Bene. 


LEZIONE LII. 


Sopra i Salmi XVI I. 

Ef tmdÌTatus fum noEle cum corde meo, exrrcìfaéiir j O* Jcope^am 
fpìrìtum nteum. Pf. 76. v. 7. 

Degli eftrcizj della Via unitiva cavati da’ Salmi. 



Editar di notte , e quando ogni 
cufa tace , e dorme , e folo in 
Cielo vegliando le purilTime Stel- 
le , palTar qualche ora in contem- 
plare le Bellezze eterne, e le in- 
rinite Perfezioni di Dio , quella 
b nna Occupazione tutta propria 
di queir Anime, che nella Via dell'Unione già 
han concepito del Fuoco , e altro diletto più non 
trovano , che in penfart al fommo Bene , e co’ 
fofpiri andar fempre pii^ avvivando la Fiamma 
del lor beatilTimo Amore. Ma perché l’Amoré 
■n affetto operativo, c focofo , che (p. dilettali 
di contemplare , e contemplando oudrirfi in fi. 
lenzio, molto più compiaceli di ufeirein Cam- 
po a far prnova di fe , ed efercitare il fno ar- 
dore ; percib é, che David ben efperto in amo- 
re, avendo nel citato Verfettoittellato , ch’elio 
di notte tratteneva io meditare il fuo cuore, ira. 
mediatamente loggiunge, ch’efercitava ancora il 
fuo fpirito, e fcuotevalo, e fpazzivalo, e quali 
con punte di granate ali’ operare tutto lo rifve- 
gliava: Mtditatut fnm »oHf cum corde mio , tir 
txerciiabar , & fcopibem/piritum mium . Noi per. 
tanto, che nella pallata Lezione de’Salmi cavam. 
mo i Temi più adattati a contemplare , oggi 
da’ Salmi medelìmi anderero raccogliendo gli 
Atti , e gli Affetti più confaeevoli aU’efercizio 
del celelle fantilfimo Amore ; e incominciamo. 

Non faccia vanto di molto ’ipate , chi altro 
far non la, che inchini, adorazioni, e dolci pa. 
iole. Chi ama davvero, ama di operare, e Ca- 
rattere del vero Amore é l’ impazienza del ri- 
polb, e dell’ozio. Cosi io vado imparando dal- 
la profonda Patetica del Salterio. EfpugnataGe 
rufalcmme , e fottomella 1 ’ indomita Rocca di 
Sion , David Vincitore di sì beila parte digaer- 
ta , (labili di trasferire da Hebrou, dove regnato 


aveva fett’anni, in Gernfalemme la Reggia, e 
fui Monte di Sion fermar la Sede del fuo Re- 
gno. A così fare, per alti fuoi lini , roovevalo 
Iddio . Bene ; ma io tal mutazione di Reggia 
quali furono i primi penlleri di David ^ Alzar 
Macchine, fabbricar Palagi , eriggere Colonna- 
ti, e Torri, piantar Giardini, condor Fonti , 
ed altre si fatte Magnilìceoze reali, fono i pri- 
mi difegni, che vengono in mente in Gmili oc- 
cafioni ; e pur David nulla di ciò curante, can- 
tò il Salmo 1)1. e dille; Si iniroìero in ttbtr- 
naculum domut mie ; fi e/ctndtro in letìum Jìta- 
ti mii\ fi didero fomnum oculit meli, &■ polpe 
brit meis dormitationem , dome inveniom loeun 
Domino , tobirnoculum Dio Jacob . {. Quella 
particola condizionale. Si, ha forza di voto, o 
di Giuramento imprecativo, e vuol dire: Non 
mi lìa propizio Iddio, e illommo Bene Game, 
co adirato j fe io prima di entrare , cioè , pri- 
ma di edificare la miaCafa, non averòallegna- 
to il In^o alla Cafa di Dio , e fe io dormirò 
in altro penfiero , che nel penfìero del Taber- 
nacolo ,*e del.’ Arca dì Dio, Iddio non mi ino- 
Uri più la fua Faccia. Al penGero della propria 
Cafa, t deeriatereffì privati anteporre il pen- 
Gere della Cafa, e degl' interellì di Dio, e non 
voler rìpofo primardi aver foddisfatto all’ Amo. 
re ; quello è amar davvero , e non far delle af- 
fettazioni con Dio. Ma quello altro non fu , che 
un bel dcGderio , c un gran propoGte del Re di 
Giuda; e l’Amore oltre i deGderj , e i propo- 
Gti ha ancora le fue preghiere. Sentiamo per- 
tanto quali folfero iota! propoGto le preghiere di 
David; Unom pitiì o Domino, die’ egli nel Sal- 
mo i6. bone riquirom , Di una fola Grazia io 
ho presto il mìo Dio, e Gn che non l’impetro, 
non celierò mai di pregarlo ; e qual’ è quella 
Grazia , per cui preghi con tanta illaoza , o 
N 4 Da- 
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David Prevalere agl’ inimici , dilatare il Re- 
gno , pacare i Confìni > ec. Non fon quelle le 
preghiere) che fì trovano nel Salterio : Unam pe- 
tit a Domino , hanc ttauifom , ut tnhabittm in 
domo Domini omnibus aitbus vitx me* » 4. Non 
altro io dimando ) n^ per altro fono in continua 
Orazione , fé non per impetrar grazia , che la 
inia cafa Ita sì unita alla cafa di Dio , che dir 
/ì poffa , che David abita nella Cafa di Dio, e 
Iddio abita nella Cafa di David; e che il fumo 
de’Sacriiìz) fiano gli odori de’miei Apparumentij 
e i canti, e i fuoni de** Sacerdoti fiano I canti , 
i (noni , le (ìnfonie, e le danze tutte della mia 
Reggia, pregare, raccomaudarfì , e piangere di 
non avere altra Cafa , che la Cafa di Dio? Oh 
preghiere , quanto avete da confondervi io que- 
llo Verfetto, e da imparare quali liano ie pre- 
ghiere, che fon preghiere di Amore, nondibaf- 
e talora vergognoli ioterelfi ! Finalmente, per 
non citar tutti i Salmi di quello Tema > David 
incomincia il Salmo lar. e contro il coHume 
del contegno de^ grandi , canta , e dice così , 
Le tot US (um in bis , qu* dici e funi mihi • Non 
è poco, che abbia tempo di rallegrarfì chi baia 
fronte tutta fotto il pelo della Corona , e della 
Celata. Ma di che U rallegra- il bellicofo Da- 
vid? Di che altro pub rallegrarli un Re, che di 
Vittorie, di Conquifte, di profperità e di Glo> 
ria? Ma le corde de’ Salmi non fuonan mai per 
sì fatte allegrezze: Letatus fum in bis, qu£di. 
iìt funP mif}i , in domum Domini ibimus . i Mi 
fon rallegrato fol , perchè i miei Ufiiziali midi, 
cono, che la Cala provvillonale , che io ho far- 
ta edificare avanti la mia Reggia a Dio, è già 
compita, e che pub ormai pcnfarfi a trasferire 
in Sion l’Arca da Gabaa, e da Silo il Taber- 
nacolo di Dio, eogoor , che iopenfo, che im- 
magino di avere ornai la forte di vedere avanti la 
mia Reggia, e l’Atrio , e i Sacerdoti, c 1 ’ Alta- 
re, e iSacrihzj, e la Cafa del mio Dio, ìicuor 
mi tripudia di allegrezza, e di giubilo. Oh D^. 
vid', David conqmllatore, quali tono le tue al- 
legrezze.^ Quelle fono allegrezze da Solitario , 
non da Re ancora armato - Che Solitario, thè 
Re.^ Quelle fono alK'gre/ze dì. ognun» che a ora 
davvero Iddio. Chi ama davvero ( mi perdoni 
di nuovo il fanto Amore, fc per farmi intende- 
re , profondamente favello) ehi ama » 

volentieri fi aggira attorno alla Cala del fuo in- 
canto; e quelle mora, e quehe finellre , «quelle 
Soglie , oh quant’efca danno al fuo Fuoco.' Chi 
palla con indilFerenza davanti a quelle , ben di- 
chiara dì non avere con elle iotercile ; ma chi v* 
è intereirito va e torna, palla e rimane, e di 
non p)ter rimanirc fi duole. Pur troppo è nota 
quella Patetica dell’ infanitlimo Amore ; e percrb 
chi entrar vuole nella via unitiva, rivoltar dee 
io primo luogo tie’Salmi tutta quella patetica io 
altro Amore. I nollri Altari, le oolire Chiefe, 
non fon più come al tempo di David , Cafe 
vuote di Dio. Iddio abita in elle, non coi la fo- 
la Vi.-tù , come a’ giorni amichi , vi abita 
culla prelen^a reale della fua. umanata p.erfona 


e fi VI abita nafeofo , il nafcondlmento di lui 
non dee raffreddare, dee. accendere li defiderio. 
Chi pertanto palla davanti ad elle , e non fente 
verna attrattiva ad entrare, c fe pur vi entra» 
vi entra , quanto piu ratto può per olciroe , co- 
inè pub creder# , come pub darli ad intendere , 
che il primo importaniilfimo Precetto delia 
Legge di amare Dio fqpra tutte le cofe , fia in 
buona Olfervanza nel Tuo cuore ? Amare Dio 
fopra tutte le cofe , e non feotir verun moto 
verfo di lui , e trafcurarlo nell* occafioni più 
belle , oh qoant’ ogni altro amore fi ride df 
quello oollro amare Dio fopra tutte le cofe 
Ma ora io non parlo di Legge , parlo di Amtx 
re , e l’ Amore noa ha bifogno di precetto per 
andare ; elfo corre da fe , e corre quanto pub, 
dov d rapito ; e quando del Diletto truova aper- 
ta la porta , non ha bifogno di chi l’eforti , m« 
dimenticando ogni altra cofa , elfo entra, en* 
tra con impeto , e con occhi ardenti , e bra- 
mofi , mira la Cafa, mira le Pareti » mira del 
fuo bene la Refidenza , e l’ Altere, c i Sagrifi- 
Z)i, e i Millerj. ,* e quando è eollr-etto a partire» 
torna col cuore , folpira in lontananza , e dice 
con David : J^uam di/eda tobernacula tua Domi-' 
ne vntutum ! concupifen Cr de/iù: anima mes 
in atritt Domini, Pf. i. O Altari , 0 Refi- 
denza , o Cafa del mio Dio , del Dio delle vir- 
tù , e degli Eferciti , quanto cari mi fiere , 
quanto liete adorabili ! Io non polfo per ora en* 
trare nel Samto de’ Santi della vollra Reggia in 
Cielo a godere del voIIto Volto o Signore 
ma i anima mia languilce per tenerezza , ognor 
che confiderà, che Voi vi compiacete di abitar' 
fra noi in Terra, e fra- le nollre Cafe lì rrnova. 
ancOTa la Cala vo'lra , c la vollra eccelfa Perfona. 

E’ tenero quell’ Efercizio, quanto tenero è T' 
Amore; mi l’Amor, ch’è sì tenero , è forte in- 
cora , e chi riefcefolo in tenerezze , poco meri- 
to ha di molto amare. Vediamo pertanto, che 
di più c’iofegni la Patetica del Salterio . Nel 
Salmo 118. parla David con Dio, e gii dice così:' 
Tu mavdslh mandata tua culìodirì nimis , 4. Si- 
gnore , Voi Cete rigorofo nel comandare , e vo- 
lete, che i voliti comandamenti fiano efeguìti' 
con tant’ attenzione , che io temo di me neirefe- 
guirli, e percib, cheli conclude, o David? Mol- 
ti , fino a quello palio, hanno dell’ affetto , del- 
la tenerezza per il fummo Iddio, ma arrivati a 
quella proova fi fermano, fi turbano, Imrborta- 
no, e per poco non dicono; Quello è un Precetto 
troppo arduo alla mia debolezza : Iddio ne vuol 
troppe da me. Io non arrivo a tanto , e con si 
fatti fentimenti fvanifee tutta la^ tenerezza', rV' 
Amore palla io trillezza , e querela . Il tenero- 
David non eri sì debole. Signore, feguira egli a. 
dire nell’ ilieilo Salmo, io lo, che voi liete fotn* 
matneote delicato, c volete on’Olfervanz.7 pron- 
ta, efatta, e attenta ; la mia Umanità è infer- 
ma , e perciò : Da mihi htreHeElum , O- fcrutabor- 
legemtuam^ O’ cujìodiam H/am in- tato tarde ntto., 
34. Datemi voi intelletto, datemi -lume, e io-, 
ineditcrò, macinerò , fminuzzerb rutta Ja 
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apprendere ^ueirO/Tervaara , chele 
devo ^ e r ofTerverò conne Legge > come coman- 
do delmioAmore. Anzi, come Legge Dominane 
te, e Augnila , la riporrò a regnare nel mezzo 
del mio cuore; Dtus tntus volui , tS'legtmtutm 
im medio cordis mti , Pf. p. Imperciocché mi è 
più cara la vodra Legge , che tutto, I’ oro del 
mio Regno, e più giucondo mi riefee l’obbedire 
a Voi , che il comandare a mille Provincie; 
Bonum mihi lix oris fui fuper mtUix euri , & 
argenti . Pf. ii8. 71. e {e Voi, mio adorabile 
Iddio, mi comanderete, che io paflfi per Acqua, 
c per Fuoco ; per Acqua , e per Fuoco pafferò: 
£t in Dto meo tranfgrediar murum , PI. 17. e 
nel vodro Nome urterò ancora Muraglie di bron- 
zo; e fe vorrete , che fopra di me fi afTollino 
nembi, e tempede : Paraium cor meum ^ DeuSf 
paratum cor meum \ cantato^ Ó* pfalmum dicam^ 
Pf. sé. 8. eccomi pronto; tutto riceverò voloo. 
Iteri da Voi , e fra i nembi , e le procelle , 
canterò lietiirimo , e a Voi darò lode , che di 
così efercitare il mio cuore vi dilettiate. Que- 
llo é il force dell’ Amore, quello é l’Amor eroi- 
co, e quello è 1 * effe re a Dio sì drcttamente u. 
nico, che né taglio di ferro, né colpo di morte 
faccia punto dare in dietro, o vacillare l’Amo- 
re . Oh fommo Bene , quanto io fon lontano 
ancora da quello cammino di Via unitiva! 

^ Ma benché forti, e magnanimi fìano quetl’At- 
ti di celede Patetica; perché nondimeno l’Amore 
non folo efercita io fe la fua fiamma , ma gode 
di ufeire all’aperto, e divampar quanto puote ; 
perciò fentiamo qual idea di ciò lafciata abbia 
ne’ Tuoi Salmi David . Si duole egli fpefle volte 
nel Salterio , che il fuo Iddio fia conofeiuto da 
pochi, fìa offefo da molti, e da tutti gl* locir* 
concifi derifo, e pofpoflo agl’idoli loro; onde 
faiitamente accefo canta , e dice : Siete poco 
cooofeiuta dal Mondo , o eterna Bellezza ; ma 
quando ancora tutto il Mondo foffe a fpregiar- 
vi; Honfitebor tiòi, Pf. ito. i. Io fono a petto 
dt tutto il Mondo , ad onta di tutu gl* Idolatri 
confederò il vodro Nome adorabile , e vi con- 
fellerò in privato con quei pochi Giudi, che ri- 
mangoao (opra la Terra. In concilio jujìorum^ 
& congregatione , ib. Vi coni'elierò in pubblico 
a tutti 1 Popoli ; Confitebor tibi in popuUs, Pf. 
56. IO, Vi confederò a tutti i Gentili , e Pa- 
gani ; Confitebor tibi in populis , C 7 pfalmum dì. 
ttm in gentibus . ib. e vi coufellerò non folo , 
f» tato corde meo ; con tutta l’intrepidezza del 
mio cuore ; ma vi confederò ancora con ttipu. 
dio, e fulle corde più alte di queda Cetra, che 
intendo far rifuonare per tutta la Terra : Con- 
fitebor tibi in citharj , Deus ^ Deus meus, Pfal. 
42. 5. Or che ardore di co.'ifcdarc in Verd , e 
che Confeffion è queda ! Due fono le fpczie di 
Coofediune , delle quali parlano i Salmi ; la 
prima é confedare i fuoi peccati a Dio ; la fe- 
conda c confedare le Grandezze di Dio agli 
Uomini. Quello é un'Atto di tutti i fanti Pe« 
Ritenti , che per dolore riferìfeono i loro pec- 
cati ; quedo è no Atto di tutti qoe’ Santi, che 


fanti Confedori fi dicono dalla Chiefa, i quali, 
fe non patirono , furono pronti nondimeno a 
patire qualunque Martirio per la Coafefnooe 
del fantidìmo Nomedi Dio. Di quella Confef- 
lìoae di Penitenza diffe David nel Salmo ^1, 
Diti : Confitebor adverfum me injufiitìam meam^ 
Domine^ & tu remiftlfi iniguitatem peccati mei, 

. Di queda ConfefTione di Fede parla io più 
i quindici Salmi , s fi dichiara in faccia di chi 
che da , di voler dare a Dio la lode della fua 
Coofedìone , e di volere a tutti pubblicare le 
Maraviglie di lui / e perciò , fe quello é Atto 
di cuor penitente, quedo é Atto di cuore aman- 
te , che tacer non può del fuo Amore , e per 
gran Fnoco va fpargendo l’incendio. Io dubito 
di non bene fpiegare quei)’ affetto de’Salmi ; ma 
chi mai offervato aveffe , quanto la Poefia pro- 
fana fi diffonda , quanto fi verfì in decantare i 
pregi del fuo Amore, e come cantar non fap- 
pia , fe di edb non canta , dica pure , che tal 
era 1 ’ ardore del fanto Re verfo Dio , fua prL 
ma adorata Bellezza , e fommo Bene laonde 
in tal efercizio ciafeuno ha la mifura da fape-i 
re, fin dove arrivato fìa nella Via unitiva. A- 
mare Iddio fopra tutte le cofe, e di lui fempre 
tacere, e per lui con faperfì mai dichiarare in 
una Converfazione , in un Circolo; apzi di lui 
vergo^narfì , dove la Cooreffiun c più bella, che 
amar e quello ? e come Amor eller può una si 
fatta irriioiuzione di cuore 

In quarto luogo David oe’ Salmi efercita mol. 
ti Affetti , che (e non fì riducooo a i loro prin- 
cipi, fembrano piuttodo Edrodi Poefìa , che £n- 
tufìafmo di Cuore . Alcune volte egli deride gl’ 
Idoli delle genti, e canta: Simulacra gentium ^ 
argentum , aurum ; opera mantuim Isominum . 
Pi. ii:^, 4. Sono belli, fono ricchi gli Idoli del, 
le Genti, edi fono di argeoto, elfi fono di oro, 
e fon formati con tutta la fìnezu dell’ Arte u- 
mana , ma elfi altro nou fono , che dolidi Si- 
molacri . Hanno la lingua, e non parlano ;han. 
no gli occhi, e non veggono; hanno il nafo,e 
non butano; hanno l’ orecchie, e non fentono; 
hanno mani , e piedi , e pur non fì muovono , 
e infenfati, e attoniti dan fempre a (pettacolo. 
O garbate Deitù delle Genti! Oshabent^ & non 
hquentur\ ocutos hébent , O" non videbunt\ au- 
res habent , O" non audient ; nares habent , & 
non odorabunt\ manus habent^ iì)- non palpa bunt\ 
pedes habent , C> non ambulabunt . 5. Dove , do- 
ve vai ? dove ti porta , o Re d’Ifdraele , l’ Edro 
del tuo falmeggiare? Non vedi tu quante Da. 
me , e Cavalieri s' inginocchiano a quede Deità, . 
quanti Principi , e Monarchi danno incenfo a 
^uedi Idoli ? E tu d’ Idoli tanto adorati ti beffi? 
Òhe Idoli, chi Dame, che Cavalieri , che Prin- 
cipi ; Simìles illis fiant , qui f aduni ea 
mnes , qui confidunt in eis . 8, Prego il mio 
Dio , che tutti gli adoratori degl’idoli fìan fìmi- 
li agl’idoli loro, e allora io fe proveranno qua- 
li fìano le Deità , eh’ edi adorano . Adorare Id- 
dio , e adorarlo io modo , che foffrir non fì 
poda altra adorazione io Terra , quedo è un 
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poco pi£i t che dire nna volta il mefe ; Io vi 
amo . o mio Iddio , c pofcia or a qaedo « or 
a qaeìi’altro Idolo voltarli, e oon per foio com' 
plimento . Altre volte David s* infiamma con- 
tro degli Empi, e per odio oe* peccati che non 
dice ? arrivando fino a dire ; In matutin» inttu 
fieitbam emnet peccstorts ttrrtt . Pf. loo. 8. La 
mattina eonfìderando il grand’ offender che fi fa 
il mio Dio, meco (leffo m Orazione defìdera- 
eo di trncidare tutti i Peccatori della Terra , 
cioi, di eftermioarc tutti i Peccati , e di farsi, 
che in Terra più non fi trovadechi al mio Dio 
non fervide » Altre volte quad fi adira col- 
i’iftedb Iddio , che troppo lento fìa a veadi- 
car le fue offefe , e dice ; Oimè , che fi fa in 
Cielo, fé tanto lì pecca in Terrai Deh fì rif* 
coota nna volta il mio Iddio , e faccia fpair 
come fumo tatti quei, che l’offendono :■ Exur- 
gat Dtus ^ & dijfiptmur omnis inimici e/'w.Pf. 
67^ u Ma quelli, che meco adorano, temono,, 
e amano il comune noflro Signore , EpuUntur , 
C" txulttnt in eon/ptéiu Dei ; CT deU^ìentut in 
Ijetitia . 4. A gli urli . alle drida degli Emp) 
^rcod) , facciao baocoetto , efultino avanti a 
t)io, e in feti della pace ripofino . Or che Af- 
fetti fon quedi ? Ma chi v’b , che non gl’ in- 
teuda ? Chi ama , s’ intereffa per il fno Amo- 
re. L’ Amore fa fue l’ Amicizie, e Inimicizie 
ddir adorato Bene ,* imperocché folo l’adorato 
Bene è quello, che regola i moti tatti del cuo^ 
re amante , e qnanto il cuore pih fi dringe 
con quel che ama, tanto piti è modo dagli Af- 
fetti di quello . Q^ueda é la forza del vero A- 
morc. Or perché David altro in Tua vita non 
amava , altro io Terra non voleva , che Db ; 
^rciò è , che l’ire , gli fdegni , e gir amori di 
Dio , erano 1 ’ ire , gli fdegni , e gli amori di 
David , a David fì opponeva , chiunque a Die 
fi opponeva , e chi caro era a Db , caridìmo 
era ancora a David ; perché non altro , era il 
volere , e il non voler di David , che il vo- 
lere, e il non volere di Dio. Queda é la per- 
fetnlTtma Unione, che col fommo Bene hanno 
i Beati in Cielo , e a queda afptrar dee t^ni 
Anima Pellegrina y. che batter voglia il felice 
cammino della Via unitiva in Terra. Pellegri- 
nando adunque dica fpede volte con David : Bo^ 
€t me facert voluntatem tuam ; qttia Deut meut 
et tu, Pfì. 142. 20. Signore , io- non podo ora 
trasformarmi tutto , e vivere in Voi , come fi 
vive in Cielo ; ma giacché tanto non podo, in. 
fegnatemi Voi almeno a voler qnel , che Vor 
volete , ad eleguir qnel , che Voi comandate ; 
perché Voi Cete tatto il mio primo, e fommo 
Bene. 

Finalmente , perché a didinzbne del cieco 
fcellerato Amore , il Regno deir Amor divino 
^ Regno di Tuoni « ^ canti , e di allegrezze ; 
perché io quedo Reame fì combatte , e fì fal- 
meg^a : fi travaglia, e 6 efnlta; e de’ travagli 
vncora fi fa mateiia di Poefie, c di Canto, per. 


ciò è , che David fopra qnalaoqDe fbo avve**** 
mento, profpero, o avverfo , che fode , noo^ 
lo cantava , e Tuonava ; ma volendo , che il fno 
Regno, Regno fode di canto, e di Tuoni, altro 
non fa nel Salterio, che invitare i figliuoli d’ifì 
draele Tuoi fadditi a Tuonare, e a cantare; e a 
cantare fulle Trombe, Tulle Cetre, e fugli Or. 
gaoi ; e con Salter; , e Cembali a rallegrar tut. 
ta la Terra promeda. Non una, ma innumera, 
bili volte , fi ripete quello invito ne’ Salmi ; e 
nell’ ultima parte del Salterio, come io parte 
di unione, e di Amore , poco altro fi trnova , 
che,* Allelu/a^ cantate, pfellite^ Jubilatey lau^ 
date: laudate in fono Tubjiy in p/alteri(fy ( 3 r cu 
thara'y laudate in Timpano, & Choroy inchordity 
Ó* organo. Che vuol dir tanta fella, tanti Tuo- 
ni, e canti , o David ? £’ forfè il tuo Regno si 
botano dalle Guerre , e difgrazie ;.e le pelli , e 
le Malattie , c i Timori , han forfè teco pat- 
teggiato , che tu altro udir non vuoi nel tuo Re- 
gno, che canti, c Tuoni ^ Non d’ altro appunto 
io vorrei, che pieno folle il mio Regno , e il 
mondo tutto , che di Metri, d’ Inni, e di Iodi , 
perché io vorrei , che per tutto rifuonade il no- 
me del mio Dio, e al mio Dio Lodi, e Bene- 
dizione cantaffero i Monti e le valli , i fiumi e 
i Mari, i Cieli, e le Stelle; e ancor le Bedie 
feroci , ancor gli ATpìdi , e i Bafilifchi, di nou 
te , e di giorno altro non facedero, ch’efaltare, 
e magnificare il Creatore di tutte le coTe , il 
fommo Dio, e il mio fovrano Amore . Voi a- 
duoque, o figliuoli di Giacob, che foli godete 
la forte di Taper cantare al vero Iddb e lodi , e 
Salmi r Cantate Domino ; Hymnut omnibut Sanéiis 
e/uiy fi Hit l/ratly populo appropinquanti fibi , Pf. 
148. 14. Lodate Iddio, a Dio cantate; eie gen- 
ti , e i Popoli tutti da voi imparando il Tanto, e 
terribil nome del noflro Iddio , cantino anch’ 
edr, e nna fìa la voce , nna la Confedione di 
tutti gli uomini , che folo il Dio d’ Ifdracle me- 
rita di eder efajtato con giubilo, e fervilo con 
allegrezza r Jubilatt Deo omnis terra ,* fervile D<u 
mino in Utina. Pf. 99. i. Oh bel Regno di A- 
more r Cantar fra Tarmi, efoltare io battaglia, 
e tripudiare ancora fra le ferite. Quando altro 
efertizio dal Salterio di David io imparato non 
avedl , qnedo- folo badar potrebbe a farmi 
cantando beato . Ma cantar non fa chi non fa. 
amare, e chi nnìto ancora non éal fommo Be. 
ne , Taper non pnò qnal fìa la dolcezza di can- 
tar del Tuo Amore, di lodare il fuo- Dio, e col 
fòlo Nome del folo Bene raddolcir tutte le a- 
marezze della Vira umana . O fommo Bene , 
dove vivo in qneda Valle medidima , fé non 
vivo nel giocondo Regno del vodro Tanto , in- 
temerato , deifico Amore, dove fi vive di Amo- 
re, di Amore fì canta, e per vanto di Amore 
in Vita , e in Morte beatamente fì dice r 
Deut cordir mei , part mea Deus in aternum . 
Pf. 72. J5* Non merita vivere , chi di tale A., 
more non vive. 
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LEZIONE L i I I. 

Sopra i Sapienziali I» 

Llhtr Provcrblorum . 

Si propone -fatta la Materia di snella aaova Parte dì Scrittura i « per buon Metodo G 
divìde io Dottrina di Sapienza, e io Dettati di Stoltizia: c quale di quella , e 
di quella G» la Cara, 1’ invito, e il Banchetto deferitto da iSalomooe. 


e Opo il -sì vario e tanto lungo can> 
tare , che fatto abbiamo nelle Le* 
zioni pallate,' i tempo ornai dì fi* 
lofofare anche un poco , e da' Can* 
tici , e Salmi di entrare in confi* 
derazione, e filenzio. Dice David, 
che la lingua del giullo meditata ayerebbe la fa* 
pienza; Os fu/ii meiitabitur fg'itntiam, Pf. j6, 
qo. £ fe quello buon eollume de’ San ti altro non 
b, che cantar cìb, che fi medita , « medicar 
cih, che fi canta noi , che sì Inngamente can- 
tato abbiamo, che altro far ora piti icconciamen* 
te polfiamo, che al Silterio di David follituire 
la Dottrina di Salomone ; dalla facra Poelìa , paf. 
fare alla Filofofia celcllc,- e in nuove Lezioni an- 
dar meditando il Canto palTaco . Così richiede 1’ 
Ordine de’ facri Libri , per coi , dove finifee il 
Salterio di David, ivi incominciano i Proverbi 
di Salomone; e coti forfè avverrà, ch’c la lìn- 
gua a meditare , e a cantare impari la mente , 
Quattro fono i Libri , che dalla Sapienza Sapien- 
ziali fono appellati . Il primo Fon Libro di Pro- 
verbi, o fian Parabole; il fecondo F un Libro 
di Ecclelialìe, ovvero Predicatore; il terzo Fnn 
Libro derto fingolarmeote Libro della Sapienza , 
perchè in elfo pib', che in altro Libro, la Sa- 
pienza iflelfa j introdotta a direttamente parla, 
le ; il quarto è un Libro di Hcclefiafiico, cioè, 
d’Uomo, che fa popolo, e raduna gente a udì. 
re le Parole della Sapienza. De’ primi dne Libri, 
fenza controverfìa , Autore fu Salomone ; degli 
ultimi due non poco fi dubita da' fieri Maefiri . 
Ma fe nel Capo 7 . del terzo Libro 1’ Amore 
illelfo di fe parla in modo <hc non d’ altri , che 
di Salomone, pub inteoderfi quel , che dice, c 
fe nel Capo 47 . del quarto Libro Iddio dice a 
Salomone alcune cole, che non altri , che Saio- 
mone ilìeITo poteva riferirle; iocredo, che l'an* 
ridetto Libro terzo della Sapienza non ad altri, 
«he all’ illelfo Salomone polfa aferiverfi -, e ben- 
ché il quarto Libro deli’ Ecclefialiico aferiver fi 
debba a un Gesìi figliool di Sirac, come avvifa 
il Proemio; le Sentenze nondimeno , -non da aL 
tri , che da Salomone , come da primo Autore, 
debbono rtcoRofcerfì . Ma ciò poco importa ; 
quel che importa fapere fi è, che tutti i quattro 
prefaii libri fono libri Canonici, tatti fono detta, 
«ì dallo Spirito Santo, tutti trattano dì filofofia 
Morale, e infegnino a viver beoe , «a ben 
mare il collume di qualfivoglia età , fello , con. 
dizione, e fiato. Ma perdi’ elfi infegnano non 


par vja di metodico, e ben telfntodifcorfb; ma 
per vìa dì Sentenze , « Detti firettilfitni , che o 
fono Proverbi e Affiomi, o fono ParaMe e fi. 
militudìni, o fono Gert^lifici ed Eoìmmi, noi 
per tener qualche Filo fra tante , e tl minute 
profondilfime Ifiruzioni, dì quattro Libri facen- 
done un folo , lo divideremo tutto in Dottrìua 
di Sapienza, « in Dottrina di Stoltezza; cioè , 
in quel , che dice la Sapienza per formare un Sa. 
vio, « in quel che dice la ileffa per rapprefeo, 
tare ano flolio; e perchè Salomone prima d’ in. 
cominciare la Dottrina della Sapienza , c della 
Stoltezza deferiva la Cafa , e il Banchetto dell’ 
una, e dell’altra; noi ancora dalla Ofà , e dal 
Banchetto dell’ nna, c dell’altra etaola Maeftra 
incomineeremo quella nuova elevazione di Spi* 
rito. Oifpooiamei frattanto in tanta novità di 
Scuola a adire con indifferenza la Verità; «in* 
comìnciam la Lrzioae. 

Sapitatié aMficavit libi domum . Cosi incou 
mincia il capo p. de’ Proverbi, c incomincia or* 
dinatamente ; imperocché avendo Salomone ne« 
gli otto capi antecedenti difpofii , e preparatigli 
animi di tutti alle parole della &pienza ; e vo- 
lendo nel cap. ao. fulfegnentc incomiociare 1 
Proveibj di lei| in qaelìo capo p. per fermare 
la fantafia degli Uditori, delerive la Cafa delle 
due famofe maefire , e per render piò gioconda 
la Dottrina , la va tratttndo in Banchetto , ed o. 
ra come interlocutori fi parlare la Madre , ora 
il Padre , ora un Agar Ecclefialiico , e ora nn 
Re Samuele ; bcochè fotto qnefii var; nomi 
non altri fia a {nrlare, «he lo ffelfo Salomone; 
<iò, che dipoi piacque tanto a* Fi lofufì delia Gre- 
cia, che Piatene, e Plutarco, prefa quella dilet. 
tevole ìdead’infegnere da Salomone , l’Iorotrat. 
tati diedero il nome di Simpofìo , o di Coavi. 
to; e in elfo iotrodulfero i Siv; piò celebri « 
parlare dì Materie dottrinali . La Sapienza adon- 
tine; Mdifictvit fibi domum. Dalla fua Eternità 
(tefe la mano del foo onnipotente Valere, «fab- 
briconi nna Cafa di nateeoimento : Fxcidit io. 
iumntt feptem. Sopra fette Invincibili Colonne 
la fondò ; e fondata che I’ ebbe , e compito il 
grinH’ edifizio, quali in di folenne ; Immolavit 
n/fliotcs /««/; fece Sacrifizio Eucarillico all’ Al. 
«iffimo. Indi preparò il Vino, di vivande imbandì 
la Tavola, edifponeoda il lauto Banchetto Mi. 
fit aacillas /uat , ut vocarent ad arcim , Ci ad 
mania eivitatii . Mandò attorno le fue Doiizel. 
le , affinchè con voce puriffiina invitàffer ogni 

età. 
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età, ogni fe(To, i per le Città , e per le Ville 
dicelTero: Vtniti , comedili pamm mtum ^ ^ bi- 
bile vinunt, fKoa mi/cui vobis . 0.5. venite tnt. 
ti indifferentemente al mio Banchetto ; mangia- 
te il mio Pane, cioì, le mie Vivande, che nel 
foloNome di Pane fono comprefe in fagro Lin- 
guaggio , e bevete il Vino, che di primo Caratte- 
re, e nota, io vi ho fatto apprenare. Non poco 
dice ^uefla breve relazione eli fatto ma prima 
di entrare nell' intelligenza de’ fooi Miller) , 
fentiamo ciò, chtimiaediatamenie foggiangeSa- 
Inmanc dell’antagonilia Maellra: Mulitrjiu/ia , 
Cf tlsmof * , phnaqut ilìtcìbris , ?!>• nihìt omnint 
feitns, n. Dall' altra parte una Donna liolta, 
rilfoÀ, e vuota affatto, e ignorante , ma colo- 
rita bene , e dipinta, e piena di vezzi , e di la- 
feivie, non edincò, come la Sapienza, fua Ca- 
fa, perché Donne sì fatte non edificano , dilirug- 
pono le Cafe , ma: Sedit in feribut domus fut 
Jupn ftlUm intxcel/o urbit loco. no. 14. Si po> 
fe a federe nella porta della fua Cafa là , dove 
poteva da tu'ta la Città eifer veduta nella gala 
delle Tue fea.bianze, e ben fapendola vergogna 
del Tuo Nome , non mandò a far 1 ’ invito ; ma 
ella per fe, tutto fperando dal fuo Volto, lì ef- 
pofe io pubblico a villa di ognuno Ut yveortt 
tranftuntts per viam . n. per chiamare con 
voce di Sirena chiunque panava , e dir loro : 
Qjii efl parvulust declintt »d mt . n. 16. Chi è 
Fanciullo ancora, c femplicetto, e di labbra riero- 
fe, che mai alTaggiate non hanno le mie doleez. 
ze, efea un poco di lirada, lì diverta alquanto, 
e venga a me ; nè mi flia a dire , che quella 
mia Cafa 'eCafa interdetta; perché io vi dico, 
che molti fono a fare fchiamizzi contro dime; 
ma a lor difpetto: furtivi duiciortt , Ce 

panis abfconditut fuavtor . n. 17. Acque furtive, 
e bevute di contrabbando, pane nafcollo, e man. 
giato in fegreio, fanno un palio pò faporito, e 
dolce del Convito iflelfo degli Dei . Venite a- 
dunque tutti, e ridetevi di tutte le vollre temen- 
ze , e fancinllaggini . Così dice 1 ’ Inlidiatrìce ; 
ed oh quanti , oh quanti con tali inviti ne traile 
fempre alle fue reti / e di quanto Mondo fu fem- 
pre piena quella Cafa d'incanto! Nè fra tanti in- 
gannati vi fu mii chi informar fi volelfe , ed 
accorgerli : Quod ibi funi gi^anits , Cf in pro- 
fundis inferni conviva e/us. n. 18. Che dierro le 
belle portiere di quella Cafa appiattati danno 
mille Giganti, e che per bere l' acque furtive, 
c mangiare il pine foavifTimo , convien federe 
animoumente a Tavola folle fauci dell’ Infer- 
no . Ecco le due Cale ; ecco le due Scuole , 
ecco i due Banchetti delle famofe Maedre , di 
cui in altra Lezione vedremo le qualità , e le 
doti ; ma per ora da quelli tanti Simboli , e 
Metafore convien cavare alcune notizie , 'colle 
quali Salomone , prima di ogni altra Dottrina , 
intende infegnarci , quale delle due oppolie Ca- 
le , e Senole fia quella , ch’elegger lì dee, e di 
quale fidarli . 

Dov’ é adunque , e in qual parte di Mondo 
della dotta Donna li trova la Cafa ì Salomone 


di ciò nulla dice, e perciò ognnn faccia riflelTio- 
ne a Cafa fua , per noa trovarfi ad abitar dove 
non crede ; perché quella è una Donna vagabon- 
da, che gira per tutto, per tntto entra, edov’ 
entra , tolto li rende Padrona , e Maellra del 
Campo. Laonde, fenz’ allegar Padri , e Comeota- 
tori dove nonbifogna, dice con tnita licutezza, 
che dovunque prevale, fiortfee, e regna concupi- 
feenza, e badò, e fuperbo Appetito , ivi della 
pazza Donna è la Scuola , 1 ’ Abitazione , e la 
cafa , e perchè la Concnpifcenza , e il baffe , e 
luperbo Appetito non prevale in un cuor Calo , 
o in una fojacafa, e Città; perciò é, che Salo, 
mone di tutti quedi malmenati dalla Concupifeen- 
za, e fparfa per rotta la Terra, ne forma colla 
fua gran mente una cafa fola ; come San Gio- 
vanni nell’ Apocalidì piò ampiamente ne forma 
una fola Città, e chiamala Babilonia • cafa e 
Città, dove , come parlano i Santi ,*re’na’la 
Concnpifcenza , e dove lì vive : Non f,c'andum 
Deum , ftd fteundum hominem ; non fecundum ra- 
tionem , fed fecundum earnem , Nè dee cagionar 
maraviglia, che di tanta moltiplicità di Anime 
di Citta , e di Regni , da Salomone fe ne formi 
noa cafa fola, e da San Giovanni una fola Cit- 
tà ; perché quello é proprio delia Filqfofia ridur 
tutte le cofe a Uniu ; e della moltitndioe di 
torti gl Individui formarne una fola Idea uol- 
verfale , e comune a tutti i particolari in modo, 
che CIÒ , che di quella lì dice , di tutti e di eia 
feon di quelli detto intender Ci debba . In Ba- 
bilonia adunque , cioè, laddove in concupifeen- 
ze ,^e diHolmezze lì vive , ha cafa , Regno 
la Donna infana; m Babilonia tiene S uola, e 
quivi ella efereita la fua ignoranza : e qui di 
pazzia falTi foleooe Maellra. Qual poi di que- 
lla popolatilTima cafa lìa la politura , e la leg- 
ge , Salomone, per dichiararlo, ne dice tre co- 
fe ; e la prima é , eh’ elTa é fìtuata in excelfo 
urbis loco: nel pollo piò follevato della Città 
perchè quando la liolta Donna prevale nell’ Uo’ 
mo, alza fuperba la tella. e alla mifera Ragione' 
wcca a foggiacere, e quali fchiava a obbedire . 
Oimc qual cafa è quella, che tutta è fondata 
fui diforiine , in coi la Ragion’ e tace , e fer. 
ve, e fola a comanJir’è la fuperbia, e 1 ’ Infa- 
ma ! La feconda cofa é , che 1 ’ eccella cafa ha 
grande apparenza, e a’ Palfeggieri tutti fa bella 
comparfa ; ma con tutta la bella apparenza di 
Inori: ibi funt gigantes : di dentro ella è piena 
di lacci , d inlìdie , e di nafcoli Giganti che 
lenza pietà cofa viva non lafciano; perchè, co- 
me fpiegano 1 fagri Interpreti . ella è piena di 
peccati mortiferi, di Viz), e d’ Abiti predomù 
nanti e teroci , e di Demon) atrocilTimi, che ivi 
fcrpeggiano, e nella apparifeono . E a chi può 
bello parere 1 entrare in cafa sì fatta l La ter 
za cofa é, che in quella cafa fi vive fraSerpen^ 
Il , e Demoni ma perchè fi vive in cafa dell’ 
Inlania, ancor fra^erpenti fi fan banchetti, an. 
cor tra Demon; fi tanno Allegrezze : in pr fun, 
dis inferni conviva eju, . £ fi danza , e lì ri, 
de i ma fi ride , e fi danza la bocca dell. 

Per. 
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Perdirione , e con un pii nell’ [nferoo. Oh /pi- 
vcncofi Banchetti / oh Danze terribili ! oh Al- 
legrezze d’ Inferno cinte , e di Morte ! Quello 
(dio balla a farei anticipatamente fapere, quale 
(ia 11 Dottrina della Donna infana , f quali i 
funi dolei infegoamenti . 

Veduta la eafi deirinfaoìa, vediam’ora bre- 
vemente dove, c qual fiala cala della Sapienza. 
Varia di ella i la fpiegazione degli Autori, ni 
la varietà cagiona oppolizione ; pecchi, fecondo 
i varj fenfì della Scrittura, catte le fpiegazioni 
fon vere , e iotefe dallo Spirito Santo , che sì 
profondamente parlar fece i Tuoi Profeti . La 
piima fpiegazione adunqu’é letterale, e ifìotica, 
e fecondo quelta , cafa della Sapienza era il Tem. 
pio da Salomone ifìeifo edificato con celefle I- 
dea; dov'era l'Altare del Sagrifizio , la Menfa 
del Pane della Propofiaione, la Menta del Vi- 
no, e de' Libami, che a D:o li offerivano, la Men. 
fa , dove i Sacerdoti , e i Leviti di Settimana , 
dopo il Sagrifizio, e rUSiziatnia del Tempio, 
del refiduo di elfo Sagrifizio pafìeggiavano ; vi 
erano le fette Colonne, 'cioè , le molte Cattedre, 
e Accademie , dove leggevafi , e fpiegavifi la 
divina Scrittura ^ vi eran per fine le Trombe 
Sacerdotali, che nell'ore preferitte, e lingular- 
mente ne’dì folenni, quali Vergini Donzelle, in- 
vitavano la Città tacca, e le Ville d* attorno al 
divin Sagrifizio, e al Banchetto, cioè, alla Dot- 
trina della Scrittura , e della Sapienza divina . 
In fea fu allegorico, cafa della Sapienza è la Chie- 
fa Univerfale illituita daGesù Redentore, e da 
elfo , quafi fopra fette invitte Colonne , fondata 
fopra i fette Sagramenci , Colonne inlieme , e 
Fonti di grazia ; dove ogni giorno rinnuavaC il 
Sagrifizio dell’ Agnello divino, e i facri Bronzi 
fncceduti alle Trombe Sacerdotali , c le Voci 
de’ Predicatori, figurate nelle Ancelle dalla Sa- 

f iienza fpediie, non celiano d’invtiare all’ auge- 
ico Biuchetto del Pane, e del Vino, e di qual 
Pane, c di qual Vino, oh bnono Iddio! Se nell’ 
apprelfarfi a quella Menfa, conviene cogli occhi 
e colle Mani levate al Cielo efclemare; 

AUnhùì che cofa è quella, che dall' alto viene 
a noi per divioizatcìl Li terza fpiegazioo’ i tro- 
pologica , o morale ; e fecondo la Tropologia, ' 
Cala della Sapienza è 1’ Anima di ciafeun giu- 
Ao , che , fecondo la Dottrina di S. Paolo i. 
Cor. q. è Tempio dello Spirito Santo , il qua- 
le co’ fette fuoi Doni la llabibfce in fondamenti 
•cerni , 1’ aromaellra, e la conforta a far di fe, 
c delle fne potenze fagrifizio a Dio c colle 
fue iilrazioni 1’ invita a godete di quel Ban- 
cbeito intcriore , di cui diife lo fleffo Salomo- 
ne : Steur» Mtnt quafi fuge emvivium , Prov. 

I n. I J. una Mente ficura , cioi . una buona co- 
feienza a fetlella i carne un incelliiaid convito di 
perpetua allegreaza , e di fetnpfe verde fperan- t 
za . La quarta fpiegazion’ è fpiegazione enago- . 
gira , fecondo la quale , cafa delle Sapienza é 
le Reggia di Dio ibpta 1’ Empireo, fondata Ca- 
pta le fette Colonne, cioè , Copra tutta la fer- 
mezza de’ Secoli eterni ,.dov’txtmo è il Sagriti. 


zio di Lodi, e di Amore; eterno è il Banchetto 
di godimento , e contentezza , e continui fono 
gl’ invici , che per elfo a noi fon fatti dalla Sa- 
pienza . Le quinta fpiegazione, per fine, èfpìe- 
gazione Simbolica e Metaforica, e fecondo qne. 
Ila , noi in altro giorno dicemmo , cafa della 
Sapienza edere quello Univeifo tutto , fondato 
fopra le fette Colonne delle fette Htadi del Mon- 
do, in coi la Sapienza fin dal principio infegoò 
al primo Uomo Adamo , e a fuoi Poderi a far 
Sagrifizio all' Alcilfimo , quali fue Damigelle in- 
viò r intelligenze Angeliche, eie fue Rivelazio. 
ni ad iflrnirci in quelta fua cafa , e ad iovitarci 
a goder quali perpetuo Bauchetto dell’ Innocen- 
za di tanti beni , eh' Ella creati aveva : e oh 
quanto lieto farebbe quedo banchetto , fe fode 
innoceute , come innocente fu creato, e noi del. 
la cafa della Sapienza non lacelfimo ona Scuola 
di Pazzia! Qneda, fecondo tutte le fpiegazioni, 
è la cafa defericca in primo luogo da Salomo- 
ne, e perché di tal cafa Architetta, eMaedra! 
e Regina èia fapienza, oh quanto edaédivetfa 
dalla cafa della Stolta Donna, e lafciva/ Perl’ 
una, e per l’altra corrono inviti, ma gl’ invi- 
ti della Donna delta fono diretti al fenfo bru- 
tale ; gl’ inviti della Sapienza fono diretti al 
difeorfo , e alla ragione . Chi vive in quella , 
vive in Babilonia , Città di confulione , e cili- 
gine; chi vive in qneda, vive inGerufalemme, 
Città di Vifionc, e di Pace. Là non fi parla di 
Sagrifizio , o di Religione , fi parla di Po- 
litica , di Economia , di Amori , di piaceri , e 
didolutezze ; e quello meglio riefee nell’ Ani 
tutte di Babilonia, che palio palfo s’ incammina 
all’Ateifmo. Qni ia prima cofa , che fi propo- 
ne , è la Religione , la Pierà : Et 'mmtUrt yicii- 
mas futi. £ quello meglio riefee, che in Fede, 
in Parità, e gindizia piò faldamente fi forma . 
Là fi beooo r Acque furtive dolcilfime , c fi 
mangia il foavi filmo Pane nafcallo, ma l’Acqne 
furtive fon Acqne bandite , perchè fon Acque 
velenofe, il Pane fegreto é Pane maledetto, pcr- 
ch’è Pane mortifero, e il Pado tutto è palio da 
Difperaii ; perchè ivi fi palleggia fqlo In pro- 
fundis Inftrni ; folla bocca delP Inferno . (^nl 
lì bee Vino di vera allegrezza , perch’ è Vino 
di Patadìfo, fi mangia Pane di vera Vita, pereh’ 
è Pane angelico, e il pado tutto è pillo da E- 
roi , percn è pado di Sapienza Madre di Prn- 
deoza, di Fortezza, e di Salute. Chi là entra, 
entra ira inddie , e giganti , ed entrando dir 
poote; Cielo, Stelle, Salate , Anima a Dio; io 
vado a morire . Qua chi entra , entra Ad Ar- 
citn , s!P' ad mania Civitatis , dentro le forti 
inefpugnabili Mura della Città di Dio , ed en- 
trando poò elclamarez Cielo, Stelle, vita eter- 
na, beatilfime porte dell’ Empireo , a Voi m’ 
incammina ; e perciò folla porta di quella cafa 
fcrivafi pure a caratteri ofenri; yia perditioah . 
Kntrt ratto chi andar vuole in perdizione . Ma 
falla porta di quella a caratteri di Luce s’incida; 
Via.falutit .. Per di qua- vanno gii Eletti , e 
fnor di me non .-umane faluce , Ciò tolto è 

quel- 
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J BcllovC^^ vuore Silbmone in quelì» Capo 

t Proverbi^ Or noi , che di mezzo fumo irai, 
le dae Avverfarit « che concludiamo al hne ^ 
Dall’una» e dall’alira parte viene inceflaatemea- 
te l’invito^ O r una > o P altra parte elegger fi 
dee;. ch’'eIeggiamo pertanto?' Ma colla pelTima. 
come pub. metterQ 1’ ottima Elezione^ io con* 
fulta.^ £ pur la pelTima via ì quella che piace: 
da Cala dell’iofania i quella dove il Mondo & 
•fTollt^ e chi prima , chi dopo ^ quali tutti vo- 
glion entrare.. O foromo Iddio, com’efler pub,, 
che all’ umana gente sì piaccia infanire.^ Salomo* 
■e ne rende la ragione,, e lifpoodendo 1’ Infania 
all’ Ignoranza , dice nel paflb citato; Et ig»ort- 
\it y fued fidi fiat gigénles, & im piofundh inftT- 
né convive r/irr.. Ma fecib dico io, come non 
fari fcofabile la noflra lofania , o. Salomoue , fe 
eda b Ignoranza!. Non i Icufabile no, b colpe- 
vole • è condannabile la nolira Infania ; perchb 
fra le molte ignoranze del Mondo, v’b un igno- 
ranza , che non i ignoranza invincibile per di» 
fetta di' Inme interiore , ed elleriore ;. Non tfl 
ignartntié jurìs'.- non b ignoranza di Legge , che 
vteta r Acque furtive; Non cA ignoranti* faSiit- 
Koa b ignoranza di fatto , cioè, che L’ Acque fnr- 


iK’e vietate fon quelle , che corroooi nella Cafai 
della Stolta Donna ; ma d un’ ignoranza , che da* 
MoraliHi'_ fi dice ignoranti* cralf» , ignoranti* 
guafita , ignoranti* affe£iata , Ei è q^uaodt» tutto- 
fi fa, e nulla fi vuol fapere; quando fi. fogge il 
fapete, il riflettete, il ricordarli, per pib. tran' 
cameote peccate; e Quando la fede arriva a non- 
efler pib. Fede , ma ad edere una oeutraliti , noa 
iodiffeteoza , una fofpenfione d’ Intelletta, per 
cui non fi dice: Io non credo;- ma nb anche fi 
dice , così è , e così credo ; e quando non fi di- 
ce, cosi d, a r rimorfi interiori, alle voci elie> 
rioti, che ricordino, che rvvifano, che gridano,, 
fi rifponde : Eh; foncr-fona fcrupoli diClaudra- 
li ; fona timori fanciullefchi ; e così dicendo alla; 
cieca fi corre verfo L’ acque furtive , e peflilenzio- 
fc; l’Ignoranza b Ignoranza affettata, dlgnoran-. 
za voluta , e quella non ifeofa no, ma pih col- 
pevole, per il difprczzo, rende del Mondo l'In- 
fanzia . O Sapienza eterna Illumina oiuhs mtot 
no unquam. cldormiam in morityne quando ditat 
inimitut mtuf. fravalui advtrfut lum ^ Pf. iz- 
4 - Dateci lume, ma lume si tòrte, che non cb 
piaccia di correr là , dove fi ride; ma ridendo, 
e banchettando fi muore, e fi muore in eterno. 


LEZIONE LIV- 

Sopra L Saprenziali li. 

Tiòanji'vì ad coinimplandam SapitnUAm , m:oyefque CÌ7** 
(lulthìam.. £ccl, cap.. x. n. ix, ^ 

Opale Ila la- Sapienza, quale la fiòltezza;. e quanta quella, indegnamente- 
pretenda garreggiate con quella .. 


O Gni regola di buona Prodenza co- 
manda , che prima di prender parti- 
to fra due edremi contrari, in giu- 
da bilancia, econ tutta iodifferen- 
za fi pelino L Metili dell’ una , e 
dell’ ilua parte ;. edi ambedoefiefa. 
nini , non l’ apparenza no, ma la ragione, e il 

S fO'.. Cosi fa, chi non vuol’ errare nelle lue ri. 

lnziont-,nb rimaner prefo- ancor prima di ave- 
re- feoperto il Laccio.. Òr noi , che in mezzo. ci 
troviamo di quelle due contrarie Cale di Ban- 
chetto, e di Scuola, delle quali parlammo nel- 
la Lezione paffatat. • (emendo da una parte 1’ 
Invilo della Sapienza ,. che in fua Cafa ci vno. 
le, e dall! altra l’ invito. della Stoltezza, che al 
foo Banchetto ci chiama , oggi con Salomone 
dobhiimo efaminare quale delle due Cmolefonole, 
» raaedre lìt la migliore, e dove andar fi debba 
a- Dottrina. Mi perdoni frattanto la Sapienza , 
ie , per- farla più comparire , a petto la pongo 
dell’ Avverfatìa difforme; e ^amo priacipio-. 

Mkliif fluita , C clamofay pionaque illtetbrit , 
tSr nibil omninofeimt , fedir in foribut damurfu*. 
ik. Prav. I, Qual Donna b quella a Salomone ? 


Saot’Ambrogio, Clemente Alcifandrino , Brdi ,, 
e Giittfenio-dicono che Salomone in quedo loogo- 
letteralmente parli diquelle femmine di fronte già; 
roirj , e di pubblicato nome , che di fe fan mercato» 
a ognuno ; nb qoedo fenfo graraaticale pub negarli-, 
olle recitate parole , perche Salomone in molti, 
luoghi palladi si fatte doone,comc di rivali della. 
Sapienza, e che fanno apollatare anche i più Sa- 
vj Ma- perchè Satomons non erasì corto, olimi- 
tato nelle paiole, che folo di qoedi- vergognofilfi- 
mi oggetti parlar volelTe ne’ foci Libri, pcrch’ egli, 
come gran Poeta , e lommo filofofo , non ignorava 
r ariedi animare colle profopopejeogoicola e de’’ 
termini adratii formare in concreto pcrlòiiaggj idea-- 
lì, e faniallici; percibSant’ Agodino, San Girolamo,. 
Filone Ebreo, eil [>iùde'Comenlatori.voglìono,che• 
SalomaDeQllrelllenfoletterale,eidolico, parli qui- 
in finfo; Simbolico,: e in metafora, e nella perfooa. 
deliaifaddcita Donna intenda., deferì vere l’ idea di. 
qeelia deliazz»', chelà> dove in Babilonia fi vi- 
ve , in libeitioaggio« e didoluzione,.è sì comune- 
a tatti di ogni età , di Quii fedo, e qualità Ci per— 
foue ; e quedo, fenze faHo, b il- fenfo più» pio— 
trio delie prefate pttoie e più. convenevale aliai 

gpack 
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«in Menti di Silotnoin , e dell* Sapienzi , clii n tocca l 'va filoTofaBda BonaìRiino t « irdirci 
in Salomone parlava. Ma qal conviene di nno> bene fpeffo entrare in Teologia t difpiitirc fa* 
vo interrogare, rjoal (ìa quella Ooltezza, che ab. primi principi, e decidere quali (ìano i Beni , 
braccia ancora le Tclle primarie , e i pib folen- che amar fi vogliono , quali i Mali , che fuggir 
ni Cervelli ? Molto dir li potrebbe co'fagri Dot- 11 devono , « a Itabilir Dottrine , che folo ita 
tori io rifpolla di quella interrogazione ; ma per Mandra, o in Armento (la bene il tramrle . 
dir tutto in poco, dico , <he la floltezza di cui Tal’ d la tea Concupifeenza , Tal' d 1’ Appetita 
fi parla i non i (lolidità di natura , non d (la- fediziolo dell' Uomo . Or perchd ignoranza , « 
pidezra dì cervello, ma ì quella nollra fediziqla procacità, debolezza, e baldanza, lafeivia car. 
■coucupifcenza , che quando prevale alla ^agio. dimento , formanoquella lloltezza , che noncon* 
ne, ratto fi fa Donna, e Maellradi corto l’Uà* lille in tlTer privo di Difeorfo , ma in difeorrer 
mo . Quellt ì la Unitezza , che nelTonoefclude; troppo contro la Ragione, contro la Legge , « 
di quella feoza fallo parla Salomone, come ap. Dio, per foddìsfarfi in tutto quel , che piace « 
patilce da tutto il Coocello de' Sapienziali , e di e nulla voler fapere di quel , che giova ; pcrcih 
quella io Parabola dice, ch’elTa d Donna, Don- la Conenpìfeenza ribelle altro non d , che floI> 
na dolca. Donna garrola , donna affatto ignorante, tezza; e perché tale doltezza dalle Serietnre, « 
ma Donna in lommo allettatrice, eiulinghieta. da’Saocii detta Prudenza di Carne, eSapienzadi 
Nè , per efprimere tutte le qualità della rea Con- Mondo: perciò noi, lafeiaio il poco onello vo> 
xupìfeenza, poteva nfare Parabola, oSimilitudi- caboio di Concupifeenza , parleremn di qnella 
ne piò fpiritofi di quella; imperocché Gccome Prudenza, di quella Sapienza , di cui dille S. Pao> 

Ja Donna in primo luogo , cllendo inferiure di lo ; SgpieniU éujui mundi flulthia tfi tpud 
felTo.'C debole di Natura, altra forza non ha, Dtum . t. Cor. j. 19 . Rìdoceodo adunque tutto in 
che la lufìoga, e il vezzo; così laCoucupifcen. breve , la Stoltezza , di eoi la tutti quelli Libri 
za inferiore della Ragione, nata di- caduta, ere» tratta Salomone, altro non é, che Prudenza di 
icìuia d’infermità, e debolezza, ha tutto il luo Carne, -e Sapienza di Mondo. Qptfla la Ri- 
forte nel iufìngare ìocelTantemenie il cuore , nell' vale, quella é i'Emola meretrice potente della 
intenerire lo Ipirito , e nei debilitare tutto il vera Sapienza , e quello lolo ballar dovrebbe ■ 
vigor deila mente : intenerifee , e prevale ; in- decidere tutta la cauft , -e a far fapere . che per 
debolii'ce , • li rinforza : « quando l'Uomo è piò bella thè lìa la Cafa , per giocondo che ila il 
debole, allora ella « piò fuperba . Io fecondo Ranchetto, c lofioghevole l’invito della liolia 
luogo liccome la donna llalta garrifee Tempre , Donna, altro nondimeno in Cafa si fatta afpettar 
fempr’é riffofa , e tale , che ceder non fa , che non fi pub, ch’errore, tradimenti , e frodi ; mn 
foggiacere non vuole , c che non potendo colla perché dir fi dee qualche cofa della Parte conrra. 
forza, eolie voci, colle grida, « cogli fchiamaz- ria, e andare fpiegando quelle Scritture, che li 
zi mette a foqquadro la Cafa , il Vicinato, e il trovano, dopo la Stoltìzia, interrogo di nuovo; 

Mondo ; cosi la Concupifeenza non é mai , che Che cofa é vera Sapienza , o Salomone } Per 

non fia in briga colla Ragione, che non litighi rifpondere ordinatamente a quella inierrogazinne, 

.colla Legge, che non urti con tutto ciò, eli' é e in un per bene intendere i Sapienziili , per 
ragionevole, e giuflo, e che non loffrendo verno ìntelligeuza de’ quali foiameute faccia ti tali di- 
rimorfo , non tenga nel' aulirò interiore fempre fcoril, convìen fapere, che, parlaodcfì di vera 
accefa una guerra ; ed oh quante volte avviene, Sapienza , talvolta intender fi dee S.ipi*nza in* 
che per una pafliooe sfrenata, per nn appetito creata , e cal altra volta Sapienza creata,* ma 

brutale, le Città, e i Regni , noa che le Ca- cieata, o increata, che fia , feirpte molto dif*> 

fe , e le Tamiglie vadano a fuoco , c rovina ' ferente dilla Sapienza del Mondo. Sapienza in- 
in terzo luogo ficcome la Donna non faggia è creata é quella, chenel^ Z 4 . dell' Ecclefiallica di 
tutta nel vellirfi , ntll’ abbìgiiaifi , e in Tempre fe dille; Ego ex ore tltiffimi frodivi, primogeni. 
nuovo apparecchio di gale , di bellezze , e d'io- t» ante omnem crea/uram. Io fan qnella, che 
canti , e quanto bruna é piò , tanto piò far la ufeii dalla Bocca, cìoé,daIIa Mente feconda del. 
bella,' COSI Ja Concupifeenza altro non la, altro )' Altiflimo mio Padre , e perchè Piimogenita 
non vuole, che comparire, e per comparire, fi fono avanti tutte le Creatore , io non fono Crea- 
colorifcein mille foggie, fi dipinge inmìllegoi. tura no, ma fono Sapienza increata, che verbo 
(e; lludia i fantafmi , trova le fantafie piò gio- eterno, e Figliuolo 'Unigenito del Padre eterno 
conde, e dilettevoli ; e perché beo fa la lua brut- mi appello. Grande Origine, che non è Origi. 
tezza, per rìcooprìrn come può, ilravnlgt tut- ne Acolare , è Origine eterna.; non è Origine 
to l’umano idioma ; dice cortelìa , quel, ch’è di balla Fonte, è Origine dall’ Altiflimo Iddio.' 
vergogna, eolie dilonellà dà nome dt avvenen- Sapienza del Mondo, Prudenza umana , quan- 
ze. Finalmente come la Donna flotta , benché do nafcefli, e come per nollra difgrazia ìnco- 
rozza , e ìgnoraoie , e che non fa qnaotofia da minciafli i Tu ben lo fai, e per ciò comiocia 
man delira a fiuiflra , fa nondimeno a tutte le a vergognarti un poco . La Sapienza Creata è 
•occafioni la faccente , né v’è Tema, o Difeot. tutto ciò, «he fece di grande, difle diammira. 
io, dor’ella entrar non voglia a dir la Tua, ea bile, e dieccelfo , di fantoinfegnò quellaSapien. 

4ar fenteoza ; cosi la Concupifccuza , benché za increata, edicuì perclònel capo illeflo ti di- 
fiù io là non fippia di quel che vede, e fiuta, ce : Et qui treavii ma, rrfuitvii in ubirnacula 

me» , 
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loS 

ifito . 11. Qpiglit che mi creò • di me fi com> 
piacque, e ripotò nel mio feno . Bel pregio di 
Opera , efTer Opera tale , di cui dir C poffa ciò, 
che fu detto al priocipio yidil Dtut tun 6 lt , 
fue fitrrtt , & tram valdt 6 »nt , Cc. Gr rt- 
guìtvìt dii fiptimo ab univtrfo aptrt , gutà pa~ 
itaral , Geo. l. Vide Iddio tutto ciò, che 
con Sapienza ihlìnita fatto aveva , e di tutto 
compiacendon , riposò nell’ Opera gii compiu- 
ta. Rimorri di oolcienzt, rolTori , pentimenti , 
(lite qnal fia il ripofo de’ Savj , de’ Prudenti di 
fiabilonia nell’ Opere loro , e quanto piena di 
(.onrofìone, e di terrore riufcide a i gran Fab- 
bri l'infana Torre di Babele . Sapienza increa- 
ta adnnqu’ b quella, da cui oafce ciò, che na- 
fce di bella ; Sapienza creata b quello che di 
bello nafte da quella . Quella c 1 ’ Artefice , la 
Maeflra , e la Madre y quella è 1 ’ Opera , la 
Dottrina , e la Figlia . Or perchè , con tropo 
affai famigliare fi dice dell’ Opera quel , che 
compete all’Artefice, e deh’ Artefice ciò, che 
compete all’ Opera , • noi tutto dì diciamo 
Leggo Platone, o Ariflotile, per dire , leggo i 
Libri deli' uno , o dell’ altro Autore ; perciò è 
che i Sapienziali fneffe volte parlano in confufo 
dell’ una, e dell’ altra, e dell’ una, e dell'altra 
dicono, or Sapienza creata , e or Sapienza in- 
creata . Fatta quella diAinzioue , e levato que- 
llo fcrupolo, che occorrer poteva nella lettura 
dì quelli figri Libri , torniamo a rifponder di 
rettamente all’ interrogazione promeAa , e per 
r.ìfpondere piò fonoramente , rifpondlamo in con. 
Iraddittorìo così : 

La Sapienza del Mondo, eia Prudenza umana 
pretende di efler quella, che colla fua Hconomia 
promuove le Famìglie, e leCafe, e a grande (la- 
ta le conduce; colla fua Politica londa le Città, 
c i Regni, e in pace, c io guerra hotiti gli ren- 
de, e potenti, e nulla fa, nulla dice, perrìmu- 
tate anche il SiAema della Fede , e della Legge 
di Dio , che a lei ben fatto , e detto non fia . 
Oh la gran Donna , che èqueAa Aolta Donna / e 
qual MaeAra può con eAa competerei Ma dopo 
fa iattanza udiamo la Verità. Salomone dice , 
che la vera Sapienza ancora j€difictvit Jibì Do. 
mum . Prov. p. I. Si fabbricò una Cafa, e qual 
foAe queAa Cafa, l’ìllelfa Sapienza lo dice con 
tali formole: Quando praparabai caiot , adertm. 
Senti , o Donna Aolta ^ fcnti ; fenti , o gran Mae- 
Ara del Mondo, fcnti , e trema al luun dique- 
Ae parole ; Quando praparabai calet adtram ; 
quando urla ligi ^ Gr gyrovaUabat abyjot ; quan. 
do j^thtta firmabat fu'fum , Cb hbrabat jontit 
aquarum ; quando tircumdabat mari lirminum 
Juum • Gr ligtm porubai aquii, ni tranfinm fi. 
nts Juos'f quando appindtbai fundaminla Urrà , 
cuin IO tram cunSXa componint. Pr. 8. i7. Quan- 
do il fommo Iddio lì difpofe a far , che hnal- 
mente iocominciaAe il tempo , e fuor dell'eAer 
fuo fogli fpazj del nulla Aefe ad altr’cAer la ma. 
no. io con Ini , da lui infeparabile , mi trovai 
fola Opera. Egli creava, e io componevo; egli 
)a Materia, e io facevo ilLavuio: «mio Lavo- 


ro fu fabbricar le volte de’ Cieli , e di Sole , di 
Luna, d’AAri, e di Luce adornarle si , e arric- 
chirle , che tutto r ampio edìAzio provveduto 
h>Are di lume ìneAingoibìle.' dìAendere il gran 
C^rpo e dell’Aria fopra l'Abilfo deli’ Acque, e 
r Acque dall’Acqua dividere; ed altre quali fon- 
ti provviAonali riporle full’ Ale delle non mal 
neghittofe Nuvole ; altre ripartirle in Fiumi , in 
Laghi , c in Mari Tempri volubili , e ferrarle 
tutte dentro gli infuperabili ChioAri de’Lidi Io- 
ne In mezzo all’ Aria fufpender il Globo della 
Terra , e nel Centro Tuo , quali Aapta invitto 
Fondamento, Aabilirla io perpetuo. QueAofulo 
fchetzo del mio fapere , • mentre lo lavorava 
fcherzando , DiltSlabar ptr finguloi diis. ib. go- 
devo di lavorare, perchb lavorando il Mondo , 
io a me fabbricava la mia Cafa; Cafa dove io mi 
compiaceva di veAìrla tutta , e addobbarla d’ 
Erba, c di Fiori, di Piante, e di Frutti; tut- 
ta popolarla di Viventi di ogni Torta, e di ve. 
Airia, e popolaci in modo , che quanto va ca- 
dendo col "giorno , tanto col giorno rinafea : 
e la mia Cafa col giro de’ Secoli fempre fi 
mantenga quale io la feci al princìpio . Dite , 
o lAarie, nferite , ©Annali, quali fiaole Cafe, 
quali le Citià , e i Regni . che con tal Mente, 
con tal Braccio , e fu tali fondamenti Aabiliti 
furono dalla Sapienza del Mondo, e dalla Prn- 
denza umana; anzi quali, e quante fiano le Ca- 
fe tirate a fondo dalla bella Economia , quali, 
e quante le Città, e i Regni condotti a rovina 
dalla gran Polìtica della Aolta Donna , MaeÀra 
del Mondo. Lo iAorie profane diirimulano quan- 
to poffono , ma non polfono dillìmolar tanto , 
che baAi a coprire queAa Verità di difinganno. 

La Aolta Donna nondimeno non fi arrende , 
e di molto fapere fi picca, e di moltaprudenza 
fi tiene , e non teme dì dire arditamente a chi 
paAa : Qui tfl paryulus , dirlinit ad mi. Prov. 
p. tó Chi è Fanciullo ancora nel fapere, venga 
pure a me, e non dubiti , che preAo preAo gli 
leverò di doAo tutta la Fanciullaggine di altre 
Siuole, e glijinfegnerò a finger fempre, agabbaro 
ognuno, a nulla temete di cofeienza , a foddis. 
farli con tutta perizia, ad efferperfine , Uomo di 
Stato. Cesi yantafi la gran Maelira ; ma oh quan- 
to Ella è mifera? La vera Sapienza ancora par- 
la di fe, e per noAra iArozione di fe rende que- 
Ao conto: Pir mt rrgn regnam , Gr legum coudiio- 
rtsjufla dtctrnum -, ptr mt principi! imprrant, C7* 
polenti! decirnunt Ji'liiliam . Pr. S. i c. Da me 
ricavano il Regno i Monarchi ; pcrchì io fon 
quella, che delle Monarchie , ede'Regnidifpon- 
go fecondo le mie Idee eterne. Da me i Legisla- 
tori (le’ Popoli, e i Fondatori delle Città ricer 
vqno il fapere opportuno a formar Leggi e Decreti 
giovevoli al pubblico , e privato bene di ognu- 
no y perchè il loro fapere altro non è, che il Io 
me, che io loro comparto. Per me fiorifee ciò* 
che fiorifee nel Mondo, perché: Mtumefl confi', 
iium f aquila!, mia efi prudiniia , & forti 
tucU, ib. 14. Mio é il Senno, che tutto cerne,* 
mia è r equità , cha tutte mifura y mia é la 
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Pradcnza,<hi tatto Tifai vt ; t mia % la Fotttz- 
zi, che quanta il feona , TeqnitA « • lapraian- 
za cainanda , tatto tfcgoifce ; e io fon quella , 
che diedi Intellieeaza a gli Angeli da ptefede* 
re a gii Uomiai, diadi inielleito a gli aocnlni 
da prefcderc a’ Brati ; a’ Bruti a agli aomini 
diedi feniimcoti, e potenze da conofcerc, a go- 
dere gl’ innocenti beni (enGbili, che da me Tn- 
ron fortnati nel Mondo y a nel Mondo io quel- 
la . che ho rivelati gli Arcani pib lecreti , i 
MiOeri pib fublimi della Natura , della Gra* 
zici c della Gloria. Io quella , che nelle mie 
Scritture ho infegoata la Dottrina tutta » e la 
Regola del bello, del Tanto , del felice viver dell’ 
Uomo; parchi io nella mia Cala di tutto l’U- 
niverfo (ono del pari Regina , e Maeflra. Che 
dice la prudenza omana , che dice la Sapienza 
del Mondo a quelle parole , che fono principj 
di varili eterne , che dice Intendo ancora , 
nanto priva fu di fanno , allorché colla vera 
apienza vuol competere, e alla Dotcrina di lei 
&r le Chiofe, c i Cooirapponiil 
Ma dicali pur quanto fi vuole , che Tempre 
lari vero, che la concupifeenla b Donna dolca, 
c Donna ignorante ; ma tli pltna Ultcìirh ; b 
piena di piacevolezze , piena di luCnghe , piena 
di attrattive ; e in fomma b bella, c piace,* e 
ciò, che piace , merita applanfo . Onde non b 
maraviglia , che la Cafa fìa (empre piena di 
Mondo ad afcoliarla; e la Cafa deir alca Sapien- 
za Ca folitaria , e difcrta . Pur troppo è cesi ; ■ 
onedo é il vantaggio della dolca Donna , e la- 
fciva. Ma la vera Sapienza per ifcneprite quali 
fiano le tante bellezze di lei , parla de’ piimi 
Savi del Mondo , cio^ de* Filofofi , de’ Politici , 
de’Magidrati di Egitto ne’ giorni del prudentif- 
fimo Faraone, e dice, ch’cdi in notte improv- 
vifa eran coperti tutti ; Ttntbnft có/ivienis vt. 
Umint. Sap. 17 . }- di un gran velo, tilveloak 
ero non era, che oblivione , e dimenticanùi . 
Oblivione , e dimenticanza , che velo é mai 
quedo? Qnedo b il velo , che bella fa paretela dot. 
ta Donna ; quedo lufinghevole , e gioconda ren- 
de la gran Macdra ; I’ Oblivione del Mondo paf- 
fato; l'oblivione del Mondo futuro; la dimenti- 
canza dell’ Anima, dell’ Eterniti, di Dio di il 
colorito, di il belletto alla concnpifccnza ; ed 
cAa piace, fol perchbofcnrato l’intelletto, fpen- 
ta la memoria di tutto ciò, che non b fenfo , 
del folo idantaneo , del fola fenfibile , del folo 
prefence fi vede , n adorna , ed b fnperba . Tor- 
ni la Memoria del paffato , che didnganna ; 
torni la ricordanza del futuro, che (paventa ; e 


e allora fciolto I’ incanto, e fpirire tnttelc ap' 
pareoze , apparirà qual da la fordida Maga noC- 
turna, che per fard amare aitt’ arte non ha, cbn 
convertire in bruto chionqne la mira . Non al 
bugiarde, né tanto ingannevoli fono le Iwllnzn 
della vera Sapienza; Salomone la deferi ve io mal- 
li luoghi , nb finirebbe cogli anni , chi volefTc 
tatto riferire. Io per dnir predo , reciterò due 
foje parole del fectimo della Sapienza, dove di 
lei dice.* Ctndor luth Mvut , né la vcrafapien- 
za poteva edhc meglio appellata . Ella b cando- 
re, perché finger non fa , mentir non può, e cofe 
fenza midura di colori, é femplidìma edenza . 
Ella b Candor di luce , perch’ entra per tutto , 
tutto fenopre, e nulla lafcia all’ofcuro. Ella è 
Candor di luce eterna , perché non le minute cofe 
prefenti follmente, ma ancora le immenfe co- 
fe future palefa, e del Mondo Eterno rivela il 
grande Arcano. Ella é Madre di Bellezze, per. 
eh’ b luce , fenza di cui ogni Bellezza fparilce , 
e per cui le Bellezze tutte d riaccendono, e Q 
ravvivano : e perche la Luce b quella , che dall* 
notte , dalle tenebre , e dal Tonno al buon gior- 
no richiama gli egri viventi , perciò ella corno 
Luce eterna da fogni , da raloriti faniafrai di 
notte , e da tutte te bugiarde apparenze dell’ 
emola infana richiama i miferi ingannati , cqoa- 
fi Madre a’fnoi Pargoletti , a noi cotti efclama; 
Rtlinquitt inftnlitm-, O vivitt. Prov. p. 6, fi- 
glù amaci figli , opere pregiate delle mie mani , 
rifcnotccevi ornai, ufeite daU’infaozia delvoftra 
fenno, dalle floliezze del voftro Cuore, eveni- 
te tutti al preparato banchetto della mia Doc- 
tnna. Qtiì non vi fono acque furtive, e mor- 
tifere,* *on v’é pane faporito, e velenofoy noo 
vi fono vivande, che dilettano il palato c il feiH 
Io , e dementano il cuore, e lo fpiriio.* 
mt invintrit , invtnitt vium, C!r battritt ftiMtm 
• Damiit». Prov. 8. tv Chi viene a me, trova 
acque di vita eterna ; 'ttova pane di foflanta ia. 
mortale ; perchb nulla de me fi apprella , che oiaa- 
na , ed ambroda lavorata ne’ monti fcmpiieroi 
de’ mici lumi . Aprite pertanto gli occhi , e v^ 
dece qnal Cafa, quale fcuola , qnal banchetto 
Ca migliore ,* quello dove fi liudia in pazzie , o 
quello dove fi ftudia in verità : Anello dove 1’ 
Inganno b il dmpodarca , o quello dove il dm. 
pofiarca é il didnganno,* qucHo dove alla cieca 
fi beve la morte , o quello deve al lume d’ in- 
fallibile Dottrina d beve la vita, c la vita bea- 
ta. Oh figlinoli ingannati J InttUif itt mfìpitnttt 
in popuhf C fiutu tUpuàndé fnpitt. PU p}. 8. 
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LEZIONE LV. 

Sopra i Sapienziali MI. 

Audite ^ quoritam de rebus magnìs locuturd fum. Prov. cap. 8. n. €. 

Dtlla Dottrìoi della Sapienza ii^ generale, dove della Scienza de’ Santi, e quanto a qaefta fi' 
opponga la prudenza umana, e la Sapienza del Mondo. 


C Hinnnne al Pnbblico dice le fue paro- 
le, (al primo incominciare a dire, 
(noie per antico cofitme prometter 
di dire cofe grandi , e a gran cofa pre- 
parare gli animi degli Uditoti, eco- 
sì crede di muovere la cnrio(iiì , c 
riportare l’attenzione di tatti . Ma perchb non tutti 
(anno mantenete la data fede , e oKervar la parola; 
perciò ò, che quel mordace Latino fi ride di qoclìi 
magnifici Eford j, e al Dicitore dice in (accia ; Quid 
tonto dabit hit promiffot hislui come farà mai 
coÀui per corril|wndere a promefTe sifmifnratef 
e che dirà per riempier si vada apertura di boc. 
ca? Ma non così pub dirfi del citato Efordio della 
Sapienza. Ella chiede in effo attenzione , e fìlen- 
rio i ella promette di voler parlare di cofe fubli. 
mi , e magne : Audilt, fuonitm dt rtbut me^nrt 
letulurs fum. Ma quanto poi ella tengala data 
parola, quelli lo fanno , che in tutti quelli fuoi 
Libri Sapicnriali trovan que’fondi difapere, che 
non mai pollon finir di mifurare , e noi oggi inca 
mincieremoa faperlo, con veder prima io gene- 
rale quali (iano quelle cofe grandi, di coi la Sa- 
pienza dice di voler difeortere, c poi con olTer- 
vare , onde avvenga , che con tanto Magilìero 
di Sapienza , il Mondo pieno fia di tanta fìol- 
tezza . Queflo è il Tema della Lezione prefen- 
te, che lervirà come per Efordio delle Lezioni 
Aliare, e diamo incomiociameoto. 

Che cofa adunqu’j quella, che in quelli Tuoi li- 
bri della Sapienza li tratta f Silomoue, ciod, la 
Sapienza divina, che per bocca di Salomone favel- 
la, nel principio de’ proverbi fì dichiara, che le 
lue parole faranno ilìrozioni : *d ftiindtm Sa, 
piintiam^Ó- Di/ciplinam: p‘i arrivare a pollede- 
re la Sapienza, e laDifcipiina.- Ad iniiUigtnda 
vtrba Ptudmtia : per bene jotendere le parole 
della prudenza ; Ad fufpititndam trudiiientm 
Dotìfìna \]uflitiam, Cr Jtidicium, O" jf^uita. 
ttm . I. 2. per apprendere regolarmente l' eru- 
dizione tutta della Dottrina; cioè, le manie», 
le Leggi, e i modi della Giulìiz a , del Giudi- 
zio , e della Rettitudine . Quelìe fono le cofe 
tutte, che ne’ quattro Libri Sapienziali indegna 
la Sapienza increata. Sapienza increata, lalciate 
che io vi dica , che (e Voi non mutate Argo, 
mento, e tratto, poco corfo, e minore appiau- 
fo averà fra gii Uamioi la volìra Dottrina . Le 
tofe , che Voi proponete ci trattate , fono co 


fe tutte ingioeonde, tutte maiinconiofe ; e che 
col fola fiato loro rattrilìano tutto il nollro in- 
teriore ; e qual gradimento con ell'e potete fp^ 
rate? Deh, voi, che Architetta folle de’ Cieli, 
e delle Stelle, iofegnateci qualche nuova idea 
di archittetura militare, o civile; qualche nuo. 
vo teorema di Geometria, o d’ Algebra; qual, 
che nuovo rirrovamento di Mecanica, qbalche 
nuovo fecreto di uaiora , e faremo tutti a udir, 
vi di buou cuore T Miferi noi , quanto fvogliali 
fumo del. nollro beoe! Le cofe, che infeguir ci 
vuole la Sapienza, non foco di si piccola aliate , 
che elle fole non-ballioo a far grande 1’ nomo, 
a renderlo felice ; e noi che di meglio impartr 
polFiamo in oollra vita, che imparare ad elTer 
felici Elle fono molte, elle fono varie, di ef- 
fe moltillimo dicono i Sagri Maelìri ; ma elfe 
tutte altro non fono, che quel dono fìngolire, 
ch’d parte della Sapienza eterna , che folo ad 
Anime bratnofe lì concede , e che feirnza de* 
Santi fi appella : Dtdit illi Stientiam Sattéiorum» 
Sap. IO. IO. La feienza de’ Santi è tutto db, 
che nc’fuoi lapienziali infegnn la fapienza ; nella 
Icienza de’ Santi fì forma, chiunque fì ferma ad 
ellcre fra poco Beato. £’ sì fatta (cienzi , fcìen- 
za'da aver poco cario, e Uditori fvogliaii f O 
Beatiiudioe «Cerna, onde avviene, che ognun 
vuol eller beato, e neffuno fì curi di voif Ma, 
per incamminar fìoalniente qualche fpiegazior 
ne, che cofa è quella feienza de’ Santi, si fpef- 
fo noniicata da noi , e non mai fpiegata ì La 
feienza d-' Santi, altro non è, che quel poco, 
che accennato abbiamo di fopra , e che poco 
nieno ci levò tutta la voglia di alcolttre i fa- 
pieozìali . Ella io primo luogo è una feienza, 
che trafeura tutto il feofibile v che trapalfa tut- 
te le caule feconde , che traftende tolti i fìoi 
fccoodarj, e indiretti, che Ipregia tutto ciò , 
che non è lublimc, ed eccello , e tutta in fa 
raccolta , in fìlenzio , e in p.'aziooe , tende a’ 
primi princìpi , vola a gli ultimi fioi di tutte 
le cofe create ; e io efli fi compiace , fi dilet- 
ta e pafe: d’ intendere la prima cagione dì tnt- 
ti gli avvenimenti , I nliima .meta di tutti ì mo- 
ti del mondo. Ed ecco quella lapieiiza, di cui 
io primo luogo pirla Salomone . Ad fàtndam 
Sapitntiam ; la qoai’è una virtù, o come parla 
la (cuoia, è un abito Ipeculativo, particolare, 
che fi occupa nelle piimc notizie di Dio movente, 
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t ii Dio terminante il «orfo di ritii i Secoli , 
e le agitazioni incelTaoti di tutto 1’ Univerfo j 
e in [^o movente, e in Dio terminante di reo. 
dere la raeiooe del deliro , e dei liniilro ; del 
retto , e delPobbliquo , Ma perché gli Abiti , 
le Vìrib fpeealative non ballano a polfedertnt 
ta quella Sapienza, ch’è Sapienza univerfjie ed 
b Scienza de'Santi ; perchè laSapi nza univerfa, 
le abbraccia non fole gli Abiti Ipeculativi, ma 
abbraccia ancora quegli Abiti pratici , che man- 
carono all’illelTo SipientilTimo Salomone i percib 
iy chelaScienza de'Santi, in fecondo luogo bene 
intefi i primi Principi, e gli ultimi altillìmi fini 
di 7 utte le cofe da elfi impara con quali bene, 
dizioni , con quali rendimenti di grazie , con 
quale ralTegaaziooe accoglier lì debba in pratica, 
c ricevere ci& , che da Dio primo movente- im- 
mobile fi viene;, con qual ardore, con qual fuo- 
co muover fi debba, e correre a Dio ultimo fi 
ne di tutti i moti ; e colle accoglienze dovute 
a ciò che fa Dio; e colle dovute crndtnzc di ciò, 
che noi facciamo, far l’uomo maggior dell’ uomo 
terreflre, c pigro,- ed ecco quella Difci piina , che 
in fecondo luogo promette di trattare ^lomune , 
quando dice. jiJ fcitndtm Sépitnti*m , O-iii/ci- 
pliném. La qual difciplina è no abito direttivo, 
che a pratica riduce , ed efegnifee quanto dall* 
erudizione delia Dottrina fi è apprefo. In terzo 
luogo, perché la Prudenza é quelle, che rego- 
lar dee (urte le Virtù in ordine ad eleggerli mez- 
zi più confacenti , e diretti per attivare a i fini 
prefcritti, e a i fegoiaciifcnooflabiliti dallaSi- 
pieuza, e dalli Difciplina ; di più, perchè tmez. 
ZI più diretti, e propri di arrivare all’ ultimo, 
univerfal fine di tutte le Virtù, e di tulli i moti 
nmani fono Giudizio, Giuflizia , ed equità, o 
Rcititudiue ; cioè , Abito di formare la llima , 
il parere, e il concetto, o il giudizio delle co- 
fe , fecondo il meriio di effe , non fecondo le 
apparenze, nè fecondo le perfuafive della pro- 
pria paflione . Abito di rendete acuiti, cioè, a 
Dìo, al Profflmo , e a fe medelìmo quel , che 
fi deve , e Abito di efercitar qqeila giullizia 
univerfale, c tutte le Virrti proporzionaiamea 
te alle Perfone, a’Tempi , t*L-ioghi, e a ogn’ 
altra circoffanza, che richiede divcrfa difpoiizio. 
oe di Gioffizia ; perciò è , che la Scienza de’ 
Santi confiffe in Sapienza , in Difciplina , in 
Prudenza, in Giudizio, in Giuffizia, in Equi, 
tà ; nè è mai , eh' effa per veruna gircollanza di 
Perfone , di Lnoghì , o di Tempi dal retto f«n- 
tiero giammai fi diverta . Ed ecco tutto quel- 
lo , che oe’ fuoi Sapienziali tnfegoa la Sapienza 
divina ; ecco (otta la vera, c univerfale Sapicn, 
za umana ; ed ecco quella Scienza de' Santi , 
che folo di quei miferi , che fiam , può farci 
beati. O Sapienza divina parlate pure, giacché 
Voi folo Cete quella, che di cofe si grandi par. 
lar fapete . 

La Sapienza divina parla cereamente, e noa 
tace . Ma per entrare nel feconda pnnto del- 
la Lezioue , che giova a tanti . e lauti , che parli 
la Sapienza divina? Elia parla incellantemente : 
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forti t prxdicat , in pUttìt dtr vorem fuam ; 
Prov. 1. IO. e non parla folamente, ma predica 
ancora, c predica , in pubblico, e per le vie ^ 
e per le piazze.- Ella manda a ciafeuno lo pri- 
vaio Anuttos futs. Prov. 9. 5. Le fne famiglia, 
ri di Cammera, cioè , qnelle illuffrazioni alla 
mente, quelle ifpirazioai ai cuore, chenoncef- 
fano mai di favellare della Scienza de'Santi: U 
Mondo é tutto Caf.i, Teatro, e fcitola di Sapien- 
za, e pure, che accade. 11 Mondo, ch’effer do- 
vrebbe un Mondo di Savj, altro uon é, che un 
mondo di pazzi ; Et jiuttotum infinitusrji nunìtrut . 
Eccief. 1. if.egli Stolti nel mondo fono innu. 
merabili. Or com'effer può in Cala della Sapien. 
za tanta pazzìa, e tanta lloltezza in si eccelfa, 
e fama Scuola? Forfè ciò avviene , perchè gli 
Uomini capaci non foco di sì alta Dottrina ? 
Ma chi v’ è si rozzo , sì groffò sì ignorante , 
che capace non fìa di quella Sapieuza, chanef- 
Amo delude dalla Aia &uoia? che tutti, cdoo. 
ne , e Faueìolli , e Vecchi , ■ di Città , e di 
Villa invita alla fua Dottrina-’ che cogli idioti, 
e co’femplicì, più che con gli feieozìati , e dot- 
ti favella? che colla Dottrina illeffa. iofonde la 
capacità , e colle fue Parolr fommiaiilra inteL 
letto, e lutellìgenza ? Eh, non v' è , non y’ è 
certamente , chi. con effa polfa fcufarli , e dire ; 
lo non v’ intendo , Perché adunque pieni non 
Aamo tutti di Sapienza, dove l’effer fapìeoti è 
cofa sì facile ? Molte cofe rii'pander A potreb- 
beio a queffa interrogazione ; ma io , per non 
effer diverfo da me raedefimo, le riduco tutte 
ad una , e quella é , che noi non Aamo pieni 
di Sapienza divina , perchè pieni Aamo di Sa- 
pienza umana, e il Mondo e pieno di pazzi , 
folo perch’é pieno de’ Tuoi Savj . Sembra effer 
qntffo un paradoffo; ma per vedere quanto ciò 
Aa vero, offerviamo quali Aano 1 Savi del Mon- 
do. I Savj del Mondo in primo luogo credono 
di molto fapete, i di non avei bifugno di ehi 
faccia loro il Maeffro , anzi tanto di Sapienza 
A tengono , che per poco, in queffa gran Cafa 
di Mondo non attaccano e la Creazione ,* e il 
Governo di effa.. Onde colla (ella fempi* alta, 
c piena dijp fan vifo d' armi a chiunque fug. 
gerir voglia loro qualche dettato di buona Dot' 
trina . Or perchè queffa tanta opinione di fe 
troppo ripugna al Magjffero della Sapienza Oi- 
vioa ; perché .- Ubi bumilitts , ibi Or Sapitntia . 
Prov. 11. 2. la Sapienza non lega con Cervelli 
altieri, c fuperbi; ma ivi abita, e rìpofa, do- 
ve nuova docilità di cuore, e umiltàdifpirito; 
perciò é , che i Savj del Mondo non fono Sa* 
v|, e il Mondo è pieno di ffoUi- 
In feconda luogo i Savj del Mondo Audiao 
molto , c molto janno , è veto ; perché liudian 
fempre, e fempte più imparano!. Ma che ffu. 
diano, e che imparano? Afar roba, ad ammaf- 
fare oro, c argento, a vendere , e comprar con 
vantaggio ; e'd effere gran Mercatante , gran So[. 
dato , ^ran Cortigiano , grande Statiffa , a fa- 
re ogni volto, a veilire ogni mantello, a Ama- 
lare, e diflìmnlaie ; a far dir di fe ognun cho 
O 2 lo 
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lo airi: O che grand’ Uomo! e che altro? E 
che altro vi bifogoa'per elTere un Savio grande ? 
Chi d arrivato a quelli fegni , > arrivato alle 
Mete del fapere umano. Oh mifero Mondo co- 
Bofei qui quanto fei llelto , dopo tanto Audio , 
neppnr fapendocib, che in primo luogo dei Au- 
diare, c fapere 1 UEcclefiaAc dice , che il cuor 
del Savio è alla deAra mano, e il cuor delle AoL 
(o è alla man lìniAra : Cor ftpimtit in dtntira 
Wt\ Cy c*T fluiti in fini/ir» illius , io. 2. Savjdel 
Mondo fpiegate di grazia il fenlo di qucQa Pa- 
labola. Vii ben fapete, che la man finiAra, per 
diijpo6zioBe di provvida Natura, è mano debole, 

. c pigra , e a cole di pelo, e d‘ importanza , è 
poco men che inutile ; detta perciò man man. 
ca; e l’opere di ella, fono, dirò cosi, opere tut- 
te poetili, e donnefche. Le opere grandi, le » 
pere virili, e gli eroici lavori non fono da finiAra . 
mano, fono da deAra. Di più beo fapete, chela 
manodeAraè lamanopiù nobile, più degna, più 
pregiata, e ciò, che a lìniAra li iafcia, lì laleia 
per dilìAima, e non curaoza. Finalmente (aper 
por dovreAe, che la divina Scrittura a deAra po- 
ne tutte le eofe elette, e le difapprovate tutte 
alla lìniAra le Iafcia. Or voi, che si dotti Cete, 
e tanto faggi , dove avete il cuore , e il voAro 
Audio, e ? applicazione a qual-mano i intefa 
Se voi ad altro non attendere , che a fare un 
grand’ Uomo di Negozio, di Stato, e di Secolo, 
voi- fecondo il fagro, e dcfÌDitivo linguaggio, flè- 
tè tutti a' man flniAra ; Voi liete grandi , ma 
grandi falò in opere poetili, e lanci olle fche; efe 
non mntace cuore , e noo paAate a Andiate Ma- 
terie di altra mano, Voi lafciir potete ii nome 
di Savi a quelli , clic fui primo entrare ne’ S^ 
pienziali , come prima Lezione imparano a ri. 
dcffl di tntto il voAro fapere , e dell’ Arti vo- 
flre si mal collocite . 

, Io terzo luogo quelli, cheAodiino la Sapienza 
del Mondo, Audiano aAai^ e hanno il Cervello 
fempre in azione; ma a qual Lume eflìAodiano.^ 
La Scienza divinane! j.de’ Proverbi dice cost^ 
Ut Jtt /tpitnt npud ttmuipfum . 7. Se vuoi ef- 
fer varamente Savio , non ilindiare la Sapienza in 
te medelìmo; perchii io te AeAo altro Lume non 


loro Andio a fchiarire i loro Libri , e r^olar» 
le loro Dottiine, a dirìggete le loro_ applicazio- 
ni. GrinterelTi della cara, i vantaggi de’ negozi» 
il coAume del Secolo, rÉfempio de’ più, gliaf. 
6ti della Vita prefente ; fb Tempre U Stellt po. 
lare , e la Face illumioatrìcc della loro Naviga- 
zione. cioì, del loro fcrivere , del loro leggere , 
del loro fliofofare; e chi di elTi fllorofando arrivò 
ad aver molto, e a fpender poco , ad aver poco , e 
a fpender molto, al fooingegno, alla foa acutez- 
za di il Viva. Bene oSavi. bene. Il lume del- 
la Natura così iufegna ; ma die infegna il lume 
della Fede ? 1 ’ imbarco della Vita preCcnte cpsf 
preferive ; ma che prcfertve il difìmbarcodclla Vi- 
ta Altura? LaCafa del Tempo così vuole: malo 
Cafa dell’ Eterniti che dice , c come reAa ? Ri- 
donò a tali parole i raAìnatiAìmi Sav; del Mon- 
do, ma perché efTì ridono^ perciò appunto farà, 
che ariivi un gtomo, incoi, feoperte le fallacie 
della loro Sapienza, da quel lume, che non in- 
ganna , coArettl faranno i raìferi a dir» eoa 
pianto ; Noi ci credemmo Savi ; ed ecco , che 
Aolti ei troviirae ; noi credemmo di avere Au- 
diato a buon lame; ed ecco, che; Etrtvimns^ 
tire vtriutit , &• fuftiiÌM lumtn non lunit nebis v 
& M intelli^nlin n$n efl ertus nebit . Sip. 5- 
6 . Sav;, Sav; , voi non inteodete ancora il lin- 
gnaggio di qaeAe parole ? e pure qoeAe parole 
faranno il voAro liognaggio eterno, fe per tem. 
po non fpegnete il Inmc , a cni oia Andiate di 
tanto bnoo cuore . 

In quarto luogo la Sapienza Eterna dice qoaft 
per fondamento della foa Dottrina : Kt innittri^ 
pTttdtntutait. Prov. 5.Non ti fidare della tua 
Prndenza. E perch?, o gran Regina, eMieAra, 
fidar non ci dobbiamo iTr noAra Prudenza.’ per. 
chd la voAra Pendenza i Prudenza ratta di car- 
ne , e di (enfo r la Prndenza della catne 
non è buona coolìgliera. EAa incomincia dal fen- 
flbile, nelfenfìbile finifee, eque), che fl regolino 
col ftÀofenfibtle, fono affatto infenfali; Et infan. 
lium in/tnfatorum mere vivente! . Sap. 12. 24. e 
viveno, cume vivono i Bambini, anzi come vi- 
vono le BeAic, le quali altro fenno non hanno» 
che il fenfo. Se ciò e per Divina antorità, e per 


me della Natura non baAa a tale Àudio. Il in- 
me Dicoralt i corto , e non arriva dove deve 
anirare un Savio ,* il lume naturale ì ofenro , 
c non dìAingne ciò , che un Savio deve dìAin- 
euere; il lume naturale ì debole , nè vincer può 
le inulte ignoranze , e le torte opinioni della 
noo buona nafeita noAre . Efci pcKanto da te 
medeflmo, efci di Cafa tua, e dalla Terra tua-, 
c cerea lome migliore dove- folamente fl trno- 
va , fe df effer Savio ti' piace-. Così fpiego io 
quello PaAo, e fo, che ancor queAa fpiegazione 
ad eAo compete • Or i Sav; del Mondo a qtial 
lume Audiano, e a quii hiine hanno Audiato tut- 
ti i giorni della lor Vita? EAì noti aprironmai 
le froeAre ad altro lome , che al lume del So- 
la noArale. Lame di Rivelazione, lume di' Fe- 
^e , inmc di Sapienza eterna non entrò mai itti 


denti del Mondo ? EAì fon periti , cAì fon dot- 
ti, cAì fon fìniAìmi in preparare eoa Cena, in 
condurre nna Danza, e in fare nna Coroparfa, 
in guadagnare ogni Magi Arato, in adefeare ogni 
Felce, m tender rete ad ogni Uccello, in apri-, 
ic il paAo d’ogni Giardino, in cor Fiorì d’agni 
Prato, e in tatto ciò, che appartiene a Carne», 
e Senio, e Vita prefente, forniti fono d’ rntelli- 
genza, e dì acutezza incomparabile . Ma perchò 
torta qoeAa applandit» Prudenza ò Prudenza^ 
di Umanità; e perchè la Prndenza dell’ Umini- 
rì, fecondo le Scritture, e ratti iSanti, altronon 
c che inconfìderazìone , ignoranza , e Aoltezza ; 
perciò i Prudenti del Mondo fi contentino dr 
non crederli tanto Sav; , quinto vagliono eAec 
tenuti , e di dìfporn un poco- meglio alla vera 
Sapienza , fe di repente non vogliono ttovarQ 
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all* ofearo di ogni cofa.* Ja di* inttnegithmt , 
& jndicii . 

Avendo aduo<)ae vcdnto quanto la prndenta 
nmana . e la fapienza del mondo fi opponga aL 
la fapienza Divina, per chtadcr ora ta lezione, 
e in nn per aprire giovevolmente la porla de’ 
fapieoziali , rimane a vedere come difpor ci dob. 
biamo alla lènta Domina della fapienza Eterna. 
Tolti, quanti fiamo, chipib, chi meno, abbia, 
ino qualche poco di prudenza nniana , e di fa* 
pienza di mondo. Con qnefia compor non fi può 
f^ienza Divina , ni intender la feienza de’San> 
ti ; che fare adunque fi deve , per fapere una 
volta, qualche cola di bnono? Nel cap. d. de’ 
proverbi , cioì, oell’introdnzione alla fapieiH 
za, fi dice cosi; fili mi, fi fpopo’idtris pre emi- 
ro tuo, defiu’fti.tpud txtrantum mmum tutm , 
I. Figlino! mio , fe mai voglia ti veniffe di fa- 
re il .mallevadore a qualche tuo amico , fappi , 
che in qncll’ora, che tn prometterai per Ini, la 
tua mano fari inchiodata per un amico, che fra 
poco fecondo il foo ìoterefie ci farà firaniere; e 
tu per noo firaniere rimarrai debitore, e reo; 
fe ptrtanto hai qualche impegno dì parola, fa a 
modo mio , difeurre , ftftma , fu/cita ^icum 
tuum. q. Vanne, corri, trova l’amico, * bifo- 
gna fallo (vegliare, e di a lui , Amico, io riti- 
ro la mia parola: io mi difimpegno; e tu tro- 
*va chi ti garantilca, e ti alficnii; perché ionoa 
voglio per neffuno rimaner legato; c così Figli- 
nol mìo diletto: T*m*tipfum Ubtra . ibid. Libe- 
rtà la tua fede, e'provvedi alla tua indennità. 
Quelle ifielfe parole, qnafi parole di gran con- 
feguenza, con poca mutazione, fi leggono an- 
cora qel 14. deirEcclelìatlicoy enelfuno, e nell’ 
altio^uogo, in fenfo gramatìcale, e di lettera, 


fono parole affai difficili ; fe dir non vogliamo t 
che la fapienza Divina tratti nn punto di foto 
intorefle temporale , « noo condanni la malleva- 
dorìa , che in molti cali pnò elfer atto di bnonn 
amicizia , e di carità ; ma in fenfo fimbolico di 
metafora, o di fimilitndine, fono parole bellif- 
fime, e lignificano, che chi ha prefo impegno 
in qualche partito non buono, o non ben cono, 
feinto, non s’invecchi in elfo, fe non vi vuoi 
rimanere , e nel cafo noflro voglion dire ; Fra- 
telli, Sorelle, fe voi nella cafa della donng ft- 
mofa, cìoì, della conenpifeenza , vi Cete impee 
gnati a follener per buoni aicnni articoli della 
pendenza nman'a, e della fapienza di Babilonia, 
fate prelloa ricredervi in privato, a difimpegnar. 
vi io pubblico da tal partito; perché la fapienza 
del mondo, che voi prendete per guida, % lavo- 
flra feduttricc, e la prudenza della carne altro 
non che ribellione, e infaoia; laonde quan- 
do dalia fapienza Divina , Giudice noiverfale di 
tutte le caofe , Tana e I’ altra farà (coperta , voi, 
che per effe promette Ile , pei effe ancora perire, 
te : Rtpnmijii» tnim nifuijfimt mulìos ptrdidit 
dìrigtnttt. Eccl. ip. z,;. imperciocché per sì fat- 
te premeffe , c impegni molti andarono in rovi- 
na. Voi pertanto, fe perir non volete, dite in 
privato nel voffro cuore ^ dite in pubblico adat- 
ta vece : Io efeo d’ impegna il mondo nel fuo 
fapere é uto flolto ; la carne nella fna pruden- 
za è una pazza, « io non fon piò per laio. Di. 
te cosi ; e poi venite a me; che io allnra a voi 
aprirò le pone ; Et timortm Domini dottò* vot» 
Pf. jj. iz. e v’infegnerb il principio del verta 
fapere, e la feienza de’ Santi, che fola fa nomi- 
ni gftndi, e anime beate. 


LEZIONE LVI- 

Sopra i Sapienziali IV. 

Ego dUìgtntes me diligo. Prov. cap. 8. num. 17, 

Della Patetica della Sapienza. 



ON > Madre si apata, né sì ruvi- 
da maeflra la fapienza divina, che 
non fappìa talvolta maneggiar bene 
nn affetto . Infegna ella Dottrine 
aoffere al fenfo, e vero, detta maf. 
fime, e princìpi forti, ed afpri all’ 
appetito, n'ealtrocol fuo magifleriopiikvDolr,chc 
duro, e iafieffibilealle Infiagne dell’ infana Donna 
fnaeraola rendete il noflro cuore. Ma allorché raf- 
freddato é finalmente quel bollore di fangue , che 
da non buona vena traemmo , di quali , e di quan- 
JUz. dtl P, ZtHtoni Toma 


tn fohiimi affetti ella non é maeflra, e Madre? 
Ego diljgentes me dilige . Amate , die’ ella , fe a. 
mali efier volete , e fe in poco molto approfib 
tarvi bramate nella mìarcnola, prima di ogn’ab* 
tra Lezione, imparate ad amare. L’amore v’iiw 
fegnerà intta la mìa dottrina, perché la mìa dottri- 
na altro non é, che dettami di amore. Amabili 
parole ; parole , che oggi m’ invogliano di adire 
quali fiano gli affetti , quale la patetica, che ia 
quefli fuoi libri infegna la fapienza . Cosi ella 
colla tenerezza delle citate paiole mi comanda; 
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coti richiede 1 ’ iacomiociata Scienza de’ Santi, 
che in tal patetica princiMimente eonfinei co- 
sì a far mi difpoago; c dianio principio. 

Pernon oioltoaggirard oggi nclleSagre carte, 
al Tenia propoilo oadar poffono le fole parole . 
«he n leggono nel a4- dell’ Ecclefìaftico . Farla 
^uivi di (e medeGnia la fapienza eterna, e per 
intenerire gli animi degli Uditori, « affezionarli 
agli Stadi Sapienziali , riferifce le fue doti , i 
Cuoi preg), r Opere fne flupeode, e fra l’ altre 
cofe dice ancor qnefla ; Ego Mttir pulclnt dite- 
{iionit , O’iimcrit, ^ tgniiiotiis, Ò'/an^ìx /pti . 
34. Io che Primogenita fono dell' Àltilfimo, che il 
Mondo tutto fabbricai , che naf?er feti la Lu- 
ce , il Sole, e le Stelle, che diedi Legge all’ Ac. 
()ue , e feconditi alla Terra, che con legge infalli- 
bile governo rUniverfo, e de’ Principi, ede’Mo. 
narchi formo giudizio, e profferifco fentenza; io fi. 
nalmente di tutte le cofefovraua, fono ancora Ma- 
dre di betrAmurc , di Timor magnanimo, di Ec- 
celfa, e di Santa Speranza; perchbdi tutti que- 
lli Alieni colle mie Domine fono Maeflra, e a 
Voi, che fegusie la mia Scuola, gl’infondo. Tali 
fono i pani della Sapienza Divina, e a tali Affetti 
fi riduce tutti la patetica di lei . Quaitro fon 
cffi, e quattro fono l’età dell'Uomo, e benché 
tutti quelli a tutte quelle univerCalmeuie «on- 
vengano ; ciafcon di quelli a ciafcuna di quelle 
lìngolatmcnte compene. La prima età deli’ Uomo 
é la puerìzia, età facile a invaghlrfì ,*e difpolla 
fempre ad. amare , e a farti amare ; e perciò a 
quella fingolarmente compete il bell’ Amore , 
che in quel Fiore di età piò facilmente riaccen- 
da, e che prevenir vuole , oon effer prevenuto 
da altro Amore. Giovanetti teneri e bionJTim- 
parate dalia Sapienza a bene amare. La feconda 
età é la gioventù , età facile all’ ira , e pronta 
fempic all’ardire, all’ armi, e all’ imprefe , eper- 
ciò a quella fingolarmente compete il Timor 
magnanimo, che freni rìrafcibile, a temperie ri- 
duca tutto li furor del fangue. Giovani neri, ed 
ardenti dalla Sapienza apprendete a paventare un 
poco , e a fanamenie temere . La terza età i 
uuella, che per tiler dì mezzo tra il fuoco della 
Gioventù, e il gelo della Vecchiaia , i l’età più 
pacata e al Senno, e alla mente dùpofla, c perciò 
a quella fiogolarmente compete l’ Agnizione, e 
la Cele ile FilofoGa . Uomini maturi, e di flato, 
é tempo ornai di avere intelletto , e più delle 
piante ufare le penne . La Vecchiaia nnalmen. 
te, ultima età dell’ Uomo, è tale, che avendo 
già quafì hniia la oavìpzion della Vita, ed ef- 
iendo già vicina allo sbarco del Lido eterno, te. 
me la mifera, e teme tanto, che i tacile talvol- 
ta difperare , e perciò a quella opportunamente 
compete la Speranza, che rifcaldi un poco quell’ 
orrore di vene , e fnebbi le caligini degli occhi, 
« della mente. Ed oh felice quegli, di cuìoelr 
ellrcina età, e negli anni più inutili puòdirfì; 
Mirate; Qpefli , non é Fanciullono, ma è Vec- 
chio di grandi fperanze . Cosi la Sapienza a tut- 
te r eiadi fi adatta , c tutte eoo illudi propor- 
zionati le ammaeflra. 


Il primo Affetto adunque della Sapienza é l’ 
Amore: Ego Mater puUhrx dileiiionis : Col no- 
ma dì Dilezione é qui appellato I’ Amore, perchè 
il nome di Amore include ancor l’Appetito fen- 
fìcivo, che non è fempre in noltra mane ; lad- 
dove il nome di Dilezione include folamente 1 ’ 
Elezione della Volontà , la quale è fempre inno- 
(Ira balìa , e aneor chi è freddo alle tenerezze 
feofibili . può edere accefo coll' ellimatìvi alla 
Dilezione dello fpinto; ond’è, per mio avvlfo, 
che Gefucrillo nel fuo nuovo Evangelico Pre- 
cetto non dide: Amtti: ma dide: Diligitt ini- 
micos vtjiros . Matth. 5. 44. per troncar tutte 
le feufe di chi potrebbe dire ; Come pofs’ io a- 
mare chi mi oftefe , fe a ciò ripugna tutto il 
mio oon obbedienie Appetito? Ma a difpetto dei 
volito Appetito , fe voi aver non potete tene- 
rezza dì amore, potete aver Dilezione di fpiritoi 
c voler bene al vodro ioituico. A tale Amore fi 
dà il tìtolo dì Bello; Ego Moitr pulchrx diltzìio- 
ni!\ né non belliliimo elfer puote quell’ Amore, 
che è Figliuolo di sì bella Madre, che i Madre, 
non di follìa, e d’ìofania, ma d’intelletto, e di 
Senno . L’ Amore ì I’ Affetto primogenito del 
cuore ^ano,- perchè 1’ ire, e gli (degni , i ti- 
mori, eì defìderj, le malincooie, e le allegrez- 
ze , fon Affetti, che vengooo tutti dall'Amore, 
e l’Amore è il Primogeoito della Sapienza, che 
per iofegoare ordinataoieote torta la fua Fateti, 
ca, dà il primo luogo all’ Amore. Ma fe tutti 
li AHétii qualificati fono da’ loro Oggetti , e 
elio fi dice ^queir Amore , che a beilo e no- 
bile Oggetto s’ infiamma; e brucio e difforme lì 
dice a qaell’aliro, che a brutto, e indeguo Og- 
getto fi accende ; io , per dir finalmente qual- 
che cofa di quella telefte Patetica , intcrrugo ; 
qual fia l’Oggetto del bell’ Amore Primogenito 
della Sapienza , e che amar fi debba con tal 
Primogenito? Amabili fono le ricchezze , ama- 
bili gli onori, amabili ì piaceri, amabili le bel- 
lezze, di «ni tanta pompa là in Babilonia fi là 
dalla famofa infana Donna. Che adunque dì tan- 
te cofe amar per Voi fi deve . o* Sapienza Di- 
vina? O qual Fiamma è quella, che qui nafet 
in fronte della nolira Fede.-’ Ciafcon fa ciò , che 
la Sapienza comanda nella prima Tavola della 
fua Legge : ciafcon deve fapere ciò , che ella 
dice , e va rep'icando per tutte le Pagine fa- 
gre; Omni yhlule tua diligi tum , gui u fteit , 
Ecclefiartici 7. 32. Con tutta tatua forza ama chi 
in amar tt ha prevenuto, e per amar ti ha dato 
ciò, che hai, efei. E perciò chi non fa, che 1 ’ 
Amore, Figliuolo di Sapienza, altro Amore ef- 
fer non pnò , che Amor Divino ; Amor , che 
di balle, e terrene cofe fprezzante, tende all’ alto, 
tende al fummo, tende all’infinito bene , e nel 
centro, anzi nel Fonte primo di tutti i beni fo- 
lamente fi fiffa? Quello è I’ Amor primogenito 
della Sapienza eterna ; quello in purità, e bel- 
lezza vince ogn’ altro Amore , e dall’ Arco 
di quefio chi può feufarfi, fe a tale Amore fo. 
lamentc fiam fatti .-’ Ma per fapere in poco rot- 
ta la Natura , e la qualità di quella fovrana 

fiam. 
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Fiamm» di Si?ifn7a Figliuoli, per non replicar 
quel, che c (lato detto -n altre Carte, balli fo- 
lo recitare quel Verfetto del Cantico de’ Canti- 
ci , in coi il Diletto, cioì, il Verbo incarnato, 
dopo che in amore aveva aflai bene efercìtata 
la Spofa, nel punto di partir dalla Terra a lei 
dice : Pone me ut fignaculum fupet cor tuum , 
ut figittculum fuptr brachhtm tuum ; guit fottit 
efl ut more .iilièiio ; dur» fitut in/irnus 4mula- 
ti*, cap. 8. 6. Io ti lafcio , io mi allontano, e 
perchd dalla Fede follmente in lontananza io 
pollo eflTer amato , ceco refli il mio Amore ; e 
tn ponmi , come fìgillo de’ tuoi Affetti fopra il 
tuo cuore, come figlilo delle tue Operazioni , 
fopra il tuo Braccio ; perchè I’ Amore , che è 
mio Amore, ed è Figlinola di Sapienza, non è 
debole, non è leggiero, è fotte quanto la Morte, 
e il fuoco, e lo zelo di luièdoro, einefpugna- 
bile come 1’ Inferno . Grande efprefliune ; ma 
bella Patetica. Soave, gioconda cola è 1’ amare, 
e che puote effer piìi nodro , che il voler ciò , 
che vogliamo? Ma l'Amore, che non ha forza 
di morte, non è Amor Figlinolo di Sapienza . 
Fortilfima è la Morte , che con un colpo folo 
invola tutti i beni terreni , e tronca tutti gli 
Affetti umani; c tale è la fortezza del vero A- 
more, che dove arriva, feco porta il difaffetto 
di ogu’ altro Bene, che non fìa il fommo Be. 
ne; il rincrefcimento di ogn’ altro Amore, che 
non (il il bell'Amoiedella Sapienza; criduceu- 
do tutto il concnpifcibile ad un Oggetto foto , 
ferifee, tronca, e rade tatto ciò, che non è pu- 
ra , eccella , rd eroica Dilezione della prima 
Bellezza, e della fomma Bontà. Ricchezze, o- 
Dori , piaceri di Mondo non ifperate, che a voi 
preghi giammai un guardo . chi bene afcolta U 
Sapienza Maeflra. Duro è l’ Inferno, e terrore, 
e Ipa vento cagiona a chi punto fi apprelfa alle 
fne pone, e lo zelo, il fuoco , e per dirlo col 
iuo vocabolo, la gelofia del bell’ Amore, nonè 
mcn falda, o collante; imperocché dove li tratta 
dell’amato Oggetto, e del fuoonore, e gloria, 
che non fa , che non dice ? e chi fu mai , che 
vincer potelTe la fua emulazione? ferir fi lafcia, 
(ì lafcia ardere , e sbranare , prima che cedere 
un punto ad altro Amore. Tali furono 1’ ire , 
tali gli fdegni , e le vendette , e le gate, e la 
Patetica piò folenne di tutti quei Santi, che og- 
gi veneriamo fopra gli Altari ; i quali per 1’ e- 
mutazione del loro Amore, sì atrocemente le la 
ptefero contro la propria Carne , e al Moudo, e 
al Peccato, e all’ Inferno molTero sì fatta guer- 
ra , che per nulla ebbero calpelìar le ricchezze, 
e gli onori , attaccar le Accademie , e le Scuo- 
le profane, affrontare i Carnefici, e i Tiranni, 
e per Amor del lor Bene andar tingendo dì (o- 
dote, e di fangne le barbare Terre, e l’ Ifole 
rimote. Non fa ceder l’Amore, che è Figliuo- 
lo di Sapienza eterna, e così la Sap.enza eterna 
colla fola Dilezione, che infegnaf nlegnaquafi 
tutta la Patetica , e la Scienza de’ Sauir . 

Ma ella, a vero dire, non infegna folamente 
ai amate , infegna ancora a temere , e il Ti- 


more é il fno fetondogenico.' Ego mater puUhrx 
dileiiionh , O timorts r E come , e quanto be- 
ne, l’uno, e l'altro infegni , non abbiamo la- 
feiato di dirlo altre volte , e forfè altre volte 
ancora lo diremo . Ma qui fopra qnclìo fecon- 
dogenito nafeooo due dilncoltà , che non fi de- 
vono diffimulare ; c la prima é . che la buona 
gradarione in tutte le cofe richiede , che dal 
principio (ino al fìne, fi vada crefeendo, e non 
tornando indietro, cioè , che il piò fuccedafem- 
P'e al meno . Così ìnfegnano gli Oratori nel 
bel dire; co'I coliumano nelle loro fpeeultzioni 
i Filofofì, e così ancora olterva la Natura, che 
prima 1’ Erbe , e poi L Fiori , e al fine partorì- 
fee i Fiotti ; ma nel Parto della Sapienza que- 
lla gradazione non li trova . Prima l’Amore, e 
poi il Timore, e chi non fa quanto men bel- 
lo, mcn nobile, e meno eroico deli’ Amore fia 
il Timore } Se quello folfe Parto di fola Ma- 
dre, feuftr fi potrebbe la Sapienza; perchè non 
è nuovo, che le Madri dopo un Figliuolo tue. 
to fpirito , UD altro nc paitorifcano tutto (ìolà- 
do ; ma la Sapienza è Madre fol perchè é Mac- 
(ìra, e i Maeliri tutti pattonfeoao colla Men- 
te , e colla Dottrina , e per ciò fembra , che 
nella Dottrina della Sapienza vi fia difordine d' 
infegtumento, e di Parto. Ma non é cosi. Per 
Legge di ben ordinata Patetica preceder deve 
l’Amore, perchè dove non è Amore, elfernoti 
può nè Timore, nè altro Affetto . Ma il Ti- 
mor fecoudogenito della Sapienza é sì malani- 
mo, e tanto Eroico, che TAmor generolo Pri- 
mogenito feeo lo tira , feco lo vuole non come 
Minore , ma come Gemello , e Figliuolo dell’ 
ilìeflo portato ; folo ncrché lenza lui, eglief- 
fer non potrebbe, quaPé, Figliuolo di Sapien- 
za tanto timido, quanto amerofo, e fe fu Tem- 
pre vero, che ehi ama teme , e chi piò ama , 
piò teme ; Oh quanto é limorofo 1’ amor di 
Dio, che in amare vince ogn’ altro amore /On- 
de la Sapienza, per infegnare, che oellun cre- 
da di molto amare Dio, fe molto non teme in 
tutte le occafioni di perderlo , dopo 1’ Amore , 
qoafi Gemello individuo, partorifee il Timo, 
re . La feconda piò ardua difficoltà è , che S. 
Giovanni nella fua prima Fpilìola dice, che la 
perfetta Carità, cioè, la bella Dilezione, noti 
foffre Timore io fua Cafa: Perfida charitatfo- 
ras mitrit timorem . 4. 18. Come adunque la 
Sapienza quali Gemelli partorifee infieme Amo. 
re, e Timore! Ma a quella difficoltà fi rifaon. 
de con foto ollervarc qual fia il Timore , Fra- 
tello indivifibile del bell’ Amore . Molte fono 
le cofe , che cagionan Timore del Mondo . Le 
difgrazie, la Povertà, le Malattie, la Morte , 
rinferno, fon cofe tutte terribili; né v’è cuo- 
re sì faido , che di sì fatti terrori non fenta le 
ftulle . Ma di tante paure qual’ è il Timoie 
Figliuolo della Sapienza! Teme egli forfè la po- 
vertà , i dtlonori , la Morte , o l’Ioferno? Non 
é di S.fcita si vile . o d’ indole sì abbietta il 
Timore, di cui parliamo, che a sì fata orribili 
afpettt fappia punto rifencirfi. Due tono in Teo- 
O 4 logia 


gela per torte le penalità di quella , e deir al- 
tra Vita / quello di alta na^cita ^ e dandole ec- 
cella trema aucora , ma trema di offendere il fao 
Amore, e di perdere Dio uuico Tuo Bene. Ec- 
co come timido ì 1 * Amore, e amorofo è il ti 
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Icgia i Timori giovevoli a noi , e commendati Confelfo, che in quella difficoltà mi fare! tr<r- 
dalla Scrittnra . Uno è il Timor della pena, T varo non poco imbarazzato, fé l' idioma Latino 
altro b il Timor della colpa : quello teme la non diflinguefre fra Cagniziooc , e Agnizione , 
pena, come proprio male/ quello teme la col- ma infegnando i buoni Gramatici, in pr^rictà 
pa, come male, cioè, come ingiuria fatta a Dio: di latinamente favellare, altra effere la Cogni- 
ouello tfl initium fapitntix ^ è principio, che a zione ,,ed altra T Agnizione, la difficoltà è nuL 
Mpienza conduce ; qneflo è Figlinolo , che da la , e ogni dubbio fvanifee . La Cognizione è 
Sapienza deriva; quello k Timor fervile, que- qaell’ atto d'intelletto, col quale fi viene in no- 
ilo timor finale , e perciò fe quello trema , e tizia di Qualche cofa non prima fapnta, o av- 
vertita; l’Agnizione prefupponendo la già det. 
ta notizia , e un atto deir illsflo Intelletto col 
quale non fi acquifla notizia di cofa nuova , 
ma di colà già fàputa fi offerva l’idea , e quali 
di vicino , e caro oggetto fi fchiarifee , a con- 
more, Figliuoli di Sapienza; ed ecco perchè la tempia l'immagine, e perciò non è maraviglia 
Madre deU’uoo e deli’ altro, al Pargoletto , che fe elfaj/iene in terzo luogo, cioè, in quel lao- 
ammaefira , va replicando per tutti i Sapien- 
ziali : Tinu Deum , rectdt a malo, Pr. 3.7. 

Temi , o Figlio , temi Iddio ; ma temilo con 
nobiltà , e come deve effer principalmente te- 
rnato , e perciò fuggi dal peccato , e temi di of. 
fendere , e perder tatto il tuo Bene . Così die* 

«Ila V « per confortare 
mere, poco dopo aggionge 
ma di offendere Iddio, e f 
re, per cui folo Iddio fi adira, e tanna, efeuo- 
le i Cardini dell* Univerfo , non temer d’ altra 
«ofa , e di ogni fpavento ti ridi : Si dormitris , 
non ximtbis\ quitfeos y Zy fuavittfìt fornnHS tuuS^ 
ib. no- X4. Quando tu dormirai , noa ti faran 
paura gli fpettri, e le fantafime della notte, e 
di notte , e di giorno ripoferai ficuro in mezzo 
degli fpaventi / imperciocché Dominus. arit a 
Uttrt tuo ; & cujioditt ptdem tuum nt cttpìarit. 
ib. zd. Qnel potente Altiffuno Signor, che tu più l’ Agnizione fi folle va , e quanto più'queila 
temi , quello farà feropre al tuo lato/ quello ti fi foUeva, tanto più quello s’iufìamma, e a ta. 
difenderà da ogni pericolo , e tu con lui cam- le arriva , che nc T Agnizione può conremplare 
minerai fopra ì’ Afpide , e il Bafilifco, e i Lio- fenz’ ardere ; nè l’Amore può viver fenza con. 
ni, e i Dragoni faran tuoi trafiuJli . Quefioè il templare, e abbracciati inficme al beato iacea 
timor gemello del bell' Amore , e quello non 
è certamente Timore da effer fuor di Cafi cac- 
«iato dalia perfetta Gaiità; anzi quello è queL 
lo, che fuga, e caccia ogn’ altro Timore, per- 
chè effo col fuo pallore della vera Dilezione è 


go ifleffo, ch'ella è ncceffaria alla confervazio- 
ne de* due primogeniti Affetti , e alla oofira i- 
(fruzione , che fenza veruna Agnizione crediamo 
di poter lungamente durare nell’Amore, e Ti. 
mor di Dio. All’Amore, c al Timor di Dio 
preceder deve quella cognizióne , che di Dio 
e ognun a sì fattamente te. per tatti ifagri Libri iofegna la Sapienza ; quel- 
giunge. Quando da te fi te- la cognizione , dice , che altro non é, che la no- 
lo, e fi abborrifea il pecca- (fra Santiffima Fede/ ma all’ Amore, e al TL 

rnore deve fopravvenire , e aggiungerò 1 ’ Agni- 
zione; perchè quella è quella che confiderà , que- 
lla é quella , che medita , e contempla la rivela*^ 
ta notizia di Dio , e colla fua contemplazione 
più vivo rende l' Amore, più cauto rende il ti- 
more, e l’ano, e l’altro , quafi buona Sorella, 
nndrifee, conforta, e avvalora / ma avvalora in> 
modo, che da quelli fcambievolmente c avvalo- 
rata; perchè quanto più crefee l’Amore, tanto- 


dio fempre più appreffanfi. Ciò -poco s’ intende 
da chi non ha paiTati anni molti nella Scuola, 
della Sapienza ; ma quelli che in e(Ta arriva- 
rono alla Scienza de’Santi,. ben fanno qual Fa. 
miglia di Affetti fia quella , e quanto brutto , 
il colorito più bello. Sicché la Sapienza egn in- quanto orrendo ad effa riefea ogn’‘altro Affetto, 
ignare a temere Iddio , infegoa il modo di non ogn’ altro Penfìero , che non fia Amore , Ti- 
temer alcra cofa , e con no fbl Timore di ogn’ more, e Penfiero del fommo Bene, 
altro Timore afneura. Oh bella Patetici! echi L’ultima in Famiglia è la Speranza ,. nè può 
per qnefla fola imparare non correrà volentie- non effer Tultima quella , che nafee ,. come nafte 
zi alla fua Dottrina, e alla Scienza de’ Santi ? ri Fratto dal Fiore/ imperocché ficcome dove non 
Il terzo Parco della Sapienza non è Affetto , è Amore, non nafee Speranza / cosi dove prc- 
che appartenga alla Volontà , è Agnizione, che corre Amore, non può non fegaire Speranza - 
apparueoe all* Intelletto : Ego maur puichue di- Io ben fo,. che in altra Cafi, cne Cafa non fTa- 
l^ionis , & timori s y CT agnìtionii : e per ciò di Sapienza, non cammina quefta gradazione di 
atuor qnì' fembra , che vi fia difordine di Par- Affetti ; perchè là nel Mondo , e in cafa della 
to,ovver di Dottrina ; perchè fe alFAmore, c Donna infana, oh quanti Amori , ohquanti fono- 
al Timore delia Volontà deve seceffariamente Amori difperaci ! Si amano beni , che ottener 
preceder la cognizione dell* Intelletto.’ non po- non fi pofiono : fi fperano beni , che otteno- 
tendo la Volontà nè amare, nc temere , nè muo- ti tradifeono ; ft cercano colè, che quanto più 
eerfi avernn Oggetto prima di tonofcerlo, ginfia fono cercate, tanto più cercare fi fanno , e fra. 
qnd trito AfTioma della Scuola , NH veditum , tawi amori , fra tanti defideri , e fìud;, e tra-- 
fuin pracognitum , come pnò l’Agnizione veni- vagii del Mondo, quante fono le Speranze, che 
le in terzo luogo dopo i’Amore , e il Timord fieno Speranze , e non difgeraziogi /. Dkaql.<a 

fur<» 
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pare qae’ tanti rorpiri, qac’ f,emiti laoti , e la- 
menti , che n aggiran per I' aria , e che Figli 
fon lutti di amori ingannali, e di fperanze tra- 
dite. Quella è la patetica, che corre nella Ca. 
fa della famofa , incantatrice Donna . Onde il 
Profeta Ifaia, che di quella Cafa ben conofeeva 
il coltumc , fra 1’ altre voci , che delle mifere 
fedone genti io quella udì , udì ancor quelle : 
Pofuimus mtndtcium fftm noflrtm ; O" rntndt- 
€Ìo fnotitiì fumut. i8. Ci accadde cih, che 
meritammo,' feguìmmo menzogne, e menzo- 
gne riportiamo; e fra le sforzate allegrezze di 
quella magione , tutte le nollre fperanze fono 
bugiarde ; e il nollro fperare altro non b , che 
vera difperazion di falute, e d’ ogni bene. Ma 
non tì egra, e trilla d la Speranza , che nafee 
io Cafa della Sapienza . Ella verde e fiorila So. 
Telia li appoggia all’ Amore , e fe tutta fida al 
Timor di Dio; e perchb Iddio non mentifee , 
perchè Iddio a chi 1’ ama, e lo teme, promei- 
le in parola d’ iufallibile Sapienza ogni bene ^ 
perciò b, che la Speranza di Sapienza figliuola.' 
Immcrlalildii pitna tji . Sap. 3. 4. E’ piena di 
Vita, e piena d' immorialitii , è piena di con. 
lentezza; imperciocché, un che beo radicata ab- 
bia sì fatta (peraoza , di che pnò temere in que- 
lla , di che può temere nell' altra Vita? Teme 
egli Dio, è vero; ma quello Timore appunto 
è quello , che più ferma, e ficara rende la fpe. 
ranza; mentre da queli'illelto Timore ella oafee , 
c fiorifee. E fe nelTuno in Terra è più lieto di 


quello , che fra pecr fpera di arrivare a gru 
forte, e di mutare condizione , e flato; oh co. 
me tutti i buoni Allievi della Sapienza dir pof- 
fono con David ; Io di prefente paiifco nn po- 
co; io fono in afhizione, e travaglio; ma quan- 
do mi ricorda di quel , che afpetio ; di quel , 
che fpero al fine di quello giorno mortale , oh 
quanto mi confolo ! e ehi fra gli Uomini del 
Mondo è più beato di me , che a beatitudine 
fempiteroa fono chiamato? Marnar efiovtrbi tui, 
in quo mihi fp;m liedijii-, hxc me co/ifoltia efl in 
humiiiiatt mea . Pfalm. 1 18. 49. Amate adun- 
que , temere , e contemplare ^dJio , e in Dio 
fpeiare , fono gli Affetti , che infegna la lapien- 
za ; e perchè quelli fono, dirò così, i Capi di 
Schiera, che e 1 ’ ire fante, e i fanti dclìderj , 
e i fubliroi penlieci muovono, e conducono; per- 
ciò quella della Sapienza 'e la patetica tutta , 
tutta la Scienza de’ Santi , che dagli Affetti fi- 
gliuoli dell’ infmia , e Carnefici del nollro cuo- 
re ci diffondono, e delle tee inclinazioni, e de- 
gli empi Appetiti ci danno Vittoria. Truovi il 
Mondo, fe può Scuola, dove meglio fiaammae- 
flrato il cuore umano, e dove l’uomo più fi for- 
mi a grandi fperanze. O Sapienza Madre , e 
Maellra di bell’ .Amore, fe tardi a te venni , 
co fa sì, colla diligenza , e attenzione a’ tuoi fio- 
d), io ricompri il tempo palfato ; e tardi vena- 
to , prello arrivi a quell’ alte cime di fapcre, do- 
ve co conduci chi ti afcolta, e dove arrivarono 
que’ Santi, che oca fon tutti Beaci. 


LEZIONE LVIL 

V Sopra i Sapienziali V. 

Dìxerum tnìm cogìtantts apud fé non reile. Sap. cap. i. num. i. 

* 

De’ Principi della Sapienza contro 1 fallì Principi della Stoltezza.' 


Icon molto, ma poco ragionano gli 
flolti , eia Stoltezza lor Madre 

O quando fu mai , che rimanelTe dal 
garrire, e dal vaneggiare? Fin dal 
priucipio incomincio ella a fpaccia. 
re le foe Dottrine ; c tanto dille , 
c per noflra difgtazia ti piacque , che le tiuftl 
di far partito, di aver Città, e là in Babilonia 
Ibpra noi gran parte di Mondo aver Signoria , 
Signoria tale, che fotto di lei l’ufcirt dilcnno, 
è diletto, ed è vanto di piimo fapere, far prò. 
felfione d’ignocanza, e d’infania. Cruda Donna, 
che né afcolta ragione, nè fotfre intelletto. Con- 
tro di quella infelice luperba molte volte par- 
lammo nelle facre Pagine; ma perchè contro la 
floltezza del Mondo non fi dice mai tanto che 
balli , perchè la fapienza non parla , fe contro 
di eSa non parla; perciò noi dovendo incemìn. 
ciu per fila a fpiegare i Sapieozialii , iacomia- 


cieremo oggi da alcune Sentenze , o Parabole , 
che io chiamo Principi, e Capi di notizia , i 
quali lèrvir polTono, non a convìncere glillolti, 
che non ammettono ragione , ma a prclcrvar 
quelli, che feguit vogliono le parti della Sapien- 
za, e a gli uni , e a gli altri mollrare , chcBa- 
bilouia non è la più bella Città del Mondo, né 
la Vita, degli (tolti è la più beila Vita della Ter- ^ 
ra. Così forfè avverrà, che meu piacendo a noi 
r incantatrice lioltczza , più ci piaccia il luoin 
della fapienza Divina; e incominciamo. 

Per fapere dove ferìfeono le parole della Sa- 
pienza , che riferir dobbiamo , b neceffario pre- 
mettere qnale fia la profelTioDC degli liciti , 
e quali della Stoltezza i Principi , e le mafE. 
me. Di ciò fpelTe llolte parlano i Sapienziali , 
ma non mai tutto ciò rapprefentano meglio, cho 
laddove nel fecondo della Sapienza , introdot- 
ti fono gli flolti medefimi a parlar di fe, e 

dove 
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dove col più pròprio, e più eleginto loro lin- 
guaggio, cosi etri ftelii riferifcono i loro fenti- 
menti, e dettati : Exi^uum , & cum udio tft 
tempHs viu noflrs. i. Compagni , Amici , il tem. 
po della noOra Vita è breve; e le noi viver vou 
gliamo da Savi , oh ioal Vita Citi la noftri / 
quanto pieno di malinconia , e di tedio Tari il 
nodro vivere / Fra poco abbiamo x morire r Et 
ex nihilo nati. a. e venuti dal nulla , io nulla 
dobbiam ritornate : perche; : Spintut diffundetut 
tamqutm moUis ter, j. Lo fpirito noflro fvapo. 
rerà come aura leggiera; l’Anima come forno, 
com’ombra fvanirà tneta , e farà diiTipata ; e di 
noi altro non rimarrà , che le ceneri del nodro 
cadavere. Bene, o Savj di Babilonia; bene, o 
prudenti del fecolo : da voi gli Epicurei; da voi 
il prode Lucrezio impararono a fìlofofare ; e leg- 
gendo i divini Sapienziali, altro da elPi non fep- 
pcro apprendere , che 1’ infania di coteda vodra 
vodra Filofoda.. Poco è quel , che voi diceda ; 
ma non ò poto quel, che avete fatto , tolta a 
vendo in poche parole dal Mondo tutta 1’ im. 
mortalità deli’ Anima . Contro quello animofo 
«odro filofofare dovrei io dir pur qualche cofa ; 
ma perchè di ciò non poco ho detto in altre 
Lezioni ; perchè ora io parlo non per difefa del- 
la nodra lantiiTnsa Fede ; ma per fola introdo. 
zìeoe a i Principi, profegnite voi il vodro bel 
Sermonare, e dice , che cofa voi deducete dalla 
morte del Corpo, e dell’ Anima? vtniie erro , 
inferifeoDO i Sav) di Babilonia, viaite, &frua- 
muT bonit, qux /unr, <7 utamur irta tura, tam- 
quam in /uvtniutt ciltriltr, n. 6 .. Rifoluzione a- 
dunque , o amici . 11 tempo cr eforta a godere 
il bel Mondo ; e noi come in bionda gloveotò , 
non (tam neghittofi a carpir diletti, dovunque fi 
trovano : perché ; Hxc tft para noftra ; O- hac 
tft fvTP, num. 9. il brevilFimo tempo , che ci 
teda, b tutto il nodro capitale ; e quello perdu. 
t», altro più non rella nè da goder, nè da vi- 
ver;, facciam predo pertanto r Coronemut nos ro- 
fit anttquam mariefcant , o. 8. avanti che mar- 
cifeano, cogliamo le belle, e frefche rofe : efac- 
ciamne ghirlanda di piacete alle nollre chiome : 
ìJullum ptatum fit , quod non ptrtranftat ikxtiria 
nefira^B. 8. Prato non (ìa si cudodito, e dife 
Io, dove non arrivi il nodro godere: Opprima- 
mxr pauptrtm y, nie parcamusviduay n. io. diam 
bando a i timori , e a gli fcrupoli , facciam fa- 
feio di ogn’erba. Povero , Pupille, o Vedova , 
che da, lia nodra preda; Sit auttm fortitudono< 
flra lex juftitia , n. it- il nodro aidimento,. e 
la forza del nodro braccio fia la nodra Legge ; 
nè altra Legge più fi tfcolti fra noi , che la 
Legge del Genio . Ciò , che piace , (ì faccia ; 
dove arriva il piede, non fi ritiri la mano ; e 
lecito da ciò, eh’ b polTibile. Oh bella Città di 
Babilonia ! oh cara Filofoda degli Stolti ; e che 
di più amabile può dirfi di queda amabilidima 
Stoltezza l Lucrezi» certamente da elfa rapito , 
• tutto raccogliendo in un verfo , . da buon 
Poeta efdamò; C«r non ut pltnut tita tanviva 
uctdts ? Neghittofi che fate ? perche trafeurate 


r occafione.^ perchè non vi fervile del tempo ? 
e dal giocondilfimo Banchetto della vita prefeo- 
tc partir volete magri , adamati , c digiuni l 
Così dicono , cosi credono , e cosi operano gli 
dolti ; e perch' elfi credono di avere prudenza 
da fare datoti, dabilifcono, che: Nulla temere, 
nulla fperate dall’ altro Mondo , far tutto , tut- 
to carpire, e godere nel Mondo prefente fia la 
Vita beata deU’Uomo .• Quella , a ridarla, è tut- 
ta la Dottrina della dolcezza , e tutta la Filofa. 
fia de’ Sav) del Mondo, e de’ prudenti della car„ 
ne. In quante cufe pecchi una sì difonoraca Fi- 
lofolìa, non b di quello luogo ildifputare. Qui, 
ai altri tempi altre cole riferbanio, baderà fo- 
lamcote riferire alcuni detti della Sapienza , e 
con elfi andare odervando , quanto manchevo- 
le fia il gran Patio , che propone Lucrezio , e al 
quale invita la Donoa dolca con quel fuo pro- 
verbio.*. Aqux furtiva duUiortSy Or panit abfton. 
ditus fuavior. Prov. p, 17. 

£ in primo luogo io olfervo , che al gran pe- 
do manca una cofa , fenza la qnale fol poveri- 
mente può pideggiarfi ìu quello gran Banchet- 
to di Vita. La Sipieuza nel 5. de’ Proverbi di- 
ce : Bìbt aqxam da eifterna tua , O fluenta pu- 
tti fui, n. 15. Bevi l’ Acqua, che o è Acqua 
tutta della tua Cilleroa , e che dal Ciel viene 
(opra il tuo tetto; o è Acqua tutta del tuo poz- 
zo , e che (cotte fotco la tua Cafa . Quello è 
un detto proverbìal^, che io, per la Verità u- 
niverfale ,. che in fe enfaticamente coniìeoe, di- 
co prirno princìpio; e vuol dire : figliuole degli 
Uomiui , fe volete beo dilTetarvi , anzi fe vole- 
te ben palleggiare , padeggiate di quei Beni - 
che fon tutti vudri in proprietà , e che foor 
di voi mendicar non dovete altrove e perchb 
volti beni inalienabili fono le Virtù fciencifi- 
che dell’ rntellecto, (ono le Virtù morali della 
Volontà, fono i meriti dell’ opere onellamente- 
fatte ; perciò di quelle dilettatevi , di quede pa- 
lleggiate ;. perchè quede fon Acque tutte de. la 
volita Ciderna ; Acque falucifere ,. Acque vita- 
li , e perenni , delle quali io prometto , che 
farà ben nutrito ognun , che fia mio fegnace ; 
Cibabit illum pani vita, initlltBuf, Ò aquO' 
fapitniia /alutarit potabit illum Demtnut Dtus 
nofitr . Ecclelìadici 1;. Dopo si fatte paro- 
le , che non tailifcono , enttiatn per un poco ad 
odervarc il gran Convito di Lucrezio , il furti- 
vo Palio- della Donna infana , e teniamo , fe fi 
può , le rifa . l Sav; di Babilonia , i pruden- 
ti del Mondo fan tolti gli sforzi per viver lau- 
ti ; e pur non hanno nb Ciilerna ,. nè Pozzo 
in Cafa , e la Cafa tutta, b affatto fprovvedoia 
del proprio . Elfi in fe , e nella loro cofeienza 
ouirhinno, di cui podan godere , anzi oh quao-. 
to hanno da piangere.'' la Proivvifione , che elfi 
fanno per padeggiire , b provvifione dì beni , 
che loro non fono ; ma o fono predati dalia, na- 
tura , o fono donati dalla Fortuna , o rapiti coi» 
forza ;. nè così dicendo fo ad elfi ingiuria ; per- 
ch’ elfi idedì lo confedano Dell' invito, che fan- 
no al lor Pad» con (ali parole; Venite pure, a 
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Pirgolii vinite con noi; e non dubitate > che 
nulla ci mancherà: Oiwitm prttìofém/ubflantìatn 
npiriimus -, impItUmut -domos nojirtt /poliii , i. 
Prove rb. tj. Cercherem tanto , tanto ci ag> 
gireremo, che finalmente troverem Pan da man- 
giare , Acqua da bete : di preda , e di fpoglie 
riempiremo le nodre Cafe , e di preda , e di 
fpoglie banchetteremo alla grande. Sicché ioBz- 
bilooia , dove tra fìnfonic, e canti fi banchetta 
alla grande , nulla fi trova , che proprio fìa > 
che non Ga mendicato. L’ Acquai che fi beve, 
b di fonte flraniera; il pan, che fi mangia , d 
di Campo rimoio y le rofe della bella Corona 
fono ni vietato non proprio Giardino. La ptov- 
vifione tutta del gran palio di Vita , o ì fur- 
to , o è rapina fatta con violenza , polfeduta 
un pericolo, goduta con vergogna. E quello b 
il gran Convito , che propone Lucrezio > qu^ 
ili fono i gran Banchetti , a cui fa invito Babi. 
Ionia . Ma quali Banchetti fon qoelii , o Savj 
del Mondo? Quelli non fon Banchetti di z\ni- 
me onorate; fono Banchetti, dirò così, di Ru- 
batoti di Urada, a cui piace Colo , livere rspro; e 
pur quella è tutta la grandezza, tutta la Superbia 
di Babilonia. Babilonia, Babilonia , tu non fai 
banchettare , peicliè non fai dlllinguer la cra- 
pula comune a tutti i Bruti , dal banchetto 
propria di tutti gli Uomini : Biót aquam dt ci, 
fltrna tua , di' /iuenia putti tui , Chi fa ban- 
chettare , non va mendicando altrove il Pane, 
e r Acqua ; ma ne’ fuol Appartamenti , nei 
fuo Oratorio , anzi nel fuo cuore prt^cura di 
aver fempre prelia la Cillerna dell’ Acque pe- 
renni ,- dell’ Acque falutifere ; e perchì la la 
pienza , che non mentifce, infegna , che: Sicura 
meer , quap jugt confivium , Prov. 15. tj. una 
Mente ficara, una buona Cofeieoza , d bauchei- 
to perpetuo , egli non di Concupilcenza no , 
ma di buona Cofeienza fi pafee . £d oh felice 
queir Anima , che dovunque Ilia , dovunque 
vada , io cafa , e fuori , iu Città , e in vil- 
la , feco porta fempre apparecchiato un si fatto 
Banchetto di Pane d’ Intelletto , e di acqua di 
Vita eterna Chi pruova quello Banchetto, oh 
^anto fi ride dell’ invito di Lucrezio , e della 
Donna infana 

In fecondo luogo io olfervo , che al Pollo de- 
gli llolii non foto manca 1 ’ Acqua della propria 
Cilierua; ma manca ancora il Vino della vera 
Allegrezza. ISav/del Mondo, edella carne, per 
non aver nefiuoa fuggezione , bandifcono dalla 
(ontuofa lor Tavola «gei Timor di Dio, eque- 
fìo allontanato , credono dì, poter godere allegrif- 
fimi di tutte le gozzoviglie de’ lor Palli . Ma 
oh quanto s’ ingannano.' La Sapienza, per infe- 
-gatta un altro principio di giovevoliltìma veri, 
tà, nej primo dell’ Ecclefialiico dice così: Ttmor 
Demini f gloria , ©■ gloriario, is- Utitia , & co^ 
rotta exuliaiiotiu , n. 1 1. Il Timor di Dio non 
è viltà d’ animo no : i: Gloria , h vanto di ogn* 
Anima grande; ed è cotona di ogni Solennità , 
di ogni fella, e Trionfo; e perchh alla Sapiènza 
moltopremevadi far bene intendere quella verità 


a’ fuoi Uditori, nella linei immediatamente fe* 
guence aggiunge.' Timor Domini dtUQabit cor^ 
G" dabii Jatitiam , Cr gaudium . Figliuoli degl i 
Uomini badate bene alle mie Fatole . I beni 
della Terra dilettano , è vero ; ma qual parte 
dell’Uomo elfi dilettano P Alcnni dilettano gli 
occhi ; altri dilettano le orecchie; altri le nari; 
altri il palato , e il ventre ; e perchè : Non fa- 
tiatur ocului vi/u , ntc aurit auditu : i fenfi del- 
r Uomo fono si fatti , «he non fi appagano mai 
del lor palio, e dopo il palio han piìi fame che 
pria ; perciò 1’ Uomo quanto piò fi pafee de* 
Beni fenfibili , tanto piò rimane fconteoto.Ma 
il Timor di Dio non è di Virtù sì corta. Elfo 
non diletta nè l’occhio, nè Toretchie, ma di. 
letta il cuore ; e perchè il diletto del cuore, e 
non deir occhia , o della gola , è la vera alte- 
rezza deirUomo y perciò è, che il Timore di 
Dio è un Vino fegrcto , e on Vino potente , 
che rallegra tutto r Uomo interiore ; leoza tan- 
ti apparali di lordi piaceri ; cooteuto io tiene ; 
come là nel Paradifo tecreiire conientilTiroolla- 
va della fua bella Innocenza. Timor Domini ficut 
paradi/us exultationit . Eecl. 40. 48. Premelfe 
quelle indabìtabili Verità, torniam ora di nuo. 
vo ad ollervare il gran Palio di Lncrezio. Go- 
dimenti, piaceri, diletti oh quanti, oh quanti 
qui fi truovano appreliati, o almeno promelTil 
Ma fra lauti diletti qui non fi vede, qui non 
fi trova il diletto del cuore . Diletti d^occhi , 
diletti d'orecchie, diletti da rallegrare , e trat- 
tener tutti i feufi y ma dov’ è il diletto da ral- 
legrare, e tener contento il cnore.’ e fa ilcnor 
non è allegro y anzi fe il cnor è fcontenio , e 
melio , «he giova ogn’ altro godimento, o Savj 
del Mondo , e della carne , a che giova ì Voi 
per godete alTai , da voi lontano tenete il timot 
di Dio, e perchè il folo Timor di Dio è il di- 
letto, e la vera allegrezza del coore, perciò voi 
con lant’ apparecchio di godimenti altro non fa- 
te , che aprire ogni fonte , « quello folo ferra- 
re , eh’ è il Fonte del vero godimento, e per vi. 
vere allegramente bandir dal cuore la vera alle- 
grezza . Qui bene accorgervi potete, quanto flolta 
fia tutta la volIraPrudeoza, «quanto infana tutta 
la Dottrina della Concupifeenza , volira Maellra. 

Ma ì Savj di Babilonia non fi arrendono a tali 
Prìncipi. Elfi filofofando co’ fenfi fopra le rofe 
della loro Corona, cioè, fopra le ricchezze, fo- 
pra gli onori , fopra 1 piaceri tutti del loto Pa. 
Ilo, rapiti dalla iufinghevole apparenza , gli am- 
mirano , gli efaltano , e credendo in elfi confi- 
ftere tutto il bene dell’Uomo, come prime cole 
del Mondo gli flimano . Or fopra si fatti con- 
cetti de’Savj , de’Prudeuti della carnè, che dice 
la Sapienza divina.^ La Sapienza divjoa, ben ve, 
dendo quel che manca, eq-aelche limane ad Uo- 
mini si fatti, parlando nell’ Ecclcfia-le , c fopta 
Babilonia, dove raccolti fono in Cala della Don- 
na intana tutti gli Stoici, alza la voce, • dice.- 
('aniiat vanitatum, G omnia vanitat . 1.2. Pazza 
Città , Babilonia fuperba , come vai tu filolo- 
fando colla tua iDfaoial e dopo tanta efperieuza 
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non ti accorgi ancora, o mifera, che vane fono 
le tue ricchezze , vana la tua potenza , vani i 
tuoi onori , vanifTuni i tuoi piaceri , e tu di ve- 
ro altro non hai, che la tua Stoltezza? Così di- 
ce la Sapienza, e perchè a gli Stolti non bada una 
loia volta dire il vero, in catto quel Libro al- 
tro non fa, che individuare i particolari, efo- 

f >ra tatti andar ripetendo: Vanità, errore, fol. 
ia, c afflizioni di fpirito. Queflo è tutto il Li- 
bro deir Ecclefiaflc ; queflo è il terzo Principio 
contro gli Stolti ; e qui ^ , dove io devo con- 
felTare di elfer entrato in queflo Principio , e 
di non elfcrmi mai capacitato , perchè non fo 
intendere come vani, cio^, vuoti fian que’ Be- 
ni , che Iddio ha creati con tanto Amore , e co. 
me vuoto Da tutto il Mondo , che è pieno di 
cofe sì belle. Che quel, che paffa, che fugge, 
e 'cade non meriti nè molta flima, nè amore , 
io. ne vado d’accordo; ma che vano, e vuoto, 
e bugiardo fìa quel, che non è fola apparenza, 
ma c foflanza , e foflanza di ottima , eterna I- 
dea , io non l’ intendo . £ por tant’ è , Signori 
miei, tant’ Opi cofa quaggiù è vanità ; ed 
è vanità fol per le vaniflìme noflre opinioni ; 
imperocché flccome vano, e vuoto dir fi do- 
vrebbe quel Vafo , che creduto eflcre il Vafo 
di Pandora , pieno di tutti i Beni , di tutti i 
Tefori della Terra, fì trovaflepoi pieno foto di 
Acqua, o d’Aria; così che altro, che vani , « 
vuoti dir (i polTonoi Beai tutti di quefla Vita, 
Ibi perchè non fono eguali fono credati io Babi. 
Ionia? In Babilonia li crede , che le ricchezze, 
gli onori , i beni , e i piaceri feofìbili in fé con- 
tengano nna fegreta, potente Virtù di conten- 
tare il cuore umano, e di far l’Uomo beato \ 
or perchb Iddio fece tali beni non per couten. 
tare il noflro cuore no, ma per provvedere alle 
neceliìtà della noflra Natura; perché altra Vir- 
tù non diede ad cfli, che quella di mantenere 
quefl’egra, inferma noflra Vita niortalc , perciò 
non ^ maraviglia, chela Sapienza, che gli fece 
tutti , e ben gli conofee , tutti del pari vani gli 
appelli, tutti del pari vuoti gli dichiari, e ad alta 
voce vada ripetendo. Vane fono le Ricchezze; 
vani gli Onori , vani i Piaceri del fenfo, tutte 
le cofe della Terra fono Vanità ; e perché voi, 
o Savi di Babilonia pazzamente credete, ch’eC 
it fian cofe grandi , cofe beate ; perciò ia Va- 
nità delle Vanità fla tutta nel volito Cervello; 
perchè queflo folo è vano , queflo folo è vuoto, 
e tolta via qu«fla Vanità di cervello , tutte le 
Vanità rparilcon dal Mondo, e ogni cofa torna 
aU’elfere, che ad elle diede ia Sapienza. Babi. 
Ionia, Babilonia, mira ora i tuoi Palagi, niira 
i tuoi Ciardini, mira le tne Ricchezze, i tuoi 
Piaceri, i tuoi Pafli, e vedi di ch’efli fian pieni. 
Tu credefli fra eflì di efler beata ; e pur fraelfl 
tu fei quale tu fei ; e quali , e quanti fono i 
gemiti , quali , e quanti i fofpiri , che in mezzo 
a i Pafli piò lieti, in. mezzo alle danze più gio- 
conde , a tuo difpetto, ti efeon dal cuore ? Oh 
Beni terreni , oh favolofi Vali di Pandora , 
quanto in voi rimangono ingannati gli Stolti ! 


Finora però veduto abbiamo folamente qnel, 
che manca al gran Banchetto di Lucrezio, e fi 
poteva aggiugnere ancora , che non folo manca 
l’Acqua vitale della propria Ciflerna , non folo 
manca il Vino della vera allegrezza , oon folo 
manca il pane della buona colcieoza , *non iolo 
manca il creduto fapore delle afpettace Vivan* 
de ; ma manca ancora il lume , mancando la 
Fede, ch’è il primo luminare del Mondo ; man- 
ca l’armonia, mancando la Legge, ch’c la pri- 
ma direttrice di tutte le operazioai umane; manca 
la conditura , feuza la quale ogni cofa ^ floli- 
dezza. Queflc ed altre cofe potevano aggiun- 
gerli . Ma veduto ciò , che manca ; vediam o. 
ra quello di cui abbonda il palio famofo di Lu- 
crezio , e delia Donna iafaua . Gli floltì per dif- 
porfi a palleggiare lietamente , sfuggono a tutto- 
potere ogni pcnfier malinconico, • co’ dettati 
più accomodanti , e piacevoli^ pruccuraoo , che 
nel lor cuore più oon falli nè ia Religione, uè 
la Gìuflizia , nè Iddio . Ma faccian elfi quanto 
fanno, e quanto polTono, che, in co^itationibus 
impii inttrrogatio'ttit , Sap. i. 9. La Sapienza 
iofegnaun altro princìpio, e dice, che teuzoni- 
no pur quanto vogliono fecoflefli i Savj di Babi- 
lonia , che fra i loro fleflì penfieri fempre un ve 
oe farà, che fopra tutti gli altri levando animo* 
fo la lefla , griderà : Cur itM facis ? Pazzo che 
fai? Empio che favelli? perchè così vivi o ri. 
baldo? Nb la voce d'interrogazione, di rimpro- 
vero , e di minaccia morrà giammai , perchè l’a- 
nima è^ì fattamente da Dio formata , eh’ elfa 
a feme<^fima fia aecafatorej teflimonio , e giu- 
dice. Queflo b il quarto principio, nb quello b 
principio di fola Rivelazione; ma è principio , 
che formar fi può ancora dall’ Efperieoza; im- 
perocché, chi v’ c, che in fe non feota, noa 
efperìmenti limili inrerrogaziani , mentre elle 
altro non fono, che la finderefi naturale della 
parte giudicativa, della Ragione , e della Co- 
icienza di ognuno? Poflo ciò, di che più abbon- 
dano i pafli lulTuriofi di Babilonia ? Le vivan- 
de, le Sinfonie, le Danze, i Teatri, e idilec. 
tevoli bagordi fioifeono tutti, e fi ammutolifco. 
no; ma non fi ammutolire già la voce d’inter- 
rogazioni, e di giudizio. Rifuona elfa di giorno 
per tutti gli Appartamenti dorati , e per tutti i 
giardini delizioii dell’ infana Donna ; ma non cefla 
di urlare dì notte , e ancora in fogno fi fa feuti- 
re. £ perchb le voci occolte, e interiori fono le 
più fpaventolè; perchè, come dice un altro prin- 
cipio della fapienza , Semper prx/hmii /xva pertur- 
bata co/cieatia . Sap. 17. io. Una Cofeienza difor- 
dinata, e rea. Tempre immagina. Tempre teme. 
Tempre afpetta le cole più orrende, e mira Tempre 
fe arrivano ; perciò b ^ che i palli , le Delizie , 
i piaceri , e le felle di Babilonia pieni fono dì 
ÌLcrefcimeoti , di rimorfi delle cole prefenti , e 
di apprenfioni , di terrori , e fpaventi delle cofe 
future. Quelli fono i condimenti, quelli i dolci 
intingoli pel banchetto di Lucrezio, e tali fono 
le Sinfonie , e 1 malici carmi, che incelfancemetu 
te rifuonano per tutta la popolatillìma Cafa della 
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Doaaa lofìnghevolc. Ed in qual taia d’Orfì , o 
di Lioni pià atracemtnte 11 palleggia di quel , 
che da Savj della Carne lì Mfteggì in Babilo- 
nia ? e pure i noflri jioconalflimi Savj prnova* 
no, piangono , c dilIìaiDlano , e parchi Stoici 
fono nella loro prudenza , in luogo di fuggire , 
c di cercar Cafa , e Palio migliore , tornano 
fempre a far nuove pcuove, e a non creder mai 
tll’elpcrienza palfata . Onde la Sapienza per far 
faper loro, che Ila andar pruovando tutti li dol- 
cilTimi liquori della Donna infana , infegna un 
nitro Principio, che per formare il gindizio ret- 
to di tutte le cofe , non fi dee mirare al prin- 
cipio, mn al fine , e alla riofeita di cITe per- 
ché- : in fint haminis dtnudui» epirum . Ecclc. 
Cenici II. ap. nel fine dell’operare, e def viver 
i il difinganno univerfale di tutta la Vita . Non 
credo , che i Prudenti di Babilonia averanno 
ardire di negare la veliti di quello Principio , 
Mrch'bmanifeno , che non pub dirli felieeqnel- 
fa navigazione , che va ad urtare in uno fcoglio; 
nd giocondo qtielgiooco , in cui va a fondo il pa- 
trimonio, e la Cefa. Stabilita tal Variti: 

Qoar è il principio , quale il fine del Pafio 
«niverfale della Vita, a 'cui invita la licita, che 
dicemmo al principio , e che altra non b , che 
la nofira infana Coocupifeenza ? La Sapienza , 
che ben fa dove vadano a finir tutte le cofe nel 
de’Praverbj parlando dplla conlapnca Donna, 
c del fno Convito, dice cosi ; Fmvus difttUans 
Jabìj merttrieii ,* Ò* nitidimt alto tallkm a/m. n. 
q. Favo di mele, labbra di znecaro fono le lab- 
bra della Coocupifeenza ; ed oh quanto b bello 
il Collo, quanto d dolce il palato, e la gola di 
lei! S’ella invita , invito piu caro non pub im- 


maginarli; t’ella rieev», ehi b ammeiro al'Pa- 
Ilo di lei ; crede di elTere ammelfo al fno Pkra- 
dilo. Odori, fapori, colori , parole , cortelìe , 
avvenenze da far colar di dolcezza i tronchi . 
Oh che gioconde cofe fon quelle / Che giocon- 
de , che gioconde ! Figliuoli degli Uomini non 
credete ì Pargoletti inefperti non vi fidate'. 
Fuggite tutti , o PalT^gieri dell’ umana Vita , 
fuggite dalla Cafa infida , e fie punto -di fanno 
vi rimane , non mirate al principio , mifate il 
fine delle cofe, che tanto vi allettano . .Lufìn- 
ghevóle, e dolce i il principio delle parole, di 
piaceri , e de’ Banchetti della Donna iocanta- 
ttice . Naviffima amtm illiut amara guaji ab- 
fynthium ; Cr acuta fuafi gtadiut bictps. ib. n. 
4. Ma il fine di quei godimenti pib che fiel’ i 
amato , ed b più pungente, e mortale di una 
fpada di due punte , che io un ferifee il Cor- 
po, e l’Anima , e di ogni vera all^rezza reci- 
de il filo. Tanto per difinganno dice, chi non 
erra, e a quello altro aggiunger non fi pub , 
fe non che i Savj di Babilonia, che ora neppur 
credono alla loro efpcrienza, dopotntte lepruo- 
ve , al fin del Palio , e delia Vita fi accorgeran- 
no quanto furono Stolti in creder dolci que’^ia. 
ceri, che conditi erano di atto infanabil veleno, 
e in dir fopra ogni altra gioconda , la Cafa dell' 
infima Donna , ch’b tutta Cafa di nafeofi Gigau- 
ti, i quali fogli orli dell’Inferno la van fabbri- 
cando . Chi ha fenoo miri in lontananza , olTervi 
nelle gioconde vivande di Lucrezio il fumo del 
vicino incendio, e dica: Fuggiamo dL là , dove 
corre il Mondo , e dove fi ride , fi banchetta , 
fi danza; ma fi danza folle Mrie infernali, e fol- 
la bocca del pianto eterno fifelleggia, eli ride* 
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Dahìr clipitì tuo mgmeiua gratìorurri, corona ìnclyra frottgtt tt . 

Prov. c. 5. n. 9. 

Dottrina della Sapienza per formare nn favio fin. dalla prima età . 



>On piccola 2 la mercede, che la Sa- 
pienza promette a chi fuggendo la 
cafa infida dell’emola Stoltezza, cor. 
ti a’eelelli Sindj fuoi , e alla foa ec- 
celfa Dottrina L’Accademie dell’ 
arti ingenue , eie Univetfità delle 
umane Scienze hanno tu colinme, per decorare 
la loro lindiofa Gìoventb , di coronare il fine 
di tutti gli Stodj toro con quella laurea, ch’b 
detta laurea Dottorale ; nè poco pregievol è 
quella laurea , eh’ b Corona di fapeie < c d’ In- 
telletto . Ancor 1» Sapienza eterna^ a fuoj fe- 
guaci concede e Corona, e Privilegj, ma i Prì- 
vilegj fiioi altro non fono , che Augmanta grafia, 
fum: ansmentt di"Grazie, di virtù , e di Lu- 


mi, e la fua Corona b tal Corona , cbcpeT eC. 
fa fn detto : Sapiant daminabitur aflrit . Chi ar- 
riva a tal Corona , arriva ad elTer fnperiore di 
mite le rivoluzioni de’tempi , di tutti gli avveni- 
menti umani, c in ogni impiego, in ogni Ma. 
giflrato, e Confnlta di pace , e di guerra , a tutti 
gli Afiri cioè a tutti i primi cervelli della Republi- 
ca potrà fovraflare . Felice per tanto chi nella 
Dottrina della Safnenza arriva a compire ì fuoi 
Stodj. Noi adunque, che rimaner non dobbia- 
mo addietro, avendo già accennati i Principi, * 
te malfime contro iperverfi AHiomi della Dooua 
infana, per andare avanti nel notlro Studio, oggi 
incominceremo a fentire qual fia la Dottrina , 
che a’ fuoi Uditori infegua la Sapienza, e per, 

chb 
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chè h Sapien» ne’ Tuoi Libri Sapienziali fcotre 
per tutte i’erì« per tutte le condizioni dell’ no- 
mo: nè lafcia di parlar e delle Famiglie, c del- 
le Calie , c del Popolo , e de’ Magi^rati , t de* 
Prìncipi . per bene a fenno iliroire il privato , 
c il pubblico; noi ancora fa quello filo anderem 
ordinando la Dottrina de’ Sapienziali y cincomia- 
ciam dall’età; 

Nel capo p. de’ Proverbi invirando la Sapien- 
4a;unieerfalniente tutti alla (ua Cafa, e ai Aio 
Ba*nche(to,_in primo inogodice .- Si guis eflpir- 
vuIks y ’vtniat »d mt . n. 4. Chi di voi è ancor 
Pargoletto, c Fanciullo, venga pure, e non te ' 
may che ancora a lui e pieparato il mio ban- 
chetto. Nel capo medefimo il Aio invito facen- 
do la Stoltezza , anch’ elTa dice Qui tfl purvu. 
vulut deilìitt ad mt, n. 16. Fanciulletti , Barn, 
bini a me correte tutti , perchè io fola ho buon 
latte per voi. Cosi 1 ’ una , e l’altra, la Sapien- 
za , e la ftoltizia fanno a gara per riempir la lor 
Cafa, e popolar di giovinetti il lor Convito; nd 
cib è maraviglia , perchè ambedue ben intcndo- 
Bo, che dalla tenera età dipende la riufcita dell’ 
nomo : e lo flato di qualunque Republica. Qua- 
le rielce l’oomo nella fui fanciullezza , tale, per 
io pili, A conferva in Gioventù, • Vecchiaia ; 
elTendo che cofa difficil d molto dilìmparar da 
Vecchio, ciò , che da Fanciulla imparofTì , nè 
poco tenace è il primo odore, che da Vafo no- 
vello A apprefe. Così infegna 1 ' Efperienza , e 
CKÌ la Sapienza iAelTa afferma : Adolefctns /ux. 
ta yiam fuam , atiam tum ftnutrit , non uctdat 
ab ta, Prov. zz. 6. Non A lafcia per fenno ia 
Vecchiaia la Via, che in fanciullezza A eleAe 
per genio. A i Fanciulli adunque parla la Sa- 
pienza . Ma la Sapienza , che può infegnarc a 
qnella età , che quanto, per la guada Natura , 
è capace di Malizia, tapto, per 1 ’ immaturità 
del (Mno, è incapace di E>otirina? La Sapienza 
incomincia le Aie idrnzioni con tali paiole ; In. 
ttllitit parvuli aflutiam, Prov. 8. 5. Date men- 
te, o Fanciulli , alle mie parole , e imparate 1 ’ 
Aftnzia . Che Dottrina è queda , che voi infe- 
gnar volete, o Sapienza.^ Io afpettato avrei da 
voi le leggi tutte , e le maniere di quella fem- 
plicità , che da tutte le facre Pagine è commen- 
data ; e che da Gefucrìdo eterea Sapienza a* 
Fancinlli , a* Giovani, a’ Veechi , e a tutti fu sì 
raccomandata, che arrivò a dire è Nifi convttfi 
futritìt , & tffjciamini ficut parvuli , non inira- 
iitit in Rfgnum Caiorum, Matth. 18. j. Ed or 
voi maedra vr fate di Adnzia ; e che bifognov’ 
d, che voi infegniate I’ Adnzia a’ Fanciulli ; s’ 
cfii, a’ dìnodri , dalla colla l’imparano, e can- 
to ne fanno , che la fan fare ancora a’ Maellri ? 
Ma non è nueda l’ adnzia, che infegnar vuole la 
Sapienza. L' Adnzia A dice in due feoA, in nno 
AgniAca malizia , nell’ altro Agnifica accorgimen- 
to , quella è tntta in raggirare altrui , in tutto 
fare , e dare a intendere ; quedo è tutto io co- 
nofeere gli altrui raggiri , e in ifcaofarlì ; qoel- 
ta gli fa, e qnedo gli fcuopre. Or qual’ è l'A. 
dazia , che all’età più tenera infegna la Sapien* 
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zif Udiamolo dalle Aie parole. Ella parla net 
primo capo de Proverbi, e dice: Fili mi , fi it 
latìavtrint ptctaitrety nt acquitfeat tit . num. l. 
Fancinllioo mio, fe i Malvagi, ufeiti dallqScoo. 
la della Stoltezza , ci vorranno adefcqre al lor 
partito , non ti accordar mai con erti •• Si diutrint ; 
vtni nobifcum -y k con dolci paroline ti diranno: 
Vieni f o Fanciullo, vieni con noi alla caccia de* 
piaceri : vieni : Et abfcondamus Undicutas con. 
tra tnfonttm frufita . n. 1 1. e prendiamo al lae. 
ciò, e Pupilli, e Vedove, e chiunque iniarno 
va facendo il divoto , non poca farà la nodra pre- 
da : Marjupium unum fit omnium no/ìrum . n. 14. 
noi poi cornane a colli faremo la Calla del 00- 
dro danaro,' vivremo da buoni Compagni, e tu 
farai ricco delle oolìre ricchezze ; c fe tu arrivi 
ad effer ricco, che cofa può mancarti in un mon. 
do, dove colle ricchezze tatto A fa, tutto A vin- 
ce , e tutto A gode ? A tali parole , o fanciollo - 
apri gli occhi , tura le orecchie , e fuggi.- A fa~ 
tit colubri: come foggiredi da Serpenti , perché 
velenofe fono quelle , e tanto piir velenofe , o 
moriifcre fono, quanto fono più luAnghevoli . Io 
per rauco , che rotto fo , tutto veggo , e tutto ar- 
rivo, ti fcuopro l’iuganno , adiochè tu noa tocap, 
pi, nècondur ti laici, per poco fa pere , alla tu* 
morte . Nè lì faccia paura la loro forza , e la con 
debolezza; perchè quando (0 creda alle mìe paro- 
le: Fruftia jeciturrttt antt oculot ptnnatOTum . o. 
17. tu fatai bene accòrio , ed ogni Cacciator* 
riman delufo , quando è feoperto j nè teme di re. 
le, chi ha peone da volare, e fuggire. Foga t- 
dooqoe. Accorgimenio, e volo, Aa la prima I- 
Ihuiìoae, che io do all’età fenciullefca . Ed ecco 
r adnzia , di coi a’ fanciulli A fa maedra la fapieo. 
za^ adoZia, che non fi oppone alla femplicìià v 
anzi la preferva, nouripegna all’ Innocenza , an- 
zi la difende ,- aduzia, che alirononè, cheqoei- 
la prudenza de’ Serpenti , che Gesù R-edeotore rao- 
cumanda allafemplicità delle Colombe, e fe tut- 
ti le Colombe averterò quedt Prudenza de* fer- 
penti , che acutifAmi fono di vida , e vtvon na- 
feofii, di mifere fedotte Colombe piene non fa- 
rebbero le reti de’ ribaldi Caceiatftri. Infecondo 
luogo la Sapienza dà all’ età puerile un’ altra 
irtruzione, non per yi^didocumeorodiretto, ma 
indirettamente per via di Proverbio, o di Tro- 
po , e dice MulSìato ptflilentt , fapitntior erit 
ptrvulus , Cf fi ftdaiur ftpitntrm , fumee feitn- 
tiam . Proverb. zi. ir. Se alle mie parole ere. 
derà il fanciollo, farà accorto a conofeefe chi 
lo vuole ingannare, ma fe orterverà la pena 
che predo, o tardi iocorrono gl' Ingannatori pe- 
dilenzioA , farà più accorto , e favio ; e fe of- 
ferverà le parole. Il codume, e la vita de’ Sa- 
vi, apprenderà ancora Dottrina, e Sapere, per. 
chè r avvenimento , c 1’ efempio i quel , *he 
tutti ammaedra . Così dice la Sapienza , e vuol 
dire.-. r età puerile non è capace di alta , e fo- 
blime Dottrina ; ortervtn pertanto i FauciullL 
per una parte, non il codume no, nè la vita , 
ma il fine, e la morte infelice de’ Peccatori, dal- 
1 altra ortetvino il coftnme de’ Sav; , e la vita 

ds’ 
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d*’ Santi, c farao Sav/, e Dotti; parchi qnan* 
co cogli avveoioieati fnnefti de’ peccati , e de' 
peccatori impareranno' ad abborrire il Vizio ; 
nato cogli eretnpj ilioftri degli Uomini grandi 
impareranno ad amar la Virtù, ecoU’ooo, e coll’ 
altra crelceranno in fenno; e fapere . Giovevo- 
le iliruzion’i qarda , (he non foto a Fanciulli, 
ma a chi de' Fanciolii ha l’cdacaziooe ancora , 
infegna a non lafciar mai fopra i lor Tavolini, 
c ne’ loro Studi trovar da quelli ni Poefìe di 
Armi , e di Amori ; ni Romanzi di Donne , 

« di Cavalieri erranti , fc veder non vogliono 
quella bella innocenza tingerli ratto , e prende, 
re altro colore . Libri divoli , Leggendario de’ 
Santi fiano i Libri dell’ età poerile ; perché la 
piega, che prendono al principio le Piante an. 
cor tenere , è qnella , lolla qual elle e crelco- 
no, c vivono, e muoiono . Quella i tutta la 
Dottrina, che da Sapienziali ho potuto raccor* 
re per l’età puerile, che, fecondo la Scrittura, 
fi confonde ancora coll* Adolefcen/a , e lafcian. 
do ad altro lungo l’educazione di elTa 

Pairiamo alla Gioventìi . Fiera , focofa , ardi- 
ta ì queda età , che trovaudofi nell’ afceofione 
maggiore degli anni., quanto di le minor vede 
r adulefceoza , tanto da fe decaduta vede la 
Vecchiaia ; onde quafi Apogeo della Vita , di 
tutti i Viveoti fi reputa iiipcriore ^ n% ad effa 
contende quello vantaggio la Sapienza ; la qua- 
le volendo creare il Mondo , e 1 ’ Uomo nell’ 
età loro migliore creò qnello nella Primavera, 
c quello nella fua Giovinezza , come vedemmo 
altrove . Ma quello gran vantaggio non va fen- 
za molto pericolo ; perché quanto I’ ufo é mi- 
gliore , tibto peggipr é Tabofo della Gioventù. 
Nel capo ae. de’ Proverbi lì dice , che tutto il 
vapto , tutta l’efultanza, c rardimento proprio 
de’Giovani eonfille tutto nella lorra, e nel vi* 
gore degli anoi loro. EmuIimiìo fuvtnum fortiin. 
‘Se torum, n. ip. Ed i ccrtimeoie bello il ve. 
dere un Gioitane beri difpollo di Perfona , ani* 
molo di tella, agile Hi Vita, e pronto molirar. 
fi per Città, capace di qaalfìvoglia Imprefa,c 
maneggio di Pace, e di Guerra. Ma perché 
la G.oventù , quali Campo fecondo, fenza coU 
tura gernioglia delle mar Erbe , c infalvatichi- 
Ice, perciò la Sapienza, volendola coltivare, a 
Lei djce in primo loogo quello Proverbia: Ca. 
nis vivHt mthtr ifl Leone mortke . EccI, p. 4. 
Giovaui voi fiere forti , liete abili , fiere eni- 
molì, ma che giova a voi la vollca animofiià , 
« fortezza , fe vi dite al bel tempo , e v’ infin- 
gardite nell’ozio? Forte, auimofo , e Re delle 
òeUe i il Lione : e pur quaod’ etto é morto , 
ogni Cane l’tnfnlta , e più vale un Cagnuolino 
vivo di qualunque morto Lione . Lione fra gli 
Uomioi è il Giovane ; ma Xionc morto é il 
Giovane neghittofo; meno efultanzt pertanto , 
o Giovani, c più valore, fe non volete , che 1 
Fanciollini di Scuola vi fchemilcano come ad- 
dormentati , e i Vecchi di fenno vi piangano 
come moni ; ed é bene un gran pianto vedere 
inliacidaie nell’ozio tanti Giovani, per cui ri- 


liorir potevano l’Arti più belle, e le Virtù prU 
me d’Italia. In fecondo Inogo , perché i. Gio- 
vani col bel tempo , e ozio lor accompagnano 
inldanza , e ineonfiderazione , per ciò la Sa- 
pienza dice loro cosi : Giovani , voi liete vigo- 
Tofi , e per ciò liete /prezzanti ; ma riflettete , 
che : Imminkitiir fortimdo tua . Prov. 24. io. 
della volita forza , e gagliardia , come di dana- 
ro mal afato , ogni di ve n’ é meno , e voi a 
corfo dillefo vi inoltrate alla Vecchiaia : Et 
^ut in juvntutt non congrtgalii , gutmode in 
jftntiìuu invaniti ì Ecclcliallici ay. 5. e fe nel- 
la neil’Ellaie volita più fervida voi raccogliete, 
di (he vivrete poi nei vicino vollro Inverno , 
e di voi (he* altro potrà dirli , fe non che folle 
Giovani pazzi , e Vecchi ignoranti , e llolidi l 
Provvedete pertanto a’ voliti imminenti bifo. 
gni, (e non volet’eflere opprelli da povertà im. 
provvifa. Non dice poco quell’ avvilo , che fa- 
pcr ci fa , che , come nell’ Anno , così nella 
Vita umana le tre prime feconde Stagioni don 
fon fatte per palfarie in paflaiempi , ma per 
provvederli c andar bene ricchi all' ultima inn< 
tile Stagione della Vecchiaia, e della Morte . 
In terzo Inogo perchè la Gioventù è. pieghevo- 
le al Genio, cd è facile a (oggiacere a gli Af« 
petiti, e alla Conenpifeenza ; la Sapienza perciò 
con parole chiare ben sì,. ma profonde dice : Nt 
ftfuarit in fortitudine tua concufifetntiam ardii 
tui. Ecclefialliei z. Xìioventu baldanzofii nei 
rigoglio degli anni tuoi , non ti lafciar portar 
via dal tuo Genio; refilU aU’indinazioae , fre- 
na , e fottometti la Coocnpilcenza ; perchè la 
Concopifcrnza , é nn male maggiore di «nel , 
che tn credi . Tn credi , che la Coocnpilcenza 
lia una fete , che Ga meglio fpegoerla una vol- 
ta, che Tempre patirla , e io ti dico, efaeCen- 
t^t/untia fuafi ignit tuardtfeit , Ecel. 9. 9. la 
Cenenpifeeoza non è fete , ma è Fuoco , ed è 
Fuoco, (he coll’efca non fi fpegne, ma coll’el- 
ea più arde, e li accende, e fe ratto ad effa non 
fottrtrni ogni nqdrimento , darà fnoco alla Ca- 
la : £r fatiti re in gaudium inimkit tuit . Ec- 
cIcGaflic. i8. jz. e a tate ti ridurrà, che farai la 
favola di chi ti vede, e gli cmoli tuoi rìdendo 
diranno.* Ve là come fi confnma, e calca qoel 
nollro Giovane ! mirate come a forno, g faville 
è ridotto quello Spirito, qjie taoto il grande fa- 
ceva.' così dice la Sapienza, ch’è la loia Mèe- 
flra dal Mondo; e perch’ella ben fa tutto ciò, 
(he li raggira nel aoffro cnore ; perciò preve- 
nendo le TifjMffe de’Giovani , nel deii’Ecde- 
fiallico dice loro cosi : Nt dixtris : tji mìhi fuf. 
ficitnt vita . n. I. Io fon Giovane , io fon fre- 
feo , io ho tempo per tutto ; poffo prima foddis. 
farmi , e poi dare indietro, e tornare a fare il 
feono. Non dir così, o Giovane ; berché j Nihil 
tibi ptodtrit in ttm^t vindibia, O" obdufìitnit. 
ih. petchè oon fempr'è il bel lereco, e il Cie* 
lo oltraggiato fa predo a vendicarli , e io rem. 
po di tenebre , die gioverà a 11 la tua polla ? e 
(he farai contro quella tempeffa, che colle Ca- 
panne abbatte ancora le Tetri : Et nt dixtrit ; 

fua- 
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eum*do potui * fnìt me fubfìciet preptet fè- 
ti» mta? ibid. Dom. oè aodar replicando: Se 
pofTò peccare f perché non potrò ancora feanfare 
il gaiiigo? e fé lafciato fono in liberti dal Cie- 
lo , chi della mia libertà potrà rivedermi i con- 
ti? Non dir cosìj o altiero^ non dir così: Deut 
enìm vìnàicans vtndìtubit . ibi. perche fe tn fei 
forte. Iddio ^ piò forte di le; e fe tn fei libe. 
ro a peccare « Iddio è corretto a panini ; e ti 
punirà fenza fallo , ma ti punirà per punirti , 
non per emendarti ; perchè nel mal ufo ideilo 
della tua libertà è radicata la necelTuà della tua 
punizione. Finalmente; Nedixeris: peccèvi ^ & 
^uìd mihi accidh triflt ì ibid. n. 4. Ho peccato 
aUre volte, e pur vivo ancora: « la Città i 
piena di peccatori , non folo impaniti , ma an- 
cor profperati ; e perchè io folo ho da temere ^ 
Taci , o dolio taci : Altiffimus enim patiens eli 
redditor, Ibid. Imperciocché raltiilìmo Iddio é 
paziente , è vero , t fodre , e tace j ma fi rifen* 
te*ancora ; e il fuo rifentrmento arriva fempre 
io punto; imperocché.' Mt/tritordia , ira »b 
ilio cito proximant , ib. n. 7. la Mifericordia , e 
la Giuflizia in lui van iel pari. £ fe veloce è 
laGiudizig; anzi la Mifericordia abufata é quel- 
la, che piò affretta la Gindizia differita, e quan. 
tò quella fu piò abbondante , tanto queda farà 
piò fevera. Dalla grudezza adunque della Mi- 
fericordia , che ora e', fopra di te , mifara la 
grandezza della Giudizia , che fopra di te arri, 
verà; e per troncare in uno tutte le oppofizio- 
ni, e ripugnanze del tno mal Genio.* Scuocer» 
munionem mortis . Eccl. 9. 20. Sappi , e fpaffe 
volte confìJera , che la morte ha teco fomma 
Grettezza , e comunicazione , e tu noa te ne 
accorgi. Che drettezza, che Comnnion’ é que> 
da, o Sapienza Divina? Tu credi, o Giovane, 
dice la Sapienza Divinai, di effer lontano dalla 
motte, e pqjr tu ivi fempre colla morte a Ufo; 
imperocché mentre tu vivi i tuoi giorni , la 
morte i tuoi giorni divora ; mentre tu dormi 
le tue notti, le tue notti divora la morte; men- 
tre fei giovane , con fordo dente la morte divo, 
ra il fiore della ma Gioveotù / e il viver tno 
altro non é, che un perpetuo pi (fare, e morL 
re. Nè la morte co’l fuo hlenzio lafcia di av- 
vifarti di fe, e farli conofeere; imperocché quan- 
ti primi di te batterono quelle llrade, che tn 
batti, e piò non fonò? quanti prima di te dan- 
zarono in qael giardino, in coi tu danzi, e piò 
non comparifeono quanti prima di te abitato, 
no in quella cafa, io cui tu abiti , e tutti fon 
morti? Se tn bea coaofci la tua terra, troverai, 
che La morte da fempre in atto di qualche fua 
elevazione, e che va , o viene da fpopolare le 
Città, e le Ville; non effendo la terra, 6n da' 
giorni di Adamo altra terra, che terra di con- 
dannati a morire , terra affai piò piena di mor- 
ti , che di viventi , e io terra sì fatta tn credi 
di effer da morte lontano? Penfa a ciò, che per 
lotto hai davanti; eoi timore di ciò , che ti 
ifovrada, rattempera il fuoco della tua gioventò: 
è juvtntute tu» tutipe doSìrinèm , ^ rr/f ae »d 
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tènes ènveteiet Sèpientiam . EccI.dT 18. in coteda. 
fierezza di età non ti difpiaccia apprendere la . 
Dottrina della morte ; mira come tua Scuola 
il fepolcro , e troverai quella Prudenza , e fciu 
no , che teco venga alia vecchiaia , e onorandi 
renda i tuoi canuti . Tutto bene , dice qui il 
giovane , ma con penlieri si fbfchi , c tridi ^ 
quando (arà , che io goder polfa nu poco de 
biondi anni miei ? Anzi qual rigore di verno 
non mi correrà per le vene , fe cosi ho da con. 
verfare co’ morti ? Q,uedo non é farmi giovane 
favio ; quedo é rendermi uomo affatto infenfa* 
to . Non è così , fiera gioventò , non é cosi . 
Sapienza non é Maeflra si cruda , che voglia 
drozzartt ogni allegrezza nel cuore ; aozi ella 
infegnar ti vuole ou' allegrezza profonda , che 
noo fìnifee in erba . Parla eda nell' 1 1. dell’ Ec- 
clefìade; e avendo iofegoato , che il tempo fu- 
turo accofa di vanità il tempo paffato , dice .* 
Lètère erge fuvenìt. num. 9. rallegrati adunque, 

0 giovane , e fappt godere negli anni tuoi . £ di 
che fi dee rallegrare la gioventò ? Lètere ergo _ 
/uuinis in èdolefcentiè tua ; rallegrati nella tua ~ 
adulefceoza . O Sapienza , eh’ è quel , che ora 
Voi dite? Come può ralle^rarfì il giovane nel- 
la iat adolofcenza, fe radolefceoza in gioven- 
tò é paffata ? Come può <jnel , che fo , e piò 
non è, edere argomento di allegrezza prefente? 
Noi inteudiam poco le parole della Sapienza . 

1 Giovani, quando drctti , e corti teonti fono 
da i lor Genitori, fogliono dolerti , e dire: fa- 
rem vecchi , c noo et faremo prefo nn godo ; 
noo ci faremo cavata una voglia . Giovani feon- 
figliati • dice la Sapienza : Voi credete , che og- 
gi farede liefi , c contenti , fe ieri dati fode a 
qualche fedioo; e non vedete, che i fedini paf- , 
liti noo fono, oè eder podono oggetto di alle. * 
grezza prefente; anzi che allegrezze padate al- 
tro non fono , che t'idezza prefente di chi fe- 
deggiò , « piò non fdleggia ; effendo , che ì 
tempi futuri .* C«oi venertnt , vèfiitstit arguett- 
tur preterita, ibid. n. t. quando arrivano, feoo- 
prono , che vano , e iogannevole fu quel , che 
pafsò co’l tempo. Udite. adunque, o giovani ,* 
adite o vecchi, udite tutti; e imparare una ve. 
na di non conofeioro, c non mai offervato go- 
dimento. Se goder volete da uomini di fennb , 
contentatevi di faticar oggi , di (Indiar oggi , 
oggi di meritar lode, mercede, e premio; e di- 
mani farete allegri della lode , della mercede , e 
del premio, che oggi mcritafle. Paffì bene il 
giovanetto la fua adolefcenza , e io gioventò 
egli farà allegro del ben , che fece nell’ adole. 
feenza. PafTì il giovane la fua gioventò in Sfc 
pienzi, e in vecchiaia egli farà allegro della 
Sapienza , che apprefe in gioventò . Ciafeun di 
prefente traevi la Fonte della fua allegrezza fu- 
tura ; e perchè la Fonte dell’ allegrezza fotora 
non è l’allegrezza prefente , che paffa co ’l tptn. 
po, che peffa ; ma è la Dottrina , e la lode, e 
il merito , che refia co ’l tempo , che viene ; 
perciò ognun fatichi oggi , per goder qucfla fe- 
ra ; fatichi quella fera , per goder dimattina ; 

fati- 
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fatichi nella Pacrizìai per goder nell’ AdoUrceii. 
za ; fatichi nell’ Adolelcenza , per godere nella 
Gioventù : fatichi nella Gioventù , per godere 
nella Vecchiaia i fatichi nella Vecchiaia, per go- 
der in Morte , e in Motte raccorre il fratto di 
tatti i giorni palfati, e godere il bene di cotta 
la Vita trafeorfa . Q.ae(la è la lunghezza de’giorni, 
de’ quali parla la divina Scrittura : Longitudini 
ditrum tiplibo illum , H. 90. 16. Perchè que- 
llo è in ciafeon giorno godere il bene di tutti 
i giorni palfati . Goda adunque il Giovane nel- 


la fua Adolefcenza , cioè, della fu Adolefeenza, 
e impari , che allora folo egli faiù concento , 
quando non fari dal palfato riprefo . Oh quanto 
e Fanciulli , e Giovani , e Vecchi , e tutti , favi 
faremmo , e lieti , fé iotender bene fapeilimo 
quella Dotcrìoa della Sapienza, che faper ci fa, 
che il vero godimento di quella Vita , non è 
godere di quel, che viene, a palTa; ma è feco 
portare ne’ fuoi meriti noe vena di godimenti, 
che non palfano , ma arefeoa col tempo , c 
fempra faaG mag^orif 


LEZIO NE LIX. 

Sopra i Sapienziali VII. 

SemElus tmrn 'vmtrabìlìs <■/? dPr. Sap. c. 4. n. i. 

Come patii, e quanto infegni la Sapienza all’ Età Senile. 


E mai rinverdir potclfe l’Eti cana- 
ta, e fopra l’Alpi nevofe comparir 
qualche tifo di Primavera, ridere og- 
gi potrebbe, e railegraiG 1 ' Età Se- 
nile , che dalla Sapienza eterna ad 
ogni altra età dell’ Uomo Ga prefe- 
rita. Amabil’è la Pnerizia , e ne' Fanciulli, che 
cola non è graziola ? Ficra^ , e gnerrefea b la 
Gioventù, e quaPimprela a'òiovani non è agevo- 
le, e piana? Ma la Vecchiaia VtntribiUt'tji \ £’ 
venerabile , ac a’ Vecchi età non v’ è, che non 
debba indunarli, e ballo mirare. Bella lode, o 
Venerandi, bella lode della noilraEtà è quella^ 
quafi unnofe Querele fono di fe vedere tutti i 
minuti Arbulceìli. che di fe tanta pompa vau fa- 
cendo per Parìa. Ma chi v'è, che di buon gè- 
aie goder polfa di sì lana lode, quando il mon- 
do all’ erbe frefehe, e a' fiorellini , ì tutto ri- 
volto: e le vetulle piante, quali tronchi inuti- 
li, lafciate looo a piagnere in Dilertola lor fo 
litudioe? Cosà avviene a chi, iui^amenre vi. 
vendo arriva al fuo verno. Ma afnnchb il ver- 
no rider fi polfa un poco della vana, e leggie- 
ra primavera; e 1’ uomo irapari , quand’ b lera, 
a titìrarn in cafa, e a godete i frutti de’ fuoi 
giorni primieri, udire oggi dobbiamo fopra tal 
ponto la fapieuza maellra. Parla quella iu mol- 
ti luoghi - de’ vecchi ; c perchb i vecchi o non 
fono più capaci di nuove leggi, o delle leggi 
amiche non fanno disfarli, ella a quelli , per 
quaat’olfervo ne’ Sapieuziaii , non dà precetti, 
non preferive leggi, ma fa Icuola indiretta; e 
per avvifare ancar elfi del lor dovere , per for- 
rnarli in Sapienza, e degni renderli dell' onora, 
to titolo dì venerabili, ufa varie maniere, ado- 
pera varie figure; e quali fiano quelle figure, 
per nulla lalciare indietro, oggi dobbiamo bre- 
vemente vedere, e diamo principio. 

Tra le poco avvertite figure Rcttorichc una 
v’b, che da periti è detta Prolepfi, ed è quan- 
do dal dicitore fi eifume , o fuppone una cola , 
Ltz, dii, P, Zucconi Tomo IP. 


che non fi dice, e quella fuppofizione falTigiao- 
care a propofiio . Secondo quelli figura la fa. 
pìcnza nel capo ji. dell’ Ecclcfiallico per am- 
maellrare i vecchi , parla a i giovaoi , e in pri- 
mo luogo dà loro quello documeato : Vbi fune 
ftnes, non mulium hquétit. num. ij. Giovane, 
animefo Giovane , quando Tei t i vecchi daven. 
ti, tìentì in te lìeffo, e parla poco; e le pnt 
vuoi parlare, parla come a’ Magnati li parla , 
non con alto vifo , ma con dimelfo , e balfa 
volto. E perchb tanto rifpetta , o fapienzi ? 
Perché i vecchi, e per relpetienza , che hm 
delle cofe, e per la moderazione de’loro affetti, 
e per il feuno già maturo , c per la gravità de* 
coilumi, non fono compagni di coofìdenza, ma 
fono Giudici della miuor’età, e delle converfa- 
ziout; e co’Giudici poco parlare, t molto di fe 
temere fi dee. Così dice la fapieuza ; e cib uh 
quanto b beo detto a’ giovani ! Ma a i vecchi 
che cola li dice in quella palio? A’ vecchi noi. 
la fi dice ; ma fi foppoue , e perciò s’ ìnfegna , 
quali elfcre , e come portar fi debbano colle 
biaoche lor chiome i vecchi ; imperocché fe a’ 
giovani fi comanda veoerazìon’e rilpetto ; che 
altro ne’ vecchi poò fopporfi , che prudenza , 
ravìtà , e dottrina ? E fe quelli follerò ìmpro- 
enti , ed ignoranti , come quelli effer potreb- 
bero olfervanrì , e rìrpttcofi Quella a noi si 
favorevole luppofizione beo c'infogua qoali ef- 
fer dobbiamo, o Venerande, antiche chiome. 
Sogliono i vecchi fpelfe volte dolerli della gio. 
ventò, e far lamento, che anche i Fancìolli 
in lor colpetto fiano irriverenti, e arditi. Mji 
noi , che laccìam quercia , quali fiam noi nel- 
la polirà Vecchiaia? c che più de’ giovani al- 
la fama , al decoro , c al pubblico bene della 
Città conferiamo co’noflri Canuti? Se ì Cana- 
ti non hanno cervello, i biondi come aveapof. 
fono rirpetto? Io feconda luogo la fapieoza coL 
la figura medefima dice a’ giovani; Pnsbyttto hu. 
milia inimam tuim. Ecciefiallici 4. 7. Quando 
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la Vedi ón Presbitero, ciob, ua Vecchio, rien- 
tra in te lUlTo , abbaca laidire, o Giovane , c 
fe voui parlargli, le toepiinae paiole fì»no:Lo- 
gmn mtjornttu\ tt tnim dtctt , Eccienailici 92. 
4. l’aria , aoimaeftrami , o Padre ; ianpcrocchb 
alla tua età conviene iftruire qaeili anni miei. £ 
aveo^ cosi detto : dudi tattns : taci , e afcolta; 
fr in muitts tfto guiji in/ciut , fimui & guattnt. 
ib. e quali tu nulla fapefli , interroga volentie- 
ri , prega il Vecchio, che ti ripeta la Lezione, 
e col filenzlo dichiara , che deliberi d’imparar 
da lui . O bella Gioventù del nollro Secolo , Te 
dov’ella vede nn canuto, con fella, a allegrez- 
za andalTe ad incontrarlo, e dir gli fapelTejdeh 
non ti (ia grave , o Venerando , fciormi qual, 
che dubbio : riferirmi qualche bel codume del 
nodro Popolo antico : infegnarmi qualche bell’ 
Alfioma di Morale , o di naturai Filofofia. Bel- 
la Gioventù farebbe qucda , fe tale folle ; ma 
fe tal’ ella fode , qual’ cder dovicbbe l’Età no. 
(Ira Senile? La Sapienza nulla dice, tutto fup- 
pone , e con voler che i Giovani afcoliino le 
paiole de’ Vecchi , infegna un non foche, che, 
fe io mal non intendo , vuoi dire , che l’Età Se- 
nil’elTer dee l’Età del Sapere, 1 ’ età della Pru- 
denza, l’Età da fciorre i Dubbj, da regolare i 
palTi, da idruire la poca efpeiienza de’Giovani; 
e a’Giovani cagionare ammirazione, e riveren- 
za. Or fe mai avvenilTe che tali Vecchi per 
Cttà s’incontraffeio , che nnovi fodero in tutti 
i dubbj , che dubbi non fono di bel tempo , 
nuovi lo tutte le qnidìooi , che non fono qui- 
dioni d’inteiedc, o di giuoco; nuovi in tutti i 
Libri , che non fon Libri di Poefia prolana , e 
di Amori; nuovi in totto ciò, ch’h lenoo e in- 
telletto quali Vecchi farebbero quedi? e come 
creder fi può, che ad elfi la Sapienza divina dia 
il Titolo di Venerabile , e ad elfi come a Lu- 
mi , e Faci del Popolo incammini la Gioven- 
tù?’ Ciò non fuppone certamente quel Titolo. 
E perciò i Wuerabili intendano quali eder de- 
vono, per eder venerati da’ Giovani, e per far 
si , che la Gioventù, cercando a chi ricorrere 
per Guida, e Configlio, non truovi con pianto 
(pente tutte le Lucerne in Ifdraele . In terzo 
luogo a’ Giovani parlando la.^apieaza dice loro 
cosi : N* fpttntt htminem in /inttìufe fua , r* 
nthit tnim ftntfcunt . Ecclefiadici 8.7. A tedi- 
co, o Giovane, e tu impara, che (prezzar non 
devi l’Uomo, qualunque egli fia, nella (da vec. 
chiaja ; perthdi Vecchi non fono di nazione di- 
verfa dalla tua , ne vennero da Popoli barbari; 
e(fi ufcirono dalla tua Schiera medefima, even- 
nero dalla tua gioventù ; ieri furono Giovani , 
quale tu fei, e oggi fon Vecchi , quale tu di. 
mani farai ; e Mrciò dove incontri on Veechio, 
fagli onore , (Occhiati in lui , miralo come 
un , che t’ infegna a morire, e ti va avanti per 
farti la Orada al Sepolcro . Non dice poco que- 
llo pado a’ Giovani, ma non poco ancora infe- 
gnaV Vecchi . Tardo h il pado , languida la 
voce curva è la Perfona de’ Vecchi , e nella 
Vecchiaia , quafi in vetufio Edifizio , ogni cela 


minaccia rovina ; ma vegga , e impari a com- 
patire il Giovane ciò, che in lui fra poco farà 
compadionevole. Sdeguofo i il volto , ardito b 
il portamento, (prezzante b la Perfona dc’Gio- 
vaui : c nella Gioventù, quali io Campo di ar. 
mi, ogni cofa è fierezza; ma vegga, e (offra il 
Vecchio , e fi ricordi che non venne daH’Empi- 
reo, non calò dalle Nuvole ; che ancor egli fu 
Giovane : ancor egli ebbe il fuo fuoco ; ancor 
egli corfe le foe Lande ; e perciò dalla fua età 
pallata impari a non eder li querulo , a non 
tanto adirarli di tutto ciò , eh’ c Gioventù , fe 
non vuole , che la Gioveutù del pari fi offenda 
di tutto ciò, ch’b Vecchiaia . Sia dotto , ma 
non fia fopeibo il Veechio ; fia prudeote , ma 
con fia iudilcreto : fia zelante, ma non fia in- 
tollerabile ; nb voglia in un punto tutta la gio- 
ventù ridurre a Vecchiaia : Omnia temfius ha- 
bent . EccI, 9. i. tutte le cofe hanno la loro 
Stagione , e affinchb il Mondo vada avanti , 
non fi dee volere nella fola Primavera raccorre 
tutti i frutti dell’anno; nè il Vecchio dee pte. 
teudere , che matoro (ia il Giovane; nb il gio- 
vane, che fiorito fia il Vecchio ; ma P uno , e 
l’altro ha da cootentarfi , che ciafeun’ odervi il 
fanno proprio della fua Età . Così la Sapienza 
con ammaedrare i Giovani , ifiruifee anche i 
Vecchi • 

Ma non b quella fola la Figura , che adopera 
la Sapienza. Ella ne adopera un’altra , che io 
non (apendo come chiamarla , la dirò Antipa. 
renefi >, dob , efortazione , o rimprovero (atto ia 
contrario, eiob, io Panegirico. Loda ella l’età 
Senile , e nel zo. de’ Proverbi dice : Óignitat 
/tnum canititt, n. zp. I Vecchi non hin bifo- 
gno di edere in Magifirato , o in Poflo , per 
edere Venerabili. 11 lor Pollo, il lor Magidta. 
to, e dignità, b la lor canutezza. Il pelobian. 
co è quel, che gl’ illudra , e eoa Polo lafcìarfi 
vedere , e(fi (piegano il Carattere di Uomini 
degni di onore, ed odervanza. Con voi , o ve- 
nerandi , mi rallegro, e cogli anni vodrì mi con- 
gratulo, che in voi fia invidiabile, quel che al 
volgo (umbra compatibile, eche, per dettodel- 
la divina Sapienza , le nevi della vodra chioma 
dichiarano l’altezza di poflo, alla quale, quali 
prime cime degli Uomini , arrivati voi fiete , 
Qqeda , come ognun bea vede , b lode , ed è 
lode grande ; ma chi v’ b , che non intenda , 
che la Sapienza non dice quel, eh’ è, ma dica 
quel, ch’eder dovrebbe, cioè, efalta non ì par- 
ticolari , ma l’ Idea uaiverfale della Vecchiaia ; 
affinchè ciafeun di qnell’Età fi (pecchi in eda, 
e chi ne ha bifogno, fi cuopra il volto , e di- 
ca .* oimè , quanto meniifce in me il mio carat- 
tere , e i mici canati , quauto fono bugiardi 
effi promettono un Uom primario fra gli Uo- 
mini , ed io qual fono? Ma non liman qui la 
Sapienza; eda va avanti nel fuo Panegirico, e 
dice: Cotona dignitatis fentEìut 16. ^1. Non (olo 
il Canizie è U dignità del Vecchio ; me la 
Vecchiaia b corona della dignità.- perchè le dL 
gnità tutte, e le preeminenze da’Vcccbi redano 

ilio- 
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illuflritoi e piti di qael , che danno, è quel , 
che di fpiendore da’ Seniori ricevono . Voi per 
tanto , o Magilìrati , e Voi , o Tribunali , c 
Provincie, quando ne’ voliti Seggj avete la forte 
di vedere un Vecchio, miratelo, non come un 
Prendente , ma come una Corona di tutte le 
Prefìdenze ; perchb il Vecchio b quella , che 
folcb tutte r Acque; il Vecchio è quello, thè 
lottò con tutti gli accidenti,' il Vecchio èqueU 
lo , che tenne a tutti gli Affedj } il Vecchio 
è quello , che relTe a tutti gli urti della Natu- 
ra , della Fortuna , e del 'Tempo ; il Vecchio 
finalmente b quello, che qniG Soldato emerito, 
e vincitore di tutte le battaglie , della fua 
Canutezza illeifa , come di trionfale alloro , è 
coronato . Che piò dir fi può della nodra eià, 
o Venerandi , e pur io da (1 bel Panegirico 
fenio un riir proverò, che dice; Talieder r'ov- 
rtlle , o Voi , che a canutezza artivaPe ; 
ma fe tali con liete , non molto per Città vi 
irollrate, e temete, che il Popolo in luogo di 
appellarvi Corona di Virtù, non vi appelli Co- 
rona de’ Viz), e i Giovani per autorizzare le loro 
più folenni prevaricazioni, e noltezze,nao abbian 
fempre da citare davanti a loro nn Presbitero. 

La terza Figura b l’Interpretazione della fen- 
tenza , ovvero la Definizioce del Tema . Leda 
la Sapienza, come adito abbiamo ne’ Proverbi, 
la canutezza de’ Vecchi, ed efaiia la Veethiaja; 
ma poi nel terzo Libro de’ Sapienziali , inter- 
pretando le fue Lodi , drfinilce il Tema del 
fqo lodare , e dice : Sinitìus veneribilis t/i, non 
diuturna , ntfui annerum numtro icm furata . Sa 

f iient. 4 . 8 . Avvertite, che la Vecchiaia, che io 
odo , e come venerabile , ed efemplare pre- 
dico alla Gioventù , non confide nel numero 
degli anni ,* gli anni rendono compatibile , non 
venerabile il Vecchio .• e chi altro non ha da 
contare , che molti anni , parli poco co' Gio- 
vani , e aimcn col filenzio modri Prudenza . 
Qnal’ é adunque la Vecchiaia , eh’ b Vecchia- 
ia veneranda , e qual' b la canutezza , eh’ b 
-corona degli anni? A^tas /tniliutit , dice la Sa- 
pienza , vita immaculata, tbtd. L’età veneran. 
da non b la lunga Vita padata ; b la Vita paf- 
fata lenza macchia ; e la Prndenza più , che 
la lunghezza degli anni , rende fpettabile 1 ’ 
Uomo : Cani auiim funi ftnfus hommis . ibid. 

canutezza poi de|l’ Uomo non fono i capel- 
li brinati, o bianchi , fono i Sebtimenti , fono 
gli Adiomi , fono i Concetti apprefì nella Scuo- 
la della Sapienza , non in Cafa della Stoltezza . 
Quedi fon quelli , che fanno 1’ Uomo.favio, e 
venerabile ; con quedi anche i Giovanetti fenza 
pelo elfer podono canuti di giudizio, e di fen- 
no , e fenza quedi anche i Vecchi decrepiti ef- 
fer podono mcn , che Fanciulli di cervello , e 
di cuore ; imperciocchb dei Giovanetto , Figli- 
uolo di Sapienza , farà fempre vero il dire in 
morte : Confummatus in invi nplivii ttmpera 
multa, ib. 1 ;. vide poto , e pur’ ebbe lunghiL 
fimi Vita; pctchb in pochi giorni egli arrivòa 
tutto il feuBO de’ Vecchi , dove che de’ cente- 


nari più decreoìti , che del vero fapere poco C 
dilettarono, che altro puòdirfi , feno.iche: FoJÌ 
hxc trunt detìdtntts fine honott , ib. n. ip. Dopo lat- 
ti i loto lunghidimi anni , dopo tutti i loro 
grandiinmi maneggi , con tutti i loro veuerandi 
caouii, non altro, che rifa, e motti, e proverbi 
riporteianno in mone dal Popolo : Et memoria 
illorum feriiii . ibid. £ quali nati non fudero 
giammai alla luce , dalla memoria de’ Secoli 
cancellato farà il lur nome. Oh quanto , a ta- 
li parole, torna a Fanciollezza l'inveterata Scuo. 
la della Donna iofaoa / quanto dà in dietro il 
Mondo, fe dopo cinquanta fette Stcoli di efe;r 
tizio, di efpericnza, e di Vita, il nodio Mon- 
do i più pazzo dì primi, e Babilonia dalla fua 
infania non b irai lanata.' 

L’ ultima figura è|T Etologia, ciob , l’.Imin- 
zione delie altrui Vici , e Adetti. Nel 41 . dell’ 
Ecclefiillicola Sapienza, che ben fa lutto ciòcche li 
apgiranel nollro cuore, riferifee il cuore, e i pen- 
fieti di dueVecchi, e incili intende ttppreleo- 
tare l’tllenfione , a in ono ia differenza di tutta 
la Vecchiaia . I Vecchi lì dolgono voleniieii, e 
fpelTe fiate fofpirano, ed efclaraano; ma perchb 
non tutti efclamano per la medelima cagione, per- 
ciò un Vecchio efclami, e piange cosi : O mors, 
uam amara tji memoria tua homini paeem La 
enti in /uijiantiit futi n. i. Oh Morte , oh 
Morie, quanto b amaro il ricordarli di te / Io 
fon bene agiato in nùa Vita ; io ho mollo da 
fpendere, e da godere, e pur’ è vero, che tutto 
ho da lafciare, che ho d’ andare là , dove non fo, 
e non ho più a rivedare nè la Cafa, nè le Vii. 
le, nb 1 ’ abbondanza, e riuhezze di queflomio 
(lato. Oqual amarezza di penderò b quella? £ 
chi pietolo da tal penliero mi fgombra la fan- 
talia ? Mifero Vecchio , io ti compatifeo . Tu 
hai molto da perdere, e già fei vicino a’ ladro- 
ni / tu hai nn gran Banco , e già fei vicino a 
fallire ; tu fei ben radicato in 'Terra , e già li 
appreffa il turbine , che ti diradichi affatto , e 
porti via. £' fe divider non fi può fenza pian- 
to, ciò ch’b ìntimamente unito, nè puòlafciarll 
,(eoza dolore ciò, che con amor lì poUìede ; non 
picciolo ceriament’|c il dolor, che ti ffovrafla , 

- e che il (olo immaginarlo ti trafigge . Ma per- 
chb, infelicq, ti radicalH tanto, dov’ cri di paf- 
faggio? ptrchb, feconda gl’jnfegnimeoti della fa. 
pìeuza, non penlalli un poto più alla Cafa della 
tua Eternità.' non fapevi tu , che avevi a mo- 
rire r‘ Impara adunque in quelli pochi momen- 
ti , che ti rimangono , a difaffezionarti da tur. 
to ciò^ che dei lafciare , e collo llaccameoto a 
prevcnire'ta Morte , fe della Mone feniir non 
vuoi il taglio amaro. Quella è la Dottrina, che 
con tal Fignra a’ Vecchi julegoar vuole la Sapien- 
za, e per infcgnarla pienameQie, un altro Vec- 
chio elclama ancor egli,- ma pérch’egii, quan- 
to è peveto dì flato, tanto è fornito di fenno » 
e di Prudeoza , oh quanto efclama diverfamen- 
te da quel primo.' Vede egli ancora già vitina 
la Morte! lente ogni ora venir meno le forze, 
e la Vita , ond’ elclama , c dice .- O Mora ha- 
P z num 
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tinnì ifl judìcìum tuum /tornivi iniiiginti, Cffui 
minorttur viribus , ib. n. 4. Oh Morte , quanto 
ben fai a preparare Copra di me il too ferro ! 
Io fon povero, io fon infermo , io in quella vi. 
ta altro non truovo, che miferie, e dolore , c 
nell'altra non altro ipero, chegoiimenti , epia^ 
ceri. O Morte, perchì tanto indngj.^ perchè 
non arrivi? 11 Sepolcro ì il mio Porto, eqnan. 
do nfcirb di Vita, nfcirb di tempella. Vieni a. 
dunque , e mi libera da tante, ed ornai si lon- 
amarezze. Sicché la vicinanza della Motte, 
ch’é runico pregiudizio della Vecchiaia , puh 
•ITer sì vantaggiofa , che per eflà fola i Vecchi 
con venerazione debbano elfer da’ Giovani rimi- 
rati ? Oh quanta c’ infegna l'energia di onella 
figura! E'vero, che U in Babilonia, doveMae- 
(Ira è la Stoltizia , la Morte é terribile , e chi 
ad ella è pih vicino . è più depbrabile . Ma i 
vero ancora, che la Sapienza , che non erra , a 
tutti dke : NUki mttuert ^dicimm mortit . ib. 
B. 5. Non vi conturbi , mw vi fpaveiiti il giu- 
dizio della Morte , cioè , il Decreto del vollro 
nsorire . Retto , giallo , e Tanto è quello De- 
creto , nb la mone é $1 uirenda , quanto da voi 
è creduta. Voi non fiere più in Paradifo terre- 
fire; voi fiere in efilio/ voi vìvete io Marbur- 
aafeofo; e feraai non morille, mai non atrivc- 
velie a quel lido felice , a quel Bene , per coi 
Bafcelle , ma ferrata ogni Lido , chlulo ogni 
Rotto , in agitazione perpetua , in perpetua 
tempella ferebbe il vollte vivere . Che male a. 
donane vi fa la Morte , fe vi apre la via di 
miglior Paradilo? Ma fe voi ahro Paradifo non 
volete , altro Paradifo non amate , che il vo- 
lito Mar burtafeofo» e tutto I’ amor collocate. 


dove miferi fiere , e raminghi non vi dole- 
te poi della Morte , fe amara vi riefee, c ter- 
ribile I quella non è colpa della Morte, è col- 
pa delia llolta volita iufanilTima Vita , che fi 
compiace di vivere , dove fi vive sì male . Vec- 
chio beato, che con occhio bramofo fapelli alla 
tua Morte mirate , quanto da te imparo , fe 
imparo il vantaggio della mia età, ch’é più vi- 
cina a morire , ma quello vantaggio non fa ap- 
prendere , chi per tempo nou alcolta la Sapien- 
za ; afcolta pertanto , o Giovane baldauzofo , 
afcolta, e fe dopo i tuoi anni fioriti aver vuoi 
una Vecchiaia , non veneranda folamente , mz 
gioconda ancora , e tranquilla ; A juvmtutt tut 
txcipt doilrinam, & uff ut ad tanot imtmttfa. 
piinriam . Eeclef. 6 . i 9 . dalla tua Gioventù in- 
comincia a gullare non della Dottriua di Car- 
ne , o di Mondo, ma della mia Dottrina, eh' 
c Dottrina tutta di Cielo , e di Spirita; ed ef. 
fa per tutta la tua Navigazione ti attillerà co- 
me Nocchiere, e ti darà quel feooo , col qua- 
le ftr mvijftmii invtnits rifuitm , «nVerrc- 
luf libi in obhQationtm . ib. aqt. troverai ripo- 
fo nella tua Vecchiaia,; anzi la Vecchiaia ìllelTa 
sì abborrita da’ Giovasi , ti farà non di rincre- 
feimento, ma di contenta, e anderai alla Mor- 
te, come dopo cotte le tem pelle va la Nave » 
che carica di Tefori, falurata da'Lidi, acclama- 
ta da tutti , entra fiuaimente nel bramato fuo 
Porto. Bella Vecchiaia Ma tnfeiice chi non 
impiega il tempo, che gli rimane, a fabbricarfe- 
la fecondo l’idea della Sapienza, cioè, a far si, 
cha né trillo eli fra il Tempre ptù invecchiare, 
né fpaventolo il Tempre più avviciaarlt alia 
Morte , 
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Gratìa- ftfptr grat/Am, mulìtr pmiìa indorata ^ £ccL t6. n. ijt. 

Dottrina della Sapienza fopra le Donne . 

ne di qtieflo Paffo , dir p^ebbe r Non é ma- 
raviglia; tutto cb, che vieue , tutto ciò- , che 
naice , tutto è dono e Grazia del Signore ; ma 
perchè Grazie propriamente fi dico di que' Do- 
ni r che rare volte fi veggono in Natura ; per- 
ciò é , che Dònna favia , e vereconda, come 
cola rarillima , Grazia ringoiare della Sapien- 
za fi appella . Cosi direbbe un cervello cavillo, 
for e mordace, e forfè non direbbe male, per- 
ché quello par, che fra il feofo di quella Paio- 
la di Scritturt . Ma io non dirò così , dirò, eke 
una tal Donna non foto per la rarità , ma an- 
co per la grandezza del Dono, dee dirli grazia 
fingoleriflìma ,' elTendo che, non poco opera U 
Grazia , quando arriva a far fanta una Don- 
sa, e in lei a resdqr più balia la Santità. Goti' 

dirò, 




D V pur vero , che tanto IKmare 
n f, jebba ciò , eha por tanto fi dc- 

-V v’e temere, e indire? Se cent’ 
I/omidi fono in Qnà , Uomini 
tutti oITcrvanti e prudenti , quali 
eofa da nulla fi race , e fi palla, 
e fe una' fola Donna fi truova , che Donna fia 
dabbene , e vereconda : Grazia f^ra .Gram , 
Grazia doppia , Grazia fingolare i Grazia a Dio 
rendete , e tutti fate applanfo , dice la Sapieu- 
zt . Or perché tanta diflinzlone , o Sapienza 
divina ? Forfè le Dorine fatte fono a vincer tut- 
te le pruove cogli Uoolinl , o gli Uomini va- 
glio.: SI poco , ehc cento <11 o°o **"• 

to , quanto pela una Donna 'loiS' 0_*lle vollte 
bilancic ? Chi cavillai voielTe per diculUf^Ps 


1:, GnO'^lc 


Lezione LX. Sopra 

ditb , ■ giacchi oggi devo dire tatto cih , che 
ne' Sapienziali fì trova fcritto del divoro, e non 
nei abbaiianza lodato SelTo remmioile , ridnrrb 
(atto airnltiino Capo de’ Proverbi ; dove Sala- 
none , parlando delle Donne , forma 1 ’ Idea di 
una Donna forre , e ne fa tale Ritratto , che 
oggi io elio e gli Uomini avran moito , che 
imparare , e molto da rallegrarli le Donne , ve- 
dendo per vanto del lor Nome , in loto forma- 
ta 1 * Idea della Fortezza, e ancor fopra gli AL 
tari confecrate 1 ’ Immagini di taoite Donne 
faDiiiTime.' e incominciamo. 

Salomone per render pii) celebre il Ritratto, 
che andava ideando, eoo forza grande di iigara 
incoBiiocia cosi: fuir intuirti 

Prov. ji. IO, Chi fi darà il vanto, chi riporteri 
U gloria di trovare , per il Mondo girando , 
oca Donna , che Donna fia di fortezza ? Pro- 
cui, & de ultimic finibut p’etium t)ui . ib. Don. 
■a forte d Donna, che^noo ha prezzo; nd tutto 
l’Oro d’Ofir arriva a 'pagarla . Olfetvin qoì le 
Donne la gran lode, e la gloriafingoltre, che pof- 
lono riportare dalla Sapienza, con vincer la de- 
licatezza naturale, e compiacerfi della Virth, e 
del Valore. Noo f . non b cib impoflibile al Set- 
Co imbelle, e giacchi Salomone ci provoca tetri 
a cercare una tal Donna, io vedeb, colla goida 
delle Cue Carte , fe mi riufeiife di trovarla ; 
bf a’ giorni nofiri cìb fembra imprefa sì dillìci- 
le, che a fchiere a fchiere additar noo fì pof- 
tana a Salomone femmine prodi, evalenrì. Im- 
perocché qual’ é quella via , in coi non s’ in- 
contrino Donne con alto Cimiero , quafi A- 
mazzoni, andar, poco men , chefenza bofìn, in- 
' contro alle battaglie più fonefìe, c nulla teme- 
re, aver petto fcoperio a lutti i colpi, e farle 
baldanzofe ? cib non fembra ellrr poca fortezza 
del ScOb imbelle. Né cìb detto fì creda per ì- 
Tonia; perchè non porhe fon quelle, che ancor 
«Oli cfpofìe fi credon licure. Ma Salomone aque- 
Ra mia inezia fi adira, e dice: Qual idea forma. . 
te voi della Fortezza , o Figliuoli degli Uomi. 
ni? Quella non éFortezza, é Vaniti : nonéva- 
lorc, è Debolezza; e quelle tutte ardite Donne, 
non fono Amazzoni ab , fooo Sirene infidiofe , 
Ibno Lamie divoratrici; imperciocché: Ltqutus 
vtnatoTum, & jc^tn» cor térum . Eeclef. 7, a7- 
le armi loro altr armi non fono , che lacci da 
caccia t e reti da pefea ; e guai a chi incappa 
in quelle maglie . Meglio farebbe dare in nna 
imMfcata dì Ladroni , che in tali fchiere di 
Cacciaiiici. Son elle adorne, fono affabili, fono 
coriefi , e por quanto fon da temerli ! Meltor 
tji, dice r Eccleliaflico , mtlior ifl inìquitafPi. 
TI, guam Mulitt btntfacimt . *1. 14. miglior’ é 
affai la maivagiii di un’Uomo, che la cortefia 
di nna Doima. Il peggio , che far vi poff.i no 
malvagio , é tirarvi un colpo di traverfo ; ma 
fe quella coitele vi arriva , qnafì Arciera perita 
batte fubito al cuore , e colle Tue avvenenze é 
abile a lafciar ratto nn’ Uomo fenza Cuore , 
fenza Anima , e fenza Dio . E quello è tatto 
il fuo Valore; Vaiar non di Virtù, ma d’ In- 
ixc. dtl Pt Znttoni Tom* ly» 
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canto. Donne si fatte non meritano di efler da Sa- 
lomone lodate; meritano di efìér da tutti abbor- 
rite . £ to , che leggi ì Sapienziali, e di Sapien- 
za fei btamofo : Averti /'miem tutm a Mulitr* 
compia, Eecl. 9.S. A quelle fuperbe non mai ti 
rivolgere; come Bafilifco fuggi li loro afpetto, e 
colla tua bella fuga fiaa elle collretie ad arroflir 
di fe , e ad efler dalla loro debolezza più accora 
ce. 'Tutta bene; ma fe quefìe Donne forti non 
Cono, dove altre Donne troveremo da farne Ri- 
tratto in un Mondo tolto pieno di vanità, e di 
Poefie femminili? Efclofe le vane, poche Don- 
ne certamente rimangono da fperaroe Fortezza : 
ma pur ne rimangono alcune, che forfè più d’ 
una lancia provar varranno in quell’ arringo . 
Dice r Ecelefiailico a Capi ay. che 1 ’ ira della 
Donni vince l’ira di ogni altro iracondo, per- 
ché l’ira della Donna è come l’ira del Serpen- 
te, che ira non è, ma é veleno ; fol perché la 
Natura, com’ io penfo, alle Befìie più deboli 
fece la bile più rifeniita , ed ardente , afEnch’ 
elle ancora nella lor debolezza pronto iveflero 
con che difenderti , e fard temere . Abbian di 
grazia pazienza per un poco le Donne , fe cito 
alcuni palfi de’Sapienziali , che non poflolafcia. 
re ; ma lian licure , che ancora agli Uomini ar. 
riverà il giorno da featire , quanto canti bene 
Salomone: Non tfl Caput neguiut fuperCapm Co- 
lubri ; C> non eft ira fuper tram Muhtris , EccleC 
J5-ZZ. Or le la bile, e l’ira più focofa è l’Ele. 
mento più proprio della fortezza ; non fembra 
difficile- a trovar fra tante riffofe nna Donna 
ben fotte. Dì più ( mi fia lecito oggi feherzire 
on poco fol per non rimanere addietro ne’ fi- 
pienziali ) di più , dico , fe chi ceder non fa 
giammai , e in qnalnnqne concefa vool , che la 
(oa liia fempre di fopra, merita il vanto di forte, 
fi contenti Salomone date nn’ occhiata al Mon- 
do del nofiro Secolo , e vedrà quanto pieno fia 
di Donne toriifìime. Io, che por non ho l’oc- 
chio di Salomone, veggo là no povero marito, 
che fofpira , e feco liello tenzonando , par che 
mafìichi quelle parole de’ Proverbi -• Melior eH 
habitart in Terra deferta , guam habitare eum 
Muliere rixo/a , & iracunda . ai. 19. Meglio é, 
che io vada al Diferto a farmi Romito , eh* 
fltr più con qoefìa femmina , che Dio la bene, 
dica . Altrove io veggo nn’ altro Ammogliata 
con occhi baffi, e capo chino, andar pcofbfo, e 
qnaC tornafle dalla rotta , foggir 1’ incontro di 
ognuno, e fe dìmandafi, che gli fia accaduto , 
iroveraffi , che fopra il mifero é arrivata la prò. 
feria dell* Ecelefiailico , cioè , che dov’ é una 
Donna proterva , I* Uomo é affatto fpennato : 
Cor humilt, Cr facies trijlis , Cf plaga Cordis , 
Mulier neguam . 25. JZ. Il pover’ Uomo ha IL 
rigato colla Moglie , con ella ha perdura la li- 
te , e ora và fenza faper dove vada come in tem- 
pera . Finalmente , perché i Giovani fpoiì olTer- 
var non vogliono il documenta dell’ illeffo Ec- 
elefialììco, che dice; Tratta bene, ama, onora 
la tua Signora, ma a lei non dar mai la Signo- 
ria del tuo V^olere ; peteh' ella prefìo prefìo 
P J ti 
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tl porrà il pii Tal Gillo : Nt dtt mulieri potè- 
fluttm tnimt tut nt intrtdidtur in virlylim 
luaitt , <!>’ ttmfundtris > 9. 2. perché , dico , po- 
chi fono qoelli, che ollervìno queRa illruzioae: 
percih oh quanti fono i Padroni , che perduto 1 ' 
autorità 1 e il cooiando , quali forellieri in cafa 
loro , veggono , feotono , (offrono , e guai a loro 
fe favellano. Or donne di tanto valore, che fan- 
no in cala dare il Confine a’ Mariti, c ad Uo- 
mini di Spada, e di Lancia fan perdere in già. 
lira le Staffe, e la Sella, percbi dir non fi do- 
vranno donne di grand’animo , e Fortezza? Che 
Fortezza , che animo P grida Salomone : quella 
non i Fortezza delle Donne , è debolezza degli 
Uomini, che non fanno nè comandare, ni ob- 
bedire. Fan cffi i galanti, fan tuttodì i garba, 
ti n abbaffan fempre a quelle altiere ; ora a 
quella, ora a quella dicono; Servo, fchiavo di 
votiffimo , e non fi accorgono , che quelle por 
troppo lo credano, e crrdrndo di effer le Dive, 
di elfer le Padrone del Mondo, non fanno più 
obbedire a' Mariti , c i Mariti fono i primi a 
provare, che fia imperio donnefeo: Mutier, fi 
primatum habiat , cnmrttia ijì viro fua , Eccl. 
zj. }o. Se la Donna airiva a comando , il pri. 
mo comando ha da effer contro il Marito. Don- 
na forte. Danna eroica, dove tu fei , e quai’ i 
la Fortezza delle Donne , fe ni quelle prime , 
ni quelle feconde , polfon dirli Donne di For- 
tezza , e degne di Ritratto.’ Udite finalmente, 
dice Salomone, e imparate a giudicar rettamen 
te delle Donne. Se trovar volete quella , che 
io propongo per idea di tutto il Selfo imbelle, 
tornate di nuovo ad offervare rutti i Coniugati, 
e dove voi vedete un Padre di Famiglia alle- 
gro, un Ammogliato, che nulla teme, che non 
fofpetta di velano, e che mondezza, edecenza 
ha nell'abite fuo, dite pure, che in Caladi lui 
fi triiova la Donna forte; perch'ella è tale, che: 
Confidit in ta tor viri fui , &• fpoiiit non iridi- 
gtbit . Prov. ji. II. Il Marito, dopo lungacf- 
perienza, fi fida di lei, a lei commette tutto 1* 
affare , tutte le bifogne di , cd ella non 
mai da <e diverfa, fempre attenta ai fuodovete, 
■ tutto accorre, tutio provvede, e non foffren. 
do di eller giammai oziofa , quali ogni dì lor 
nafle dalla Vittoria , fempre al Mante fa tro- 
var preparate nuove fpoglie da ammirare , nuo- 
ve diligenze da flupire , nuove f iddisfazioni da 
godere, e tutto Tarnefc, tutti i mobili di Ca- 
la sì attillati, e lant’ogni cofi a fuo luogo, che 
tornando dal negozio il Maiito , nulla ha da 
muovere , nulla d’afpeitare ; n.a folo ha da be- 
nedire Iddio di averlo sì bene accompaguato . 
Quello è il primo Carattere della Donna forte; 
perche la Fortezza delle Donne non confifle nè 
in cimieri, n^ in maglie, nè in tenere , quali 
in Campo di battaglia, e Marito, e Figliuoli , 
e Serve , e Servidori in perpetua agitazione , 
ma confifle in diligenza , in attenzione agli af- 
fari lor propri, e in fare, che la Cafa povera, 
o ricca che fia , Ila Cafa di tranquillità , e di 
concordia, e di pace. In quello primo, e pria. 
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cipal Carattere G fpecchino le Donne; in que- 
llo di fe formino il giudizio, e fappiano d’elTe- 
re a Virtù, e a Fortezza bene incamminate, 
quando in Cafa loro non vi farà veruo , che 
dica : Mtliui ifi ftdtre in angulo domatis , futm 
cum muiitn htigiofa , Prov. at. 9. c meglio ri- 
tirarli a ripofare lui tetto, o nelle foHiite più 
alte di Cala , che Ilare negli Appartameuti no- 
bili con quella Donna , che ha fempre una- 
guerra nel Cervello . 

Ma perchè quello primo Carattere è piutto- 
llo Argomento, che I roiezza della Donna for- 
te , entriamo io Cafa di lei, e ollerviamo qual- 
che altro Carattere più proprio di quello Ritrat- 
to . Mirate, dice Salomone , come quella magna, 
nima, Manum fu, un mifit ad fonia , Pr. ji.zo. 
Stela ha la mano alle prodezze , e al valor è 
tutta difpolla. Quali fono quelle prodezze, que- 
lle forze, a cui è intela quella Forte ? Forie a 
ben maneggiare fatte le Carte di Fortnna, e a 
tirare con qualche colpo affettato un gran reità 
di giuoco ? torfe a dar la roano , e il piede a 
qualche billo di nuova invenzione, a a condur- 
re attorno con garbo una d.inza.’ Follie, follie 
fon quelle , non prodezze . Le prodezze della 
Donna degna di Ritratto, fono elercizj di pru- 
denza , fon* ocenpazi joi di Donna Superiore a 
tutte le leggierczze fémminili , tlla , la Forte, 
Qjitlivit lantm , O tinum, ib. ij. davaoti a fe 
lece portare gran quaniiià di lana , gran quao' 
(ità di lino, e feiegliendo e quello, e quella , 
colla rocca alla Gnillra, llende alia Fortezza la de- 
lira: Et digiti iJhi apprihtnderunt fiifum. n. ip. 
prende il fufo in mano: Et optrata tfi confiUo ma. 
nuumfuarum.n ij.econ rniia perizia, con tutta 
finezza di lavoroefila, etelfe, e ricama , e non 
mai dal lavoro celiando Eazia tfi guafi navis in- 
ftuorit , de longe portant panem fuum . no. 24. 
Quafi nave di merci llraaiere , qui ha piena una' 
Calla di panni lini finiiGmi ; là un’ altra Gaffa 
di panni lani telfnli , e tinti a perfezione ; al- 
trove una Calla di contratag'i, e di panni ara- 
befeati con ago più che di Frigia, e percottodo- 
vizia di provviGone, di robe, e di ricchezze la- 
vorate a mano : ed ella travagliando fempre ; 
Stragulatam vèfitm fetit fibi ^ nobilit in portis \ir 
ejut , guando fedtrit cum fenatoribus terra ^ fìif 
donem fteil , Cf Xendidit , & cingulum tradidit 
thananxo.n.xi.iiì{e ih e lelfe , e cuce, e ri- 
cama la dipinta vede: e telfe, e raglia, e cuce 
le velli tutie ai Marito ; ood’ egli nobilmente 
vcllito leder polfa co’ primi Senatori in Ttibn- 
naie alle porte della Città: nè qui reità l’iovit- 
ta; ma provveduta di tutto punto la Femiglia, 
vende i luoi lavofi a Cittadini , vende i fuol 
Contrappunti a forellieri Cananei , e fatto ua 
buon cumulo di denari , apre le finellre della Ce- 
la, non per vedere chi palla, e multo meno chi G 
ferma , ma per eonfiderar la Campagna : Confi, 
deravit agrum , O" tmil eum , n. id. èdove vede 
un colle aprico, o un piano ameno, ivi fida la 
fua premura, echieilolo al Padrone, e compra- 
tolo : Ot frittili maniium /uaium ptanlavii vi- 

ntsm . 
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vnm. ib. col frutto delle fu: mani, col prclzo 
de'fooi lavori al Marito , a’Figliuoli , alla Cafa, 
fa trovare do ddovo Podere, oaa nuova Vitla- 
Oh gran Donni! E forfè ch’ella tanto facendo, 
quali elTtr fogliono altre Donne, Il retta , e 
Svari f Donna non v’è più liberale di lei. Om~ 
nts domtfiici tjus vefliti funi duplicituf , n. ai. 
lo ben fo, che quella deferizione di Salomone 
puh ancora inierpretarfì io fenfo fìmboiico , e 
figurato / ma il fenfo Ietterai’ è si proprio , e_ 
tanto morale , che in elio profeguendo a foie-" 
gare, dico, che in Cafa di lei fervo non v’ è,, 
che provvedalo non Ila di giubba, e fottogiub 
ba ; ni mai povero veruno davanti a lei fi fece, 
ch’ella ncn lo ricevelTe con buon vifo, e piena 
di carità , piena di elemofìna , a lui non porgci- 
fé la mano; Mjnum fuam a pernii inopi y Cf pai- 
mas fuas txitndit ad pauptrem , n. zo. Donne, 
e Uomini Figliuoli della finta Chiefa non ofeu. 
ramente figuiata in tutte quelle parole , mirate 
quello Ritratto, olTervate btne qoello Caratte- 
re , e fe la Sapienza, che non erra, fa applau- 
fo alla Donna, che fila, e dà il nome di Forte 
a quella , che col fofo in mano vince I’ oziofi- 
tà , vince la delicatezza , vince la vanità , e 1’ 
alterigia doonefea , e col fufo , e coll’ ago tieo 
tù la Cafa, e la fortifica: imparate quanto bu- 
giardi , quanto pazzi lìmo gli applauli , che ad 
altre Donne lì tanno , e fi pungono infieme . 
Per meglio poi colorir qoello Ritratto, Salomo. 
ne aggiunge : Non txliirguetur in nolìa lucerna 
tini . no. i8. Vedete voi là vicino alla Forte 
qotl candeliero, quella lucerna acctla ? or fap. 
piate, che quella di notte arde Tempre, perchcla 
valorofa; De noile/umxit. n. 15. non va a letto 
a mezza notte per levarli poi a mezzo giorno ; 
va e letto come di palTmgìo, e quando tuttala 
cala b in lilenzio, e il Cielo è più (Iellato, el. 
la forge in primo luogo a dar lode , e Are ora- 
zione^ a Dio, e poi a ripigliare 1 looi lavori, e 
perch' ella ben fa tutto quel , che alla Famiglia 
bifogna : Cenfideravit fimirat domus/ua, & pe- 
tiim Qiio/a non comidii. nn. 26. in quell’oca di 
ripolq, ben fapendo tutti i modi di governar la 
Famiglia, penfa, ridette, non alle vie piùdilec- 
tevoli della Città; ma alle vie, cioè, alle co. 
llnmanze, ali’ nrgenze, a’deliderj della fea Fa- 
miglia , e vilitando tutto', lotti riconofeendo i 
quartieri della Cafa, e di giorno travagliando , 
c di notte, non v’è chi piu llanco , e affatica- 
to di lei. arrivi all’ora della vivanda: Sumxe. 
mit fila a/us , Cr òeatilJimam praditavtrunt , 
yir lini y éf Itndavit eam. n. 28. 1’ olfervarono 
i Figliuoli , e vedendola si preda a i loro bifo 
gai , vinti dalla tenerezza, e dallo dupore, ef- 
clamarono ; oh noi felici fotcotal Madre' olTer. 
voUa il Marito, e vedendola si fatta al fuo volete, 
non tenne il contento , e dide : Oh me beato 
■con tal Compagnia! Oimb! gran pericolo, che 
quella Forte non invaoifea a tante lodi ! Ma 
qualla non è sì debole , ch’efca di le pei far dire 
attrai. Ella a tutti rifpondeodo : Oi/uum aperuit 
fapirntU , lex (lime mix in lingua ejui, n. ao. 
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non men faggia nelle parole, che prode nell’®: 
pere , non dice parola , che parola non fia 
Sapienza ; e tal’ b la miniera del fuo favellare • 
che nella fui lingua par nata la legge della dol* 
cazza , dell’ adabilttà , e della prudtnza ; perchè 
fuco dada rigidilTima, ogni altro fa compatire, 
fa rimediare a’ difordioi , ma fenza dillurbi , 
fa ammonire, ma fenza rimproveri , la infegna- 
re , ma fenza iattanza , e per tutti corregger 
con frutto, ella a tutti precede col fuo efempio . 
Ognun dica fupia quello tiiratto ciò, che! vuole, 
che IO vedendo a piedi di queda dunoa vinta la 
dilieatezza, fuperata la vanità, e quafi modri 
abbailnu e l’ira, e la loquacità, e l’alterezza 
dunnelca , dico, eh’ ella, iupra qualunque gran 
Campione di guerra, merita di elfer contata , 
Ita i più forti di avere il luogo più degno. Fi- 
nalmente Salomone per dar l’ultima mano alla 
fua Pittura, fa alla gran Donna il panneggia, 
menta , e dice : Forliiudo , Cy decer indumtntum 
ejnt , n. 25. Voi al feolir le fatiche, e i lavori 
di qoefta valorofa , crederete forfSi , eh’ ella fia 
qualche figlinola di villa, alTuefatta alla Zappa, 
e indurita al Sole, e alla polvere , ma non b 
così. Ella b forte, è vero, ma non perciò bru> 
vida , b infaticabile, ma non per ciò b zotica , 
ella è fatta, come fatte fono tutte le nobili Don- 
oe ; e fe la virtù l' ammantò di fortezza, lana- 
tura di fpeziofità vellilla. Chi velie di fola for- 
tezza , vede troppo all’ amica, chi vede di fola 
bellezza , vede troppo alla moderna ; ella per 
confaifi a (otti i tempi, vede di Fortezza, e di 
leggiadria inficnie , e perciò .* Ficai Sol eriins 
mando in allijimit Dii \fic mnlierii bona fpltiis 
in ernafnentum domar , Eccl. i6. zt.Comeqaan- 
do nafee il Sole daH’iltidìmo Cielo, in cui po. 
feto Iddio, fi dìleguan le tenebre, e riede la lu- 
ce , 1 ’ allegrezza , e I’ amore di tutte le cole ; 
cosi dove in fua Cifa fi volge quella invitta, (i 
atterrifee il mal collume, fi confola la virtù, li 
allegran le pareti , e congratulazione, e vene- 
razione, e maraviglia refulge per tutto; nb al- 
ttov'b, che tattiidi , le non che il penfiero, eh’ 
ella b mortale . Ma quel, che tutti ractrida, uon 
ratinila già lei; perch’ella piena di grand’ani- 
mo.' Ridiàii in dii novi [fimo , n. zj. avendo già 
vinte tutte ledilficolià, fupcrate tutte', l’erte del 
Mondo donnefeo , avendo foddisfaito a tutte le 
pani di una Donna pruderne , e forte , non pa. 
Venterà all’ alpetto di morte, anzi quafi fenice 
fui rogo riderà al raggio del nuovo giorno ; e 
con lieto vilo faiutando l’aurora della fua beau 
Eternità, dalla beata Eternità udirà la voce, che 
dice: Date ei de fruEiumanuam/uarum , (y Uu- 
dtni lam in portii opera ejnt . n. jl. Aprite a 
qneda grand’anima le porte delia Reggia beata; 
e a lei date la mercede delle fue bell’ opere ; oa- 
d’ ella qui fra noi beati fia beata per gloria, e 
giù fra mortali fia immortale per fama. lmpa« 
rate, o Donue.* Faìtax graùa y (y Xana tUpuL 
chritudo ; mulhr limens Dominum , ipfa lauda* 
ùiinr . 0. jo. Vana è la bellezza , mtnchevol è 
U Grazia , e il fiore del volto cade al cader del 
P 4 Sole , 
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Sel«( e «Ila pe^ di tatti rimane. Sola la Doo* 
sa Fotta, la Donna, che teme Dio, e noncn- 
ra gli a^lauC fciocchitrimi del Mondo, farà lo. 
data in lerra, farà efaltata in Cielo, e ancora 
a' primi Eroi farà ptnpolla come Idea di valore, 
ani Fortezza. Voi o £ran Vergine Madre, che 


con piede invitto falite fopra rotti ! Troni , e 
Virtiì celeili a regnare, Voi colia grandezza del 
vodro Efempio, colla bellezza del vodro Volto, 
a Fortezza , e Virtti eridiaoa avvalorate ratti i 
Figlinoli della Ghiefa , e fìa vodra Gloria con- 
dur ratte le fchiete a Vittoria, e Salute. Amen. 


LEZIONE LXI 

Sopra i Sapienziali IX. 

Prepara: forìf opus mm^ &• dìlìgenttr exerce <tgrum fuum, ut foflta 
jìces Doruum tuam, Prov* cap. 14. h. 17.- 

Dottrina della Sapienza fopra ratta l' Economia , e Condotta, famigliare della Cafa . 


lOifìcar la Cafa , e non coltivare i 
Poderi ; fabbricare la V'ilia , e tra^ 
fenrare i Campi \ fare alzate im. 
menfe di Mura , e abbandonare 
i Terreni , qneda ^ 1' Economia 
di chi attende pib a parere, che 
ad effere, e colla fab^iea idelfa 
vuole atterrar la fna Cafa. Che giova avere u> 
sa bella Abitazione, fe in eifa non v’ i da vi- 
vere ? Che fanno le Colonne , le Pietre lavora- 
te e i Marmi , fe da neffan Campo vico pan 
da mangiare? Prima di fpendere io Colonnati,, 
in Archi , e in Volte , penfate a’ fondi delle 
vodrc fpefe , o voi , che ali’ Eteroiià fabbricar 
volete la vodra Cafa e perché 1' Economia è 
snella , che regolar dee I’ Atchittetura , Prxpa, 
ra foris opus tuum , O* dihgenttr txtree tgritm 
tuum i ut pofltt tdifiets Domum tuu.n . Fuor di 
Cafa , e fnor di Città dalle Vigne , dagli Oli. 
veti, e da’Càmpi prenJete le mifure delle fab- 
briche voOre, e fe fapeie bene intender le mie 
parole ,. prima di nulla incominciare fopra là 
Terra, preparate con molte preghiere in Cielo 
ratto il fondo di quell’ alfillenza , e di quegli 
ajnti , che necelTari fono a bene incomiociate , 
e a ben Unire ogni cofa . Così dice la Sapien- 
za, c quanto dica bene, ben lo dichiara l’ infa- 
■ia di tante Fabbriche , e la povertà di tante 
Cafe ben alte . Ma perchè la Sapienza in que? 
fio Proverbio dice una cofa , e altre molte ne 
Vuole infegnare , noi per raecorie , come lì 
può , tutti i fuoi infegnamenti , ndirem oggi 
ciò,. ch’ella dice e fopra t Capi di cafa , e fo- 
pra i Figliuoli , e fopra i Servidori , c (opra 
tatto CIÒ , che a buona Economia appartiene , 
p dia.To priocipio. 

Per ben formare una Cala , e renderla dabi- 
le , e felice , la Sapienza entra in primo luogo 
nella Scrittoio , e qui vedendo i Libri del Da- 
te, e dell’ Avere, deli’ Entrate , c deli’ Ufciie, 
tenuti con tutta efattezza , loda la diligenza , 
lada l' atienzioa^ de’ Conipntali , e degli Scri- 



vani , imperocché , Ateeptus tfl rtgi miniflsT »»*- 
ttUigtis . Ecclef. 14 . 35 . i Mìniitri periti , e- 
attenti , come Uomini rari , piacciono a'Padroi- 
ni , e non difpiacciono a Dio . Ma perché U 
Sapienza in quella patte principale della Cafa 
vuol tutto fapere , per far|o fapcre a noi , pe»,. 
ché ; Intirrogatio omnium in conf ummationo tH- y 
Ecclef. 1;. 2Z. di ogni cofa dee farli nna volta 
r interrogazione , e l’ efame ; la Sapienza apre 
primieramente Timmenfe Scritture di tutto lo 
Stato, e dell' Avere c’interroga .■ Tanti Pode. 
ri, tanti Monti, tanti Cenlì, Richezze tante, 
com’ entrate fono in quella Cafa ? Bel rifpun- 
der farebbe a qoeda profonda interrogazione > 
fe rifponder lì potcITe fenza rolfore } 'ma pcN 
ehc in alcuni Scrittoi non polfono gMitlilìcarlì 
tutte le partite , e lì danno rifpode affai equì- 
voche ; quella, che rutto fa, incomincia i tuoi. 
Proverbi, e dice; Quelle fono Ricchezze entra-, 
le ratte di colpo in tal Famiglia o per un To- 
dameoto sforzato, o per un negozio non toiaL 
mence (incero , o per la grazia di un Principe 
guadagnata con arti non buone , o per un giuo- 
co più di vantaggio , che di fortuna : e peiclò 
elfendo tane Ricchezze di Albico acquìdo ,. co- 
me ratto fono entrate, così ratto ufeiranno , e 
quelli Libri di enccaie faran quanto prima Li. 
bri di ufeite : imperocché ; Siiijlaatia fsflinata 
minuelur. Prov. i;. it. 11' Torreote poco dora- 
a far fragore , la Pioggia troppo impecnofa pre- 
do fi afeiuga , e le Ricchezza troppo affrettate 
ratto rpariicono ; auttm pau/otim colUgi- 

tur, manu mulliplicaòitur . ib. ma la Ricchez-- 
za fatta a poco a poco colla pazienza delie pro- 
prie fatiche , come mercede d’ indullria ,. e di 
V'irlù ,. farà benedetta dal Cielo , e come ger- 
moglio di buon Terrepo , aoderà Tempre cre- 
feendo colla Stagione . Lavori pertanto , e tra. 
vagli , chi vuole arricchire , e chi vnol fapere 
qual fia il Pane di miglior faporc, non Aa mai. 
oziofo, perchè fratto piò dolce non produce fa- 
Terra, Qutm ut tomtiiat guis ,, Gr bibat , O;- 

jÒMttr- 
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ftuàtHt Utitia tx ìabmt fu» . Ecclef. 17- eh* 
il fratto, che fi raccoglie da’ propij fudori . £ 
Quello i il primo documento , che la Sapieura 
dà alla nollra Economia ; documento fondato in 
Quella Sentenza, che il lommp Iddio profferì 
{opra 1 ’ antico Padre di tutti gli Uomini : In 
/udore vultus fui vtfcttis pane. Geo. }. ip. 11 
Pane non ti nafcerà in tavola y ti collera ludo- 
re , e fatica , fe vorrai mangiare , o Adamo . 
Ma la ^pìenza palla avanti nella revilione de’ 
Conti ; • riconofcendo le Fedi , le Ricevute , i 
Saldi, alza la voce, ed efclamar Erube/eilt, «rat- 
be/eite ab offu/eationt dui & aeeepli . Ee- 
clefiaftici 41. Òimé, oinii.' dov’i l’onore, 
c la fede fra gli Uomini ? Quelle fedi non fono 
di proprio carattere y quelle ricevute fono pie- 
ne di antidate , c tempi fallì : quelli laidi non 
lì corrìlpondono fia il dato , e il ricevuto. Ch’ 
Economia è quella , o figliuoli degli Uomini l 
Voi credete con tali partite di far ricchezze , 
c io vi dico, che per cali partite, quelli voUri 
Scrìtto) nou d’ altro pieni faranno un giorno , 
che della voilra confuiione , e vergogna . Palla 
ancor pih avanti la Sapienza, e leggenda a mi- 
nuto tutte TEatrace in atto di non pac’offefa, 
dice: Io per iolegnarvi la vera Economia, ho 
detto.- Ne attingas parvmiorum terminos , <?■ j. 
^rum pujpHiorum ne inirteas : propinguut enim 
eiierum /ortis efl. Prov, aj. 10. Vedete da lon- 
tano la roba de’ Pupilli , c degli Orfani , e la. 
fcìacela Ilare; perch’elTi hanno in lor ditela un 
Vicino aliai pili forte di voi. Ho detto di più: 
Nonne laehrjima vidua in maxilUm defeendunt : 
Cr etetamatio e/us fuper deducentem eat ? £c- 
cleliallici 18. Non fate pianger le Vedo, 
ve; perche il pianto di effe caderà fopra la ce- 
lla di chi n’ è la cagione . In oltre ho detto : 
Qpi conferva! divinar ufurie , C faenore Ubera- 
/» , in peuperee congrega! eas . Proverb. z8. 8. 
Non fate Contratti , non face Cambi di ulura, 
ni guadagni eforbicanii di mercanzie ; perché 
Cale arricchite con arti $1 fatte , come Piazze 
cfpugnate coll’ armi , rimarrano allo fpoglio di 
chi prima arriva a farne lacco. Ho detto fioal. 
mence ; Decima peuperi fine !riflÌ!Ìa aurem 
tuam ; redde debi!un luum ; rtfponde pacifica 
in man/uaudine , O" erie !u velui filius atliffi- 
mi, Ecclefiallici 4. 8. Pagate la mercede agH 
Opera), e non gli fate alpeitare, fe colla lom- 
ma non voler’ elTer obbligati a pagare ancora i 
Frutti decorfi j accogliete voleutieri i Poveri , 
c abbiacene compairione ; Hate con tutti piace- 
voli , e affabili co’ voliti Creditori , perchè i 
compalfionevolì , e i roanfueti , quali Figlinoli 
fono da Dio trattati . Tutto ciò ho detto per 
vollro buon governo , e pur qui veggo Entrate 
fnperflue non rrvii difpenfaie a' Poveii ; veggo 
Conti antichìlfimi di Artieri ^ e d’ Operar; , non 
anai faldati f veggo Contratti non approvati né 
da Legali , nè da Teologi ; veggo partite le- 
gnate colle lagrime, anzi col langue di Pupilli, 
t di' Vedove ; veggo an’immenfo avere, e uno 
^irniruno' date 1 veggo perniine ua’ Ecuaorau 


tutta fondata in ariiiìz; , e raggiri ; e perciò , 
elea fuori di quella Cala ognuno, e faccia pre- 
llo , fe non vuol perite : Quoniam repente cen- 
furge! pirdicit eorum , <ìr ruinam utrinfgue auit 
novi!) Prov. 14. zi. imperocché a quella Cala 
fovrada impenfaca rovina ; a chi può preler- 
varfi da rovina improvvila ) Voi vi periuadetc 
di fondar la Cala con tal’ economia ; e quella 
economia medefima , quelle medelìme Ricchez- 
ze per tali vìe ammaliate, fon quelle, che lafcuo- 
tono da foudamenti , e la fan cadere. Se volete 
crefeer lempre, e fiorire, non entri mai in Ca- 
la voilra ciò, che non dev’entrare,- elea lempre 
ciò, che dee ufeire ; imperocché già hdo è io 
Cielo, e così farà; Domut impiorum detibiiurf 
!abernaculum vero fu/lorum germinabit . Prov. 14. 
11. che le Tende de' Giudi, benché povere , 
verdeggino, e fiorilcano; e le Cale degli Emp), 
bcuchè fuperbe e laute , ioaridifeauo al fine , 
e cadano. Ma perchè di Scrittoi ti lordi le ne 
irovan pochi , e in Città di Iplendore nedun 
luppor le ne dee. 

La Sapienza palla a vifìtar Cale più decoro, 
fe , e meglio fondate y e in effe vedendo per tat- 
to gran quantità di Serve, e Servidori di ogni 
fona , ad effi , e a i loro Padroni fa fentirc la 
fua Dottrina ; e in primo luogo dice : Serve , ‘Ir 
Servidori , fervile fedelmente , come richiede i’ 
obligo del vollro (lato abbiate fenno nella vo- 
llra baffi fortuna ; perchè in quelle gran Cel« 
non rade volte accade, che Iciocchi , e viziolt 
(ìauoi figlinoli, prudeutì , e dabbene i Servidori, 
e liccome Fiho dolofo nibil boni erh ; fervo au- 
lem fapienii profperi erum atdut e/ui , O via ejuf 
dirignur . Prov. 14. 15. gli iloiii Figliuoli au- 
deran lempre degradando di male in peggio, e 
i buoni Servidori tèmpre crelcendu di bene in 
meglio y così può avvenire, e avverrà certamen* 
(t , che voi fiate più felici , e al Ciel più gra- 
dili Ufi vollro lervire , eh’ elfi nel lor coman- 
dare ; e ciò balli non loto per ìli razione , maau- 
ebe per conforto della fervitò . Mi in Iccoodo 
luogo la Sapienza parla ai Padroni, a dice: Na 
ladae fervuta !uum in veritaie operanrem , ntgna 
mercenarium darttem animam fuant . Eccl. 7. zz. 
Padroni, non vi abufate dalla voAra ferviiù , 
non fate llrapazzo de’ Merccna; , e degli ar- 
tieri , che per fervirvi fpendono la lor vita , 
trattate bene e quelli , e quelli ; e s’ elfi talora 
non fanno lotto per 1’ appunto , come la voilra 
indiferetezza vorrebba , non minacciate , com’ìr 
vollro codurne, il ballone, perchè faper dovete, 
che: Servui fapient dominabirur filiit fiuhit , O' 
inier frairei haredilarem divide!. Proverb. 17. 
2. dopo II voilra morte i vollrì figliuoli averan 
bilogua di ricorrere , e raccomindarl» a quel 
Servitore , che voi flrapazzatc , alHo eh’ 
egli ben pratico della voilra Cafa col foo cou- 
figlìo la governi , colèi fua bontà entri di mez- 
zo alle loro liti , e dtfeordis , e gii accor^ 
nella divifiooe dell’ Eredità ; e di più vi di- 
co , che io aoo una Volta fòla fra le vicettde dal 
Mondo, Fidi /ervot he eguit , O* Principe 
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àmbulantts fttper ttrram quafi ftTVOSm. £cci. io* 
7. ho veduto fervi come Padroni a Cavallo; e 
fadrooi quafi fervi , e fervi bea vili a piedi. Non 
torna male io quello luop.o quell’ annotazione 
itlorìca y per fat fapere all' una, e all’ altra con- 
dizione denomini , che la fortuna è volubile r 
che la Sapienza con ella Ludìtin orb* ttrrarum v 
va facendo degli fcherzi amtpirabili ; e perciò 
ficcome nelfuno dee troppo, infuperbire per la 
buona, cosi nelTono dee troppo avvilirli per la 
tea fortuna . Fra 1 ’ una , e 1 ’ altra condizione 
non v’ è altra differenza , che differenza di for- 
te la natura, e Iddio é uguale a tutti ; per- 
ché adunque tanta fuperbia in una parte, e tan- 
ta viltà nell’ altra ì Ma perchè in alcune Cafe 
1 Servi più antichi , e più affettuofi fono i più 
negletti, e tutto il favor è rivolto a qualche 
Giovane entrato in elle di nuovo, ed entrato per 
l’agilità della Perfona, e- furs’ anche per 1’ ar- 
ditezza della lingua ; perciò- in terzo luogo, 
la Sapienza in proverbio dice cosi r Qui dtlica- 
U • putrittM. nutrh /trvum fuum , pojitd Jtnùtt- 
ewtumaetm ^ Prov. zpi zu Padroni voi aque- 
ni voliti Servidori fate molte cortelie ,. date 
mancie frequenti-, e adclicarezza, e ardimento gli 
avvezzate ; or afcolcate lo mio parole r giorno 
verrà , e non ò lontano , che quello- vollro. Ga- 
nimede vi difarmi la mano,, vi riduca in un gu» 
feio , entri a far da Padrone'^ e avendo.iamano- 
tntti l voflri fegretl , vi conduca a de’^ brutti 
palTi. Voi fato, corno Padroni, quel che vi pia- 
ce ; e non vedete lo confegueuze amare , che 
nafeoao da’ voflri piaceri » Io per faivele fapere 
a tempo , ho dettati i miei. Proverbi ; c perciò- 
vi dico, che trattiate bene tutti , che a nelfuno 
diate r intiera voUra confidenza ; che fé corteGe 
volete fate, le facciate non a chi pib genialmen- 
te ma a chi più fedelmente vi ferve e che per 
ridur tutta quella parte di governo a poco, vi- 
aggiaogo, che Cibaria y virga-y <> onns- afino , 
panis difcìùlina opus jtrvo Ecclenaftici 

zj. 25. Tire cole fi richiedono al governo' de’ 
Giumenti,, c tre fole al governo- de’ fervidori r 
Al Governo de’ giumenti fi richiede buona bia- 
da , buona foma , e buon baffone . Ma- i Servi- 
doti non fon giumenti fon- uomini come voi ; 
e perciò con efll in- primo luogo- fi tichiede Pr. 

cioè, buona prowìlione.. Voi dunque date 
loro buon foldo , e- non- gli fate, penare nella 
tifcoffioue ; perché come voi potrete rifeuoter 
da effi buon fervizio ,. s’' effi da voi rifeuotere 
BOD pofTono neffuna mercede ? In fecondo luogo 
fi richiede Opus y impiego, e fatica,, e non ozio- 
fità. Voi pertanto teneteli impiegati , maoiafeu- 
nn fappia il fuo impiego nè vogliate tutto da 
tatti , nè permettete , che alcuni (liana fempre 
in ozio , e altri fempre in fatica ; perchè come 
ogoale a tutti è lo IHpendio, così a tutti ugual 
cifer dee il lavora. Ma fopra ogni altra cola fi 
richiede Di/ciplina ^ e perciò voi fappiateli te- 
nere a regola , e (pelle volte ricordate loro il 
dovere di tatti i credenti; fe fono (corretti di 
liogna , ripreodetelt ; fe fono dilTolatl di colla- 


nae » licenziateli ; fe fra ellì nafee difordine , 
pronto fia 1' ordine vollro ; non pretendete di 
elfere obbediti ancor quando voi non fapete co. 
mandare. Comandate con diferetezza , coman- 
date con prudenza , e fate sì , che i vollri Ser- 
vidori fiano i primi a far fapere , che la voUra 
Cafa è Cafa di grande fplendore, ma di mag- 
gior difciplina. £d oh quanto belle farebbona 
tutte le Cafe , fe in tutt’ effe li vedeffe un re- 
golamento sì bello 

Ma è tempa ornai dalle Logge, e dalle Salò 
di entrare negli Appartamenti nobili. Ogni co. 
fa è qui addobbata alla grande . Tappezzerie di 
feta , e d’oro;. Tavole de” primi pennelli, (col- 
ture de’ primi Maellri-, e Tavolini, e Scrigni, 
e vafi , e Lumiere di gran prezzo r la fapienza 
tutt’olfervando , è di tutto beo fapendo il valo- 
re , gran ricchezze, dice fon quelle ,* Et botict 
tfi fubfianùa^ cui non ptccatum in confeitntia . 
Éccleliallici ij.. ;a. nè condannar fi poffono le 
ricchezze , che macchia, non hanoa nè di ufura, 
nè di avarizia, nè di frode, odi efforfione. Ma 
perchè quello è luffa eccedente , perch’ è luffo- 
fnperiore alla qualità della Cafa, perchè quefla 
è pompa impropria, e iattanza di ricchezza : per- 
ciò Qui giotiatur in fubftantia- fua , pauputa- 
ttm- vereatur^ EcclefialK- 14. 4. Chi fa vanto dii 
ricchezze-, tema la ooa lontana povertà^ e voi,, 
a Ricchi poca moderati , faper non vi difpiac- 
eia che ^ Multi funt in- auro cafus , ^ fabla eji 
in. fpteit ipfius ptrditio illorum , Ecclelìall. 51. 
6 . Che nell’ oro , più che altrove, fi fdrucciola. 
facilmeote, e che le Navi più- cariche fon quel, 
le, che- prima vanno a fondo y imperciocché 
Domus- qu£ nimis lecuplesefb^ annullabitur fuptr^ 
bia. Ecclefiallici zi. 6, £’ troppa diffìcile i divi- 
dere dalle fuperbe ricchezze, 1’ alterigia, e 'la 
fuperbia; e la fuperbia, e l’alterigia, e il luf- 
fo , è' quello appuntov che atterra ogni gran Ca. 
fa . Le ricchezze , o- figliuoli degli uomini , non^ 
gittan. l’ ancora in cafa di veruna, effe dov’ en. 
trano , come 1 ! onde del Mare , entrano come 
pellegrine, e firaniere, e dove il vanto , e falla- 
è maggiore, ivi finno la rivoluzjone più violenta,. 
Etfaeient fibi- ptnnas- quafi aquila^ *coiabunt 
in calum^ Prov.. zj. 5. Cosi dice la Sapienza , e 
non-, dice; poco a chi rifierte- all” iliorie piene 
di rivoluzioni di Mondo , e di cadute non di fa- 
miglie folamente,. ma di Regni, e d’’ Imper; .. 
Dopo di ciò ,. la Sapienza' vedendo, da una parte- 
il numero degli appartameati' per rotte le llagior 
ni,, e tante camere e anticamere,, e- retrer- 
camere , guardàrobe , e gallerie, e gabinetti, 
e dall’ altta offervando- ogni cofa abitata dall” 
ignoranza, e dall’inconfiderazione , dalla vanità, 
e che la- difeordia con chiome fciolte, quafi pa. 
drona del campo, paffeggia per tutto , grida forte 
per farfi fentire , edice ; architettlimperici , che 
enfalle voi , quando facelle il difegno o la pianta 
l quella ah i Voi penfalle alla Comunicazione 
degli appartamenti, alla corrifpondeozade’ quar- 
tieri^ alle (cale,, alle (ale , alle Halle , alla gran- 
dezza , alla magnificenza di tutto , 'onde i 

P*. 
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Padroni dentro quattro mora aveiTero un Mondo delle Pareti , a i Cani . e a' Cavalli , « poco o V 

d’ abitare ; aia fra tante cofe , che difegoaflc , nulla aU’edacazioae de' Figlinoli ; or che Stolti- j 

dov’l; lo Stadio , e il Gabinetto della Sapienza ; zia d quella, o Capi di cafa } far tanto , tanto ^ 

dovei' Appartamento della Oottiìoa? doveilquar- fpendere per ben vedire i Servidori, tal poco per ( 

tiere della Concordia , e della Face, fein quella ben formare i Figliuoli ? canta premura per U i 

Cafa ogni cofa ì in difordine ? Dovrelle pur comparla , e nulla per I’ elTere della vollra Fa> 

fapere, com’ Elementi primi di ogni buona Ar- miglia? Genitori, udite le mie parole, eappren- 

chitettura, ed Economia, che; Sapìtnut dete ciò, che dee avvenirvi : FiUus/tp'nnsUtifi* 

(abitar Domus , Prudentìa robtrabìtur , & (atPalrtm\fiiiusvttoflultus*litiiflitiaMatTÌ$fua, 

in Doiìrina rtpUbuntar CtlUria univtrja/ubflamia Prov. io. i. Figliuolo, che riefce bene,^!' allegrezza 

pretiofa , Gr putchcrrima . Prov. 14. j. La lapien* della Madre , ma molto piò del Padre ,• perch’ 

za % quella , che dee prefedere alle cale ; la pru- egli fra poco vedrallo da tutti onorato in Otti.' 

dcnza dee governarle; e la Dottrina dee fare ma Figliuolo, che riefce male, b l’ afflizione del 
l’apparecchio di tutte le cofe. Dovrelle fapere, Padre, ma molto più della Madre / perch' ella ve- 

che frnza tranquillità , e pace a nulla vagliono drallelo in Cafa detifo da tutti , e incapace di 

tutte quelle inlanie di Edflzj, e che: Metter efl comparire in pubblico. Figliuolo favio , e dotto b 

buccilta ficca cum gaadia , guam domai pleaavt- nn godimento, chevai piò di tutti i vollri cefo- 
bliinif cum jurgio, Prov. 17.1. E’ mtglio lotto ri, ma Figliuolo ignorante, e llolido, è uno feon- 
una Capanna mangiar paneafeiutto, ma in pace, tento , che folo vi farà fcolorire , e bruni pare- 
che in gran Palagio nuotar fra lautezze, ma lem. te tutti quelli vollri apparati di fella: e perciò, 
pre io briga, e tenzone. Tutto ciò dovrellefa- fe perduto non avete il fenno, piò che ad altra 
pere; e pure io quell’ ampia abitazione luogo cola, attendete alla buona educazione della vollra 
non ha ne la pace, ni il fenno- A che penfalle Famiglia, come beo fapete di elTere rigorolameo- 
adunque voi, o architetti, che fra tanti appar- te obbligati, e io primo luogo ; In Fitta, non 
tamenti , farne uno non fapelle alla fapienza? evertente fe , firma cuftodiam'. ne inventa oceafione 
Ma la colpa non fu dell'archittetura ; la colpa utaturft. Ecolefiallici 16. i ;. A quella Figlinola 
V tutta del malgoverno de'padrooi. Quelli onan* poco «anta , c troppo aoriofa , raddoppiate lo 
do hao da far Parentadi, attendono alla dote del voi guardie.* Ne in multhadine dopati (on/undat ti, 
to, alia dote del contratto , a nulla riflettono all' Ecclenallici 41. ri. Se non volete andar con volto 
indole, all'educazione, al coilume della Fanciulla^ tinto per tutti i giorni di vollra Vita . In fe. 
quelli fi configlìauo fempte col Genio , o coll coodo luogo: Eguut indomiiai rvadit darai , O" 
interelTe , due perfidi Conlìglieri delle confulte Fitius rentiffas evadet prxceps , Ecclefìallici qo. b. 
umane, e non mai interrogano fopra i lor fatti II Cavallo non bendomatoal principio, piu non ' 
la Sapienza; quelli fan talvolta apriti’ Oratoria, impara ad obbedire al freno , e il Figliooìoneghit- 
o laCappella, dov’b l'Oracolo , e dove laSapìen. tofo nella puerizia, preeipitofo, e indomito rie. 

'za fa Scuola, ma dopo un terzo d’ora , 1 ' Ora- fee in Gioventù, e quel caro Figliuolino , «ha 
torio rimane la parte più Ipopolata , e folitaria tanto accarezzate, o Genitori, a cui tutte le co- 
della cafa, e perchb; Quiabjicit Sapientiam, in fe permettete, che fentirlo pianger non volete, 
feti* e/i-. Or vacua eli/pesittorum , CS" t aborti fine quello sì, quello farà il precipizio della vollra Ca- 
Jruiìu , & inutttia Opera eorum -, Mutierti eorum fa. Nella fua età aneor tenera, vi par tutto zne- 
infenfatx, & neguiljimi Fttii. Sap. 3. ii. fenza cheto, e mele, nb fapete llaccarvelo dalle brac- 
Sapienza nulla giova, e gli apparecchi fon tutti eia: Ma, LaEia Fitiam tuum , Or paventtm te 
pittati ; perciò e, che in quella Cafa v’ b Ma- faciet , tude carneo. Or contri/hbit te, ib.nu. p. 
gniflcenza, ma non v’b contentezza; v' è gran lafeiate, ch’egli crefea fri entelli vollri bacj, • 
luITo, ma v'è maggior turbolenza; e i Padroni vezzi perpetui, e allora feolirete ciò, che fatto ave- 
dopo aver tanto fpefo, altro fatto non hanno , te con tante tenerezze, eqnantoegli capace fìa 
che fabbricarfi un bel Campo di battaglia , do- di farvi temere , impallidire, epiangere. I Agli- 
ve , per.non azzuffarfi , convien , che llian feoza unii vogliono elTer amaci , e guai a quel padre , 
vederfi. Impari adunque l’Economia moderna, guai a quella Madre, che per difamore, o per 
prima dì ogni altra cofa, a far buona provviflo- contraggenio gli oroyoca a fdegno; ma il vero 
oe di Sapienza, e Dottrina. amore non confìllc in trafluilarn con «flì , e 

Finalmente, per finire, convien arrivare agli fcherzare; quello non i amare 1 figliuoli, b a. 
Appartamenti piò alti, e alle So-Utte; qui llan- mare la propria compiacenza; Qui farcifeirga, 
no i Figliuoli, e le Donne di lor fervizio. EITi odit fitiam faum / fui amar ìttum, en/ianrer tra- 
fon tenuti con tutta nettezza, e quanto a linda, dii. Prov. i;. 74. Chi perdona alla frulla, chi 
ta, nulla v’d, «he manchi. Ma perchè fra elTi uno non vuole, che il Ino figliuolo fìa da vemtio 
ve n’d troppo accarezzato dal Padre, un altro toccato, fa ad elfo quel peggio, che far gli po. 

-troppo careggiato dalla Madre, un altro non cu- trebbe, chi veder lo volefle an^r con tutta la 
Tato da veruno, e culti allevati con difciplioa aliai Cala in rovina. Se pertanto tu ami davvero il 
'difattenta, e languida; perciò la Sapienza non lafcia iìglipolo , tienlq a Scuola , fa che da picciolo fi 
di efclamare , e dire; Che poca condotta è quella aftezìoni alla pietà, e allolladio; non ti difpiao. 
in Cafa sì ricca! Qui lì bada alle livree de’ Ser. eia, con difcrctezza , e modo bensì, maconfoiw 
vìdori, alle pitture delle Volte, alle tappezzerie za anco, e rifoluzione, farlo femprc temere, e 

talvol- 
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talvolta aocof piangere ; e mentr' è pianta aa* 
cor tenera » Cmrvs cervictm e/nt in juvtniutt ; 

tund* laura t 'fusy dum injfans e/i ^ ne indù- 
retf & non credat tibi\ & erit libi dolor anima 
tua. Ecclefìadici ;o. 12. Percuotilo, fcapouifcu 
lo ) piegalo a buona parte; perchè scegli ioduri* 
fce nella cattiva fua inclinazione, non farai pib 
a tempo . Quello è amar davvero i figliuoli ; e 
<|oe(lo ^ badare a (labilire la Cafa . avverti- 
te per ultimo, che: EJi correptio mendax in ore 
contumeliofi , Prov. ip. 28. Fra* Genitori v’èun 
certo falfo rigore piii perniziofo di qualunque ri- 
laHamento di Difciplina. Quando il Padre, e 
la Madre fì biflicciano infieme, e (i azzuffano, 
quando i negozi vanno male , e crolla la Gafa , 
quando fra parenti, e gli Amici nafcono delie 
diffidenze; il Padre allora b tutto fuoco, la Ma- 
dre è tutta veleno; e a qne’ poveri innocenti per 
ogni balocco puerile, tocca a pagare la pena de’ 
peccati de’ genitori. Genitori , genitori, quello 
non ^ correggere i figliuoli , quello è sfogar la 
propria palfione ,* e quelle grida,quelle impreca- 
zioni, che a coppia a coppia v’efcon di bocca, 
non fono documenti , fono fcandali , che voi da- 


te a tutta la Famiglia; e fé i vodri figlinoli ii» 
paran da voi, voi fra poco non obbediti no , 
ma dete flati, e maledetti farete da elTu Impa- 
rate pertanto in que’ tempi ofcuri , e trilli a be- 
nedire Dio , ad afpettare in pazienza il fuo ajn- 
to, a dar edifìcazione alla famiglia; e fe allo, 
ra parlar volete a’fìgliuoii, dite loro: Tranfeunt 
unher/a fub calo, Eccl. jt. i. figli , amati fi- 
gli , voi vedete come tutte le cofe palfano fra 
noi , come lì mutano i tempi , com’ è fparita 
tutta l’allegrezza di queda ^ala ; e perciò.* A- 
rr.ate Sapientiam , portatevi bene .* amate la Dot, 
trina, e la Sapienza , che non manca mai, e 
crefce al crefcer degli anni vodri; ed effa Pro^ 
tegit vos in fempiternum . Ecclcfiadici 27. 9. vi 
proteggerà, vi farà lieti, vi renderà felici . Que. 
Ile fon le parole da dirli a* figliuoli. Ma come 
faranno a dir tati parole i genitori , s’ effi non 
le intendono, fe la Madre altro non dudia, che 
vanità, e il Padre altro non bada, cheali’inte- 
relTe ! Oh Sapienza , quanto e i genitori , e i 
Figlinoli , i Padroni, e i Servi, e tutti bifogno 
abbiamo di aprir piò volte il giorno l’Oratorio, 
e in lìlenzio afcoltarc la voftra Dottrina ! 


LEZIONE LXIL 

f 

Sopra i Sapienziali X» 

SafientÌA forìs Radicar y in plate'is dar njocem Jhnm, 
rrov. cap. i. n. io. 

Dottrine della Sapienza fopra il ben 


ON ^ fcarfa di voce, n^ povera 
di Dottrina la Sapienza a chiama 
di| udir le fue Parole , e con effe 
arrivare a Senno , e Intelletto . 
Ella parla in tutti i linguaggi ; 
e parla in privato alle Famiglie, 
per infegnare ad effe la vera eco. 
iiomia, e tutta la direzione della Cafa; ella 
parla in publico a’ Map.iflrati , e al popolo, per 
loro infegnare la vera Politica, e tutto il Gover- 
no Politico; ella parla a ciafcunoin particolare, 
e parla in modo, che non v’ è ehi intender non 
polla le altidimc Verità, che dice ; mentr’ ella 
parlando colle Paro’e ideile infonde di tutto il 
fuo parlare l’ Intelligenza ; e per ciò oh quanto 
ignorante vuol edere, chi del fuo Magidero , 
fopra ogni altro fapere , non lì compiace ! Noi 
adunque , che nella Lezione pallata udimmo 
ciò , che la Sapienza dice per ben formare una 
Famiglia, oggi, prima di andare avanti , udir 
dobbiamo ciò, eh’ Ella dirà per ben formare 
una Città, uno Stato, e renderlo felice. Felici 
noi , fe apprenderemo bene ciò , che dalla men. 
ce eterna ci viene infegoato; e diamo principio. 

' Non b una fola Città, è la Provincia tutta, > 


publico della Città, e degli Stati. 

tntta r Italia , che a i giorni nodri fi duole , e 
piange di non eder piò, qual’ era, onorata dagli 
Ederi, temuta dagl’inimici, celebrata dall’ Ilio- 
rie, efaltata dalle Poefie, e abbondante d’ uo. 
mini , di Ricchezze, e Potenza; e ora quali 
vedova a fquallore ridotta, e a lotto . Povera 
Italia , e d onde a te arrivò tanta mutazione 
di Stato , tanta novità di volto , e tanto pian, 
to? I Politici , i Savj del Mondo a quella in- 
terrogazione diran varie cofe , e non airan ma- 
le , fecondo le ragioni umane, e le caufefecon- * 
de • Ma perchb chi nel fuo fiìofofare non arri- 
va alle caule prime, e a i Principi univerfali , 
non arriva al fondo del vero fapere ; perciò b , 
che i Politici molto dicono, e nulla concludo- 
no. La Sapienza, che fola fa i fonti di tutte T 
Acque correnti, e i Principi di tutti gli Avve» 
nimenti umani, foprà i noltri mali non dice t 
Quel negozio non fa ben maneggiato ; Quella 
Pace, quella Guerra, quella Xregua fu conclu- 
fa a traverfo : In sì fatte occalioni bifogna a- 
ver petto , e rifoluzione : Quel Miniflro , 
quel Magillrato non è a propofito , ec. la Sa- 
pienza non entra in si fatti particolari , che ar. 
rìvano fol, perché da piò alte cagioni fon molFi ; 

ma* 
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■na in primo laog» dice così ; Sapienitm , &■ 
àifc'iflìnam qui abjieil , infili* ili . Sap, J. 1 1. 
Fu tempre iofelice, e feoipre mifero farà quel 
popolo, in coi fcarie fono le Scnole delle buone 
Arti ; e quella Città , dove caduto lo (Iodio , e 
il buon coaome , dove fcreditata la Sapienza , 
e r offervanza, ad altro non (i attende , che a 
vanità , e a follie, faccia, e dica cib, che vuo- 
le, che.' yaiua iji fpa iìlorum-, 0 “ labons firn 
frubiu ; Cr inuiilia opna iorum , MiUdicìa Cna- 
tur/^jcaum , quoniam fili* eji RitiUs . ibid. vana 
i ogni fperanza , inutile ogni fatica, marincam. 
inioato ogni negozio ; e ciò , che ivi nafcc alla 
giornata , tutto del pan è infauDo , c maledetto ,* 
c folo felice è quella Spofa, ch’b (tarile, perch’ 
ella fola non partorifce Fi^iuoli alle milerie , 
e al pianto. Così dice, chi non erra; e perciò 
qual' ì r origine de' no(lri mali l 1’ origine de' 
Dodri mali, feconda il principio fudetto, non 
i quello , o quell' altro minillro , quello , 
o queir altro maneggio ; parchi quelle (ono ca. 
gioai particolari, e immediate, che da piò alti 
priocipi ricevono rimpulfo. L'origine de'nodri 
mali come altra può elTere (lata in altri tempi, 
così a' nodrì giorni è certamente, che la Sapicn 
za, la Difciplina, e Todervanza a' di nodn , b 
caduta di pollo, e in podo i falita la vanità, il 
Libertinaggio, e la Stoltezza; perchè può ben 
elTerc , che non ogni infelice fìa dolto ; certo è 
nondimeno, che gli Stolti altro ciTer non pof- 
fono, che infelici; imperocché colla teda piena 
di vanità , e di doltizia, qual’ è quella cofa, che 
qi poda ben riufcire? Menni tji conjilium . Fi- 

S liuoli degli uomini , dice la Sapienza , voi du> 
iato fempre al vodro bene privato, e publico, 
« pure quanto piò (lodiate, tanto meno ne fa. 
pete, e fempre in dietro vi trovate, fol perchè 
non nudiate a propolìto, e per fapeme alfai , 
voi correte alla Cafa della dolta inuna Donna , 
cioè, della volita Vanità. Dovrede pur fapere, 
che: b/Uum iji confiUum , rma eji prudentia , mea 
aji foriilude: Prov. 8. 14. che io fon quella, che 
dò il Cooliglio, che al buon Governo del pu- 
blico , e del privato G richiede; io fon quella , 
che dò la pendenza, che al maneggio, alla con- 
dotta di tutte le Riiblozioni, di tutti gli affari 
d necclfatit , io (bn quella, che dò la Fortezza, 
che a fuperar le difficoltà di ratte le Rifoluzio. 
ni, a difender le mura, e i conimi di ratti gli 
Stati ci vuole ; Per mi Reges ngnant , tSr le- 
gum ecndittres jujia decirnunt . ibid. n. 15. Sen- 
za di im nè i Regnanti fanno regnare, nèi Le. 
sislatori intender podono il diritto , e il torto 
delle Leggi: Mttum funi divitia, Ò gloria, ib. 
B. i& Mi» è ratto il Bene , e dove io entree , 
cntran meco le Ricchezze, la Potenza, e la gl» 
Ti»r * perciò là donde io fon cacciata , che al- 
tro può rimauerc , che povertà, merore, e foli, 
tndine.^ Da quede parole, chi v’è, che ora non 
vegga quaf fia rorigioe de' nodrì mali , eiafieme 
qnnU di efTì fia H rimedio 1 Tornio 1 ' atti pri- 
micM, tornin le Lettere, tornin le feienze an. 
titbf r fiiacebé ancor quede , parto Cos» di Sa>- 


ieoza ; torni la Difciplioa, torni il btio.z Co* 
urne , torni 1' olfervanza , giacché in quella 
rincipalmente la Sapienza coofide ; per pub. 
Ileo nditto Ga atterrata la Cafa , c la Scuola 
dell’ infana Donna , e delle nodre follie ; pochi 
Gano, e deriG i Pazzi in Città ; molti , e ac> 
clamati gli Uomini di gravità, difenno, edot* 
trina, c in buono dato torneranuo tolte le co. 
fe , perchè : Muhitudo fapientium fanitas iji or. 
bis tirrarum. Sap. 6 . z 6 . La fanita , il vigore, 
la forza di oea Città , di un Popolo , piò che 
nella moltitudine de’ Soldati, c dell’ Armi ,con- 
Gde nel numero degli Uomini Savj , e fe ciaf- 
cuna Cafa avelTe una Teda di buon ConGglio, 
nelfuna Cafa crollerebbe in Città , e tutto lo 
dato , e il Moodo farebbe in fiore . 

In fecondo luogo la Sapienza dice udì cofa , 
che fe bene non fi avverte, fogge dagli occhi', 
e pur è un Detto di bella giovevolilfiraa noti, 
zia . Ne’ proverbi a capi zz. fi legge quella Parola: 
DÌYis , Ó" pJupiT obviavirunt jibi , n. a. jl Rie. 
co, e il povero s’ iucoutrarono indeme ; ed oh 
quanto a'dì nodrì è vero , eh' elfi s'ioeonirauo 
per tutto ; cofa di(ficile elfeodo , che un deua. 
rofo vada per Città, c nella medèlima via non 
incontri dieci , o dodici [’oveii a chiedergli 1’ 
Elemolina ! Ma che gran fatto è quello , che 
metter G debba in proverbio f 11 Proverbio è pro- 
fonda, e per bene intenderlo, conviene (piega* 
re il Concreto del Ricco e del Povero, coll’A- 
dtatto delle Ricchezze, c della Povertà, e dir 
così.' Le Ricchezze s’incootrano , e vanno a dar 
di petto nella povertà, e quanto più G avanza* 
DO le Ricchezze , tanto più alla penuria G av- 
vicinano ; perchè le Ricchezze (bu quelle , che 
partorifeono la povertà ; non folo perchè quan. 
to piò uno G arricchifce, tanto piùènecédario, 
che impoverifea l’altro; ma ancora , perchè la 
Penoria, la povertà non d’altri, che dell’* Ab- 
bondanza è Figlinola . Dura , ardua parola è 
quella, e com’elfer può, che le Ricchezze par- 
torifcino la Povertà , fe noi veggiamo , che la 
povertà non oafee , ma fogge dalle Ricchezze , 
e che Penuria non G accolta a quella Terra , 
dove i Banchi , e le CalTc de’ Privati , c del 
Pubblico traboccano di argenta, e. d’oro ! Così 
gli occhi noGri, c l’efpcrienza e’infegna. An- 
zi l’efperieaza è quella, che pur troppo infegoa 
il contrario, e fmentifee il giudizio degli occhi. 
E che ciò fia vero, dite, quando fo , che peti 
la prima Monarchia Alfiria , fe non quando a' 
giorni di Sardaoapalo elfa era arrivata al fom- 
mo delle Ricchezze, c delia Vittoria f Qpando 
peti la feconda Monarchia Perliacra , fe non quan* 
do Datio ultimo Re , offerì ad Aleflandro di 
laflricargli d’ oro tutta la Grada, che corre dalla 
Perfia Imo alla Macedonia ? Quando cadde Ro> 
ma » fe non allorché le Ricchezze , e le Spo. 
glie di tatto il Mondo erano in Roma adui^x. 
le I £ per non andar tanto lontano , qtUD.^ ffe 
che r Italia , c l’ Europa incomineiiRe ini elfer 
povera, fe non quando ìncominciaron Alt’ Ifadie 
a VMÙe le Flotte cariche di argeato, e d’ oco è 

Veti. 
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VcDgooo ogni anno Ricchcz7e iinmenfe , navi, 
gate da oo‘ altro Mondo in Europa; porerEo- 
ropa all* entrar di tante KiccFiezze fcmpr’ tpiìt 
povera. O Sapienza divina, com' è ci 2 > pofTì* 
bile? Ma non accade per ora interrogare la 
Sapienza divina, ni ricorrere all’ alte dìfpofìzioni 
di Dio, eheci pooifce per quelle iftelTe vie, perle 
qoali noi (lolidamenie crediamo di correre io feno 
della ooflra feliciti; per ora, dico» non accade 
falirc il Cielo, per fapere la forgente delle no- 
Are lagrime . La forgente delle nollre lagrime 
fono quelle flelTe Ricchezze, di cai pur troppo 
abbondiamo. Non mai 1 ’ Europa ha veduto tane' 
argento , tant’oro, quanto a* giorni nollrt neve, 
de» ma non mai e Hata pih povera di quel , eh' 
ella (la di prefente ; folo perchè non mai vi è (la. 
to quel luifo , che in quello Secolo nodro pur 
troppo prevale. Crefeiute fono le Ricchezze al 
crefeer di tante nuove Miniere , chi puh negar- 
lo? Ma quanto più delle Ricchezze crefeiota è 
la pompa , crefeiuta è la comparfa , e la fuper* 
bia l Una volta piccola entrata in lautezze te- 
neva le famiglie ; perchè le famiglie allora col- 
la loro moderazione, e modedia lacevaosl, che 
te piccoa entriite non balTalTero folamente , ma 
foptavanu(Tero ancora alle fpefe . Un Cavallo 
io idalla era gran fado ; no Servitore , c una 
Fante in Cafa era gran parata, Un abito civile 
filato, teflnto, ragliato, fbis’ anche cucito in ca- 
fa,. o almeno in vicinato, era gran pompa; ci6 
che dalla villa paterna veniva in Tavola , era 
»an pado z c perchè minore aliai delle forze era 
la burbanza , e il lulTo, perciò tutte le eafe al. 
Iota erano in avanzo, e ognuno afudicienza e. 
va abbondante, e ricco. Ma feoraogni cofaè cre- 
feiuta ip immeofo; fe il Plebeo vuol far da Git- 
tadÌDO; fe il Cittadino vuol trattare da Cavalie- 
re fe il Cavaliere vuole sfoggiare d» Principe; 
fe ogni' Pado è Banchetto ; fe ogni Cafa è Pala- 
gio ; fe ogni Camera è Galleria ; fe gli abiti 
vengon per Corrieri; fe le Livree fon più ric- 
che delie Toghe Senatorie ; fe a vedireunafpo- 
fa pochi fono i Diamanti del Mogol, e le perle 
della Pefcheria, che maraviglia b, che Teatrale 
non fan tante che badino, e che quaniopiùfra 
noi crefeono le ticchezze , tanto più- f avanzi 
la povertà ì Ubi muìu funt opti , dice T Eccle. 
fade , multi, & tomedunt ets , q.. io. dove mol- 
te fono le Ricchezze, molti ancora fono a divo- 
rarle ; e perciò, fe il nomero delle fpefe , che di- 
vorano , è fempre maggiore delle Ricchezze , che 
vengono ; venga pure tutta la Cnba , e tutta la 
Piata , eh’ elTe fatin poveridima provvilìone alla 
vadità delle noflre intemperanze . Manca ancor 
qualche altro Principio a beo dilucidar qoedo 
punto'; ma perchè noo' tatto può dilli infeme , 
i'icciamo fa qoedo Tema ideila un altro paltò . 

La fecooda rigiooe, per la quale le troppe , 
e non bene ufate Ricchezze a Povertà condneo^ 
Ito le Cittì , e le Provincie, è, eh’ cita non fa. 
lamcnte cagionano e|lnlto, e pompe, ecompaife 
(Irabocchcv^i ; ma cagionano aneora e gare, e 
contefe, inimiue, e guerre di Cafa eoo Cafa , 


di Città con Città, di Prcviocia con Provincia, 
e quel, che più è, di fratei con fratello, e tal- 
volta ancora di figlinolo col Padre ; perchè dev* 
è molto da rodere, molti fono i Cani , che f 
azzuffano infieme. Predo foifeono le contefede’ 
poveri, e quando Roma eia piccola Città, con 
ima tenzone di Tre giovani finì tutta la Guerra 
colla Sabina ; ma quando f adirano i Poteoti , 
e quando fuoco f accende ne'gran Palagi, quin- 
to di Pareni|do , di Vicinato , e di Mondo ne 
han da provare la damma , c T incendio ? Or 
perchè : Effufto fenguinis ia rixa fupttbotum , & 
maltJiSìio illorum auditut grav's . Eccltnallici 
17. id. Non làngne folamente , ma 010 ancori 
fenza rifparmio verfar conviene nelle brighe de' 
Grandi , perthè il fnono delle loro Trombe fan 
tremare le Ville, e io fuga pongono e Pallori, 
e Bifolchi, perciò è, che ammaltir nuove Ric- 
chezze , altro non è , che didipare ancora le 
antiche ; , e per la via di grande abbondinza 
andare introducendo la fomraa penuria . Sem- 
bra ciò Paradoffo ; ma ancora i Paiadolfi con- 
tengono Verità ; e T Italia fe men licci folle , 
o men bella , forfè men trilla farebbe , ed oh 
quanta più abbondante ! Meo» Ricchezze per. 
tanto, e Senno , dice la Sapienza , fe colle 
Ricchezze ifIelTe andar iroo vogliamo in rovina .. 
Aocor qui manca un altro principio , ma per 
oggi contentiamoci di adire nn' altra ragione ,. 
per la quale le Ricchezze , fe da Sapienza non 
fon maneggiate , vanno a fìoir in povertà , e 
in tutti que* mali , da cui la poveri! è accom- 
pagnata. , 

Ciafeon fa, che le Ricchezze amiche noa Co- 
no di fatiche.: e dov'entrano, lofio ede introdo- 
coDoziofìià, iofìogardaggiDe , e peraltro non dire 
fonoolenza, e pigrizia; onde ne' Proverbi fi leg- 
ge, che r Anima faturata caUabit favum . 17.7. 
un Uomo fatoilo , e pieno fdegna ancora di pie. 
garfì no toco a raccorre il mele, e il latte , che. 
gir cola davanti. Or da ciò» che avviene ì Sa. 
lomone per efprimeilo dice così .* Ptr agrum he- 
minis pigri Iran/ivi ; C> vintam vtr'p fluiti : CS" 
tett nmm nplivtrant urtira , & operuerant /pi- 
tia, & materia lapidum d-flruHatrat ^ Prov. «4- 
I. Filofofando fopra T Erbe, e i Fiori , e le' 
iante, e T Opere totte dell’ ammirabile Crea- 
zione , io mi abbattei od giorno a ve^re. il 
Campo di no Uomo neghittofo , c la Vigna di 
on Uomo (tolto, e- vidi , che il Campo non 
pnoto arato, era tatto coperto di uniche, e di 
fpine» e la Vigna fenza moro , e fiepe efpoda 
affatto» era tutta sbrancata; e di(Ti» che cofa è 
outda nel mìo Regno ? £» extmplo didici di, 
jciplinam . ibid. e dall’ efempio di quelli, due 
fiolidi Padroni imparai la Dottrina , che per 
ifliDzione di totti tn’ infegnò la Sapienza ; ìm— 
perciocch’ ella volle » che io allora efclamalTi :■ 
Pararrt dormits, modicum darmitabis. n. qj.Sen. 
ti , o Pigro 'f feotì , o Stolto ; fentiir totti , ca 
addormentati Fìgliooli degli Uominir Voi, per- 
chè ricchi fìetc, f abbondare di Campi» dii V'il- 
le, di Mosti, di facoltà da' voflri Maggiori ang- 
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mairite come aren* « voi dico , pecchi ricchilTi- 
mi liete, dati vi fìete ali* ozio, al foooo, e al* 
la pigrizia , nè pih badate a quel piccolo Cam- 
po , a quella piccola Vigna , che fa un tempo 
tutta la Ricchezza de’ votiti favj Antenati^ e 
credete nella volita fonnolenza di non foggiace. 
re a povertà ; ma io vi dico, che dormirete un 
poco , un altro poco farete neghittofi ; • fenz’ 
altro fare, che etfer pigri, vi riufcità per qual. 
<he giorno di godere in ozio ciò , che con tan- 
to travaglio acquitlaroao gli Avoli votiti ; ma 
poi quando menTarpettate,* ytnitttibi quafitut. 
Jot tgtjìat y C 7 * mtndiciias fuafi vir armatus. o. 
54. Sopra quella Cafa , Copra quella votlra Cafa 
medelima, che ora ì sì abbondante, e piena , 
tutta di colpo, quali avvoltoio, avventeralTi la 
Povertà : e la Penuria , e la Fame Copra il letto 
deirimmenfa votlra Sonnolenza, quali viocìtor 
di Battaglia , vi Qringetanno si , che voi a nu- 
dità ridotti , piangerete , ma tardi , di aver 
troppo dormito. £ perchè tante rovine, o Sa- 
lorr.one ì Perehì_ al prirno Padre fu detto : la 
/udore vultvs lui vtfceris pane tuo. Geo. J. ip. 
Mangiar piò non fi potrà fenza fatica ; c fe tu 
mangiar vorrai, più d' un poco ti converrà fu- 
dare. Cosi fu detto a noflro Padre in Paradifo, 
e Copra di noi nell* £ti:io già llabilito è in Cie- 
lo , che chi lavora il fno Campo, a fatica nel 
fuo melliere, abbondi di pane.* ma chi in ozio, 
e in piacere vivere vuole i Cuoi giorni , pretlo, 
o tardi. Povertà, e Fame patifca; S^ui optratur 
lirram fuam , faliaèitur paniiut , qui autem otium 
/edatur rtpltbitut tgr/iate. Prov. zp. ip. Allu- 
me di sì fatte Verità , Ce a noi piace rintrac- 
ciar le Origini delie mutazioni di llato , a fa- 
re dirò così la Genealogia de* notiti mali pre- 
fenii, facciam prima l'afcendenza, e da elTafa- 
premo la decadenza , non degli dati lolamen- 
te , ma degli Stndj ancora , dell’ arti , e de’ 
Cotlumi . La Povertà , che si comunemente lì 
abborre , è quella , che infegnt la .fatica , e 
1' indutlria ; 1’ indnllria , e la fatica c quella, 
che forma il valore, e l’ Efperienza, 1 ’ Efpe- 
rienza finalmente, e il Valor b quello, che ar- 
riva a Ricchezze , e a Potenza ; così incomin- 
ciarono , e con tali Arti) , Ce noi bene olfctvia- 


roo r Itlorie , crebbero i Regni , < gl’ ImperJ . 

Ma perchè cola difficile affai è tenerli forte in 
gran Fortuna -, perciò è , che la Potenza , e le 
Ricchezze , par dar giro alla Ruota ,. partorifeo- 
no ludo , fuperbia , e ozio • L’ ozio , la fupet- 
bia, e il ludo fugan gli tlud;, abbattono le ar- 
ti , guallano il coQome , e guadato il Codu. 
me , abbattuti gli Stodj , ferrate le Accademie, 
e le Scuole , che altro al fine uafeer può , che 
decadenza di Stato , e rovina di Potenza , e di 
Gloria? Finché l’Italia, di fe contenta, aitcfe 
all’ Indudria , c al Valore , l’ Italia fu quale 
decafiolla la Fama, e la celebraroo 1 ’ Idorie ; 
ma poich’ ella , arrivata al fommo , ali’ ozio R 
diede , e al Tonno j il Tonno , le delizie , e le ' 
piume teli ci hanno quali noi lìamo , c quali 
oguun ci vede , e più non ci conofee. O Sa. 
pieoza divina, che far fi può, per rilòrgere un 
poco alla Gloria primiera ? Altri altre cofe di- 
rinoo ; io per dir qualche cofa con ficurezza di 
fede, e con Politica di Sapienza , per ora dirò 
co’ Proverbi ; la ornai opere trit aiundaatia ; ubi 
aulim vtrba fuat plurima, ibi frequenur egejiat. 

14- 2;. laddove dagli oziotì altro non lì .fa, che 
difeorrere , e cento cofe proporre , c altre cen* 
to condannarne , e d’ogui altro dolerti , fuorché 
di fc medefìmo : ivi altro non lì afpetti , che 
giorni Tempre peggiori , e degridazioue di Sta, 
lo , e quali in Campo non arato , ortiche , e 
^iue perchè mentre di argini, e di ripari C 
favelli da Tullio, la Povertà quali fame tra- 
bocca , e per tutto fi allarga . Non tante paro, 
le pertanto.- la ornai opere trit abuadaatia . L* 
Abbondanza, la Sicurezza, la Gloria nonoafee 
dalie parole , nafee dall’ Opere , e le Opere loia 
quelle , che forza danno a'Ie parole ; cialcnno 
riformi fe medelìmo , ciaicun tolga gli abafi 
dalla fua Cala, ciafeun ponga la mano all’ope- 
ra ; e l’opera Ùa eoa Opera di piacevolezza , 
di vanità, o di comparfa ; ma Ila Opera di vir- 
tù profcAdac d: fenno; efperi bene, perchè co. 
si c la Città, e io Stato, e l’ Italia tutta incOL 
mmeierà a rifìatire , e quel che più importa , 
a piacere a Dio, da «ai folo la buona, e la rea 
forma -dipende . 
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HE 1 ben fare tutte le eofe, che 
•fi fanno, richiedafi intelligenza, e 
Mente , non v’ b chi poffa dubi- 
tarne ; ma quale fii 1 ’ Intelligen- 
za , che a ben governare il freno 
dì nn popolo , e a pofTedere la bri- 
glia di un Principato è necelliria ; qui è dove 
chi difputar volefle coi Politici , attaccar potreb- 
be gran briga. Monfignor de Lanué, Sodino , 
Morneo, il nobile Macchiavelli, e altri Statifti 
dicono , che l’intelligenza, che fi richiede a ben 
««overnare , b l' Intelligenza di qnella Regione , 
The da. e(Ti ì detta , Ragion di Stato; e fpiegan- 
do la loro non fané opinione , vanno iniegnan- 
do, che la vera Ragione di Stato non vuole , 
non ammette nb Religione , nb Cofcienza , ne 
iftupoll in Configlio, che dov entrano « fatti 
Configlieri, il Configlio è perduto, t ilGover- 
ro b per Terra ; che ciò , eh’ è giovevole al 
Principato , lecito . o illecito che fia , tutto b 
percr.effó; che r offervanza , e la Religione e 
buona fol quando fetvir può di mantello a 
prir Macchine fegrete, e ad ingannare iVaUal- 
li, e gli Efiranei . O poveia Rrlig one, e io 
che tanto peccalti, che nata a fignoreggiare fo- 
pra tutte le Ragioni umane , oia «ppur buo 
na fei riputata ad entnre in una Cooiulta di 
Paté, o di Guerra? Ma oh quan’o b otcìte di 
Senno , chi crede di molto fipere lenza veioii 
lume di Sapienza ! La Sapienza divina , quafi di 
ftoltezza fi ride di quella nuova ritrovata Poli- 
tica umana ; nel numero degli Stolti ripone que- 
lli moderni Stanili alTai men rifervati de Poli- 
tici antichi ; e per infegnare la vera , la fotte , 
la fante Politica, a Principi di efii , ne fuoiLi 
bri Sapienziali oppone Principi di piu alta In; 
lellieenza; e quali fiano quelli Pilncipj, Oggi 
lenza briga, alla fempliee, alla pana, fecondo 
il noflro coAome , anderemo fpiegando : e diatr.o 

princìpio . 1 _ » 

La Sapienza adunque , che non e certamente 
nuovft od Governo del Mondo ^ per i^egoarei 
in poco latto il fondamento della veri Politica , 
premette un Principio , e nel 14. de Proverbi 
dice così: Juflitìa tUvtt ginitt , ">$/erts suitm 
ftiit fopulot pucatkm , n. JS- figliuoli degli uo- 
mini , che nel volito cuore andate fempre in- 
dacando , come far potrclle per arrivare ne vo. 
flri giorni a buono fiato; daponc'f ofi"' * 
(Iodio , e fappiate, che nè le Ricchewe , nè la 
Potenza, nb gli onori, ma la Giufiizia, e l of- 
feivacza b quella, che felici rende le Città, e 


i popoli, perchb folo quella tende al principio, 
e arriva al fonte di tutti i Beni . Siccome per 

10 contrario la rovina degli Stati, e de’ Regni , 
non ò r imperizia de’Magiflrati , nb ladifittcn- 
z one del Governo ; b 1 ’ Ingiofiizia , 1 ’ InolTei- 
vanza, e i peccati , perchb quelli fon quelli , 
che perduta la- divina Afiìfienza , dementano i 
Magifirati, accecano le Confulte , e a cravver. 
fo fan dare tuiio il Governo. Pollo qnello.prin. 
cipio fondamentale di Politica , fé voi , o popo- 
li , t Genti fiorir volete , ed eflier felici , fuor 
di tutti i vofiri confini mandate i peccati; den- 
tro i vofiri confini fate , che tornì in buon po- 
llo la Ginfiizia ,'c POlIervanza ; e fralle vofire 
mura non altro fentireie rifuooare , che : yom 
ixultttionis , & ftìutit . VL 117. 15. Voci di 
giubbilo, di falute, e di pace. Più in là diane, 
fio principio non palftno nb Arifiotile, nb Pla- 
tone nella loro politica ; imperocché, fe la po. 

1 cica fi divide in dne pani; e una i di (errare 

11 paflb a tutti que’ mali, che lì cemouoin Re. 
pubblica ; c l’altra di »rtr tutte le porte a que* 
Beni, che in comune U deCderano; qual parti: 
di politica manca a quel Goveruo , che co' Pre- 
cetti allontana tatti i mali dal popolo; e colla 
Giuflizia , e Olfrrvanza fa , quali Rugiada , 
c der fupra lo Stato lutti i Beni dal Cielo ? Or 
che gran femplicità di politica , dicco qui gli 
Slatini / E chi non fa, che dentro I’ anno cen. 
IO , e mille cali fi danno , ne’ qcalt , per non 
andare a fondo, ma prevalere, conviene lafciar 
da parre il Decalogo, e giuocar, come fi può. 
fenza fcrupnlo, di fortigliezze , e d’ ingegno? 
Statini , Statini , che più della Sapienza faper 
volere, qo.ndo fo mai, che com ragionevole , 
per afiicorarfi dall’ umor di uo privato , incor- 
rer volelTe l'odio del fuo Sovrano? Voi per nul- 
la coniate Dio nel Mondo, e Iddio con abbat- 
tere tutte le vofire Macchine, ben fa fapereia 
tulli gli avvenimenti, quanto corta, quanto de. 
bole , c in nn quanto perniziofa fia agii Stati la 
politici vofira, che altra politica non b, che 
politica di Fanciulli, che altro non fanno, che 
quel, eh’ è loro davante. La regola adunque n. 
nivetfale, lopra di coi fondar fi dee tutta lave, 
ra politica, e che per diametro fi oppone! lut- 
ti gli fiotti principi degli Staiifii , b maneggia- 
re il Governo di modo , che in tutte le con- 
fulte , e rilolozioni , colla Giufiizta , e Oller- 
vanza fi proccuri di tenerli fempre in buona 
Amicìzia con quello, eh' b Signore ouiverfale 
della natura, della fortuna, e del Mondo tutto. 

Ma 
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Ma perchè la Giaftizia noo abbraccia ona cofa foiai 
e i peccati han molti , e occalti tonti ; perciò la Sa. 
pienza ne’ faoi Libri va fcotrenèo per tatto ; per 
tatto va (caoprendo occnlte vene di non fulita po> 
litica , e ioregaaado ciò, che al pubblico, e priva- 
to bene appartiene. £ per incominciar da qualche 
parte , fopra il Santnario dice tali parole : Quftodè 
ptd$m tHum ÌHgTidititi domum Dei . Eccl. 4. 17. 
Qaandoin vai alSaotoarìo, o come noi diciamo, 
alla Chiefa , olTerva ilmoi palTi, bada come cammi- 
ni , elamiaa le tae vie, cioè , i tuoi peoGeri , eaf- 
fetti j vedi di non arcare dove non b luogo di fata- 
te ; e rifletti, che noo entri in una Cafa di tratte- 
nimento, o di allegrezza; ma entri nella Cafa 
della riverenza , nella Cafa del fìleozio , nella Ct- 
fa dell’ orazione , nella Cafa di Dio. Entra pertan- 
to con pafTo timido , con volto dimeflo , e in porta- 
mento di chi rofpira ; e quando entrato farai , non 
rimaner di fuori coll’ anima , ma eppref ingua , 
ut audias . ib. Avvicinati all’ Altare , al Sacrinzio , 
e a Dio ; non per vedere chi v’è ; non per ollervare 
chi entra ; non per trattar negozio,- ma perafcol- 
tareDio, che parla in quell’ ora con locazione in- 
teriore ; per alcoltare i Sacerdoti , che leggono la 
divina Scrittura ; pcrafcolcare i fagri Miniltri ,che 
fpiegano la divina parola. £ perchè tanca attenzio- 
ne, e offervanza , 0 divina Sapienza ? InaltroTe. 
ma altra tifpolla dovrebbtG a qaella interrogazio- 
ne; ma nej Tema prefente la lifpolU è, che .* 
Cam dtfiterii Prophetia, diffipabitar popalut, Prov. 
ap. 28. quando per le grandi irriverenze, che fi 
commettono nelle Chiefe , per il gran ridere , e 
motteggiar , che fi fa fopra la Parola di Dio , ca> 
cerannoi Profeti , eia Profezia, e la Rivelazione 
delia noflra fede perderà la voce , e li credito , allo- 
ra appunto fari , eh: liedifTipato il popolo , e ab. 
battuto lo Stito.Tuttobene,d'ce Morneo, eBodi- 
no , tocco bene. Ma Gccome la Politica de’nofiri 
Configli entrar non dee in Chiefa, cosila Religio- 
ne, e la pieci della Chiefa entrar non dee na’nollii 
Configli I 0 Magìftraci , e tutte le cofe aver devo- 
no il lor Inogo . Bella fottigliezza d’ ingegno fareb- 
beqnefia , fé partirli pòcelTc, o patteggiare con 
Dio! Ma il fatto Gì , che Iddio non ammette si 
fatti articoli , o ripartimcnti di Inogo, c di tempo, e 
a si fatte noflre fottigliczz* nella fua Serittnra riC 
pondo I Voiafcolcarnoo volete me ne’ volici iote- 
reffi privati , e publici , e io afeolcare non voglio 
voi nelle mie Chiefe . E cosi protefiandofi in molti 
luoghi della Serittnra Iddio; Camirruerit tepeni'f 
na talamiias, iiutriias, gaafi temp^Jiat, in- 

f >nrerrr. Prov. i. 27. quando di fopra , e attorno 
errati faremodaattre, orrende nuvole difpaventi, 
che farem noi allora , o Statilli ì dove ricorreremo 
noi, (eia Cafa di Dio, ch’ì Cafadelnoflro rifugio^ 
farà in qoeirora la cafa del nofiro tertorel farete voi 
levofireconfolle, ma Fddioefegnirà ifnoi decreti, 

« colla rovina comutie farà palefe , quanto corti, e 
deboli fiated’'iacelletco, chrconfultando fempre, 
non tro^'a(le mai T origine de’ nollii mali , anzi 
«olla voflr^politica , fcrtafle il palio a tatti i no- 
lirèlbrcorfi . Iddio faceta, che ciò non facceda , 
ma alte * che non fuceeda, da quella parte io- 
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cominci la vera Politica a far argine' a que’mi- 
li , che pur troppo ci minacciano ; pecchi fe noi 
portiam rifpetto alla Cafa di Dio, come preten- 
der poniamo , che Iddio porti rifpetto alle cale 
nollre? Fiorifea la cafa della cornane Orazione, 
e rifiorirà lo flato della cornane allegrezza. 

Dalla Cafa di Dio pafliam ora a fare un’ altra 
feoperta non curata, e per nulla tenuta dagli Statilli 
nella Cafa degli Uomini . Alte Mura , logrellt 
magnifici , Fabbriche grandi , e fontuoG Palagi , fi 
veggon per tutto nelle Città Crifliane. Ma fra 
tante, e si belle Abitazioni : Efidomas pretegent 
tarpitaditum . Eccl. zp. 28. Viè piìldi una Cafa, 
dice la Sapienza , dove fi pecca impunemeote , fola 
perché fon Cafe grandi: vi è più dona Cafa, dove 
li pecca fegretamente ,lolo perchè fon Cafe piccole, 
olcure , e povere,' vi è piùd’uoa Cafa, dove li 
pecca baldanzofamente , folo perchè fon Cafe di 
allegria, e di libertinaggio. Òr petehii domai im- 
pioTum deUbitur . Pr. 14. 1 1. i peccati , che in ella 
fi commettono, già battono alla forda i loro fon. 
dementi, Cafesi fatte faranno tutte fpianate , nè 
la rovina rimarrà folamente in effe ; ma fi dilaterà 
per tutte le Contrade ; imperocché; Stappa eoUe- 
ila fynagoga pectamiam ; O eoafammetto loram 
fiamma ignit. Eccl. ii. zo. in cali Cafe, colle 
radunate de’ Peccatori , fempre vivo fi mantie- 
ne il Fuoco, « il Fuoco di molte Cafe fa alla 
fine incendio per tutta la Città , c mentre gli 
Statini co’ fottililTimi loro cervel^ cercano t 
modi di riformare i viaggi del Sole ; la/cian 
correre la fiamma , che diferca lo Stato . 

Ma dopo le cafe , quali fon le llrade nelle Città 
Cattoliche.^ Gli Statilli, che canto fi tengono di 
accorgimento, nulla in effe trovan da temere al 
Pubbrieo ; la Sapienza nondimeno femplicilTima 
nella fisa Politica, offervando tutte, dice; loque- 
flc Terre, dove tante fono-le Prefetture, eiMa- 
gillraci,ogai Via è bella. Et complanata lapidibai. 
Eccl. zt. 11. ed è lallricaca di pietra viva a piano 
perfetto. Ma che fan qui i Magilltati , e i Politi- 
ci, che non veggono, ^uel che veggo io per cITiè 
ElTi van dietro alle notizie delle Potenze confinan. 
ti , e de’Gabinetci llranieri , e qui credono di elfe^ 
re in ficurezza , e pare qui è dove io veggo , che.* 
In fine illtranf inferi, Ó* tenebra, tir pana. ib. ' 
che in fine di quelle belle , e ficure llrade v’è T 
Inferno aperto . Com’elfer pnò tanto , e si pubblico 
mali da nelTuno avvertito in Città 1 Se ciò è , oh 
quanto poco fidar ci poITiamo dell’acuta politica de- 
gli Statilli! Ma dov’è quell'Infemo aMrto al fine 
delle noQre vie , cioè , al finir de’noRri palTeggj? 
L’Ioferno è quel, che meno voi credete, e a cui me- 
no penfà la vollra Politica. Io veggo, dice la Sa- 
pienza, per quelle firade molti Uomini, mg veg- 
go ancora molte Donne, e forfè più Donne, che 
Uomioi,!andar di giorno, e di notte francamente 
per tutto , affai più di quel , che dalle Donne fi 
coflumi nella Cina, nella Perfia, nella Torchia, 
e in tutto il Paganefimo, e perchè : A aaaliaa 
inìiiam fadam eli ; C* per illat omnet marianlar. 
EccleC 2$. jz. La Donna fu , che introdnlTe il 
Peccato, la Motte , e 1 ’ Inferno nel Móndo ; 
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^rthè !• Donne troppo a fpctiacola pei tutto 
apofl^un ftàunt fapumtt . &cle(ìaftict 19. a. 
finno prtmiciie , e cavan di (cimo aueora i 
Salomoai; ptrciS che al fìue di quelle belle» 
e piane Vie » ciol , piima che ciaTcun torni a 
Cafa» fi trnov» 1 ’ Inferno aperto » e 1 ’ Interno 
aperto iti Cittll non fa buon* aria » non lafcia 
fereno il giorno , nè faconda e felice la voftrn 
Terra . St ride di si fatta Politica chi (India 
Morneo» eBodino; ma io che non attivo a (lo* 
dio si alto i io , che nell’ Iftorie fagra » c prò. 
fané olfetvo , che le Città > e i Popoli » ancor 
fenza Guerra, Cr nulU impellintti per occulte 
vie fanno andare in. rovina, non lafcierb di le. 
var alta la voce, c dire colla Sapienza t Avtr- 
U , avtrtt faàtm tuam a malitre compia . Ec. 
clefìatiici 9. 8. Figliuoli degli Uomini guardate, 
vi, fuggite da quelle belle vedute i lafciate , 
eh’ effe fra effe rellinofolitarie; perchè r Proptir 
/picitm muUtrio multi ptrieruat , d* eir hoc eoi»' 
cMpifctntia fuéfi ijnis txardi/cit , ib. 91 quelle ^ 
dove v’^incontrano, vi apton rinferno ancor ne' 
Sancnarr , e que’ loro adornamenti» e colori » 
altro non fono, » che Incendiari infernali » che 
filoco vanno Kcendendo per rutto. Ma voi » o. 
Adorne» perchè tanto male alla volita Patria vi 
dilettate di fare? Se per voiimpazzano ancora i 
&vj; qual Savio pih rimarrà in Città? e quali, 
do» per voi» la Città tnua » farà Città di paz> 
li , che altro afpettar Ir pub , ft non che venga 
di fuori chi voi » i volM Figliuoli , c Mariti 
baffoni , e lo ftat* tatto a Difetto riduca.’ Deh^ 
tenete una volta il voffro contegno f facevi piCt 
rifpcttare» con farvi meno vedere i. nelTona pat- 
te di Città pià vi piaccia della volita Cala v 
qui vi piaccia di rendervi fpettabili a Dio, fpen- 
tabili a i Santi, e lappiate » che : muJitrfrpitnt 
adificét domum . Uua Donna favia è capace di' 
faldate nna Cafa. Laddove r Muliirmfipìenti»- 
iì'tm puoqut maniòut dtftrutt . Prov. 14'. 1.^ 
a Donna vana » e flolta è abile ad atterrare 
ancora un» Città. 

Anditm pib avanti , ed entriamo ne’ Merca^ 
ti , e nel Foro. Qui i Contratti , e i Cambj ; 
qnì le Compre, e le Vendite v qui fi tratmoo 
t Negozr tutti , e gl’ Intereffì della Città , e 
pure a quell» parte pib battuta ,. e frequentata 
dal Popolo , e eh’ è » dirò, cosi » il foffegno def 
Pubblico, i noffri valenti Siatiffi non applican 
punto la loro- Pblitica. Me la Sapienza, che f» 
c)i (droTcioli tutti dei ben comune » qui appuit. 
to è dove dice.- Siate fineeri » andate-retti» a- 
mate la Verità , e la Fede, o Ctttadior, o po^ 
poli » perchè: Sicut in medio compagnia Itpidum 
ptlut figitur , fic ^ medium emptionh , d- 
vtndìtìmir anguflitbitur pecctium . Ecclefiaffiei 
17. 2. Come per tener fu un muro lavorato a 
lecco , in pietra fopra pietra , entrar lì fanno- 
pali di ferro v cosi in quelle voffre Vendite , e 
Compre, Contratti , eCambr eoD» il Peccato a 
maneggiar tutto il negozio, e » teggerb ,- folo 
perchè il negozio non ft tratta con «deità, e 
giuffizia . Chi vende , alza il prezzo pià del do- 
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vere ; chi compra al prezzo foitrie pili del lé- 
cito ; e talvolta ancora compra , • non paga . 
Chi cambia pretende agi noo permeirr » e va», 
le afficuranze non gialle . Chi litiga giur» , e 
fpergiura in voce , e inifetitto, e compra telii- 
moo). a Tua polla . ^effi fon tutti pali d.’ ini . 
quità; tutti follegni, e pnnteUtture d' ingiuffi> 
zie y e perchè il fatti puotelli non ballano » 
leggere le fabbriche , che tutto di andate mac. 
chltiando, perchè; Staterà doiofa abomheatio eji 
apud Orlon. Prov. it. r. quelle iugaoaevoli , e 
fraudolente bilaocie di tutti i voffn n^zi fo- 
no abbominizioni pel cofptttto- di Dio ; percibr 
Conterttur rum delinfuantt delidum . Ecclelialli. 
et Z7. Sopra gl’iutereffi tutti, c gi’interelTa. 
ti airiverà la rovina , * le Fabbriche appoggia- 
te a’ Peccati caderanno tutte fopra i loro mal- 
vagi: Architetti. Voi adunque, che colla vollra 
foctile FVilttica pretendete di aver trovata la ve- 
ra Idea del buon Governo, perchè non piovve- 
dete a tante » e si frequenti cadute del vollr» 
Foro , e non bandire si rovinofa Archicteturai 
della voffra Città ? Ma oh qnaoto è vano chi 
afpetta si fatti provvedimenti da. quelli, che 
mentre ogni cola è^ in rovina » van nuovi Mon- 
di formando' per aria Ma cib non è- tutta » nè- 
io queffo. foto ff (cuoprr il poco accorgiment» 
degli Starìffi, Palla avanti la Sapienza, e dice; 
Se oe’’ vollri Mereati » nehe volire Loggie , e 
ne’ Ridotti, v’ è qualche lingua terza , guarda- 
tevi da effa , o Cavalieri , da ella fuggite » o> 
Cittadini , e tutti contro di effa gridate a fu» 
co» perch’ella fola pu?r difordinare, e mettere 
in ifcompiglio tutto laStato Lingua tertiamui- 
tot commovit , tir difperfit illos- dt gentr irrgta~ 
tam ; Civifates- muratat divitum , t^ virtulta pc~ 
puibeunr toncidit . tS” genita fotttt diffolvit . Éc. 
cleliaffici i8. 16. Cib noir dilfe mai nè il Bodi- 
no» nè il Muroeo ^ nè dagli Statifli ufcl giim- 
mii ni» sì probodo » e politico doeumciMo . M» 
qual’ è qneffa iingu» terza.’ Uomini bilingui » 
cioè , Uomini di due lingue » che acconciano le 
parole, come turna. lor meglio ^ che irrutanlin. 
guaggjo ad ogni polla » e che trmeian dietro, 
cib» che lodao davanti; io gran oumeio- furon 
Tempre nel Mondo-, nè il Mondo » per elli , fu 
mai AAsndo più onorato» o- più bello >' ma Uo- 
mini di tre iingue o di lingua terza , non fo- 
di' averlo letto altrove » che in quello Capo z8. 
dell’ Escleftaffko j nè trovo fi» Comentatori cbf- 
altro- dice» fe noo che lingna- terza è lingua di 
Serpente» lingua di tre ponte, clic non la par- 
don» a ntffuoo.» e controdi- tutti- del pati èaf- 
hlaca . Io per dare un poco più di luce» quell» 
parola» dirti» che liitgu* terza è lingua di set- 
t’ um , che famw i Politici » i quali noo pren- 
dun mai partito, con veruno » ma eoo tutti en- 
tran di mezzo, per gnaffare ogni partito ,. par 
femintr difeor^e fr» Congjunii, e Amici» per 
accender fuoco fri popolo, e popolo» e col mau- 
tello di zelo» per mettere in dilfideoz» del go- 
verno I privati , e in diffidenza de’ privati il 
Gosemps e, mentre aide ogni eofa , fcaldarfi 

al Fuo, 
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al Fuoco Uomtol sì fatti. Relatori sì 

malvag) , e zelanti si ribaidi non »an tollerati 
in Cittì ; nn patibolo abbia l’onore di farli tat- 
ti tacere; ìmperocebj: O*# ufficit ilUm , non 
tabiéii rt^uiem , ntc htbèlit amìcum , in quo tt- 
^uiifcat. ib. D. IO. fincbì parleranno quelle lin- 
one terze , e neutrali , pace non fari mai nel 
Popolo , e tranquillità non (i fperi da veruno . 
Qpando mai in quelli Fondi voi pcfcaQe ,oSta* 
alili i 

Finalmente a* Misturati , alle Prefetture , a 
Tribunali , da’ quali il bene di tutto lo Stato 
principalmente dipende, volendo la vera Politi- 
ca della Sapienza provvedere , dice : O Voi , 
che attorno a quelli pubblici Palagi vi ^gira- 
te , e che candidati nete di quelli alti ralli , 
fe petto npn avete forte contro tutte le iniqui- 
tà , fe voi in voi flelTi non fiere del tutto net- 
ti , c forfè pili di una caufa accefa avete in co. 
feienza , «Icite di Candidata , deponete la vo- 
flra ptetenfione , perchè Giudicatore, Magillra. 
ti , e Caverai , non fono per voi : Ne/i fini fu- 
dex , nifi valias virtutt inumptri iniquitatn . 
Ecclefiallici 7, 6. Qual’b il Prefidentc : Taitt 
et tninifirì tjut ; tali fono ancora i MiniOri di 
lui : Et qualit tft rtlfor chitttìs , talis Ct in- 
habitantts in *a. EcclafialKci to. 2. c quali fo- 
no i Governatori della Città , tali fono ancora 
i Cittadini. Quali adunque farebbero le Città, 
fe a governarle arrivalle voi , che si dolci liete 
co’ peccati Non v’ intrudete in quelli Seggi , 
voi , che deboli fiere per la Giuilizia. Ma voi, 
che già fìete in PoRo , (Indiate bene nel vollro 
Uffizio, e io primo luogo noq fiere avidi di ric- 
chezze ; non vi dichiarate amici di Regali ; 
perchè; Xtnia , dona excaeant oculos juàicum, 
di' quafi mutks , in ora avtrtit eomftionim to. 
rum . Ecclefiallici to. ti. 1 Donativi , c i Re- 
cali fan perder gli occhi , fan perder la lingua, 
fan perdere il fenno a' Giudici , e mandano a 
traverfo la GinlHzia . In fecondo luogo , non 
guardate a perfona in faccia , non mirate chi 
lia , che vi comparìfee davanti ; mirate alla 
Caufa f e alla Ragione, che porta ; Et non fa- 
titi violenlitm ptupiti, quia pauptr tfl , mqut 
tontttat tgtnum in porta. Prov. 22. 22. e guar- 
datevi di non {torcere il Gindizio. e la fenten- 
7a a favore de’ Ricchi contro de' Poveri , de* 
Pupilli, e delle Vedove, che altro non hanno 
da prefentarvi, che lagrime. Credetevi perdati 
ogoor, che a quelli non farete Giulliziat Quia 
Judicabit Dominut cau/ant^ */ot. tonfigrt tot. 
qui eonfianunt animam tjui . ib. perchè Iddio 
Tivederà la Caufa de’ Poveri , come rei percuo- 
terà i Giudici , e atterrerà i Tribuoalì , dove 
tali inginliizie fi commettono. Io terzo luogo, 

ne’ vollri Studj , c Confnlte , e Difeorfi , o Gol 
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vematori , date il primo luogo , e lafciate la 
prima Sedia, non alla Ragione di Stato, ma alla 
Religione., e al dovere, c ricordatevi, ^c: Som 
tfl /apimtia, non tfi prudtntia , non tfi tonfiUum 
tontra Dominum . Prov. 21. }0. Che non folo 
contro la Legge, e Dio non v’è Sapienza, ma 
fenza la Legge, e Dio , nè pur'clltrvi pnb 
Prudenza , o Senno , che balli : EquMt paraiur 
ad ditm itiii, Dominut auttm tribuit faìuttm . 
ibid. 31. Il Cavallo fi prepara , o preparar fi 
dee per la batt^lia : ma la Vittoiia non vita 
dalla bontà del Cavallo, vien dalla mano di Dio, 
e voi , o politici , farete buono apparecchio pet 
la guerra, voi proporrete articoli vantaggioG per 
la pace, voi farete per tutta la ficurezza, e 
tranquillità dello Stato , ma dopo che tutto fatto 
averete , che averete fatto fenza Dio, fe Iddio fo- 
lo è quello, che concede la vittoria, e mineggia 
la fortnna de’ Principati , e de’ Regni ? Statilli 
credete, voi andate ideando gran cofe nel vo, 
{Ito cervello, ma le vollre Idee non fono mai 
rinfeite: nè mai riofeiranno in pratica, perchè 
non fono appoggiate, che a principi fallì , e a 
roviaoljflfimi fondamenti. Per fine,|Magillrati , 
Prefetti, Gindià , Cittadini, e Popoli cotti te- 
mete Dio , fiate retti in tutte le cofe ; non la- 
feiate che alle porte delle vollre Città fi appref- 
fino abufi. Malvagità , Frodi, e Ingiollizie; e 
per vollro buon governo Gate perfuafi , che; Re- 
gnum a gentt in genttm tranìfntmr preptir ìn/u- 
flitiai, Cr infuriai, & contumtliai , & di'vnfot 
dolot. Eccl. IO. 8. Voi accurate i Sovrani , quan- 
do le vollre cofe van male. Ma la colpa nan è 
de’Sovrani, è de’ Valfalli .■ Sicut .divifiontt aqaa. 
rum , ita cor rtgts in manu Domini , quocumqut 
voluirit, inclinabit iltud. Prov. 21. i. Il cuore de’ Ke 
è in mano del Signore; il Signor è quello, che 
Jo governa , e eondnee dove vuole , come fi fa 
dell’ Acqua ne’ Canali . Quando Iddio vuol ga- 
Rigare un popolo, annebbia i Ganfiglj , accieca 
le Confnlte, e fa che ancor l’ ottime Rifoluzio. 
ni fian le peggiori; folo perch’ egli allora più 
foffrir non vuole le dilfolutezze dello (lato . L’ 
Origiae adunque primaria di tutti 1 nollri fini- 
Uri avvenimenti, poco creduta , e meno cuiàta 
da’ Prudenti del Mondo, non è iifmal governo 
de* Minillri, è quel, che fi pecca ne* Tribuna- 
li , ne’ Magillrati, ne’ Mercati , e comnnemente 
nel Popolo. Queno difetta le Provincie, e cofa 
fico» non lafeia . Riformiamo {noi i Collnmi , 
facciam per tutto rifiorir la GiuAizia , I’ OlTer- 
vanza, e 1’ Innocenza; e di nulla temiamo , 
perchè pub bene avvenire, fecondo il corfo delle 
cofe umane, che ancora a noi arrivi qualche fi- 
niAro accidente ; ma ancora in tempelta non fo- 
lamente ficuro , jna ancor felice farà quel popo- 
lo, cui itnidieil Dominut. 
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l^ìam Sitpìf tifile monjlrabo ùbì\ O* ducam te per ftniUas ^quhatìs . 
Prov. cap. 4. num. ii. 

. Di vari lofegoimenti della Sapienza per iftraziane privata di ciafcnao . 


S Odo sì varie, e tant’ ofeore le vìe 
degli Uomioi , e gli Uomini fono 
tanto incauti nei lor cammino fo> 
pra la Terra , che pochi fon quel- 
li , che {appiano camminare, fen- 
ra molte volte cadere , e co' palTi 
non contino le loro cadute . Gran 
lume pertanto fi richiede per aflTicurare il foo 
piede, e per ben dilhngnere il diritto dal torto 
fcntiero in un Mondo tanto ingannevole . Ma 
lume non yj mancheri, fa vorrete afcoltarmi , 
dite la Sapienza : l'itm Sapitnt'ut menjìrabo li. 
hi . Io VI {coprirò i pafTì dobbiofì , io v’ infe- 
gneiò il modo di camminare, io {pelTe fiate in- 
teriormente dirovvi; Figlio non andar per a neU 
la (Irida sì piana , e battnta, tienli a quell’ al- 
tra folitaria , e alpeftre , perché quella fola ì 
qnella , che t Gloria , e a Corona conduce . 
O Sapienza e chi di buon cuore non afcolte. 
rà la vollra Dottrina , fé Voi (lete quella , che 
a tatte le cofe create nafcer ficelle la Luce , e 
il giorno ? Noi pertanto , che nella Lezione 
pallata dalla Sapienza udimmo, come governar fi 
debba una Città, per efler felice, oggi dilla IlelTa 
udiremo, come governar IT debba un Privato, 
per elTer Uom Savio, e diamo principio. 

Molto li richiede per formare in buona Politica 
ona Repubblica j ma non meno lì richiede per 
formare in buon Senno no Privato, epereiò la Sa- 
pienza nel 4. de’Proveibj graziofamente in meta- 
fora dice così ; Talptbrx lux frxctdxnt grtffus tuoi. 
nu, 25. Se Savio cITer vuoi , fa s) , che le toe 
palpebre precedan ftmpre il tuo cammino ; ni 
lia mai , che tn muova il palio, prima di aver 
aperto gli occhi ; per non andare alia cieca dove 
tn vai. Cosi vuole la Prudenza umana; così an- 
cora richiede la Sapienza- divina , che io quello 
Proverbio vnol dire ; A tutte le rirolozioui-'', a 
tutte r Opere, a tutti gli Stodj, e incomincia- 
raenti vollri premettete la conCderazione , ligni- 
ficata nelle Palpebre, cheaprono, e fenano gli 
occhi, e prima d' incamminarvi, efaminate dove 
camminar dolete ; athochè non «i avvenga quel, 
che avvenir fuole agli Stolti, al fin dell'Opera, 
di aver perduto il lavoro, e al fin del Viaggio, 
di avere errata la Via. Ottima ifltozlone di Sa- 
pienza - Ma che efaminar lì dee , per ben co- 
nofcerc la qualità di una via ; e pei didingoe. 
re una‘via dall’ altra con aperte, e flTe Pai pe. 
bte ! Efamioate, dice la Sapienza, non il prin- 
cipio , ma il fine delle (Irade , e dell’ opere 


vo(lre_ ; e tutto conofeerete ; imperciacehé t 
Eli vis , fUJ vidttHt Uomini ribis : naviffim 

ms t/us ducimi sd moriim , Proverb. 16. 25. 
Vi fono molte Vie , che al principio fembran 
diritte , e buone , folo peicnì fono battute da 
i piò , e approvate dall’ nniverfale degli Uo- 
mini ; fembran belle , e dilettevoli , foto par- 
chi fono fiorite , fono canore , c piane , lem- 
bran , per fine , condurre a felicità , e pure 
fe voi mirate al termine di tntt’ elle , altro 
non troverete , che Gente tradita , Gente ca- 
duta , Gente djfperata , che piange , ma tardi , 
di aver co’ palli prevenuta la confìderazione , e 
di edere fiata dalla ftoltezza condotta in perdi- 
zione. Battete bene pertanto le vodre Palpebre, - 
o Figlinoli di Adamo ; non vi lafciate tiraM 
dalla moiiitudine, e dall’ efempio ; non vi la- 
feiate tirare dalle belle apparenze , e dalle fol- 
lìe, di cui piene fono si fatte Hrade: ...dm^a/«r( 
pir visi Prudinlis ; tenetevi fempre folle Vie 
della Confìderazione, e della Prudenza, e per non 
mai errare nel voflro cammino, prima d’incam. 
minarvi , confìderate, qaali Vie al 6n del cam- 
mino, e della Vita faran per piacervi, e qneL 
le fole battete vivendo, e quella c la prima re- 
gola per ben diftinguere una Vìa dalPaltra. La 
feconda Regola % , mirare a qual Mano appara 
tenga la Via , che prender volete .■ Pirviifs 
funi vis , sus s finiflrig funi. Prov. 4. 27. Le 
Vie della Man finillra fan tutte perverfe; perch* 
edendo la fìoillra Mano ìtinutile, neghittolì, e 
imbelle ; le Vie della finillra fon tutte Vie di 
oziofità, d’ infingardaggine, e delicatezza, e per 
ciò Vie fon tutto riprovate da Dio. Per lo con- 
trario ; ì'iiSy gus s dixtrii funi , novit Diminuì, 
ib. Ottime fono le Vie della Man delira ; per- 
ch’ adendo la delira, Mano operativa,- guerrie. 
ra, e forte, le Vie della dedra fon tutte Vie di 
dudio, di fatica , e valore , e per ciò Vie fon 
tutte da Dio ben vedute, e approvate, afpre fon 
ede , e difficili . Ma Pulebrs funi Vis . Prov. 
3. 17. Son Vie bellidìme ; perchì alle bellilTi- 
me, eccelle Cime della Corona, e della Gloria 
conducono, e quelle fian le Vie, che voi dìdln. 
guere , ed elegger dovete col buon ufo delle 
attente vollre Palpebre . Oh quanti , oh quan- 
ti, fe cosi faputo avedero battere le loro Pal- 
pebre, allegrezza , e non pianto averebbet’ ora 
negli occhi Finalmente lo uneQo Tema me. 
delimo la Sapienza nel 3. dell' Ecclefiadlto dù 
ce un altro fuo non facil Proverbio in tal 

ma- 


\ 
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'fflanìtra: Cm ingttdìtns dutt viti, ttoa"bàii 6 it SoBoIcVcrifi «ime v fon i princin Mia Seftt- 
fuutffut . i8. e vuol dire : Vi fono multi , i luta, « della Fede, thè dove arriva^, poogo- 

S Qili tirati dall’appetito, e dal genio alla fini- no I’ Umamtì, e coile loro pontore levano tot. 

ri, e dalla ragione , e dal fenno alla deftra,fi to il fenfoal piacete. Qnefte voci riioonin (em- 
prefìggoiio di andare a delira , e a finillra in- pre al vollro Udito interiore , e rapiate , che 
ficaie , onalche brev’ ora la mattina a delira ; ficcome Kb» nuiJ$i raimier »wer • EceL 38. 30. 
tono il rimanente del giorno a finiAra,* tntia il fuono del Mfance martello l'opra 1 ’ incodinn 
la Gioventù a finiAra, I' nitima Vecchiaia a de- rinnova, e alTbrda l' orecchio del doro Fabbro - 
fifa ; a finillra la Vita , 1 deflra la Morte ; e così le minacce deH’.Ira divina , il fragore dell’ 
.cosi lenza fernpolo battendo le Vie del Mon- Eterniti , «he aggoifa.di tempella a - petto vi 
do, lenza fatica credono dì poter battere ancob -viene, rinnovctlt talmente le -vpflre Orecchie, 
ra le Vie del Signore; c godendo i piaceri deL che lorde renderalle ^ ogni altra voce, «he 
la ftoìAra , riportare ai fine la Palma della de. voce non fia di Eterniti , e di. Din . Cosi co' 
(Ira . Bello farebbe oneAo difegno , le potefle proni della Fede , vincete le tenerezze dei len. 
ritilcire : ma un diltgno si ingannevole : IVeir lo; e colle Verità della Sapienza , ribattete La 
htbtb'n jntctffum : nooè difrgno,.che poflTaria- fallacie dell' Infania, e Savj fartie. 
fcire i pcfchb nell' Ecclefialiico è feriito: Dua, Ma dopo gli Occhi, cl’Orecchie, onalatten- 
Cb* duo; unum contri unum. a;, ij. Alca- zinne aver fi i^c alla Bocce / E’Eccieliallìco di- 
ne cole, che tendono al medelìmo fine., come ce, che, In iingui fipitnii* digttofeitur . 4. 9. 
.Vita coniemplitiva , e Vita attiva, fi accompi- Il Savio, più che da altro, fi cooofee dal par* 
gnano facilmente, e infietne vanno a dne adne; lare, e si pochi fono, che fappian parlare, che 
ma altre cole di natura, e di tendenza eontra. per la ratìlà puh dirli .■ Beatui tv'r fui non tfl 
• ria, come Vita divota, e Vita diAolnta, mala ìip/us lingui mori fuo. Ecclef. 14. 1. Cheao- 
Vita, e buona Morte, combattono infieme , e mo beato, e di fipteoza pieno 6a quello, che 
fi diAruggono ; e quella al fine prevale, fht a non è ovai fdrncciolaio nelle Aie parole . Che 
'pre-alerì più aAuefatta ; imparate per tanto a donque, per non ìldroeciolar colla lingua, far 
■ camminare ; « vìvere , fe non volete.mal ter- fi dee alla Bocca ? Ori tuo ficitooflia , fmt. 
Mnioare il cammino, e la Vita. Ecclef. z8. ab. fate alla voAra Bocca porte rad. 

Ma la Sapienza , che vuole gli Occhi ben doppiate e ferrature beo forti , e delle chiavi 
guardati dalle palpebte,« dalla confiderazieoe ; loro abbiate gran cara . Agli Occhi per difefa 
■ vnole ancora, che beo guar,^i«, e dirette fieno baAano le palpebre; all* Orecchie baAan le fpi. 
■le Orecchie, e dice; Soft ontutuatfpinis . Ec. ne; ma alla Bocca non ballan le labbra, e per- 
-clef. 28. 18. Fata una Siepe di fpine alle volire chìi perche gl’ inimici degli Occhi, edell’Orec- 
, Orecchie , fe volete rfier Savj . La Siepe fi fa ■ chie , (on tutti inimici di fuori , e quelli ficil. 

. alle Vigne , non all’ Orecchie . Ma all’ Orec- mente fi vincono , con voltare altrove l’occhio, 

■ chie ancora far fi dee la Siepe fpioofa ; ed.a « l’oretKhio ; ma gli inimici delle Bocca , fon 
, qual fine.’ affine di non effier rubato. Non poco tutti inimici domellicì , e per quelli vincere di 
perder può chi poò perder |Kr via il cervello, e gran forza fa bifogno, acciocché non prevalga, 
il fenno ; e pnre quel vìa è nel Mondo, che no. Ardaa ^ quella Dottrina,' ma ehi v>, che 
mena non fia di Robatori ocenlti , e paiefi } non intenda ttò , che vuoi dire con tal meta. 
Non feniite voi la Stoltezza , che vefiendoG in fora la Sapienza ? dentro di noi lì accendono L* 
mille foggie, Mollii ftrmonts fuot , Prov. 2. ló. ire ; dentro di noi s’ infiammano gli amori ' 
va inzuccherando le fue parole, e per tuttodì- dentro di noi , e net noAro fangue e le gare,é 
tendo a chi paffa : Krui, intbùtmur ubetibus . l’ inimicizie, e le follie,e le vendette s’ inferocHÒD- 
Prov. 7. 18. O PaAeggier di breve Vita , dove no, e bollono , e a sboccate , come Fiumi , li 
vai to femplicetio per cotelie tne Alpi mifera- aAollano, e a far vampa colla iin|ua fi alfiretTa- 
menie filolofando ? Qual malinconia ti condu- no. Furie fon queAe del nollro petto, e qocAe 
ce a perdere i tuoi giorni fra ì gineprai , e le fon quille, che inimiche di Sapienza dal Savio 
balze delle tue apprenfioni Deh corna ad cAer domate fi Vogliono'; né per domarle tolte altra 
Uomo fra gli Uomini, e meco vieni , dove la modo fi trova, che tenerle ferrate, come Fiere 
Gioveoch , e il Genio trova i Fonti da ineb. in Serraglio ; affinché dove nacqaero , ivi alfo- 
bnatfi dì contentezze . Tali fono le voci , che gate timangaao ; ìmperbeché v efeooo all’ 3. 
a deAra , e a fioiAra, di giorno, e di notte ri- petto , qual male non fanno , e quanto colle 
luonan dentro, e fuori di noi nel camminodel- parole iAeAe s’ invìgorifeono, e al Savio la bri- 
la Vita mortale , e quanto poteoii fiaoo voci glia cutiaguadagnano? MorSf’Cr yha in minu lin~ 
sì fatte, bea lodichiarano lani'Uomini ,e Don- g»» • Pruv. 18. 21. La Morte , e U Vita è in 
ne, tanti Giovani, e Vecchi pteC, e dementa- poter della Lingoa , dice Salomone. Le altre 
ti all' incanto . Se infaoi peicanto cAer non vo. noAre potenze corporee hanno qq fol modo di 
Lete,, guardate 1 ’ orecchie , e guernitele di fpi- operare , e la yijla é fempre' vitfla , e noa mai 

iie , e di proni, che colla lor puntura adito non udito ,, e 1 udito. ì fempre l•..cliso , e non mai 

lafcino alle tenerezze, e lufinghe . Tutto bene villa; ma in man delia aLÌngne è il.a] e il 

o Sapienza ; ma quali fono le fpine , quali i no, é la We, e il biarmio.è nono, e /a Be- 

pruni de’ quali gnerniie fi devon 1 ’ Oiccchie ? Aemmia, è la Vit» , t la Morte. I jpu tn eh* 
i-fz. dti P, Zutioni, Temo W. Q. J Ilio- 
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rangattaente-hi’ ìapinto^ c fan tango' fìltniio 
'Ti ^ rorfnàta'à'parlar Tempre par Verità,’’ tGin- 
fli^Ia capace di vacar Talote alla’ Patria, e a 
riformare un- Riéame . Ma la Lingua maledica, 
'Lingua appaTGoaata' , t malragia,'^ alrtle adat- 
céndcr fuoco, e a' far cadete ancora uuaMonar* 
’chia. Serrature adunque rluforzate ponete alla 
■Bocca; e Te' chiavi della Lingua confe^ate" la 
'frano della fola prudenza, e Dottrina, fa a'Sa- 
' piVnza' vòlete arrivare , 'e fa;^ate , 'che ; Q_ai n. 
flodit or /Kana, tir Imguam juàm, cufttdu'tb tn- 
gufliis énimàm fu*m, Prov. 21. ai. Chi ben 
cuAodifce la lua Liugua, e chiofa fa tener la 
■Tua Bocca, Col foto fìlenzlo Tcanfa tutte le bri- 
-ghe , fttgge tutti -gl’ impegni , da innumerabili 
amarezze, e angulMe libera l'anima fua. 

Dopo gii 'Occhi, r Orecchie , la Bocca, e i 
Piedi, la SapieoVa molte cofe dice delle Mani; 
ma perchd alla Mani lì -afcrivono tutte quelle 
operazioni , delle quali già Tri parlato, e par- 
lare ancora Te ne dee altrove , 10 qui riferirò 
folamente un brevifTimo detto deli’ Eedefialli- 
co , che nel' Capo 4, delle Mani dice Così : Non 
fil forreda manns f»s ài àccipiondàm , & àd 
dandum iólltda . verf. 26. Tutti gli uomini pa- 
liTcono nnturalmeuie di un malev e* qneflo ì , 
che quando fi tratta-di prendere ,’ uelhiao fa a 
Te tenere la Mano / ma quando fi tratta di da- 
’re, ciafenno é attratto di’mano. ^nindiè, che 
fi compia facilmente , ma difiRcilmente u pi- 
>ga,'con tutta premura (ì rifeuoteda* manifatio- 
ri l’opera, e guai a quel Manifaitoie, Che non 
ò a tempo ; ma oh quanti niefì , e anni , a’ 
Manifattori conviene tfpectar la mercede ; e 
dell’ opera tutta perfetta, e compita , quinto 
dimezzata , e laratn b li Mercede ! A ricever 
regali non mai fou'chiufe le porte , ma a rega. 
late fono fempre ferrate. Ciafeuno piò volte al. 
‘za al Cielo fona,' e l’altra maro aperta, e di- 
ce Buona raccolta, Sanità , -figliuoli mafehi , 
'-Ricchezze, e Profperltà , dace a me, o Signo- 
re. E qual giorno palTa , in cui a Dio non (ì 


cbiediDo e da Dio non fì> ricevano OiillecoCef 
Ma; quando fi trutta di dare qualche cofa a Dio , 
di fargli qualche pictolo donativo, di fagrificar- 
gli'o lina parola rifentita, o nna pafTione sfie; 
nata, o no’ oficr vanta , o on atto di virtù, e di 
merito, quanto allora attrappite fono le noflre 
.mani , e Arene ! Or che <inaai avete voi, 
-o Figlinoli degli nomini / L’ Inferno i quello , 
cb’-ì fempre aperto a ricevere , e ferrato f;m- 
pre-a rcAitnire; nd ceda mai di gridare: /ffir, 
■ afftr. Provi jo. 15. più, più . Voi adnoqoe , 
che Sauj effer volete, riLrmaie il reo, finfer- 
nal coAnme delle voAre mani ; date , fe volete 
ricevere ; anzi fenza nulla ricevere , date fem. 
pre qualche cofa del voAio ; petchc .- Mtliat efl 
dari, quam actiptrt . £’ meglio rimaner aAai 
Creditore di militi , che Debitoie di no falò ; 
e fe per i falli commelfi, e Mr le grazie rice. 
vute , voi fiate tanto indebitati con Dio ; b 
tempo ornai , ebe penfiate a sdebitarvi fatiche 
poco; fe andar. non volete iadebiittifTimi ali’ al- 
tra vita, e fallire per tempre. Oh quanto dice 
in poco la Sapienza ! Dopo feAeriore, entrar fi 
dovrebbe adeffo-a formar fioceriore del Savio ; 



abbiamo trattata^ e per dir tutto iufitme, baAi 
dire per ora , Dtfpant domai laa- Ifa. }8. i.La 
prudeuza umana tutta fi aggira a ben provve- 
dere agi.’inceteflì della Cafa temporale ; la pru- 
deuza divina tutta c’ impiega in ben provvedere 
agl’ inteielli della Cada eterna . Li voAra Ca- 
fa eterna , come voi ben fàpete, b piena di de- 
bili filli da voi vivendo ; provvedete adunque, 
prima di -morire , a tutti queAi inuceAi ; proc. 
corate di pagare a Diociò, the;gli dovete , e fe 
altro da pagar non avete , che voi medefimi , 
date a lui , e alla fna obbedienza, e ferviiùde. 
dicale tutti voi medefimi , e la Cafa delia vo- 
Ara Eternità non farà mal provveduta .' A que. 
Ao fi ridace tutta la Morale, e queAa d<cutta 
la condoica interiore delf Uomo Savio. 


LEZIONE L X V. 

. Sopra i Sapienziali XIII. - 

^te twrtm in C<tlìs funt quìs ìnvrflìgnbU } Sap. cap. 9. n. 16. 

Varia, e recondita Dottrina della Sapienza. 

a Uh invifligabit ? Gran parola bque- fono rinvolta, che neppnr cerner pofTirmo ciò, 
Aa, che (ola pUÒ atterrire lettele eh’ b- davanti a gli occhi noAri, feqfibde , paU 
doAtc Scienze, e a difperazione ti-' pabile, e pure occulto. Or che farà, fe taln- 
durre tatti' gli Stndj nmani . Nel* no- di rintracciare gli andiingnii de’ Cieli , e 1 « 
PaAo cìtàto dite Salomone .* Dij^- difpofizloni delie Stelle; s’ invogtiaffe ; c 4 i «. 
€Ìlt tflimamuf , qua in torta funi vefd'quàlche avvilo de’ profondi Divini Giudìzi 
<!>' qua in prtfpada funt , invtnimas cum ìabo~ - foffe brlfflofo ? Qua éuum in Catis funt , quia 
re. Sono tatuo appannati gli occhi noAri , e'Ie' invtfiigabitì Caliamo adunque' le vele ; c con. 
cofe lotte di tanta nebbia , di' tabu caligine ' tenti delf ignoranza noAra , diamo licenza a tnt- 
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tì gir Stod; Così coricladeifi io fu. quella paro* 
laidi Scrictart. Ma perché la Sapienza Qiv;na, 
che cosi parla al debolilTimo noliro lume natiL 
Tale, con altro lame fuperiore.ci fa la fcorta a 
oavigai’e-di là da tutt|:i feofi > e a invedigars 
noa le , verità folamentcì, ma delle, verità più rc< 
•condite ancora i Prindi^t e peri così dire t le 
eniniere. e. le Caafe , coovien fard apip^o , e 
veder» no dove si bella Guida piace condurci . 
Così' fa, chi deir oro va rintracciando, le prò. 
fonde Miniere ; così faremo ancor noi ; e dp. 
po tante Verità 'già dette nelle pallate Lezioni, 
ancor ifopra i- Principi anderem.per un poco 6- 
lofbfaodo; Non farà .pocoicurtofo quello Stadio ; 
Iddio faccia che - riefca ancora giovevole ; e ia- 
comiociamo. ' . 

- Principi dalla Scuola (ì appellano alcune veri- 
tà oniverfali , e iodubitabili , dalle quaji altre 
molte verità lì deducono ; e come frutti dalla 
lor pianta , corne'metalli dalla loro miniera van 
fonnafeendo. Di si fatti Principi pieni fono i Li* 
bri Sapienziali ^ e in si fatti Principi condlle 
principalmente la Sapienza , che delle verità uni* 
^verfali fiogoUrmeate d compiace. Mt noi^ che 
tatti riferir non polTiamo , percooofceie in Biconi 
pochi la natura di tutti, incominciamo così . Nel 
ledo deirEccleliailico deferivendo la Sapienza i 
Caratteri delia vera, e della falfa Amicizia , di- 
ce qaede parole; Si poffides amiium ^ in tent 4 > 
tion» poffidt tum : CÌJ* ne facilt ireJas ti, «.7. Se 
tn hai qualcuno, che fi fa, e dice tuo Amico, 
non gli credere alle prime; ma a credergli afpst* 
ta il giorno delta tentazione , e del travaglio . 
£ perchè , Sapienza Divina , perché ciò ì Perchè 
la tentazione , e il travaglio ha una forza grande 
di fcaoprir molte cofe occulte ; e oh quante fon 
queir anime, che (ì credono* anime grandi nel 
tempo lie:o; ma fé' loro arriva noa tentazione, 
ona difgrazia, anime debolidìme fi fcuoprono ! 
Oh gran jprincipio da cavare adtufe Verità è que- 
llo f Ma noiamo di Tenti re le parole della Sapien- 
za. Elia del fno detto reade la ragione, e dice; 

«nim amicar fecundum tempus fuum , Cir non 
permantbìt in dit trìbulationìs ^ ib. n. 8. 'Ett(ì' a- 
micus foclus mtnfx ^ iSr non permani bit in die m- 
eeffitatir^ n. io. imperocché faper dovete, che 
fra tanti amici appena un fé ne trova , che ìappia 
amicizia . Alcuni amici fono fin che la fortuna 
i a voi ridente, ma fe la fortuna a voi muta vol- 
to . Voi vedrete tatti qne* vollri cari fparir da voi, 
é fuggirvi. Altri looo Amici fin che voi gli da- 
te da mangiare , c a tavola gli tenete ; ma quan- 
do voi tavola bandita pià non potrete fare, voi 
lenza verun amico in un trato vi troverete ; 
e quel, eh’ è più, qoe’ grandi, e ftretti Amici 
vodri non fuggiranno no , ma contro di. voi fi 
rivolteranno, e tu*t’ i fecreti vodri,* e piaghe 
nafeode faranno fapere •. Eji tnim amicar j gai 
tanvtrtitur ad inìmieitiam ^ <2^ odium^ O* rixar^ 
convinta denudabit , n. 9. Solo pertanto a voi 
caro ita quello , e di quello folo pregiatevi , 
che ra terra la varietà de’ vodri tempi , e avve- 
nimenti Fixas ptrman/erit , num. 11. Fermo, 


faldo, codante lì tien per voi a darvi aju^Oj; e. 
confolarvi. Chi fcrifTe lunghi , ed eleganti tffit-. 
taci De amicitìa y non ditte, nè potè. dir tanta, 
quanto dice iq^qpede brevi parole rEcclefìanicò-^ 
Ma chi da qùefiè brevi parole, altro non apùièo* ,,* 
de^ che un beU’infcgnamentÒ deìl^^vera Anii-J' 
cizìa, P9CO impara dall’ Eccleiladjco. Il ibqllò,,.. 
e. ir forte, della divina Scrittura c in, poche^.‘pa-l,‘ 
role accennareji Principi upiverralid’iònumèrabilt 
Verità, condor i’/Anima io quedo paltò a fì- 
lofo/af così : Noi a tutte quelle cofe, che dilet- 
tano i oodri teun ,' che piacciono alle nodre U> 
manità, apriamole porte, corriamo adabbrac- 
ciatle vi cioè, a cercarle lontane^ e. diciamo ; a,, 
cari, amaiiflSn\i Benj , q beni miei amiciffìmr,^ 
entrate tutti, e vodra fia quella pila Cifa.'Maa'. 
quelle^ cofe, che ci attridano, a quelle fatjcbe, ' 
a qué’tfàyagll., a quelle croci , che eì affliggono, . 
noi. cliiudiamo ip faccia gli ufej, e le fìuedrè , 
e^ diciamo; Vìa , Via quedà.non è.C»fa per 
voi. Così noi facciamo, e chi. fi avvede "di ciò, 
elle facciamo, fac^do'cosU Chi conofee quan*. 

fiano. gl’ ipimrdi , che nòi^frà que’ nodri Be- .‘ 
na apimettia'mo P quanti, fiano .gli ^mici che 
fra _qpe’ nodri njall moi erc/udiamb , fól perché 
fi crede all’ apparènze, G, créde fìipr di tenòpo^ 
e fe intender volete, quandi fìan gli errori , che 
da voi fi.comfnettono cosi credendo , adoprate 
il Principio dell’ Ecclefìadicu fopra 1 ’ Arùicizie', 
e dite ; Che avverrà a me In tentatione y 'in 
aie iiibulationis , & nfjctffitatis ì Nel giorno^ 
della tentazione , dell’ ultima neeedìtà, ,e della' 
rporte.^ Che avverrà iii quell’ ora , che a; tutti' 
dee arriv.ire? O quanti errori fcuopriranfi 'n quell’" 
ora! Quei Beni, quelle Ricchezze, quegli ono- 
ri , qne Piaceri;, che tapto araade , quali Ven- 
to dileguandoli , 1’ un dopo 1’ altro , fpariranoo 
tatti da voi ; anzi contro di voi colla rimem- 
branza rivoltandofì , atrocemente diranvr.’ Empio 
ribaldo, ti ricordi tu m ciò, chefacedi per arri- 
vare a Ricchezze , per efpùgoar quel Piacere , 
per rinortar quel Magidrato , quel -Rodo Or dì 
tutto (pogliato , e nudo rimanti , e mifero van- 
ne piangendo all’altra Vita. O cari Amici ! che 
Amici , che Amici, chi così tratta In die trì- 
bulationìs ntte(Jitatis ì Queda non è Amicizia, 
è Tradimento. Ma non tale farà l’Amicizia di , 
quelle Tribolaziooi , di quelle Croci , che voi 
cicevede fempre con mal vifo . Effe vi afCde- 
ranno con tutta fede in quell’ora terribile ; elfè 
vi faran animo, effe vi diranno : Amico, con-* 
folati , (pera bene , o Amico , to molto patidi, 
ne’tuoi giorni ; nè giorno fu, che non ti trovaC 
fi con qualcuna di. noi in Cafa . Or è tempo ", 
che tu riponi la mercede de’ tuoi travagli paffa- 
ti da quello, che con una Vita compendi 1 ’ al-* 
tra , e a chi diede molto patire nella prima , 
molto godere prepara nella feconda , e non mai 
nianchevol vita. Allume di quello Principio ri- 
conofeete voi chi fia vero, chi falfo Amico, e 
decidete quali fiano 1 Beni da amarli , e quali i 
mali da fuggirfi. Oh che Lume, oh che Lume 
è quedo , che folo può fare dii Mondo fparìre 

Q. 4 innu- 
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iononierabili fchiere di errori, e foibbiarg)’ oc. 
chi noftri i feoprire inoumerabili Verità . 

Eocriam ora io un altra Miniera più profon- 
da affai I ma non men curiofa, e vediamo fe'^ 
lofofando co’ Principi della Sapienza, ei riufetr- 
fe di feoprire ancora le eofe futnre . Sari que> 
flo un filofofare alquanto lungo, che tnti' oggi 
■on potremo sbrigare ; ma per incominciarlo al. 
meno, poniamei a capo di lunghiflima firada , 
qual’ è tutto il cammino della Vita mortale, eof> 
ferviamo ciò, che fi fa, ciò, che fi dice dal ge> 
nere ornano. Ecco li uno, che con un altro trat- 
ta alle (Ireite un fuo negozio; e perchd il oe- 

5 ozio i alquanto arduo, egli lo'vafiattcheggian. 
o di mille menzogne, e dice pib bugie , che' fperanze morrai (Tifpereto ? 

J iarole. Or che dite voi di cofhii? e qual rio. 
cita egli avrà nel ho negozio? Voi direte, eh’ 
elfo è un nomo che conofee bene la Aia man de. 
fin, e che gli nooiioi di- deflrezza fon quelli , 
che riefeon raegjio fra gii uomini , In un Moo. 
do Mto malvagio gran» arte vi bifogna a ben 
navigare ; e guai a chi fra tante infime va tut. 
to feoperro , e alla buona . Cosi dite voi , e fìe. 
te periitait, che chi a ternpo ,. e luogo- fa dite 
nn par di bugie rotonde fappia meglio fare i 
fatti Aioi . Ma oh quanto poco voi arrivate le 
verità occulte , e gli avvenimenti furari! Cote- 
fio bngiardo crede colle fue ani di fortificare i 
fiioi ìatereiri, e alTicarare i faoinegozj, e altro- 
non fa, che murar feuza fbndameuti; e perciò 
io vi dheo , che tute’ i difegni , che tutte le mac- 
chine, ch'^egli va fabbricando-, gli caderatrao 

J Danto prima fui capo . E perciò voi , che fin- 
iate la mia Dottrina , quando lieotite certe ca- 
dute impenfate di negozi , d’iDterefTì , e di Ca- 
le, noo dite, come dir fi fnole ; chi l’avrebbe 
creduto ? ma- dite r Io io prevedevo ; perché fal- 
lir non. può il Principio infallibile , che d.ee r 
aitifur mtndtciit, fi$ribif . Rrov. t</. ro.' 

Può ben per difgrazia cadere ancora nn Edifì- 
Tia ben fondato ; ma Edifizj fondati tuiri per 
aria fiat non potran mai luogamente in piedi 
e chi fabbrica- Tempre in fallo, ht da rimaoere 
nna' volta fono la rovina . Labium vtrhatif /fr- 
mum trit h ptrprtuum. Prov. tt. ip; La fola 
Verità è il forte, e l'incoocufib fondamento di 
tutt’i negozi, e- chi- fenza Verità- non fa tratta- 
R , nelle Tue labbra ha un Ar&hitertufediPib- 
kriche eterne . Oh fe quello Princìpio fgombraffr 
nn poco il fora da tante arri- noir belle, da tao. 

•e parole ingannevoli, da tante tVodi , e bugie; 
e fra eli Uomini ficelfe toroare la Verità, eia 
fède sbiadirà , quanto più bello farebbe il Com-- 
merzio umano ; e l’Ofiìcìoe, e l’ Arti, e le vie 
luite della Città più' liete farebbero-, e fiture.'' 

Ma per iron effer si lungo in nna fola predi- 
zi due , dove tanto v’ è da predire : Vedete voi 
là quello, che corre, fi affretta , e- fi aggira per 
ratto, e cento e mille iiewti vorrebbe sbrigare 
in nn punto? Voi fategli. la ptediziooe, e ditfv 
gli Fratello guardati ; tu fel vicino- a cadete , 
perchh; Q^ui ftjìinut eft , prdibtts offender . Prov. 

19- 4> Chi afi^retu tanto ipafii , chi è sì ìccon- 


chi i si vogliofo' 
di cuore, corre unto, che una al fine, e con 
vergogna dà la bocca per terra. E chi vuol fare - 
tutte le cofeinficme, te incomincia tane , enea' 
nc sbriga veruna. Ma a quell’ altro, che. pere-.; 
vere appoggi ual fuo non retto ounre , atm- 
per operare con ficurezza ogni cola, cerca pr»- 
lezioai , fi raccomaoda a chi pnò; e perla pfe.' 
mefia dr nn Gindice , per nad buona parolad’ do 
Principe , crede di aver cfpogaata la. Fortuna 
e tira più a ogni cofa ; voi fat^i il vaticinio > 
c- dite a lui con rHolnzione ; 'Troppo ti i^i-, » 
fratello, e non vedi, che fra poco-iifallirao tot.- 
re le promelTc degli Uomini ; e tn fra le tne 

Qui $antum vtrSm 
Jiilaiur, nihil habtUt . Prov. 19. 8. Chi fiodi». 
folamente le parole, e oziofe tiene le mani, a-- 
vcrà ricca la liogna, ma vuote affitto Umaoi. 
Chi poi confida Ibi» nelle parole altrui , tvrib 
ricche l’ orecchie, ma itifio c mifero il Cuore 
imperciocchùqnar èilCampo , tai’i U raccolta > 

A quell’ altro poi che li ì: fitto come una fia. 
tua ; c di tanto Infondo, a do profpeti» , a ui» 
volto folo b tutto rivolto-, correte io fretta, c 
gridate forte .- Faggi, foggi, oùfero , che fii ? ' 
Non vedi tir dove feti E ebe con taniOT fillcrià 
in un guaedo, in covri alla dillefi in forvitù., • 
fra poco- piangerai di aver dato in atroce litaa- 
nra ; parchi , Qui attandit fallacia MuUerii: Chi-, 
tanto bada a nn fembiaate ingannevote : yriut. 
fi avis feftiutt mi iapueumr Prov,. 7. 23. èfimilr. 
ad no uccello, che di volo va a dar nella rete,. 
Ma fra tanti uno v’ d ancora, il qoaie per avee 
fatti quattro foldi , alla- Aia Hccola cafa , fa una 
etaode entratura, e penfa d*^ ingrandirla con far- 
le Una poeta da Palagio,, aquefiotaie no» lafcia- 
le di' far la Prcdizioac , e fargli fa pere, che per 
sì belle porta elfo fi- afpelri quanto prima di ve- 
dere cattare ia cafa la rovina efiendogià-lcritio r- 
Qui txéital oliium , ouarii ruinam . Fbov. 17. 19.. 
quell’ allargar unto t entratura i 1’ ifieffov 
hidefaoKre la Moraglin Maefira « e per la porta. . 
dar l'andare alla Cafa, Serrategli occhi, curatn 
te orecchie , (Irette tenete le labbra , fe per le: 
pone de' votiti fentimcnti oon volete , che fva.- 
pori lo fpirito , ed entri la vofiramorie. Final- 
mente, perchè troppo in- luogo aoderebbe qoefie 
forbente di vaticini v vedete voi làqoe’due, nn» 
de’ qnalr lotto di fe pieno , nelAin degna- per via , 
suirì mira eoo occhio fprrzctote , c 1-’ altro per 
lo contrario, quali arrofiifea di fe, va umile « 
ehioo'; e con tutti b vergognofo , • timido ? Oc 
voi , che nudiate la Sapienza, e in Sapienza vi di- 
teiiaie di filofofare, accofiaie.ia quel iroofio fi- 
gliuolo di Adamo, e ditegli co» bella maniera , 
àgnore, per fuo governo, fi compiacciadi rivol. 
tarfi nu poco indietro, perchb ioveggo , che ella d 
infegurta da en , che la vuol percnotere, e-auer- 
rarefeffendo-, che; Comriiivmm praccdii/uparbia, 
ty ante ruinam nahatur /pirifui . Prov. tó, 18, 
daiV aodar tant’ alto vengono le cadotc più io- 
vinofe , et Aariera della umiliazion b lafopcibù. 

Si guardi percvnie ia cokìIo Aio aodamento, q 

Signa. 
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SiMore, tcreJa t cb< non menti Tee. Così dite» 
coitiM, e non temete nel voitro vaticinar». Ma a 
qncir altro timido, e rifervato dice folla mia fede: 
Rallegrati, o Fratello; TEfaltazione noni da te 
lontana ; ìmpeiciocchi : Gioritm pttctdu humili- 
Ut, Prjv. 15. L’Umiltì fi] femprc Foriera 
della Caloria , • dove vedete modeliia , e temen. 
za, afpcttate cfaliazione, e folgore; ma dove ve* 
date fprezzatora, e barbauza, afpettate coofufìo* 
ni, e fpiventi. Son belli certamente quelli Vati, 
cioj; ma Mrchè qoefli fono Vaticinj particolari; ed 
io dalla&pienza imparar vorrei enPrlncipiouni- 
veifale , da ]mer vaticinare (opra tutti iolìeme 
gli andamenti umani perciò parli laSapienza, a. 
c’ iofegni in tal punto qualche cofa , o non f»-r 
pota, o piattono non mai olfetvata dalla oonra- 
sbadataggine. La Sapienza nel 41. ^eil’ Ecclefia- 
(lico dice così : Cof novi t Dominut fmaom Sfitto- 
lismi & in/penit in fignum tevi. Iddio fa tutte' 
le cofe : Iddio poliìede tutte le Scienze 1 e cono 
licci fegni di tatti i Secoli. E perciò Annuntitt^ 
gnt prntftiirunt, & fun vtntnrt/itnt s a chi ere. 
de io lui, egli . colla Fede medeutna (t fapere le-, 
cole pallate , e je cofe future « e quel « che. è 


a t 


piò: RovtJitvtftigi» Off ul forum , Ecclenallici 41 
ip. rivela ancora le velligie di ciò, che non ap*< 
parifee, e le rivela in modo, che chiunque ue-l 
de, feguendo la traccia della fua Fede, arrivar pof- 
fa all’ ardua notizia delle future occultilfime co.l 
fe. Arduo paflo! Che Iddio riveli le cofeoccul- . 
te, a future; quello va bene, e tutta la divina,; 
Scrittura è piena di sì fatte Rivelazioni,* ma che. 
riveli ancora i fegni, e Torme di ciò , che oop. 
è, com’ effe r può , le i fegni fono delle cofe prefeu- 
ti, e Torme, e le velligie fono delle cufepalfate? ) 
Credete, credete alla Fede, e tutto fapretc. La 
Fede vi dice : chi opera bene, avrà bene ; chi 
opera male , avrà male . Conlìderate adunque, 
come 00 (ì porta di prefenie,te avrete i fegni, 
e Torme di ciò, che gli avverrà; perchd le ope., 
re , i portamenti prefenti , fono le orme degli, 
avvenimenti futuri. Fede Santa, SantifTimi Fe. 
de , gran cieca voi liete .' e noi quinto felici , 
quanto beati effer potremmo , fe fegueudo i vo-_ 
llrì Lumi, colle Verità, chea’ infegnate , rego.' 
lar fape(Timo«ia Vita prefeote, e prevedere tut., 
te le cole future Quanto felici , quanto beati ' 
fr»^Unti Lumi faremmo.' ., 
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r Stuitorum ìnfinìtus tfi mmtms t Ecclefiaftes c. i. n. 15. . 

Oi'varie Pazzie poco conofeiute dagli Uomini,- ma ben dichiarate dalla 
Sapienza divina. 

•. *»t < » • 


E* tanti fono gli Stolli , pòchi ccrfi. 
mente etfer polfono i Sav; nelmoo. 
do, e fe i Pazzi fooo infiniti , cia> 
fenno può toccarfi la iella , e di le 
dubitare . lo beo (b , che nnmero 
infinito in quello luogo , fecondo i 
Comeutaiori , fi^ifici numero gnu. 
de, e inonmcrabile ; e che Stoltizia à pioiiollo 
debolezza, che piivazìone dì fenno; ma fa an* 
cora che fra Stedeo , e forrenoato corre sì po- 
co , che non fi fa torta a dir pazzo a quello , 
che Stollo i dalla Sapienza appellato . Onde 
fe innnmerabili fono gli Stolli nel Mondo , 
quanti nel Mondo rimangono , ebo Pazzi 
aon debbano edere apprtiari Quello b un 
Ptmro di gran confiderazionc y u perchd noi 
fnm’ o/z fnIT rnvelligare le Verità occulre , e 
coperte , padar ooa dobbiamo fenza calche 
(iodio quella gran Parola dell’ Ecclehalle , 
che di' Notirie noit b picciola Fonte . Oggi 
adunque vedremo quali fiano quelle tante 
Pazzie def Mondo , per vedere , le fra tao- 
te ci venide fatto di fco9rire ancor le no- 
flre , da noi non mai conufcinle ; a diamo 
principio- 

Cola -bau diSUiT i vou fi confondete in tanta 


confu Goun di Mondo, e non perdere il filo deidi. 
re, dove fra tante pazzie non fi trova vcrun’or- 
dioe di ÌVlateria ,* per dire ooudimeno men di- 
fordinatamente , che fi può, ritorniamo fu quel 
capo di Strada , in cui lafciammo la Lezione, 
palfaia, c olierviamo le varie linee, o clalTi de- 
gli Uomini . Alcuni fooo Allegri , c altri Ma- 
lincooici: Alcuni Ricchi, altri Poveri ; Alconi 
Dotti, e altri Ignoranti.* e per non troppo abbrac- 
ciare, incominciamo da quell' ultima parte. Po- 
chi veramente, ma pur fe on liovano alconi 
Uominidotti, i quali per eder ancora Uominidot-’ 
tifiimi, (Indian fempie, poco efeon di Cafa , e 
quando efeono, pac» irovan la (Irade , edhanbifo* 
goo di guida. Ordì tili Uomini qual giudizio far 
li dee, o divina Sapienza.^ Il Mondo gli accia' 
ma r c quando palla un di eflfi , ciafeud dice : 
Ecco il grao Dotto , Ecco il gran Savio del no- 
llroSccob. Egli ha compito il corfo di tolti gli 
Studi, Egli b infigneÌD lolla la letteratura umana, 
egli b vetfato in tulli i Codici; la Filofofia poi, 
e le Maiemaiiche, e Tllloria profana, c fagrar 
ha tutte a fuo talento folla punta della lingua • 
^lle mani , egli in fomma b il lama de’ nofir? 
giorni • E perciò .•* e perciò egli mérita di tf- 
I41 annoverato fra i primi Sav/ dell’ Univerfo» 

Aiii. > 
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A 4 wio_, «dagio , dice David : TÉnjt montn, 
p fumìgtiunt . Pf. 143. 5. Toccate do poco sì 
ntee Montagne di Sapere , e' vedrete il gran 
fnmo , che Unno coteUe gran TcOe . Cosi die* 
David . Ma la Sapienza prima di proKerire il 
giudizio > va facendo alcueC interrogazioni', e 
dUe ; CotefU voitri Savj , come fon eglino pa* 
xienti, fonando y’ è taluno, che lor contraddl- 
•a , e gli tocchi un poco , e non gli ftimi ì 
Quanto di pazienza poi ne hanno poco, ó nuli» 
fludiato. Male, male.' Dofhinaviriptt'paiitmiém 
•oftitur . Prov. 19. II. [>alla Pazienza & cono- 
fce chi (a a fondo , e chi ha nodiato a verfo ; 

creder f! dee a Sapienza arrivato, chi da pa- 
zienza d lontano. Ma dite di pah : Che filma fan- 
affi di altrui? Poca , pochilTima , a penfan po- 
co, era a quello, e ora a quello sdardel' Gin- 
mento All capo. leggio, peggio.- iu/ipwiw enne» 
fiultoi g/Hmat , Eccl. 10. 7. Non v't ilolto oaag- 
gìore di quello che llolti ftima tutti gli altri. Di- 
te ancora, cotefli Sav;-, che tanto riefeon negli 
iiadj, come A portano nel lor dovere, e- come 
vivono da vero Ifdraelita’? Nulla piti , e forfè 
molto meno degli altri ; perch’ elC , iotndifi 
ftmgre ne’’loro Stndj, poco badano al rimanen- 
te. Òimc, oiinè , 0 (ttJi JÌHluttun ÌH finibitUr. 
M . Prov. 17. 24. Stndiit fempre , e non im. 
parar mù-’alvivire ; avec gli occhi fempre per 
aria , c non mav. vedere il fuo cammino y elice 
tntio Filofofb, e onlla RagUmevole , qoello al- 
tro non è , che Audiarc per megfia formarti in 
Stoltezza. Finalnaenie qual concetto han di fc 
uellì woAr’- Uomini ftapeodi ? Grande , gtao- 
tlTuao, e han ragione di cosi Aimarlì ; perchb 
veramente fumo di molto. Sicché' con tantofa. 
per elTt non fanno ancora quanto elli non fanno, 
t dopo tanto lludio, fonoancora di fe ignorao. 
ti. Or fentite, o Figliuoli degli Uomini, fen- 
tire il mio giudizio , e credete alla Sapienza , 
che vi parla . 'Quando incontrate Dotti si ^tei, 
dite pure , e non temete di errare t QueAi In- 
no i primi pazzi della Terra, e quelli piìi, che 
di fapere, han laTeAa piena di VeMov yidifti 
hominem fapienum fibi viJeri? mogis tUo' fptm 
habtbit tnfipieni . Prov. zd. iZ. imperocché : 
Òhi tonfidit in corde fuo, fluhiijimut eft . Prov. 
i8. ad. La prefunzione di fe mcdelimo i peggio, 
re di qualunque Aoltczzi, e ignoranza. O- poveri 
noAri Stadf / e che giova a uoi l’avere ttoio An. 
diato, le con tanto Audionon Aamo arrivati an- 
cora a faper più di un igaoraote ? e noi appunto 
Aam quelli , di coi dilTe & Paolo ; Semper di- 
/centes , O" numfuom ad feientiam verilatis perve- 
niente! . 2. Tim. ?. 7. Se dunque fra Dotti piutKx 
ilo Pazzia, che Sapienza A troova , che altro ri- 
mane, fe non che fra grignoraori pii» di Sapien. 
za, e men di Pazzia A trovi ? Grand’è il numero 
dcgrignoranti, perché pochi fon quelli , che dn* 
rar vogliao fatica di Audiare , e fe gl’Ignoraoti 
fapeA'ero coU’Ignoraata loro accompagnare Mo- 
deAia , e Umiltà , fra di loro certamente piò , che 
fra i gran Dotti, fi troverebbe la Sapienza, per- 
ché : Ubi efi bumilitat , ibi efl fapiemia . Prov. 


II. a. Dove voi trovate un , che fia vàraRicnte* 
umile , c fiemplice di cuore , dite pare , che fe 
n'é Savio- in Terra, quello é difftr, perché nOM) 
é mai, che la Sapienza vada tcompa^ata-dall’ 
Umiltà, dotta, oignoraote, che iìa. Ma perché- 
gl’ ignoranti appunto fon quelli , che faper n«-' 
vogliono pià de’ Dottori , che dnrrA'imi Amo- di 
teAa , né creder vogliono a chi che fia nelle lor 
opinioni , e che per nulla hanno- di fpuure in 
divinità , e dar la Critica ancora alla 'Teologia; 
per ciò é, che Dorina ftuiiornm fetuitO!. Pr. 
td; Z2. Gl’rgfi'iranii quanto pih dotti fi'voglioa 
moArare , tinto piti llolidi li dtcliiaraD(»,c quan- 
to efTì fan veglia, e tengon difeorlo, allora ap- 
punto é I, che' la Follia entra a far la MicAra 
in Converlazione ; perché allora é , che fi tro- 
vino Uomini , e Donnei lufanim plenatvigHias 
habemet. Sap. 14. z;. che in alti ragionamenti 
di Dotlrioa A van formando a tutta igaoraozt;' • 
c Aoltezta. Un Aaló fra qneAi mtiiur li poireh- 
be il Nome di Savia , e farebbe quello , che 
nnlli (apcndo, faptAe almen tacere ; imperoc. 
thèz'SeiUlui gnogut, fi taeuetit y/tpiem reputa % 
biiuf \ fi («mpeefferit labi» fu* , inteUigeni . 
Pr. 17. z8- Ancor un ignorante, che parli poco, 
(àrà ripntato pih Savio di un gran Ckitio, che 
per tutto faccia vanto della fui Dottrina . M. 
perché pochi fono gl’ Ignoranti , che fappian taa 
cere , e pochi i Dotti , che fappian parlare : 
percih innumerabili fono gli Aditi nel Mondo:. • 
Giacché adunque nella varia difpofizioue di 
Dottrina, ed'lgaorinza altro non fi trova, che 
mUerie , e ì Dotti, egl’Ieooraati del pari patifeoiz 
di teAa; Veggiamora ie almeno nella varia dif- 
pofiziDii di Foriuoa r cioè , fra Ricchi , o fra po- 
veri , li trovailero Tetle pih fané. Dice Ifaia, 
che la veilazìune fa tornare il cervello ancora a. 
i Pazzi; l'ex atto dat intelle&um auditmi. zti.19. 
Se voi pertanto, o Poveri carilEmi, quelli Ge. 
te , che piàlieteveilati dalla Fortuna. , ed eferci- 
Mti ia*tra*agUo, voi cAer'dovreAe quelli, che 
più. pieni A>no di feooo fca gli Uomini. Ed oli 
che bel vanto farebbe il votlro, le i voAri po- 
veri panni veihife folamente la Prudenza , e la 
Difciplina fra gli Uomini , e chi’ conofeer vo- 
lelTe di viAa La Sapienza , entrar doveAe a ve- 
derla (otto il votlro umile Tetto l beipregiofa- 
rebbe quello delia voAra Povertà 1 Cosi iu uè’ 
Tempi AppoAoliei, quando CriAianonon v'erx 
che povero non fotte , ma povero tale ebe Arac., 
ciato , polveiofo , e diginno- non mnoveAe coà' 
Aio fapere da i lor laogfii i Regni , io contra- 
rio non facelle andar le Provincie, e di Anpom 
/colmi-non rendelfe gli occhi dì tolto l’Univcr- 
fa . Poveri miei , fe tali Poveri foAe ancor voi, 
oh quali Poveri fateAe/ Ma per ellér tali , e 
non aver colia Povertà ancor la Stoltezza , in 
primo luogo guardar vi dovete da tutto ciò, che 
aafee da auimo vile , e plebeo , cioè , da lotte 
quelle frodi, da tutti que' giuochi di mano, ^ 
tolte quelle infedeltà, e bugie, che fra di voi, 
quafi Uccelli di rapina , fi aggirino. Atti slfaiti 
non fian 1 ’ .\rti voilre , fe della voAra ■Povertà 

ippro- 
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«pprofitir vi vol*te, inipercioechì x Q»i nitMHr 
mtndttiit, hit ftftit viatat, idem autrm ipft ftqui- 
tur tvet vtltnttt. Prov. le. 4. Chi di ttli inda* 
Arie (i fida, non è men pazzo di chi tagginn^er 
valclTe correndo gli Uccelli, cht vola» par aria ; 

0 irattener volefle a banchetto i Venti in fe- 
condar luogo, la Povertà, e ilBifogno ufcìr non 
vi faccia mai di Pazienza , ni dare in quegli 
Alti d'ira, di fmanie. e difperazione, che il va. 
Aro patire vi faggerifce , perchi : Impaùtnsopt- 
tabituT jiuUiiitm. Prov. 14, 17. Chi non ha Pazien- 
za in cib , che gli accade , non può aver feono 
in ciò , che opera , jt per buona , che 1’ opera 
fia , il fuo operar nondimeno farà allora un’ o- 
perar da foifennaio. In terzo Inogo non male- 
dite, la Fortuna .non maledite il Diavolo, non 
.nandaie imprecazioni nc a' Magiiirati , ni al 
Geveroo, nf ad altra cofa creala; perchì; Dum 
mtliduit impiut DiaMum , maledieit ipft ani- 
wam fuam . EcclenaRici zi, ]o- Q.oel maledire 
ciò, che: Iddio fa. permeile , e difpone ; quel 
dare in beAemmie, o imprecazioni, è I’ iftelTa 
pazzia, che maledir l'animafua, e il mormora- 
re de' i^periori , e de’ Potenti .il' .iftelfo , «he 
contro di femedefimolormarc il proceiTo . Mol- 
te altre Iboo le infaoie , alle quali foggiaceiono 

1 Poveri , e peich't «Ae non fond lofanie della 
fola Povertà , perciò oh quanto poco di cerve!* 
lo rimane negli Uomini / e quante fonie Pazzie, 
che fi aggiran nel Mondo, e non fono coiofciu- 
te ! Ma forfè avverrà . che fra Ricchi Rorifca 
■naegior intelletto, e coll’ altre. Ricchezze delle 
Cala grandi annoverar fi debba ancora la Pru- 
denza, ed il Senno’ Così eAer dovrebbe; per- 
chì qoeAi avendo tanto da viver bene , meglio 
(il ogni altro vìver dovrebbero , c tanto como- 

'do avendo da formarli io Sapienza, di Sipienza 
ancora dovrebbero abbondare * Ma io non fo co- 
irne accada : So bene , che Salomone alle Jlic- 
chezze medefìme dà nome di maAìma Vanità ; 
DÒ altrove ritrova tante Pazzie , quante ne ri- 
trova fra’ Ricchi - Nel capo 18. de’ Proverbi 
egli dice , che 1 ' Uomo ricco parla con difpet- 
to ad. ognuno; Divtt tffabitar rigide, n. z. Nel 
capo 19. degli AelTi Proverbi dice , che 1 ’ Uo- 
mo ricco torce le labbra , e sbeffa or quello , 
e or quello .* Dixiet torquet labia Jua . ouxn.. t. 
£ per dir tutto infìeme , nel capo ?A. del me- 
denmo Librodìce « che l’Uomo ricco, fot perch’ 
b Ricco, ciedc di elTer Dotto , di etler Savio , 
e. fapeine piò di ogn’ altro : Sapient fibi ìiidetur 
yir divei , n. if. Quindi è, che fe un Servido- 
re gli dice: Signore , far non fi può quel , che 
voi comandate ^ egli ratto rifponde ; Tu fei buo- 
no ad tu remo. Se on Contadino (i feufa : Si- 
gnore , raecor non fi può quel , che non G ò 
, ìcminato, egli fu on piede di, bailon lo minac. 
-cu. Se vede una Pittura , fe vede ma Scoltu- 
ra , fe vede una Fabbrica , fe feoie una Com* 
pofizione ; .egli di . repente , fatto MaAto di o- 
, gni cola, bitfìma quello, critica quelli altro, e 
di tutto vuol dare ìi giudizio . Or queAa tanta 
alteiìgia , e prefooziose , che cofa c a fondo/ Io 


non ardifeo dirlo; ma i Proveibj't’ capi iq-ntt- 
tameote dicono , che qneAo altra non è. che 
un Ramo ben grt^o di Pazzia . petchb : la età 
flalti rùrga fupetbia , n. {. tanto Imperio , tuta 
bnrbanza. e profunzione, non nafee, fe non in 
bocca . e nel coore di- chi b fuor di cervello . 
Di piò Ezechiele dzM, che Panie ftturitts , 9 * 
Abuadamtia , & Oliarti . id. 4P- La Crepola. U 
Ricchezza, e l’ OdioCti « fon tre Sorelle , che fi 
dan la mano, e tcefeano attorno all’ Uom Aicol. 
tofo : e Salomone ne’ Proverbi deferivendo nn 
si fatt’ Uomo , Ricco , Satollo , e Negbìttofo . 
dice : Abfcandn piger manum fuam fuB afetUa 
fua , & iaborai. fi ad et fuum tam tonverttrit , 
26. 15. Mirate quegli Uomini , mirate quelle 
Donne, che patilcono di rìpieaezza. e vedrete', 
che laot’ oltre arrivate fono io delicatezza , c pi- 
grizia, che paiifcono ancora ad imboccarti ; on- 
<4 fe ad elTi cade da guanto, fe C feioglie un 
Dallro, fe ti sfìla on punto , A mette a rumore 
la Camera . e fan correre Serve , e Servidori 
come fa appiccato A foAc il fuoco alla Cafa. Or 
queda tanta delicatezza, ozioAcà, e pigrizia, a 
che. A riduce, o groAe Rìcebezze? L’ .EccleAa- 
Aico per efpnmeilo dice cosi ; Lublut menai fe. 
plem dtet ; fatui auttm, Cb- impii , emnet dite 
vita illorum. za. ij. Sopra on morto fette gior- 
ni piaogetc la mone di lui ; ma fopra uno Sto- 
lido , neghittofi, eiootile. piangete tutti i gior- 
ni, che vive, p.-rchb come fe (alfe g<à morto, 
non i buono ad altro , che a nulla fare. Ma Si. 
iomone ne’ Proverbi la dice più chiara, e netta' 
Qui fetiaiue etium, fluliilfimut efi, tz. 11, Chi 
ama l’ozio , e nulla far vuole della fua Vita <. 
non b Scolto folamente , ma di tutti gli Aolti 
paAa la fehiera; perahb il viver b per l’ operare ; 
anzi nell’ operare coniìlle la vita; onde chi vii 
ver vuole, e non vuole operare, b un morto fra 
vivi, b un vivo fra morti; perchb già b mono 
civilmente, dod , i matto fpieciaio. Finalmen- 
te , per non effer troppo lungo , fra’ Ricchi (ì 
trovano quelli , che trovar non fi poAono altro, 
ve , cioè , i Prodighi , e gir avari . Qoelli dit 
fondon ogni cofa; quelli ogni cofa rifpirmiaao . 
Dove fprechino quelli , erti lo fanno , dove , e* 
perchè riferbino qoeAi , chi può faperlo/ Certòb 
che quelli voglion ellcr creduti Ricchi; e quel 
Ai benchb ricchilTimi , in tutto il loro arnefe . 
godono di eAereAimati Poveri , echi di effi ubbitn 
piò giudizio, io non fo.. So bene, cheti Savione’ 
Proverbi fi adira colle R icchezze degli uni, ede. 
gli altri, e forte efetama : Quid prod-fi fiuìuPPa- 
bere di'jiiies, rum Sapieniiem emere non peffit} 17. 
16. Oh Ricchezze perdute/ Che giova al prodi”, 
. go, che giova all’Avaro, eAer ricco, fe ni l’u- 
no, ni l’aliro, col tanto loro argento comprar 
può un poco di Cervello , di em ambidue han 
tanto biiogoo? Che giovao loro le Ricchezze . 
fe per le Ricchezze han perduro il giudizio 
Mondo, Mondo, in qual parte d’Uomini tu hai 
quella prudenza , che vanti , fe dovunque fi va- 
da , altro che Aoltez.za non A trova? 

Vengon per 1 ’ ultimo gli Allegri, el Malto, 

coni- 
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conici ■ Oh Milioconici , perché tadate si pen- 
■Ibfì , perchè non vi latlegrare un poco ? St voi 
aicrillaie per dolore de' vollri falli t per mala 
fodisfazione del Mondo , per lontananza della Pa- 
tria Cele ile, beati voi, oh voi felici.' Ma dove 
fì trova nel Mondo nnatrillezza si bella j Q,ael. 
io G aitrilia , perché ha bofrafea in Cafa or cal- 
ìa moglie , or co' figlinoli , or co' Setvidori , e 
ora con tutti. Queir altro G attrifia, perchè ha 
perda» la lite , quell’ altra , perchè gli è atri, 
vaia la difgrazia ne’ Campi, o ne’ Monti, eque, 
ili fono tanto qnanib compatibili , perchè elfi non 
fono Maliocouici per genio , taa per accidente . 
Ma che dir fi dovrd di quello, che (la tutto di 
fu fornelli , e (ofEa per cavar l’anima dell' oro, 
c perchè ha molto fpefo, e nulla ha trovato , ^ 
per cib va annebbiato, e fofeo.’ Che di quell’ 
altro, che fa 1 ’ Afirologo, e interroga le Stelle 
per fapere la fna ventura, Tna perchè le rifpqfie 
deile Stelle fono alquanto difficili, perciò il mi- 
iero fra’ foni Compalfì , e Aftrolabj ha ornai pet- 
duto il lume degli occhi, e dell’ intelletto i Che 
di queir altro, che non (apendo voler bene a 
nelTuoo, di tutti dice male , con occhio livido 
mira ogonno, e per invidia fi macera , e trita 
ognora , e va come un Orfo col grifo macchiato 
dei faogue di mille innocenti laceri dalla fua pe. 
ilifera linguai Che di mill’ altri Maliocouici , 
per atra bile, per fangee veleoofo , e mal ta 
lento, Uomioututti intrattabili? Che dir fi do- 
vrà di tutti quelli , o Sapienza divinai La Sa. 
pienza divina fra altre molte cofe dice ancor 
quella: Cor praviim dabit trijiiiiam : &homopr- 
rttus rtfifltt illi, Ecclefiall. ?6. 22. Un Uomo 
di buon feono , e prudente vince tutte quelle 
paffioni , e cattivi talenti , ma un cnot guado , 
cioè, un cervello fmoffo dal fuo genio perver- 
fo, altro partorir non può, che si fatte malia, 
couie , e perciò tutti qnedi , altro non fono , 
che pazzi malinconici. O allegri , tocca ora a 
voi a fodenere un poco la ripntazione del Mon- 
do ornai fcreditato affatto ne’ Libri della Sa. 
pienza. Gli Alleeri fon di bel genio, e s’ elfi 
fapedero i fanti della vera allegrezza , chi più 
Savio di e(Ti i Ma perchè elfi per idare allegra- 
mente a nulla penfano meno, che ai Fonti del- 
la grazia, e alla fperanza della Gloria , prrchè 
badano folo a ginocare , a cacciate , a danzare, 
a diportarfi per tutto, perchè volendo da per 
lotto darfi bai tempo, e golerfi il bel-Mondo : 
Par ip/um optranlur fralus . Prov. zo. 2?. qnafi 
nulla, e per giuoco, fan delle fcelleratezze . £r 
UtantHT aum mala ftcatint , axaltant imabat 
pajimif. Prov. 2. U- • quando han fatto peg 
gio , allora più efoliano, e di fe fan vanto , 
perciò pazza è la loro Allegrezza, ed effi fono 
Pazzi , ma Pazzi allegri , cioè più Pazzi di o- 
•gn’ altro, perchè.- Fatuut in tiju axaliat voaam 
luam. Ecef. ai.a<- qoedo tanto ridere, ed eful- 
tare in cofe lameoievoli , è folo di chi è vuoto 
‘affatto di Cervello : £r flultitia gaudiam afiflaU 
re. Prov. ij. 21. e quando la pazzia ideffa diven- 
ta materia d' allegrezza, allora è, che il Pazzo 


è arrivato al fuo colmo: Oh' Allegrezze , qtiaa- 
10 poco di fino lafciate nel Mondo! 

Ma non fono quelle fole Pazzie del nodre 
prodentillimo Mondo . Quede fi ridocooo a 
CUflì,.ma altre innumcrabili a cla(feridnr non 
fi poffono, perchè, per dirle colla Scnola, foM 
Pazzie traicendencali , che abbracciano Adlagri , 
e Maiiacooici ; Poveri , • Ricchi ; Dotti , e I> 
gnoraoti : e per dire di tatti i Capi di Notizia 
qualche cofa , Mirate ; ecco la ano , che ?er 
fanalìram ra/picit in Oomum . EccleGalllci ZI. 
aó. Che per badar Tempre a'fatii altrui, èfem- 
pre nuovo ne’ fuoi , e quali draniete mira per It 
tinelire ciò, che fi fa dentro la fua Cafa, e colla 
foa Pazzia fa il Simbolo a tatti quei Pazzi, cht 
deU’Aoima loro altro non fanno, altro non cer- 
cano, che quello , che gli riferifee il feafo di fuori. 
Ecco là un' altro , che penfa , e macina , e lì 
aggira per fare a no fuo Emolo di Corte , 4 
Armi , o di Negozio , uo trabocchetto, e quan- 
do ha tatto concertata, e erode di rinlcire: Fe- 
vtam fedii , C lacidit in aam . Prov. 26. 27. E- 
gli è il primoa cadere nella Foffa. Micatecoloi, 
che Mìttit lapidam in acarvnm Maraurìi , Pr. 
26. 8. Per arrivare a un foo difegno , va adu- 
lando qnel Cavalitr , quella Dama, quel Prin- 
cipe, e altre/ non fa, che fabbricar fnU’argento 
vivo j perchè ipuaato più adula , e carteggia , 
tauro più fi trova lontan dal Palazzo • Mirale 
queir altro , che : Fraler tfl fua opata diJJtMn- 
tii. Prov. 28. p. è Fratello carnale, cioè, fimi- 
lilfimo a quel Pazzo , che fatica , e fnda per 
far lavori di grand'arte , e quando gli ha finiti, 
e limati, un dopo I’ altro, gli gir» tutti nella 
correuie del Fiume ^ perchè lavora tutta la Set- 
timana , e il di di feda Ipende quanto ha gna- 
dagualo , tutto dì fa divozioni , e a ogoi leggie- 
ro urto , o invita di piffiune fi lafcia rapire il 
mepilo , e la mercede di molti Anni ; lavora 
tutta la Gioventù, e in un Giuoco, in un pado, 
in nna Bizzarria perde tutto il Capitale . Mirate, 
eccouf un’altro, che con gran danaro in mano, 
entra in tutte le Botteghe, gira tutte le Fiera, 
e a tutta ciò , che vede , grida Malum , ma- 
lum , ditit emnis amplor . Prov. 20. 14. Que. 
do non vai nulla ; qued’ altro è mal fatto .■ 01- 
iiiè , qui non fi trova nulla di buono ; e dice 
cosi, perch’è un dique’dolti , che fiutano tatto, 
tutto vorrebbero fare , e a nulla mai fi rifolvo- 
no . Ma v’ è un’ altro , poco a quello diifìmi- 
gliante , che sbadiglia , e dice , Lto aji in via ; 
Laxna afl in ilinaribua , Prov. zd. l}. Come 
volete voi , che io efea fuor di mia Cafa , fe 
un Lioue mi afpeita alla porca , e la Lionef- 
fi mfcita tutta la via i e dice co.i , perch’ è 
un di que’ llolti fonnacchioii , che io ogoi cofa 
apprendeno difficoltà infuperabili , e palfau la 
Vira conre Pioppi , ivi tempre firn , dove 
piantaci fi itovaron nafeeudo. Al cootrario, ec- 
coue un’altro, che: fuga, namina pirltguenlt. 
Prov. z8. I. Corre , e tugge a rotta di collo , 
come fe avelie i coltelii alle fpalle , e par non 
v’è chi lo mcledi a a scprende, e teme, fol 

per. 
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perché II mala corctenza l’ht dementata . Final' Mondo? Ciafcuno ha in fe i • nella fna gnafta 
mente, per prenderli ratti inGemt , ianamera* Narara pik di nn Ramo di Pazzia, mapernon 
bili fon quelli , che ; ìitfcìunt ht Uthm ptrgiri. eftler Pazzo bada afcoltart quella SanrilTima Fe* 
Etcì. to. 15. neppar fan trovare le vie piane , de, che Iddio ci ha data pMr Maeftra, e GuL 
e battete, che condncono alla Cittì ; ral per- da; ^eda (bla fanar pnò il noflro (Iravoltoeer. 
ché , battendo ferapre vie torte , e perverie « vello ; qnefla medicare tutte le follie delle fai* 
fmarrifcono affatto il baon feniiero, a il fenno. fe noìlre opinioni , e qnefla col folp Timor di 
O' fommo Iddio , e come farem noi , per non Dio rieirmierci il cuore di vera, di (anta» c di 
dare iq qnede tante infanie , di cni b pieno il celedial Sapienza. 


LEZIONE LXVII. 

Sopra i Sapienziali XV- 

auttm fuijt in csltsy qnls ìnvejlìgaùit ì Sap. 9, num. iS. ’ 

che dice la Sapienza del Tempo forato, dalle occulte DìfpoGzioni del Cielo, 
e del Genio del Signore - 

On poco è quello , che di Verità erincipio da intendere il foo folgoreggiare (òpra 
occolte (coperto ci ha la Sapienza le cole «ccelte, e fopra i tempt fatori , che cì 
divina , palefate avendoci tante inquieto, e fofpefo tengono fcmpre ranimooo* 
fegrete nofire Pazzìe , ecoffieftol' Aro.* Quid tji, guod fuit? Eccl. i. p. Oh voi, 
tazza avendo dichiarata quella , che faper volete il Fntnro , dite , che cofa è il 

che da noi fì dice Pendenza del Tempo palliato? Il Tempo .pattato d quel , che 

Mondo. Ma dopo tanto; che aU (u , e pib noni, edelTemM futuro, che dite? 

tro iufegea nelle fue Carte la divina Sapien* Il Tempo futoro b qnel, che non è, e pur fa- 

za Ella dice ; Qut tuum funt in ttlìi , fuis rà. Mirate adunque quel , che fu, e faprete qnel 

invtfiigttbii ? E par che voglia dire.' Abbaftan-. che farà; indizio del fotnru vi (ìa il Tempo paffa- 

za vi no detto . Contentatevi di fapere , qoel to; nerchb Iddio non évolabile oe’fuoi Decreti, 

che al mìo Lume fapete di voi medenmì,edel nonèmutabile nel Govarno della Natura, e dal 
voGro non fano Mondo; nè cuor vi venga di fa. Mondo; e pticiù quali furono le ooft palfate,tali 

lire in Cielo a piò alto fapere . Avete la Leg* faraooo le cole fùtare ; Quid tfi puod fuitì ip- 

ge ; ella faper vi fa il divino Comando; ciò vi jf«m, futd/uiurrnm quid M gutdfuHutn tfll 
badi, e più noo cercate. Coti fembra dire la Sa* ipfum^ cuid fsciendum , ìb. Oocherirpoflaèqne. 
pienza. Ma perch’ella iieffa ne’fnoi Libridìal* fla ! ed oli quante Iòne le Verità , che da quello Ibio 

«ani cenni di qnc’Segreti, fopra de’qoali ognon principio noi con lìcorezza polTiamo dedurre! la 
hlofofa volentieri , ognor che mira in Cielo, io primo li^o, per incominciar dalie cofe naiùrali 
onderò oggi , come pofTo , oAervando quelli, di- piò ficili , noi pofTumo dedur cosi, e dire.* L* 
rb cosi, improvvifì Lampi di non men grave. Anno paflato morirono molti Vecchi , c molti 

vote, che corìofa Notizia, e diamo princìpio. Giovani , molti Uomini , e molte Donne , e molto 
^ E’ certamente difficile mirare inCiglo, vede- Donne, e molti Uomini, molti Giovani , e mot. 
re i Pianeti, e le Stelle, e non c’invogliar qoaU ti Vecchi morranno l’Anno futuro. Nel fecola 
che poco di faper ciò, che lafsò fi penfa, ciò , palTato caddero molte Cafe , lì fpenfero molto 
che G difpone fra tanti Lumi in Glenzio. Cìa. Famiglia, c molte cafe cederanno, e molte fa> 
fcun fa la forza, ch’elTi hanno fora* di noi, e miglie fi fpegnergnoo nel Secolo fa raro . Ne* 
le nolhe -cofe terrene, ciafcon crede, che (opra Tempi piò alti del Mondo vi furono rivoluziuoi 
i Cieli vi Ga ehi tutto puote, e tatto governa, di Regni, vi furono motazioni di Governo, vi 
e pare culum fur/um, tnrt ■ dtor/um , di’ Cor Re- furono Guerre, c Incendi, e Rovine, c Rovine 
gum infctuttbilt , Pr. 25. q. Il Cielo nella foa e Incendi, c guerre, Rivoinziooi di Principati* 
altezza, nella fot profonditi la Terra, eilcnor di Monarchie , edi Regni faranno ne’&coli piò 
de* Re nel lor Trono, tutti del pari fono im* baffi del Mondo. Il Mondo fo fempre nn pc- 
penetrabili; e noi, fol qnando accadate fono le lago di agitazioni , e di tempelle, c PaiTago di agi. 
cofe, fippiamo ciò , che da effi G dìfponeva . tazioni , c di tempeGe farà lempre il Mondo - im. 
La Sapienza adunque, che, come dice rEccle» ehé Qua futura funt iam fuetunt . Eccl. j! 
Gaftico : Aectlttet corufcetiones emitttft judicii La Natura è ferapre riflella; con poca' varietà 
Jui. 41- 14. Va nelle lue Scrittore lampeggiati, qual fu il giorno di jeri , tal làrà il ^orno di di- 
do, per darci qualche indizio dell’ occulte fue mani , e noi farem per l'avvenire que’deboli , quel 
difpoGzioni, G compiaccia d’iufcgnarci qualche hagili, que’mortafì, che fummo per lo palTatoJ 

Chi 
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Chi pertanto vnol fapere quel , «ht fari , mirf 
1 qnci, che fn.* Legga 1’ Iftotif e fé di unti 
Secoli, di tanto Mondo antico altr'oranon tro- 
va , che qualche fparfa memoria di Carte , di- 
ca pare: Nihìl Jnb felt ntvnm . EccL i. io. 
Non vi ha da ellere novità nel Mondo ; nè noi 
dobbiamo elTer meglio trattati de’ noflri Mag. 
glori. Effi morirono, e noi morremo; a come 
del Mondo antico altr’ ora non rimane , che qual, 
che foglio ne’ Libri ; cosi del Mondo prefente , 
e di tanto lirepito, di tanto fumo, di tanta fn- 
perbia , altro non rimarrà , che qualche Iferizio- 
nc , che dica .* Furono , e pii non (ono qne’ Ca. 
valieri, quelle Dame , que’ Prìncipi, cheviffeto, 
quali morir non mai dovclTero io tanta grandìa. 
Oh fe altro non (i dice, già lì fapeva, che per 
rutti morir fi deve. Si fapeva, 'e vero; ma per. 
chè sì poco i confiderato qoel, ch’b tanto fapo- 
to? perchè quel , che a tanti accade , (òpra dì 
noi non irai fi afpetta l perchè quando arriva 
in Cafa nofira, quaft a cofa nuova, e infolita, 
fi alzano al Cielo le tirida, e talor fi accnfadi 
parzialità la Provvidenza ? Poco giova il fapere 
quando al coflume non balla. 

Dopo i vari accidenti della Morte, vediamo 
io fecondo luogo fe dal medefimo Principio ri- 
cavar potelTifflo ancora qualche notizia fopra gli 
accidenti futuri della nollra Vita . Ne’ tempi 
palTati le cofe erano talmente difpolle , che il 
Cielo non Tempre fu fereno, nè fempre torbido; 
ma ora torbido , e ora fereno ; nè io Terra fu 
mai fe non per favola, un, che Tempre piangef- 
fe, e nn altro, che fempre ridelTe ; nnehefetrr- 
pre feminalTe, con altro, che fempre raccoglief- 
fe ; ma di tntto poco ne toccò fempre a tutti ; 
e fra il piangere , c il ridere , fra le pioggie , 
c i fereni, fra le tempefie , e le calme palfaron 
tutti la favola della lor Vita; imperocché : O- 
mni* ttmfus htbttit ; O" fuìt fpatìit trtnftunt «. 
fiivir/t fttb Cute. Eccl. j. i. Tutte le cofehan. 
no il lor tempo preferitto ; e ciafenn ora , che 
viene, viene come ora fatale per decidere orque- 
fla , or queir altra cofa in natura ; ood’è, che 
vi fia umpus tiafemdi , & Itmpus maritndi ; ttw- 
fvs finii , fSf itmpks tidtndi ; ttmput btÙi , & 
umput fatit , ^r. ib. Tempo di nafeere, e tem- 
po di morire; tempo di piangere, etempodiri. 
derc; tempo di guerra, e temno|di pace. Così 
fu fempre il Mondo a tempo de’ nollrì antenati ; 
e perciò, che farà a’ giorni noflri? Non altro , 
che quel, che fu a’ giorni antichi. Iddio non ha 
mutato Legge ; e la natura non ha mutato teno- 
re. Filofofi pertanto ognuno fn quello princìpie; 
e fe di fe vnol fiper che farà, vada dicendo.- Io 
oggi fono allegro.- ed oh che bel giorno è que- 
llo per me.' Ma fe F Legge immutabile, ch^i 
tutto ne tocchi nn poco a ciafeono , poco ande. 
rà , che a me tocchi a piangere , e a _ dire ; Il 
mio bel tempo è finito . Ma chi oggi è mede 
dice : quello ^orno , quello mefe, quell’ Anno, 
qaeda vita palla male per me; ed oh che Vita 
b qnefla.' Ma fe Iddio non muta Legge, verrà 
ancor per me il mio gite , e quando io fatò alle* 


grò, oh quanti, oh quanti di quelli allegrìlTim* 
Viventi pungeranno i lieti lor giorni fpariii 4 Se 
con tali principi fi hlofofiifc nn poco piu dai mon- 
do, DÌ; gli allegri farebbero tanto baldaozofi nelle 
loro allegrezze , uè i Medi fi avvilirebbero tanto 
nel lor mcrore; e tutti averemmo il fenno di ri- 
derci di ciò, che viene, e palfa, e di fe altro 
non lafcia, che il dite.- fummo, epiòaonfiam 
quali fummo, e fra poco piò ooo fàrem quali fumo. 

Ma per entrare in un punto di fiper piò p^ 
fondo, e per palTitr dii Fifioe al- Morale , dirò 
così: Non v’b chi dal Futuro non fperi molto, 
e molto .pneora non tema ; e perqhb non Tappia- 
mo queti che Iddio fìa per fare fnori dei corfo del- 
la natura , perciò b,chelcDodrcfperanze, e iuo- 
dri timori mirano verfo le Stelle, cercano quel, 
che farà, e rimangono fempre fofpefi , e incerti. 
Ma fe noi, fecoodo la regola della Sapienza pre- 
meffa di fopra, fapicmoinvedigar bene quel, che 
fu, ^evolmente troveremo ancora quel , che fa- 
rà. f^a le cofe, che furono, quattro cofeiori- 
trovo efprcffe ne’ Sapienziali . Li prima è, chii 
Malvagi fpcriroDO fempre nelle loro malvigità , 
e fperaronn fempre io vano, anzi fperarono in 
modo, che li loro non fu mai vera fperaoza , 
ma fu dolio defiderio, e voglia iofaoa. Cosi da 
efpredo ne’ Proverbi al aq. JVa» haktnt /ptm fu. 
turorum mali. n. zo. 1 Malvagi non fon capaci 
di fperar oil futoro , e fe del futuro fi prometto, 
no qualche cofa, efli medefìmi temono della lo- 
ro Speranza; perch’cdi dedi fi accorgono, che; 
l^ana ifl fpit Uhrum, O laborts fint fru8u, d’ 
inutiìia Optra torum, Sap. g. li. pazzia è la lo- 
ro fpetanza, iofane Itloroindodrìe: Et fpesim- 
piorum peribit. Prov. io. z8. E-che fpcraoo, co- 
me fpera chi fogna. Queda è la prima cofa , chi 
avvenne' fempre nel Mondo padaio . La feqonda 
cofa e , che fe le fpetanze degli Empi furono 
fempre vane , bngiarde , e pazze , vero fempre 
verìfTimo fa il lor timore , ed edi fra le loro 
malvagità, temendo fempre del futuro, non s’ 
ingannarono mai, perocché: Quodtimttimpiust 
vniit fupn tur » . Prov. io. 24. Non v’ è cofa , 
che tanto prefagifea il foioro , qnanioil timore 
dell’empio. Tali furono le Speranze , tali i ti- 
mori de' l^alvagioe’Secoli antichi; epcrchèciò, 
che avvenne nelMondo antico, avvenne per Leg. 
ge immutabile delCiclo, perchè fecondo il prin- 
cipio della Sapienza', il pidito è regola del fu- 
turo; perciò^opra il malvagio Mondo prefeoie 
noi podiam dir con fienrezza: Mifero, non ac- 
cade, che tu ti aggiri per trovare dove appog- 
giarti colla fperanza . Ogni fperinza per te , e 
per l’arti tue fcellerate, è fpcriuza vana, ebn- 
giarda. Quel , che di certo a te rimane, b, ch« 
quanto dì calamità, di flagelli , e di rovine m 
temi, tanto appunto, o prima, o poi ti avverrà, 
e tu hnalmeote arrivato dal tuo giorno dirai : Il 
CDor me lo diceva , e pure dolio , che fui , non 
motai codome . Mifero dato, non trovar veruna 
fperanza , che non fìa bugiarda ; e non aver ve- 
ruD timore , che oon da prefago del Tuo male ! 
Per lo coouario , la terza , e quarta cofa , che 

io 
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trovo ae'Sapieoziali,e in tolta la divioa Serie- 
torà , fono alle doe antidette, per diametro 
Mfte. Non fa mai nel mondo , che nn Gioflo 
ipcralTe in vano nella foa gioliizia ; nè, per moL 
to che folTe minacciato, avvenne giammai , chela 
Speranza , foa fide Compagna, vano, e bogiardo 
non gli rendelTe ogni timore. Perchè Legge del 
fommo Iddio è , cne in Cafa de’ Giofli horifea 
fempre qoclla Speranza , che dalia Sapienza è 
detta ; Ifts immortalitatt pitn* . j. 4. Speranza 
fogofa, e piena d’immortalitii, che fra le vicen- 
de umane non poh inaridire giammai *, nè con 
cfTa poh giammai fatto il medellmo Tetto abi- 
tare altro Timore, che il fanto Timor di Dio, 
ch’è qnclloappnnio, da coi nafee, dicni fi no- 
drifet, e forza, e fermezza acquila la Speranza ; 
imperocché dclGioiio, che teme Iddio, già fa 
fetitto ne’ Proverbi , e fempre farà vero, che Re. 
quitfett tbfqm urrart , abundantia ptrfruttHf, 
timori malorum/kbUto , 1. jc.Cosìcorfe il mondo 
io lotta l’aniichità de’ fecoìi ; e perciò, fe per 
eterno Decreto tale fu fempre lo fperare , e il te- 
mere degli Uomini, le oolite fperanze, e inoliti 
Timori leggano quel , che immotabilmeote è 
fcritto, conliderino quel, che fempre fì avverò; 
e da qoel, che fu, a fe prefigifcano quel , che 
farà , e noi con tal Lume non poco fapremo 
prevedere il Futuro, provvedervi a' tempo. 

Ma è ora ornai di falire a piò alto Fonte di Lu- 
mi , e inveliigare qoel fegreto, che diogn’ aiiro 
Segreto è il maggiore, e piò rilevante. £’ pro- 
prio de* Servi ollervare il genio de’ loro padroni 
c la prima cofa, che fì prefìgga, chi entra in cor- 
te, i, fe io non erro, l’andar’ epiorando le indi, 
nazioni , e le vene de’ Prìncipi . Ma perchè gli 
Uomini fono aliai volubili, e non poco profon- 
di,' perciò non rade volte accade, che quando con 
cifì fì crede di aver meglio incontrato , allora 
nppunto fì truovi dì aver fallita la mira . Or 
veggiamo noi, fe ci venillc fatto di feooprìrej, 
dirò coti, l’indole della prima Reggia del mon- 
do , e dì ritrovare il Genio , e, lo Spirito del 
fommo Monarca di tutte le cofe . Sembra ciò 
od’ ardimento di chi non fa ancora chi fìa Id. 
dìo, e pure qual Principe fu mai, che piò dell’ 
AltìITimo Iddìo, abbia palcfato 1 ’ Indole, il ge- 
nio, e le Propofìzioni tutte del fuo eccelfìlTimo 
Cuore ? le profezie, i Profeti , e ogni pagina fa- 
gra è piena di si fatti Segreti, e il Catechifmo 
tnedelìino della nolira Fede si bene e’ informa 
di ciò , che fuppor non fì dee , ellervi in Cri. 
flianità chi non fappia , quanto liberale fìa il 
cuore di Dio, che per liberalità ci fabbticò un 
Mondo di Beni , quanto magnifico il fuo Gè- 
nio , che per magnificenza et prepara nn Re 
gno di Gloria, quanto pietofa l’ Indole fua, che 
offefo ci alpeira , e cento volte ci mìnaceia , 
per non mai parhei , quanto tenero werfo di 
noi il'fuo’ Spirito", che per tenerezza arrivò a 
darci il fno Figliuolo, quanto', per fìne,'afret- 
tuofo il fuo Figliuolo, che per affetto versò tur. 
(o il fangne per noi , e cacciato crudelmente 
dalla Tetra , in Terra per amore volle con noi 


rimanere nafeofo negli Altari . Qnàlli fonoAriU 
coli di Fede sì noti a ratti, che 10 fot» lineo per', 
plelTo, s’ entrar dovevo in qoella nnova invellj; 
gizion di Segreti. Ma Mrcnè ne’ Sapienziali fì 
accennano alcune cofe piu dillìnte di ciò, che ama, 
di ciò , che abborre il Signoec , io non laCcetò 
di rifehiarar gli occhi ancora al raggio diquefin 
Lume. Q.Qale'adunqn' è il cuore di Dfb ì Fon. 
dui, O'poHdut, Min/urt, O-min/urt, utrumaut 
abominabile i/t coram Domino , Prov. 20. to. Voi, 
che intender volete il cuore di Dìo; fappìaiein 
primo luogo , ch’egli detefla , e abbomina Pe- 
lo, c pefo; Mifnra, c roifuta. La Vita umana 
t un Mercato, dove altre cofe fi valetano aPe. 
fo , altre a Mifnra , e il pefo , e la Mifnra dan. 
no il prezzo, c la valuta a tutte le cofe. Pefo, 
e Pefo, Mifnra c Mifnra in fenlb Letterale , è 
comprare a nn prezzo, e vendere a un altro ; 
con queflo andare Uretra , e con quella largo ; 
far che il bMctio , e il palmo , la lladira , e la 
bilaucia fra le mani fìa tute’ ora diverfa, e alte- 
rare i prezzi, e la valuta di tutte le cofe a ca- 
priccio . Pefo , ■ pefo , cioè , Pefo doppio , 
Mifura e MiAira, cioè, doppia Mifuri in fen- 
fo figurato, è caricare la fommi altrui, e dimi- 
nuire la propria ; aggravare le colpe altrui , e al- 
leggierìre le proprie, delle proprie lodi oflerlat- 
ghilfìmo, e deli altrui fìrcttifiimo ; con quella 
clfer facile, e rìgido con quello ; formare un gin- 
dizio , e palefarne un altro ; in ratte le cofe 
fet doppio, ingaoncvde, e gabbare a tutto patio 
ognuno, e per ratto dire in uno, dar mollo pe- 
lo al Tempo, e poco all’Eternità. Qnefì’èpifo 
e pefo; Mifura e Mifnra . Or perche Iddio ha 
un bel cuore; perciò ratte quelle doppiezze, • 
difmifure fono abbomincvoli a lui . Oh cuor di 
Dio, cuor di vero Regnante, che fofÌTÌr non può 
in fua Monarchia cofa, che vera, diritta, e gia- 
lla non fìa, quanto fidar fì può , chi di voi fi ^ 
da .' In fecondo luogo : Abomìrutio Domini co- 
gitaiionet mata . Prov. 15. i 6 . Iddio è di eoof 
sì delicato , di genio sì puro , che non detefla 
folameutc le Opere perverte , ma detclla anco- 
ra i perverfì penfìerì , e fì offende dì ciò , che 
neppur da altri è veduto: e perchè penfìeri per- 
verii fono tutti i Concetti del Mondo , tnite 
le MalTime del Secolo , tutti i Princìp; della 
Carne , « quel fempre covare nel cnorc qual- 
che amarezza col Pzolfimo, qualche Maltncouia 
sella Fede , qualche difegno d’ iugiulto intere t 
fe , o di uon permeifo piacere : perciò tutte 
quelle avvertile , e deliberate , e nodcite cogl; 
tazionì difformi , e abbominevolì fono davanti 
a Dio. E fe in altre Corti altro linguaggio non 
corre, che ri linguaggio della Favola, della Si- 
ntalazione , c della Bugia ; Bugia , Simulazione, 
e Inganno parlao si male in tutto 1 * Imperio 
divino, che Abominatio efl Domino tabia doloja. 
Proverb. it. iz. Oh che Geoio di purità , • 
dj oeitczzg è;qocllo ! E che bel lervir’ è il 
fervire a nn Signore , che in fcrvirò non (of- 
fre ciò , che tutto fincerità , tolto euidore 
Boo è . . lai terzo leogo : Trit fftciii ^ir 
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0nim£ mia. Eccl. 15. Ti« rotte d* aomiai, 
dice Iddio Dell’ EcdeGtftico , io ho foininainea- 
tc a Doja , e simI* rooo qoeu’ Uomini ? Paupt- 
tem [upnhumy Jlviitm mnulactm, & ftntm fa- 
tuum , C ia/iu/atum . ibìd. il Povero , eh’ ì Po- 
vero naperbo ; il Ricco , eh’ è Ricco bneiardo / 
e il Vecchio, che è Vecchio^ flolto, e rorreont- 
10. Or perché qoefl’odio particolàie , o Sigooreé 
Perché io nel mio Imperio amo le proprieiide’ 
Colori, degli Abiti, e diciamcoiì, delle livree 
in tutte letofe . li Colore proprio dei Povero b 1' 
Umiltà , e che di peggio può dirfì a on Povero, 
cha il dirgli : Tu ti raccomandi , e pur lei fu- 
perbo? 11 Colore proprio del Ricco b la verità , 
■ che di peggio pah dirG a un Ricco, che dir- 
gli.' Tu fei ben nato, tn lei Cavaliere, e pur 
Mi bugiardo? Il Color proprio del Veccnioèla 
Prudenza ; e qual ingiuria piti grave pnòdirGa 
su vecchio, che dirguc Tu fei pieno d’ anni , 
m pur fei vuoto di leuno * Coaue adunque potrò 
io fofhrire un Vecchio fciocco, e imprudente ? 
La Prudenza viene dagli anni , e dall’ efperieo. 
za: Or te l’efpuienza di tanti Secoli non balla 
a far tornare di buon feuno il Mondo, qual ri» 
medio più rimane dia Stoltezza umana? Come 
potrò fofifrire un Ricco tutto macchiato di bu- 
gie.^ Le bugie nafeono dal bifogno ; or fe l’ab- 
Bondanza non bada a diradicare gl’ inganni , e le 
frodi del Mondo , qual rimedio più roda all’ in- 
fedeltà degli nomini? Come notròlioalmaote tok 
leraic un povero vedilo di iuperbia? la fuperbia 
■afee dalle Ricchezze f or fe la povertà , che io 
anaudo per fiaccar tanta fuMrbia nel Mondo , 
non bada ; qual altro rimedio ular lì può a me- 
dicare r alterezza umana ? e fe tutti fiete pove- 
ri davanti a me y fe tutti da me Cete arricchii! 
co’ mici doni, e miti airivaii a tanti Secoli di 
Mondo , e a tanti Anni di Vita , come potrò 
io Hofifrire, che voi fiate t delti, e bogiardi, e 


foperbi? Non v’é poco da dndiare in quello paf- 
fa, per lincracciate il metodo del Governo , c 
gli Arcani del fantilTimo Cuore di Dio. 

Ma per rintracciare io un punto tutto il ge- 
nio , e inlicme tatti i Conirageo) dclaodio Id- 
dio, badi riferire qnelle poche parole de' Pro 
verb), che dicon coti : AUmmatii Diminì tHo- 
mnis itla/orf (b" cum fimpliciiui fumocìnatìo e- 
jas. 3. 3Z. Quanto é abbomioato da Dio 1 ’ uomo 
di due Volli, di due Cuori, di due Intenzioni, 
• di fede Tempra dubbiofa ; tanto a Dio caro, c 
diletto h l'uomo femelice, ingenuo, e innocen- 
te di tutte r arti del Mondo . Faccia quello 
quanto fa, quanto può, che fe a Gmplicità fao- 
ciullefca non torna , a Dio_ non piacerà giam- 
mai. Ma qnedo colla foa innocenza , che (u 
può , che a Dio non piaccia ? Qnedo alla conti, 
denza dell’ Aliilfimo b chiamato; a quello fi pa. 
lefano i Secreti del cuor divino ; quello gode i 
favori del fommo Monarca; nè qneile timidez- 
ze , nè quelle ignoranze , né qnelle idiotaggini , 
che ti lipugnano al Favole, c alla grazia delle 
Corti terrene , trattengono punto il favore, e 
la Grazia della Corte «lede ; anzi quelle a^ 
punto fimo, che introdducono l’Aaima al tratto 
iù famigliare con Dio; perchè Iddio Iblo gu- 
a di chi non fa né fimnUre , nè dilfimnlare da- 
vanti a lui, e a lui tutto coufeda, c palcfa (e~ 
fieflb : Con fimpUcibus /trmitmaiio t/us . O faò- 
to Iddio, e qual cnore arriva al vodro cuore t 
Non v’é grandezza, non v’é potenza, non v’ è 
Maedà maggior della vodra ; e pure non v’ è 
Povero , non v* é Igootaaie , non v' é Idiota , 
che non polla eder vodro favorito: fol perchè voi 
nella immenfa vodra Grandezza liete di Genio 
lì facile, di Spirito sì dolce, di cuor ti arren- 
devole , che t^nun può arrivare a piacervi , a 
guadagnarvi , e a tutto podedervi . Oh amabi- 
udìmo Iddio I 
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De’ Pfoblemr prepedì , e feioUi dalla Sapienza . 


Ella Idea , nobii Penfienr , preflgè 
gerfr nell’ animo , cercar per tutto 
la Sapienza , viver ferapre filofofw. 
‘ ^ iKMt lafciare a quelle 

irW Stoltezza , che porta vie tanta par- 
te di Mondo f Se v’ è idunto v» 
nno dì Vita , in <cni poda 1 * Uo>’ 
itia , qual! in Porto di tranquillità , e di fico- 
mza , ritiraifi a vive» , qnedo cemmeat’ d 
vello dove nnlU d , eh* Lume , Verità , t 


Intclieno 000 fia - Ma perché oon é da mtt* 
F Anime mitaK s) aito ; perchè al falò Salo, 
mone fh dato rintiacciare le occnltc vie dalla 
Sapienza , e viver fìlcifofaDdo ancora io Trono," 
a noi , che Salomooi non filmo , che altro 
rimane , fe non che mirare in loocaninza queir 
alte Cime di Sapere , e rimancKÌ nella nodea 
igSMaaiza ? Cosi dice , chi ama di attenerlt 
tempre » i Configli più nc^ictofi , e languidi. 
Non è , uou è wlfiule , alce il Savio , u mct 
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venire • qoella Sapienza , eh’ ì vera , e non 
hlfa Sapienza , imperciocché la vera Sapienza, 
che in coliame , più che in fapere coniilte : Fa- 
ri/* invtnilur *b hit , sui quttunt itUm . Sap. 

6. ij. facilmente fi li/cìa trovare da chi lince, 
ramrnic la cerca' ; cerchiamola noi , e giacch’ 
ella ci propone oggi nna nnova via di cer- 
caria fra Tinti enori del Mondo , q^nal lia 
quella nuova Via , incominciafflo prenamente 
a vedere . 

Per dire qnel, che ho propollo di dire, inco. 
mincerh a dirlo cosi . Creder tutto, creder fenn- 
pre, e fempre credere con tutta fermezza , lolo 
• Dio fi dee, eh’ è prima Verità ; a cui quando lì 
crede, la credenza allora, per l’eccellenza dell’ 
elTer foo , e Mr antonomalia Fede fi appella , 
Fede (anta. Fede invitta, che di Verità, e di 
Dottrina ha il Mondo. torto nelle fagre fue Catte 
arricchito, ed oh quanto é felice, chi fuor di lei 
altra Maeltra di Sapienza non vuole, altra Gui- 
da di Vita non cerca.' Ma perché non rotte le 
cole fono cole di Fede, nè tutte le cofe ha li- 
velate nelle Ine Scrittore Iddio? perchè il Veto , 
c il Fallo, il Bene, e il Male li travellono, eh 
contondono mlleme ; perciò è , che noi io que- 
lla caligine di Mondo fpelTe volte ci troviamo 
ingannati; e, quel che più è, delP inganno no- 
flro neppur ci avveggiamo , fe non quando é 
tempo dichinder le loci, e più non vedere. Che 
li ha da fare adunque incammino sìofcoro? La 
Sapienza in primo luogo dice.* Nt fteile areJat. 
Eccl-ó. 7. Non credete alle prime, fofpendete 
la credenza, e vi piaccia dubitar piottollo , eh’ 
errare. Non é poco ciò, fe noi ben l'ìntendia- 
R10 , ed oh quante quel vago Augelletto , che 
full’ ale va godendo di fua libertà per l’aria, ob- 
bligato fi terrebbe a chi dì tratto in trauo ad 
elfo andalfe dicendo : Fuggi femplicetio ftiggi ; 
Non credere a gl’inviti, che lenti; non drede- 
Te alle loflnghe , che vedi , perchè dove più ti 
Infingano, ivi più ratto alla tua morte ti afpet. 
zano . Ma perché non fempre fi può vivere in 
dubbio , o in fofpenfione dì animo , e talora è 
necelTario rifolvere , e venire alla deliberazione 
delle pani dubbiofe ; perciò la Sapienza dice in 
fecondo Ino^ : Crtde Dn , & tteuptrabk u - 
£ccl. 2. 6 . pifponi di non credere ad altri, che 
a Dio, e di non d’altri fidarti nel rifolvere, che 
della Santa non dubitabil Fede , e lame avrai 
da non enare . In terzo luogo la Sapienza ne’ 
fnoi Libri fcioglie varie ptopolizioni dubbiofe , 
e per alTaefarci , prima di rifolvere , a proble. 
matizzare, cioè , in Glenzio, e in orazione , a 
epmtnare Tona, e f altra parte, il si , e il nò 
di ciafenna PropoGzione dubbiofa , a fpeffe vol- 
te interrogare la Fede , e a dire ; Qux Htili- 
tat in uinfqut > Ecclef. 41. 17. Io non veg, 
go , io non fa decidere , che Ga meglio , Voi , 
o fantifTmia Fede , fatemi feernere il vero dal 
alfa, il beue dal male , e moGrateroi , che Ga 
più giovevole : per tatto qoeGo, dico, infegnar- 
ci, ella fcioglie le fne PropoGzìoni , cioè i no- 
(Ifi dobbj io forma di Problemi . Ed ecco la 
Ltz. dei P, Zuctonif Temo IP, 


nnova Via, che la Sapienza c’infegni, per noa 
errar cogli Scoici ; Via di SofpenGone d’ animo ; 
Via di confultare la Fede, Via da rifolvere, • 
dtlibetar Tempre da Savio. Dopo 1 ’ infegnaraen- 
to, veggiamo di elfo la peatìca , e fui Problemi 
illelTi , a non credere alle prime , a fofpeoder 1’ 
animo, a interrogart la Fede, e a problematiz. 
zar fpeffe volte impariamo. 

La Sapienza idealmente, e in npìverfale par- 
lando, come parla chi fa , divide il Mondo rut- 
to in due gran Cafe. Uoa é Cafa di Banchet. 
to, r altra é Cafa di Lutto; perchè nel Ban- 
chetto s’ inteode T eflracto, il fommo dell’ alle- 
rezza , nel Lutto di motte s’ intende il fommo 
ella malinconia, nna è di allegrezza, l’altra é 
Cafa di malinconia. Bella, dipinta , e fomma- 
meote adorna è quella ; difadorna , fcolorica , n 
negletta è qneGa; là G ride, là G ginoca, là*fì 
danza, t tutta 1’ aria di finfonic, di canti, e fe. 
Ga rifuona; uni G tace, qui G penfa, qui G pio. 
ra , e tutta l'aria attorno di fofpirì c fofea. In 
una di queGe due oel cammino dell’ umana vita 
conviene alloggiare, dite aduoque, o viventi , 
dov’é meglio prendere alloggia’ In cafa dell'alle- 
grezza , o in Cafa del Merore ? In Cafa dell’ 
allegrezza, grida ratto il Mondo, echi , fe paz- 
zo, e difpetato non é, può di ciò dubitare? U 
Ggliuoli di Adamo, perché credete, come crede- 
te, sì preGo.’ perché non fofpcudete un poco in 
enfa di tanta confegnenza 1’ animo.” perchè uno 
vagliate in Problema il vero, e il buono', e non 
efimioate ^H<r utìlitat in utrijque ? per vedere 
quanto voi mal .correte a deliberare. In primo 
luogo voi credete , che quella bella Cala , Cafa 
Ga dell’ Allegrezza; ed io vi dico, chi quella 
non é Cafa detl’ Allegrezza no, é Cafa dell’er. 
rore, delia Deiezione, e dell’ Inganno. L’ AL 
legrezza , eh' é vera Allegrezza , non nafee dalle 
cofe, che piicciooo; nafee dalle esfe, che gio- 
vano.; dalle cofe, che piacciono nafee la volon- 
tà, e il Piacere, c T Allegrezza nafee dal gau- 
dio dello Spirito , dal godimeoto del Cuore , 
perché 1 ’ Allegrezza, eh' è vera Allegrezza , al- 
tro non è , die ridondanza di godimento in te. 
riore, che G dlffoode, e fa efoitare ancora i fén- 
G. Or come volete voi, che là in to noella Ca- 
fa G trovi godimenio ioteriore fra que* Piaceri , 
che altro al fine partorire non fanno , che pen- 
timento, confoGone, e vergogna? Mirate adoo- 
que iu luoiananza quella bella Cafa, e meco di- 
te , fe dir bene volere; Ri/um temutavi trtorim , 
O* gtudio dixi: quid frufira deci piriti Eccl. 2. 
2. Oh il gran ridere , che là fi fa fotta quel 
Tetto! Ma oh Quanto Ingannevole quel Rifo , 
che non vien dal cuore , ma vico dalle labbra ! 
£ di quauii errori è cafa quella, eh’ é creduta 
Cafa ai allegrezza.' In fecondo luogo voi crede, 
te, che là a quella bella, e dipinta Cafa non fi 
tpprefTì mai nè Lutto , nè Malinconia veruna , 
ed io vi dico, che là , più che altrove, oafceil 
pitto, e forge il Merore, perché già fcricto é 
in Cielo, né psò la Scrittura fallire : Extrtm* 
^audii luSus attupet . Prov. 14. 13. Non é eter- 
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no qnel Rifo , non fono eterni qoe’ Banchetti : 
cni fìnifcono , e qoindo fono finiti, al finir del 
giorno, che fi fa? Ri/us dolore mifctbitur ^ ibid. 
quando il Rifo ì finito, incoinincia il Lutto ; 
e voi allo fpegner de' lumi, che altro far potre- 
te, che pianger morta la pih bella, la pib cara 
cofa , che voi aretc, e dir Inttoofamente : Oh 
nofira Allegrerza, come fei fpatita/ Come fei 
morto, oh noltro Piacere ! Ed ecco il lotto in 
Caia del Banchetto . In terzo luogo faper do- 
vrete che in quella sì vaga , e profamata Cafa 
non entra mai Uom, ch'abbia fenno; imperoc- 
ché : Cor Sapientium ubi triflhia elt ; eor auttm 
Jlultorum ubi Utitia . Eccl. 7. 5. Il eoor del Sa- 
vio fe paJa talvolta, non mai fi ferma in Cafa 
dell' allegrezza; ma entrato ona volta non mai 
più efce dalla Cafa della Triflezza. Né ciò nuo- 
vo dee arrivarvi, perchè il cuor del Savio é cuor 
di Savio ibi perch'é temperato di Triilezza. Eeo- 
me fenza qualche Triflezza può vivere un Savio, 
die riflette all' efilio dove vive , a' pericoli , a' 
Ucci , che vivendo incontra , al cammino , che 
fa, eh' è tutto cammino di morte? Non fa 
dove vive, chi viver vuole in Allegrezze. Co- 
me adunque Cafa di Allegrezza elTer può quella, 
dove altro non entra , che Stoltizia ? Penfate be- 
ne a quelle ragioni, in lilenzio eorazion efami- 
nate la Verità, interrogate la Fede , e non la 
paffione ; e s' é meglio alloggiare dove 1' uomo 
penfa a quel che importa , dov' é avvifato della 
Morte, dove impara a vivere, dove migliora in 
Senno, e Prudenza , dove per ultimo : Finis 
tuniierum admonetur homo, & "rivens togitat 
fuid fuiurum fit . ibid. n. J. Che alloggiare lì 
dov'entrar non fi pu?>, fenza lafciar folla foglia 
il cervello, nè fi può vivere fenza affatto impaz- 
zare ; rifolvete finalmente, decidete il Problema, 
e meco dite da Savj : Matius tft ire ad domum 
luiìut, quam ad domum conviyii . Eccl. 7. 

O bel cercar la Sapienza per vìa di Sofpenfioni , 
e di Problemi . 

Ma per efler più ardemi nel cercar quella Si- 
pienza , che andiamo invelligaodo , il fecondo 
Problema fia quello, che fi trova fciolro nel Ca- 
po 8. de' Proverbi, che io proporrò per maggio, 
re intelligenza in tal maniera : Fra le molte Vie, 
ihe fi paran davanti in quello carnmino di vita 
mortale, due fono quelle , alle quali torte le 
altre fi riducono. Una è la Via delle Ricchez- 
ze; l’altra é la Via della Sapienza: quella ain. 
pia, e popolata; quella flretta , efolitaria. Buo- 
na cofa farebbe, fe per Tona, c per l'altra cam- 
minar fi potelTe iniieme • Ma perchè ona dall' 
altra diverte , e rade volte con Ricchezze Sa- 
pienza fi accompagna; perciò fi propene , fe 
meglio fia all’uomo attendere all acquillo delle 
Ricchezza, ovvero all’ acquillo della Sapienza . 
Dica adunque la Prudenza del Mondo, quale 
delle due diverfe vie edegger fi debba . O che 
fofpenfione d’ animo , oh che Problema è que- 
llo! E a che giova tanto fapere , fe non a per- 
dere il colore, e impazzir dietro fottigliezzedi 
fpirito, e cufe allratiillime f Un Forziere pieno 


di oro, una Gaffa piena di argento, uno Stata 
da fpendere a foo piacere , vj più , che tutta 
la Sapienza di Salomone. Salomone ifleffo dilfe , 
che; Pecunia obediunt omnia. Eccl. io. 19. Col 
denajo non v’ é cofa , che non riefea ; non v’ i 
prnova,che non fi vinca ; non **0 piazza , che non 
fi efpugni. E dubitar (1 può, fe meglio fiaeffer 
Ricco , o clfer Savio ? cosi , fenza elitare rifpon- 
de la Prudenza del Mondo. Ma per quell’ illef- 
fo , eh’ ella neppur fa elìtare in sì fatte cofe , 
ella non è Prudenza, ma è Stoltezza. La Sar 
pienza divina , che a noi infegna a dubitare , 
feioglie il Problema , e io faccia di cucca la Sa. 
pienza del Mondo dice: Melior eft/apientia cun- 
dir pretiofiffimis , & cmne deftderabile non pottjl 
ei comparati, Prov. 8. tt. Val più un grano di 
buon Senno, che tutto l’oro del Mondo, co^l defiui- 
fee chi non erra , e fe l'autorità di chi così deflcifee, 
balla a far tacere la Prudenza umana , le ragioni 
vagliano ancora a confonderla . In primo luogo 
le Ricchezze fi confuman coll’ ufo , e col tem- 
po fi perdono . Ma la Sapienza : Procedi! , Cf 
trefeit ufque ad petfedum diem . Prov. 4. 18. Va 
fempre avanci , crefee coll’ ufo, fi raffina col 
tempo, e non abbandona io Morte. Bene, che 
non fi perde , quand' ogni altro Bene perder è 
neceflario, é un Bene , che folo fra tutti i Be- 
ni ha del Angolare. In fecondo luogo le Ric- 
chezze, come r altre cofe tutte, a nulla va^io- 
no fenza il buon ufo; e il buon ufo delle Ric- 
chezze, non é da Ricchezze infegnato , anzi i 
Ricchi appunto foo quelli, che fe altro nonhan. 
no, eh’ efler Ricchi , o fprecauo le loro Ricchez- 
ze in pazzie; o più pazza.mente le nafeondooo, 
e quafi non 1’ avclfero, le riferbano tutte, per 
folo lafciatle in Tellamento . Ma la Sapienza 
non è sì inutile . Ella é quella, che.' Attingit 
a fine ufque ed finem fortiur, & difponit omnia 
fueviter . Sap. & i. Con forza invitta , c con 
ammirabii dolcezza , tute’ ordina a’ fuoi fini , 
tutto dìfpone per i fuoi mezzi, di tutti gli af- 
fari infegna il buon filo, e delle Ricchezze, • 
delle eofe tutte dà l’Intelletto, e l'ufo: Ed oh 
quanto più di tutte le Spade vale I' arte di ben 
maneggiarle! Cingere un bello Spadino, e non 
fai^roe rufo, altro non è , che avere una bella 
chiave in mano , e non faper entrare in Cafa . 
In terzo luogo Ricchezza non fa Sapienza .* Et 
quid prode]! flutto habere diviliat , cum fapìtn 
liam tmire non poflitì Prov. 17. ì 6 . Che giova 
aver molto da fpendere, e non mai poter fare a- 
oa compra di garbo, comprando un pocodi cer- 
vello, e di buon cuore, dì cui ve n’é tanto bi- 
fogno’ Ma che nou ha chi ha Sapienza, aven- 
do l’ilìclla Sapienza , ch'é quella, la quale dov* 
entra , enrran con lei Diviiia , & gloria ; optt 
fuptrbx , ^ juflitia . Prov. 8. 18. Ricchezze, gl«- 
ria , magnificenza , e quel , che più importa , buoa 
governo dì tutte le cofe? O Sapienza, qual Rie. 
chezza può teco compararfi , fe tu delle Ric- 
chezze iflelfe fei l’inventrice, elaMaelìra.’ Fi- 
nalmente dove, dove, o Ricchi, (bno le voflre 
Ricchezze? dove fono.’ (ojo negli Scrigni , fono 
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B«II« Caffè , fono ne' Campi, fonone’Monii, fo- 
no negli Scritioj. Oh poveri voi, fe altro ooa a. 
vete, chi si fatte Ricchezze ; qoefle fon tutte 
Ricchezze foor di Voiy e voi come fra tante 
Ricchezze , rimanete dentro di voi , poveri di 
Onore , poveri di Senno, poveri d’ Intelletto.' 
Ricchi fono i Forzieri , ricche le Cade , e qoafi da 
Rnbatorì^ fpogliata , bifo^nofidima d* ogni bene 
rimane 1’ Ànima . Le Ricchezze della Sapienza 
non ci lafciano in tanta nudità. I Lami, le Ve. 
ntà , la Dottrina , la Prndenza , il Senno, fon 
Beni tatti interiori : fieni non efpolti a forti, ni 
a rapine, nè a giuochi di fortuna. Con noi tipo, 
«no, con noi cammioano, con noi travagliano. 
£d oh quanto gioconda cofa è, in ogni luogo, 
ta ogni tempo , in ogni varietà di forte , aver 
fempre il Cuore pieno di buon fenfo, lo Spiti- 
*o adorno di prima Dottrina , e 1’ Anima ric- 
chifTima di Sapienza.' Mifero Mondo, che prua. 
VI, che fenti la tua Povertà, e pur non tirifolvi 
ancora in vera compunzione di cuore a conclu- 
dere con chi non erra: A/e/icr , mthtr tfl Stpìtn- 
tia cunei is frttiofijfmis , emni dtfidtrabUf 
non pottjì er cempararì! Sono flato pazzo fin’or^ 
dietro ie mie Ricchezze , dietro i miei piaceri, 
f tempo ornai in quella mia eflrema età di at- 
tendere alla Sapienza , e all’ Anima . Il terzo 
problema è poco differente da quello ; ma a 
quello dà maggior Lume . Due Uomini grandi 
fono m Citta'. Ur.o di gran Valore, 1 ’ altro di 
gran Senno : quello tutto può colla Spada: que- 
llo può tutto colla Piudenza ; a quello fi può 
'®™'"*'lere qualunque imprefa ; a quello fi 
può fidare qualunque negozio. L’ uno, e 1’ al- 
irò a giovevole alla Repubblica ; nè v’ è Re- 
pubblica, o Stato , che dell’ uno , e dell’ altro 
non abbia tùfogno . Ma quando ambidue aver 
u®** M. P°*c"cro, quale di effi antepor fidovreb- 
f* * quale piò utile alla Patria farebbe! 

Il Problema è dilficile; c v’é da dire perì’ una, 
• 1 altra parte . Ma la Sapienza divina , a coi 
loia riportar ci dobbiamo in tutte le folpenfio. 
ni, decide il Problema coti: Milior tfi Sapitn- 
tu, guam Arma bilhca . Ecclefiafliei 9 . 18 E’roe- 
glio in Città fare tin grande apparecchio di Sa- 
grande apparecchio di Milizia , 
e di (jocrra . E perchè nell’apparecchio di Sa« 
pienza v entrano gli Uomini di gran Senno , a 
nell apparecchio di Guerra v’ entrano gli Uomini 
di grande Spada , perciò , Mthor ifi SapUntia , 
guamyires, l'ir prudins, guam forth, Sap. 6. 
Il Senno preferir fi dee alla Spada , e 1’ Uomo 
favio antepor fi dee all’ Uomo forte ; nè 'ciò 
riefea amaro a veruno j perchè la Ragione di tal 
lentenza è chiara . Quante volte dentro un Se- 
colo accade a una Repubblica , e un Regno di 
doverli armare Ma qual giorno palla , che in 
Don debbano iratrarfi cento negozi? 
Or che giova avere un gran Generale per quel 
bifogno , ^che forfè non arriverà giammai; e non 
avere nn Uom di cervello per que’ bifogui , 
che ogni giorno accadono Eguut parahr ad 
ditm belli . Proverò, zi. jt. Il Cavallo , e la 


Cavalleria fi prepara per il Giorno della Guer- 
ra . Ma , Quid locuplitiut Sapieniia , gua epe- 
raiur omnia ? Sap. 8 . {. Qual apparecchio mi- 
gliore può farli, non per quello, o per quello; 
ma per tutti i tempi , deli’ apparecchio di una 
gran Sapienza , eh’ è $1 ricca di virtù , e di 
forza , che fa ben governare tutte le eofe iti 
Pace, e in Guerra; che fa prevedere le Guer- 
re , e fcanfarle ; che fa (labilire la Pace , e difen» 
derla; eh’ è il vigore, la forza, e 1’ Anima di 
ogni Confulta, eiTrattato , ch'è finalmente quel- 
la , fenza la qoiì’ erra chi cammina , urta chi 
naviga , e affondano i Regni ‘ ancor quando 
cnnfultano ? Cavalieri , Cavalieri , lappiate 
ben maneggiare la Spada , perchè forfè di elfa vi 
può efier un giorno bifogno ; ma lappiate ben ufare 
il cervello , perchè di elfo ne averete neceflìtà. 
ogni giorno. £ ciò per il pubblico ben della Pa. 
tiia ; ma per il bene privato di ciafeheduno , i 
Proverbi fciolgooo un altro Troblenu affai più 
giovevole deir antidetto , e dicono .- Melior e/l 
paiiins l'irò forti , df gui dominatur animo fuo 
expugnatore urbium . 16 . Se voi da un lato 
vedete un Uomo, chp ha riportate molte Vit- 
torie , ed ha efpugnate molte Città , e dall’ aà- 
tro lato incontrate no Povero , che ne’ fuoi 
giorni altro fatto non ha , che fofferire in pazienza 
ora la fame, e ora la fete; ora una difgrazia, e 
ora un’altra; ora uno, e orano altro travaglio, 
e fempre vincere i rifentimenti del fuo cuore, e 
le furie dell’ appetito ; Voi , che vedete , non 
fiate di que’ fciocchi , che ammirano quel gran 
Campione , e fpregiano quello gran Paziente . 
Efaminate a fondo le tofe, e lappiate, che quel, 
lo delle Vittorie, fe altro fatto non ha, che com- 
batter bene cogl’ inimici in Campo, nnlla vale 
a petto di quello , che in fegreto ha combatto, 
to , e vinto fefleflo . Quello è lodato dal Mon- 
do; quello è lodato da Dio, e applaudito da tut- 
ta la Corte fuperna, e a quello, non a quello, 
è preparato il Trionfo, e la Corona , folo per. 
che ha faputo vincere , e fottomettere qne’&r- 
penti , que' Mollri delle palfiuni umane , colle 
quali il Mondo neppure vuol tentare la pugna. 
Oh quanto v’ è da liodiare, e da apprendere in 
quello Problema .' £ quante nollre falfe oppi- 
nioni qui rimangono feoperte. 

Molti altri fono i Problemi, che propor fi po- 
trebbero; ma per isbrigargli prellameote, balle- 
rà accennarli cosi : Melior efl buccella ficca cuna 
gaudio, guam Domut piena l'iiiimii cum jurgio . 
Piov. 17 . I. Nelle Cafe grandi fi pranza , e fi 
cena alla grande ; nelle Cai) piccole , e fotto 
le Capanne fi pranza, e fi cena alla novera, con 
poco piò , che pane , e acqua . Ma là non li 
mangia mai fenza qualche briga fra Marito c Mo- 
glie ; fra Genitori e Figliuoli ; fra -Padroni e Ser- 
vidori , e i Volti fon fempre accigliati , e tor- 
bidi ; qui fi mangia in buona pace , e la Cari, 
tà , la Concordia , la Fratellanza, che fa da|Sim- 
pofiarca , non lafcia mai appreffare a qnblla po- 
vertà diflnrbo, e contrailo .'Viventi , fe avete 
giudizio, andate a definate piuttollo fotte a 
R ì qneU 



x^o Lezione LXVIII. Soprai Sapienziali XVI. 


qaelle Gapanoe , che fono quelli Tetti foper- 
bi; perché qui Je vivande tutte condite fono di 
ainarezze , e diffapori, e lì ogni eofa ì afperfa 
di_ dolcezza , e buon gufi» : Qui : Saturitat di- 
vifis non finit mm dormht, Eiccl. 5. il. La ri- 
pienezza n eruditi di Itomaco : e io tutta h 
notte digerir non lì pub il palio aiDarilTimo , e 
li : Dulcis tfl fomnn$ optranti , fivi parum, fivo 
rnnltum nmtdét , ib. Ogni cofa fa prò, e la not- 
te palTa foddisfitta, contenta, imparate pertan- 
to, che fempr’è meglio aver poco in pace, die 
molto in lite, e in guerra. Di pib.- Mtlior tfl 
inifuiiss l'iti , fusm Muliir btntfttimt . Eccl. 
4Z. 14, Si trovanomolrì Uomini perverfi, c mol- 
te Donne cotteli : Figlinoli di Adamo, fé avete 
cervello, fuggite più quelle conelie , che quel, 
le malvagli . Alle malvagità potrete relillere 
colla pazienza , ma qual Virtù avete da refìllc- 
re a quelle eortefi^ che fon coitelìe di Sirene, 
• di Lamie, che alletiano, e sbranano? Legge- 
te l'Illorie, ioterrogate l’efperienza, e faprete 
quanto mortilere fiano si latte cortefìe . In ol. 
tre ; Metiora funi vuìntt» ditigtnrìt , futm ofeu. 
h editntit Fbov. 17. d. Vi fono alcuni, che a- 
mano di vero cuore , e perchl amano di vero 
cuore , e perdil amano da vero, non hanno dif. 
ficolti , dove bifogni , amareggiare , e far pian^ 
gere 1 * Amico : Per lo' contrario vi fono molti 
Amici, cioè, Inimici coperti , e perchd tali fo- 
no , adulano fempre , e applaudifcono in tutte 
le occafionì . Abbiate prudenza, o Figlinoli de- 

f li Uomini, faupiate conofeere il Mondo, cib- 
atevi più di cni vi corregge , che di chi vr a- 
dola ; perché qoellb vi corregge , e ferifee per 
fanarvi , e quello vi accerezza , c lulioga , per 
far che le vollre piaghe lìan tutte verminole . 
Vi fune ancora molti , che fon Poveri , ma <d« 
no fani , e robulii , e’ altri , che fono Ricchi , 
ma infemai , e iiacctti . Poveri valenti, non ab- 
biate invidia a quelli deboli Ricchi , e ammira- 
te la divina Provvidenza , che non- dì tutto a 
fotti « a chi dì ricchezze , non dà fanitì, a chi 
dì fanitì , non dì ricchezze. Co* doni di Natu- 
ra Àipplifce a ì doni di Fortuna , e dove manca 
e Natura, e Fortuna, fupplifci più largamente 
co’ doni di Grazia. Coulìderate ciò fpelfe volte, 
e fiate contente del voft'ro (lato , perchl: Mtlior 
tfl ptuptr fanut, quam di'vi! imbtciUitf flt- 

f ilUtur miiitia . Eccl. }0. 14. Lo (lato di qoa- 
unqne gran Povero fano è affai migliore dello 
flato di' qualunque gran Ricco iofermo. La Po- 
terti b' penofa ; ma 1* iufermiiì i mortale ; c 
à che giovan le Ricchezze , t’ effe da morte non 
fanno difendere? 

Ma prefeiudendo dalla Povertà, e dalie Rie- 
chezz: 'falla Saniti, e dalle Malattie , e con. 
fideraudo qual é in fe la Vita umana fopra la 
Tetta, v’b per ultimo 00 Piobleina , in cni fi 


confonderebbe e Platone, e Arillotìle, e il Pro- 
blema b quello . Si nafee , e lì muore , v’ b il 
Giorno della Nafcrta, e della Morte . Nel gior- 
no della Nafcita (i fa in Cala allegrezza da o- 
gnuno , nel Giorno della Mone da ognuno fi 
piange. Qual Giorno adnnqu'è Gtoroo migliore 
all’ Uoms , il Giorno della Nalcica , o della 
Morte ? Filolbli riflettete bene prima di dar la 
rifpotla a quello Problema , e affiuchb nou di- 
ciate qualche rpropollio folenoe , ma entriate 
fui Ilio della Soluzione , dite che va meglio all** 
Uomo, il Principio , a il Fine della Navigazio. 
ne ? Il Principio , o il Fine dell’Opera , della 
Fatica, e del Travaglio? '11 Fine feuza dubbio, 
il Fine, perchb, o bene, o male che riefea cita 
che s’ incomincia : fempr’ b meglio olcire una 
volta di pena, che dar fempre io follecitudine , 
e timore . Bene , ia Rifpolla b adeguata . Ma 
dite di nuovo .• Che cofa b la Vita , qual noi.' 
refa l’tbbiamo nella nodra non più innocente 
Natura? Non tergiverfate colla faotalìa: dite if 
vercr con ingeauiià . Ah / fe confelTar fi dee il 
vero, fecondo quel, che ogni giorno proviamo, 
pur troppo b vero , che la Vita umana fopra la 
Terra, altro non b, che uin Navigazione da ut» 
Mondo a un altro ; una Milizia , una Guerra 
peipetni, un Urto incelTantc cogli Accidenti , 
colle Difgrtzie, coll’ Amicizie , e colle Inimici, 
zie , e colle perpetue vicende de’ Tempi . Urt 
Pellegrinaggi» , un Cammino .anzi una Corfa 
dalle Mode alla Meta; dalle Culla al Sepolcro; 
medo’, a rrdurla, b la Vita umana. Or t'é co- 
si, e s’b meglio il Fine, che il Principio dì o- 
giii Travaglio; afcoldno i Filofod, afcoltinogli 
Accademici, c fi contentino di abballare ia fron- 
te , e credere alla Sapienza , che dice ; Mtlior 
tfl diti Mortit Hit Nttivitttit . Eccl. 7. 1. Il 
pianto, che fi fù nei Giorno d«Ha Morte, è mi- 
gliore dell’Allegrezza', che fi celebra nel giorno 
della Nofeita w il Giudo- , e per il Peccato- 
re , perchb il Giudo duilbe di patire , e il Pec' 
carora finisce di peccare , e della pena , e della 
colpa fempr’ i migliore H Fine , che il Princi- 
pio . Oh Dodre Allegrezze ^ oh vodrì Pianti , 
quanto il più delle volte liete ioginrìofì al ve- 
to ! FiualnMnte; perchè fauil’ b il cominciare il 
Bene, e difficile il condurlo a fine ; petciò: Mc 
hot tfl finir erttionit , gutm printipiam . Eccl. 
7.9. Il lìiie, e non il nincipio dell’ Orazione/ 
il Fine , e mm il Principio del bene operare '• 
il Fine , e non ài Principio della Penitenza me- 
rita Lode , c riporta Corona.- Et qui pttfeotrg. 
vtrii afque in fintm , hit falvut irh , Match, ut. 
zz. Mondo, Mondo, io ^eoo fei di Opere in- 
cominciate, c non mai nniie , e perciòMondo 
fei : Mrnut hèbtns . Dan. j. Tj. vnoto di Sa- 
pleaia , e pieno di Stoltizia . 
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Anìmadvertet paraboUm-^ ìnterpretatìonem ; 'Virba fap'ienfim) 
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Degli Eaitntni della Sapienza . 



On una fola ^ la maniera ) che 
oel Tuo infegnare adopera la Sa- 
pienza ; e chi può riferire il Ma 
gipero tutto, e la Difciplina di 
lei i Ella infegoa co’ Proverbi , 
che fono detti Morali figurati , e 
profondi, infegaa colle Parabole, 
che fono Metafore, e Similitudini ifimttive, e 
dommatiche*, infegna pgli Apoftemmi , che fo- 
no Sentenze , e Definizioni di prima notizia ; 
infegna colle Strofe, che fono parole di molte 
c vane, e tutte belle Significazioni ,* infegna co- 
gli Apologi , che fono piccole favole , che gio- 
condamente fan Capere grandi Verità ; infegna 
co’ Simboli, che fono Figure, e corpi di gran 
Virtò , e Dottrina , in vario Stile infegnando , 
infegna fempre in modo, che, com^ ne’ Tepo- 
ri avviene, così n;l primo aprire i Sapienziali, 
il color vario, la varia luce delle Gemme re- 
condite, col Cubito afpetto loro ratto dichiara- 
no qdanto povero fia chi nuovo arriva a quell’ 
immenfo Teforo di Lumi . Pruovi ciò , chi 
non crede , apra le divine Carte ; e ofTervi , co- 
me a quel nuovu Cubito lame gli fpariran da- 
gli occhi, quafi Stelle minute davanti al Soie, 
le Stoe, i Peripati , e tutte le Accademie n. 
mane • Ma fra tanto dia a me licenza , che 
avendo di tutte le altre cofe già detto nn po. 
co , on poco dica ancora di quel , che non 
ho detto mai , e degli Enimmi della Sa- 
pienza per oggi favelli . Quefìo farà il Te- 
ma della Lezione prefente ; e incomincia- 
mo . • 

Benché molte fian le fpezie degli Enimmi , 
e fra elfi numeri r li pollano in parte , e i Pro- 
verbi , e le Parabole , e ì Simboli fnddetti , 
e di piò i Cria , o fian parole di cofìruziooe 
dnbbiofa, e difficile; le Allegorie, che una co- 
fa dicono, e un’ altra ne intendono,* t Gero- 
l'Iifiei Egiziani , che fono Caratteri , non Gra. 
maficali, ma Filofofici, e Dottrinali; tntcinoti- 
dimeno dal nolfro volgare triio , ma efprelTi- 
vo Vocabolo, chiamati fono Indovinelli, ciob. 
Dotti, o Inrerr^.azioni si annodate, che non 
feoprono punto ri capo, o il filo del loro feio» 
gliinenro . k> per fitrmi ìnrendeTe , gli an- 
derò proponendo così. Qual anùco, o moder. 
no Filofofo dir mi là , Quali Ciano quelle cofe , 
chr fi veggono,, che fi fentono pafiare ; e quan- 
do palfare fono , nè vefligio , nè orma trovar lì- 
L<£. df! Fp Zp-etoni Tonu> 


f inò del lor pafiaggio ? Talnn dirà , il Vento , 
e Nuvole, il Fuoco, ec. Ma il Vento non ^ , 
che muove la polvere , nè la Nuvola, che fcarica 
la pioggia, ola neve; al il Fuoco, che iafeia il 
fumo, e la .cenere, ni; altra si fatta cofa; per., 
ch^ di effe tutte può dirli.* di qua fi moffero , 
e per di qua pafifarono. Quali adunque fon quel- 
le, che di fe dopo (e non lafcìan Carattere ? La 
Sapienza divina per far Capere , quanto corto fia 
r intendimento amano così fa parlare ancor Sa- 
lomone .* Tria funt diffidila mihi ; di* qutrtum 
pinhut ignoro. Prov. 50.'! 8. Tre fono le cofe 
a me difficili , ma la quarta non è . Colo diflìcù 
le, ma è ancora fnpenore al mio intender nata-, 
raie ; e quelle fono: l^ia aquila in calo: via co. 
labri fuper petram^ vìa ntvìs in mari ; di’ via' 
viri in adolefctntia . ip. La via deli’ Aquila , 
quando volila Cielo; la via del Serpente, quan-. 
do firifeia Copra la pietra ; la via della Nave , 
quando folca il Mare; e la via dell’ nonno , qqan- 
do dalla nafeita va crefeendo per tutta 1’ adole- 
feenza fino alla preferitta (latnra della fua gio- 
ventò. Quelle fon le cofe, che ciafeun le vede 
palfare , e nelfan truova la via , per dov’ elle 
palfarono; perchè nè 1 ’ Aria ritiene i fegni de. 
volo degli uccelli ; n^ la pietra ritiene i fegn| 
dello firifciar del Serpente; nc il Mare ritieni 
i fegni del folco della Nave ; e chi nel tempe 
ritrovar può i fegni dei palfar , che fa 1’ uomo 
dall» Infanzia alla pàerizia ,* dalla puerizia alo 
Adolcfcenza ; dall’ Adolefcenza alla Gioventù; F 
come in tutto il Aio creicere faccia il Capo e 
fempre più aiiontanarfi da’ piedi; e i’an braccia, 
ad efier fempre meu vicino all’ altro . E.d ecco 
fciolio i’Enimma, col quale in lenfo ifiorico paro 
che Salomone inlegnar voglia la condizione di, 
tutte le cofe tranfitorie ,.che nel lor palfare fpa- 
rìfeono affatto. Ma fcioitoifìoricamente l’£n im- 
ma , chi può arrivare alla mente di elfo, cioè, 
alla Dottrina, che con elfo intende iofegnaretia 
Sapienza.^ A me non dà raoimo di rifeiire tot-, 
te le molte, e varie fpiegazioni , che a quefio 
paffo dannoifacri Maefiri ; le ridurrò tutte a due» 
no» Morale, e l’altra allegorica; e in fenlb Mo- 
rale dico; che la faptenza deferive enimmatica- 
mentc, anzi rimprovera la Vita di quelli, che 
hanno la Ragione , hanno Fede , e pur di Vita 
ragionevole , di vita CrifKana non danno fegno , 
nè lafciano orma veruna; e A>pra di effi perciò 
può dirfi queldtl mordacifiinoo Cinico; Hominem 
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filtro. Io veggo grin G«nt< in Città , veggogran 
Popolo; ma in tanto Popolo d’ Uomini, dov’ ì 
nn Uomo ? Io cerco , e non lo trovo. Vanno 
quelli dove il Vento di qualche lor vanità gli 
porta ; volano dove 1’ ambizione , e la (uperbia 
per aria gli coodocc ; (erpeggiano or qua , or U 
per laXerra, dove l’odore di qualche brutalpia. 
cere gl’ invita, e chi io elh ritruova I’ Uomo , la 
Ragione, o la Fede? e dove mai fu, eh' eflì in 
Cielo, in Terra, o in Mare lafciallero velligio 
o memoria di buon fenlo , c di feneo ? Anzi 
dove fo, ch'elTi non dicelTero colla Donna pec- 
catrice qui cfpreiìa da Salomone, la quale aven. 
do profondamente peccato: Ttrgitts juum\ taf- 
fettà la bocca, acconcia le parole, e dice ; A'ov 
fum operare malum . n. 20. Che ho fact’ io , e 
chi mi puh redargoire ? e vive lieta, fai perché 
vive di nafeodo . Or perchè qoelU fon quelli , 
de’ quali diee l’Ecclefialle.' Oblivioni irsdita t/t 
mtmotii totum . 9. quando rparifeono iìaal- 
mcnte , e gitiaii Iona a infradiciare fotierra , il 
tempo cancella il lor Nome , la dimenticanza 
feppellii^e la loro memoria , e elTi fe ne vanno 
all' oìcuro, quali non mai venuti folTero alialo 
ce ; (vercib quelli fon quelli , a’quali il fuddetco 
Enimma vuol dite ; Voi fiere Uomini ragione- 
voli: ma in che moftrate voi d’elTei Uomini ra- 
gionevoli? Voi Cete Fedeli, ma in che compa- 
lifce la vofira Fede ? e dov’ è , che le volìre 
vie non vi dichiarino Uomini fenza Ragio 
ne. Uomini fenza Fede, Uomini allatto bruta- 
i? Ma perchè quanto è indegno di ricordanza, 
e di memoria un Uomo che in fu» Vita di 
Uomo ragionevole' non dà verun cootralTegoo ; 
tanto di ammirazione , e di lode è meritevole 
nel foo Governo Iddio , il quale per tenerci 
iempre in attenzione di lui r Ubivilr fpirat, Cr 
ntfttr unde vinitt, tur guo vadati Jo. j-8. per- 
ciò è, che in fenfo allegorico quell' Enimma lem. 
bra voler dite ,• Figliuoli degli Uomini , prende» 
te quel, che dall’alto di giorno io giorno vi ar- 
riva , e non cercate mai nè il dove, nè il quan- 
do, n? il come, nè il perchè ciò dalfalto arri- 
vato vi fìa .* perchè quelle fon cole , che adora- 
re (1 devono, non invedigate da voi -, e fe pur 
qualche cola invelligir volete , invelligate nota 
le Ragioni , non i Configli , non t Giudizi di- 
vini ; ma la Potenza , la Sapienza , la Provvi- 
denza deli’ AltilTimo Iddio, che tutto fa, tur. 
IO difpone, e »’ fuoi dellinati fini eoo (oavttà , 
e forza conduce , e nulla apparifee , e con Da- 
vid attoniti andate dicendo .* In mtri vit tua , 
éf ftmita tua in aquir muhit , CT vtjiigia tua 
non cognofctntuT . Pfal. 76. 2fi» Qual' è il vollro 
cammino, o mio Iddio? Voi camminate fbpra 1 ’ 
Acque, e velligio de’ voliti palTi non lafciate . 
Voi lopra il corfo, e l’ondeggiar continuo del 
Tempo palleggiate con piè dominante , e ehi (a 
quando arrivate ? chi vede quando partite? Voi 
muovete, voi girate laMicchìua tutta del Mon- 
do ; Voi difponete gli avvenimenti tutti dell’ 
Univerfo, e quelle , che noi diciamo fortune , 
c dilgrazie ; cali , e accidenti ; profperità , e 


i Sapienziali XVI l. 

travagli; elevazioni , e cadute di Famiglie f di 
Regni, e d’imperi, lon tutte nelle volìre mani, e 
ora a quelli, e ora a quelli le riparlile ; noi le 
veggiairo (ol quando fono arrivate; nè altro al- 
lora a noi rimane , fe con che abballar la fron- 
te, adorare, temere, e dire; O altitudo diviiia~ 
rum fapitniia , fiientix Dii , gnom iicompre. 
htnjibilia funi ]ud'nia t/ut, Cr inviftigabiUs via 
tjus' Rom. ir. Oh fommo Iddio, quanto è llu- 
pido d’ Intelletto , quanto è duro di cuore chi 
alle foavi, alle foni, alle occulte, ma infallibi- 
li difpofizioni del volito fantilTimo Governo , 
non illà Tempre in atto di ammirazione, e non 
efclama ; Siete invifibile , o nofiro Iddio ; ma 
oh quanto fiere ammirabile ! 

Il fecondo Euimma de’ Proverbi dicecosìirer 
tria ntovtlur tura , Cf quattum non pottji fujìi-, 
nere. zo. 21. Tre fon quelle cole , che dan la 
volta alla Terra; ma la quarta dalla Terra non pub 
edere nè foilenuta , nè tollerata . E quali fono 
quelle cole, che polTono muover da’ (uoi cardi-. 
01 la Terra, e mettere a foqqoadto ogni cola ? 
Eccole lotte fenza molto cercarle : 'i rr ftrvum 
cum ttgnavtrit X ptr jlaltum lum faturatus fuerit 
cibo ; per tdtofam muiierem cum in mttiimonio- 
furttt affumpla ; & per anctUom cum lacci /ut- 
rie domina fua . ib. 22. Guai a quella Tetta , 
in cui o unSeivo attiva a dominale, o uno Sto). 
IO arriva a licchez'ze, e abbondanza, ouna Don- 
na odiola a/tiva a nozze; ma femai una Fanre- 
fea arriva ad eder’ erede della Tua ricci Padrona , 
chi pub dar allora con quelia nuova fuperba ^ 
Sembra efaggerato, fembra iperbolico quell’ E. 
nimma ah’ orecchio; ma elio lignìtica cib, che 
fenza gran forza di parole non s’ intende giammai; 
imperciocché in fenfo illotico elio figmlìca , che 
la novità della Fortuna cagiona incredibili mu- 
tazioni , e llravtganze ne’ cervelli degli Uomi- 
ni , e fingolarmente in quelli , che capaci non 
fono di gran Folto , e ilerchè una ne han vin- 
ta, ratto credono di potei vincere caltele pruo- 
ve ■ Cib note s’ intende , fe non in quelle Re- 
pubbliche, o Regni, che per quello verfu fono 
andate pib volte a conquailo . In fenlo morale 
poi quell’ Euimma nulla piti fignifica di quel , 
che tutti noi in noi lledi pioviamo. Servo, che 
arriva a dominio , e Stolto , che arriva a pie- 
nezza, altro non è, che il noilro ribelle Appe- 
tito, allorché, guadagnata la mano al difcorlo » 
porta 1 ’ Uom dove vuole ; Donna difforme , e 
garrofa arrivata a Marito; Fantefca vile, e lor- 
da, erede delia fua Padrona, altro noo è, che la 
rea nodra Concupifeenza, quando dall’ Uomo fa- 
vorirà, a feder nel pollodella dominante Ragion è 
collocala. Chi cib ha provato dica, fe pub, quan- 
to allora la Terra , dt coi liatco coropodi, (om- 
molfa fìa e agitata quanto in quell’ ora il pic- 
co! Mondo dell’ Uomo vada tutta folTopra . £ 
chi v’è, che foffrir podi fe medelìmo, quaoda 
invaiato da qualche fua pazza voglia, qoafi Na- 
ve fenza timone , è via portato alia fortuna ? 
Non fon cofe quelle, che facilmente podan de- 
fcriveif) in poco , c perciò non è maraviglia , 
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{e rEnimoia afa ;;tan vivezza di metafore, per 
rapprcfeotar noi a noi medefimi , c farci inorri- 
dire di quello Aaco , in coi noi ci iroviair.o , 
quinio qon ci troviamo io buon fenno. 

Per entrare od terzo Enimma, interrogo qua. 
li lìan que’ Bruti . che benché fiano le Belhole 
pili minute della Terra, iouo nondimeno piìi (a* 
vie de* S.ipicnii mederimié Salomone dice , che 
fon quat'.ro.' j^atuor /uas minima itrrtt , <Sr ipfa 
/kilt Japinuiorj ipjis fapicntibus . Prov. {o. 14. An- 
cor quello fembra eller detto ipeibolicimente , 
ma le 1 ' Enimma b bene intefo , cITo non con- 
tiene iperbole, cootiene verità profonda , e iQrut. 
uva. E' vera, che la natura ne’ Bruti non ope- 
ra per configlio , opera lolamente per illinto : 
b vero ancora, che la Natura, dove opera per 
idinto, opera con maggior Prudenza, cioè, più 
aceercatamente all’iotelo fuo Fine, di quel, che 
operar polla qualunque gran Savio , perche Tu- 
perar della Natura e regolato dalla Sapienza di- 
vina eh' è infallibile ne’ Tuoi configli, e l’operar 
ddl’ Uomo b regolato dada Sapienza umana , 
che ne’ funi coofiglj è fallacilTima. Ond’ è , che 
ancora i Savj, per operar dirittamente ai ìor fi- 
ne murale , han bifogno di offervare come a lor 
fine naturale operi 1’ illinto ne’ Bruti . Or quali 
fono que.le Seltiole minate , che ne fan più di 
Platone, li Socrate, e di Atiliotile? *In primo 
luogo : Fo'micx, prpuius infirmut, ani prxparat 
in mtfft cthum fibi , ib. n. 25. Le Formiche vi- 
vono a comune , e fan popolo fotterra ; popolo . 
minuto, popolo debole, e calpellato ; ma quan- 
to v’ b da imparare in offervarie ! Elle a lun. 
ghe, e regolate fchiere efcono dall’ ofcure lor bu- 
che r Ellate ; e quando tempo farebbe di gode- 
re della bella flagione , e dell’ abbondanza de’ 
Campi, elle prelencendo allora il crudo, e P in- 
trattabile .Inverno , lì tipartifcono a foraggiare 
per le Ville,' e altre efplerando ogni luogo, al- 
tre predando ogni cofa , altre ad altre fotten- 
trando al caro lorpefu, rutte intefe fono a riem- . 
piere 1 nafcolì loro grana) , e a provvedere in 
futuro la loro Repubialica , per quando ella non 
d’altro, che- della pallata iodullria, e della pre- 
parala vetiuviglia , potrà campare., E qual Sa 
vio fu mai, thè in tempo di Gioventù cosìpen- 
falTc alla fua Vecchiaia ; e nell’ ore liete della 
bionda età covi prowedelTe all’ ore iride della 
Motte, * deli’ Eieroità imminente ? l'adtadfot- 
mitam pigtr . Piov. 6. 6 . Stud) quell’ Enimma 
chi ne ha bifogno , e fé il bifogno di fludiarlo- 
b aliai nnìverfale , full’ offervazione delle formi- 
che confondiamoci tutti dell’ incoafìdetazium * e 
i.nptudenza del noflro vivere. In fecondo luogo ; 
Ltpu/tulut , pitbs invalida, collocat in pitta (U. 
bile /itiim ■ Ibìd. I Conigli, e le Lepri, ultima 
Plebe fia le Belile fclv.ipge, forza non avendo 
da telìdere a que’ grafi Cacciatori, da' quali fo- 
no infellate, che lar podon le miiere a prefer- 
varli? Ma non manca loro P idin'o . Elle te- 
mono; ede fuggon per tutto; il timor b U loro 
guardia ; la tuga b la lor licurezza , e per fìcu- 
lezza maggiore , litirandofi da ogni Campo di 


battaglia, e appiattandoli dentro Io fcavo delle 
pietre , tutti gl’ inimici fchermifeono . O &vj 
di gran Cervello, o Cavaliere di belle Spade « 
chi di voi feppe così fuggire di là , dove vin- 
cer non puote con inimici invifibili? «hi Teppe 
temer quelle tenzoni , in cui , per efperienza , 
riefee si debole l chi per aflìcDratfi in que’ pe- 
ricoli , da cui dipende rotta P Eternità , ebbe 
tanta prudenza , che viver volelfe , e mntiie 
nelle piaghe di Gesù Redentore, pietra angoli, 
re , e invitta I Fra i Broli difarmati non v’ è 
chi per idinto tema, e non fugga ; e fra gli no. 
mini fragililPimi non v'b chi per confìglio non fi 
arrifehi, e alficuri ;'e perciò , fe cervello aveU 
fero i Conigli, oh quanto della Prudenza ama. 
oa riderebbero* In terzo luogo : Ragtm lacuji» 
non habit ^ & tgrtlìitur untturfa pet tutmasfuat , 
ibid. Le Locude , dette da noi Cavallette, noa 
han Re, nè Capitano, come hanno P Api, le 
formiche , e molti Volatili nella loro fpezie ; 
non hanno comunità , nè regola veruna di po. 
polo; e pure, quando prendano il volo , volati 
tutte a fchiere ordioite, dove va la prima fchie. 
ra c P altre vanno ; e dove quella fi arreda, fi 
arr.-dano Padre,- e benché ciafeuna viva a le , 
Tutte nondimeno fan vivere in concordia. Con 
ottimi Statuti , e Leggi , foudate furono le Re. 
pubbliche, da Uomini prudeatiflìmi illituiti fu, 
rono i principati , ed erette le Monarchie ; e 
pure qual c qu-'lla Famiglia , che coll’ altr’ accor- 
di fra naif qual quella Cifa, che coll’altra non 
gareggi In vicmito ì e benché Gefucrifio oollro 
Legislatore, e Re abbia tinto raccomandata la 
fratellanza, e P amore, qual b nondimitno quel 
Tetto, che Focina non fia d’odj intedini , e di 
guerre domediche? Non fìa pertanto chi fi ma- 
ravigli , che la Sapienza divina ci mandi alle 
Locude per imparare a far compagnia infieme 
e oc’ nodri moti ad andar Tempre in buona or- 
dtninza. In quarto luogo: btìllia tnambus ni~ 
titur, <3 moratur in xdtbut Regit,. ibid. Il Ri. 
matto, la Lucertola, la Tarantola, ec. non hi 
piedi da camminare, c pur Tale full’ altezza pri- 
ma de’ Palagi ; e vive fopra i Tetti reali ; per. 
chè in luogo de’ piedi fa adoperare le mani , e 
inarpicare verfo il Cielo . Oh che bell’ Enim- 
ma é quello, che bel Simbolo, per infegnarcì , 
che al Palagio del fommo Re, e alla Corte ce- 
lede non fi va co’ piedi , fi va colle mani , e 
coli’ opere,- efoloil bene-operare b P unico viag, 
gio, che può farli da noi, per arrivale alla cala 
della beata Eternità. 

Finaimcfite; Ttta funi, <jux bant gradiuntur ; 
Cr ^uattum quod iniedit ftliciler . ibid. num. ip. 
Tr# fono gli Animali di buono, e fienra paffo 
ma il quarto b di paHo, e di andameow fortu- 
nato bensì , ma non buono , nb lodevole ; Lao 
forti Jimus beliiarum ad milliui pavtbit oteurfum , 
num. 30. Il Lione, per la fua invincibii fortez- 
za, va per tutto da Re , per tutto fi apre il 
palfo, e cammina dove vuole con tutta ficurez- 
za : CaUut /uctinFius ìumbet . ib. Il Galio, thè 
litro Tempre, c animefo in pié, non fi awilius 
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giammai io pollaio, e io’ piedi dotmeodo, pre. 
lente, e avvila in vicìAaio il venire dell* afpet* 
tato Sole Et atiet , nec tfl Re* , fui refilìtt ei , 
ib. E l’Ariete, Capitano della Greggia , che col- 
la fronte armata urta cih, (he lì oppone nelfoo 
cammino ,' nb v’ è Re , che con lui atietando 
cozrar polla di tefla . Ma il quarto di non buo- 
no efcmpio b quell* Uomo Qui ftultui tppa. 
rotr, pajifuam tlevatui tji in Jubtime. n. Il 
quale portato dalla Ina fortona , parve faggio 
finché fn privato , ma giunto a gran pollo , lì 
fcuoprì un pazzo loleoue . Ora a quello pizzo 
TEnimma favella, e dir gli vuole: Uomollolto, 
Uomo infeofato , fcendi di polio , torna indie- 
tro, e impara a camminare , e ad avanzarti . 
Solo i pazzi fon quelli, che altra* fperanza non 


avendo , nella fortona folamente confidano . I Su 
vj Uomini , e Prudenti , confidano nella virth , 
e dalla virtù vogliono elfer_ portati , non dalla 
forte; e perché in tutto il cammino della vita 
umana é necellaria la fortezza per vincere tutto 
il difficile ; la vigilanza per ifeoprir tutto I’ in- 
gannevole ; e la prudenza per ben regolare tutti 
1 moti all' ultimo feliciliìmo fine ; perciù la Sa. 
pìenza divina qui ci propone la tortezza del 
Lione, la Vigilanza del Gallo , c la Prudenza 
dell’ Ariete, che fibbene giucca di cella . Pre- 
ghiamo Dio , che ammaellrandoci egli lo tante 
Torme nelle fue Carte , noi non Camo Tempre 
più pazzi nel Mondo: e in luogo della Virtù , 
non ci piaccia andar Tempre dietro alla volubi- 
le , e ingaonevol Fortona. 


LEZIONE L X X. 

Sopra i Sapienziali XVIII. 

£x vìJh cogmfeìtur t;/V, ab ocairju facìeì cognofeìtur 
faifatus . Eccl. Cap. 19. n. x6. 

De’ Caratteri dell’ Uomo Savio. 



longa , e non mai abballaoza 
Ipiegata Dottrina della Sapienza , 
ÌQ fon perfuafo, che ciafenoo, per 
fapere qual ella rielea in pratica , 
e come comparilca nel Tuo lavoro^ 
vedrebbe voleniieri cogli occhi foci 
nn uomo, che folle pienamente Savio, e a coi 
nulla Sapienza maocalTe ; perché fra tutti gli 
nomioi Ipetiabili, il più Ipettabilc quello cer- 
tamente farebbe , che dallo llodio della Sapieu- 
za ufeito, non di Icarlatto , o di billof ma di 
bel collume, e di gran fapere veflito fulTe , e 
adorno. Certo é , che quando di Salomone fu 
divulgata la fama; l'inìtbant de tuniìis populis, 
q. Reg. 4. J4. dalle rimote gemi correva ognu. 
no a vederlo; e lieto alla foa Terra tornava , 
fol perché conolciuio aveva il gran Savio . Di. 
ceudo adunque 1 ’ Eeclefìaflico , che come il fel- 
lo, così ancor la Sapienza lì conofee dal Volto: 
Eu vijit cognofeitur vie., tir ab tciurfu fatiti co. 
gnoftttur ^fatus. Io prima di licenziarmi ornai 
da’ Sapienziali, per raccorrà in uno quel , che 
ho detto , e quel, che a dire non foob arrivato, 
andetò in effi Sapienziali oggi oflervando i Ca- 
ratteri , e formando, come laprb , 1 ’ Idea dell’ 
uomo fenléto: onde ognun abbia il contento di 
conolcere il Savio, e vedendo gii uomini in fac. 
eia, di faper ditlinguerc gli uni dagli^altri, edi- 
le; Quello della Sapienza , e quell’ altro non 
della Sapienza, ma della Stoltezza b fìgliuolo ; 
• diamo principio. 

Vario b il volto degli uomini ; e fìccome eia- 
fenna Virtù, e cìafeon Vizio, ciifcooo Affetto, 


e (iafeuna Paflìone, ha il Tuo Carattere proprio 
nell’ afpetto dell’ nomo ; così ciafeun nomo ha 
il foo Carattere si diverlo da ogn’ altro , che 
fra tanti Uomini, che fìimo, difficilmente tro- 
veralTi un uomo all’ altro iimigliaate di volto . 
Or fra tanti volti , qual é in volto dell’ uomo 
fenlato, e favio? Per ben vedere qual Ca, eon- 
vien prima vedere , quale non fìa il Volto del 
Savio. La Sapienza lormaodo io buon fennonon 
folo r interiore, ma ancora I’ efleriote dell’un, 
mo, nel 4. dell’ Ecclefialiico dice coti : Ne ac- 
eipias faettm entra faeiem luam . n. 26. Non 
far mai vifo contro il tuo vifo, cioè, nonisfor. 
zare il tuo volto, per fare il grande o il valtn. 
te, r intenerito o il minacciofo j ma lafcia , eh’ 
effo vada, com.e venne dal cuore; imperocché; 
Cor heminis immutai faeiem tUiut , £ccl 1 
■qi. Il cuor é quello, che dà 1 ’ aria , il colori- 
to , e il Carattere morale al Volto. Se il cuor 
é bello, e innocente , bello , e innocente farà 
incora il volto ; fé il coor é fermo, e collante, 
fermo e collante farà ancora il Volto. Ma fé dif- 
foAne, agitato , e petverfo farà il cuore, oh 
quale allora farà il volto dell’uomo/ Orperchb; 
Prxtordia fatui fuaji rota carri , fuafi auis 
vtr/aiilii engiiatut illius. Eccleliaflicus j;. 5, Il 
cuor dell' infenfato nell’ elfer foo non é mai fer- 
mo, ma più volubile di u0a ruota di carro, per. 
chb Jiiiltut ut luna mutatur . Eccl. 17. iz. Lo 
Stolto é Tempre alterato di cuore: nb tante mo. 
fazioni fa la Luna in un Mcfe, qoant’egli ne fa 
in un giorno ; perciò dove iocooiratt Volti in- 
naturali , Volti fmolTi daH’ciler loro nativo, cioè. 
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Volti o tronfi per foperbit) o avviliti per acci» 
dii; Volti' atroci per ira, o incotnponi per la* 
fcivia; Volti fìnalmeote sforzati, e violenti, di- 
te pare, ch’eflì tutti fon Volti contro Volto ; 
Volti d’ Uomini non (ani di cuore , d’ Uomini 
forfeunati . Ma perchè il cuor del Savio è tut- 
to diverfo dal cuor dello Stolto ; perch’ ^ cuor 
fauQ , b cuor pieno di buon fenfo , pieno di Sa- 
pienza, e perchè : fapitntia hominis lucet in vul~ 
tu tjus . Éccl. 6. I. La Sapienza interiore non 
comparifce (olamente , ma rifponde ancora nel 
Volto del Savio , chi può riferire qual fìa il 
Volto del Savio , e pieno di buon cuore ? E(To 
è Volto allegro , ma non dilToluto , perchè TAl- 
legrezza del&vioc Allegrezza d’ innocenza, non 
di libertinaggio . E’ Volto affettoofo , ma non 
affettato , perché T Affetto del Savio ^'Affetto' 
di Carità , non di Concupifeeoza ; c Volto 
forte , ma non ardito ; perchb la Fortezza del 
Savio ^ Fortezza di Verità , non di errore b 
Volto di avvenenza pieno , e di Sapienza, c fe 
la Sapienza altro non ^ che nn Millodi tutte le 
Bellezze morali infìeme, il Volto del Savio aL 
uo non è, che un teatro di tutte le virtù io 
Coro. Nè ciò è tutto il ftio Bello. I Proverbi 
dicono, che: tivitattm fortium afeendit fapiens, 
3 1.22. Imprefa del Savio è falir le mura, erfef. 
pugnar la Città de’ Giganti , cioè , falir 1’ alte 
Cin>e del faper più rublime , come fpicjgauo al- 
cool Autori , ovvero, come Ipicpno altri , è fot- 
tometter T indomita Rocca della Stoltezza , e 
Concupifceuza umana ; perciò è , che a bene 
offervare il Volto del Savio , elio è Volto di 
Uomo eroico, ma di Uomo afiraito, che poco 
cura ciò, eh* è fra noi; folo perch’ egli alla fua 
Imprefa è fempre intefb , e la Victoria delle 
forti Mura dalle cole fenfibili lo diverte , e uet 
fuo magnanimo p nfìero lo fìffa. O chi fa di co- 
lori , colorifca di grazia, fe può un tal Volto , 
al Pobblico r efMuga , onde ognun lo vegga , 
ognuno in effo u fpecchi , e full’ Idea impari 
quefio primo Carattere di uon men bella , che 
giovevole , anzi neceflària Atlrazione a chi per 
troppa attenzione alle cofe corporee dichiara di 
avere 1' Ànima, non unita folo , ma fommerfa 
ancora nel Corpo . 

£’ bello certamente qoedo primo Carattere ; 
ma perch’ effo è troppo generico, per formar 1’ 
Idea più diflmta io interrogo di nuovo, quali 
fieno, e come fatti gli occhi del Savio? Gnoc- 
chi fon quelli , che formano una gran parte di 
Volto ,* chi dice pertanto quali fìan gli occhi 
dell’Uomo di vero feono? 1 ’ Ecclefìafle per dir 
tutto in poco , dice : Sapitntis otuli intapitttjus 
funt , 3. 14. Gii occhi del Savio uon fooo altro- 
ve , che nel Capo di lui , e per energia , e for- 
za di parole , vuol dire , che foto il Savio è 
quello, che ha gli occhi in Teda; perchè folo 
il Savio è quello , che ha fenno , e prudenza 
negli occhi ; ovvero , perchè folo gli occhi del 
Savio fon quelli, che fervono al Senno , e alta 
Ragione, non all’ Appetito, e alla Coacupìfeeo- 
za.; e perchè quando gli occhi fervobo al Seuao, 
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e all’ Intelletto , 1* Uomo rimane iflmito , e 
quando fervono all’ Appetito, e alla òroe, ri- 
mane ingannato; perciò è, che lo Stolto, come 
aggiunge lo flefTo Ecclefìafle , in t$ni6ris ambu~ 
taf . ib. ha gli occhi , e noa vede ; perchè gli 
occhi lo fau travedere , e flortfmente giudicar 
delle cofe; laddove il Savio, come dice PEccle- 
fiaftico : JuJìitias quafi lumen accendit . 32. 2. Al- 
tro lume per veder non accende, che la Ginflizii, 
e non veder folo, ma il giudicar rettamente tue* 
to ciò, che vede, è la proprietà degli occhi fooi, 
ed oh quali per ciò fono gli occhi del Savio ! 
Occhi non ottofi , o corti, ma acuti, e perfpi- 
caci; perchè oon fon’ occhi, che fi fermano ne’ 
coleri , e ne’ contorni , ma penetrano all’ effere, 
e pefauo il merito delle cofe, che veggono . Oc- 
chi non torbidi , « annebbiati , Ina limpidi , e 
chiari ; perchè non foo* occhi , che traggano hio- 
co di pallone , o fumo di errore dall* Apparen- 
,ze , che mirano , mal all* Apparenze ifteffe, 
dao nuovo lume, e tutte le fcuoprono , Occhi 
non ingordi , p cupidi ; ma rifervati e modefli; 
perchè non fon’occhi, che tirati fìaaodal lufìn. 
ghevole, e dal fallace; ma fon’ occhi , che ra- 
piti fono dal folo vero , dal fbroueflo, dal fblo 
intallibile, e perchè il Savio ben fa, che le vere, 
le onefle , e le infallibili , e non manchevoli 
Bellezze ; non altrove , che in Cielo fi trova- 
no, perchè fa a ptuova , che: Elevatiooculorum 
eli dtlatatio cerdit . EeeJ.‘8. f. Quanto più in 
alto lì mira, tanto più fi dilata il cuore; perciò 
è, che gli occhi veggon per neceffuà la Terra: 
ma quali offéfi di ciò, che veggono in Terra, fi 
follevano per genio in alto, mirano al Cielo, del 
Cielo fi paicono, e. quando tornano in Terra , 
tornano , come tornano i Raggj del Sole , che 
nè fi lordano nel fango , nè s’ inteoerifeono 
ne’ Fiori, nè- infupeibifcono ne’ Palagi, nè fiav, 
vilifcono nelle Capanne , ma paffan per tutto 
con piede illibato , e veloce , |folo perchè di 
per tutto fon Raggi celefti di Sole. Ammirabil 
carattere d’ occhi l Nulla vedere come ftolido 
Spettatore , tra tutto mirare come Spettatore , 
e Giudice in ampio Teatro. 

Nè differente dalla Villa è l’Udito dell’Uomo 
fapiente. Sent’ egli le /avole, fente gli errori , 
fentc il graniDcntir, che fa la Stoltezza, nè può 
non fentirle , in un Mondo di pazzie si pieno , 
Ma perchè auris /apientium\ quarit do^tnam . 
Proverb. 18. 15. il Savio non cerca Favole, ma 
vuol Dottrina , ama la Verità , e di Verità fi 
pafee ; perciò, ficcome Fautts tonùngunt tibum 
ftrs\ <Sr cor ftnfatum verbo mtndaeia. Eecl. j6. 
ZI. le Fauci al primo fentire il fapore del crudo 
cibo ferale, iauorridifeonoimmantineote, e ratto 
maudao fuora 1’ atroce vivanda ; così 1’ orec- 
chio del Savio al primo fentire 1 ’ orrido, fapor 
deiriufanie, non li ferma ad afiaggiarlo, non fi 
ferma .a forridere , e a farplaufo; maquafioffefo 
fi ritira^ quali percoffo fùgge; e laddove il cauta 
delle Sirene è più alto , e il fuouo delle fol- 
lìe è più denfo , eflo da tutte le diffonaoze 
ornane di (tolto] a adir 1 ’ armonia della Verità 

fi ri- j 
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fi rivolge , e perchè It Sap'rtnu in Verità lo 
uattiene, in Verità 1 ’ efercita , e in faper la 
raffina, egli in fe, e nelfuo interiore, qoafi fo- 
nia le nuvole , tutto raccolto^, folo della cara , 
folo dell’ armonica , folo dell’ eterna Voce del 
Verbo li diletta, e nudrifce . Onde fe acuta è 
la Villa, accorto è I’ Udito del Savio, e il Sa- 
vio coll' ODO , e coll’ altro Carattere ben fa fa- 
pere , quanto certuni per voler tutto vedste , e 
per voler tatto udire , di Occhio , e di Udito 
llan manchevoli. ‘ . 

Perchè poi ev abimdtmia eordit os loguilur , 
Matth. la. IO. la Bocca parla' di quel , di cui 
abbonda il cuoce, per fapere qual. (la la Bocca, 
quale la Lingua, civè, quale il parlare , e quale 
ancora il tacete del Savio , balli dite, che il Savio 
e rei parlate , e nel tacer è appunto quale lo 
vuole la Sapienia , di coi egli ha pieno il foo 
Cuore. La Sapienza in primo luogo vuole, che 
alle oolite labbra non fi appteffi mai nè detr^. 
2Ìone nè nialedicenca : Dtttahtnua tibia fini 
procut a re . Ptov. 4. 24. E il Savio , che folo 
fa parlare nel Mondo , non fa mai parlare in 
rletraiione , nè cercar la Ina lode col bialimo 
altrui . In fecondo luogo la Sapienza non vuo- 
le, che fi faccia vanto di fe , nè del proprio fa. 
pere in ogni luogo, e tempo, fi faccia pompa, 
quali in mercato ; ma che fi afpetti roccalione, 
c r ora confacevole di pillare : htultus pnfeit 
totum /pirilum fuum ; fapitns differì , & ttfer. 
vai in pojìerum . Prov. zp. 11. e il Savio piu , 
che a verfare in parole , attende a raccorre in 
filenzio il luo Spirito ,• e quando parla , parla 
per abbondanza, non per isforzo di .Dottrina . 
In terzo luogo la Sapienza comanda , che pri- 
ma di parlare fi fiudj quel , che dire fi dee ; 
Ann^uam loguaris , di/ee . Ecclefiaftiens iS. ip, 
E il Savio lungo ftodio premette ancor a bre- 
ve parlare, e a un parlare ancor lento, lempre 
è pronto ad imparare. In quarto luogo la Sa- 
pienza preferive , che in conferenza , e difeor- 
(o, non fi dia rifpofia prima di aver bene udita 
la propofizione : Qui ptius rtfpondtt, quam au 
diat , fìultum ft affi dtmonftrat . Prov. 18. i 
E il Savio, per non tlfernel numero di quel, 
li , che nè fanno parlare , nè poflon tacere , a. 
(colta quafi impari, e liiponde quali infegni, e 
perchè la Sapienza dà due iUruzioni , che fem 
bran contradittorie . e nel cip. 26. de| Proverbi 
dice : Ne rtfpondeas fluite fuxia liuliiiiam/uam, 
ne fimilis ei effuiarii. n. 4. e immediatamente 
foggiunge; Re/ponde fluito juxta Ihiliitiam fuam, 
ne fibi /apient effe vidtatur. Il Savio, che ben 
intende la mente della Sapienza , a que’ Pazzi, 
che voglion cavillare , e credono . co loro Sofif. 
mi di poter convincere il Savio, egli rifponde, 
ma rifponde come rifponde il Sole , che con 
folo mofirare il Volto vince tutte 1 oppofizioni 
delia Notte , e foga le tenebre. Ma a qu.e’Paz. 
2i , che altro far non fanno , che motteggiare , 
e deridere, il Savio nulla rifponde, ma Ira elfi 
peffa , co.Tie fra i Latrati de’ Cani palla la Lu- 
ta, e colla trinquillUàdcl volto infegna , quan. 


to poco curati fimo i Pazzi in Cielo ; ma col 
fuo filenzio ben dichiara di ellere un di que* 
Fiumi, che non ;mno Iheptto, fol perchè fono 
di ilcque pr' ;i . Tal’è il Savio, quando 
conviene ta : Ma quando la convenienza, il 
bifogno, c li re upo comando parlare , quali fo- 
no adora le fue parole? Dicono i Proverbi: Da 
Sapienti occafio-.im , O addetur ei fapientia . 9. 
9. Se vuoi fapere come parli il Savio , non lo 
trattenere in complimenti , in cerimonie , e io 
ciance , perchè egli di ciò poco o nulla fa (lu- 
dio, ma dà a lui occafione da parlar da Savioj 
ponto in difcotfo d’ Intelletto , e di Dottrina , 
e allora vedrai quanto quell’ Uomo rifervalo, e 
modello, ti crefeerà davanti, e com’egli, quafi 
Sale nafeente: De ctariiaie in tlariiaiem -, ande- 
rà di chiarezza in chiarezza, e di Dottrina In 
Dottrina tanto follevandoC , che a te poi altra 
nop rimarrà , che tacere , e (lupire ; impercioe- 
. chè roiti allora i foUegni di quel Sapere, di 
' cui ha pieno il cuore , e dato il coifo a que’lu. 
rni , de’quali ha tutto colmo lo Spirito: Scien. 
ila Japientis guafiinundatio abundaiit , Etcì. zi. 
16 quali Fiume , che trabocca per ogni parte, 
inoudetà ogni cola.* Et labia ejut fapieniiam dif- 
Jerninabunt . Frov, 15. 7. e quafi fementa di Pa- 
radlfo, e di Vita, diffonderà Mallimedi Eter- 
nità, Principi di Sapienza, e Verità di luce in- 
finita . O fe io fapeffi bene ollervare quello dop- 
pia ammirabii carattere del Savio, quanto potrei 
imparate a parlare e quanto dovrei apprendere 
a lacere da un , che quando tace , race come 
Uomo , che Tempre fluJii, e quando parla , 
pirla come Uomo, che ha tutto lludiato/ 

Ma fe mai è beilo 1 ’ ofiervate il Savio , bel- 
lifftmo è roffervarlu allora , ch’egii o da fven- 
ture travagliato, o minacciato da morte , vede 
contro di fe la Terra, e il Cielo rivolto ; per. 
chè fra tutti i Caratteri del Savio , quello del. 
la Fortezza , e della Pazienza è il piò bello . 
Si avvilifcc in si fatti paffi amaiiffirtii lo Slol, 
to, e con orli , e difperazioni dichiarali debo- 
lezza del fuo Spirito. Ma non fi avvilifce già 
il Savio ; anzi .nllora pcnendo io efercizio , e 
io atto tutto il fuo gran Cuore , min la For- 
tnna, e non fi adira; mira la Morte , e non 
paventa; mira la Tempella , e non fl perde ; 
fente il Colpo , e non fi abbaile ; ed effendo 
fcritto , che : Sapiens gubernacuta poffidtbit , 
Provetb- 1. 5. ]| favio fa navigare a rutti i 
Venti; egli allora ben governando il freno dell’ 
ira , e del timore , il freno della lingua , c il 
freno del cuore , col pallore molira quanto pa- 
tifee . n.a col Senno nioltia quanto fappia pati- 
re . Et lamguam autum in fornace. Sap. 5. ( 5 . e 
come r Oro nella fornace , quanto è più prova- 
to, tanto più tifplende , e non ir ai piò Savio fi 
molira, che quando è piò afHitio . Se là nella 
Cafa dejla Sapienza alito non fifaceffe, che for- 
mare un Uomo di petto in tutti gli accidenti 
umani; quello folo ballar dovrebbe a farci amar 
quella Cafa , dalla qual'efcooo Anime di tanta 
valore , e si Eioiche. 


Fioal- 
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Fioalmentf , pernoa elfet lungo, avendo tot- 
(e Je (ofe , conje dice Salomone, il lor tempo, 
Sual i il tempo del Savio? Il Tempo del Sa- 
vio ^ ogni tempo, perch’egli in ogni tempo , 
come in ogni luogo, io ogni occalione, in ogni 
impiego, e incontro, ì /empre Savio , e nulla 
fa, nulla dice, nulla peofa, che m Sapienza be- 
ne fludiato non fia . Ma perché iaSapienzaillelTa 
èquella, che dice, che il Tempo pib proprio del 
fuo Studio è il tempo primo del giorno : ^«e 
mtne vigUant ad mt , iavenieni me . Prov. 8. 17. 
Per ciò il Savio beo conofeeodo il Tuo tempo , 
allorché il Ciclo ì ancora Stellato , e dormono 
le Città , e laccion le ville , egli pievenendo il 
giorno, forge di nulle, corte alle lucide porte 
della Sapieuza-, e ivi io Orazione, e filenzio a- 
fcoltando rEcttna Maellra, non prima pane dpl- 
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la Soglia eccelfa, che di lumi piena non abbi* 
l( mente; della Scienza de' Santi ben pafcint> 
non abbia lo Spirito; e tale non (ia , che tor 
Dando al noOro Mondo polTa a tatti far vedere 
qual fia un uomo, che nato in terra, e pur far* 
maio io Cielo , al volto, al palio, alle parole, 
all’ opere, b uomo affatto celelle; uomo di cni 
la Sapienza ideila fì pregia , e dice per vanto : 
Betlus Iximo , fui tudit mt, & gui vigilai ad 
font mtas 'guotidit , & obftrvat ad pojht ojìii 
mtì ; guimt invet.eril , inveaiitvilam , & ha uriti 
faliitem a Domino, Prov. 8, ;4. Felice chi iu 
quella Idea fa riformar fe medelìmo, e llanco 
ormai di tutte le follie umane, veglia Incelfanu* 
mente alle beatilTime Porte delia Sapienza eter- 
na , e ivi impara a viverbene, e a ben morire. 


LEZIONE L X X I- 

Sopra i Profeti I. 

Htcc dkìr DomìiUis exercituum . Zacch. c. i. n. 3. 

Notizia generale della Profezia, e de' Profeti. 



L Libro de’ Profeti , che ho già i- 
peno con mano tremante , e che , 
con voce poco lìcura , incomincio 
a Ipiegar, mi giova premettere le 
parole , che premetter folevano al- 
le loro Profezie gl’ illeffi Profeti ; 
«agli Atei , agli Epicorei, a’ Papni, e agli Et- 
nici tutti con qualche vanto di Fede andar ripe, 
tendo : Hac ditti Dominui exirciluum . O voi . 
che diridete quella Scrittura, chenoiadqriatno, 
dite, che pare a voi del Libro de’ ProAti f Elio 
è un Libro fcritto da venti e piìi Tecoli fono : 
elio i Libro tutto di Profezie ; le Profeiie fi tv. 
veraroDo ne’ tempi paflati, e noi cogli occhino, 
firi avverate le veggiamo a’nollri giorni e nella 
caduta de' Regni , e nella rivoluzione degli Im. 
peri, e nella rovina di Gerofalemme, c neU’efal- 
tazione della nnova Cattolica Chiefa . Il Libro 


adunque de^ Profitti non è un Libro d’ invenzio- 
ni , o di Poefie , b un Libro pieno di vìfibili , 
e palpabili Verità. Lo Spirito di Verità, di cui 
ì pieno quello Libro, fra le avverate Profezie fi 
dichiara di edere quell’ ideilo , che ^lettò lutti 
gli altri Libri della Scriciora . e rivelò in edo 
tutti gli Artìcoli della nolira Fede / dunque fe 
vero c il L'bto delle Profezìe ; vere fono ancora 
tutte le fagre Pagine della divina Scriciora; ve- 
ti tutti gli Articoli della eoOra Fede , e (opra 
tolto ciò, che noi in edi crediamo, dir fi può e 
replicar fi dee : Hat dici! Dominut txeniiuum . 
Qoefta non è parola d’ Uomo , b parola di quel- 
lo Spirito, che nelle avverate Profezie dimofirò 
di effere Spirito di Verità , e Iddio delle Vir- 


tù . Dite pertanto , o Increduli . fe con bqpn 
fenno derìder. potete la divina Scrittura, ovvero 
pianger dobbiate la vedrà inCania ? Così direi , 
le a quegli Empi ora parladì. Ma perchè parlo 
ad Anime, che non lolo la Fede , ma l’Oder- 
vanta ancora della divina Scrittura profelfanq , 
converto il Sermone , e dico : Killegriamoci , 
Fedeli miei riveritidìmi , rallegriamoci tutti , 
che a noi pervenuto fia quello figto Libro : 
adoriamola colla fronte per Terra, e dìfpoDitm. 
ci a leggerlo come Scrittura dal Ciel venuta . 
Il Padre de’ Lumi , e delle Mifericordìe faccia 
sì, che quello, che fu Spirito di Profezia, fia in 
noi Spirito d' Intelligenza ; onde colle Profezie 
altrui profetar polfiamo ancor noi ; mentre io 
alle Lezioni future premetterò oggi quelle No- 
tizie, che Dccelfirie fono all’ Intelligenza di lut- 
ti i Profeti; e diamo ìncomìnciamento . 

E’ opinione affai cornane de’ (agri Maedri , 
che Iddio nei fuo Popolo , fin da' primi giorni 
del Mondo, non lalcialfe mai padar Secolo vera, 
no, fenza (ufeìtare ora io una parte , t ora in 
un’altra, qualche Profeta , e accefo tenere in o-^ 
gni età io Spìrito di Profezìa, affinchè la Fede 
aveffe (empre onde eonforiarfi, e dire; Oh quan- 
to io credo bene fe quanto io credo , è tutto 
fodennio, e appoggiato dalla Profezia ! Così noi 
nella Scrittura leggiamo , che al primo Uomo 
Adamo, che fenza fallo profetò a’ Tuoi figliuoli 
i. divini Miderj , fuccedè , per tedìmoniodi San 
Giuda Appodoio, nel profetare Enoc , ad £noc 
fuccedè Noè, a Noè fuccedè Abramo, ad A- 
bramo Ifac , a Iiac Giacob, a GiaaobCinf»pc,- 


I 
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e folo allora parve , che la Profezia tacelTe , 

Ì aaado in Egitto, finir doveva lo flato della fola 
«ggc naturale , Così dipoi nella Legge fcritta 
da Mosd pafsò fncceirivamente in Colui la Pro. 
fezia ; da Giofui in Gedeone -, da Gedeone in 
Samuele : da Samuele io David ; da David in 
tatti gnelli . de’ guali fra poco favelleremo j e 
folo allora u ammutolì la Profezia , quando nel 
tempo de' Maccabei la Legge fcritta era vicina' 
al ino fine . Così finalmente nella Legge di 
grazia avverate già tutte le Profezie antiche ; il 
promelTo Salvatore del Mondo , fra gli altri do. 
ni dello Spirito Santo , lafciò , qnafi in eredità 
della Chiefa fua Spola ancor il dono della Pro- 
fezìa « c la Profezia incominciando dagli Appo, 
{ioli , ora in quello , ora in quell’ altro Santo 
non reflò mai di favellare nel corfo della Re- 
denzione omana . Ma benché tutti i fuddetti 
avellerò il dono di Profezia, Profeti nondimeno 
flrettamente appellati furono folamente quelli , 
de'qualì noi legger dobbiamo il Libro; e la ra. 
gione di ciò è, perchè gli altri, o àniertorì, o 
poderiori a quelli o non profetarono de' tempi 
futuri dopo la lor morte, come Elia , ed £■ 
lifeo ; o fe profetarono de' tempi futuri , non 
lafciarono autentiche le loca Profezie , come £• 
noe , e Samuele ; o fe le lafciarono , le loro 
Profezie non fono d’iflruzìooe, e di domina o 
niverlala a tolto il Popolo di Dio , come qoel. 
le di Natan , e di molti Santi del nuovo Tc- 
ftam^nto ; o fe ebbero tutto non ebbero da 
Dio il Carattere, e TUffizio di profetare al fuo 
Popolo; come David, che prole ib al pari dio- 
V gn’aliro Profeta , ma di profelfione fo piuttodo 
Re, che Profeia ; fol perch'eletto fu a coman- 
date y non a profetare in Ifdiaele : laddove que- 
lli , de'quali parliamo, oltre il dono delta Pro. 
fezia, ebbero da Dio ancora il Carattere , e 1’ 
incombenza di profetare al fuo Popolo.. PI qui 
per intelligenza di tutta queda mateiia convie- 
ne fpiegare in primo loogo, qoale fia in fenlb 
rgorofo r Uffizio, e l' Lcembenza di Profezia. 
In fecondo luogo, che cofa , e di quante forte 
fia la Profezia , e finalmente qoale fìa la mate- 
aia , fopra la quale hao profetato i Pruleti. 

Circa il ppìtno puuto, tre cole apparteoeva- 
no per Uffizio a que' profeti, che in voce,om 
ifcritto tran da Dio maodaii a profetare. La pri- 
ma era idruire il popolo, e fpiegare gli Arti- 
coli della Fede , c i Precetti de-tn Legge di Dio. La 
fcccKida era fópra le cofe fpiegate tr.uover gli 
Affetti, cioè, atterritela tralgrcliiooe colle mi- 
niccie ; animare l'oìlervanza colle prò ni e i le ; lo- 
dare la virtù, riprendere il vizio, compungere il 
Cnore, muovere a penitenza, e far bene quel, 
che noi didimo, dirfìciiiirimo metiier di predi- 
care , ciò , che i Profeti fecero con latito Cpiri- 
to , che il Fuoco del loro zelo dora ancora nelle 
Carte delle loto Profezie, e si vivo lì iTiantie- 
ne,che S. Giudino, prima Filolofb gentile, e poi 
Martire di Criiio , coolclfa di non edere dato 
convertito datltravocc, che dalla morta voce de’ 
Profeti , t non altrove , che nelle profezie , di 


avere fcopertolc vanità della Fìlofofia , e Teolo- 
gia gentilefea. Ma il terzo impiaga fpezial era 
prcnnnziare , e predire le cofe fapute folo dall.a 
mente eterna, e che folqdaDio poffono effer ri- 
velate ; ond'l , che i profeti nel lor profetare tante 
volte proteflavaQO.' Hec didi Diminuì, per far 
fapere , che non effi, ma Iddio era quello, che 
in elli ptriava. Svelare adunque , fcuoprire , e 
pubblicare cofe fatare , cofe recoodiie , e folo 
a Dio palefi , era il principale Uffizio del prò, 
feti , che in Greco luone i' illedo , che Prift- 
tir , ovvero preoanzialore , e per cale fpecifico 
Uffizio di vaticinare , e fe può dirli , divinare 
cofe recondite, i profeti fi didinguevano. i.da 
tutti quelli , che ancor dalla Scrittura in largo 
fignifìcato dicevanfi profeti, ciò, da’ Cantori, e 
Sogatori delle divine Lodi ; dagli Elponìtori , 
Interpreti , e predicatori della divina parola ; 
da’ Sacerdoti, e da quelli, che p;r divino ifìinto 
efeguir fapevano ciò ,* che Iddio comandava ; qua- 
li toroio Brfelcel , e Oliab , che fenza perizia 
veruna fabbricarono nondimeno con tanta Ar- 
chitetlnra il Tabernaculo di Dio nel Difetto . 
a. Si difiinguevano da tatti i Filofofi , .‘^lirolo- 
ghi , e Chiromanii, che da fegni , e da cagioni 
naturali .polTono arguire qualch' «flelto , che pro- 
durrà Il Natura. Si diftingaivano fìoalmenteda 
lutti i Sortileghi, ‘Negromanti , Maghi, ed E- 
neigumeoi , che per locuzione del Demonio pof- 
fooo faper quelle cofe, che quantunque occulte 
all' InteUctio umano, fono contutiociò natnral- 
niente note all’ inieiletto aogelico . Da tutti 
quelli col folo dono di profezia diDiogoevanG i 
profeti , c per ciò folo a i profeti di Dio dir 
li dee : i'idinttu, perdi’ elfi folo vedevano ciò , 
che nc da Occhio umano, ni da Intelletto An- 
gelico può arrivarli. Ma pcrchi non ì tacile a 
luieniere come ciò polla farli dall' Uomo d’ 
Occhio , e d' luielletto coiiiUimo ; per ciò ita 
lecoudo luogo cercar dobbiamo. 

Qual fin l’ElTenza , c quante le fpezie della 
protezia. Lif protezia adunque per dienza è Dodo 
laprannaturale , gratuito > che febbenc Idiio , per 
avere di ogni Lingua , di ogni Setta, e di ogni 
Sello qualche voce , che atieila la verità delia 
tua Fede , e la Venuta del fuo Ftgiiuolo la 
Terra , lo comunicò talvolta ad Anime noa 
(uè , qual fd Balaam , e quali foroao le dieci 
Verg ni. Sibille , che lenza intendovlo , e forfè 
ancora (éaza crederlo, parlarono con tutto ciò 
fooorimente del Millerio dell' lucainazione ; il 
Dono della profezia nondimeno , regolarmente 
parlando ,.da Dio è cuoceduto ad Anime non 
loiameoie ledeii , ma ancor coofideoii ; ad Anime 
di gran punta, ad Anime di grande orazione, 
ad Ad me faute , e da Caifiodoro, con approva- 
zione de’ Sagri Maeliri, il Dono della profezia^ 
io tutta r ampiezza della fua lignificazione è de- 
finito così : Puphttis^ rfi div'iia infpiratiirtrum 
0 nobis prctul dijìsntium , tx tnta infaUibilt vt~ 
rilan , O" màxima lum cetiitudint pràni/ctni *»- 
àut pra^untians . Przf. in Pi. La nrofezia i nna 
Ruvlazione Idltà ^4 L)io ali' lotelielio creato , 

la qua- , 
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Il qnale con infallibile Veritì , e con fomma 
certezza fa fipcre le cole lontane , fccrete , e a 
noi totaltnenie occolte ; e che perciò , non da 
altro Fonte potendo derivare, che dalla dìvioa 
Sapienza, d dono totalmente foprannaiurale , e 
gratuito. La Rivelazione adunque b quella , in 
coi neireifer formale eonfille il dono, e lo Spi. 
rito della Profezia . Or perchè tre fono le ma- 
niere , colle quali Iddio ìuol fare quella Rive- 
lazione , o Maoifeilazione di cofe occulte ; per. 
ciò tre fono ancora le fpezic principali della 
Profezia , corrilpondenti alle tre potenze cono- 
scitive dell' Uomo. La prima, che corrifpnnde 
a i nodri fentimcntielleriori , è Rivelazione fen- 
libile, ed è quando, o gli Occhi veggano, ole 
Orecchie afcoliano, o altro fentimento conoice 
quel, che Iddio manifefta al Profeta; e per far 
queda feoGbile raaaifellazioDe , Iddio per ordi- 
nario fi ferve del minillerio degli Angeli,cheap- 
parifeono in varie forme , e parlano io vane 
maniere, fecondo, che piu*ft confa alla coodi 
zinne della Perfona, a cui fi fa la Rivelazio. 
ne. Cosi gli Efpofitori credono, che fuccedefle 
la maggior parte di quelle Rivelazioni , che da’ 
Profeti medefìmi fon dette Vidoni. La feconda 
fpezie , che corrifponde all' Immagioativa , fi 
dice Rivelazione all’ Itnmagioaria , ed è quan- 
do feoz’ opera veruna de' fenfi , nella Potenza 
immaginativa in fogno , o anche io vigilia fono 
da Dio ^citati tali Fantafmi , che con certez. 
za infallibile rapprefentaoo ciò , che Iddio vuol 
far palefe ; e queda come piò immateriale, b 
Rivelazione ancora piò perfetta . Ma la terza 
perfettidima, che corrifponde alla perfettiflima 
Potenza conofeitìva , qual è I’ Intelletto, b la 
Rivelazione intellettuale; e quella allora fi fa , 
quando Iddio co’ ra|gj del fuo Volto illndra la 
Mente creata , e infonde fpezie totalmente im- 
materiali , che o per via n lutuizione , o per 
via d’ iofallibile Difeorfo , fan fapere quelle ve- 
rità, che nafeofe fono fra gli Arcani impene- 
trabili della Mente eterna ; e fuor di tutti i 
feofi edcriori , e iuteriori , rapifeono in edafi lo 
Spirito, e dietro lo Spirito talvolta rapifeono an- 
cora il Corpo , o lo lafciano immobile , e quaG 
efanime ; e tal può crederli , ohe foffe il Sonno 
di Adamo ià nel Paradifo Terredre , allorchbdi 
Ini fu formata Èva; ed egli delia fatata Chiefa 
tatti intefe i Mideij. Quede fono lefpeziedel- 
le Rivelazioni, e Vìlloni, che fecondo i Dotto- 
ri , allora diconfì Profezie formali , quando pu- 
blicate fono da’ Profeti. Ma p.-rebb v’ b on’ al- 
tra fpezie di Profezia , che io direi Profezia 
materiale, queda b di due forte- La primi b , 
quando pei un impnlfo , per una forza dall’ aL 
to imprcfla, c fe dir lì può, per un fobito eu- 
taSalmo di fpirito, moda b la lingua, e lenza 
elevaiione’, b portata a profetare; e tali, cred’ 
io , che fodero le Profezìe delle Sibille , di Ba- 
iaam , di Caifado, e di altri limili a anelli ; del- 
la lingua de’ qnali Iddio fcrvir fi voile , come 
-della lingua dell’ Afìna fervidi a far la correzin- 
all’ idedo Piefeta Balaam . La feconda fot» 


Sopra i Profeti . 

della Profezia materiale b, quando con qualche av- 
venimento, ovvero operazion del Profeta . Iddio 
quali in Parabola, o in Simbolo , prennnzla 
qualche Miflerio, o Verità fatata ; qnale fu , 
come vedremo a fuo luogo , l’ tvveuimento di 
Giona nel Ventre della Balena ec- 
Quant’ è poi alla Materia della Profezia, ef- 
fa è varia , e può rder di cola prefenie , ma oc- 
colia c fecreta ; quali fono i penlieri , e le co. 
feienze degli oommi , che diedero sì gran cam- 
po di proieiare a tanti fanti della nuava Chic- 
la. Secondo, può eller di cola pad'ata , ma da 
Mente umana non mai oeturalmente faputa ; e 
tal’b la Profezia di Mosb, allorché nel Geneli 
riferifee la Creazione del Mondo, e i primi gior- 
ni del andrò Elementare Univerfo Solitario al- 
lora di Spettatori, e Tedimonj umani, che ridir 
fipelfero, come dal Nulla ufeìlfero le chiamate 
Creature, e come fra loro follerò ripartite , e 
formalTero la cauto feconda natura . Ma parlando 
in tutto figore, e fecondo la proprietà di quella 
voce Pnftiarif che fuona l’iileffo, che predire , 
la miteria propria della Profezìa , fooo le cole 
future, e come aggiunge Sia Tommafo , fono 
le cofe coatiugeaii , e libere , che non hanno 
cagione necelTaria ; ma dipendono dalla fola libe. 
ra difpolizìone di Dio, e degli nomini. Queda 
è il propio Campo della Profezia ; e iu quedo 
tauro fi fegnalarono i Profeti , eh’ efii non fola 
aotividero , e predilTero la caduta del Regno d’ • 
Kdraeie, e del Re^oo di Giuda; ma predifTcro 
ancora l' eccidio de Régni deli’ Egitto , dell* I- 
dumea, della Feoicia, degli Ammoniti, de’ Fi- 
lidei , predilfero le Rivoluzioni delle Monarchie, 
e degl’imperi da Babilonia in Perda , dalla Per. 

Ila in Grecia, dalla Grecia nel Lazio, e io Ro- 
ma 1 e antivedendo tutto, tutto profetando deh’ 
afpectato Meffìt, della Vergine Madre, del ri- 

f indio della Sinagoga, deli’ efaltazione della Chie- 
a Spola , e del nuovo Regno di Crillo, predìf- 
fero i tempi , i modi , i progreJi , e gli avveni- 
menti tutti con cauta chiarezza , che fembrano 
piutioGo inorici, che Profeti ; « con canta cer- 
tezza, che quanto cfTì predidero , canto videro 
i DoOri aoceoati ; e tanto noi fieni di gior- 
no in giorno cogli occhi noflri veggiamo foc. 
cedere . 

Sedici di numero , e fe vogliamo iuclodere 
ancor Berne Sccretario di Geremia dicialectelu- 
rono nneflì , che oello fpiegaro dono di Profezia, 
e neirutfizìo di profetare meritarono di avere ori- 
la Scrittura antica Libro diflinto , e luogo fepa- 
rato alle loro profetiche parole . Fiotirono efli 
dentro il cotfo di joo. anni quanti ne padarono 
dal primo, che fu Ofea, fino all’ultimo, che fu 
Malachia . Quattro di edi fon detti Profeti mag- 
giori , cioè, Ifaìa, Geremia, Ezechiele, c Da. 
DÌele;gli altri tutti fono appellati Profeti minori ; 
non perchb minore avedero il Donodi Profezia, 
o iofeiiori fodero di condizione , o di età ; ma f io. 
pttt ptrvitatem voiuminum : perchè , come dice 
Sant’^Agodioo , le loro Profezie , fooo piò lìflrette 
di mole , piò facciate di parole , c come a me pare 

più 
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fiiùangoOe di Argomento . Àlcani di qneAi prò. 
fettrono avanti la Serviti! AlTiria , e Caldea ; 
altri profetarono nell’ iHelTa fervitù , e altri do- 
M la Servitù nel ritorno all’ antica Terra di 
Uiuda, e tatti forono Uomini fanti. Or noi in 
si gran nntnero di Profeti , t in sì evado Cam- 
po di Profezie , che diremo i e qual filo pren- 
deremo del noliro dire l Dir tutto i troppo fo- 
pri le nodrt forze, e gli anni noli ri ; tutto ta- 
*er d troppo contro 1 ’ obbliga della Lezione j 
che bremo adunque ? Non altro , che quello , 
che fatt’ abbiamo ho’ ora in materie si ampie , 
t tanto profonde di Scrittura, accennare di ogni 
cofa un poco , per notìzia de'Capi principali di 
tntie le fagre Pagine, e perchè io altri Libri , 

r er conneflione di Argomenti, fpiegate gii ab- 
iamo tutte le Profezie fopra la decadenza de’ 
Regni , fopra la prima . c feconda Venuta di 
Gesù Redentore , fopra la Chiefa Aia Spofa , e 
il nuovo Tuo Regno } per ci6 ora divideremo le 
Lezioni in due Parti , e nella prima diremo 
ciò, che refla da dire di ciafcou Profeta, e di 
ciafcona Profezia in patticolire ; della feconda , 
al fin di tutto il Libro , vedremo in generale 
quelle Profezìe , che tuttora fi van avverando 
a’ noAri giorni fopra di nei , e i nofiri aweui- 
menti , e affin , che queA’ ultima parte , per cf- 
fei nuova , non fembri a calano llravagante , 
finifeo la Lezione prefence col Verfetto del Pro- 
feta David : la titrnum , Domine , veròum tuum 
ptrmanit in ealo ; in gtntratientm , <9" £tatrt. 
titmm vetités fué, Pi. 118. 89. La tua parola» 


o Signore, fctìcta rimane in Cielo, 1 laVeritù 
delle Scritture palla di generazione in genera- 
zione , e femore è l’ iflelfa ; imperciocché ciù 
eh’ è fcritto , è fcritco da Profeti , e fe la pro- 
fezia fu vera fopra 1 peccati de’ Mcoli paifati , 
vera Uri ancora fopra i peccati de’ giorni no- 
Afi , perchè Iddio non mnta Decreto per mu- 
tazione di tempo , ni GiuAizia per diverfità di 
perfone . Prepariamoci adunque a udire le Pro- 
fezie , non con quella indìAerenza , colla quale 
A afcolcano le cofe paAate , ma con quella diC- 
pofizìone, colla quale udir 6 dee chi a noi da 
Dio è mandato a profetate, e chi fopra di noi, 
e le noAre cofe profetando dice tntt’ ora quel » 
che dille una volta : Nifi convtrfi fueritis , già- 
dium fuum vibra bit ; trenm fuum tetendit » O* 
pnrovtt illum. Pf. 7. 1;. Credenti , fe non fa- 
rete maggior Penitenza di quella , che fece U 
Popolo antico , voi ancora in varie forme , t 
maniere farete tutti percolTi . Gii tefo io Cie- 
lo i qneU’Arco, che non fallifce colpo, e ben 
fa chi , e quanto ciafeun meriti di cAer colpi, 
to . Oh fe ciafeuno a fe detto ciò rìputaAe , e 
contro di fe rivolta antivedeAe la Saetta, quau. 
to nniverfale in tutti , quanto prooca fareb^ la 
penitenza.' ma perchè ognun crede per altri fe, 
coli eAer nati i Profeti , e intimate le Profe- 
zie , per ciò i , che il noAro Secolo è si feor. 
retto, e pur tanto baldanzofo ! Iddio faccia » 
che come ne' giorni antichi , cosi ner^oAri le 
Profezie non fi avverino prima di eAer credute. 


LEZIONE LXXII. 

Sopra i Profeti II, 

Propherìa (faìx . 


Del Profeta Ifaia , e delle Maniere del Aio Profetare. 


Atta nella Caia di Giacob p amara 
f' fciAura de’ Regni , e dal Regno di 
Giuda feparatefi dieci Tribù d’ If. 
dtaele , regnava Ozia in Gerufa- 
lemmc, in Sammarìa regnava }c. 
roboamo (econdo , e nell’ uno , e 
nell’ altro Regno traboccando per 
tntto ridohtria, e la prevaricazione, parte fin- 
cera non rimaneva ì ne Ifdraele più riconofee- 
vafi per quell’ Ifdraele , un tempo a Dio si ca. 
to . Quando , per far fapert a i Regni , c a i 
Regnanti qual fia fopia di eAì il potere , e il 
Regno dell’ Alti Almo , piacque a Dio fufciiarc 
lo Spirito de’ fuoi Profeti , e far palefc ciò , eh# 
a tutti i Superbi fi preparava in Cielo . Quat- 
tro furono qnellì , che pieni di ccleAe Spìrito a 
profetare unitamente incominciarono ne giorni 
del prefato Ozia. Il primo di eAi fo Ofea, il 
fecondo Joele , il terzo Amos paAore , tatti tre 
Profeti minori; ma il quarto fu qneU’Ifaìa ,che 


fra i Profeti nuggiori ha il luogo primiero . 
Quelli fecero» dirò così, la chiamata del pnp<> 
lo; ma queAo colla fua altìAima Tromba a tutti 
i Regni udir fece i divini Decreti. Onde fean- 
dar if doveAe fecondo 1 ’ ordine del tempo , da 
Ofea iucominciar fi dovrebbe la fpiegazioue de* 
Profeti; ma perchè Ifaia ha il primo^ luogo nel 
numero de’ Profeti , noi , lafciandn a’ CroniAi 
la Serie de’ Tempi , fegnìremo l’ordine del fo- 
gro Libro , e in elio avanti a tutti trovando I- 
faia oggi vedremo la qaaliti della Nafciia , la 
Santità della Vita, e la Maniera di profetare , 
e diamo incominciamento. 

Non fa Ifaia di picciola nafeita , o di medio, 
ere condizione : perchè , contro il Ccdreno , e 
Clemente AleAandrino , è feotimenio cornane ' 
de’ Padri , eh’ egli foAe Figlinolo non di Amos 
Profeta , e paAore di Tecue, ma di nn altro A- 
mos Fratello del Re Amalia, c Zio del Re O- 
zia, • perciò, (econdo qncAa approvati Aima op- 
pi- 
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pinione , Ifaii fa di Stirpe Reale , fu Principe 
del Sangue , c Fratello cugino dell’ ìOeffo Re- 
gnante Ozia \ ond’ ì . che i Coraentaiori nella 
Profezia di lui riconofeono un dire da Uomo di 
(lato, e da Grande; ed oh quanto (lava bene, 
che in Corte nato fo(fc hoalmente un Profeta/ 
Ma per molto, che grande fo(Te di nafeite Ifa. 
ia , di Santità , e di Spirito fu fenza fallo mol- 
to maggiore . Nella prevaricazione nuiverfale , 
che uuita dalla Sammaria , inondata aveva o- 
gni cofa, egli confervofC fempre illibato, e ta* 
le fu la fna Innocenza , che armato d’invitta 
Fortezza, alla Corte, alla Città , e al Regno, 
con voce non mai timida , predicò fempre la 
fua Profezia .'Egli fu, che liberò Gerofalemme 
dall’ adedio fpaveatofo degli AITiri , allorchi al- 
le fue preghiere un Angelo trucidò in pochi 
momenti cento ottantacinque mila Inimici, c 
coflrinfe tutti gli altri a fuggire coll’empio lo- 
ro Re Sennachcrib . Egli fu , che al Santo Re 
Ezechia reditui fanità idantinea , e fece indie- 
tro tornare il Sole nell’ Orologio di Palazzo ; 
Egli fu, che fecondo la tradizione Ebrea appro* 
vata da Sant’ Epifanio, e da altri molti Dotto- 
ri , impetrò l’ Acque maravigliofe di Siloe, che 
pofeia fu la celebre Probatica pifeina \ Acque sì 
diferete , che occnliaodod ad ogni inimico , da 
foli Giudei fi lafciavan trovare ne’ tempi dell' 
invadene de’ Barbari . Egli finalmente fu tale , 
che per la ferie di cinque Re, e per il corfodi 
ventifai anni, che vilfe, veder fece in fe, quan- 
to in un Principe rifplender polla l’Olfervanza, 
e la Fede , e perché non lafciò mai il Re , a’ 
Baroni della Reggia , a i Magidrati , e al po- 
polo di rimproverare il gran peccar, che da tut- 
ti fi faceva, e di minacciare l’ imminenti rovi- 
ne, per ordine dell’efeerabil ManalTe , fu fega- 
to per mezze, e come vuole la Tradizione an- 
tica, e r unanime confenfo de’ Padri, fu fegato 
con lega di legno; adinchè quanto piò lento, e 

f ieoofo^ tanto più belio folle il fuo morire per 
a Religione , e per la Legge di Dio ; riferito 
TOT ciò a'id-di Luglio dal Martirologio Romano. 
Tal tu Ilaia Profeta, e Martire , c Martirenel- 
la Reggia illelfa' del popolo di Dio. Tanto è ve- 
ro , che ancora il popolo fedele , quando dà in 
reprobo, è abile a far Martiri grilicin Profeti. 

Ma dopo l’ inltgne fani tà del Profeta , oual 
fa poi la qualità della profezia > Ella è didefa 
in fedantalei beo lunghi Capitoli. Ne’ primi fel 
Ifaia , quali Sonaior perito , va ricercaodo tur. 
te le corde del fuo profetare. Dal Capo fedo , 
in cui riferifee come da Dio fsffe ordinato Pro- 
feta , fino all’ultimo Capo dà fuono alla Trom- 
ba , e che cofa non dice , o qual Regno fu , fa. 
pra di cui arrivar non ficelTe le fue Profetiche 
parole ? al Regno d’ Ifdraele predice la caduta 
della Sammaria , e la difperfioue del popolo 
per tutta l’AlTiria, al Pegno di Giuda predice 
la rovina di Gerufalemme , e la dilfipazione del 
popolo per tutta la Caldea . A Caldei , all’ E- 
gitto , a' Moabiti , a gli Idumei , a’ Fenici , e 
alla Mtia predice cadati , rovina , e flrage , e 


difolaziont fempiterna, e da nna Profezia con 
ammirabile gradazione palfando all’ altra, dalla 
rovina particolare de’ fuddetti Regni , entra a 
profetare la rovina nnivcrfale della Natura , 
del Tempo, e del Mondo tutto ne’gioraie(lre-> 
mi , e dalia liberazione particolare di Giuda 
dalla fervitù Babilonica , dalla particolar riedi- 
ficazione del Tempio , entra a profetare della 
liberazione nniverfale del Genere umano , dell’ 
nnivcrfal Fondazione della Chiefa , e dell’ nuL 
verfal Salvator Gefacrillo , predice la Famiglia, 
la Madre, il nome, la Nafcitt , la Vita , la 
PalTionc , la Morte, la Rifurrezione , la Gloria, 
e il fempiterno imperio , con tinta vivezza , 
che fembra p'.uttoQo deferivere, che profetare, 
e con tanto decoro di parole , e di Alle , che 
non v’b certamente Illoria veruna, che dietro 
alla fua Profezia di gran lunga non rimanga . 
Ma perché tutte quelle Predizioni e nel Libro 
de’ Regni , e nella fpiegazione dell’ Evangelio , 
e nel Cantico di Salomone furono da noi già 
riferite abballaoza ; per dire oggi qualche cofa, 
che detta non Ila , io nelle quattro principali 
Profezie (opra l’Egitto, fopra Babilonia, fopra 
il Regno d'irdracle, e fopra il Regno di Giu- 
da , più della Fiofezia , anderò olfervando le 
maniere di profetare , per veder co’ fagri Mae- 
llrì quanto iìa vero, che Ifaia profetò fempre 
da Priucipe , ma da Principe finto , che non 
men della Profezia feppe a’fnoi, e a’nollii tem, 
i ancora portar con tutto fplendore la cauli 
i Dio. 

In primo luogo adunque, nel c. ip. parla egli 
all’Egitto, e per Efordio del fuo parlare, lìfer. 
ve di quelle due parale ; Onns j£gypti . Pefo 
dell’Egtiio. Due fole parole per introitatone di 
Profezia, qnellabnn dir troppo llrettq, troppo 
laconico , troppo enigmatico . Ma incomìoci e 
peofate, chi incomincia a fentirr Ifaia Profeta. 
Piacque ad Ifaia quello modo d’incominciare , e 
l'adoperò in altre dieci fue Profezie ; piacque di- 
poi ad altri Profeti minori, e da Ilaia lo pre- 
fero, e c’ò che una sì fatta laconica Ellifli voglia 
lignificare , lo dichiarò Malachia , allorché egli 
ancora incominciando la fua Profezia , dille ; Onut 
verbi Demini ad Ifraeì. i. i. Pefo della divina 
parola fopra di te , o Ifdraele. Se v’è chi al pe- 
fo di quelle parole fenta' qualche poco tremare i 
TCifi, dica pure, che non fi può udire Ifaia pro- 
feta , e timaoere apato , e indilferente , fenza 
qualche commozione di coore. Pefante i la di- 
vina parola, prima per quello, ch’ella i in fe. 
Ella non i parola , che pafti , • fvanifea , tome le 
parole umane, ma é parola, che; Permanet in re- 
rer»H>n ; filfa , e ferma rimane nella fua immuta- 
bile Verità ; non ò parola ozJofa, c vana, è pi- 
rola operativa , e forte : b'trbo Domini cali firmati 
funt . Pf. qz. 6. Colla parola di Dio furono fabbri- 
cati i Cieli , fu labilità la Terra , C Cielo , « 
Terra li muova, e trema al parlare di CÌo. E 
pcrance in fecondo luogo la parola di Dio a 
quelli, a’quali elTai raccomandata, e^i profeti, 
(he han lume , ben fanno quanto ila dillìcile 

a por- 
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a portar la divina parola con quella forza , e 
polfo, che aver dee chi da Dioì mandato, non 
a (ollecitare l’ Orecchio , e a piacere al GeniOi 
ma' a compungere il Cuore , e a migliorar gli 
Uditori. £ fe i profeti impallidifcon talvolta a 
fndaoo al riflelTo della pefantilTima lor obbliga- 
zione , e fe Geremia ìcufoin al principio eoo 
Dio dall’andare a profetare ad gmtti apoflatti- 
iti ; a Gente perverfa , e di cervello indomito, 
élTi fono fcofabili ; perché il parlar divinamente 
fra gli Uomini , non è cofa di piccolo affare . 
iVla pelanti (Tima in terrò luogo e la divina pa. 
loia a quelli, che l'afcoltaeoy perchè quel (en- 
tirfì rimproverare i peccati, e i peccati più oc- 
culti, quel feotìrfi minacciare le pece, e le pene 
più gravi, riefee di tanto pelo, che molti per 
non provarlo, o poco afcoltano i profeti, o nulla 
credono alle profezie, e quelli, oqucfU beflem- 
ffliano. E tutto. .ciò lignincar volle Ifaia con quel 
fuo nrettìfTimo: Onus j^gypti: perdar da pcn. 
fare all’Egitto , e far fapere , che nulla viene dal 
Cielo, che non meriti grande attenzione e fio- 
dio. Ma dopo un .sì breve , e tanto pelante £. 
fordio, che profetò Ifaia é Eccolo tutto ridotto in 
poco : Attjctx aqua di mari ; fluvius di/ola- 
iiluff aiqui Jictabitur ; & ^otadam ^gyptum 
in manu domwarum crudelium , ah Dominus Deus 
txtrcituum . 19. 4. Egitto , tu lei ricce, e ric- 
co lei per il gran commerzio , e negozio , che 
hai nel Mare; tu lei abbondante, e lei abboc» 
dante per le fgequenti e opportune inoodazioai 
dell’adorato tuo Nilo, che fertilifTimi rendei tuoi 
Campi ; tn fei famofo per antica , e non mai in- 
terrotta fama di Regno. Ma lenti ora, che lo 
era di te cade il pelo della divina parola: Senza 
Mare rimarranno i tuoi porti; fenzacqoa rimar- 
rà il tuft Nilo; aridi! fidi, arijlele rive , aride, 
e allrtate rimarranno le fponde de' Fiumi , e de’ 
Fonti, e io, dice il Signor degli Eferciti,darò 
l’ Egitto in erano di padroni crudeli , che dell’ 
Egitto altro non lafcino, che cenere,folitndine, 
e lìlenzio . Beli’ udite, un parlar sì pieno , sì 
fofienuto, sì nobile^. Ma bel tremare ancora al 
tuono di ana profezia , che per colpir nel più 
tenero, non una Villa , o una Città , ma no 
Eegno de’ primi Regni della Terra ^ adeflo mi- 
naccia povertà di terreno, lirage di negozio, e 
crudeltà di padroni : alHn , che fi' fappia , che 
quando Iddio fi adira , nulla v’b , che non man- 
chi, e perchè l’Egitto, che G pregiava di eflere 
Rato il primo a fapere , fi alTtcurava nella pru- 
denza dc’fooi Statini, ciob, de'faoi Allrologhì, 
de’fuoi Maghi , c Indovini; Ifaia per derider 
tutta la Sapienza Egiziana , faceodoG , fecondo 
il collume de’ ptofeti , già prefente all’ avveni- 
mento futuro, iofolta, e dice; Ubi nuuc funi ja. 
piinlis luif annuniitnl libi , & indicent quid co, 
giravir Dominut txtrcituum fuper ^gyptum. n. 
la. Egitto tucadefli , e dove foo orai tuoi Savi? 
Dove i tuoi Aflrologi , e politici ? e perch’eflì, 
che tanto fapevan di Stelle , faper non ti fecero 
ciò , che Iddio a te preparava ? Oim^ ! Oimb ! 
Staili faBi funi Printiptt T tutti ; imarcutrunt 


Prineipt! Mtmphiof, dtcepirunt AEMtum , angui 
lum pepulorum tjus. n. 13. Manco la prudenza, 
languì il Configlio dell’Egitto. I Configlicri L 
flelfi , gl’iflefli Savi , quanto più alTicorarooo, tanto 
più delufero il milero Egitto, in angolo ridotto, 
e in angnftie con tutti ì fuoi popoli. Altiffimo 
Iddio, eh’ è quel, che ora faper ci fa liaialE 
fe noi dall’iflellaooflra prudenza fiamo inganna- 
ti , di chi altro fidar ci potremo, che de’ votiti 
profeti , e delle voflre Scrittore io tutti i notiti 
maneggi? Veuiam ora alla feconda profezia . 

Parla in fecondo luogo il noflro profeta a Ba- 
bilonia, e perchè Babilonia G dava vanto di ef- 
fer la Donna , la Regina di tutti i Regni della 
Terra, e Regina tale, che nè alfedio, nè volto 
d’inimico veduto aveva giammai vicino alle fon 
mura ; Ifaia mutando Gilè , fa ad affa la profe- 
zia , e l’Elogio inGemc ; dopo , che nel c. 46. 
ha predetta la liberazione del popolo di Dio 
dalla fervitù Babilonica , nel capo fegoente a 
Babilonia ìfleGa con incomparabile Goezza di pa- 
role , e di mente, dice cosi : Dtfctndt , ftdtin 
pulviri, virgo filia Btbyìon \ ftdt in ttrra\ non 
t/i /olium fila Chaldaorum, quia ultra non vota- 
btrtt molUsf Cf ttnira. 47. i. Scendi dal Soglio, 
tenera Figlia , cioè , o tenera Città di Babilo- 
nia; ponti a federe nella polvere, o Vergine in- 
tatta, cioè, o Città nè da colpo, nè da viGad’ 
inimico toccata, giaci mifera io Tetra, o gran 
Babilonia, che tanto iofoito facafli alle Figliuo- 
le di Siun , il tuo regnare è Gnito , nè Soglio , 
nè Kegp.o v’è più per la reai Figliuola de’Cal- 
dei; perchè tu più non fei , qual folli un tem. 
po. Folli bella, foGi adorna, foGi regnante , fo- 
Gi fopetba. Ma ora fparita la grandezza, tron- 
cata la lafeivia ; perdute le delizie , e le gale , Grac. 
date le chiome , sbrinate le veGi , qoafi Giumenta 
legata da'Perlìani, c da’Medi, condotta farai ita 
fervitù : Sic vocaLnit ultra Domina Rtgnorum . 
Nc l’ellere fiata padrona d’imperio , altro a te 
farà, che lamentevole rimembranza diqliell’Al- 
tezza , da e i cadqGi, e di quella forte , di cui 
pur troppo abufaGi . Bell’udire un parlare si a- 
dorno , si adattato , e proprio !■ Ma bel com- 
pnogerG ancora al fuono di una Profezia , che 
per fare il vaticìnio più patetico , in Ggura di 
tenera Fanciulla piangente rapprefeota il primo, 
e più bellìcofo Imperio del Mondo ; afGn, che 
s’intenda , che gl’Imperj , e le Monarchie al pefo 
delie divine minaccte , e vendette , altro non 
fono , che piccioli , e baGl Folcelletti di prato. 

Ma chi può riferire gli Affetti, le Figure, i 
Modi , che adopera Ifaia nei profetare a i due Re- 
gni di Giuda, ed’Ifdraele, a’quaii Gngolarmente 
era mandato a profetare da Dio ? Nel primo capo 
fa egli r Introduzione della fui profezìa, e per 
farla più pateticamente , incomincia con tale A- 
poGrofe : Auciiti tali , & auribut ptrcipi ttrra , 
quoniam Dominai locutur tji. n. a. Udite, o Cieli; 
afcolta , o Terra, e l’Univerfo tutto faccia filen- 
zio , perchè non fon io , che parlo ; Iddio è quel, 
che parla in me , e dice Filiti tnatriti , & 
ixaltavi ; ipfi autim [pttxttunt me , 2. Io, di- 
ce ld< 
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ce Iddio, come miei Egli ,-prefi ad allevare i 
Egliooli di Giacob; io gli cavai dalla Olia deU 
la lor ferviti 1 io diedi loro viocer e Acque , e 
Terre , e PalTi , e loimici iofuperabili ; io gli 
cibai di Page celeile , e di Liquori maraviglio, 
fi; io a Ricchezze, io a Sialo, io a Regno gli 
coodulTi , ed elTi iogratiffimi mi fpregiaoo , e a 
faire, e a lorde Deilà mi pofpoagoao. Popolo di 
Dioi dopo si amaro lamento, non li paja llrauo, 
fe il Profeta ti farà una più amara Profezia j 
perchè tu già fei arrivato al fommo dell’ ingraii- 
tndioe i e Iddio ì; arrivato al fommo della lolle- 
TiDza. Io, per farli ravvedere, gli ho paoitida 
Padre più volte^più volte gli ho fatti piangere, (opra 
di elfì ho cliìanaata la fame , la pelle , la goerra; 
e a tale gli ho ridotti , che fra di loro noo v’è 
più «B volto allegro^ ma: Omar tapat Uagui- 
dum , & ornai <or mattai. 5. altro non fi vede, 
che taccie fmaniie , occhi Ugrimofi , e labbra 
dolenti; c pure flagellali, puniti, percofìfi, co. 
me lauo , feguiiauo, più di prima, ad offender- 
mi. Piaugere e peccare , trqvarfi tra flagelli e 
non mutar coflumeè Si fermi qui per un poco U 
noQtu Secolo, e vegga (e in quella immagine ri* 
cooolce Ce medcfimo per quel Secolo, che oouè 
il Secolo più lieto di tutti ; e pur è fempre 1 ' 
iflello Secolo di prima, e forfè di fe medefìmo 
è aucor peggiore. Io adunque sì offefoda voi , o 
Figlinoli di.Giacob, SuftT fuot pinutiam voi ut . 
tre, addirmi prtvartcématm} 5. che altro far pof- 
fo, per ridarvi a dovere, oche alttea me refla 
dopo tanta pazienza , (e non che disfarmi di voi , 
diradicarvi affatto da ^ella Terra di latte , e 
difTiparvi tutti per le Terre più barbarei Àfcol- 
ti la noflra noo poco flagellata età ; e quando 
arriva qualche rovina ìmprovvLGi , ìmpari qui a 
dire.- Mi ila beoti »<)■> volli obbedire al flagello 
di Padre, conviene ora foggiacere alla fentenza di 
Giudice; qoefla è T introduzione all’ amara Pro- 
fezia. (opra i due Regni d’ Ifdraele , e di Giuda. 

Ma perchè Ifaìa ben fapeva a chi parlava ; 
perciò piima di efarejlamente profetare, prev:- 
neado le rifpofle dell’ ano, e dell’ altro Regno, 
c fiogoUrmeate di quel di Giuda, poco dopo V 
introduzione , dice cosi : Anditi l^trbum Domini 
Priatipit iodomorum, piteipite attribuì legim Dii 
aofiri poputu! Comntha, 10, Principi , Magiflra- 
ti , Capi di popolo , popolo tutto , che col vo 
Aro peccare e nella Giudea , e nella Samaria 
andate rinnovando l'efempìo tutto di Sodoma , 
e di Gomorra, non vi torcete, non vi adirate; 
feotite'ciò, che Iddìo vi dice, e quel, che già 
ha decretato in Cielo . Voi , per peccar fenza 
freno , andate fra voi , c ne’ Circoli voliti dicen- 
do.- Iddio fi adiri. Iddio ci minaccia; ma aioi 
abbiamo ancora il Tempio, abbiamo 1 ’ Altare . 
Faremo pertanto un Sicrifìzio di propìziazioae ; 
con .tifo falderem catte le partite , tireremo a- 
vani' il noflro conto . Così dite , e con tale in- 
tenzìone venite al Tempio, e credete di ripor- 
ur da me no Privilegio di efenziooe. Ma v'in- 
gannate .- Ni effiratii ultra /acrificium fruflra . 
ij. Rifparmiatevi pure le voflre Vittime ; tene, 
Liz. dii Pt Zucconi Toma IP* 


tevi pure lontani dal mio Altere ; perchè io aoa 
accetto più Sacrifizio da voi : Inctnfum abomi- 
natio iji mihi: Ntominiam j & fabbatum^ ér fa- 
fiivitaui aiiac non fitam , ibid. Gl’ Ineenfi vo- 
Ari , le voflre Oblazioni , e Olocanfli , c FcAn 
fono tutte abbomìnazioni ai mio corpetto ; e voi , 
ancor quando 'mi pregate , e fiete deieìlabili ; 
perchè mi pregate, fol per tornare con più fico- 
rezza a offendermi t Manuc enim vijira plrna 
furti fanguiut. 1^ E ciò, che a me offerite, 1 ’ 
offerite folo , per ritenere in mano tutti i vofiri 
delitti , che delitti fono lotti degni di fimgue . 
Peccando adanque arrivar fi può a tal legno , che 
per la noftia malvagia difpofiziooe di ceore, Id- 
dio non voglia più da ooi nè facrìfìzi , nè pre- 
ghiere, nè offétie, e per Anime già perdute ci 
conci. Ifaia finto; Voi profetando, infegnace 
tali , e tante Verità , che la Profezia pnò^rfiil 
minor pregia del voflta profetare. Nè refla qui 
I/aia nei preveoir le rifpofle , cioè , nel batter* 
il cofleme de’ dne Regoi nefandi ; ma nel cap» 
s8. eoa una incomparabile Etopeja, agli uomi. 
ni, e alle Donne, a i Magi (Irati, e ai popolo 
parlando, nota il lot coflume,_ riferifce le loro 
parole, e dice: Qtum docebitfdiutiamì ablaEia- 
tot a iaSt, avulfoc aiubtribus. Voi nelle voflre 
udanite, e coaverlazioni andate dìcendot Iddìo 
ci manda i Profeti a fpavcniarci ; ma noi noe 
fiam più fanciulli da prendere ci fatti fpaventi ; 
i Profeti vqgliou farci i Maeflri: epnrelli, che 
altro, che cole faaciollefche fan dire? Manda, 
rimanda , lapida , rtexpida ; modicum ibi , mo- 
dicum ibi. B. IO. e tornando fempre fuirifleflòc 
cento, e mille volte van replicando , flnoarom. 
perci l’ orecchio: Hac aaandat Diminuì, hae di., 
cii Dominui : ixpeda paululuta t lupiUa modim 
cum . Cosi voi dite, o figliuoli di Giaeob, e 
per ilcherao maggiore, quando vedete me, oal- 
tto Profeta, ridete, e per fopranoome mi appeL 
late il Manda , remanda ; e aUa Profezia dite a 
ecce 1 ’ Expitìa, vvexpeSa. Or feocite ora ciò , 
che da parte di Dio , vi dice il Manda , riman- 
da., r Eapetla , retxptda. Quando voi farete da* 
voliti Nimici alTediaii , e a Dio ricorrerete pec 
aiuto, Iddio allora colla voiira derìforia Mime- 
fi per i fuoi Profeti .dirvi ftrà.- Manda, rriaea. 
di. num. 1;. Comanda alle Truppe, o Giudar 
Comanda alle'lchiere , o Ifdraele: Exprtia, ri, 
ixpedi : afpetta il foccorfo de’ tuoi Ésizj , o 
Cerofalemme: arpacca l'ijuto degli Idoli tuoi , 
e Samiria ; Modicum ibi, modicum ibi ; poco , 
poco rimane ancora ad afpettate; ma in ttleaf- 
pcttazione : Cadmi rurorjum , Ò- contorantur , 
tiliqueentur , &• capiantur . i;. Cadereie tutti 
indietro, dice Iddio, e calpeflati dall’ira mia fa- 
cete legati, e condotti inlerviiù. Edè por vero, 
che Ifaìa fra gli alni peccaci del fiso popolo tro> 
vaffe ancor quella di sbeffare i Profeti, difcbci- 
nir le Profezie ; e perché Iddio differifee a pu- 
nire, riderfi delie fuemìnaccie? Tane’ è, Signori 
miei,tant’è, queflaèl’ Indole de’ peccati, quan- 
do arrivano ad ollinazione dì peccare ; ma fe 
qìiefla è on’ indole veramente infernale , chi 
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glia di Giada. Ma io veggo, che li^io fiirnif 
cootro di le; ed ecco ch’egli viene per colpir- 
ti, e tu mifera , che fai cosi neghinola? Foggi 
infelice , deh foggi . Iddio vien aall' Agoilone , 
e tu foggi all' Aulirò; Iddio vien dalla Caldea, 
e tu vanne in Egitto.* akfcondtti in pitta : 
entra nelle fpelooche , e ti occulte : Abjcon^t 
in fiffa-, entra fotterra, e ti oafeondi a fatti 
timoris Domini , CT a gloria majtjialit tjut . a. 
IO. daH’afpctto di nmu timore, e dalla tonan- 
te Maeftà del Signore . Corri mifera , non in- 
dugiare , e À sì , che Iddio non li arrivi , ni 
trovi. Gerufalcm , Gernf alerò , tu longamtnte 
deridelli i Profeti ; i profeti ora deridono te , e 
lutti i derifori ; ed oh quanto è mìfero chi an- 
cor da' Profeti , e da’Sanii è derifo/ Iddio vuol 
punirti, daDìofoggir non fi può, nifare fcher- 
tnoa'fooi colpi; (enti pertanto la tua forte, o 
Gero&lem, e prepara il pianto t Pro io quod ili, 
vaia fnnt fiha Sion , O* ambulavirunt ntinto 
rollo, & nuttbut otulornm ibant , &plaudabint, 
j. n. i^. Giacche alle Figlinole di Sion , oltre 
tutti gli altri peccati di Gerufalemme , è piaciuto 
ancor qoello di lafciar 1* antica graviti di vedi, 
re , di iotrodor nuove foggia di abiti , di andar 
tutte fcollalc , di vedere, e farfi vedere, di fa- 
lutare ed cITer falotate con ghigno, e di ricevere 
applaniì, e farli (limare le Dive della Terra. Dii 
calvabit Pominut vtnictm fiUarum Sion. n. 17. 
Iddio nell’ira foa ha gii flabilito, ch’elTe latte 
fiao fatte fchiave , e come (chiave fian tofate , 
e rafe , e quali pecore rondate , per birb are 
vie condotte fìano a piangere la loro (ventura ; Et 
trit prò [navi odori fectot , prò zona fnniculut , 
prò crifpinti trina calvilinm , CZ prò fafeia pu 
Borali rilicium. 24. e allora finite le felle, (pa- 
tite le lafcivic , e le allegrezze, perduti gii or- 
namenti, e le gale, come Giumente trattate da 
crudi Padroni , calve e canate faranno ancora 
in lor Gioveoiò , e ad elTe altro non rimarrà , 
che fquallore, catena, e pianto. O (anta Fede, 
io credeva , che i Fedeli , fol per elTer Fedeli , 
dovelTero elfrr piò dolcemente trattati nei giorno 
dell’ira del Signore: ma fe io mal non intendo 

S nelle Profezie, al Regno d’Ifdraele, e di Gin- 
a, piò ehe alr Egitto, o alla Caldea fi raioac. 
eia da Ifaia; e J’elfere flato Popolo di Dio al- 
tra non fa , che irritar maggiormente la Divina 
vendetta ; perche Voi, o Fede fantiflima , trop- 
po'rimanete ofTefa , quando fcompagnaca da al- 
ile Virtù, in mezzo melTa liete da Vizj, 
Finalmente iofoiito modo di profetare fu quel- 
lo, che fi legge nel c. 10. di quello Libro. Pro- 
Uòmini d’ armi . Per fetava Ifaia in Gerafalemme . Gernfalemme era 
minacciata dagli Adiri, e da’ Caldei; ma per- 
ch’ella confidava nel confederato Egitto , nnlla 
temeva , e immenfamente peccava . Quando Id- 
dio parlò ad Ifaia, e nell’ardor del profetategli 
dille : Solva faetnm di iumbii litit , O latcìa- 
minta tua tolli di ptdibus tuia: n. 1. Ifaia, tu 
hai molto profetato in parole , c poco fei flato 
cceduio da quello popolo malvagio. Mata mo. 
do di profetare pertanto ; levati il cilizio , il 
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idi ella palilfe , e pet aver lungamente peccato , 
■nd ellere ancora impunito , di Dio poco temei, 
•fc , faccia pretto a temere , e a piangere , fe 
cader non vuole improvvifamente indietro fenza 
modo di più riforgerc . 

Far eadcre indietro , cioì , profilare affatto 
doe Regni , non i ciò poco , ma" perchb ciò è 
una Profezia troppo generica, e comune ai due 
Regni d’ Ifdraele , e di Giuda ; perciò fentiam 
ora ciò , che Jfaìa dell’ ano , e dell’ altro dice 
feparatamcnie . Pieno i tatto il Libro d’ifaiadi 
minacele fatte ora a Ifdraele , e ora a > Giuda , 
perché da ogn’ altro Regno , a quelli dne fem. 
pre torna mia. Ma io non patendo tutto rife- 
rire eleggo foto d’ Ifdraele accennare qncl che 
fi legge nel e. p. Per far più (onora la minac- 
cia agli Empi, promette a Gialli in quello Ca- 
po Naia l’afpettato Salvatore del Mondo, e po- 
f^acon tale Ipotipofi deferiva l’eccidio del Regno 
d’ I fdraele . In ira Domini tonturbata tft urrà . 
tg Arrivata l’ora dell’Ira del Signore, tremò, 
cioè , tremerà tutta U Samaria : Et irit pop^ 
lui auaft afta igniti dirlinabit ad dixttram, Cr 
ifuritti tomidtl ad finiftram, O" non faturabiluri 
unufguifiat carntm btachit fui vorabit : Manaf- 
Ut Ephraim , & Ephraim Mtnaffrn , ftmul ipfi 
lontra Judam. ib. e il popolo d’ Ifdraele ferrato 
ver ogni parte dalla fame, c dalla gairra,qnafi 
fuoco che io arido Campo cerca alimento, li 
volterà a delira per mangiare , e wn troverà 
pane, correrà a flniflra, c tornerà digiuno ; mi 
difperazione e rabbia attaccherà 1 demi alje foe 
braccia , e fi sbranerà le carni ; una Tribù fi 
azzufferà coll’altra, e tutte infieme nrlerancon. 
ITO Gioia , che non fi muova in loro ajnto , e 
nerduta ogni difefa , ferrato ogni fcampo , gli 
Affiri . i FiliOei , i Celefiri vorabunt Ifrail loto 
óre. ibid. no. iz. Qoafi lupi affamali entreranno 
in Samaria, perderanno la Reggia, fpoglieranoo 
la Città, e divoreranno quafi vile armento tot. 
to Ifdraele, e d’ Ifdraele più non rimarrà vellu 
•io nella Terra promelfa . Dica, chi fa, fe que- 
lla è Profezia, ovvero Pittura di un Regno per- 
colTo e abbattuto ? Ma io tal Pittura offervt 
ognuno a ehe fi conduca on popolo , che non 
crede per tempo a’ Profeti, c non placa Iddio, 
quando è ancora placabile. , • 

Cosi profetò Ifàia (opra Ifdraele. Ma che pro- 
fetò dipoi a Giuda, ehe minacciò alla foa patria, 
che predille alla foa cara Gtrnfalemme, in cui 
egli Principe del Sangue aveva patte sì grande? 
Del Regno d’Ildraele egli rapptefentò la rovi- 
i. , nell. Stragi de’ Soldati , /egli Uffizi, li, de’ 
Principi , e di tutti gli Uomini d armi . Per 
zapprefentarc la rovina del Regno di Giuda mu- 
ta (lile, parla alle Principeffe, parla alle Dame 
di corte , alle Fanciulle , e alle Matrone, parla 
alla diletta Gerufalemme, e perchè Gernfalem- 
01C era baldanzofa , e molto delle fue forze , e 
delle foe bellezze fi fidava , Ifaia adopera con 
•effa quello Sarcafmo , ovvero , irrifione , e le 
dice : Gernfalemme, tn nulla afpetti, tu nulla 
temi , a tutta fei in far la bella , 1 1 adorni fi- 
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ficco, c ogni roba di dofTo; lafcia le fcarpe, i 
•aJzari ; vanne fpogliato e nudo per Gerufalein* 
Aie: • nella Ina nnditi levando alta la voce dirai.* 
Figlinoli di Giuda , come voi me nudo ora ve* 
dcte, cosi nodi, e fpogliaii vedrete gli Egizi , 
e gli Etiopi, ne’gnali pib , che in Dio, voi con* 
fidate, e da elfì aprendcreta la forte, che vi 
fbvraila < Ifaia odi 1 ’ arduo comando : Et ftcit 
Jit\ y*dtnt nudut, & di/tsirtttut . ib. e per tre 
giorni , gnafi Uon dato in Ladroni , fpogliato 
andò predicando a tutti la fna Profezia . Stra- 
no, infolito comando far andar come pazzo nn 
Principe del Sangoe nella Reggia ifleffa di Giu- 
da . Ma agli eitremi mali Iddio non lafciò di 
adoperare gli eUremi rimedi ; e allora fu , che 
frallt Protczie comparve ancor quella nuova 
maniera di profetare , pih in fatti , che in pa- 
role { e petahi quando i fatti , e le cofe , che 
avvengono , portendono, o predicono qualche 
avvenirnento futuro, i fatti allora fi appellano 

J Patenti ; perciò quella nuova foggia di profetare 
ir fi pnò Profezia portentofa ; ond’ 4 che io 
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fielTo Ifaia sì firanamente profetante nel mede- 
fimo luogo, fi dice; Signutt & ptrttHtitm . ib. 

Ma fe Ifaia colla fna nudici fece la porten. 
tofa Profezia all’Egitto, e alia Giudea, che nell’ 
Egitto confidava ; ciafeuno nella nudità , e nelle 
ferite di Cesò CrocifilTa veder può la porteuto- 
fa Profezia fopra tatti i peccati, e peccatori del 
Mondo . Non tace Gesti dalla fna Croce . In 
Croce ancora col portento del fno atrocilfimo 
(lato va replicando; fi in viridi bète , in nridn 
(fuid fili P Lue. z}. ji. Se faper volete ciò , 
che vi fov/a1la, o Figliuoli degli Uomini , mu 
race come io fon trattato; percnò fe io, che fon 
Figliuolo di Dio , fono per i peccati voftri si 
atrocemente trattato, quello mio trattaroentol 
un Portento, che a voi predice affai piò di quel, 
che voi polliate immaginare . Iddio ci guarir 
da si fanelli avvenimenti ; ma frattanto guar- 
diamei noi, che il fegno di falute non fi con*, 
vena in fegno di condannazione , c il mirare il 
CrocifilTa , oimè , non Ila più oggetto di fpa. 
ranza no, ma di fpaveoto , e difpcraiionc. 


L E Z I O N E LXXIII. 

Sopra i Profeti HI. 

Profhttìa JeremU . 

(inai folle Geremia, e qnali della fui Profezia ibITero gl’ incontri col Popolo, co’ 
Sacerdoti , c co’ Re di Giuda . 


E al Nome memorando di Geremia 
>lzar potelfe dalle fuc rovine la ft- 
lla!l’infclìcc Grrufalemme, piange- 
rebbe eITt fcaza fallo, e for'nanro* 
ra direbbe : O fe cornar potcITi al 
miollato primiero, e dato mi folle 
di udir di nuovo la fami voce di 
Geremia, quanto, oh quanto diverfa elTer vor. 
rei da quella,' che 'fui! Ma perchè farò Tempre 
quella caduta, che fono, io farò raifero efem- 
pio di Città ollinata , e perrolTa ; folo perchb 
a’ Profeti , e a Profezie creder non volli giam- 
mai . Santi Profeti impetrate a noi , che eftm- 
pio di Gttì , e di Popolo $1 funeflo riman- 
ga tutto nella fola Città di Geinfalemmc , e 
noi oggi vediamo in piimo luogo qui Profeta 
folTe Geremia; e poi ,ife d’ Ifaia vedemma le 
maniere del foo piofetire. di Geremia vedremo 
gl’ incontri della Tua Profezia col Popolo , col 
Sacerdozio , e col Regno di Ginda ; e diamo 
principio . 

Fa Geiemia. della Tribù di Levi, e della Fa- 
miglia ^cerdotale di Aron . Nacque in Anaror 
Città di Rifugio, cioò , Levitici e Saprà nell* 
Tribù di Beniamino, che per la vicinanza di 
Terra fu Tribù Tempre unita , e collegati 
colla reai Tribù di Ginda . Secondo l’ ordine 
del fagio Libro , Geremìa b il fecondo Profeta; 


ma fecondo 1’ ordine degli anni , egli non b II 
fecondo , ma i’ ondecirao Profeta ; perchè pro- 
fetò nel tempo de’ quattro ultimi Re di Ginda, 
che fn tQtti Don compirono vcDtiqoatcr’ anni 
di Regno , Incominciò egli a profetare ancor 


rsBciollo ; perchb, fecondo i Commentatori 
più cfatti , profetò non compiti* ancora qniodi- 
ei anni di fui età , e il principia della fui 
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Profezia così da lui medefimo è riferito nel c. 
*'.^*jY* *8l' Oriiione , eh’ è il tempo pro- 
pno di profetare , quando Iddio incominciando 
a dichiararli con lui , gli difle .* Ptinfyutm tt 
foimartm tn uttro, novi tt t & tntifium ixirtt 
dt vulva ^ fanthficavi la; & Prophttam in gtn- 
ttbut dfdt u. nu. 5. Fancinllo , avanci che tu 
concepito fom da tua Madre , io ti previdi , 
e di te mi compiacqui; e prima, che tu na- 
feefli , IO ti prevenni colla mia Grazia , e ti 
raniificii, e a profetare le mie parole ti preor. 
mnai , ed citili. Non fa quello nn principio di 
Piofezia , c di Santità ordinario ; perche pre- 
venzione di Grazia sì fatta non di altri fi leg, 
ge nella Sagra Scrictuia , che del Precniiòre 
Giovanni , di coi Uomo maggiore non nicqne 
nell antichità • Ma il Giovanetto fentcndo I’ 
arduo impiego , a cui era preordinato , temen- 
do di fi* , e tremando avanti a Dio , rifpofp : 
a, a , Domina Diui , tcii nrfiio Itfni ; pai* 
S 1 purr 
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fìut tgò fum. n. 5. O Sigoore, o mio Dio ; 
come pois’ io profetire fe fono ancor Fanciul- 
lo, e non batto ancor bene tutte le lettere dell’ 
Alfabeto? No, no, non dir cosi ; ancor Fan- 
citilo tu eicgairai tatto ciò, che io ti coman. 
do; e dirai tutto ciò , che ti dico; Ouititcun 
tge fum . 8. Parchi io fon teco e ciò ti badi ; 

• nel così dire : Mifit Dominut msnum futm , 
tb’ utìgit OS mtum. p. Iddio defe la mano (oa 
Onniptuente , leggiermente toccò le labbra di 
Geremia , gli conferi il dono , e il Carattere di 
Frofita , e aggionfe : Ftr» confiiiui t» hoditjuptt 

? tulli, & rigu, & riguf, HI ivtlUt & dt- 
huut, ddifictt Cr pléutti. IO. Ecco che oggi 
10 ti codituilco fopra i popoli , e i Regni ; tf- 
iochi to alui diflragga , e altri pianti , cioi , 
per ipallage , ovvero commutaùona di Verbi 
mentali in teili , affinché tu pulTi piedice a que- 
lli la rovina, a quelli refaltazione , efaccilape* 
■e, che quel, che ti manda a ^o&tare , di tutti 
I Regni ^ Padrone. Si conforti ciaTcuix) fedele 
nello data della Ina vocazione ; e non dica ; io 
non poffb dire il mio dovere; perchè s’egii non 
manca alla grazia ^lla foa vocazione , la grazia 
della fna vocazione non mancherà giammai a 
Ini; e con qnel Teium fum: che ad edodi- 
(c Iddio, che non potrà fare in ogni Virtù ? 
Confecrato appena Profèta , rodo cominciò Ge- 
■ernia a profetare, cioè, ad aver Vifioni , e a 
fentiie Locozioni di Profezia ^ ma la difficoltà è, 
come Iddio ad nn Fanciullo, qual’ era allora Ge« 
remia , comaodalTe di andare a profetare nella 
Metropoli ideila del Sacerdozio-, c del- Regno 
di Giuda, mentre la Legge, ficcome non per» 
metteva, che i. Leviti eatraflero ad ofiiziarenei 
Santuario, cosi vietava ad ogoonoraramuidiar 
la divina Parola, prima di aver compito! tren- 
ta anni di età . Come adunque aodar poteva 
Geremia a profetare di quindici anni? A qoe- 
flo dubbio, eh’ è tutto mio, io ancora rifpoode. 
lò , che i Profeti nel umpo de’ Regai profeta, 
vano non folamente in voce, pia profe lavano an. 
torà in iferiuo ; perchb didefe le profetiche lo. 
to parole la pergamena, io tavola, o in carta, 
le mandavano ad affiggere alle porte, per dove 
fi faliva al Terbio' , affinché ivi lette foffero 
non folo ^gli Ebrei , ma ancora dalle Genti 
flraniere, e tutte fa pe fiero «iò , che il Dio d’ 
Ifdraele a tutti diceva . Ciò- mito fi ricai/a e 
dalla Tradizione Ebrea-, e da un Pafio del Pto- 
(eia Abacnc, a enr Iddio erprrllamenie ordinò 
fcriveie ,. e al popolo efpone la Icritta fna Pro- 
fezia : Scrtie vi/um , es' expliua lum fuptr tu 
tuiutrUf ptreunat qui Ugtrii eum. 2. 2. Pollo 
ciò rio credo, che Geremia ricevqto da Dio I’ 
ordine di profetare , a f rofatare incominciaffe 
fnbito non in voce, ma in ilcriito , e per Elcia 
fuo Padre, cSaeerdore, maadalTè ad affiggere nel- 
le porte del Tempio! primi nove Capi delta ftia 
Profezia, finché arrivafle il tempo di rnonar la 
Tromba, c profetare a voce. Cosi io credo, e 
crcdocosl , perchè mi giova di ammirare un nuo- 
vo tratto dell' onnipotente Signore, di fai trema- 
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re , e impallidir' molti Regni aucor colla Scritta^ 
radi un rancinllo. Or rientrando in tema, qual 
Profeta fa Geremia? Geremia fu fantificatonell’ 
utero maieroo, incominciò a profetare^ di quin- 
dici anni; oflervò , come vedremo fra poco, per. 
petno celibato, fi tenne femore lontano da ogni 
penfiero di Mondo ,' e di Secolo , ville in concinna 
elevazione di Spirteo, portò con fpm ma ardore La 
Caula di Dìo , predille quanto di eccìdio avvenne 
a t fuddetii Regni, ville òo anni, e per dare uu 
fol cennodegl’ incontri, ch’egli ebbe col foo popolo, 
biffi dire, che dopolacaduu di Gerufalcmme , e 
del Regno dìGiuda, avendo egli fegnitate le mi- 
fere Reliquie dell' atterrato Regno in Egitto , 
ed efclamando inceflan temente contro quelli , 
che perduti gl’ Idoli riieoevano ancora 1 ’ Idola, 
tria nel cuore , e a dileeito del Dio- dì Ifdrae- 
le adorar volevano la Regina del Oel», cioè , 
la Luna, fu da eiTi al primo di Maggia, come 
rifsrifce il Martirulog o Romano , crudelmente 
Upidaio , ed egli al Carattere di profeta , al- 
la lanreola di Vergine , agginnfe morendo fu 
palma ancora di Martire , e ìnfegnò come par- 
lino , come vivano , e come muoiano , qnelfi 
che fono da Dìo pjò favoriti , e prevenuti ; per 
tftrozione di certuni, che creder non &nno, eh* 
i più amati in Cielo , fiano, non i più profpe- 
rati no , ma i più efcrcttati in Terra- 

Vediam ora gl’ incontri di Geremia col Sa- 
cerdozio, e col R^no di Giuda. Finché vifTe il 
bnoD Re Giofia , Geremia mandò le file parole 
in iferitto a Gerofalerame , e fi tenne in Atra. 
t«t fot Patria , e io Anatot f» dove Iddio diffe 
a lui i Non steipiat uxoum , O" non trunt libi 
fiiii, & filia in loto ifio . i 6 . 1. Tieoti in Ce. 
libato, uè ti enrardi aver Figlinoli: Foggi ban- 
chetti , e nozze , né ti fiancar di piangere , e 
di oiare avanti a me ; perchè : Ette ego auftram 
de lato iflo in ditbui vtjìrit voetm gtudii , & 
vatim I41Ì1Ì4 ; voetm fponji, & voiim fponfa . 
9. IO. A’ giorni volili farò tacere ogni voce dt 
allegrezza la fatò ammatolire ogni canto di 
fpofi , e di fpofe , e io fàrò arrivar fopra di vsk 
ufi giorni, che intuita la Giudea altre voci coir 
ndiranfi , che voci di Gente perduta, e difpe- 
rata . Obbedì Geremia , lontano fi tenne da o- 
gni voce di Gioventù, u di Allegrezza, e arri- 
vato agli anni di predicare le lue Profezie , 
non tacque in Anatot , non lafciò' di alzar la v»- 
ce, e a’fnoi Fratelli Sacerdoti e Leviti , di cui 
fol tra qnella Città, di minacciare da parte di 
Dio; e quel, che con effi gli avvunilTe fu quel 
principio di Profezia , egl’ ifiefio , prefìguiaDdo 
il Salvatore del Mondo , la riferifee con tali 
parlile ; Et ego qua/i agnus manfuttas , qui par^ 
totur ad viilimam . 11. 1 p. Io obbedii a Dia , 
ohe mi comandava profetare ; io profittai a’mìet. 
ciò , che Iddìo mi diceva ; ed elfi qnafi Lupe 
Copri di me avvcntaadufi , mi prefero , mi- per- 
follerò , e qnafi Agnello mi condofTero per fa. 
grificarmi ai malvagio lor genio, e fra loro di. 
cevano* inferociti , mitiamas tignum in panem 
e/Ht f Ùf eradamuf cani da terra vivtntium^ ib. 

Sbri. 
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, Sbrtghuooci dì ceftat, in laogo di pioediaoH^ 
gli legno , e legnate , e facciamolo fparir da'Vi. 
venti i coti dicevan tra loro , e a me rivolti • 
anali per venire a patti colla Ftofexia ^ rebbio* 
umcnie agginngevano . Non pmphotnbit in no- 
mimi Domini, Ó" non morìttit in mtnibut noflrit. 
XI. Se tu vuoi vivere , guardati dal più profeta. 
re in nome dtd Dio d'ffciraele; ma fa por vuoi 
profetare , profetaci in nome degli Idoli nodri • 
• degli Iddìi delle Genti. 1 Sacerdoti adunane, 
che vivono delle prebende . e delle propine del 
Santnario , fono i primi a dichiararli contro Dio, 
e la fua parola, e quelli , che han pib bifogno 
de’ Profeti , fono i primi ad abborrir le Profe. 
zie? O Geremia , »ali narrazioni frapponi tu 
al tao profetare ? È che diranno i Poderi , 
quando leggeranno , che i Minidri del Tem- 
pio così trattavano i Profeti del vero Iddio * 
Anzi adinchd i Poderi làppiano , quanto ribal- 
do Ila , chi arriva ad efler ribaldo ancor Ioli’ 
Altare , lì riferifeono tali cofe . Geremia colla 
mone davanti , non fi arrefe a que’ Malvagi , 
non mutò voce, e eoo petto forte, dide loro : 
Figliuoli di Aron , voi non volete adire più il 
Dio d’ ifdraelf, e il DioiTIfdraele ndirvifaqnel 
che voi men volete, a vogliate, o non voglia- 
te dice , che di voi tntti fra poco reliquia non 
rimarrà lopra la Terra : Etio vifitabo /“per 
tos ; Jkvtntt torum morintur in gladio ; Filli 
torum , Cr Filia mariontnr famt ,* d* riliguia 
non ttunt «• rix . x j. Sacerdozio Ebreo , chi in 
qnedo Paflb ti riconofee più per quello , alle 
preghiere del quale lì aprivano i Mari , all’ 
erta tornavano i Fiumi , cadevano le Armate , 
e la Natnra tutta obbediva! e qoedo colla gen- 
te Eccleliadica , e Sagra fu il primo incontro 
del Profeta Geremia. 

Morto il Re loda , c fuccednto nel Regno Jo. 
atas, Iddio comandò a Geremia , che afeide da 
Anatot , e andalTe a profetare io Gerafalemmc. 
A Gerafalemmc andò Geremia, terribili parole 
dille al Popolo, c quando fu nell’ Atrio del San- 
tnario alzando la voce a’ Leviti , a’ Sacerdoti , 
al Popolo, e a GerulJcrnme tutta adir fece que- 
~~ Ile lìljabe: Htc dicii Dominut Exorcituum: Etcì 
igo ìnducém fkptr Civitatim hanc , C> fuptrom- 
ntt Utbtt e/us nnivir/n maU , qua locnius fum : 
quoniam induraviritnt Ctrvicts fuat^ na audireni 
Strmones mtaj . ip. ic. Gerufalcmme afcolta 

3 uel . che a te dice il Signor delle Virtù , e 
eli' Armi . Tu con cervice indomita hai feodo 
il giogo della divina Legge : tn al parlare di 
Dio fempre più dura ti allordi . Iddio adunque 
I si lungamente offefo da te , fopra di te fìnal- 

raente vnol compire tutto ciò , che di male ti 
ha molte volte minacciato . O aSignore , lafcia- 
te , eh’ io dica due parole ; Sono anni , e feca- 
li , che Voi altro non avere fatto , che minac- 
ciare a quello popolo ; ma' perchè minacciando 
Tempre , fempre didcrite il colpo. Voi non de- 
ic più creduto ; a che line adunque mandar 
quello Geremia a far nnove minaccie ? AICn. 
thè fappiano. eh’ io ci fono ; eh’ io odervo qnan- 
In, del P. Zuceoni , Tomo II', 


to cITi peccano : eh’ io fo qnanto ellì non lì 
pentono, e fo lapere di quel, che ^n rei . A 
tal fint accelì nell’ animo di ciafenno la &ade- 
reG , e a tal Goe mandò tatti i Profeti . Sicché 
tacendo ancora i Profeti, rimane a profetatela 
colcienza ? Gnai a noi le non ci attendiamo a 
tante voci di minaccie. Alle parole di Geremia 
trovofTì prefeate un Sacerdote Mimario , Prefet- 
to del Tempio, e per nome FalTur , che ancor 
elfo faceva il Profeta, ma il Profeta planGbile, 
il qaale infellonito centro quelle minaccie, che 
troppo Incomodavano il fuo perfido coore: Pir- 
tujit Jiumiam Prophilam ; & mifit tum innar- 
vum, ao. z. tirò molti pagai , e calci a Gere- 
mia , e mandollo laddove con nervi filaci , li 
legavano , e in prigione G tenevano 1 rei . Ge- 
remia adunque a tacere in prigione, e Fallar n 
nel Tempio! Tempia di Sion , Ottù 
di Gernfalcmme quanto poco lontani liete dal- 
la rovina , fe altri Sacerdoti non avete , che 
ouedi sì inimici dell’ Oracolo , e della Verità ! 

11 giorno feguente credendo Falfor di aver ri- 
dotto Geremia a mntar Profezia , condor fe lo 
fece davanti in gran Circolo di Sacerdoti, e di 
Popolo, e mentre afpeitava, eh’ elfo con lui fi 
accordalfe a profetar piacevolezze , e lufinghe , 
Geremia mirandolo con guardatura da Profeta: 

Non Phaffia , dille, vacavit et Dominut, ftipa- 
voftm undiqui . ao. j. Sacerdote fuperbo , tu 
credi , lecondo il fmnificato del tno Nome , di 
elfer colie tue Profezie dolcilTime , candore di 
quella apollatricc Città . 

Ma il tuo nome , non è nome , che ti ven- 
ga da Dio ; perchè tu non fet nè candore, nè 
luca ; fei Mtilro di fpavento , e come Mo. 

Uro fra poco , con quelli cuoi Compagni r 
Qjiiiui propbetafli mtndacium . 6. farai legato , 
farai dall Altare condotto in ferro , e allo- 
ra mirato da ognun con dìfpetto , udito farai 
mlare , e dire con orror dd Cielo , e della 
Me/rdiaa Arr , in qua natut fum . 

14. Maledetto lìa il giorno, e 1’ ora, nel quale 
nacqui a far il Sacerdote di Dio , e il Profeta 
della menzogna . Sacerdoti , miei compagni 
non facciamo Profezie faife, non fpargitmo dot. 
trine piacevoli , diciamo quel , che dice Iddio 
nelle fue Scritture. Serviamo non alla dillrnzio- 
ne , ma di edificazione della fanta Città : per- 
chè quelli due Palli di Geremia non fono poco 
fpaventevoli a noi. 

Ma Geremia non profetò folamente a’Sacerdo- 
tii profetò ancora a i Principi, e ai Re di Gin. . 
da. Regnava , come vogliono alcuni , Joalcimo 
fecondogenito , ma come a me pare, Joacispri- 
mogenito di Iqfia . A lolla morto in battaglia 
co Re di Egitto fi faceva ancora il pianto , 
cioè, il funerale nella Reggia ; qnando dille Id- 
dio a Geremia.- Defctndt in Domum Rigis, eb-fe- 
qunif ibi l'irbum hot. ai. i. Vanne alla Reggia, 
e IVI parla , e profeta . Signore altilTimo , a 
qnal nuovo cimento ponete voi la Profezia , t 
il Profeta ; Geremia non è fiato crednto nepu 
pure nel Tempio 5 e volete , che fia crednto 
3 in 
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in Corte? Voi beo Tipete quii fìa ora la Corte a tutti la rervitù, che loro Tovrafla . Arrivati a. 
di Giuda. Lo fo; ma a me piace prima di fra- dunque gli Ambafeiadori delle Genti , quando 
glìare il Fulmine teonar molte volte , alTinchè la Corte , e la Città era nei meglio delia gala, 
fi tema fempre quel, che una volta dee arriva Geremia carico di catene , e ai foni , eotrb 
re , e fa alle Reggia, e a’ Regnanti manca la nella Reggia antica di Salomone, fì fece avanti 
Fede, non tnauenì mai il timore, e col timore al Re , e dille : Sedecia , tu ora iocomìnci a 
far palefe il mio Nome. Geremia andò alla Reg* regnare; ma preflo fìnirai ancora ; perché il Re. 
già , e trovando , che il Re co’ Fratelli Joaki- gno di Giuda è predo al fuo line . To aduu* 
mo, e Sedecia , e col Nipote' Joachino , Prìn- que , e voi tutti o Principi , che mi udite : 
tipi, che un dopo l’altro regnarono tutti, face- Suò/icite celli vtftr» fub regie Btbjtlmir . 
vano il pianto a Giofia , fenta proemi > loco- O frrvtU ti . ii. Se viver volete , abbalTate il 
ininciò , e difle : Htc dicit Deminut . j. Iddio Collo, e difponetevi a fottamettervi al Re dì j 
vi fa fapere , che vuol’ eller temuto da voi , e Babilonia , c come fervi ad obbedirlo imperoc. 

(he la ina Legge ila olTervata ; fé ciò farete, fa. thè Quicumfue noe curvtvtrit cellum fub jugt 
rete profperati , ma perchè voi a quede parole rtgis Btbyionit , in gledio , & in fimi , Cr m 
vi torcete , e torto mi mirate .* In feliiudintm pe/)e , xifitibo gtnttm Uhm, eìt Deminut , do- 
trii Demut tue. 5. fra poco a folitudiuc farà ntc confumtm tot in menu tjut . 8. Iddìo vi dì- I 

ridotta quella Reggia , e perciò : Nohtt fiere ce , che quelli , i quali fpootaneamente non fi 

mortuum . 10. Non piangete piò jolla , che ora daranno in mano del Re Nabuedonofor eletto 

ripofa ; piangete fopra quello Re .■ Qui tgridi- r<-r nuiverfal galligo di tutti i voliti peccati , I 

tur, ti)’ non rrvertttur uhn, ib. che lari prefo, al fuo vicino arrivo o trucidaci faranno dal fer- 

e condotto fchiavo in Egitto, e più non tor- ro , o confunti rimarranno dalla fame , e dalla I 

nera a regnare; piangete fopra quello fno Fra- pelle. Mentre fi fan le Felle della Coronazione 
tello Jaaktmo, che farà crocidato da’ Caldei 1 intimate a un Re, e a un Regno o la fervitò, 

£r ftpuhuta ifini feptlictur . ip. e coll’ olla de’ o ia morte ; ardua Profezia , aiimofo Profeta / 
Giumenti farà gittato a infracidare ne’ Campi . Ma qol vegga oguun , quatto predo le nodre 
Piangete fopra quedo giovanette Joachino, che allegrezze fi convertano in lotto, e eiò che fia- 
farà depodo dal Soglio , farà condotto in Babi- no gli Scettri , e le Corone terrene avanti a 
Ionia, e da Babilonia odìrà la caduta della foa Dio. Ufeito, e fors’anche cacciato come pazzo 
Reggia, e del Regno di Giuda . Terre , terre , dalla Reggia il Profeta , non s’ intimorì nella 
eude firmonem Domini , 19. Re, Principi , Gran, fua perìcotofa Profezia; ma dalla Reggia palTao- 
dì, ma Grandi di Terra , e di Terra compolli, do a i Palazzi degli Ambafeiadori , e a ciafeo. 

non fate i fuperbi con Dio; afcoltate con tre. no prefencando una fune, e una catena, dille.' 

more, e obbedienza le parole di Dio ; perchè Ihe dieeiit ed Dominei veflrot. 4. Da parte del 

oltrimente facendo , Iddio vi ridurrà tutti in Dìo d’ Ifdraele direte a i Re voliti Padroni , I 

polvere. Al tuono di quelle parole , che cofa ch'efcan di Trono, o depoogano la loro Coro- I 

dicellero que’ Prìncipi , la Profezìa non dice ; na a' piedi del Re Nabuedonofor ; perchè il * 

ccrt’è, che dentro a tre Meli il Re Joacas fa Dio d’ Ifdraele, Iddio degli Efereiti , e Sijuo- j 

condotto legato in Egitto , e piò non ne ufeì . re uoiverfale del Mondo , col foto Re di oabì. 

joakimo dopo oudici anni dagli Ufiìziali Caldei Ionia vuole atterrare tatti i vollri perverti , e ' I 

fu trucidato , e in uu Campo lafcìato agli Av- malvagi Regni , per infìnchè disfatte tutte le 

volto) , e il Figliuolo Joachino dopz tre mefi di Reggie , fottomelTi , e puniti rutti i Re : b'i- 
Kegno fu depollo da Nabuedonofor, e in Babi- niet temput terre e/ut , & ipfiui . 7. arrivi il 
Ionia finì i fuoi giorni . Oonipotenre Iddìo , ternpo di atterrare ancora la vincitrice di Babi- 
Quis nen timebit te ì Chi non temerà il vollro Ionia , e di rovefeiare la Monarchia Caldea . 

Nome; che quando vi adirate fate polvere de’ Princìpi, udite bene le mie parole; il mio Id. 

Regni , 0 atterrate le Monarchie? dio vuol vedere abbattati tutti ì vollri Regni , 

Spariti i tre aotìdetri Regnanti fu da Nabuc- e cadendo tutti, 1 ’ ultimo a cadere farà quel di 

donolor collocato net Trono Sedecia ultimo Fi- Babilonia . Poco crederono a Geremìa que’Bar. 

gliuolo del fanto Re Giuda, e a Sedeciaancora bari, e in men di fettant’ anni , tutti andarono 
non ponto migliore de’ Fratelli , e dei Nipote a Terra que’ foperbilfimi Regni . O fommo , 
profetò Geremia. Dagli Idumei , dagli Ammo- onnipotente Iddio, Voi liete iuvifìbile a noi , 2 
■iti , da’ Moabiti , da’ Fenici > e da altri Re vero , ma tanto fenfibìle al Mondo refo |vi lie- 
confinanti , piò per cerimonia, che per amici- re con tante Scritture, e sì avverate Profezie , 
aia , vennero Ambafeiadori a congratularli con che negar Voi , è piò , che negar fede agli oc- 
Sedecia della foa efaltazioue al Trono. Tutta chi fuoi. Dopo vari accidenti, eamarilTimi in. 
la Città era in allegrezza, e in fella. Ma Ge- contri del profeta Geremia, vedendo egli ornai 

lemia fralle comparle , e gli applaufi di Geru- avvicinarli il fonelììITimogioruo predetto , volle 

falcmme, che fece? Fin da’ giorni di Gioakimo tornare io Anatot a difpot della fua Caia: ma 

Iddio detto aveva a Geremia; Fac libi vincuh, i profeti arredandolo falle porte di Gerufalem- 

O cetenet ; Cr penes eet in colle tue . 27. 2. me lo trattarono come Oifertorc t Et eefutn eum 

. Troova molte funi , e catene ; falle pender tot- rniferunt iu cercerim . 27. 14. Lo fecero balla, 

te dal tuo Colio, o con tal portento denunzia nare, e poi lo mandarono in ferri . Prefetti dek 

r in- 
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r infelice Cittì , non Geremia no , ini voi fìcee 
Difertori del Santnario , della Fede , e fra 
che ore come apofìati farete trattati . Sedecia- 
fentetido da ooa parte le Profezie de’ b«nigni 
Sacerdoti, che mollo piacevano a lui; ma dall’ 
altra vedendo rinfleflìbile coltanza di Geremia 
nel Aio amaro profetare , lo fece levar di pri- 
gione, e r interrogò, a’ egli veramente in tanta 
varieii di profeti , era profeta del Signore l 
Putafnt tfl ftrmo a Domino P J7. 16. Geremia 
rifpofe.' Tra poco ti accorgerai, o Re di Giu* 
da, chi ti dica il vero, e chi ti aduli; per ora 
li dico, che tu, che foitometter non li vuoi a 
Nabuedooofor , e che contro quei , che ti . è 
detto, confìdi nell’ajuco deU'^itto: In nanna 
ttgit Btbylonif iraJtris. l6. Sarai ptefb da Na- 
bnedonofor , e vilmente incatenato farai con- 
dotto io Babilonia a palTare in tenebre i tnoi 
miferi giorni . 11 Re , come avviene a chi è 
mal dil^llo , folto il tuono di si riloluta pro- 
fezia rimafe fofpefo fra il si , e il. 00, nnlla rì- 
folvendo. Ma oh quanto è rovinofa cofa il fof- 
peodere, c differire, quando fi tratta di crede- 
re, e arrendetfì a Oiol I Sacerdoti c i Baroni 
di Corte , vedendo il Re dubbiofo , e perplef- 
fo , diffeio tanto, c tanto fecero, eh' egli per- 
mife al fine , che Geremia folle uccifo , e que' 
Cani rabbiofi , feoza punto differire, prefo Ge- 
remia : Pro/ectruni ennt in /«rarm , fir fuo non 
orti tqu» , fed tntum . 6. lo giitamno in una 
Cifìerna vuota di acqua , ma piena di morbo , 
c fetore, per ivi lafeiarlo infracidare , e crede- 
vano al fine di aver trioofàio . Ma che giova , 
o ribaldi , affogare il profeta, le viva rimane 
la Profezia a intuonarvi quella Verità , che da 
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voi d taat’ odiata 1 Un' Etiope, per nome Ab' 
demelec , Ennneo di Corte , moffo a pietà d‘ 
quell' Uomo tanto , parlò al Re , moflrò l’ io* 
Docenza di Geremia, la malvagità degli Emo|i 
fuoi , e dille sì bene, che il Re gli diede tren- 
ta Guardie.* £r extroxorunt Jtrtmitm funìbuo . 
ij. e quelle con foni cavaron dai Lago Gere- 
mia piò mono , che vivo . Ed ecco in Corte 
piò creduto un Favorita , che un profeta. Ec- 
co la profezia piò venerata da un Barbaro, che 
dal Popolo di Dio . Ecco le orrende cofe , che 
foccedono , dove Iddio non i più alcoltato i 
Ma fra qnefìi avvenimenti arrivata finalmente 
l'ora non mai credula , Nabnedonofor ufcì col- 
le fne formidabili Armate , c altri prima , al- 
tri poi , fottomelfi tutti i Regni , depolli tutti 
i Re , alfediò Gerofalemme , ed efpngoatala , 
arfe , fpianò ogni cofa , e arrelìato nella fuga il 
Re Sedecia , fopra di lui , e fopra i fnoi ngli- 
noli fece qnel Giudizio, e profferì quella orren. 
da Sentenza , che liferimmo altrove , e Gere- 
mia , folo di tnui t profeti rimiflo a vedere 
avverale tutte le fue non mai credute urolc , 
compofe i fnoi lamenti , pianfe il fno dolore , 
compendiò In Orazione torte le fue Ugrimc, c 
dilTe : Dtfecit gandium cordii ; vet/ui tji in tu. 
dum thotnt nolier : eccidii Corono copitn noflri t 
vn noUi , quia ptccaVimui . Orar. Jereoi. 15. 
Sou fìoite le nolire allegrezze , foo fìniii t no- 
ftri canti . Sparite fooo tutte le felle, e le fo- 
Icnnità dì, Gerofalemme . Gerofalemme i ca- 
dala , e r immenfìtì delle fue rovine bea di. 
chiara l' immenfìtà de! noflro peccare . Oh pec- 
cati , di quante rovine Cete cagione , e pur noa 
fìtte temuti! 


LEZIONE LXXIV- 

Sopra i Profeti IV- 


Prop^ena Ev^iblclis y Danltlìs*, 

Dove profétafTe Ezechiele , dove Daniele , e quali elfi foffero nel lor profetarr- 



A Gerofalemme , e da tutta 1 » 
terra promefra , terra s) felice , 
r a Dio si cara un> tempo , con- 
vie» finalmente nfeire nec tro- 
vare gli ultimi due Profeti mag- 
giori ,* e i» un per vedere quan- 
to nella caligine delle foperflr- 
ziofe ingannate Genti compariffe bene , r re- 
fulgeffe il lume della Profezia , e della Fe- 
de. Uccifo da’ Caldei Gioicbimo Redi Ginda , 
e dal Trono depofìo Gioachino di quello- figli- 
nolo , il* potentifEmo Re di Babilonia Nabnc- 
doBofor laftiaado nell' infelice ,. e ornai ca- 
denee Trono- di Gerofalemme Sedecia ultimo 
RediCioda, predò la Reggia, fpegliò il Tem- 
ilo , e poca mesi „ che a cadavera ridotto tut- 


to r antico Reno di David, feco itr Caldea v 
non tanto per ncorczza di Vittoria , quanto per 
pompa di trionfo, condor volle il depofto Gioa- 
chino, e con elio i Principi del Sangue rAlc , 
i primi Baroni della Corte, i primi Magifirati 
della Città, e t primi Sacerdoti delf» facra Fa- 
miglia dr Aroor, Cosi piacque a Dio con len- 
ta , e quafr timida mano dar principio alla tan- 
te volte minacciata, e non mai creduta difola- 
zione di Gerofalemme. Ma petehlr colla difola, 
zioor deir Apoliatrice Città , era già filfo in 
Cielo dar principio all» manifellazionr del fanio 
adorabil Nome frallr Genti ; perciò- Iddio difpo- 
fe r che nel nomerò di queiia prime trafaiigra- 
zione di Giuda in Caldea , vi foffe ancor» un 
Daniel» del Saggue reale di David , • un Eze- 
I S 4 chicle 
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chicle della Sacerdotal Famiglia di Aron ; c 
«M(h foo qae* due , che eoa lame faperoo pro- 
Muadoaclla Ibrbara Terra , meri taiono fra pro- 
feti Maggiori di cSer nomerati aella divioa 
Scritnra . Longamente profetò ncirellraDea Re. 
gioK Eaechielc, loDgamcate profetò Daniele ; 
su perihi ciò , eh’ cfTì profetarono , in gran 
Mtie fu lifcrìto da noi in altro luogo > non Ga 
ilrano^ a vemno » che di qneGi dne profeti sì 

S randi , io prenda a fare nna fola Lezione , per 
ir Gaiamente ciò , che ia si «alio propollto a 
dite rimane , e diamo piiocipia. 

Beocbì incerto Ga in iwl amo della foa età 
trasferito fbffe in Caldea Ezechiele; certo è non- 
dimeno, eh’ egli ncil'aono quinto della foatraf- 
inigraziooe iocomincib a profetare in Caldea , 
quando in Gcmfalemme a profetare fegnitava an- 
cora il dolente Geremia , e ocnchènoo meno in- 
cetto fit ioqnal anno della foa ctì trasferito for- 
fè Daniele » cerco ì nondimeno , ch’egli hi tras- 
ferito io cti da |wter effer Paggio di CerM fra 
ali altri Giovaoctii fuoi pari , e che Ttano fecoado 
della fna irafmigraziooa incominciò profetica- 
mente a interpretare gli ardei fogni di Neboc. 
donofor. Ond'b , che s’ Ezechiele com’egli tt- 
teGt , profetò : In medi»- (tpliverum juxi» fiu. 
vinm Chobtr . i> i. Lnnge le rive deil’EnfrM ,.che 
ber di Babilonia G diccvaancomCober .. e in mez- 
zo del foo popolo difGpace per tutu la Caldea; 
Daniele profetò nelta Reggia ifìclln de’ fnperfai 
Vincitori ; non fenz’ ammirabile difpoGziooe di 
Dio, affinché mentre un venerando Sacerdote 
or qna, or li accorreva a ooafoJare gli aRlitCi 
&oi Eratcili V 0 a vivo tenete ^ e aceefo il lume 
della patema fantilfima Religione di' Abrimo , 
d' Ifac , e di Gitcob , nn teneio Fanciollo , nn 
Patrio di Corre col raggia della Fede illumi- 
■anr Ir tenebre della Reggia idolatra ,. fenoprif- 
fe gli errori de’ Principi , d’ ignoranza convin-- 
cefm i primi Savi', • Prudenti del Mondo; e 
Cemblcmme quanto inferiore di forte , taoto 
foperìoic d’ intelletto-, e di Inmr ali* emola Ba- 
bilonia G mortnfle- Ma benché sì differenti di 
Int^o , e di tempo fodVro qoefti due Profeti , in 
Virtù oondimeno, e in fantitì farono sì confor- 
mi , che diffieil oofa-fartbhe iì decidere,, chi- di 
elTi folle dell’altro maggiore. Daniele vilfe ano 
fgpra cent’ anni, de’' quali più di ottanta pafsò 
■alla> Reggia , c paflògli in modo, che uomo di 
altra Religione, Uomo Profeta, o Sento,, potè 
nondimeno piacere a quattro Monarchi fegaici ; 
« non feoza Gupore degli Amici , non feoza in- 
vidia degli Avverfarj, e da Nabuedonofor , e 
da Baldaffar , e da- Derio-, e da Ciro, elTerprot 
mofToalle prime Prefetture dell’ Imperio. Ezecnic- 
le vifTc Tempre privaioq a per quanto pnb ar, 
gnirG , non pafsò i fetrant’ anni di vita . Ma in 
vita privata egli fra fnoi operò prodigi . Novello 
Motè pafsò con piante afcincter Eufrate, e psfftr 
lo fece ai foo popolo el fan popolo in tempo 
di ibmma fame provvide abbondante e fobica 
Vettovaglie; (opra alenai Prevaricatori fece dal- 
le (areGe venire focoG veleooGOimi Serpenti , e 


per relazione di Stnt’ IGdoro, e di Sant’Epira. 
nìo , a’ fnoi , c a’ Barbari non foto per lume di 
Profezia, ma ancor per grandezza dì Miracoli 
fa iempre ammirabile. Grande fu ranfferiti di 
Daniele, aueor Giovinccto, per fare il volto , 
e formar lu perGme da comparire al cofpetto dì 
Nabuedonofor fra Paggi, ricusò le vivande della 
menfa reale, né altro voHe alla fot tavola, cl/ 
erbe , legami , e acqua ; e per erdor di Peniceiw 
za : Trium hibdomaaarmm ditinty Pafsò tre fet- 
limane intere, feaza.maifdigiMiarG , ncppurcon 
nnforfo di acqua com’egli lleffo riferifeecap. io, 
D. a. Ma non minore fu raullerici di Ezechie- 
le . £r» gii entrato nell’ anno nono del foo Re- 
gno Sedecia in Cerofàlemme ; }po- giurai rima- 
ncvtno ancora avanti, ch’egli per altri 390. gior- 
ni folft alTediito da’ Caldei ; e dopo 390. giorni 
di penoGffiino affedio, efpngnata nntlmeote Gè*- 
rufalemme , per 40. giuioi feguiti fpoghata faf- 
fe , arfe , e dillmira. Quando Iddio ia Caldk* 
comandò ad Ezechiele , che fopra tutto ciò por- 
tentofimehce profetaflfe ; c che per ciò- in ori. 
rao luogo io un plano m Terra , qual farebbe' 
nna mezzana, onn'embrkedifegnaffe la Città dr 
Cerofàlemme, con tottc le Torri , e Mucchà. 
ne , che dagli AggrefToti , e dagli Affaliti foglio» 
no adoprerii negli Affedi - io fecondo luogo , 
che di frumento , di orzo , di fave , e di lenti , 
n di vecce faceffe 390. poni di io- oocc 1’ uno-, 
e flrinamente gli cuoceffe Smeort baum •. come 
G legge nel capo 4. ntn». 5. In terzo luogo , 
che in prefenza- del fuo popolo vicino alla dife* 
gnata pianta di Geiufalemme G ponelfe a gìice- 
re Suptr latvt finiftrum ; fopra il lato- liniltro 
del cuore ; e per J90. giorni non mntando mai 
pollo , tenelfe il Braccio deliro in atto di mi- 
nacciare a Gerufalemme , e di orrendamente 
profetare fopra di ella, inè dentro a ciafeuo gior- 
no degli aniidetn jgo. altro mangitffe , che un; 
de’ preparati Aranillìmi pani , altro non bevef- 
fe, che nna' corta mifura d' acqua , e fouia dà 
fe pomlTe , e feniilTe I’ iniquirà di Gerufalcm- 
me. In quarto luogo Goalmcute che pafTaci i 
390; giorni , voltaci le reni all’ abbandonata, 
Gernfalemme , e per 40. giorni giaeefTe Sapir 
batut JaMtaium ;. fopr» il lato deliro , c mentre 

10 Giudea ardeva Gerufalemme , egli carico di 
eatcne , u di funi piaugeffe io Caldea, e uuaffi 
pazzo G lafeiaffc derider d» tutti . Amara Pro- 
fezia.' Ma il profetare in qoe' tempi , coGav» 
DO poco più , che il prufeure a’ di noihi' , ne’’ 
quali ognun vuol far da Predicatore, e Profeta.- 
Ezechiele ricevuto 1 ’ arduo comando, obbedì » 
minato .- e coll’ orrido paGo,. col tormeutofo 
poGo della Parfona, eoi MGore del volto fece 
la poMentofe Profezia c de’ giorni atroci dell’ 
aGedio , e de’ giorni funedi deli’ eccidio dell’ inr 
fclicc Gernfalemme , in corri fpoodenz» de’ 390, 
anni , ne’ quali dal Goe del Regoo di Salomik 
ne Gno al Gne del Regno di Sedecia i Figlino» 

11 di Ciaeob altro fatto non avevano, che pic- 
varicare nella Terra fanstGcau da Àbramo . 
Daaiele deli' Aoselo , che g Ini farUvz ^ tre 
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*oltt fu chitmato, vir dtfiJirierum , Uomo di 
^fiderj, cd edtr Uaino di corte, e della pri- 
ma Corte del Mondo, e por per encomio efTer 
da nn Angelo appellato Uomo di buoni deGde- 
Tj, cioè. Uomo, che tanto potè avere, e pnt 
noli’ altro del grand* Imperio Caldeo bramava- 
fi , che la Gloria di Dio , c il bene del (ao pò. 
polo • non è certamente poco . Ma Ezechie- 
le più di cento volte fa appellato Gelinolo dell’ 
Uomo; aozi Iddio non mai gli parlo, che alai 
non dicelTe: Fili h minit, la qnale appellazione 
per elTer (lata dipoi ofata come propria dal fi. 
glinolo dì Dio in Terra, bea dichiata , che ana 
sì fatta Appellazione non fn (coza Millero. Ma 
qoal Ila il MiGerio , chi pah alficnrarlo ? Saa 
Girolamo crede, eh’ Ezechiele vedendo fempre 
Angeli, con Angeli (empre trattando, e io con. 
tinoe viGoni, ed ellafi vivendo, afiìnchè non in- 
vanilTe , Iddio lo chiamaKe Figlinolo dell’ ot^ 
ano; così con San Cirolemo dice San Gregorio, 
così Teofilaiio , cosi Maldonato , e altri ^ e fe* 
coodo quelli Autori , l' Appellazione di Figlino- 
lo dell’ nomo, farebbe Appellazione reUritiiva, 
e diminnente. Ma perchè , come io oITcrvo , 
Ezechiele fa la prima volta così chiamato da 
Dìo, dopo che a lui fu mollrato il Carro della 
divina Gloria, cioè, come dicemmo altra volta , 
dopo che a lui m quel Carro fuinodrato I’ E- 
vangelio , gli Evangelilli, e il futuro R^no di 
Grillo i e dopo che lo Spinto di quel Carro , 
cioè , il nnovo Spirito dell’ Evangelio entrò in 
lai a tutto rinnovarlo, com’egli iilvlfo afferma, 
dopo la Vifiune dicendo.- Et tngreffut ejt in mi 
Spirimt , pojifuim licutui tji mibi . a. a. Per- 
eiò io credo , che 1 ’ Appellazione fuddetta , non 
fia Appellazione rellriltiva, ma ampliativa , t 
illrutiiva infieme, e voglia dire , che ngonn , 
che ha veduto, e letto 1 ’ Evangelio, e dell’ E- 
vangelio ha ricevuto lo Spirito, non dee piùcf- 
fere un figlinolo ordinario degli uomini , come 
fon tatti I figliuoli di Babilonia , dev’ ellcr e 
vivere cocne il figliuolo di Dio io carne mona 
le; e fe il ngliooTo di Dio fn e fi diffe non Fi. 
gliuolo degli Uomini, ma Figliuolo dell’nome, 
tol perchè vivendo feinpre lecondo lo fpirito , 
di nomo altro non avdva , che il pefo della na- 
-aora nmana -, ognun eh’ è credente , c feguace 
di lui, ed ha ricevuto lo Spirito evangelico, di 
nomo altro aver non dee , che in Carne umioa 
viver bensì; ma in Carne umana viver feeoo 
^ r immorialiii delio Spirito. Fioalmcoce Da- 
niele nreito faneiallo dalle 'paterna Gcrafalem- 
me , noli’ altro volendo , che pellegrinare nella 
Terra flraniera , ville immacolato •• morì vergi- 
ne ; e benché non rnorKfe in Martirio, dne vol- 
le nondimeno per la (éata Relimooe fa gittato 
od effer divorato nel Lego, cioè, nel Serraglio 
de’ Lioni ; ed Ezechfclc benché coniugato , vi- 
vando nondimeno io perpetua Elevazione di 
Spirito , da’ Giudici del foo popolo fa 1 ’ ar- 
der fot Fede iMrtirizzata , e pofeia fep- 
fcUito io Babilonia nel fepolcro ifielTo di Ar. 
iaud progenitore di Abume . Onda i< non è 

e - 


Sopra i Profeti VI, i8i 

facile il decìdere , chi di gaedi dae Profeti luf- 
fe più alto , ambidue cariamenta arrivarono al. 
la prima altezza della fautitL ; e ambedoe fra 
Santi fono riferiti dal Martirologio Romano ; 
Ezcchìela a’ io. di Aprile, e Daniele a’ zi. di 
Limlio . 

Or veduta la fingolaritì delle perfona per ve* 
dera ancora la (ìngolariti delle Profezie, mi fia 
lecito non allungarmi in qncl , eh’ è comune ad 
altri proferì- Aiabidoe profetarono fopra i tem- 
pi imminenti del lor popolo ; ambedue profeta- 
rono fopra i tempi più lontani e del lor popola 
anco, a del novello popolo Ciifliano , comepro- 
fetato avtvaoo e Ifaia, e Geremia . Ma Eze- 
chiele, con fingolirità di Profezia predilTe la li- 
beiazione del tuo popolo dalla fervitù Caldea , 
e la riedificazione dei Tempio ; e Daniele con 
fingjIaxitL di Profezia predilfe la Rivoluzione 
delle Monarchie, e la Fondazione dell’ incom. 
mutabil Regno di Ctiflo . Ezechiele adnnqae 
avendo luogamenie predetta , e pianta 1’ im- 
minenta cadala di Gerufaicmme, e del Regno 
di Giada , nel capo q?. dice finalmente cosi 
Fsiìn tji fuptT mi mmut Domini . n. l. Lunga 
le rive dell' Eufrate, io era in Orazione avanti 
■ Dìo ; e perchè folo io Orazione fi veggono , 
e fi fentooo cofemttavigliofe , fopra di me fcefe 
la mano, la Virtù del Signore , che mi pce(e , e in 
nn baleno poriommi io no gran Csmpo: j^a'vrer 
plenut ojfiiuii il qual era tutto coperto di ttf. 
chi recili , di oifq fpolpaie, c di cadaveri iufe- 
polti,' e eh’ era probaoilmcnce il Campo, dove 
I Giudei ftppellivaoo i lor morti nella Caldea . 
Innorridì acquali’ afpctio, e il Siguor girar mi 
fece tutto l’orreodo Campo, c pofeia mi diffe.' 
Fili hominit putofm vi'Vini off» ifla ? n. q. Che 
pare a te, o figliuol dell’ uomo! PeoG tn, che 
viver pomo di nuovo quefie fparfie reliquie di 
Morte? O Signore, rifpofi io. Tu noUi, Voi , 
che fola difponetc della Vita, e della motte , 
faper potete ciò, che di quell’ offa farà ..Bene, 
ripigliò Iddio; cu adunque : t'aliciniri d» offibut 
ijiii , Cr ditts lii : offa arida anditi Viibum Bi- 
mini . 4. Parla a qnefli Morti , e dì loro.- Olla 
aride, e forde udite il divino Cornando, e tatto 
obbedite. Mafcqaefli, che forfè in vitanonmai 
obbedirono, neppurora obbedir volalfcro io mor- 
te, che farebbe del voflro comando, o Siguoie ? 
Inetta difficoltà, difficoltà da ignorante è quella. 
Colla vita fìoifee tatto l’arbitrio, a la bizzarria 
del nollro volere: dopo mone conviene obbedì, 
re , a ftar folto 1 arbitrio di chi tatto poote in 
Cielo. Eztchielc mirò qael mefio Campo , inatto 
(l’imperio (opra qncl frantamt di Mortt proffe. 
ri le prafcritic parola.- Et uà cimmotio, O’at- 
ciffiTunt iffa ad offa, nnumfuodf ni ad fnniìnram 
fuam , t>r. tS- fnpn la nirvi , Ó' carni atttfft- 
rnitt. 7. Ed ecco, che mentrt ancor parlava il 
Profeta , lutto il fanello campo fu io commoziont, 
a lavoro. In piedi rilevarono l’nffa, l’ofracam- 
minarono a trovar Toffa comptgoe , (1 ricomp&< 
gioarono infieme le (parfe membra. Sopra di affé 
loroaropo le carni , ad tifa tornarono i nervi , 
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tornaroa te vene,, toroòi il faague » e lo rpirito 
di vìm ‘y aprirpna gli occhi y rividero il ^e , 
Et vixerunt y • attorao ai Profeta feccraan Tea- 
tro di Staport,^ cio^> ua Popolo di Morti rifor- 
ti . Io bea fo« che moltiiTitni fono gli Astori y 
che dicono, che ^neOo non fa no fatto, reale y 
" ma fo folo nna vifiooe inuiiagiDaria .. Ma pcrchV 
la forza tutta di quella porteotofa Profezie noa 
Mofìlle nella Vilìone,. ma nel fatto illtlTo 
credo ^ cb« noa direbbe male chi dicelfe, che il 
Profeta In. meno Dominh^ io Virth deir Altif- 
fimo,. portato folte noa coilo Spirìto^roa iaPer^ 
fona al fonebre Campo , e in virtìt delL^ Altilfì- 
mo tornar facefìfe per brev* ora qne’ morti in vi- 
ta .. Ma o Prodigio reale^ o vilìone immagiua- 
Tia, che folTe , tre cofe dir volle Iddio eoa tal 
Profezia. La prima fu , che come que* Morti 
dalle lor tenebre tornati erano alla luce cosi 
dalla loro fchiavith tornati farebbero in libertà 
a figliuoli d’ Ifdraele onde dille al Profeta : 
h*t untvtrfa domus ìfratl tjl, 0..11. la quell’ of- 
fa è rapprefeotato lo flato prefeote difchiavitìl ,, 

• lo flato futuro di libertà della- eafa di Giacob .. 
La feconda cofa,. che volle ligoilrcare il Signore 
fu , che ficcome in foa virtb. li era fatta quella 
piccola , e breve Rifurrezione de* corpi cosi a 
foo tempo in fna virtù li farebbe l’ uoi-verfale , e 
fempitcrna Rifurrezione di rotta la morta geota 
umana .. La terza fu , che come quei Cadaveri 
cran cornati dalla morte- del corpo ^ cosi dalia 
morte più. grave deir Anima farebbe flato libe- 
rato tutto il genere umano colla futura Redeu- 
rione del fao iìglraolo . Onde Profezia della libe. 
nziooe. d’ Ifdraele-, della Riliirrezioae uuiverfav 
le , deir univerlale Redenzione e della giullilì. 
cazione particolare delT 'Anime, più^ efprelfa dt 
quella non lì trova nella, divina Scrittura.. Sic« 
che fra l’ altre cofe , in. quell’ offa- aride, e fec* 
che , per fenitmeoto- di tutti i Padri, furou hgux 
rati ancora tutti i peccatori , e qual, è- la morte 
ai Corpo,, tal ì il peccato all’ Anima,. con> tal 
proporzione , che come fenza Miracolo ooo< può. 
un Morto- ofeir dal fepolaro , cosi fenza Miraco- 
lo, e- Miracolo molto, maggiore, non^ pnò-nfeire 
dal Tuo- peccato un peccatore :. Offo' arìds- audite- 
verbum Donuni. Peccatori- udite bene quella Pro- 
fezia , e fopra il vollro flato piangete chequao» 
to meno'b apprefo-, rane’ d* più- deplorabile .. 

Védtam ora. quel , che di fìngoiere fi. legge 
nella. Profezia di Oaoielev Morto Nabuedonofor 
Cbnquillacore di tutti i Regni nell’ anno primo 
di- Baldaffar Tuo lìgituola,.'o come- aicnnt voglio- 
no-, fuo Nipote.* Daniel fomnium-vìdit., 7^1. Da- 
niele grand’ Interprete de- Sogni altrui fognò- au- 
tor egli , ma fognando- profeticamente vide ; 
De mari magno ^ 2. Che dal gran Mare ,. in cui 
i quattro Vénti erano- in zuffa fra loro-, cioè 
dal gran Mare del Mondo, ch’è femprein tem- 
pella, vide, dico, che fopra I’ immenfo- cenn 
pellare dell* onde : Quatuor iejiia- gr*ndeeafein>- 
debant . z. ufeivano a petto quattro enormilTime 
Bedie. La prima era: Quaji leana. Come una 
Lionella i Ó" élas habtbat a^iU . £ quella era 


alata agguifa di un* Aquila . La feconda Bellra 
era : Stmilit urfo^ 5. Simile a un Orfo, Cf trtf 
ordinet erant in ore tfut > & dentibut ; e quella 
aveva tre dentature dillinte. La terza erat Quejt 
Parduty 6 , limile a un Fardo, o Pantera alata, 
Cb* quatuor capita erant inBeJiia ; e quella aveva 
quattro- Tede.. La quarta non era limile a ve- 
runa bellia conql^iuta da noi;, ma ttz'- Ttrribì- 
lis , atque mirabitìf . 7. terribile , e mirabile v ter. 
ribile per la Aia fmifurata grandezza, e forza 
mirabile per le Aie Arane, e mollrnofe fattezze , 
imperciocch’^elTa t Habebat cornua deetmy era ar.. 
mata di dieci corna , & dtntes- ferrtof- habtbat 
magnos , e aveva L denti di ferro da tritolare i mon. 
ti, e ciò, che non afferrava ce’ denti,, ptdibua 
contulcans peAava, e tritava co’ piedi . Suqued^ 
ultima bedia lìlTo,. e attonito' dava Daniele , quair.- 
da con nuovo prodigio , fralle dieci Corna dielTn 
vide nafeere un altro, piccolo corno;, che fulpri, 
tno nafeere avendo occhi aperti, occhi acutilTu 
rok: O^osloquent ingentia..H. e favella fpedita„ 
e lingua vantatrice , e fuperba , fvelle dalla fron- 
te della bellia fua l^dre tre Corna, e dell’ al- 
tre fette ottenne il Principato.. Tale fuil Sogno* 
di Daniele, e che quello Sogno folle Profezia del- 
le quattro famofe Monarchie, non può dubitar-* 
fi.; perchè un Angelo*, pariaodo^ dipoi, a Danie- 
le , e fpiegandogli il fogno gli dille : Quatuor he*- 
ftix magna , quatuor fum regna y qua deterrà «>i— 
furgent. 17;. Le quattro gran bellie , che to hai 
vedute fono, i quattro Regni-, che un dopo 1 ’ 
altro forgeranno in toAi . cioè , dopo il primo 
AlTiro, ovvero* A diro. Caldeo , il Perdano dopo- 
il Perdano il Greco, e dopo il Greco il Romano.- 
Il picciolo.Corno poi, che halveduionafceredal- 
la Tèda dell’ ultima bedia, cioè, della Mouar. 
Ghia Romana ,, fignidca il qoiuta Regno, oMo. 
narchia , che nafeerà. al uafeer di un uomo vile , 
il quale- coll’ accortezza , colia- Aiperbia e colla- 
frode , formerà una Monarchia maggioredi tutte- 
T'alcre, opale , per avvifo di. tutti 1 Comeutato-' 
ri,, farà' fa Monarchia dell’ Antitri(lo> come io. 
altro- Còri» dicemmo . Onde Profezie più dichia- 
rata di quella fopra le Monarchie terrene, non 
fo, che ne” Profeti fi' trovi .. Ma fopra quella- 
Profezia, per termioar la Lezione, duecolepof* 
foDO' dimaodarfi.. La prima- è , pcKhè Daniele ,. 
fuor del- coflume degllaltrl Profeti ,, poco e quali 
nulla- profetadie del luo popolo e fognando , e 
interpretando i. fogni, di Nabuedonofor. tanto iì- 
trattenede in. prestare, fopra le Monarchie- prcu- 
fane , e gentilefche .. A quella* inter-rogazionerif. 
pendono - 1 facn Maedri,. che Daniele profetò.fo.. 
pra le Monarchie profane,, per far fapere inpri- 
mo luogo a i' Profani,, fra. quali profetava ,. qual- 
folfè il Dio d’ Ifdraele , che folo movendo tutto,, 
e tutto- difponeodo', preveder poteva-, e rivelare 
ciò , che ne’ Secoli futuri- fucceduta farebbe: nel: 
gran Mare del' Mondo .■ Io lecoodo^ lut^o cosi 
profetò- per far fapere a- i Profani, e a.lOedea» 
tl, quanto fnperiore ad ogn' altro Regno- fia< il 
Regno di Criflo .- Grande-, e fpaventoAii era le 
Liontda aiata , cioè', leiMonarchù Adiro Caldea , 

che 
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die fiorivi ancora a tempo di ijneda Profezia - 
Grande % e fpaventofo era V Orfo di tre denta, 
tare, cio^, la Monarchia Perfìana , che co’Me> 
dif co’ Perfi , e co’ Parti «fpognb Babilonia , % 
in BaldaiTare recife allaLioneffa la teda. Gran* 
de , e fpaventofo era il Pardo di quattro tedey 
€Ìo^ . la Monarchia del ^reco AlelTandro : che 
avendo fot remelTo tutto T Oriente, morendo po- 
fcia divile la fna Greca Monarchia ne’ quattro 
famoli Regni dell’ Alia tninore , della Soria, dell’ 
Egitto , e delia- Macedonia . Grande , fpavento* 
fiHima era la quarta innominata Bedia di dieci 
Corni , cioè , la Monarchia Romana compoda 
de’ dieci pib potenti Regni della Terra. Gran- 
de , orrendidìmo era quel picciolo Corno , che 
nato appena (opra tutti i Corni , e i Regni del- 
ia Sedia innominata , riportò l’ Imperio, ciot!) 
di queir Anticrido, di cui in quello inede Ca- 
po dice Daniele , che per la potenza del fuo 
braccio: Putabit ^uod poffitmutgu tempora j & 
4 eges . 35. Si darà ad intendere di poter rimu- 
tare i viaggi del Sole, e le leggi della Natura. 
Grandi, dico e fmifurate fono quede Potenze , 
quede Monarchie, « Imperi ^ che defcrive Da- 
/ niele . Ma Daniele , per far fapere à qual fine 
cosi profettlfe , dopo tutto quedo terrore di 
Principati , c di Regni, nel Capo fecondo dite , 
che dagli alti Monti, da’ Monti eterni ilaccato 
nn picciolo Sadblino diede ne’ deboli fondamenti 
di tutti i Regni , e Imperi : Et comminuit ta . 
n. e tutti gli fiducie in polvere: e nel Capo 
fettimo dopo la defcrizione di tutte le Bedie ; 
e di tutte le Monarchie , ri feri fce le parole deir 
Altidìmo, e dei picciolo Sadolinodice: Regnum 
autem , Ór potefias , magnitudo Regni , ^ua 
afi fubtet omne Caeium , detur ’f^puio Santlorum 
jlltijjimi ; cujus Regnum Regnum fempittrnum 
afl O" omnet Reges ferviunt ei» 17. Grande fa- 
rà il Regno degli Uomini, ma la Potenza, e la 
Grandezza di regnar Copra tutti i Regni , di fu- 
fcitare , e di far cadere gl’ Imper) , di muover 
da’lor luoghi , e portare altrove le Monarchie , 
non farà degli Uomini , farà Colo del Popolo de’ 
Santi, cioé>, farà di quello, che di Santi forme- 
rà il fuo Regno, e che fenza limite di tempo, 
(enza coodoe di luogo regnerà in «terno , e da 
tutti i Principi , e Principati , e da tutti i Mo. 
narebi , e Monifcbie , « Popoli « e Genti farà 


fervìto, n per la forza del fno Amore, o per il 
potere del fuo comando. Qnedo i quello, che 
volle far fapère Daniele ; qui è dove prineipal- 
cQent< colpifce la fua Profezia , e noi da tal 
Profezia non nitro primi apprender dobbiamo , 
che la forte di effer di quel Regno , eli’ b Re. 
goo di Fede , Regno di Speranza , Regno di 
Carità , Regno di Valore in Terra , Regno di 
Gloria, e di Beatitodine in Cielo: e fé una ta- 
le àpprenfìone «i facefle rifoivere ad effer Santi 
nel Regno della- Santità , oh quanto a noi fareb- 
be giovevole la Profezia di Daniele fopraieMou 
narebie umane! La feconda cofa, che fi pnb di- 
mandar’ è , perchè fopra l’ iCleiro Tema sìdiver. 
fa mente da Nabnedooofor fognaCTe Daniele Na- 
bneodonofor fognando vide rotte le prefate mo- 
narchie nel Simbolo di fu perbiffima Statua com. 
polla di quattro fulgidi Metalli , e Daniele fo- 
gnando la vede nel Simbolo di quattro «tiocif. 
Time Bedie. Se ie Monarchie fono l’ idede, per. 
che tanto diverfamentc da quello , «pparifeono 
n quello.^ Non vi bifogna gran dottrina per rif* 
pondera a queda dimandi. Ciafenn fogna fecon- 
do i faorafmi , di cui ha piena la cedi, «le co- 
fe mededme apparifeono diverfe , fecondo la di- 
verfità de’ noClri Cervelli . Ad nn Cervello va- 
no , « leggiero la Potenza , le Ricchezze , gli o- 
nori comparifeono come cofe ammirabili, e dn- 
pende ^ ma nn Cervello ben fondato in Fede , 
«d eferoitato in intelletto , le <ofe medefime , 
non le ^ medefime , ma altre da fe fi palefano . 
Or perché Nabuedonofor «ra Re , «ri Re Cal- 
deo, ciol: , era Uom vano , e fuor di ogni lo. 
me, e Danieie era Profeta, era vero lldraeiita, 
cio^, era Uomo tutto Lume, tutto InreUetto, 
perciò è , che le Monarchie a Nabuedonofor 
comparvero come un’iminenfo Coloffo, cheir- 
TÌvalIe in Cielo, e a fe facede rivoltar tatto il 
Mondo,- e a Daniele comparvero come Bediac- 
ce crudeli, che io terrore pooederotutto i’UaU 
verfo. O’ chi avede Lume di Profezia , cio^ » 
Lume di' viva Fede , quauto diverfo da quel', 
«he apparifee in Babilonia , vedrebbe il Mon- 
do, e il Secolo, che fembra si amabiU/- Profe« 
riamo , Signori miei , profetiamo fptfft volte 
«olla Fede , fe rimaner non vogliamo ingianati 
in no Mondo 4 ’ incanti • 
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Prophtt’ia Ojèe j Joet y Amos •' 

DìehimG cib, che di piti ùogolirt fi Ugec nelle tre profezie di Ofea, di Jocle, e di Amoc. 



',Opo i Miegìori I ioeoaiiDcitDO i 
Minori profeti (òpra i Regni , e 
(opra i Kegnanti a fare adire il 
fnono delle lor profezie , e ben- 
chi le loro Pronezic fiaoo Grette 
di mole , e fnccinie di parole , 
tali fono nondimeno, che legger 
non fi poflbno , fenza qnalche difpiacimento di 
non aver nè tempo , ni intelletto da Gndiara 
pofatamente in elle , e cavarne quella Sapienza, 
di coi clT* fon piene . Ma perché conviene ra« 
dere il Udo, Quando la Vela noo^poria, e per* 
chè i Profeti Minori trattano dell’ Argomento 
medefimo de’ Profeti Maggiori , riferito di fa. 
pra; perciò io non patendo dir tutto, per non 
dir quello , che ho detto altre volte , dirò fola- 
mente ciò, che di piò ringoiare, ediflioto ttou 
verb nelle loto Profezie , a incominciamo da 
Ofea . 

Fu Ofea della Tribù d* Ilfacir , cioè , d’ una 
di quelle dieci Tribù , che fatto Scifoia di Re. f*t tìbi filios fornicéiìenum . i. a. 

gno dal Regno di Giuda, fotto jetoboamo pri. »* ■: 

mo Re d’ lidraclc , apoltaurono tnttc , e idoh. 
trattino i Vitelli di Egitto . Ma epoGatando 
tntti , non apoGatb già Ofea , e il Regno d’ If* 
draele , e di Giuda ben provarono qual foGe la 
coGanza, a lo zelo della Fede di lui. Fiori egli 
nel tem^ iGeGo , che fiorirono Ifaia , Joelc , 

Amot , e Giona Profeti . Ma fra tutti egli fn 
il primo, in cui.' Principinm toamndi Domine, 

1. a. Iddio contro i pervertiti Regni fafeitò lo 
fpirito di profezia . Onde avendo Ofea incomin- 
ciato a profetare fin dal principio del Regoodi 
Ozia , e ptofeguendo con Mrieolo della Vita 
per 90. anni feguenti a profetare fino al Regno 
di Ezechia , non lafcib mai di portar la Canfa 
di Dio , e vivendo fempre con oGervanza da 
veto Ifdraelita , con aoGerità da vero profeta , 
c con Santità da veto Credente , merito di ef. 
fer fra’ Santi annoverato dal Martirologio Ro. 
mano a’ 4. di Luglio. Come poi egli ineomin- 
ciafle a profetare , qncG’ è quello che ora dee 
fpiegaeiì , e fc nella fpiegaziooe converrà nfare 
alcune parole difgaGole alla delicatezza dall’A- 
nime pnre , la (anta Purità perdoni alla necelfu 
tà, e all’ obbligo di chi fpiega la divina parola. 

Altre volte detto abbiamo , che quelli, i quali 
na,ti in Idolatria , idolatran bensì , ma idola- 
uàndo non fono apoGtti, perché non mai Fede 
ginrarono al vero 

abbondantiflimo di Simboli , e di metafore , fo- 
no appellati fornicatori , e Anime proAitote ; 
ma quelli , i quali Fede giurarono al vero Dio, 


e jpofeia apoGatando , adoran gli Idoli , o a Dio 
infedeli paGano ad altra Religione , o Setta , 
dai facro Linguaggio , quaG Spofe infide , fono 
col difforme vocabolo di Adulteri appellati. Or 
{icrché que’ del Regno d’ Ifdraele io Samaria 
a giorni di Ofea , nati in Idolatria , non rnai 
fede giurata avevano nel Tempio al vero Dio, 
* qne’ del Regno di Giuda alla giurata fede 
ipenTt n4te idolitraodo maocato bevano io Ga* 
rufalem ; perciò in altri luoghi , ma fingolar- 
mente in queffa Profezia di Ofea, fornicati fon 
detti gl’ Ifdraeliti del Regno di Samaria , n 
Adulteri quelli del Regno di Giuda; per infe- 
goare, quanto più grave fia ciò eòe da’ fedeli, 
che CIÒ che degli EGranei G pecca . Premeffo 
ciò : era aucor Giovane Ofea , e vivendo riti- 
rato in Solitudine , e Orazione , fi confervava 
ancora in Celibato. Quando Iddio elettolo per 
foo profeta, parlògli la prima volta, c diGegli 
f's'di , & fumt t$ii ugenm /erniceiionnm ; O 
ftt libi filios fornicttìonum . i. a. Ofea forgi ; 
vanne a tor Moglie , e tua Moglie non fia una 
fanciulla , o Donna oneGa ; ma una lorda , che 
nè fanciulla Ga, uè maritata, e figlinoli di for. 
nicazione fìano i tuoi figlinoli . Oh fommo Id- 
dio ! Piano , che ciò non é tutta la profezìa di Ofea. 
Ofea andò, con roffore dì volto, tolfe per mo- 
glie una cena Gomer dì fronte, e dì collo già 
rotto ; da lei ebbe tre figliuoli, due Mafchi, t 
una femmina, e dovendofi ad effi dar il nome. 
Iddio gli comandò, che al Primogenito impo- 
neffe il nome di Jnsttl: cioè, Brstlùum Domi, 
ni. Alla femmina fecondt^enita il nome di Lo- 
rarèerne , cioè , Ab/qut miftriceitdit , E al Ter. 
zogeniio il nome di Lonmmi , cirà , Non popu. 
lai miai . Ciò tutto fatto , quando creder fi 
poteva , che Iddio finito avelie di comandare 
Gravaganze al povero Ofea , parlògli di nuovo, 
e diGegli : Adhuc vado, Vipoe ancora; f/ di- 
tign malinim diltbiam amico , Ó adalliram . 

^ ferca una Donna maritata , ma che ab- 
bia y amico , e fia adultera , e falla tua . Che 
farai, 0 nuovo Profeta, che farai a. tal coman- 
do ? Ma che altro far fi può l. Iddio é quei , 
che comanda , conviene obbedire . Con volto 
tinto , e capo chino andò Ofea , cercò , trovò , 
regalò .• Et qaindtcim érgtnieii , Cr core bordai, 

& dimidio coro bordai . a. e con fette fiorini e 
iiiati , pcrcne non mai reue mezzo , con una Toma c mezzo d’ orzo , cioè 
Dio, dal fagro Dngoaggio con que* regali, che con tanta vergogna del no! 
L-i: . j; f___ r- geoerc cfpugnan ogni gran fortezza , ot- 

tenne il paGo , guadagnò il poGo , e a quella 
fvergognata diffe : Diat maltot arpaSabà ma ; 
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IMI» farnìctbtrìt , <!>• mn tris vho : fti ^ tgo »*. 
ftSìtio tt, 3. Tu fei mi» ; mi per luogo tem- 
po in ferbo , e Orecfa culiodìa teouta , tu afper- 
urai me, io afpetterò te, til tuo ravvedimen- 
to , e l’un dall’altro firemo feparatì , e lontani; 
It hoc prÌHtipium lofHtidi Domino in O/m . E 
«aedo c il principio, che diede Iddio tlla Pro- 
uzia di Olea , e Ofea con tal difformità di Coa- 
tr»tti , fa dichiarato, • per coci dire , fa con- 
fegrato Profeta. Or che modo di pwfetardqac. 
vo, o Altiftimo Iddio? c perché Voi, che ogni 
altro profeta’ coofegradc eoa qualche Vifìone,o 
Edalì fablime, e che ad Ifaia, prima di pro- 
fetare , pnrificade le Libbra con un Carbonchio 
del vodro celede Altare , affiochì con parità 
maggiore , e zelo pib ardente profetaffe -, ora 
volete , che il primo Profeta Ofea con tanta Aia 
vergogoa incominci a profetare? Non fu driva- 
gaoza, fn profondità di Profezia un tal profeta- 
te ; imperocchì per efprimerc prima in fatti , 
che in parole, le abbominazioni di qne’doe Re- 
gni nefandi , che altro pih conveniva che tia. 
gere di lolTote il volto del Profeta l Iddio con 
sì fatti comandi difpeosb a vetana Legge con 
Ofea ; perehb febbene cola difforme era , non 
era però cufi da veruna Legge vietata, fpofare 
una Donna di pubblico Mercato , e benché Ofea 
■ompraffe la Donna adultera , comprolla nondi- 
meno, quando ella, come permetteva la Legge 
di Moti, era ripudiata dal fao Marito, feco^o 
qnel, che dicono alcuni Autori: e fecondoquel, 
che dicono altri, compiolla, non perabufarAdi 
lei, ma pA tenerla in ferbo, per allicurarla da 
Drudi , «'per reflituirla ravveduta al Marito . 
Onde fe vi fu difformità Civile, oon vi fu dif- 
formità morale , e la diffiirmità Civile non fa 
piccola occaQone di merita all’ obbedienza del 
Profeta. Ma fe la difformità Civile noa fu piq- 
cola , oh quanto grande fu la Profezia! Indura 
cullodia ritfretta ledeva la mifera Adultera , e 
perduto il Marito, allontanati gli Amici, e dal 
nuovo Padrone afpramente trattata , in merure 
giaceva, e in pianto. Ma colla folitudine Aia, 
e col pianto al Regno di Giuda , come dipoi 
fpiega rillellb Profeta, diceva; Adatterà Geta- 
falemme , adultere Figliuole di Sion , voi onta 
facendo alia Religione , onta facendo a Dio , a 
coi qnaA Spofe , Fede giorade , correte dietro 
a nefandi Drndi degli Idoli volrri , e credete , 
che i voflri giorni cortan fereni, e fenza timo. 
»e. Ma fe faper volete ciò , che vi fivrtlla , 
tntraie al mio flato ; e da quel , che io fono , 
apprendete , quali fra poco voi farete . Ed oh 
quali , tnifere , farete , quando ferrato fopra di 
voi tutto il Cielo, contro di voi gridando tut- 
n- la Terra , da duri padroni condotte farete in 
catena , e in amata fiervitb tenute : Sino regt , 
fiv Principe , Jint fjcrificio , line Alteri , (S’t. 
3.4. Sen^ Re, Tenga Capo, fenza Altare, fen- 
z» Amici , e fenza iddio: Ptr diet multasi per 
lunghi giorni j e lapieotevoli uotti , quaA ve^- 
ve piangendo il voftro dato , afpecrereie, che 
Iddio da voi tradito, di voi A nauova a pietà. , 


c accorrendo alle vodre lagrime, allo dato pri- 
mo di allegrezza, c di libertà vicondnea! Lun- 
gamente, cioè, per fettant’tnni, afpeiteretc la 
comune promella libertà, ma oh quante di voi, 
afpettindo la libertà, morranno in ferviti!.' Ed 
-oh quante fon I’ Anime , che mentre afpetta- 
Tio , o pili veramente- differifeono il giorno di 
tornare alla promeflR Grazia, muoiono, fenza 
remifììone in peccato? Mentre 1 ’ Adultera cosi 
'all’adultero Regno di Giada predicava dalla fua 
folitndioe , la fornicarla Corner al fornicarlo 
Regno d' Ifdraele noo meno atrocemente vatici- 
nava io Cafi del Profeta , allattò ella , uadrl 
allevò i Ite fooi porteotod Figliuoli. Crebbe il 
Primogeuito Jczratl , e eoa tale Nome rappro- 
featava i Figliuoli tutti d' Ifdraele , che dal 
Braccio , e Protezione del Signere efan dati 
cavati dilla Cafa della lor fetviiò Egiziana , e 
dalla povertà , dalla fame , dalle battaglie del 
Difetto, con iocelfanti prodigi, < ricchezze, a 
poteoza, a Regno, e a Regno Aiperbo cria da- 
ti condotti; mi persh’edi erano ornai tutti Fi- 
gliuoli di Foruicazione , e d’ Idolatria ; perciò 
viciira al Primogenito jeztaele , crefeeva la So- 
rella Loracnma , I’ orrenda fenza mifericordia , 
-e col Aio non folico mideriofo Nome profetan- 
do al Primogenito diceva : Tu vai avanti , o 
Superbo, ma io non rimango indietro, e quan- 
to piò tu vai crefeendo in Foraicazioni cogl’ I- 
doli tuoi , tanto piò io a te mi avvicina co' 
miei dagelli . Ecco , che a te col mio Nome 
già dice iddio; Adbae modicum , Poco vi teda, 
e già é vicino il giorno , in cui .* Non addtnt 
ultra miftttri domai Ifrael . i. 6. Io non fofTib 
rò piò rabbomincvol Cala d’ Ifdraele, e fenza 
mileticocdia , confegoandoli tutti in mano de’ 
loro inimici : Oblivione oblivifcat eorum . ib. di 
effi didìpati per tutta la Terra , piò non mi r»- 
corderò. TerribiI Profezia , che in (imbolo di- 
ce qnal da lo dato de’ condannati all’ Inferno . 
Fra il fuperbo Jeztaele , e 1 ’ orrida Loracnma , 
entrando di mc-zzo, l'atroce Loammi, cioè, il 
Popolo non mio , col Aio profetico Noiiie al 
Primogenito diceva; Tufcherzicoonoi , e (òpra 
di noi tu vai facendo il non curante, c l’aliie- 
ro , e ciò , che noi lì andiamo vaiìcinaado non 
intendo. Jeztaele avanti agli l(àuli Aioi , e canta, 
c banchetta • c danza , e dalie divine minacce 
A ride. Ma Iddio danco ornai di Ini, a lui, e 
in lui a lutto Ifdraele dice adirato : Loammi , 
Loammi, guia vot non popului meut, Ò* ego non 
ero vefler. i. 9. Ifdraele non ì piò mio popolo, 
e IO nou farò piò Iddio d’ Ifdraele . Partirò da 
lui ; lafcerò, che i Barbari entiino nella Tetra 
di Àbramo , d’ Ifac , di Giacob, e deli’ Antico 
.popolo d' Ifdraele redio non lafcino . Oh mifei. 
ro , e che farà di le , quando non farai piò 
quell iuclìto , quel magnanimo , quell’ invitto 
PomIo , a cui davanti in ogn’ ittiprefa andava 
il Dio d’ Ifdraele ; ma come Popob dì Baal -, 
di Moloc , e di Vitelli infami , da Dio ab- 
banduniio fra le Genti , colle Gmii piò bar- 
bare coofuCo farà! ? Jeztaele , IJeziaele , che 

If- 
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d' Ifdnele fai la rtDprefcotaoza , piangi quando ci 
vedi , perché qnèita Loracnma» o ioandiam ctc« 
fcendo, per arrivare al giafrno, che farà giorno fen« 
za mifericordia de* falli tnoi . Cosi lotto quel 
profetico tetto fcherzandoque’mifteriori Fanciulli 
onendamente profetavano al Regno di Samaria > 
• perchè le Profezie noni! avverano in nn feti* 
fo folo> mentre Olca così diceva co’fnoi Arava, 
ganti Figliuoli agl* Ifdraeliti « non lafciava ad 
altri Popoli > e Città , e Cafe , ed Anime di 
profetare* e dire; Qni A veggono* e Ricchezze» 
« Potenza » e Gloria » perché qui lungo tempo 
vi fu il Braccio» e la Protezione divina» che a 
qoeda Grandezza condulTc ogni cofa ; ma per- 
ché qui fi pecca » e fi pecca fenza rifparmio » 
qol tacitamente va matnrandofi quel giorno» in 
cui la Ginfiizin non lafcie^ piA luogo alla Mi- 
fericordit» e qui diralTi .* in qnefio Popolo » in 
quella Città . in queft* Anima non v* é niù Id* 
dio» e di ciò» eh* é qui» nulla Iddio piu rico- 
oofeerà per fuo. Intendete bene » o Popoli» le 
Profezie» e approfittatevi. 

Ma quanto fu. fingolare Ofea in qoefiafnapor' 
tentofa Profezia» tanto (ingoiare nella fua Predi, 
cazione fu Joele. Benché Joele fòlle della Tribù 
di Ruben * e del Regno dell* apoiiatrice Sama. 
ria » da quella malvagia Terra nondimeno non 
lafciò di profetare fopra il Regno di Giuda» nel 
tempo ifielTo » che profetava Ofea » e non 
men di Ofea confervandoli fempre da ogni con. 
taminazione illibato» per la fua Innocenza di Vi. 
ta» per la fua Fortezza di Fede » per il fuo Zelo 
eontro la malvagità de* fnoi » dal Martirologio 
Romano é riferita a*ij. di Loglio. Joele adun- 
que con eHeofiooe ammirabil dt Profezia ioco|'. 
mincia cosìr Audite hoc ftntSy O" auriòus ptnipè. 
$4 omnet hahitatorts t$rtx . i. i. Figliuoli di|A- 
damo abitatori di tutta la Terra» udite le mie 
parole v * voi* che per lunga età molto fapete > 
e molto dà voAri Maggiori imparale » dite fe 
mai ae*voAri giorni vedelìe o de* giorni antlcht 
udiAe riferire » ciò» che accade aggiorni noihi ì 
Che accade » o dolente Joele ? Refiduutn eruex 
eomedie locujìa » rtfiduum lotuftx comedir bru- 
ehus j rtfiduum bruchi comedi r rubigo . i, 4. 
Ciò * che di noi avanzò alta Roca di Primave> 
za » ò flato divorato dalla Locolla di EAate r ciò» 
che avanzò alla Locuita diElfate» i fiato divo- 
rato dal Bruco di Autunno » ciò » cheavinzòat 
Bruco di Aotonno * è fiato divorato dalla Rug- 
gine » dal Metome d* Inverno » e nna pelle fuc- 
cedeado all* altra , oniia » che guaito » rofo , e 
confunto non Ila* lafciò Della nofira Terra» ca 
qual Terra mai avvenoe ciò» che aGerofaleni* 
me , a Giuda » e a tutta laCafa diGiacob av- 
viene , e fovrafta ? Gran pianto è quello ; a» 
che fignifica un pianto sì fatto? la fen fa ifiori- 
co figaifica tutto ciò , che noi in altri giorni 
deggetnmo oeli’ litoria de’ Regni < Lieto » fiori- 
to fu lo fiato d* Ifdracle * fin che Ifdraele man- 
tenne a Dio la fede; ma allorch’ elfo abbomine. 
volmeute prevaricò cogl’idoli delle genti *qoaI gen- 
te fa , che QOD lo devallalfe ? Lo devafiarono i 


Filifiei ; e ciò » che lafciarooo i Filifiei » lo pre« 
darono gli Ammoniti, e i Moabiti» lopredaro- 
QO gli Egizi, c gli Idumei* e ciò, che da que- 
lli rimale» divorato fu da’ Damafceni*e Celcfiri » 

« perché colle detellaziooi » e fp^liameuti pallai 
ti Ifdracle non era ancora punito abbafiauza » 
Joele dagli avvenimenti palTati entrando io Pro- 
fezia fonra gli avvenimenti futuri, al pianto ag- 
giunge la minaccia * e dice ; Oimé» eh* è quel» 
che Iddio mi rivela? Gtnsafeendh fuptr tirrum 
m$um , imtHmtrabUis , ©• fortis » <j/c, CS* nuduns 
fpoliavit tam , 6. Poco a noi rimane , ma 
quel poco ancora farà quanto prima divorato - 
Gente ioDumerabile, forte» entrerà odia nofira 
Terra » e chi farà ad effi refifienza » fe 1 * ira 
di Dio è quella » che (opra di noi gli conduce? 
Gli. Àffiri divoreranno il Regoo d* Ifdraele » il 
Regno dt Giuda divoreranno i Caldei » e del- 
la telice» della potente Cafa di Giacob nulla ri- 
martà io piedi- Ciò volle dire io feofo rfiorico 
il profetico pianto di Joele . Ma io feofo tro. 

B iologico volle dire quel » che a noi por troppo 
nccede - A ciafenn di noi c preferitto un no- 
mero di giorni » e d* anni » affiti che in elfi fi 
raccolgano frutti di Vita eterna , e fi arricchi- 
fea; ma che fnccede > La Roca de* ginochi » 
dc*trafiullì * de*pairateropi puerili 6 porta via tnc. 
ta l’ Adolcfccnza »' laLocufia della cupidigie* de- 
gli amori» della lafcfvie fi porta via ratta la Gio- 
ventù; il Braco della enpidigia » deU’interclTev 
dell* onore fi porta via totta la Virilità; la Rag- 
gine» ilMelume della fonnolcoza* della langoi- 
dezza » c dell’ accidia fi porta via tfeta la vec- 
chiaia; ciò» che non divora la faperbia» divora 
la lulToria ; ciò, che non divora la InlTaria* divo, 
za l* avarizia , e 1* Invidia . La mattina è con- 
fnmata tutta da oegozf ; il giorno è confnmato 
otto dalla crapula » e dall* oziofità ; laferadat- 
a converfazione » e da ctcafecc; ; e la Morte 
co’ fuo» (paventi fi afiretta per fare il refio dt 
noi» e deha nofira Vita ; e di tanti giorni * e 
anni di nofira Vita altro non fi raccoglie al fii 
ne» che pentimento , e dolore . Euptrgi/cimìn* 
ebrir . ib- c- grida fu qnefio propofito i* affiitto^ 
Joele t Figlinoli di obriaccherza » e d* infama » 
rifeuoterevi ornai dal volfro letargo. La morte 
vi è fopra » c voi dormite oe* vefirt peccati f 
Convertiminf ad DomrnNne . 2, tornate a 
Dio» tornate a voi flefir, tornate ad effer Uo- 
mini » e non Giomentt del Campo Canita tu» 
ba in Sian, ic. Dall* alto Sion fate adire colle 
Trombe U fiebil Tuono della vofira Penitenza r 
Fgrediatur fponfus de cubili » fponfu de 
t baiamo fuo . id. Efca lo Spbfo » efea la Spqfa 
da* loro deliziofi Gabinetti ; efean le Madri’» 
efean le Fanciulle colle chiome fciolte ; efeano 
t Vecchi efean i Giovani co* Volti iagriroolìt 
efean tatti da’lor negozf» e occopaziont* ejda. 
vanti al Santuario difiefi godano al Cielo: AyA„ 
A, dieij quia propt tft dite Domini, i- 15. Oi- 
mé * oimé * il Ciel fi ofcqra fopra di noi. Oi- 
mé contro di noi Iddio carica 1 * Arco foo* Cimò 
il Giorno del Signore » Giorno d* ita » e di ven- 
detta 
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&tta i vicino: Quit feit fi commi àtar , CT ign*. 
fiat Dtutì 1. 14. £ fe neiToo y'èi che iappiai 
fe lidio fi pluhi a quefti pianti « chi di noi ^ 
feoza pianti , fenza peaiteoza pnb pronaetterfi dt 
fcaofare i colpi filai ^ si Inn^amente da noi of- 
fefo ? Piangiamo adonqne iDcelTantemente gli 
anni noflri tnilvagiimente palTati : Intcr vcjìibu. 
ium , & altari plerabuat Saiirdotis, minijìri Do- 
mini^ Cr dicent ; farci Domine , farce fofuto 
tao , Cr ne dei hereditatem tuam in offrobrium . 
17. E i Sacerdoti, Miniliri del Si girare , pro- 
flrati davanti all’ Altare rinnovino il piamo , 
riferiscano a Dio li conirizioDe del popolo , c 
ad alta voce ripetano.* Perdonate Signore , Si* 
gnor pietofo perdonate a tante noli re fellonie 
e non date alla pefla, e alla coneolcazione del- 
le Genti meitconcife la Cala di Ciacob ,* nè a’ 
vofiri Minifiri di Gioliizìa ntll’ Inferno tant* 
Anime da Voi redente con tanta Miferieordia 
in Croce. Bella, afTettoofa, fingolar Predicazio- 
ne di Profeta è qoeliat per la qnale folamente 
merita di cITer letta molle volte , e meditata 

r eila Profezia. Profegnendo pofeia a profetare 
aflfetiaofo loele, dice doe altre cofe, che fra 
ratte le Profezie han molto del fingolare . ^ 
prima i , che per far Sapere a’ veri Penitenti , 
che Iddio ì (detofo , non che placabile , pro- 
mette non foto, come gli altri Profeti , U ve- 
nuta del Salvatore aniveifale, ma la venniaan- 
cora dello Spirito Santo , • nel capo fecondo di- 
ce : Fffitniam ff iritum meum fufer omnem car- 
rttm , Cj»* pTofbetabunt filli vaflri , C fitia ve» 
flra. 28. Io, dice Iddio, verferb a fno tempiT, 
Sopra chiunque vorrì riceverlo, il mio Spirito, 
il mio Amore; c per contralTcgno , che egli al- 
lora fari venuto, i vollri figlinoli , e i e voli re 
figlinole , non Solo per lame fingolare di Profe- 
zia, ma ancor per lume comnoe di Fede profe- 
teranno , c anni figlinoli di Lnce faranno ap- 
pellati . Dopo una tareffnfìane di Spirito Santo , 
e di Amor divino fatta nei giorno della Pente- 
code Sopra tutta la Chiefa , che non potremo 
Sperare dalla booti di Dio, Se noi a [ni faremo 
veramente cdnvertìtiè Ma perchè n molti nul- 
la ba^ , per convertirli a Dio ; perciò la fecon. 
da cola Singolare , che dice foele , non detta si 
eSprelSaineate da altro Profeta , è minacciare a 
tutti la Valle di Giofafat , c il Giudizio uni- 
verfale , con tali ben fonore parole: Confut- 
gant, Ó- a/cindam gentes in vallam J o/a f hai , 
faia ibi fedebo, ul /adicem omnei geniti in eie. 
caiiu. q. tz. Per veriti. quanto confola il Mon- 
te di Sion dove fi fece l' eflnfioae dello ^irito 
di Amore , tanto aitcrrifce la Valle di Giofa- 
fat , dove fi fari 1 ’ elTulìonc dello Spirito dell’ 
Ira fopta tutta la Carne, che a villa del Calva, 
rio, c dell’ Oliveto udiri il Gindizio, e ripor- 
teri la immntabil fentenza di Vita, o dì Mor- 
te eterna. E quella in Compendio è lotta la Pro- 
fezia di Joele. 

Coetaneo , e compagno di Joele nel profcti- 
tc fn Amos della Tribù di Ginda; ma fe quel, 
lo dal Regno di Samaria prafetb fopta il Re- 


gno dì Giada ; quello dal RegM di Giuda pro- 
fetò fopra il Regno di Samaria perchè Iddio 
volle, che da una all’ altra parte correlTcro le fan 
minacce; c colla lontananza, cdiverlìii de’ Pro. 
feti , ben dichiarò , che fe molte erao le Trombe 
a minacciare, un falò era lo fpirito della minac» 
ciofa Profezia. Semplice , Idiota, e Pallore, com* 
egli illelTo atiella nel piincipio della fua Profe. 
zia, fa Amos. Ma peichè io Tecuc fua Patria 
della forte di Giuda , conduceudo egli per le 
foliiudini la Greggia, amò di celelle contempib 
zìooì, di puri alletti, e fante preghiere, pifce- 
re il fno Spitito , perciò aprendogli la mente an. 
rivedere gli fece il futuro; e povero, qual era, 
minacciare ancora alla Superbia delle Reggie , c 
de’ Regnanti. Nè il Pallore Amos fu punto ti- 
mido io portar tali mioaeec; anzi portato dallo 
Spirilo delia fua Profezia tant’ oltre fi avanzò , 
che lifeiata la Maodra io Tecue , entrò io II- 
draelc , arrivò alla contaminata Betel, e ivi 
avanti all’ Altare dell’ adorato vitello d’ oro, a 
petto de’ Sacrileghi Sacerdoti cofe orrende profe- 
tando, da un certo Amalia Sacerdote primario 
dell’ Idolo So con un Coltella sì fattamente in 
Capo ferito, che tornato in Tecue , morldiglo- 
riofa Martino ; perciò fri’ Martiri annoverato 
a’ q I. di Marzo dal Martirologo Romano ; e il 
Sepolcro di lui, come cofa veneranda, non lon- 
tano! da Betlem, mollravafi al tempo di San Gl* 
roltmo. Per riferire ora quel , che io quella 
Profeta fi trova di fingolare , fìagolarìITiino è il 
principio della fua Profezia. L’Intento, n la vo- 
cazione di lui era profittare contro gl’ Ifdraeliti a 
ma perchè Iddio volle far faperc , che s’ egli vuol 
elTer obbedito dal fuo popolo, non vuol elTere of- 
fefo dille Genti, a che,fe del fno popola pnaifee i 
peccati, noo perdona a i peccati delle Genti-, 
perciò nel primo Capo della fua Profezia Amos 
dice cosi.- fise dici! Domina! : Saper iribui/ttltri- 
bus Damafci , &■ faper gaataoe non con'rtrtam arem. 
q. fise dicit Dominai: fapct tribus fieleributGa- 
co, ^ fufer ^aaiuor non caoYrrtam eam, 6. Et’ 
ìllelTe parole appunto replicando c fopra Tiro, 
e fopra 1 ’ Idumea , e fopra i Moabiti , e fopra 
gli Ammoniti , vien finalmente al Tema pro- 
prio della fna Profena, e lo llcITo ripetendo dice ;• 
ì Uc dici! Dominai , /afir triàai feileribui Jada , 
juptr^ gaataor non conviriam eam, Cap. z. 4. 
fise dith Dominai-, Saper tribai feileribai Ifiail , 
& fuptr ^aaiaor non eonvertam eam, 6. Difficil 
Profezia, che non poca pena cagiona a’facriln. 
terpreti, e a’ Teologi.. Alcnni prendono quel 
fuper tribù! , O* fuptr quataor; per nnmeri car. 
dioali ccranlati, c non divifi ; e perchè tre e 
quattro fan fette, numero di pienezza nella Sacra 
Scrìitora , perciò quelli Autori dicono, cheque. 
Ila Profezia vuol figuificarc, che Iddio fopra la 
pienezza de’ peccati delle fuddette Città , e po- 
poli non ayerebbe più trattennto il rigore della 
fua giullizìa. Altri efponitori prtodono quel / m- 
par gaataoT non per numero cardinale di ptra/rre, 
ma per numero ordinale di quarto , come fpefle 
volte nfa la Sctittnta ; c perchè il nomerò tema. 

rio 
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Ho t Damerò, dove iocomiDeU la moltiiadioe , 
atieado che ilblojrio ooo inumirodi moltitodi. 
ne, ma di compignia, perciò ijuelli dicono, che 
il fenfo di tal Ppfezia » , che avendo Iddio tolle- 
nto itre peccati, cioì, la moltitudine de’ pecca- 
ti di qoei Popoli , noni averebbe tollerato il 
quarto peccato di tutti pih grave. E quella i la 
tpic°auonc pii) ricevuta da' Comcntatori, come 
qaeua , che lenza fallo i piò fondata nel fagro Te- 
Uo; imperciocché il Profeta ìdelTo par, che prenda 
il quattro per il quarto , e fpiega il Quarto pec- 
cato , e dice , che il quarto peccato di que' Po- 
poli, fu reITcre (lati cmdieleuza pietà vetfo i 
miiéri ; quali Iddio con ciò ditvoleiie: Ribaldi, 
io lioora ho nfaia pietà con voi , e vi ho larciito 
fiorire; maor, che voifiete fpietati , e difuimnì 
co’ Poveri: Non convtrttm, nè colla mia graz’a 
convertirò voi a Penitenza, n% colla mia Pietà 
muterò la Ginllizìa in Mìfericordii . Cori fembra, 
che dir vogliamo quell’ ardoe parole . Ma qui ap- 
punto è, dove nafee un’altra dillicoltà affai mag- 
gior della prima; imperciocché non pochi Dottori 
iondati fa quello Pa^o infegnano , eiannoefcla- 
mano; Dunque v’é pure , Vé fenza fallo un nu- 
mero prefilfo di peccati , di là da' quali , nè grazia 
né Mifericor dia , né via , né pOffibilità piò rella di 
falnte, echi a quel numero arriva, arriva al fe- 
gno determinato della fua perdizione . Terribile 
fpiegazione! Ma altri Dottori a quello Pilfo con- 
trapponendo le parole , colle quali il Redentore co- 
mandò a San Pietro di alfolvete qualunque numera 
di peccati; Non dice tibi/eptìis f fid nf^c ftptut- 
gits/iptiti. Mat. i8. za. dicono, che il Redentore 
con tali parole, voli’ efprellamente fignificare, 
che ilTribnoale della fna Mifeiicoidia , per fna 
parte , farebbe flato Tempre aperto a qualunque nn- 
mero di peccati , e a qualunque condizione di 
Peccatori, che di vero cuore dimandato aveflero 
perdono ; onde al Super e’tttuer non ctnvtttam di 
Amos convien dare altra fpiegazione delle due an- 
ridette. Io volentieri feguirei quella opinione piò 
piacevole, e direi , cheli Honcoruettamii Amos 
non cade fopra la remiflione della colpa , ma (o- 
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pra li remilTione della pena temporale dovuta al 
quarto piccato,- impc rocché , fe 1’ Uomo , per 
fin che vive , é Tempre Vìatore , e capace ^ 
mutar via e cuore , e le qualunque Giallo an- 
cor dono cento , e mille anni di olTcrvanza pnò 
mutarli, e pervertire, non fembra . che in que> 
Ho Decreto, o Dirpolìcijuc di Provv idenza, eller 
vi polfa un Peccatore si iunoltrato in peccare , 
che non polfa mutar fentiero, e volontà, c ben- 
ché peccaudo abbia demeritato gli ajuti piò for. 
ti della grazia , non abbia eoo tutto ciò lempre, 
per Tua parte mutabilità di cuore, e per parte di Dio 
Suffliientia ad falutem ; come parla la Scuola . 
Così, dico io, feioglierei volentieri quello nodo 
di Scritture . Ma perché quella quellione lun- 
gamente agitata in Teolagia , non é Hata mai 
decifa, io lifeiandola come la trovo, dal nume- 
ro de’ peccati palfo alle difpoli^ioni del Peccato, 
re, e con San Girolamo, e con Roberto Abate 
dico , che nel Peccatore quattro difpofizioni , 
una peggiore deli’ altra , polfono confideraiiì . 
La prima é.- yoluntat pirvarfa peccandi : quando 
il Peccator’é in volontà deliberata di peccare . 
La freonda : Efl voluntatem opere compiere : é 
qnindo ilPeceator’é in iliaco di peccato alenale, 
econfamito. Laterza.- Eji opus meonfuetudtnem 
vertere: é quando il Peccator’é già abituato a pec- 
care , e r operar la fua motte , é feconda Natora. 
La quarta : Efl in /uo ftbi peccalo compiacete ; 
Seofuead paenitentiam revocanti Spititu Superbi* 
refijitre: é, non foto compiacerG ; ma é far vanto 
ancora di peccare , peccar con baldanza, e a Dio, 
airifpirazioni , e a tutti i lumi, e iimocfi incciio. 
ri, fuperbamente cipugnare, e nulla voler piò I(q- 
tir di obbedienza . Ór percb^udla ultima, e quac- 
tadifpofiziou’é difpqfizione vetameuce infernale; 
ed éiollelfo, che dire; Non mi curo di Dio, e 
a tutio ciò, ch’é falatc, in perpetuo do bando; 
per ciò fopra tal difpoGzione , diciam pur tutti, 
che caggia il terribile Non convettam. Non.v’è 
piò rimedio , e chi arriva a tal fegoo , é già 
perduto . Iddìo ci guardi da tal difpofizione di 
Cuore e da tal minaccia di Profezia. 
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■. Profbetìa AbdìcCi Jotice» 

Di cih, che profetò Abdia, c come a profetare io Ninive folTi mandato Gioni. 


T Ema il Regno di Giada ; tema il 
Regno d' Ifdraelc ; tema c tremi 
al fuono delle mioacciofe profezie 
il popolo tolto di Dio ; ma non 
efoltino I Regni Stranieri , né fo. 
pra di noi facciano vanto le bar- 
bare Nazioni y imperciocché fe a i -Credenti co- 
le trifle lì minacciano, agli Increduli cofe liete 
non fi promettono ceriamente da Profeti^ ,- ed 
H tempo di far tacere que’ lamenti , co’ 
quali la CrillianUà Tpclie volte fi duole di eller 


da Dio mcn bene trattata de’ popoli Eterodoffi, 
e Infedeli . Non é così . 11 fommo Iddio , che 
di tntte le Genti pefa il merito , e governa la 
forte , avendo già , e per Olea , e per Ifaia e 
per Joele, c per Amos, fatti fapere i fangnino- 
n flagelli , che fovviaflavano a i peetati della 
fua, una volta diletta Cafa dì Giacob; non la. 
feiò di poi fiir parlare altri piofeti ed altri poi 
poli, e fingolarmente due ne fufciiò , che fuor 
di tutta la Terra promelTa udir faceffero le pa. 
role dtH’itt Tua, e ano a griduinei, e l’altro 

a' Mi- 


Lezione LXXVI.So 

Niniviti ÌDtimìifreroi fuoi Decreti . Furono que- 
ili un Abdi), e un Giona ; quello contro P al. 
Pedre Regno degl' Idumei , quello contro il pri. 
tno potenufUmo Imperio degli Adìrj ; quello in 
jfcricto , quello ancor a voce « e in perfona.; e 
di 'quello, e di quello farà oggi il nollro parla* 
re : e incomiociamo dal primo. 

Varia ^ l’ opinione degli Autori fopra Porigine 
di Abdia . I Rabbini credono , che Abdia folTe 
di dirpe Idumeo ; ma che fuggito dalla fuperdi- 
ziola lua Cafa paterna , e fatto Profelito della 
Legge di Mose , per la fantità della fua Vita 
meritale dipoi il dono di profetare contro la fua 
gente medeììma . Se ciò fudfe , farebbe un beilo 
fcherzo di quella Sapienza , che per confondere 
gli Empi de’fuoi iHelTi inimici va formando tal* 
ora Tellimonj della verità, e Minillri della fua 
Gloria. Ma i noflri Autori (limano, che quella 
opinione lìa un bel ritrovato de’ Maeiiri della 
Sinagoga facililfimi a gìuocar di faotalìa . Sant’ 
Epifaoio, Doroteo, e alcuni altri dicono, che 
quella Abdia fu quell’ Abdia primo MinidrodelP 
empio Acab, che ritiratoli dalla Samaria in Ge- 
aofilemme, in Gerufalcmme fu da Dio dorato di 
Virtò (ingoiare, e di Profezia. Ma edendoque- 
()o Abdia poderiorcad Ofea piò di quarant’anni , 
ed Ofea edendo polleriore al Re Acab piò di ot« 
tanP anni, fe quello folle quell’ Abdia di Acab, 
quello incominciato averebbe a pr^etare di anni 
izo. Ciò, che non ha veruna fembianza di proba- 
bilità. L’opinione piò comune de’facri Maedri 
pertanto è , che qnedo Abdia folle della Tribò 
di Giuda ; che oafcelTe nella Terra di Sichem , 
e che didefa io iferitto la fua brevidìma Profe- 
zia, maodalfela ad affìggere folle porte di Te- 
xneo Città Capitale delPIdumea. Ma di eiòlìt 
gnel , che parrà a i piò dotti, li certo b , che 
Abdia fu Santo, che fra’ Santi è riferito dal Mar- 
tirologio Romano a’ io- di Novembre ; e Saa 
Girolamo aggiunge, che nella Città di Samaria, 

, la ^quale rifabbricata , fu detta pofeia Sebade , fi 
modrava a’fuoi giorni come cofa veneranda il 
Sepolcro di Abdia, di Elifeo, edi San Gio. Bat- 
cida ; e che Paola Romàna ita a vilìtarlo; Mul- 
tìs tremnit confiernata mirabUibus \ vide cofe ma- 
ravigliole , udì cofe dupeode , e tremò di fagr’ 
orrore vicino a quelle venerande Relianie. 

1 Dopo la perfona, per intender ora la Profezia di 
Abdia, ^ Becedario^ premettere , che gridumei 
cran difeendentidi Efaò Fratello Maggiore di Gia- 
cob; ma perchè Giacob, benché fecondugenito ,rL 
portata aveva dal Padre Ifac la prima benedizione, 
e la primoseoitura della memoranda Cafa di Àbra- 
mo; perciò Efaò* non deponendo'’mai l’odio con- 
ceputo centra reietto Giacob, lafciollo quafi in 
eredità a’ fuoi poderi ; e i noderi ricordando 
fempte 1’ odefa paterna , non lafeiarono mai di 
vendicarla con tutta la forza fopra gl' Ifdraeliti 
difeendentì di Giacob . Ma oh quanto ^ duro 
9odar contro le difpofìzioni del Cielo! Perdala , 
colla paterna benedizione, tutta la Terra prò- 
cneda , occuparono edì un lungo, afprilTimogio. 
go di monti vicino all’Arabia difertay edalno- 
Ijz, del P, Zucconi , Tomo 
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me di Efaò, che per il color fanguigoo era detto 
ancora Edom , a qu:’ Monti diedero il nome d’ 
Idume , e di Idumea. Qi^vi elTi forti d fecero , 
quivi regnarono , quivi tìurirono io armi , qui- 
vi fiorirono in lettere; e fiorirono tanto, che fra 
gii altri di -loro Famiglia contarono ancora il 
tanto celebre Santidìmo Giob , col Aio dotto 
Amicone amaro Antagonida Élifas Temanite. 
Ma quivi feroci di genio, potenti di forze, efer- 
citando Tempre 1 ’ ira della loro ioeltioguibile 
inimicizia contro 1 ’ odiato Ifdracle, oltre tutte 
le odefe antiche, edì furono quelli, che' 150. 
anni dopo quella Profezia, alla teda de’Caldei, 
più di ogni altra Nazione dell’ immeola Arma* 
ta di Nabuedonofor, batterono le Mura dell’ af- 
flitta Gerufalemme , ed efpogoatala al fine, edì 
furono, che piò di ogni altri infultarono a i 
miferi ; e quafi furie per tutto feorrendo a fpar- 
ger i’ioccDdio, la rovina , c la llrage , fopra 
tutti efultarono di veder finalmente atterrata 1’ 
inclita, la potente, e per tanti Secoli 1 ’ invin- 
cibil Cafa di Giacob . Ma allorch’ elfi delia vit- 
toria erano piò altieri , allora fu , che tradi- 
ti da’ loro Amici , furono dallo .'d<(fo Nabuedo- 
nofor fottoniedì, e miferamente didìpati per tutta 
la Terra. Abdia adunque , e la caduta di Geru- 
falotn , e la cruda Vittoria degridumei; cdegl’ 
Idumei idedì prevedendo l’ultima cecidio, inco- 
mincia la fua Profezia , e dice : Hxc dicit Domi» 
nus Dtus ad Edom : Auditum audivimus a Do- 
mino , Ó* Itgatum ad gtntes mijit : Surgite , O* 
confurgamus advtrfus eum in pralium . i. i. 
Non v’ è Profezia , che per la molta Ellilfi , 
ovvero mancanza di parole , abbia* un periodo 
di piò difficile. coflruzione . e di più ampia figni- 
ficazione di quello : Hjcc dicit Dominus, Dtus ad 
Edom : SpediB volte da’ Profeti nel contello 
delle loro Profezie ripetute fono quelle pzro» 
le .‘ffJtce dicit Dominui Deus; ma da Abdia ad- 
operate fono per grande, e fonante, e piò di 
un poco tremenda introduzioo di Profezia ; « 
con eda vuol dire : Idumei , non fon- Uomi. 
ni , che parlano a Voi ; è il Signor dell’ unk 
verfo, e il Dio di quell* Ifdraele , a cui voi 
guerra Tempre Taccile . Udite pertanto ciò , che 
a voi dice il Dio d’ Ifdraele ,* n'e vi torcete, 
nè dite.’ che fappiam noi, e che fai tu , o 1(- 
draeliia delle parole di Dio? perchè io per le. 
varyi quello difeanfo, vi dico, che , Auditum 
audivimus a Domino ; noi , che fumo di quelf 
Ifdraele, in cui folo parla Iddio, e da cui folo 
nafeono i Profeti, dall’ iHedo Iddio udito ab. 
Siamo 1 ’ uditò, cioè, da Dio folamente, e ooa 
da altri , udito abbiamo ciò , che abbiamo udi- 
to; come fecoodo la forza dei facro linguaggio 
fpiegano alcuni Comcntatori ; ovvero , noi , 
noi AelTi da Dio udite abbiamo le cofe, che 
come udite da lui Aamo per dire a voi; come, 
fecoodo la forza della Metooimia, di Agnificar 
le cofe iutefe colle voci delle ooAre feofazicx. 
ni , o cognizioni , fpiegano altri Comentato. 
ri; ovvero, come io per nollra illruzione ag« 
giungerei ^ noi da Din udito abbiamo 1 ’ udito, 

T perchè 
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pcich% cibt ch« nJìto abbiamo coll’ orecchie , e 
coir iotellieeoza , adito 1’ abbiamo ancora col 
coote , cteacDde « e^dorando ciò • che da Dio 
abbiamo udito •• e soefto pare a me , che fia ve. 
ramente : tnditum tudin ; cITeodo che molti loa 
quelli . eh* ”0“ efcoltano ciò, che arcoltan da 
Dio , fbl perchì non credono , non ammettono 
quello, che da Dio arcoltano . Quello folo Mudit 
auditum , che afcolta di buon cuore quello , che 
afcolta. Or quali fono oueile afcoltate , e ado- 
rate coft . che tu hai udite, o Profeta? Eccole 
lotte : Ligétum ad gemts mifit : Surgtit , Noi 
con lume fuperno udito abbiamo, che il Diod 
Ifdraele ha fpediio il fuo Legato alle Genti . 
Quale Legato , quali genti fon querte , di cui 
nè moria, ni Tradiiione veruna favella? Il le- 
salo di Dio alle genti fpcdiio farà unimpulfo , 
uninllinio, una voce interiore , che al cuor di 
Nabuedooofur , e de’ Profeti delle genti tutte a 
lui foggetti dirà: Surgit». Neghillofi, che fate? 
Sorgete, prendete l’armi, e tutti andate c pu- 
nite Ifdraele , che lo meiita ; ma dopo ini, au. 
date ad efterminar gl' Idumei, che non meiitaa 
più perdono • Così dirà il Legato di Dio, e noi 
udite abbiamo le fue voci con tanta certezza , 
che quel, eh’ elfo dirà , a noi fembra già detto; 
perché cosi è ferino in Cielo . Ma colle voci 
del Legato interiore , e occulto, «dite abbiamo 
ancora le rifpofte di Nabucdonofbr , e de foci 
Profeti, e Uffiziali, i qoali coucordemenie all’ 
impulfo interno rifponderanno.- Confurgamus ad- 
vnlus tum in praliam ; andiam tolti , ed efe- 
guiamo ciò, eh’ è fiffo in Cielo. Idumei, Idu. 
nei voi non fapete ancora chi fia quello Na 
boedooofor , quefti Profeti , che non fon nati 
ancora ; ma le voi non vi emendate delle vo- 
ftre iniquità, effi fi faian ben conofeete, e fen- 
tire da voi; perchè quanto noi vi diciamo, per 
voflro avvilo , tanto ò decretato lafsò , dove i 
Decreti fono infallibili . A tal Profezia apriam 
noi gli occhi, miriamo in Cielo, diciamo; Oh 
quanti , oh quanti decreti fopra di noi , e fopra 
il Dofiro vivere fi fanno in Cielo . e noi , per- 
chè nulla ancora apparifee , viviamo fpenCerati, 
c lenza configlio ! Tutto dò colla vana eoftni- 
zione , ed enfatica EllilTi del primo periodo dir 
volle Abdia , che fra tutti i Profeti è il piò 
«retto nel numero delle parole , ma come dice 
San Girolamo, è il piò ampio ne la tnoliiplici- 
tà de’ fenfi • e nella profondità delle (entenze t 
Jiaras in vtriit ; fad coph/us tu hic. 

Or dopo la fenfaiilfima introduzione , che con- 
tiene tVtio il Sunto della Profezia , incomin- 
ciando Abdia le parole dirette del Signore , 

varlft così • • -e 

£€(t psrvuhm àtà% t$ m g$nubut\ ctnttmptu 

iiUs lu ti raid,. "V ‘‘ 
futuro, o Iduroeo, Figliuql d Efaft, mira lituo 
flato ptefente, e incomincia alagrimare: Ecco, 
ihe io , piccolo di Stato , povero di Regno , e 
minor di tutte le Nazioni tt feci; ti pnvat deU 
la Primogenitura della tua Cala ; ti Ipogliai di 
tntta la Terra promeffa ; minpr u refi del tuo 
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minor Fratello Giacobbe , e per toa eredità tl 
lafciai fole le Rupi , e l’orride Rocche di cote- 
fle tue Alpi , falle quali tn vivi quali a miferta 
fpettacolo di tutte le Genti ; e pur ancor così , 
e povero qual fei , vai facendo il fnperbo , c 
grande ai par de’ piò Grandi^ ti «imi. Oh mife- 
ro! Supttbit cordis ini txtulit tt, habitanttm in 
feiffutis pitrtrnm, n. 3. Non la grandezu no, 
ma la fuperbia, e l’orgoglio dell' indomito tno 
cnor’ è quello , che parer ti fa qael , che non 
fei , • si ti dementa , che nudo Abitatore di 
Antri , e di Spelonche , credi di entrare fra i 
primi Regnanti. Non poteva in poto defcrivecfi 
meglio l'Indole di quell'orrido Popolo, e in t^ 
DO il Carattere di tutti i Superbi . Noi faccia- 
mo i Ricchi , noi facciamo i Dotti , noi faccia- 
mo i Potenti, c i Magni. Ma che altio abbia m 
noi da «imarci si fatti, fuor che la nofirafup ca- 
dila ? depofia l’alta flima , che abbiamo di no\ 
che altro di noi rimane , fe non che le nofite 
miferie ? Ed oh quanto roiferi fiamo , fc nulla 
effendo , fiam capaci d’ infnpcibirci ancor del 
Dofiro nnlla , e far vanto della nofita povertà 
Ma non rimane qui qneflo Carattere . Tu , o 
Idumeo , fegoita a dire il Signore , confidato 
nella fortezza de’ tool. Monti , vai altiero dicen- 
do.' Io non temo di vernno, e chi potrà levan 
mi di porto, fe il mio porto è fopra le Nuvole, 
e io dall’ alto mio infupeiab:! Soglio ad ogni 
altro Regno patto foptartare ? Quis dtirabit mt 
in ttrram? n. ]. Cosi vai dicendo, e ancor con- 
tro di me Infiogandoti . Mafenci, oEdom, re- 
co feutano i fuperbi, erutti imparate a trema, 
re folto il mio braccio : Si exaltaiut futrit ut 
aquila , & fi initr fidtra pojutris nidum tuam : 
Se voUfTì , com’ no^ Aquila verfo il Sole , e fe 
fopra i Cieli, e le Stelle del Firmamento arri, 
vaflfi a regnare : Indi detrabam tt , ditit Domi- 
nut , n. 4. da miti i Cieli, e da qualunque al- 
tezza di Stelle, io ti fatò cadere in profondo; e 
perchè tn farai gran vanto , quando vedrai ca- 
duta Gerufalemme: Non Ittabirit. n. 11. Breve 
farà la tua allegrezza , e non poco ayerai da 
piangere la tua Vittoria : Confufito cpirìti te , O* 
ptribit in aitrnum . n. to. Quando fopra 1 ’ ab- 
batinio Giicob in farai fella maggiore , allora 
appunto fopra di te verrà quel giorno, in cni , 
tu abbandonato dagli Amici, tradito da’ Confi- 
denti, prefo dagl’ inimici , coperto di Confotìo. 
ne , e di Pianto , condotro farai in fervitò , e 
per tuo feoroo maggiore , quando tu incomincc- 
rai a cadere, io incnmincierò a far riforgereC^ 
rufalem, c a far rifiorire Uirteìt ; Et lu ptribis 
in aternum . E di te non vi farà piò ricordanza 
nè in Cielo, nè in Terra . A tal Profezii fpe- 
rino gli Umili , tremino i fuperbi , ognun fu* 
pra di le afpeiti delie gran novità , c coi paf. 
fiamo alla Profezìa di Giona , che per oggi ap- 
pena poirem cominciare . 

Non fu Giona ilFmliuolo della Vedova di Sa- 
tepta rìfufcìtaio da Elia in Fenicia , come con 
notabile Anacronìfmo di piò di 100. anni dilTei. 
ro alcuni Autori . Egli fa della Tiibò di Zabu. 

loo, 
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k>B , fa figlinolo di Amati Ifdraelita , fa Geteo 
di Patria , fn Proftea ancor prima di elTer man- 
dato a profetare in Ninive , come fi legge, nel 
4. de’ Re , eap. 14- fa Profeta grande , ciiatd ' 
ancora da Gcfacrilìo ; ma la grandezza della Aia 
Profezia non conGlie in numero di parole , con- 
fifie in portento di facto ; anzi le profetiche pa- 
role di Giona ri mafie fono per efempio di pro- 
fezia non avverata , t per tal efempio formar fi 
paò la Ruola generale, e fiabilire, che le mi- 
nacce de’ Profeti , come minacce condizionate , 
allora folo fi avverano , qoando la Predicazione 
de’ Profeti non bafia a compoagere i peccatori 
minacciati ; ma quando qoefii fi compongono , 
quando fi ravveggono alle profetiche minacce, 
le Profezie allora o vanno a vuoto, o fono dif- 
ferite a nuove ricadate , e a maggiori peccati , 
come avvenne a Ninive . Il forte adunque del- 
la Profezia di Giona confifie tutto nel portento 
feguito nella fua Miffione, che per oggi inco- 
miucierò così . 

Regnava OziainGemfalem, regnava Jerobea- 
mo fecondo in Samaria , in Ninive regnava 
Sardanapalo , Uomo rimafioia proverbio d’uomo 
difToluto , ed effemminato i quando Iddio veden* 
do, che i peccati di Ninive Metropoli della pri. 
ma Monarchia del Mondo erano arrivati al 
fommo, parlò al folitaiio, e contemplativo Gio- 
na , e dille a Ini : Sitrgt , (ir vede «a NÌHhtm ti- 
vitatim grtndtm , Gr putdicM init. 1. a. Levati 
fu, e vanne a Ninive, Qità grande, e ivi pre- 
dica qnel che io ti dirò. Parve tirano queflo im. 
provvifo comando a Giona, e per verità elfo fu 
tale, che agli Efponitori dà motivo di cercare, 
parchi il Signore in vece di mandar Giona in 
qualcuna delle Città d’ Ifdraele , o di Giuda , 
mandar lo volelTc a Ninive Città d’Incirconcifi, 
Città feorrettiflima , c Sorella di Babilonia . 
Non aveva fin allora cofinmaio Iddio di man- 
dar fuor del fuo popolo i Profeti io pcrfona . 
Che cofa adunque ora lo molle a fpedire il buon 
Giona in Ninive l’ ifielTa Iddio alTegnando di 
ciò la ragione dice .* ^hic t/cendit mtiitU tjut 
torsmmt, ib. Va, o Giona, e predica a Ninive, 
perchb la malvagità di ella uond piò occulta, à 
pubblica, è notoria a tutti, ed b fcotfa tant’ol- 
tre, che rotto già avendo il freno di ogni timo- 
re , e vergogna, a vifq aperto la rompe con tut- 
te le Leggi; e percb'e quando il peccare arriva a 
cofiume , a difinlutezza , e baldanza , provoca , 
« affretta la divina Giuliizia , tu vanne , a Ni- 
■Ive intima , che non farà piò tolletata . Gran 
parola di Scrittura b quella , da cui con S- Gr^ 
gorio dednr fi può una Notizia aliai ifiruttiva , 
e dire, che vi fono peccati, che pa.-lauo, e vi 
fimo peccaci, che gridano contro i peccatori . I 
peccati , che parlano , e , per così dire , intro. 
docon trattato, fono i pectati con interiori fo- 
' lansenu di penCeri , e di affetti , ma efieriori 
ancora di o^ra già confumaia, e a fine condot- 
ta . I peccati poi, che non fola fono confnmaii, 
ma fono confnmati ancora , e commelfi , quali 
per cofiume , con pubblicità , e tfacciaiaggiae]. 


quelli fon quelli , che ariivano al Gifpetto dr 
Dio , e gridano vendetta : PtccMtum cum voe» 
ili tu! fa cum aSieni ; Ptetatum vira eum elamirt 
iji cui fa cum lihtTiati . j. p, Pali. 3 z. Iddìo guar- 
di ogni Città Crifiiana da quella tanta libertà 
di peccare . Quella fn la ragione fondamentale 
d' inviar Giona a minacciar refierminio alla li» 
beltà di Ninive. Ma perchb quella ragione non 
militava folo contro di Ninive, militava ancora 
contro di Babilonia in Caldea, contro Damafeo 
nelja &rìa, contro Tafni in Egitto , Città del 
ari difiolute , c del pari minacciate da altri 
rofeti in lontananza , c in ifcritto , per ciò 
conviene alla ragione univerfalc aggiungere qual- 
che altra ragione fpeciale e dilfinta . 1 &gri 
Maefiri dicono, chelaMilfione di GiooainNinì- 
ve figurò la Venuta del figlinolo di Dio in Ter- 
ra , il quale dalla Giudea fece correre il Lume 
dell’Evangelio, e della faiote a torte le Genti; 
ma fe altro non fi agginnge , Giona dualmente 
bene averebbe figurata la venuta del Figliuolo di 
Dio, e la predicazione dell’ Evangelio alle gen- 
ti , le andato folTe a predicare in Babìioaia . On. 
de lardando per ora lo fpecifico della Figura , 
per teader la ragioae individuale della Milfion^ 
di quello Profeta in Ninive , piutcofio che ad 
altra Città, iodirei, che doveudo pochi anni do- 
po la predicazione di Giona in Ninive elTer in 
Ninive ifielTa trasferirò io catena tatto Ifdrae- 
le , Iddio a quella Trafinigrazione premetter 
volle la Predicazione di Giona , afituchb ^qne’ 
Barbari vedendo dipoi Ifdraele a niifera fchiavi- 
tò ridotto , non fcbernilfer la Fede , non in- 
fnltalfero la Legge , non derideffero il Dìo deli’ 
antico , inclito Ifdraele ; ma dicelfero : qnefii 
fon miferi, qnefii fono dolenti , folo perchb man. 
carooo alla lor Fede, folo perchè non olfervaro. 
no la loto Legge , folo perchè offefero quel Dio, 
che ancora a Ninive fii intimare 1 ' efiermioio , 
e far tremare rotto 1 ’ Univerfo. Quella a me 
pare la ragione piò individuale della Milfionc 
di Giona a Ninive; ma fe quella non fp la la- 
etone del fatto, quello almeoo elTer doveva il 
fencimentode’ Nìuiviti , c noi con tal fentimen. 
to toglier vìa dobbiamo quello fcandalo , che pren- 
dono alcnni quando veggono flagellate le Città 
Cattoliche . Noi fiamo bene fpelTo flagellati , è 
vero; ma è si lontano, che in noi qaando pian- 
giamo, fla paniti la ooflra Fede, o fltgcllata la 
Legge ; che i peccati ifiefii , i quali contro la 
noflra Santifiima Fede, e Legge fi commettono, 
fon quelli , che fopra di noi , piò che fopra gl’ 
Infedeli , fan cadere i divini flagelli . Oc Giona 
ricevuto l’ arduo comando, che diffe , che fece? 
Egli nnlla rifpofe a Dio, come pur Tempre riL 
ponder fi dovrebbe ; Pece adfum ; Io fou pronto, 
o Signore. Naila rìtierce a chi comandava; co- 
me pur firmprc rifletter fi dovrebbe, per vincer 
tutte le nollre apprenfioni . Si flfsò folo nelle 
difficoltà dell’ efeeuzione , nelle paure del Tue 
cuore , nelle ragioni del fuo cervello , e perpiò? 
e perciò furrcxit , ut fugirei in Tkarftì a faeit 
Damini . con volto turbato levolfi in piedi, 
T 2 - e in 
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e in lai^o di andire a Levante verfo Nioive , 
iod& a Ponente verfo Joppe , Cittì mariicima 
della Giudea , per ivi prender l’ imbarco ; per 
andar dove lo conduceva la foetuna nel Medi- 
terraneo, detto allora Tarfi da Tarfo della Ci- 
lici a prima padrona del Marc ; • per foggirt 
quanto pììt lontano poteva dalla Faccia del SL 
gnore , cioè , dalla divina obedienza , a cui il 
Signore è fempre colla fua Grazia rivolto . Ed 
ecco un nomo , che vuole profetare ; ecco un 
Profeta, che non vuole obbedire: ecco Giona , 
che ogn’altra cofadima pih fìcura, che l’obbedire 
al Padrone onnipotente. MiferoGiona, che gio- 
vano a te le tue vìlìoni , fe da effe non hai an. 
cora imparato , che il fuggir dalla Faccia del 
Signore altro non è , che correre ad incontra- 
te il fuo Braccio adirato ? Ma Giona uomo con- 
templativo. Uomo fpirituale , ma di quegli fpi. 
rituali , che vogliono fervire al Sipore , lìnchi 
jwlloDO fervire a modo loro, intellato nella fua 
malinconia , trovata in Joppe una Nave , dtdit 
neu/um tjus : pagò 1’ imbarco al_ Capitano , & 
dtfctndit in tam , ut irti tum tis m Tharjii a 
facit Dammi, ibid. e imbarcato fece vela verfo 
^ Lido piò oppofto al divino Comando . Ciò , 
che a ini avvenifTc in quella (na Navigazione , 
io vedremo un* altra volta y per era balli dire , 


che egli era in Mare, ed era colpevole: perch! 
febbene può etfere, che, o per il fuo buon cuo- 
re verfo Dio , e per lo zelo , che aveva , 'che i 
peccatori fodero ponici , non chiamati a Peni- 
tenza , o per altra si fatta fua opinione , egli 
flimalfe la fua trafgrefliooe non elfer gran fatto 
a Dio difguflofa ; certo b nondimeno , eh* egli 
peccò di tedardaggine con Dio; nb io trovo Au« 
tore, che lo feou in quella fua contumacia ; per- 
chè non giova la buona intenzione; nb balla di- 
re, quando il precetto b chiaro, io non incenda 
di odendere Dio. Or qual vento poò eder favo- 
revole a chi fpande le Vele alla trafgredìone del 
divino comando/ Signori miei conviene inten- 
derla. Contro gli ordini dell’ Altidìmo b un 
cattivo andar per il mare , ma colla divina dif- 
grazia b nn pefTimo vivere ancora in Ter- 
ra. Se viver pertanto vogliamo tranquillamen- 
te per tutto , viviamo in modo da poter di. 
re colia nollra Bella Immacolata in qnedo fuo 
giorno : Quia rt/pexii humihtattm ancilla futi Eh 
CI enim ex hat ùtatam mi diiint amnes ginira. 
lianei. Lue. t. qd. Perchè Iddio ha gradita T 
umiltà, la prontezza della mia fervitò : Ecco, 
che io fon Beata , c beatidima (arò detta per 
fempre . 
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'jonas dtfctììdit ctd interiora navit ^ C?* dormieiar fonare gravi. 

Cap. J. num. • 


Degli avvenimenti di Giona, c della fua Predicazione di Ninive. 


la pure fpianiato il Mare , lian 
piacevoli i Venti , c il corfo del- 
la Navigazione fia , quanto fì 
vuole , iciicc , che il buon Fono 
non farà mai di chi fece vela a 
mal grado di Dio . Nave , cha 
ha per Noohierc il Peccato , e 
■er BulTola la divina difgrazia , o prima, opqi, 
tiri airaverfo; nb farà mai, che veruno abbia 
a vantarfi di approdare a quei Lido , che daj 
Cielo gli è contefo. Qnanto ciò fia vero , oggi 

10 vedremo negli accidenti di Giona , che ler. 
vtr <ì devono per inirodnziune alla Profezia 
di lui : ma- molto piìr ic/vir ci dovranno per 
ben fondarci in quella Malh'.ma , che nulla s’ 
incomincia bene, nulla a buon Éne fi conduce, 
feuza l’aura della divina Graziar r diamo prin, 
cipio . 

Entrato in Nave già {fciolto aveva dal fi'tio 

11 fuggitivo Giona , per andar là dove porefie 
dimenticarfi affatto della fua Profezia . Sereno 
era il Ciel.o, taverevole il Vtatn ; e il Mare 


tranquillo; nulla appariva, che far potefTe timo- 
re alle vele ; ognuno pertanto di quella Nave fi 
prometteva il luo porto. Ma oh quanto b falla- 
ce la profperità delie trafgrellioni ! a i Trafgrcf- 
fori quauio devou temere di quell’ illeffo che 
piò gli afficura nel ior peccato! Gjosa adunque 
credendo di tiufeire beoc nel (uo fuggire , pria 
non peofava a Ninive; quando il Signore, che 
folo vuol effer vincitore di toltele pruove, mi- 
fit vtaium mugnum in man: da’ fuoi Tefbri fn- 
feitb di repente un vento non punta fcherzofo ; 
O- faSia tfl limpiftas magna ; ©■ na\is feri- 
iliiabatuT tenuti .0-4. E alle fu bile furie di 
quel vento rompendoli il Mare , la Nave, qnan. 
do men 1’ afpettava , trovofii in punto o di a- 
prirfi ali’ urto della tempefla , o di date. a tra- 
verfo in nuofcoglio. Giona vide Pimpenfata mu- 
tazione del tempo , coDobbe 1’ intenzione del 
Mare, iotefe contro di chi fi atlifallero i fiotti, 
p periato al fubiio orrore il volto, dtfetndu ad 
inUritrd coperta, fi fottraffe 

dalla villa del uió fsavento , fi difieU lopia 

una 
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ua tavola « li abbandoob al Tuo mtrorc : Et dar. 
miiist fopoft gravi, 5, £ per nuo peorare aifao 
pericolo, lì pofe a dormire. O Giona, (e in ca. 
le occilìone ta folTi innocente , quanto vorrei 
rallegrarmi col tuo Tonno; imperocché quello é 
il privilegio degl’ inooceoti , Traile temprile di 
quella Vita aver Tempre il cuora in calma.' Ma 
perché, qualunque lia l’intenzione della Tuga, tu 
Tei certamente colpevole ; perciò cogli Eipoìitò- 
ri in te riconoTco il eollume , anzi il tipo di 
tutti i Peccatori , che dormono più proTondamen» 
te, dove più gravemente pericolano acquando men 
penfano alla temprila , allora Tono più vicini 
ai NauTragio . Rumoteggiava Trattanto il Ma. 
re, Tremevano i Venti, gemevano le Antenne, 
e Giona domi va ; Clamavtrunt viri ad Dtum 
fuum. 6. I PtITaggieri, e i Marinati, ciaTcnno 
nella Tua lingua, con alte nuove voci implora- 
vano i loro Numi, e Giona dormiva: Miftrunt 
vafa , qua tram in navi , in mart , ut aj/tviari- 
tur ab lit . Per allegeierir la Nave ognnn 
correva a gitiare il bagaglio in Mare ; e quaTi 
più di ogni pelTimo Gentile duro lia, e ioTen- 
Tato un credente non buono , Giona , per cui 
Tbio era venuta quella rovina , dormitbat foport 
gr‘vi\ nnlla lì riTcuoteva alla vicina Tua Morte, 
ò'i aceorTero que’ Pagani, che alle preghiere, e 
a i voti comnnì, mancava Toio il PaHaggier £• 
breo . Il Capitano pertanto adirato trovatolo a 
dormire t Quid tu foport dtprimttis? percuoten- 
doló gridò; Parti quello tempo di dormire, o 
miTero? Surgt ^ Cf invera Dtum ruum: fi forte 
rteogiut dt noia , Cf non ptrtamus. ò.- Levati lo, 
e Ta Orazione al tuo Dio, che ci campi. Te tan- 
to li può, la Vita. Ah, Capitino e come poò 
quell’ infelice raccomandarTi a Dio nell’ atto illeT* 
(o di offenderlo’ E quii Fiducia può averli in 
quelle preghiere, che altro non dimandano. Te 
non che Iddio non rompa il corTo de* noùri pec- 
cati 1 SorTe I' aldormentato Profeta. Ma rinfor- 
zando Tempre più il mare , intcTero tutti , che 
quella Tempella aveva moliq dello flraordina- 
Tìo ; laonde conTnltando iofieme , preTero conli- 
glio alla gentilefca di placare il Mare colla Vi- 
ta di quello, Topra di coi caduta Tulle la Torte. 
Scritti perranto i Nomi di tutti , miftrunt for- 
iti ■ gli poTeio nel BjITulo, per ellrarne nn fo. 
lo ; e con quello Tolo rìTcattare la Vita di tut- 
ti. Non era lecito quel Tortilegio augurale, c 
molro meno era lecito quel TagrilizioTuperllizio- 
To. Iddio nondimeno che regola tatto , gover. 
nò la forte, e fervir la fece a’ Tuoi Tantitiitni h. 
ni . Mentre adunque attorno all’ Urna fatale 
pallido ognuno temeva della Tua coTcienza , e 
della Torte, Tu ellratto il Nome; Et ctridit Jori 
Juptr Jonam. 7. e il Nome fo il Nome di Gio- 
na . Oh Giona quanto meglio era obbedirei Tu 
credevi anficarartt colla fuga ,* ed ecco dove la 
fuga ti ha condotto. Ammirati rimafero tutti , 
che quello il quale pareva il più grave , il più 
venerando , folle dichiarato il piu reo . Onde 
tutti d’ attorno a lui con qualche compaffione 
r interrogarono: Indica nobn, cu/ut taufa ma, 
Liz. dei P, Zucconi Tome ii't 
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tum iflud fit nobili 8. Parla , efpooi , che pne- 
cato hai tu Tatto e come taot’ira dal Ciclo hai 
tu fatta venir fopra di noil Quod tfl opustuumì 
qutvt terra tua , & quo vedisi Che medier i 
il tuoi donde vieni .’ e dove vail Non cercete 
tante cofe , riTpofe Giona : Htbreus tgo fum , 
Ciz Dominum Dtum cali tgo timto, qui fieli ma- 
ri , & aridam . 9. Io fono Ebreo ,* io adoro , 
e temo Dio Signore del Cielo , e Creator del 
Mare, e della Terra . Timutrunt viri limerà 
magno, io. Tremarono que’ Gentili al Nome 
del Grande Iddio ,- e perché intefero , che Gio- 
na altra colpa non aveva , che 1’ efler entrato 
in quella Nave , tcpiitaronq : Quid hoc fteU 
fti ! Cognnviruni tnim viri ^ quod a fatta Do- 
mini fugirei , ibid. Se temi , Te adori Iddio 
del Cielo , Michè fuggi lontano da Ini i E 
noi l Quid faeiemus libi , O" ctffabit mart a 
nobit .’ Che far dobbiamo di te , per calmar 
quella Teropedal non vi date travaglio , tutto 
pentito riTpofe Giona : ToUitt ma , C> miniti 
in mari, Cf ctffabit mare a vobis. Scio tnim 
quoniam ptopttr ma tempiflai hat grandi* venie 
Juptr voi . 11. Se volete ufeir da ogni timore, 
gittatemi in Mare,- perchè io fono u reo; con- 
tro di me foto é adirato il Mare , e io volen- 
tieri mi Tactifìco per la voflra Talute . Gran be- 
ne , gran bene é quello , che ha fatto quella 
Tempedad I Gentili temono, e riconoTcono il 
gran Dio d’ Kdraele : il contumace ITdraelita 
confeffa il Tuo peccato , e contrito per Talute al- 
trui Ti odérifee alla Morte . Tali colie Tperar 
nou fi potevan giammai dalla Calma ,- e per- 
ciò più obligati rimaner lì dee talvolta a quel , 
che molto ci minaccia , che a quel , che mol- 
to ci Infinga . Al parlar Tanto , al volto com- 
punto, e alla generala proTerta dì Giona, eom- 
mofli i circodantì , per liberarlo dalla Morte , 
remigabant , ut riviritrtmtur ad aridam , rj. 
Fecero co’ remi ogni sforzo per dare indie, 
tra , e ricca lur Giona alla Terra , dalla qual’ 
era fuggito; ma il tanto fare non era da loro. 
Iddio per i Tuoi altiffimi fini voleva il Fuggiti- 
vo io Mare , e perciò mire ibai , <> intumi- 
ftibat fuper tot, ibid. Il Mare quanto più da 
remi era battuto, tanto più irato, e Tuperbo 
fopra di effi fremeva ; per lo che altro far non 
tendo, condotto Giona fopra nn fianco della 
ave , con mano tremante gli diero finalmen- 
te la Tpinta, e mentre quello cadeva clamavt- 
runt ad Dominum, 14. Alzaron tutti le voci al 
Signore , e lo pregarono a non imputar loro la 
morte di quel Tuo Ifdraelita. Appena Giona fa 
in Mare, che il Mare quafi Leone sfamato ca- 
lò le Giobbe: Et Jitiii a furore fuo, 15. Oepofe 
r ira, e ogni coTa tornò in pace. Il Capitano 
i PafTaggieri , i Manna) , e la Ciurma conob- 
ber il Prodigio: Et immohvtrunt hofiias Domi- 
ne, Cr vovtrunt vita; e Tagrificarono in quell’ 
ora alcune Vittime al Grande Iddio fecero 
Voti da feiorfi in Geryfalemme ; e Giona più 
non comparve agli occhi loro . Ed ecco , che 
Iddio & incontrar nella foga quelle tempede , 
T 3 che 
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che eanamente (i temooo oell’ Ubbidienza; ecco 
le trafercaioni arrivate dalla mano del Signore • 
dove pazzamente credevano di afTicorarn ed 
ecco il Mare . i Venti , e I’ Onde obbedienti a 
qeel Dio i eh' i tanto dilubbidito dall' Uomo . 
Ma perchb Giona era pentito ; perchè Iddio a| 
Penitenti è pietofiaimo ; perciò in ifcherzo di 
Provvidenza convertendo il colpo di Ginllizia , 
in quel punto iHeao, che Giona cadeva in Ma. 
re , prtptrivtt Oamiiius pjfctm grtndtm , t. t. 
Pece che un de’ maggiori Pefei del Mare, cioè, 
ona Balena, o (iaOica, detta ancora Cercaria, 
pronta fode io quell'ora, ut dtgluthet Jonant -, 
aiiìnchè aprendo la fmifurata bocca , iogpialTe 
lenza olTefa, e lenza noia veruna alloggialie nel 
vallo profondilTimo fuo ventre il mifero Giona, 
c Giona con nuovo , non piò udito Miracolo , 
in mezzo al Mare non folle piò nè in Mare , 
nè in Ciel , nè in Terra ; ma nel feno del fuo 
ideilo naufragio trovadè un cieco si , ma (icu* 
TO foggiorno pel cuore dell’ Acque. Oh grande 
iddio quanto forte , ma quanto ammirabile fìe. 
te nelle vodre difpofizinRi ! Ad un, che fugge, 
apprellare un Alloggio fuor di tutto il Mondo 
abitabile , affinchè il Fuggitivo piò non fappia 
dove nella fui fuga (ì trovi ; ma alla cieca là 
da condotto , dove voi dedioato I' avete , per 
hr fapere al Mondo , dove arrivi chi da. Dio 
va lontano . Trafgrellori miei Compagni , im- 
pariamo , che Iddio è un Signore , che nel fuo 
Mondo non vuol' eder difubbidiio da noi . 
Giona arrivato al fondo del Felce, accorgendoli 
di vivere, ma in fen della foa Morte da quel 
la chiufa notte alzando lo Spirito al Cielo , 
che piò non vedeva , affidilo dalla grazia ancor 
nel Sepolcro , apiì la bucca , e dall' orrendo 
chiodto cantò : Ctsmavi dr nibutatimt met ad 
Vominum. 3. O Voi, che il Ciel vedete, edite 
la mia vote, e da me imparate, lo dal profon 
do de’ miei travagli a Dio mi rivolli , e Iddio 
pietofillimo a’ travagli miei , txaudivit me ; a 
Koltò le mie preghiere , defe la mano al mio 
pianto , e lece si che io da qnedo mio ofeoro 
Lido fperi bene , afpetti la luce , e a lui canti 
lietiffimo: Rurfui vidtbo templum fanBum tuum . 
< Io, quando che da, nfcicò una volta , nfei- 
rò dal mio Sepolcro; tornerò alla luce; livede- 
rò il vodro Tempio ; nel Tempio a -Voi dirò 
le vodte lodi , o mio Dio , e in me farò al 
Mondo fapere, quinto Voi liete grande, quan- 
to Ammirabile, quanto in Cielo, 10 Terrai in 
Mare, e nell’ Inferno fiete Potente, Quelle, e 
altre cofe riferite altrove cantò Giona nel ven 
tre della Balena , e come la Balena danzilTe al 
canto di Giona , come fcherzadero 1 ’ onde , e 
anche agli Angeli in Cielo dopendo riofeide 
quel Cantico io non (0 ; fo bene , che > , Sagri 
Interpreti, e i Santi tutti nel Cantico di Gio- 
sa non piò fuggitivo, ma Profeta, trovano eL 
prede le anguille , le pene , le agonie, e i fen- 
timenti di Gefocrido allor che pativa , e nel 
fatto di Giona fagrificato alla Tempeda per la. 
Iute di ratta la Nave , coofervato dalla Balena 


da all’ora dabilita , e nell' ora flabilita reditni- 

10 fedelmente al Lido , riconofeono il Tipo di 
tatto dò , che il Redentore medeGmo dichiarò 
edere dato figurato di lui , cioè , la Morte, la fcefa 
airioferno, e la gloriofa fua Kifurrezioue. Gio< 
na adunque or piangendo , e or cantando i Mi- 
flerj, di cui era Tipo, e Figura, nou murto , 
nè vivo padava ic fue ore notturne; quando do- 
po tre giorni, e tre Dotti , per allegorizzare alle 
tre Leggi , Naturale, Scritta , ed Evangelica , 
fullo fpuntare del terzo giotoo la Baieoa da 
Dio condotta o al Lido Settentrionale del Mare 
Euffiuo , come vogliono alcuni Autori eoo Ciu- 
feppe Ebreo; o al Lido Meridionale di Joppe , 
come piò probabilmente vogliono altri; aprì quali 
St polcio la bocci ; hfcib, che al fuo Olpite fé- 
pollo penetrade il raggio del giorno nafcentc , 
C/ tx.vmuit Jontm in atidam . 11. ed efeguito l* 
uffizio di fedeliffima DepoGtaria , relUtui Gioua 
alla Terra ; come la Terra nel fine del Mon- 
do d.ill’ aperto feno di Morte in no punto , a 
on ceoDo diTionaba, redituirì alla Vita i Mor. 
ti di tutti i Secoli. Ufcl Giona, mirò quali ri- 
forto la Terra , mirò il Cielo , e mentre eoa 
Volto tìnto di pallor fepolcrale ammirava le am. 
mìrabìliinme Dilptidzìoni di Dio; Iddìo che vin- 
cer voleva con lui, a lui replicò l’antico Coman- 
do . Surgt , ©• vadt in Ninivem eivitatem ma- 
gnam , CT prxdua ima prxduationem , fu am ego 
hfU!)T ad te. 3. a. Sorgi , va , entra in Ninive , 
e in Ninive predica le parole, che io ti dirò . 
In fumma è vero, che Iddio le vuol tutte a mo- 
do fuo ; nè giova eoa lui far del Profeta ; ancor 
i Profeti han da obbedire , e foitomettere il lor 
cervello a qualunque comando dì Dio . Giona 
addotttinaro adai bene, e umiliato da’ fuoi ac- 
cidenti, chinò la teda ; tacito , c folo ptefe il 
cammino di Ninive trecento Leghe lontana da 
Joppe, e dopo molte Scttimaue di viaggio atti- 
vò alle rive del Tigri, e fu a villa della temu- 
ta Crttà. Era Ninive allora la prima Città del 
Mondo , non folo per la foa potenza , edendo 
la Capitale dell’ antichiffimo Imperio Affirio ; 
non folo per la moltitudine de’ fuoi Cittadini , 
edendo in eda , per attedazìone divina : Ttus 
fuam cintum 'ciginti miliia hominum , qui ne- 
/cium quid fit inter dexteram , finilham fuam. 
4. II. piò di 120. mila Bambìoì, che in falce 
non dìdinguoDO ancor la dedra dalla dnidra ; 
ma (opra tutto, era grandiffima per la fua am- 
piezza draordioaria , edendo, co.me pure alferìfce 

11 fagro Tedo: Civiiat magna itinere triumdie- 
rum . 3.3. Città di tre giorni di viaggio, cioè, 
dì ledanta miglia , non di circoofctcnza , ma 
di folo d lametta, io modo, che tre giorni con- 
veniva a 00 pedone camminare, per arrivare da 
una porta all’altra, come fpìegano comunemen- 
te I Comentatori . In tal Città arrivò fìnal. 
mente Giona , e vi arrivò allorcb’ eda era piò 
bifognola di Profeta : imperocch’ eda allora 
e per le fue gran ricchezze , e per il fuo 
gran ludo , e per il fuo grand’ ozio , e per la 
hiperbia del fuo Imperio , che da Nino feuza 

inter- 
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•"{«rrotione contava cnille ducento, e piti anni eunio nulla, e neppur fi fiigiunio# c<» una flil- 

dorata, era una delie Città più dillolute , e la di acqua; e poi per ?v • 

■Corrette delia Terra* Or chi crederebbe ^ chea volta il giorno all occafo dei Iole u cibino. Ut 
una si fatta Città ballar poiefTe un fol Predica, più: Optriàotut factit hemiatt, & fumnta: Si 
tore , per tutta convertirla ^ A’ gioroi noftri veti- vedano a lotto Uornini , Cavalli, e Carroiie • 
ti Predicatori non badan talvolta a convertir Et clament ad Deminttmt etutti preghino , pian* 
quattro Crilliani; e illura un fol Giona badò a g^uo, fi raccomandino al Dio del Profeta, non 
convertire una Nioive intera . Poò elTer, che in privato (olamente ; ma io pubblico , e gru 
che c:ò avvenide per la qualità del Predicatore , din per tutto ■' Pietà, o Signore ; Signore, per- 
ma può edere ancora, che avvenille per la pron- dono alle nodre colpe; e perche non balta cnie- 
tezza de’ Niviii , lodata ancor da Gefucrido . der perdono del palTato , lenza 1 emendazione 
Giona adunque pallido di volto, povero di aine- del futuro: Ccnyartalur vira via /ua mata.O- 
fe, orrido di ciglio: Capii introita in livitaitm gnun fi ravvegga, ognun fi emendi , e t Dio 
itinare uniut diti. 5. 4. entiò nel primo terzo fi zanutna : Quia flit , fi ro>ii'err*/«r , C> igHo. 
della Città, e là «ve trovò maggior folla di po- fiat Dtut ? imperciocché, chi v e, che lappia , 
polo, ivi più alta levò la VOpe, e dilTe: Adluc che voglia far di noi Iddio ; e perciò chi ^0 
fuadraginia dies , & Ninivt /ulivttniX' • 4. Ni- delìdere dalla penitenza in tanta incertezza r Tal 
Dive, Ninive, poco rimane al tuo fallire, t ai 1 ’ Editto di Sardaoipalo; e tal fude Njoivttt 

tuo regnare. Dopo quaranta giorni. Ninne fa. la PeniwS^ì Penitenza , di coi » lervi •• fve- 

rà cotta a nulla ridotta. Si ammuiolì ali'iofoli- dencore per rimprov'Cw ® 
ta voce il popolo; oITcrvò ognuno l'aria, il per* btei, allorché dilTe , che i KidiVII! ; SCIVI!. 
tamento, c I’ accigliatnta del Predicatore, ed alia Predicazione di Gioca, foitìti farebbero in 
accorgendoli, eh’ elfo era Ifdraelita, impallidì , giudizio contro gli Ebrei ofiinatiffimi alla Pie. 
tremò, fegui mutolo, e riverente i palli di lui; dicazione della ilìeila Sapienza divina . Ma io 
ed egli inolirandofi nella Città , e nuovo popo* non fo fe i Niniviti meo degli Ebrei accoferan. 
lo Tempre trovaodo , ncn lafciò di ripetere le no di durezza, e d’ impeuirenza iCtifiiani, che 
terribili parole : Adhuc quadraginta dies , O- ivi peccano, dove ogni altro popolo foife pian- 
Ninivt jnbrtrtaiiiT . Niniviti, Niniviti, il tem- gerebbe di compunzione, 
po b prefìflo alle vollre mora, il fine fi appref* Or mutato il volto di Ninive, immotolica 1 ’ 
fa all. vollre follie, e voi non vi peniate é dopo antica fuperbia , rifuonaod., per tutto pcniìmtn. 
quaranta giorni Iddio di voi, « del voflro Im. to, e pianto: Vidit Diut Optra eorum. Iddio vi. 
peno farà ellerminio, e voi ncn vi ravvedete ? de la contrizione di Ninive, O mìfirtus tfl. 
e così, feotrendo tutta l’imnnenla Città, in ogni lo.EmcITa a pietà perdonò a Ninive reccidio mv 
flrada , ia ogni piazza fegniiò a predicare la fua nacciato, e per qualche anno trattenne il colpo; 

Profezia; ob la predicò a’ Sordi. Si rifeppe , co- finchbi Niniviti non tornarono ad elfere i Niniv> 
me afferifeoDo gli Efpoficori , o per relazione di ti di prima. Bel irioofo b quello della Peniieo. 
Teflimou), o per attellazione dello (lelTo Gio. za , a i fofpiri della quale Iddio non fa più ce- 
na, il prodigio della Tcmpella , e del pefee , nere in mano i Hagelii / Ma Giona vedendo 
corfero tutti a vedere , a conofeere un uomo fvanita la foa Profezia : AffliElus afl affiiEìiona 
canto flraotdiaatio , e cooconendo Iddio collafua magna, 4. i. Si attriilò, fi affiilTe fopra modo, 
grazia: Crtdidtrunt viri Nhiiviia in Dtum . j. ed elfeodo di nmor biiiofo, fi adirò incora, che 
I Niniviti, vedendo un Ifdraelita si fatto, crede- non fi aweralTero le parole di Dio; che il No- 
rono nel Dio d’Ifd racle ; Pradicaverunt Jejunium, me di Dio, e d’ Ifdraele rimanelle fereditato y 
fapendo il genio della nuova Fede , gridarono e pieno di maliuconia fra fe a Dio andava di- 
tutti , che fi digiunaffe , e colla Penitenza fi ceodo: Ecco qui, non lo dicev’ io , che Voi , 
placalTe Iddio: Et vtfiiii funi fateit a majort ufi o Signore , mi avrelle fatto dire uoa cofa , 
qua ad minortm. ih. corfero tutti a Cefa, ognun e poi placato ne avrelle fatti un’altra ? Perciò io 
depofe il LnlTo, e tutti fi vtflirone di Sacco, e eoo voleva venire ; petchb già prevedevo, che 
di Cilizio : Pervenir verium ad Rtgtm . 6. il Voi per quattro fofpiri vi farefie inceoerito 
fuono delle minacele del Profeta , e della con- di quelli incirconcifi ; Numjuid non hoc eji 
mozione del Popolo, arrivò all’ orecchie del Rey vtrbum mtum , dum adhuc tjfam in tetra mta l 
e il Re, qaanionque folTe Sardanapalo , al Nol Ptopter hoc praoccupavi , ut fugertm in Thar- 
■le del Dio d’ Ifdraele, alla Voce di Profezia, e fit. 2. Ma giacche la cofa ha da ir cosi: Nuna 
di Profeta: Surrexit de [alia (ut! fcefe dal Soglio: Domine , lolle quafi animam mtam. q. Di gra. 

Abficit vaflimantum fuum ; depofe la Porpora, e zìa , mandatemi la mone perch’ b m^lio 
le divife reali.' Induiut afl (acca : fi vedi a pe- moiìre , che efier detto falfo Profeta . Così 
nitenza, e per voce di Tromba fece pubblicare feco flelTo andava borbottando 1 ’ afiliito Prole- 
un Editto, che diceva: Hamints, O" jumenta , ta y e non s’ accorgeva, che la fua Profezìa 
bmts , fy pecora non gufimi ^uidquam , 7. era fiata condizionata ; e per tal’ era fiata auco- 
Uoinìoi , Donne, Vecchi , Fanciulli, e Beflie ra ìntefa da’ Nivìii, che bea fi perfuafero, che 
di tute le fpezie, dìgìnoioe , e per tre giorni , farebbero periti, fe non fi convenivano; e per- 
. come inteudoDO comunemente gl’ loterpetxì : ciò fi convenìroco per non perire . Ma Giona 
Nqn pa/tantur , O" aquam non bibant non doro di teda , fi doleva , che la fua Profezia 

T 4 non 
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■ non foffe Hata afToIuta , e che Ninive non fonfe nato il Sole; Pr^ecepit Domhiut vinto calìdo^Ó" 

f ;ià tutta fpiaoata . Laonde Iddio , che quafi urenti ; & percuffit fot fupet caput Tona . 8. Il 
cherzindo ^ a booti fenfo ridar voleva quello Signore mandò un vento Meridionale caldifTtmo, 
fuo ttdardo Profeta y dille a Ini quali a Bambù che col raggio del Sole fece ardere ogni cofa . 
no difpettofo : Puta/ncy bene irafctrisì 4. Pare Onde il mifero Giona , vedendo fpanto T om- 
n te, che bnona Ila cotella tna collera? Tocre* brofo fuo Gabinetto y trovandofì allo fcoperto 
di di adirarti Mr zelo delfonor mio, e non fai, io fuU’Ellate più ardente; perfeguitato dall’ Ac- 
che lo zelo de^ Profeti, eh’ è vero zelo, per la qua, e dai Fuoco, petìvit anìm<t fut ut mortrt' 
gloria di Dio vool piuttoHo la penitenza de’ tur, 8. Dimandò di nuovo di morire , e di ta- 
peccali , che 1’ ellerminio de’ Peccatori ì Alla feire una volta da tanti geai . Il Signore, che 
breve , ma enfatica interrogazione di Dio , tac* pur voleva bene a quell’ Domo di cnor si 

que Giona per allora; ufeì di Città in un col. ingenno, l'interrogò onovamente ; Putafncy be- 

le vicino , ivi fece , come feppe , umbratulum ne hafcerìs fuptr ktàtra , 9. Credi tu di elTer 
fibi . 5. nna Cappannuccia di frafche : £r ftdt. ragionevole con tanto fdegoarti per nn Virgulto 
bat Juptr Uludy dome videret quid aeeidertt Ct- leccato di Filate ì Quali Fanciullino alla Ma- 
vitati , ib. e folto quella ledeva all’ ombra , e dre , rifpofe Giona al Signore: Bene irafeor ego 
oQ^ervava, che fi facelTe di Ninive ; perché non ufque ad mortem . ibi. Certo ; io ho ragione , 
poteva ancora perluaderfi , che fulmini non ve- fenza 1’ Filerà io non pollo qui vivere ; fenza 
nilfero dal 7 * incenerirla. Ma Iddio, che 1’ Filerà mia carilTima io voglio morire. Senti, 

ben conolceva la biliofa femplicità , e innocen- o Giona, e impira il rriio cuore , ripigliò per 

za di lui y prolegQcudo a fcherzare, praparavit line il Signore : A te difpiace tanto, che 1’ £U 
Pttttrarn y <T afctndit fuptr caput Tona, 6, Na- lera non piantata da te, da te non coltivata lìa 
feer fece di repente una grand’ filerà ; la qua- perita in nn’ ora , Et ego non parcam 'Ninive 
le diramandofi toHo attorno' alla Capanna , fece eivitàti magnai n. 11. £d io non dovrò andar 
a Giona nella barbara Terra un verde e ameno lento a prender la feure fopra di Ninive , che 
foggiorno ; per lo che latatus efi Jonas fuptr mi chiede perdono, e dove fono tanti milioni 
hedtra latina magna . ib. a quella fubita non di Anime, tntte fatture delle mie maui ? dilTs 
afpcttata ombra elliva il buon Giona fi ralle. Famoroiìirimo Signore , difparve la vilìone , hnì 
grò, fece fella, più che fé foffe lotto un tetto la Profezia , e Giona Profeta , per ordine di 
dorato. Oh quanto è contentabile la femplici. Sardanapalo trattato fplendidamente , tornò alla 
tà / Ma perché 1’ Ellcra è Simbolo della Vani- fna Terra, nella fna Terra fopravviffe molt’ati. 
tà umana, che molto H fpande , e poco dura , ni faniameote , fra’ Santi fu annoverato dal 
e perché Iddio finir voleva di iflruirela fanciul- Martirologio Romano a’ Zi. di Settembre, qual 
laggine di Giona ; Paravit vtrmem afetnfu dilu. Tipo col fuo Prototipo , per avvifo di molti 
euh . 7. Sul far del giorno nafeer fece alle Autori , riforfe con Grillo riforgente ; ed infe- 
barbe dell’ £llera nn bruco, che .con fordo dcn. gnò qnali effer devono i Profeti alla Voce di 
te percuffit htdtram , C> exaruit .* rodendo le Dio; quali t Popoli alla Voce de’ Profeti ; feqnel. 
radici , fece languir tutta la verdura . Di più li, e quelli non vogliono cUer da Dio arrivati. 
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Qnali foffero gli antidetri Profeti, e di quali cofe elH profeta(Iero'.> 

a Quanti Profeti , o (jnante minac. ma di effere Hati avvìfatr^ non pochi foi'onty 
ce , o quanti terrori fon quelli , Profeti , che mandò Iddio ad avvifar gli Uomi*' 
che rifuonano fopra di noi , dice ni , che fi guardalfero . A tempo dell’ Antico 
quel malinconico ; e io , che non popolo ledici furono i Profeti e a’ giorni nollri 
fon punto allegro, rifpondo : O luoumerabili fono i Predicatori che colle paro- 
quanti peccati , o quante .iniqui- le de’ Profeti altro non fanno ,■ che dire: Gnac- 
tà, qÒ quanto ribalderie fon quelle, che da noi datevi; Iddio non vuol peccati, e qui alerò non 
ù commettono t Nou lìa mai rifervato a rqinau fi fa, che peccare. Ma perché non fu mai, che 
ciare Iddio , perchè gli Uomioi non furono i Profeti, o i Predicatori ballalTero a far argine 
mai rifervati a peccare; e aHìaché tgli Uomini a que’ peccati , che per tutto .traboccano, por- 
doltt non fi potefiero da eUcre fiati poniti, pri> ciò Iddio» dopo.taote voci di. avvìR» , lafciò fi.. 

naU 
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Regno di Giiide ferebbe (iato abbittnto da’ Cai* 
dei ; che abbattuti i due Regni del vofiro Po* 
polo, dalla fua ferviiti farebbe tornito in liber- 
ti il Popolo di Giuda , farebbe fiata ridaurata 
Gerufaleaime , e riedificato il Tempio; ma che 
e quella t e quello farebbe flato di nuovo con 
rovina irreparab le atterrato da’ Komaui; e voi, 
abbiudonato per Tempre 1 ’ antico Popolo , un 
nuovo e pib caro Popolo avereile eletto, e for- 
mato averefle un nuovo più durevol Regno , 
contro del quale nb umana , nb infctnal Poten- 
za averebbe potato giammai prevalere. Così fa- 
celle fapra i Regni del voliro Popolo profetare. 
Indi paffanda a i Regni de’ Popoli ftranieri per 
i voflri Profeti predir ficeiie , che gli Allirj 
vincitori d’ Iflraele farebbero flati vinti da’Cal. 
dei yincitori di Càtuda , che i Caldei vincitori 
di Giuda , e degli Afliri farebbero flati vinti 
da' Perfìani , che i Perltani vincitori de’ Caldei 
farebbero flati vinti da’ Greci , che i Greci vin- 
citori de’ Perfìani farebbero flati violi da’ Roma. 
oi_, che i Romani vincitori di tutti , e Padroni 
de' Regni nel loro fmembraio, mi non mai ab- 
battuta Imperio, farebbero fUti vinti , e disfat- 
ti dall’ ultima più formidabile Imperio dell’Uo- 
ma di peccata , dal Figliuol d’ iniquità , cioè , 
dall’ Anticrillo , che l'aJrone fara di tutta la 
Terra ma che 1 ’ Auiicrillo Padrone di tutta 
la Tetra, vintu , atterrato farebbe , e vivofoin- 
merfo oello liagno ardente di fuoco eterno dal 
maofuetiilimo Agnello Grillo Gesù ; e per fin* 
che r .^guello manfuetiHimo , fotiomein tutti 
gl’ inimici, disfatti tutti i Regni, di tutti i Re- 
gni formato averebbe un Regno , ^uaJ iitcer- 
num Hoa liiJipabitKt , Dan. z. 44. Quella ’e la 
ferie tutta delle Profezie, tutto r urdioe de’ di- 
vini Decreti , che colla rivolnziune , e decaden. 
za di tanti Regni, e Jinpcr; già quali tutto av- 
verato , ben dichiara da qual Mente , da qual 
Provvilìone, e Provvidenza governata (ia quella 
gran Macchina di Mondo . Or qui è , dove io 
dimaudu io primo luogo, perchb, volendo Voi, 
o fui^mo Iddio , fare Itrage di tanti Regni , e 
Monarchie , a voi piacque d’ incominciare il 
giudizio da’ Regni del voliro Popolo , e dalla 
diletta Cafa del voliro Giacob.^ Verfo i più ca- 
ri , più lenti fogliano edere i digelli perchb 
■dunque verfo le diletta Cafa di Giacob i vo- 


nalmente correre il Torteme de’ minacciati da. 
gelli, per gafligare gli aocichi , ma per atterri- 
te ancora i peccati moderui . Ór noi , che già 
nove Prufeti uditi abbiamo minacciare , udiamo- 
ne oggi altri tre , per imparare almeu dal paf- 
fato , qual fìa il divino Goverao fopra i tempi 
prefenà ; c incominciamo . 

Contro ia Samaria , e il Regno d’ Ifdraele già 
profetato avevano, e Ofea, e Amos, c più fono, 
ramente di tutti Ifaia, ne lafciato avevano di mi. 
nacciare a quelle dieci fcellerate Tribù e ferro, c 
fuoco, e caduta di Regno, e Catena. Ma a ta- 
li Profezie Ifdraele nulla più commoQo, che fe 
udite avede Podi:, o Favole, feguitò a rapire, 
a far ricchezze, e a peccar feuza fine . Quando 
Iddio dall’ alto Cielo vedendo derife le fue mi- 
nacele , caricò finilm nte 1 ’ Arco ma prima del 
colpo fatale , volle , che Ifdraele già vicino al 
fuo cadere fode avvifato di nuovo , e per ulti- 
mo fufeitò io ipirito di un fuo buon fervo, per 
nome Michea. Non fu quello, come fenti Sant’ 
Epifanio, quei Michel, che al Re Acab fece 1 ’ 
amara Pfofezia, come riferimmonel terzo de'Re; 
perchb quello più diitb.anui dori piiinadi que- 
llo;. quella fu Ifdraeliia, e quello Giudeo; quel, 
lo morì nel luo giorno in pace , e quello mori 
di Martirio , cume dicono con Tcofìlatto i Co- 
mcotatoii; e corre dice S. Girolamo, ia Morafli 
fua Pallia ebbe onorato Sepolcro, e fu iaferi-. 
to nel Martirolugio Ramano a' 15. di Gennaio. 
Quella Michea adunque incominciando a profe- 
tare ij.auai prima, che fi awerade la fua Profe- 
zia fopra la Samaria , alla Samaria, c ad. Ifdra- 
ele, oin perfona , o la ifcritto, parlbcosl: Ah. 
diti populi omnis . 1. 2. Voi tutti , che abitate 
uefla Tetra di promiirione , che ora per voi b 
ivenuia Terra di abbomioazioue , e di fcclle. 
rarezze, udite , O fit Dominus Dtus vtbitin ii~ 
Jìtm , e Iddio contro di voi fia a me Teltimonio 
che io da lui mandato a predicarvi, da fua parte 
vi dico; frer Duminus tgrtdinur ai loeo/uo-'& 
difiindet , CT* talcaiii fupet ixtil/é lirrx ; O 
tonfuminlHT montts fubttt lum , Ò" vtllit fc'm- 
dentar fitut cera a faiie ignis . 4. Iddio giuda, 
mente adirato già li difpone di ufeir dal fuo 
luogo , ciob , dalla fua lunga pazienza , come 
fpiegano alcuni , ovvero , corne fpic^no altri 
Dottori, di ufeir da quella vòlira Terra fantifi- 
caia da lui, di fpezzare i Monti di effe, di.far 
ardere , com: cera al fuoco; le .ValU , clob , di 
ellerminare il Re e i Vaflalli , i Magiflrati c il 
Ropolo , la Reggia, e il Regno, e a voi già dice : 
fonata Samarìam §uaji aeervum lapìdum , 6 . Oi 
natta 1 * abbondante , e fertile Samaria , io farò 
tra poco 00 mucchio di falTi , e un monte di 
rovine . Signore , permettete , che io raccolga 
qui in' breve la Serie tutta delle voAre Profe- 
, zie , r ordine de’ voflri Decreti , e difputi un 
'poco eoo voi. Voi dal Re Ozia fino alrultimo 
Re di Giuda Sedecia, ciod , per il corfo dii^ 
anni altro non facefle , che inviar Profeti dopo 
Profeti , e per edì far fapere , che il Regno d’ 
I lfdrac.lv farebbe Aito abbattuto dagli Affi'ì = 


(tri nagelli furono più ardenti l Oirerviam bene 
quella prima Legge del divino Governo, Legge 
ofTervata da San Pietro , allorché nella fua pri- 
ma Epifloli diffe, che arrivata l’ora del Giudi- 
zio, e della Riforma del Mondo, il Giudizio, e 
la Riforma averebbe incominciato dalla Caladi 
Dio : TempHi ifi , ut encipiat /udicium • dona 
Dei, 4. 17. La Cafa di Giacob era la- Cafa più 
favorita , f’ Eredità più eletta di Dio iq Ter- 
za , da alfa adunque incnminciar volle il Giu- 
dizio , e la ^lorma de’ Regni ; perché il difor- 
dine , e r immondezza della propria Cafa i 
qnella , che più tdifpiace al Padrone , e le offe- 
fe , che lì ricevoio da’ più cari fon quelle, che 
più addolqcafo . Italia , liaiis , lenti bene 

quel , 
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qoelt che ora fi dice. Iddio al principio ripar- Grande fn il trionfo di Ninive nel vedere le 
eb il Mondo con un Diluvio di Acqua; al fine lunghe innumerabili fchieredi prigioni tinlocc- 
lo riputgheri con no Diluvio di Fuoco; in quelli lebraii , e un tempo sì formidabili a tatto l’O- 
icmpi di mezzo di tratto in tratto lo va ripurgan- riente. Ma quello fu l'altimo trionfo di Ninive. 
de con Diluvi dì Guerre, di Stragi , di povertà, Dopo Michea incominciò a profetare Naum.e 
t di pianti. Se pertanto ^ella ooliraetà non i fé quello prediffe la caduta d’ Ifdraele , quello 
del tutto tranquilla, e il Cieloparmolto turba- predilTc il fine dì Ninive. Dopo la predtcazi». 
to, l’Italia, che fra tutte lePtovineieb la prima ne di Giona eran cornati ì Niniviti al genio , 
ne’favori del nuovo Regno di Grillo , non ifpcri al collame di prima, e piò di prima a peccare, 
di cITer l'ulcima nel divino Giudizio , c nella Ri- e co’ peccati a cancellare ogni memoria della 
forma del Mando. Ma pollo, che la decadenza, penitenza pallata. Quando Iddio folcitò lo fpi- 
« la llrage de’Regni incominciar dorelle a domo rito di Naum,e in mano gli diede anus Nini. 
De$i dalla diletta Cala di Giacob, perché poi a ve. t. i. il pelo, cioè, la pelante . e terribile 
voi, o Signore, in tal Cala piacque incominciare Profezia di Ninive. Era Naum della Tribù di 
piattono dal Regno d’ifdraele , che dal Regno di Simeone; nacque in Elcefi piccolo luogo della 
Giada, dalla Samaria piuttollo, che da Geru. Galilea; ma benché nato nel feno della idola- 
falemme? Non fa ciba calo, perebì il calo non cria d’Ifdraele , fa Tempre adoratote del vero Id- 
entra mai nelle divine Difpoiìziooi . Fu Confi- dio, e come Uomo Santo entrò nel Cataloga de* 
glìo, fn Giullìzia, che con bilancia infallibile Santi al primo di Dicembre. OrNauxn fett’an- 
pela il mefito di tutte le cofe, e di tal Giudi, ni dopo la caduta d’Ifdreele, o nella Terra della 
zio rifielfo Michea dopo le citate parole rende Schiavitù comune fra gli altri Schiavi Fratelli 
la ragione cosi; Principinm ptccaii flint Sten ; neirAIfiria , o dalla Schiavitù prtfetvato nella 
guia in ti inxtnta fmnt {dina Ifraet: t. i). Ge. Terra nativa di Elcefi , come vuole Sant’ Epifa- 
rufaiemme è Icellerata , ma più fcellerata e la nio, incominciando la grave , e pelante profezia 
Samaria ; perchè dalla Samaria ha ricevuto di Ninive, dice così: Dtus amulator, Ci* ulci- 
Getofalemme l’efempio dell’ apollafia , e 1’ im- /ceni Daminu$\ Deminus patient ^ to' magnusfor- 
palio ad ellere fceUeraia . Chi adunque fu pri- litudint -, & mundanSf non fatiti innecinttm , i. 
mo eiempio di peccato , fìa primo efempio di 2. Iddìo è on Signor zelante dell’ onor Ino , e 
pena, e dove tocomtnciò lo fcandalo , ivi inco- che fa difenderlo; è un Signor paziente; mi è 
mìnci il Gindizio : perchè è reo chi pecca , ma forte ; nè v’è chi in fortezza rartìvi; è on Si- 
chi indace altri a peccare è reo, che non me- gnor d’ immenfa bontà; ma fe fi adira , non v’ 
riti perdono: Di/perata tjì piega tfus, faiavi-_ è chi allora tratleoer polla il fuo Braccio; e fs 
nii àfìua ad Judam , to’ titigit pottam popuii vool vendicare l’ offefo Ino Nome .- Mundant non 
mii afqot ad Jmfaitm . 1. 9. È’ difperata la fatiti innttiniim : non lafcia innocente . Ecco 
piaga; quando è sì pefliiroziola , che arriva ad un’ altra Regola del divino Governo ; ma che 
altri impiagare, e il peccato, quando è si Ican- Regola , che Legge è facili, o Santo Profeta è 
dalofo, che di Cafa propria efee a picchiare le Due fono le fpiegaziooi , che dat fi pofiono a 
porte altrui , non è più tollerabile ; quella è 1’ quelle parole . La prima è , che quando il giu- 
alcra regola, che del divino Governo c’ inlegna llilTtmo Iddio vool punire una Famìglia , una Gir- 
la fiiddetra parola di frittura ; e perciò fe gH tà, una Provincia , un Regno, il gafiigo allora fa 
fcandali non fon pochi in (calìa , fopra 1’ Ica- quel ', che per divina ordinazione veggiam fa. 
Ila, fecondo quella regola , non farà certamen- re alle guerre, a i Terremoti, alle PeUileoze, 
te lento ildivino galfigo. Così profetò Michea, a gl’incendi, che non dillinguooo 1’ Innocente 
• non aveva ancor finito di prolétare , quando dal Reo ; ma Reo , e Innocente confondono, c 
Taglie Faìallar Re di Ninive olcì coll’Efercito col PadR Reo tutta l’ inntxente famiglia fla-_ 
dair Afiìria , entrò in Ifdraele , predò , atfe o- gdlano, e di tutta la Cafa fanno rovina ; nè di 
gai cofa, e delle dieci fceileraie Tribù d’ifdrae. ranci, thè fono, lafcian veruno Innocente , cioè, 
le dne intere ne prefe , e léco in citenale con- iodeno: di pena . Qnefla è la legge de’gafiighi 
dulie nell’Alfiria} iodi Salmmafarfuccedotoncl nnivetfali , di cui nei Mondo si frequenti fono 
Regno a Tcglar, per compir rotta la- Profezia gli Flnpi ; ilfiochèi genitori fuggano il peccare 
di Michea , molle l’Efercìto contro lldiaele , alnzcn per tmor de’figliuoli, ei figlinoli plachi, 
allediò la Città di Amarti, e I’ efpugnò; eb- or Dio almeo per amor de’geniiori , e rutti te. 
be io mano Ofea oleimo Re d* Ifdraele , e Io gtano di avere Iddio adirato . La feconda fpie- 
fece trucidare ; fpogliò la Reggia,* la Città, gazione più terribile è, che due Iodo le fpezie 
e feceia fpianare; pofr 1’ otto Tribù refidue d’ di gafiighì.^ La pritiia è dì gafiigo riordiuativo; 
Ifdraele', • uuifi vile Armeuco iv mifera fchir 1* leconda è di gafiigo eflerminativo. Il gafiigo 
vitù .diflipolie tutte per 1’ Afiìria , e da qael riordinitivo efiermioa i peccati, per emendare 
giorno dell’ inclito, e del tanto vìnoriofo, e te- 1 peccatori; il gafiigo efierminativo efiermina i 
muto Ildraele altro non fi nttra , che pover- peccatori , per diradicare i peccati . Io quello t 
cà, fervitù, e pianto. Ole quatto è amaro, do- peccatori lafciauo i peccati; in quello i peccati 
po lunghe minacce dare ie nano della divina fafcìano i peccatori ; quello di peccatori fa In. 
Giufiizia , che in un’ ora fola fa arrivar lotta nocenti , cioè Penitenti ; quello di peccatori fa 
la Verità del Ino lungo mioactiare! dilperati .Guai a quello , loprtdicqi un arriva tal 
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' iljgello ; ma chi non ha obbedico ancora dopo 
tanti flagelli riordinativi , thè tatto di girano 
per il Doflro Cielo, che altro poh afpettarfl , 
che di efler giunta al fine dall' orrendo eflcrmi» 

' nativo Flagello? Dopo si fatta Introduzione di 
Profezia , entrando Naum nel fno Tema , come 
I 00 che vede pib di quel , che polla riferire , di- 
ce così; Ninivt, golfi pifiini igmrum , ijoi 
ejus ; ipfi vero /o^trunt •• flirt , flètè ; t> 
non tfi, qui rtvtrlitur\ a. 8. Ninivt b uoaerao 
Cittì; b ont Cittì piena di Cittadini di Rie. 
chezze , e di Vittorie, come una Pefchiera d pie- 
na di Acqoa, e di pelce, e in ella, col fuoTi- 
gri , che la bagna , colan fempre nuove Vittorie, 
nuove Ricchezze , e nuova Potenza . Ma , o 
mifera, io veggo , che da efla , quali'da Pclchic- 
ra rotta, ed aperta, feorre via, e fugge, co. 
me acqua, ogni cola; ella rimanendo arida , 
e lecca , c piange , e grida , e prega , e 
dice : Oimc dove fuggite ì Oimb , perchb mi 
abbandonate ì deh non correte ; deh non fuggi, 
te ; deh tornite a me antica Madre di Potenza, 
e d* Imperio. Ma Ninive non b pii) afcoltata. 
Da lei la gloria , da lei la Potenza , da lei fogge 
lontano l'Imperio; nè a lei v'd pib chili rivol- 
ga; perchb: Ecce ego id te, ditit Dominut elee.' 
cieuum , & fuccendim ufqut id fumum quidrigit 
tuli-, (P Itunculoi tu»! eomtdet gUdÌMS\ Getter, 
nimbo de terre prtdam- tuim ; Ìp non ludietur ut- 
tre vox nuntiorum tuorum : i. Io, io, dice il 
Dio degli Eferciti , contro di te ^ òtti empia , 
g foperba , fermo il mio volto , contro di te rival- 
go l' ira mia ; Io darò fooco a t Carri , e alle Car« 
rozze de' tuoi Trionfi, erutti ridurrò gli in fom»4 
io farò trneidare i tuoi Profeti, i Principi tuoi, 
che quali fìgliooli di Liooelle , p«r tutto feorron 
a predar le Provincie , ioeflermiuerò le tue Ric- 
chezze ; e della predadi tanti Regni uoiraltroa 
Minive rimarrì , che la eonfufione della fua vergo- 
gnola nuditi ; così io daròfìne a' tuoi peccali , nb 
I più vedrinfr correre- per-H Mondo iruoi Corrie- 
' ri, i tuoi Mini Ari, ora adepoirequel Re, e ora 
a fpogliare quella Prbvincia : l'.e tiU civitetfen- 
guiHum.'j. I. Guai a te. Cittì fuperba crefeiu- 
' ta colla rovina altrui, e dell' altrni lagrime, e 
fangne impingoita. Tale a poco ridotta fopradi 
Ninive fola Profezia di Naum. Tardò qneflaad 
avverarli aliti più di quarant' inni , ma li avverò 
Analmente, allorchb Nabnedonofor , prima di 
fplanar Cernfalemme, colle fue formidabili Ar- 
mate A molle contro di Ninive, e vintala, fpo 
gliolla di muro, privolla di Regno, e lafciatala 
aperta toiia^ e fpeizata, da ella trasferì la Mo- 
I uarchia, e I' Imperio in Babilonia. Cosi cadde 
la prima di tutte le Monarchie, così cadde Ni. 

I nive dopo 1440. anni di continna Potenza, e 
non mai interrotto Imperio; e cosi Iddio, do. 
po il pri-mo perdono , coll’ ellermìnio panifee i 
Recidivi: Deut emu/eror, &■ ulcifrtnt Dominut 
(Tc, Dominut petient, & megnut fortitudine , 
& mundent non fecitt innoeentem . Il Fatto mo- 
Itra quanto vere, c quanto confiderabili fonoqoe. 
Ile paiole fopra la condotta del divino Governo^ 


H 

Non men fuperba della prima fa la feconda 
Monarchia di Babilonia , ma la feconda Monar- 
chia fu di corta durata, e allorch’ ella lotto il < 

foo Nabnedonofor era più in flore , allora ap- | 

punto Iddio mandò, chi ad ella vaticinalle il fno I 

line. Atterrato il Regno d’ Ifdraele , fì teneva 1 

ancora io piedi, benthb vacillando, il Regno di 1 

Giuda. Nel Regnoldi Giuda ledeva Manalle Re 
prima nefando, per le Ine fcellcritczzc , pofeia I 

aliai commendabile per la fua Penitenza , cOra- 
zinne . Ne’gioroi di quello Re , dalla ftrage cornane 1 

del Regno d' Ifdraele ritirato ù eri nella Giu- 
dea un vero Ifdracliia , ciob, nn vero adoratore 
delDiod’Ifdraele, pér nome Abaeuc della Tribù 
di Simeone. Non fu quello quell' Abacuc, che 
portato dall’Angelo, volò per aria, einbrev’ora 
dalla Giudea arrivò in Babilonia a portare il fno 
pranzo a Daniele nel Lago de' Leoni; comedif- 
fe il Lirano, e Ugon Cardinale; fedir non vo- 
gliamo, che quel volante Profeta vivelle più di 
160. anni . Ma fe quella non fu quello , non 
men di quello fu ammirabile , perchb fe quella 
volò colla perlona in Babilonia, quello volò col- 
lo Spirito a veder Babilonia cadente , a predir 
le cofe fu;ore , e colla Santità della Vita a me- 
ritar memoria fra’ Santi a’ 15. di Gennaio. Aba- 
cuc adunque profetando , fopra l’nna , e l’altra 
emola Cittì , e di Gernfalem , e di Babilonia 
predicendo la caduta , muove al ^principio una 
quetiìone, e eoa Dio fi laaienu con tali parojet 
UjqMquOt Domine, tiemibo , & non txeudiei ì 
vociferiboe ed te, vim petient, & non [elvebiA 
t. 1. Fio a quando, o Signore, io piangerò, e 
Voi non VI rouoverete al mio pianto? io alzerò 
a voi il clamore de’ miei fofpiri, e voi farete il 
lordo ? Quert ofltndifli mihi iniquitetem, & h, 
bortm } j. Perche veder mi avete fatto da una 
parte l’ iniquitì, e da un’altra l'afflizione > da 
nna^ parte Babilonia fuperba del fuo trionfo e ' 

dall altra Gcrufalemme piangente fopra le fue 
rovine? Siete por voi , che detto mi avete: Io, 
io contro Gerufalemme fu/citebo Cheldeot ; gtn- 
ttm etnerem, CT velocem; 6. Spingerò i Caldei 
gente ingorda , e atróce ; e ad elfi darò a calpellare 
la Reggia , e il Regno di Giuda ; or perchb , fc ciò 
detto mi avete , per Gernfalemmc non volet* 
elTcr pregato.- Mundi funt oculi tui . 13. Io ben 
fo , che puri , e fanti fon gli occhi vollri , o 
Signore ; ma Quert tefpicts inique egentet : & 
tectt drmrente tmpio fuftiortm fe ? ib. favorite 
gli Empi, b lafeiate, che i più malvagi a tot- . 
ti prevalgano? Gerufalem è fcellerata , b vero ; 
ma più fcellerata b Babilonia antica Madre d’ 

Idolatria , e Maellra di fempre nuove iniqui- 
tà . Quella b la quellione , che a Dio molle A. 
bacnc , e quella d ancora la Profezia, eh’ egli 
indirettamente , e quali di palfaggio fece fopra 
di Gerulalemme. Ma il gigflidimo Iddio non 
ifdegnando di rifpondere a i confidenziali lamen- 
ti di quello fuo Profeta , feppc beo ginllilicam 
i fnoi Decreti, c in nn farfapere la profonditi 
del foo Governo, non mai ben iotefo da noi . 

Suva Abacuc meditando, e piangendo le amaro 

fui 
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foe Vifiooi , qaindn a lui difTe Abacuc r Seri, 
bt vi/um , Cf txpìant rum fuptt tabular , ut per- 
turrat , ^ui legerit tum , i. a. Scrivi in tavola • 
o in perì^amena a ben diOinti caratteri j cib, che 

10 ti rivelo; afSn , che ognuno facilmente leg- 
ger poffa la toa Profezia, e le Figliuole di Sion 
poffano in efla, fra le vicine laro catene , confo, 
fare il lor pianto . Gii (ìlTo b nel mio Governo 
di voler punire Gernfalemme , perchè troppo 
grave h il Ino peccare davanti al mio Tempio ; 
e per punirla pii) gravemente, gii ho (iabilito 
di punirla colla fuperbia iflelTa , e crudeltà de’ 
Caldei cmoli fuoi . I Caldei lerviranno in cib 
all’ira mia ; e Minìdro della mia Giuftizia fa- 
rà il Re di Babilonia. Ma atterrata Gcrofalem 
me, penli tu forfè, che Babilonia debba andare 
impunita .^ e dilTipato il Regno di- Giada , in 
piedi debba rimanere 1 ' imperio Caldeo è Non 
farà cosi ; e chi fi duole di me impari , come 
da me fì governi il Mondo. Io odio tutti i pec- 
cati, e dovunque gii trovo , devo punirli ; nè 
v’ è qualità di perfona , che polla appiacevolire 

11 mio gadigo. Ma poda la malvagità umana , 
il mio gadigo va per quelle vie , che voi non 
vedete; perchb con un peccato gadigo 1’ aJtro 
peccato , con un mio inimico mi vendico dell 
altro inimico, con un malvagio ponifet»' !’ altro 
malvagio, e pofeia di tutti i malvagi tni disfac- 
cio . Scrivi adunque , e fopra Babilonia lafcia 
fcolpito; Quia tu fpolujìi gtntet multat, fpolia- 
bunt le fui reiiguì fuitini de popuUt . 2. 8. Per. 
chi tu , o ribalda , fpogliadi Gsrufalemme ; per- 
chè rapidi gli altrui Regni, perchè predadi tan- 
te nazioni ; perchè delle fpoglie de’ miferl riem- 
pidi le tue mura; perchb uè a facra , ne a pro- 
fana cofa perdonadì giammai ; pereib fopra di te 
dall’ ultime parti verranno a fpogliarti qoe’ po- 
poli , a’quali non arrivb la tua crudeltà, e a te 
renderanno quel, che ad altri facedi; Eicirium. 


dabìt té cali» dexterx Domini, l, i 6 , fopra dite 
vetferà il Signore tutto il Calice della tua inde- 
gnazione, e tu fpogliata , tu perculla, tu abbat- 
tuta rimarrai il proverbio di tutte le Genti ; 
e chi vedratti nella tua confuGone, dirà per tuo 
fcheroo Queda mifcta , queda nuda, quella 
piangente Città bla fuperba Babilonia ! Oh quan- 
to b vero, che nel divino Governo cib, che ad 
altri fi fa, fopra di fe dee afpettarG, e il Dar- 
do, che feci altrui, torna di poi a percuotere 
r idelTo feritore.' Quia fpoUafli geniti multar , 
fpoliabunt te fui relifui furrint ie poputis. Co- 
ti profetb Abacuc , e come G avverade queda 
Profezia , beo lo fa chi fi ricorda di cib , che 
riferimmo io Daniele , allorché dicemmo , che 
dopo 70 anni dalla caduta di Gerofalemme , 
Dario dalla Media, e Ciro ufeito dalla Perda , 
nella notte ideda dell’ efecranda Cena di Bal- 
dadarre, entrarono coll* armi io Babilonia , gua- 
dagnarono la Città , trucidarono nella fua Reg- 
gia Baldaflarre, e rapirono tutto, tutto preda- 
rono, dalla Caldea trasferirono in Perda la Mo- 
narchia, e fecero il memorando decreto, che ca- 
duta Babilonia, riforgede Gerofalemme , e Gri- 
fabbricane il Tempio abbattuto : Deminui in 
tempio fanSio fuoi fileat a facie ejur omnir ter- 
ra. 2. 20. Iddio non è on Signor , che G lafci 
levar di podo nel foo Governo, e quando vuo- 
le , al Tuo volere fa fervire ancora i fnoi inimi- 
ci. Tacciano adunque, e tremino al fno cofpeu 
to tutte le potenze, c fe voglion parlare, confel^ 
fino tremanti , che il Dio d' Ifdraele b il Dio 
degli Eferciti, il Dio della Guerra, e della pa- 
ce; il Dio della Mifericordia , e della Giudi- 
zia; ed b quel Signore, che fa ora feivirG , ed 
ora abufarfi delle Monarchie, c degli Imper; . 
O grande, o fommo Iddio: Quis te non timi- 
bit} Jer. IO. 7. 


LEZIONE, LXXIX^ 

Sopra i Profeti IX- 

Profhefla SopbonìcCy Agg^ì» 

f 

Quali fodero, e dì che profetadero Sofonia, e Aggeo. 


I confoli ehi piange , perchb do- 
po Sofonia viene Aggeo Profe- 
ta , eh’ b quanto dire , che dopo 
il falutevole pianto della Peni- 
tenza viene la fanta allegrezza 
del perdono . QueGo è quello , 
che col nome, colla qualirà ,^ e 
colla difpoGzione di quedi due Santi Profeti in- 
feena a noi i’ Ordine, e 1 ’ Armonia della divi- 
na Scrittura, Sofonia GgniGca nom ritirato , e 
contemplativo; Aggeo GgniGca uom • 

c allegro. Si ritiri adunque dalle vane allegiei- 



ze del Mondo chi vuol godere della vera 'alle, 
grezza con Dio . Sofonia fu della Tribù di 
Simeone, Aggeo della Tribù di Giuda, quello 
nacque in Sirabat Terra d’ Ifdraele 60. anni in 
circa prima della caduta di Gerofalemme ; que- 
flo nacque 40. anni in circa dopo la caduta di 
Gerofalemme , in Babilonia Terra della fua 
fchiavitù . Ambidoe furono Santi ; e di quello 
a’ 3. di Decembre , e di queGo a’ 4. di Luglio 
G fa memoria nei Mariirclegio Romano . Ma 
quello profetb , e vide già Vecchio la caduta di 
Gerofalemme , e del tempio; quello profetb, c 

vide 
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VUe lotor Giovinetto il riforgimento del Tem- 
pio, e di Geroralemme; e perciò (e quello fopra 
fa cadente Città fece rifuonare quel iao terribi- 
le, l'it, VX provtcttriit civitat. 5. i. quello alla 
nforgente Città fa il primo , che udir faceiTe 
quel fuo tellivo : AUelufs : Liuda anima mia 
£einf»aM. Pf. I45. Dopo il pianto adunque di 
70. anni di amara , e dura ferviti) , fi rallegri 
la dolente Figliuola di Sion ; e noi per imparare, 
e in uno a rallegrarci , fpiegerem oggi la Profezia 
di Sofonia, e di Aggeo; e diamo princìpio. 

Due fono le minaecie, che alia mifeta Gern- 
falemme fa Sofonia ; la prima b oniverfale ■ la 
feconda è particolare, e dillinra ; da quella im- 
parar fi può a conofcere i peccati; da quella a 
temere la pena ; e dall’ nna , e dall’ altra ad 
apprendete quanto profondi , e infieme quanto 
tremendi fiano i Giudizi divini. Iddio adunque 
parlando per Sofonia , parla di quello tenore : 
Sirutaior Jtru/alem in luietnit , & vifitabo fu. 
ptrbot vhot dafixos in faabus fuit ; 1. iz. Ge- 
rDlalemmc, tu pecchi feuza mifura, e crèdi di 
elTere al coperto . Io , che ben fo quanto fei ri- 
balda, molte volte li ho fatto awifire da’ miei 
Profeti / ma tu aiie Profezie facendo femprevi- 
fo duro, e fprezzandole , vai dicendo : Nan fa- 
àtt bina Dcminui, & non facitt male, ibid. Eh 
che importa a Dio de’ fatti nollri ? e che faci 
eiam noi, eh’ egli con noi debba adirarli? Il 
Mondo dopo tante Profezie , e minacce }b an- 
cora il ^londo di prima ; e fe Iddio non 
<i farà bene, nd anche ci farà male ; e baderà 
al Aio ripofo, e a lafciar correre i fiumi come 
corrono al Mare. Cosi ti vai lofingando, e per 
«Il lufieghe ti fei tuffata nelle tne lordure, e 
abbomioazioni fino a gli occhi . Or fenti ciò 
che coir nltima Profezia a te dico ; Io accen- 
derò le Lucerne : io fin ne’ piò profondi nafcon- 
di gl) de tuoi penfieri , de’ tnoi affetti , verrò 
tutta a vifitatti , e delle tue fegrete , e cupe 
fce^lleratorze , cofa non lafcero , che non metta 
all’ aperto / e allora faprai quanto io fia giuflo, 
e quanto, tea fia Gerafalemme . Serutabor Jeru- 
Jalem in lueernis . Queftt è la minaccia, che in 
generale a Gerufalemme fa il Signore per Sofo- 
nia; e quella non i minaccia Irggiera a chi be- 
ve stollo , c taglia largo in ogni cofa . Ma i 
laen Maellri dimaodioo qnali fiano qnnde ef- 
plorairici luceroe, che Iddio minaccia di vole. 
Te accendete fopra le Figliuole di Sion .• e per 
non molto allnugatmi , tre fono le rifpofte , 
«he I facri Maellri danno -all’ interrogazìooe . 
La prima è letterale, ed i, che Iddio, per fa- 
pere I peccali nollri , non ha bifogno di Lucer, 
ne; ma dice dì volere adoperar le Lnceme, per 
figoihcar eon forra di vivilfima metafora 1’ 
eiatiezza dell* efame , e il rigore del fuo Gin- 
dizjo - La feconda rifpolla Iliorica i . che Lu- 
cerne del Signore fiati farebbero i Caldei , i 
quali coila fptda alla nlano , nè Cafa , uè Ga. 
binetto , nè Angolo , nb Sotterraneo veruno 
Iquiato averebbero di ricercare , ad ivi far pre- 


da , e fangne per tutto , affinchè dov’'ura arri- 
vata la colpa, là ancora arrtvaffe la pen.i, e rii. 
trocità della pena, a nulta perdonando , dichia- 
ralle la gravità della colpa. La terza rifpolla ò 
Millica , e dice , che Lucerne del Signora fo. 
no le nollrc cofeienze , che fcuoprono , non a gli 
occhi di Dio, ma agli occhi nodri i nollri pec- 
cati , e fpecchio fanno di quei , che noi lìaroo . 
Si addormeutano quelle talvolta , e opprelTe dal- 
li moleitodiue delle iniquità, fi annottano affar. 
to, e piò non fàvellino. Ma allorché la Fabbri- 
ca de’ nollri corpi, come qnella di Gerufalem. 
me, dovrà elhtr disfatta, e gittata foiterra/ al- 
lora le cofeienze tutte con lume fiiptrno fatan 
ravvivate/ allora laran riacefe / allora farà vero 
quel, che minacciò Iddio per Naum Piofeta^.* 
Revtlabo pudenda tua tn faeft tua / j. J. Ed 
effe allora mollreranno a’ malvagi ciò , eh’ effì 
fonO’, e non credevano di effere, e fuglì occhi 
porrangli tutto il loro flato con tanta chiarez- 
za’ , che i mtferì innorrìditi alla villa di fé 
medefimi , fatan forzati a gridare • pimè ; Che 
Pelago d’iniquità è quello , in cui mi fon* 
fbmmerfo ! Oimé come feci ad elTer sì ribal- 
do , e a nulla temere quel colpo , che lauta 
volte minacciato , ora finalmente mi arriva ! 
Oh Cofeienze quante cofe ci farete vedere , 
che nei veder no.i vorremmo Ma lafciando i 
peccati occulti , de’ quali Iddio per ordinario 
fa Giudizio folamente in morte di ciafeuno ; io 
dimando quali foffero i peccati dì Gerufalem 
me , per i quali Iddio fi moffe a minacciarla sì 
fotte, e poi $1 gravemente a punirla é‘ Sofonia 
ne riferifee alcuni , e parla- così ; l'a prsvera- 
trix , redempta civitat , eolxmba : j. i. 
Guai a te , o Città , tante volte , e con tanti 
miracoli, prefervata da Barbari , liberata dalla 
catena , e difefa io pace , e in guerra , e pur 
tanto tngraia , che quali Colomba fedotta , e 
sbrancata dalla Torre della tua lìcurezza, vai 
cercando la tua difgrazia , e provocando l’ira 
dìvìoa In poche parole non poco dice quello 
Profeta; ma che tofa é provocare l’ ira divina 
e quando c, che un’Anima , ovvero una Città 
arrivi ad effer provocatrice di Dio l Rifpondo 
co’ Santi, e dico, che ciò è; I. quando nonfo- 
k) fi pecca, ma fi pecca ancor a vifo aperto, e 
ccn baldanza .' z. quando non foto fi pecca, ma 
fi fa vanto anror di ptteare, è in trionfo fi por- 
ta r offefa di Dio ; quando fi pecca non per 
veemenza di paffione , ma per deliberato couIh 
glìo , e quali in Confulta fi flabilifce , che a 
gl’ intere (Ti piopr; torni meglio il peccare ; 4. 
quando fi pecca avanti agli Altari, e alla Cafa 
di Dio , e a Dio iflelfo fi perde la riverenza : 
e. finalmente quando fi fprezzauo le chiamate, 
fi deridono i Profeti , e la Colomba fedotta , 
per molto , che attorno gemano i Colombi , 
e fi torce , e feanfa , e fogge -, e nel fuo male 
oflìnata tornaH non vuole al fuo cuore , e al 
nido , dove fu lì ben trattata . Quello , fecondo 
i Santi , è provocare Iddio , c quali , o pigro , 

o de- 
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* dtbolt a *«n jictrfi , infalutlo . Ma perché qnc> 
Ao i piottoAo modo, o (lavezza di peccare , 
che peccato,* percih Sofoaia non lafcia di fptei- 
£care i peccaci di Gerafalemme , e dice .* Prin- 
tiptt tju! Intuì rHgitntn ; JhJìcis tjut 

lupi v^pttt , no» rtlinfuentn in mene ; a. j. I 
iooi Magiftrati , o Geruralemma , fono piu atro- 
ci , e fnperbì de* Liooi ; i tuoi Giudici fon pih 
inigrdi , e rapaci de’ lupi : Prtphtttt i/ut vft- 
ni ; viri infidtltt Sttttdottt polluirunt Ssntìut- 
film : 4. I Profeti da te pib creduti fono in- 
gannatori , e pazzi i i Sacerdoti da te pih vene- 
rati fono facrileghi , e nefandi ; i tuoi Cittadini 
non han pih ni onore , nè parala , nè fede ; e 
affinchè nulla manchi in te, o Gernfalemme , 
Città fondata in mantiius/tn 9 it , alti* ornai non 
C vede, che Uomini, e Donne vcilite vtjh pu 
ttgftn» : 1. 8. di vanità, c di lafcivia Afiatica , 
e oarbac^ e quel, che pili b, in Sion , e da- 
vanti ai Tempio , chi v’ è che non adori Baal , 
c non giuri in Damino, & in Melcbom l i. 5. 
nnitamente, e del pari per il Dio d’Ifdraele, e 
per il Dio degl’ Ammoniti , e delle Genti .> e 
confondendo ogni Religione , profanando ogni 
cofa, perveteeodo ogni coAume , non fatga di 
notte fopia i tetti, e non adori militiam enti : 
I. $. la Milizia del Cielo , cioè , e Giove, e 
Venete, a Marce, e Diana è QueÀo è il Pro- 
ceffo, che fa Sofonia di que* peccati , che in 
Gecaulemme (t ilimavano, o ieggierezze , o ge- 
nialità, o accortezza, c prudenza, e buona con- 
dotta degl’ ituereffi pnbblici , e privati . Ma 
qnede , ctie nel nollro Giudizio (1 dicono Icg- 
giecezze, e pendenze umane, nel Giudizio di- 
vino, e nella Voce de* Profeti mutata natura , 
e all’ accender di quelle Lucerne , che non men- 
tifeooo > fi fcambiin di volto , e quali effe £»■ 
no, vediamolo dalla feconda minaccia di Sofo- 
nia .. Sofonia adunque dopo il proceffo dice così : 
Silata é. facif Domini, 1. 7. Figlioole di Geru- 
£clemme, voi avete luogamence peccato, uè fi- 
nir volete ancor di peccare , e audace dicendo, 
ehe facciam noi Dominut non facht bina , <y 
non faciat mata. Or dopo la voce di tanti Pro- 
feti, udite un poco ancor la mia;, perchè Iddio 
già fi muove per veoire a faccia a faccia cou 
voi ; e di voi , del voflro Stato , e Regno far 
1 ’ ultimo' Giudizio.* Juxta tfl diti Domini , 
ibid. Non b pib tempo di adulaziooi , c loftcr- 
ghe ; il giorno del Signore b imminente (òpra 
di voi , e già fpnnta dalla Caldea. Qual giorno 
b il giorno del Signore , o Santo Profeta l (I 
giorno del Signore è giorno di nuovi luminari , 
che non lafcian pib loogo a compiacenze, e io- 
gannì de* fatti propri . E’ un giorno , che non b 
pib giorno di felle, e di allegrezze .* ma h diti 
ira, din illa. r. 15. b giorno d’ira , e di ven- 
detta ,- din tribulaUomi ,. &■ angujitt ; Giorno 
di tribolaztone, c di angofeie ; dm tafamitatisf 
mifiTU-, giorno di calamità , e di pianta ; 
diat ttnabrarnm , O* caliginis ; giorno di Cielo 
ofearate , di Stelle fparice , e di Terra da cali- 
gine infernale fepolca ; din tuba^ O* ilangoris i 
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Giorno di Trombe, di guerre , e di' Rovine } 
ed io in quel mio Giorno, dice Iddio : Eataia- 
dam^ manum mium fuptr Judam , Ò* fttpnemnn 
hibitatorn Jnufalim : i. ^ Farò fencire .il pef* 
della mia mano a Gernfalemme , e a Giada ; 

Et trii fortitudo tarum in dirtpiionim , Or domut 
terum in dtfertum. t. ij. £ le forze, e le ric- 
chezze loro fatan tutte preda de’ loro inimici ; 
le loro Cafe farao tutte fpogliate ,* le loro Cit- 
tà rimarran tutte in Solitudine; Solitudiue , e 
Difetto farà intra la Giudea : Et effundnur fati- 
auit forum ficut humui , <> terpora tarum pcut 
ftetcora. Ed effi feriti di fingue matchieran- 
no ogni Terra .* e vivi , e motti , come lordi 
giumenti trattati, faran palefe, che fia peccare 
e Dio aver per uemito. Parlate ora , O* ulula- 
te habìiatorn Pila: 1. it. E piangete , e oria- 
te voi , che in Gerofalemme abitate nella Valle 
profenda di Geremia, fimile ad un mortaio; e 
colie vo(Vn flrida intimate a i Figliuoli di Gia- 
da quel giorno, io cui elTi da* Caldei faran pe- 
ftati , come fi pe(la il cornino nel mortaio . Co- 
sì fopra Gernfalemme profecb Sofonia in quel 
tempo ifteffo, nel quale Geremia nella Reggia, 
e Holda Profeteffa , come fi legge nel 4. de 
Re , uè t ridotti delle Donne profetavano 1 * 
tflelfe minacce . Ma pmchb le Diane, e gli no- 
mini in quella perveiciia Città piìr credevano * 
i Profeti di Baal , che a’ Prufeti del Dio d' If- 
draele ; perché alle loro felle , « allegrezze dar 
non vollero mai fine; pereib arrivb hnalmente 
1 ’ ora delle Lucerne, e delle Trombe; arrivaro- 
no i Caldei, alTediarono Gerufalemme, e l’ot- 
tennero ; fpogUarono la Reggia , c il Tem- 
pio > e gli diedero fuoco j predarono la Città , 
e la fpiaoarcmo ; ebbero 10 maoo il Re , e i fi- 
gliuoli , quelli trucidaroao, e a queitn cavarono 
gli occhi ; prefero tutto il popolo, e come vii 
ciurma Io coodulTero in catene , e per tutta la 
Caldea lo drlTipareoo -• Ed ecco il fine di chi 
non crede per tempo alle Profezìe, Oh figliuo- 
le di Gerufalemme, che parve e voi delle voflre 
leKterezze in quel Giorao di Trombe, quando 
i Caldei con vifo orrendo, e con fèrro ardente 
li avventavano alla voflre^af quali eomparve- 
ro allora i commcfTì, e uoo mai temuti pecca- 
ti è Per verità io credo, che in que’ ponti ogu» 
colà muti colore ; il Mondo tutte Ha un Mon- 
do non altre volte veduto. 

Dopo il fine lagrìmevole de* Peccati,, per ve.- 
dere ora il fioe giocondiffimo della Penitenza , 
dal minacciofo Sofonia entriamo’ nelle parole 
del lieto, c biondo Aggeo. CadutaNioive, ca- 
duta Babilonia, fpopolate la Calde», dalla Cal- 
dea trasferita in Perfia la Monarchia , per de- 
creto dì Ciro , dopo’ 70. anni di cruda fervitìi , 
e di amara Penitenza, io gran ouaaero tran già 
tornari i Figliuoli di Giuda a ripopolare l* anti- 
ca Terra di Cioaan, c già per le rive del Gior- 
dano, a per te Ville fi udiva qualche Voce, 
che fapefle invocare il Dio d’Ifdraele, e cantar 
qualche Salmo Davidico, o qualche Cantico che 
Cantico non fofle della lafcivia Caldea . Già la 

Figlino, 
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Fì|Imola di SioBi fcootradodall* ceneri le chio- 
me, incominciava ad nfeire dalle fne rovine, e 
a veder rirorgere le adorale mora del Tempio. 
Ma perché noanto é facile il cadere , tanto ì 
difficile il rifòr^ere, perciò il riibrgimento del 
Tempio incominciò lentamente , e langimeace 
rimale interrotto. I Samaritani, che piò, che 
Gerafalemmc, vedoto avcrebhero volentieri rifor- 

f er e Babilonia , e Ninive , rapprefenuto in 
'erfia, che io Giudea fi macchinavano cole noo- 
ve, che li alzavano nuove Torri, che fi fabbri* 
cavano nuove Fortezze , dove , fecondo il cervei* 
lo rivoltofo de' Giudei , macinar fi poielfero nuo- 
ve Guerce, e più acerbe rivoluzioni : Cambile 
allora regnante, nomo debole, c in tutto dilfi* 
Bile al magnanimo cuore di Ciro fuo Pa- 
dre , odite tali relazioni , rivocò il Decreto 
di fuo Padre , e per i fnoi Prefetti mandò ad 
ordinare, che in Gerufalemme non fi moveffe 
più nò fallo, né pietra . A divieto si improv* 
vifo , • tanto fnperbo, languì io fiore lafperan- 
za delle riforgenti mora; piante Zorobabete Ni* 
Mte del Re Sedecia ; piante Gesù Sommo Sacer- 
dote , che coir autorità, e colla prefenza confor- 
tavano 1 lavori ; e il popolo con pietà mirò le 
facte mora, c pallido dall' opera ritirò la ma. 
no. In tale fiato eran le cole del popolo di Dio. 
non poco ammaefirato, e affai beo compunto da' 
paflaii flagelli . Quando Iddio , che ad onta di 
tutte le genti voleva, che riforgefle la foacafa, 
e Gernfalemme, dopo breve Regno, levò di vi- 
ta Cambile in Perlia, e nella Giudea fnfeitò lo 
Spirito di Aggeo ancor giovinetto , e di Zac. 
caria Sacerdote, di coi parleremo nella Lezione 
tegnente. Aggeo adunque natoin fervitù, e tor- 
nato da Babilonia alla libertà della Terra pater, 
na , allorché in Gerufalemme toni i lavori eran 
folpelì, ed oziofe le macchine, molTo da fu per- 
no lume , incominciò , e dille : Hdc sit Do- 
minui ixercituitm . i. 2. figliuoli di Giuda , 
udite ciò , che a voi dice il Dio degli Eferciti, 
che con braccio potente fpczzò la vofira catena, 
e in quella vofira Tetra vi ha ricondotti . Voi 
fra voi atterriti andate dicendo: Nondum venir 
tempus domut Demini tdifietndét, ib. Noo é tem. 
po ancora di porli a ^ella imprefa , e di riedi- 
ficar la Cafa a Dio . E pare a voi , che quelle 
fian parole degne di voi , degne di quel popo- 
lo, che Quando ufei dalla prima fervitù dell' £. 
gitto, vide e Mari aperti , e Monti appianati , 
e guerre cadute a lor piede ? Forfè non vi è no- 
to ancora qual fia il Dio d' Ifdraele, allorehbco 
manda un’opera? Perchè adunque avviliti in que- 
llo voflro fecondo ritorno da fervitù flraniera , 
er timor e infingardaggine abbandonata la fab- 
rica della Cafa di Dio, rivolli vi liete a rifab- 
bricare le vofirc cale, a ricuperar le voflre vil- 
le , e a coltivare i vofiri campi ; e al Santuario 
più non peniate Ma , Numauìd tempus tft ve- 
éir, ut htbitetis in demibut /eyeterrr, & demut 
ìjid deferta ? 4. Credete voi , che vi poffa rlnfci- 
rc di tornare allo flato felice di prima , di ti- 
noTire le vofirc Cafe fatte a volta , c dorate , a 
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lucenti ; mentre la Cafa di Dio fra voi é anco- 
ra tntta rotta, « fMZztta ? Figlinoli di Giuda , pn. 
nite terds veftrt JuptT viétvtfirtt : 5. penfete be- 
ne a qoel, «he voi fate; e ricordatevi , che gl’ 
interein di Dio devono elTere aniepofii a tetti 
gl' interelTi umani . Penitenti ; penitenti , udite 
bene le parole di quello giovane Profeta , dette 
a’ figliuoli di Giuda ofeiti di catena, ma detto 
ancora a voi , che nfeiti Sete dalla catena più che 
Caldea del peccato; perchè fe quelli furono rim. 
proverati, che ofeiti dalia catena, prima di ogni 
altro affare non terminalTero I' incominciato la- 
voro della Cafa di Dio ; io non fo qual rimpro- 
vero a voi li debba, fe nfeiti dal peccato, e la- 
feiata ne’ ConfefConarj l’atroce catena, prima di 
rifabbricare in voi fieffi il disfatto Tempio dello 
Spirito Santo, e dalle atterrate Virtù, tornate 
alle genialità , a i trafiulli , e a i palTatempi di 
prima, qnafi nulla folle aver peccato. Quella non 
è penitenza , é volubilità non è tornare alla 
fama Città ; è trattenerli ancora fu i confini di 
Babilonia , c della fervitù . Seminaftit multum : 
profegnìfee a dire il Profeta. Voi divertiti dal 
lacro lavoro, applicati vi lieta a’ vofiri intereffi; 
Voi arato avete i vofiri campi, avete coltivate 
le vodre ville; molto avete efemioato, e pian- 
tato per tatto ; ma «he avete fatto ? Seminaftit 
multum , cb- intuliftit parum ; 6. avete molto la. 
votato, e poco, o nnlla avete raccolto : folo per- 
chè da Dio mal foddisfatto di voi prembiti funi 
tali, ne darent rerem; O terra prehibita tft ne dà, 
ret germtn/uum. 19. Sono fiate trattenute le in- 
vade , e la pioggia ; e a quella Terra , a quella 
Terra felice. Terra di latre, e di mele, é fiato 
comandato elTer con voi dura , quanto voi con 
lui lieta neghittofi, e pigri; imperocché a Dio 
non balla che voi fiate ufeiti di Babilonia , fa 
nel Monte Santo di Sion non fi opera da veri 
Cittadini di Gerufalemme. Rifolvetevi adunque.- 
Afcendite in mentem , portate Ugna , adificate do, 
mum , &■ aceeptabiltt mihi erìt , Gr gtorifieabor , 
diti! Deminus . 8L Tornate al Monte di Sion , 
tagliate t Cedri, preptratela materia, ripigliate 
r interrotto lavoro; e gradirò 1’ opera vofira , 
farò di nuovo glorificato da voi nella mia cafa ; 
e da ella darò a voi, alle voflre ville, e a’ vo- 
Uri intereffi la benedizione; Audivit Zotobabe! : 
la. Udì, e li commolfe Zorobabele Progenitore 
del gran Nipote ; ndl , e fi compunte Gesù 
fummo Sacerdote, e Figura di un altro fommo, 
e maggior Sacerdote , che fondato un altro Tem-' 
pio, ìllituito averebbe on nuovo, e più durevole 
Regno: udì, O timuii pepului a fatte Dentini, 
ibid. il popolo tutto,' che imparata aveva acre, 
dere a i Profeti , dal volto , dall’ innocenza e 
dallo zelo, accorgendofi , che in Aggeo parla- 
va Iddio, tremò per riverenza , impallidì per 
Ijmore; e confortati tutti, con grand^ animo fa- 
lirono in Sion , rimirarono I' abbandonato edili, 
zio, e pieni di ardore ripigliarono gl’ interrotti 
lavori. Dal giorno di quella Profezia, cioè, dal 
2. di Agofio, come li legge nel Tello , pnlfarono 
za. giorni in apparecchio de' materiali: il dì 24. 

deU’ 


3t>4 Lezione LXXIX. 

.^ir ilìefTo nefe C pofe mano alla Fabbrica , e 
il dì ZI. di Settembre • coroando Aggeo al 
Monte di Sioot • veggendo il Prìncipe Zoro> 
babele , il looimo Sacerdote Gesù , e tutto il 
, popolo ìntelo al (ègro lavoro , prefo da nuovo 
. celelle entufiarmo, con profetica, lietifTitna vo- 
ce : Confortar* , dilTe , Zorobabtl fili Salalhiil ; 
tonfcrtart }*fu fili Jo/tdtc \ itnfortari omnis po- 
pulnt tirra , (> /acni ; quoniam tgo vobi/cum 
yùm, dicit Dominut exercituum . 2. Animo, 
Zotobabel Fìgliuol di Salatici animo , o Gesù 
.Figlinolo di Jofedec; animo, o mio popolo, dL 
ce il Signore : io fon con voi ; non temete di 
oppoGzione , ni di Potenza nmani . Kiforgerà 
per le vodre mani la mia Cala ; per le vodre 
mani riforgerà pienamente la vollra Gerufalem 
me ; ni affligger vi dovete , fé ni queda , ni 
quella riforge- all’ antica grandezza , all' antica 
mignifìcenza, in cui fu lafcìata da Salomone ; 
Salomone di oro, di fplendore, e luce coprì ogni 
cofa# Ma giorno verrà , in coi io per far nuo- 
ve , non più udite maraviglie , commovtbo et- 
lum , Cr lirram, & mare, C^arìdam. a. 7. muo. 
verò e Cielo , e Terra : e Cielo , e Terra, e mate 
liformerb: £r in di* illa ajfumamte, Zoroùabel, 
ftrvt mikt ì C ponam li quaji fignacolum , quia 
eltgi it, a. Z4- e io quel giorno, fopra tutte le 
Fanciulle di Giuda efalterò di nuovo la tua rea- 
le, ma atterrata Famiglia, o Zorobabel mio fer- 
vo,- dalla tua Difeendenza prenderò il Sigillo del 
j;ran Miderio, il nome, e P Improntodel nuo- 
.vo Regno ; e dalla tua Cafa sì , dalla tua dirpe, 
vtniit drfidiratur cunElit ginlibus , Cf implebo 
ficruum ijtam gloria . 1. 8. Nafeerà quello, cb’.ì 
il Dellderio de' Colli eterni , 1 ’ Afpettazione di 
tutte le genti ; ed egli in perfona viliterà queda 
mìa Cafa,- egli, affai più di Salomone , colmerà 
di dupore quedo mio Tempio i e qnedo tempio, 
che tu ora dai fabbricando, averà la Gloria di 
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effere a lui Tipo, e figura di nn altro Tempio, di 
un’altra Chiela, e di un Regno, aeniognialtro 
Regno farà fottomedo . Animoi adunque al bel 
lavoro, o Zorobabele: animo alla grand’Opcra; 
animo, o popolo redento,- a quel travaglio , che 
a tatti i Secoli faci palefe , che f< il peccato è quel- 
lo , che ogni cofa atterra ,- la Penìrenzad quella, 
cheogui cofa reliaura. A tali promelfe, a con- 
fortosi tenero, lì rallegrò il popolo . fi congratula- 
rono gli Architetti, e i Fabbri, efultarooo le for^ 
genti Mara , e Aggeo di Profeta entrandola can- 
tore , intonò eoo Zaccaria Sacerdote quell’ /f/fc- 
luja , che in due Salmi di David va folto il fuo 
nome, e con voce Angelica cantò; Lauda anima 
mea Dominum. Pf. 145. i.Loda, anima mia, lok 
da con tutta la forza il tuo Dio, loda il Dio d’If- 
d racle i loda il Dio degli Eferciti, che libera chib 
legato in catena ; che illumina chi ferrata b in 
tenebre ,- che folleva chi è opprelfo da rovine ; 
che ama chi amala Giudizìa : Dominut folvii com. 
pidilos , Dominut illuminai catot , Dominus irigii 
*li/ot, Dominut diligii juflot. 8. A noi, o Fra- 
telli , a noi liberati dalla fervitù , a noi tornati 
alla luce di quedo Cielo , a noi follevati dalle 
nodre difolazioni fi rivolterà ogni popolo , a noi 
mireranno tutte le genti, e vedendo rifiorite il 
nodro nome , vedendo riforgere il nodro dato , 
fremeran di rabbia , e cole atroci anderao con- 
tro di noi macchinando; ma il nodro Iddìo dif- 
fiperà i loro difegoi ; abbatterà le loro forze ; 
e cadendo ogni altro Regno , noi farem quelli , 
che nel promeffo Figliuolo dì Zorobabele fiori- 
rema, noi quelli, che regneremo in eterno :Per, 
catOT vidibit, O- irafc*iuT\ dtntibut fuis frtmtt, 
& tabe/dt ; PI. tu, io. Oh grande, oh fommo 
Iddio , a* di cui cenni cadono, e forgono i Re- 
^nì , e da ilor luoghi modi fono glTroperi; quanto 
c bello il fitivire a Voi/ quanto b giocondo col, 
la Penitenza nfeir di catena , e a voi tornare ! 
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EZION*E LXXX. 

Sopra i Profeti X. 

'Profhetm ZAcharìce, & MalachU , 

Degli ultimi due Profeti , e delle loro Profezie. 


Opo tante Profezie, dne folamente 
fono le voci , che rimangono a prò. 
fetare , e finite quede , finita farà 
la Profezia io Ifdraele, nb ioGe- 
rofalemme , o nella Oindea altra 
Voceudirafii , che la Voce del Pre- 
curfore , che dica , Paniuntiam agi- 
ti; appropinquivil inimrrgnumcxlorum . Mitt.j. 

Fate Penitenza; imperoechb già fi avvicina, non 
il Regno della Terra, che voi vanamente fpcrate, 
ina il Regno, ehe nuovainente fi apre in Cielo. 


Quella Voce fu predetta da Malachia ; in qne. 
Ila predizione fi ammutolì la Profezìa antica, e 
lafciò, che in noi nuovo felieìfTimo Popolo fi av- 
veralfero tutte le promelTe fatte , e da Zaccaria , e 
da Malachia ultimi Profeti dell'aatichìtà. Fu Zac- 
caria della Tribù di Levi; Malachia fu della Tribù 
di Zàbulon ; quello nicqne nella fervitù in Caldea; 
quello nacque dopo il ritorno dalla fervitù nella ter. 
ra di Canaan ; quello dopo il Giovane Aggeo 
profetò già Vecchio; quello dopo l'uno, e l”al- 
tro , profetò non men biondo del biondo Aggeo; 

quel. 
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quello da alconi Aotori fo credalo quel Zaccaria, 
<he da CriSo fa appellato^ Martire, quando dif- 
fe ; ■<< ftnguint Aiti /ufli ufqut td fanguinem 
Zacharix , qutm iacidiflis intar tamplum , Ò" alta- 
rt, Mat. 2 }. Qordo da Origene, e Tertulliano, 
fu creduto non Uomo, ma Augelo incarne. FaU 
fa ì queAa opinione ; poco probabii’ d quella ; 
ma il certo lì è , che e quello, e quelio fu San- 
te y e il Nome di Zaccaria u legge net Martirologio 
Romano a’ 6. di Settembre , il Nome di Mala- 
chia a’ 24 .dìGeaaajo. Le Profezie di quelli due 
aitimi Profeti dobbiam’oggi (piegare -, e perché 
utili due pib degli altri tutti Profeti parlano 
elio flato prefente della Sinagoga , della Chic- 
» > e del Mondo ; mi fìa lecito a quelle due 
Profezie premettere alcune poche parole (opra 
la politura , in cui li trova di prefente il Mon- 
do , e in cui fra le altre maraviglie de’ noflri 
, oggi fi celebra la Fella di una Vergine, 
e Madre purilfima. Oh Stupore/ e diamo prie, 
cipìo alla Lezione . 

Profetando Zaccaria , profetando Malachia , 
non fenza grand'ira delle Genti incirconeife, fu 
riediflcato il Tempio, fu fabbriuia Gerufalem- 
me, rifiorì nan poco la dilfipata Sinagoga, e la 
Gente Ebrea non fu l'ultima Gante della Ter, 
za i e quello dalla ultima Profezìa di Malachia 
uno alla Predicazione di Giovanni fu il primo 
flato del Popolo Ebieo. Ma dopo la Predicazio- 
ne di Giovanni in quale (lato li truova il famo- 
lo, l’Inclito, r invitto Popolo Ebreo 1 ciafeun lo 
la, eia con lo vede. Atterrato di nuovo il Tem- 
pio , di nuovo (pianata Gtrufalemme y fparfa , 
dilTipata di nuovo la Sinagoga ; vagabondi per 
tutta la Terra vanu’on gli Ebrei, e lenza Ter- 
ra , lenza Tempio , lenza Sagrilìzìo a tutti mo, 
diano la loro dilolazione , e Iquallore . Oh roi- 
lero Ildracle come cadeftì.^ Ma caduto Ildraele, 
che fa il Crilliano ? Caduto 1' Ebreo ? il Cri- 
li iauo non fee y fola la Chiela di Criflo è la for. 
f® ^*.^*>|*f* Criflo è la potente ; fola 
la Chiela di Criflo b la grande ; e tra ferro , e 
fuoco ella a tal Grandezza b pervenuta , che in 
Roma antica Donna d’ Imperio ella ha Reggia, 
ha Trono, ha Regno, e a lei accorrono le lon- 
tane Genti , da lei ricevon leggi i Popoli rimo- 
li ; ed ella con eller tanto crclciuta d ancora fui 
crelcere , e farli maggiore . Tal’ i la (ituazione 
prefente della Sinagoga , della Chiefa , e del 
Mondo . Or Zaccaiia che profetizza i Che 
predice Malachia P Se avclTi qui un’ Udienza 
piena d’Atei, di Epicurei, d’idolatri, e Pagani 
direi certamente: O Voi , che alle voflre infa- 
nie credendo ti lontani andate dalla Veritì, fa. 
te il lommatio degli Anni , interrogate 1’ iflo- 
tie : rammemorate gii Avvenimenti del Mon- 
do; e le cogli occhi vollri vedete ciò, cheajoo. 
• piò Anni fono fo predetto da Zaccaria , fu 
predetto da Malachia, e da altri Profeti , e fo- 
pra gli Ebrei, e (opra i Gentili, e (òpra i Cri. 
ftiani , rivedetevi ornai dalle voflre falfe opinioni , 
e arrendetevi all’ indubìiabil Verità delle Pro- 
fezie lauto fenllbilmeate avverate . Coti dirci a 
A'Zr dtt /*. Zkcctni Tema It' , 
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qne’ Profani , fe qnì folTero prefenti. Maperchb 
parlo a chi parlo , Anime tutte a Dio care , e 
dilette, muto Sermone, e anticipatamente dico: 
Crillianità felice, leggi le Profezìe, ollervaeìò, 
che vedi, e fe altro non vedi, che ciò , che in 
nome del noflro Iddio fa da’ Profeti predetto , 

f odi, ed efulta di avere aificurata la tna Fede- 
Profeti in primo luogo predilfero , che cadu- 
ti farebbero i tre piimi Impctj del Mondo ^ 
che farebbe caduto il Regno di Egitto , e di 
Damafeo ; che dalla faccia della Terra farebbe- 
ro flati cauccliatì e i Filiftei , c gli Ammoniti, 
e i Moabiti, t gl’ Idumei, ec. E dove fon’ ora 
gl’Idumei, dove i Moabiti, dove gli Ammoni- 
ti, dove i Ftliflci.’ Dov’ è 1’ Imperio Caldea , 
dova il Perliano , dove il Greco? £ chi piòii- 
trova dove fu Ninive , dove Babilonia , dove 
Sufan, dove Antiochia, c Meati, e Damafeo / 
£ tutto ciò, che altro dice , fe non che il Dìo 
d’ Ifdraele , che tali cole , fecoli prima rivelò , 
e la rovina a lutti gl’ Idolatri feppe minaccia- 
re , non fa od Dio chimerico , e inventato da 
curvelli malìocoaici ? I Profeti io fecondo luo- 
go preiilTero, che il Tempio, c Gerufalemme, 
e la Cafa di Giacob atterrata da’ Caldei, adon- 
ta di tutte le Genti, farebbero rìforte dalle lo- 
to rovine, e a nuovo vigore, e flato tornate y 
e quai’ Iltoria fagra, e proftna, che non ac- 
tellì, che e il Tempio, e Gernfalemme , e la 
Cafa di Giacob rifiorirono finilmenie dalle loro 
miferìe palTaie , e ne’ giorni de’ Santi Maccabei 
abili futono a far tremare Antiochia , e in eflia 
tutto 1’ Oriente 1 Dica adunque il tilorto Ildrae- 
le , e iofuliaudo dica all’ Epicureo , • al Paga- 
no ; A chi credete voi, o perverfi , fe non cre- 
dete in quel Dio, che colla Vietiti palpabile di 
tante Profezie sì fulennemenie ha atteflata la 
Verità dell’ eflcr fuo, e della noflia SaatilTirea 
Fede ? 

Ma dopo tutto ciò accennato folo dipalTaggio, 
• per compimento d’ opera, per eoirare ora in 
Tema , prego quanti Rabbini ha la Sinagoga a 
(piegarmi alcool palli dì Malachia , ed altri mol- 
tiflimi di Zaccaria , che io non finifeo d’ inten- 
dere . Malachia nel cap. ]. dice , che Iddio 
mandato "crebbe un Angelo , cìob , nn Mef- 
faggere a preparar la Vìa, e a precorrere ad nn 
gran Petfonaggio, ch’era pei venire lungamente 
afpet'.aio : Etce ego métto artgtlum mtum , C 
fTtpatabét viam ante facttm miam , & fiatila 
■aeniit ad Umpium fuum domtnatat , qutm vot 
quarìlis , angelui tifiameati , quem voi vul- 
tis . n. i.Chi d, o Rabbini, quell' Angelo Pre- 
enrfore mandato ad appianar la llrada, e chi que- 
llo Dominante , che dopo il Precurfore fiatim, 
immediatamente farebbe venuta , e vewifo 
farebbe ad ttmplum /mkm, al fuo Tempio quali 
in foa Cafa ì Attenti o gran Maeflri dalla Sina- 
goga , attenti ; qui fi tratta della voflra Canfa . 
Zaccaria avendo per otto capi feguiit cofe lìc> 
tìllime predette alle riforgeoci Mora del Tempio, 
e di Gerufalemme ; nel capo p. dà in nns 
fnbiu Apollrofe , c dice ; Euatia fatis Fi- 
V Ha 
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Ut SìoH\ /uòil* filìa Jtr$i/alem. Efolia o rìforu 
Figlioola di Sion : gioirci , tripudia , o rifiorita 
Figliuola di Geroulemme : Ecce rex tuus vtniet 
libi juflHt . Stìvator ; ipft pauptr , tir afcen- 
dtt fuptr afinant^ &• fuptr pullum JUium afina\ 
& difptrdam quadrigam ex Ephraim, O" equam 
de Jctufalem ; &• dijrpabitur arcxt belli , Ó> la- 
quetur picem grntibus . n. 9. Ecco, cioì, tnque. 
ila fitnazione di cofe , t avanti ogni altra muta* 
7Ìone di (lato in Gerufalemme , arriverà il Re 
che tu afpetti , il Re giudo, e Salvatore . Egli 
farà Re, ma farà povero; farà Salvatore , e vin- 
citore di tutti i looi inimici, ma (enz’aimi , e 
nel giorno del fuo trionfo, farà ibpra un man- 
fueto Giumento , e con tal manfuetudine di 
Trionfo dififiperà dal fuo Regno i Carri e le 
V^rrozze di Efraitn , cioi , del Regno d'ifdrae- 
le; bandirà i Cavalli, e la Cavalleria di Geru- 
ùlem , cioc: , del Regno di Giuda , fpezzerà gli 
Archi, e ie Saette, e tutti gl'iflromentidigner- 
ra, e a tutte le Genti annunzierà Carità, e pa- 
ce . Gran cofe dice Zaccaria ! Ma ehi b quello 
* Re povero ? Chi ì quello Potente fopra il Pu- 
ledro di nna Giumenta ^ Chi quello Signore in 
Trionfo, che nel fuo Regno non vuole nè Car- 
rozze, nè Cavalli , nè Guerre.^ Di pià lo (leffo 
Zaccaria nel capo 13. in perfona di Dio, tutto 
di repente commofTo prorompe in tali parole ; 
Tramta /afeitare fuper pafloremmeum, O" virum 
adharentem mihi . Percute Tajlarem , & d'/per- 
gtntur oies; & eonvertam maxum meam ad per- 
vulot, cSt* crune in omni tetra', parte/ dua in ta 
difpergentuT , & deficienf, &■ tertia pars rilin, 
quetur i» ea , & ducane tertiam pnitem per i- 
gntm ; & pnbabo eot ficut pnbatut aurum ; ipfe 
vecabit nomen meum , &• axeudiam eum . Dicam: 
Pepulus mtus es tu , n- 7- Armati pure , o Ini- 
mico del mio Nome, armati , e percuoti il pa- 
Ror mio Diletto , e ratto vedrai sbrancato tutto 
l’Ovile, eie Pecore, cioè, il Popolo dilTipato , 
• diVifo in due parti abbandonate , e languenti; 
e fola la terza parte farà la patte da me eletta, 
che io ripurgherò, come fi purga l'oro nel fuo- 
co, e quello farà il nuovo mio popolo, popolo 
a gran forte chiamato . Chi intender fa , chi in- 
tender può quelle Profezie! Rabbini gran Mae- 
(Iri di Scrittura aiutatemi a (piegarle. I Rabbi, 
ni fi torcono , i Rabbini s’ imbarazzano fra di 
loro , e non (apendo che dire a propolito , fi 
gittano finalmente a dire , che quelle fono Pro- 
fezie fopta il MelTii , e fin ch’egli non venga, 
[piegar non fi pouuo. Bene, o Rabbini, bene. 
Voi vi riportate in tutte le cofe al futuro , e 
col folo dire , che il MelTia non è ancor venu- 
to , falcate ogni follo . Ma fe il Media non è 
ancor venuto , come farem noi a falvare quell’’ 
Etce rex tuus vtniet tibi , di Zaccaria ì e quell’ 
altro ancor più efprelTivo di Malachia : Ette ego 
mitio Angilum mium : Ecce venit , dicit Domi- 
nut extrcituum ì Se florcer non fi vogliono le 
Scritture, quell’ Ecce tre volte replicato nella 
•lomelTa del Meffia , fignifiea in quell’ Epoca , 
la quell’ Era di Aoui , cioè, in quella poficuta, 


e fleto di cofe, ovvero avanti che palTi qnefla 
difpofizione di Governo . Sono palTati z;oo. an- 
ni, da che fu detto: Ecce venite mutate fi fono 
tutte r Epoche , tutte l’ Ere degli Anni ; Voi 
liete in diverfilTinio (lato di quello, in cui folle 
allora, e pure afpettate ancora il MclfiafGrin- 
d’afpetiar è il vollro.' In oltre Zaccaria, e Ma- 
lachia promifero , come ancor voi coofedate , 
il Media a quel Tempio , a quella Gerufalem- 
me , che allora fi fabbricava ; e col Media pro- 
mifero il fempiterno Regno di lui , e lo promi- 
fero per confortar quel lavoro . Quella Fabbri» 
ca fu disfatta.' quel Tempio fu atterrato.' fpia. 
nata fu quella Gerufalemme ; cume adunque fa- 
remo a falvar la Verità dì quella Profezia , fe 
ogni altro Tempio, che fi riedifichi, ogni iltra 
Gerufalemme, che fi rifabbrichi nou è più quel- 
le , a cui fu promedo ilMelfia? Finalmente voi 
afpettate il Media , è veto , ma voi afpettate 
un Media ricco , un Media potente , un Mef- 
fia prode odi’ Armi, e che colla Spada in ma- 
no riforger fàccia 1 ’ abbattuto Regno temporale 
di David, e Zaccaria dice; Ipfe pauper, ch’egli 
farebbe (lato povero, che trattata non averebW 
giammai nè alla , nè fpada , e che per fe- 
gno di onanfuettidiue in giorno di Trionfò, fo- 
pra un rudico Afioello fatta qjsrcbbe la fua com- 
parft.^ Il Media adunque, che voi afpettate. 
non è il Melfia, che promifero i Profeta: qual 
Media pertanto è quello, che da voi fi afpctta! 
Rabbini, Rabbini, aprite gli occhi, e fe ritto, 
var volete quella luce, che avete perduta, apri- 
te 1 ’ Evangelio di Matteo , di Giovanni volici 
nazionali , e fe il Nome di Evangelio a voi non 
piace • aprite i vodri Annali medefimi , e mira- 
te quanto bene fui fatto fi ritrovano i Caratte- 
ri torti , e il filo delle Profezie . Giovanni Fi- 
gliuolo ^lla deril Elifabetta , Giovanni uè’ Tuoi 
giorni tanto da voi acclamato, tanto da Erode 
temuto, Giovanni dico, fu quello, che per ap. 
pianar la vi» al Signor promedo, primo di ogni 
altro predicò il vicino Regno de’Cieli , Giovan. 
ni fu quello , che per apparecchio a i veri Sa- 
gramenti , con cerimonia adatto ìnfolita a voi 
amminilltò il Sagramento del Giordano ; Gio- 
vanni fu quello r (he per beo foddìsfare al fuo 
Uffizio , a voi , » voi ifledi , e non ad altri , 
di deè Ecce, ecce Agnus Dei , ecce qui rollit pec. 
catutH Mandi. Joan- i. 19. Figliuoli d’ Ifdiaele 
voi afpettate il Media, é il Media è a voipre- 
fente. Quel Giovane, che là vedete in quella 
ripa, quello , quello è il promedo Media , e 1 ’ 
Agnello di Dio venato a lavar col (uo fangne i 
peccati degli Uomini . Ed ecco l’Angelo, cioè, 
il Mcdaggicre Precurfore mandato a prepararla, 
via all’afpettato Signore, come predide Malachia. 
Andiamo avanti . Gesù- di Nazzaret , adorato , 
come voi ben fiipete, da Magi ancora io Culla, 
feguito dalle Tni%e ancor per le foiitodioi) per 
la fua Dottrina) e Miracoli applaudito da tutta 
la Giudea, per il fuo gran feguito temuto an- 
cor del vofliro Caifado , Gesù di Nazzaret , di- 
co, fu quello, che prima di morire, volle irioa- 

kic. 
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fire I e per Trionfa fall fopra il vile Giooiea- 
to; (opra il vile Giumeoio entrò nella foperba 
Gerufalecntne ; io Geiafalem , non altrove andò 
a fmontare i che »d Ttmplum fuum: cioò , alla 
foa Cafa , e colla tnanfuetodine di ^tjuen’efem- 
pio, colla foa Dottrina , e Predicazione , altro 
non fece mai , che raccomandare a’ faoi feguaci 
la povertà, la femplicità, la piacevolezza, e la 
fuga dall’ ire , dalle vendette , e dalle guerre . 
£d ecc* il Re povero, ecco il Dominaute pa- 
cifico, ecco il S:gaore alpettato, che in Trion- 
fo va al fuo Tempio, e col Trionfo inelTobaii- 
difee dal Tuo Regno le Carrozze e i Cavalli, 1 ’ 
inimicizie e le guerre , ed ecco avverata a ca- 
pello la Profezia di Zaccaria. In oltre, Gesòdi 
Nazzaret fu quello , che prima di morire , mi- 
rando il Tempio, mirando Gerufalemme, fopra 
l’uno, e l’altra, dille, che dopo la fua morte, 
pietra fopra pietra rimalla non farebbe in quelle 
fontaoHITime Fabbriche ; Gesù di Nazzaret fu 
quello, fopra di cui il Pontefice Caifalfo profferì 
quella memoranda Sentenza; Sxptdii ut unus h». 
mo morìatuT prò pcpulo, CT non tota geni pereat. 
Joan. II. Conviene, b neceflario fagrihear 
coflui, per falvar tutta la gente. Gesù di Naz- 
ziret fa (agrifìcato, fu melfo in Croce ; ma dopo 
il di lui fagrifìzio, chefegui.-’ Vennero i Romani, 

g ogliarono il Tempioelatterrarono j predarono 
erufalemme e la fpianatono ; di tutta la unte 
Ebrea altri furono confunti dalla fame e dal ferro,* 
altri furono fatti fchiavi ; degli fchiavi altri ri- 
mafero nel loro Ebraifmo , altri apoflatando fi 
confofero col Paganelìmo,* altri convertiti a Gri- 
llo fi battezzarono. Ed ecco il Re Pallore per- 
coffo ,* ecco l’Ovile, e il Popolo sbiancato; ec- 
co le Pcccore divife in due parti, cioè, in E- 
braifmo, e in Paganelìmo ; Ecco la terza parte 
degli Agnelletti , de’poveri , de’ pazienti , e per. 
fcguìtati Criftiaoi ; ed ecco il Popolo, che invo- 
ca il Nome di Dio, c a cui Iddio dice ; Popu- 
lus meui ts tu . Non più Ifdraele no , ma tu o 
Criflianità felice fei il mio Popolo. Cammina 
bene quella fpiegazione di Profezie, o Rabbini? 
e il vodro Zaccaria li ritrova tutto nel nodro 
Evangelio? Dite, rifpondete ; ma prima di rif- 
pondece, vi prego a mettere io indifferenza il vo- 
fjro cuore, e fpero, che lodo coll’ Intelletto ct>- 
nofeerete, quanto chiare fìan le Profezie contro la 
durezza del voflro afpettare aocnra il Media. 

Ma profetando Zaccaria, profetando Malachia 
si chiaramente della Perlona del ReMelIia,che 
dicoD poi del promeda Reguo di ini ? Zaccaria 
io quel tempo, che lì dava ancora falla fabbri- 
ca del Tempio, edella Città, vifitando un gior- 
no que’ lavori , vide fra edi nn Angelo con io 
mano un dio d* Architetto, quali in atto di mi- 
furar muraglie , e dimandato dal Profeta , che 
audafs’ «gli mifurando , rifponde , che milurava 
la grandezza della |nuova Gerufalemme , e ag- 
giuule ; Abiqui muro habitabhur Jiru/alem pnt 
multitudint kominum . z. 4, La Gerufalemme , che 
io miforo, non averà oedun recioto dì muraglie, 
pfrebi ule farà la fua grandezza ,- tal’ e tanta 
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farà la moltitudine de’ Tuoi Cittadiui , che non 
potrà mai dì moto edTer cerchiata. Profegagado 
dipoi r Angelo idedo i| fuo parlare, dide ancor 
quelle Parole: Et applicabuntur gtnttt mutu sd 
Dominum in dio illa ; Ci)* trunt mibi in Popiu 
lum. n. ii.ein quel giorno, non dalla Giudea 
o dalla Samaria folamente , ma da tutta la 
Terra correran le genti, correranno i Popoli in- 
circoncifi ad aggregarli alla nuova Gerufalemme, 
e di tutte le Nazioni farà allora compodo il po- 
polo di Dio. Cosi dice Zacciria nel ca. a. Ma 
nel c. iz. dice a nome di Dio un’altra cofa af- 
fai più ammirabile con tal frafe: Ectt agoponam 
JttufaUm fupir liminari crapuU cunblit Populit 
in nrtuttu ,* fed CT J uda trit in obftdiont contrm 
Jtru/altm. n. 2. In quedo, e non io altro dato 
di cofe IO farò , che la nuova Gerufalemme fo 
vralli minacciofa alla Crapula, alla ijfcivia è 
a tutte le didolutezze del Mondo, come alle fo- 
glie delle porte fovralli l’Architrave, e in quel 
tempo Giuda sì , e il Giudeo farà il primo a 
muover guerre , e a combatter contro quella 
mie nuova Gerufalemme. Ardua Profezia ' MoL 
te altre fono le parole di eda , adàt molede alla 
Sinagoga, ma le due antidette polTon badare per 
ora , e perciò io interrogo , qnal fìa queda Ge- 
rufalemme non cerchiata da muro, c contro del 
|a quale Giuda , ciob , i Giudei preferol’armi , è 
incrudelirono? La Gerufalemme atterrata da Cai 
dei j e pofeia rifabbricata da Zorobabele , e dà 
Gesù Pontefice, non è «ertamente ; perché quel- 
la fu non folo cerchiata di muro, mafuguerni- 
ta ancora dt Archi, edi Torri adifefa,* nè con- 
tro di ella fu mai, che i Giudei combatteffero* 
anzi per eda, che non fecero i Giudei ne’aioroì 
de prodi , e fanti Maccabei ? Di qual Gernlalem 
me adunque fi parla qui da Zaccaria? Quedo > 
un Pado certamente difficile; ma 1 Rabbini fiata 
contenti, che io foieghileParoIedi Zaccaria no> 
co lefpiegazioni de nolln Teologi ma coile pa- 
role del medefimo Malachia . Profetava quello 
Giovane Profeta, allorché terminata quali tutta 
la Fabbrica , già comiuciava ad offiziarfi il San- 
tuario; quando forprefo da uno fpirito più del 
folito accefo, a Sacerdoti, ea’Leviti rivoltodilTe- 
Siutt eli in vobis, gut ciaudat ofluì & i„ctdai 
AUare meum gratuito? t IO. Chi v’è fradi voi. 

0 Figliuoli di Levi, che ferri le Porte di quedo 

rifatto Tempio, che difmetta tutti i Sagrifizian. 
tichl , e a me offerifea un Sagrifizio gratuito . 
fenza forza, e lenza interelle? Voi a me ora 
fate Sagrifiz» di Vittime condotte a forza e 
di ede dopo il Sagrifizio mangiate, e vivete’, e 
fate bene a cosi fare ; perchè 10 cosi difpofi per 
mano del mio fervo Mosè nel Sinai ; ma è temp’ 
ornai, che da me fi difponga diverfamente .che 
venga un altro fommo Sacerdote , che chiudi 
in perpetuo le Porte di quedo Tempio, e idi- 
tuilca uo nuovo Sagrifizio di Vittima non for. 
zata, ma fpontanea, tona gratuita, e piena di 
grazia e arrivato che fia quello gran Sacerdote, 
non più Ordine di Aron, ma fecondò 

1 Ordine di Melchifedec , il quale , inprefenza 

Va di 
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Crapol* , che in Teconio loogo dice Ziecarit 
In terzo luogo voi ignorar non potete , chea que. 
(la nuova ammirabilGerurilemme voi fofie i pri- 
mi a muover ^erra, allorché lapidaOe iSiefano , 
imprigionalte Pircro , e di tutti i Crifliani far 


di Abramo voftro Padre, pamm, tS- vhium obtu- 
Ut. Genef- 15. allora .■ Munut non fufciptam, udi. 
te in pazienza , «Rabbini: Munut non Jufcipiam 
dimanu veflra. ib. to. Io non riceverò, non gra- 
dirò piò ni Sagrifizio , ni Oblazione di antico Ri- 


to dalie voilre mani; imperocehb allora.- Ab or- volefte atroce macello; e q ne (Io che altro è, fe 
tu folit ufaue ad ectafum magnum tfl nomin non che Giuda, e i Giudei , in objtdient cantra 
mtumin gtntibuf, Ò- in omni loto /acrificatur , & rufaltml come in terzo luogo dice Zaccaria. Ti- 
offertuT nomini meo oblatiomunda \ quia magnum nalmeoiechi v’idivoi, che non fappia, enonveg- 
f/i nomtn mtum in gtntibut , dieit Daminut txir. ga , che il Sagrifizio , che ora G fa al Dio del 


eituum. iS. li. Non piò inGerufalemmefolameo- 
te • ma per tutto ii diftefo della Terra ; non 
ni ò’ nel (olo Ifdraele , ma per tutte le Nazioni, 
e senti. dairOtiente, all’Occidente grande, e 


fuo Ifdraele, e Sagrifizio, che G fa per tuttala 
Terra ; Sagrifizio non piò di Vittime forzate, e 
lorde ; ma di Vittima fponiaoea , che di tutto 
buon Cuore andò ad incontrare Giuda traditore, e 


adorato Vari il mio Nome ; e al mio Nome fra la Croce; Sagrifizio di Pane, e Vino fecondo 1 ’ 
tutti i Popoli fi farà puro, fanto , e a me gra. Ordine di Mekhifedec Sagrifizio gratuito , e 
liiTimo Sagrifizio. Che voglion dire quelle chia- 
rifTime Parole del vollro Malachia , 0 gran Maeftri 
della Sinagoga ? Io credo , che ancor voi bene 


graziofo, che opera in noi la Grazia; Ex opere 
optrato ; per fe msdefimo; Non ex opere operen- 
tit\ come i voGri Sagramentali antichi; e que- 
llo, fe Voi bene intendete le Scritture , che al- 
tro b , fe non il Sagrifizio , che dice Mala- 


intendiate, che da quello Palio efcono tie fon^ 

re e a Voi aliai fen libili Profezie. La prima i, . _ . 

thè vennto farebbe un Sacerdote, che averebbe chia. Sacrifizio celebrato fra tutte le genti ado- 
ferme Iter fempre le Porte dell’ antico Tempio; tattici del gran Nome di Dio? Il Fatto fpiega 
e annullati lotti i Sagrifizi di Aronne , iftitni- a capello la Profezia . Ma porto rotto ciò , di 
to averebbe un altro fagrifizio piò poro di Vit- che non può dnbitarfi , come potete Voi nega- 
tima foontanea, e graziola . La feconda Ptofe. re, o Maeftri delia Smago», che fopra di Voi 
zia^è chìe quello Sagrifizio celebralo farebbe fuor ora fi avverino quell’ altre Parole di Malachia: 
di tutto Ifdraele fralle Genti a Dio con venite dall’ Non eft mibi voluntat in vobit , dieit Daminut 
orto ali’occafo.Laterzaè, che Voi rimarti (arerte txercituum ; O- munut non aecipiam de manu 
f.oza Tempio, fenz’ Altare, e lenza Sacerdote da vtftra . i.io. Voi folle nn tempo mio Popolo , 
srato Sagrifizio a Dio. Efaminate ben tutto, dice Iddio, ma ora ad altro Popolo b rivoltoli 
« troverete, che il mio Corollario corri fpondefe- mio Cuore/ Io un tempo gradii 1 voliti Sagri- 
tondo tutte le tnifure alla Predizione del voftro fiij/.ma ora ricever piò non voglio da voi, nè 
fanto Malachia ; e fe ciò b , come piò ne»r pq- Sagrifizi , nb Oblazioni ; folo perchb Voi Cete 
Irte che le Predizioni di Zaccaria , e di Ma. Figliuoli di Abramo fecondo la Carne , e vero; 
Uchia (opra 1 ’ afpettato Crifto Can già tutte ma Figliuoli di Abramo fecondo lo Spinto eller 
,merate^ Voi cogli occhi voliti vedete, chela non volete, nè volete intendere , che 1 Tempi 
rMVfa che noi diciam Cattolica, e Apportoli- antichi d’ Ifdraele fnron Tempi di Fig^e , d 
« iftiiuita da nn Difcendente di Gioda, della Ombre , e di Fiori , e che arrivato il Tempo 
,!,’l Famielia di David, già fi è dilatata pertutta della Verità , del Sole , e de Frutti , convien 
irTcrra ^ed b comporta di tutte le Nazioni, e che fi dileguino le Figure, fparilcano 1 Ombre, 
r.nti che fono dall’ uno all' altro Sole . Or cadano per Terra i Fiori; la Fantefca Agar la- 
rhiefa sì univerfale, che altro è, che la fci il luogo alla Padrona Sara, e la vecchia Si- 
tìaSme fentS moro ,’.h. dice Zaccaria > nagoga ceda .1 Porto dia Chiefa Regina e Spo- 
n«u(alemme. che non pnò eller recinta pra multe, fa . Sinagoga , Rabbini , Ebrei ,10 non dico eo- 
)!!dine hominùm-, Gerufaiemmefnccedntaalla vo- fa, che tutta non efea dalie vortre Profezie ; a- 
ftra atterrata Gerofilemme, che fu di quella Figo- prite pertanto gli occhi ; nfcite una volta dat a 
- In fecondo luogo Voi ben fapete , che il vortra infelice afpeitazione / e godete del Sole 
Mondo tutto b un Mondo di crepola , di lafci- già arrivato . Ma Voi ficee miferi / e pinttqrto, 
tia di corruttele, e di tutto ciò, che nafee dalle che goder con noi del bel giorno, viver volete 
«àoole . e gozzoviglie ; ciò voi ben fapete , o afpettando , e morir difperati . Ma fe Voi gq- 
i?rSKini- oc ootete negare, che la Chiefa Cartoli- der non volete , godcrem noi per Voi , delU 
» (opra’gginnu come^rcliitrave di antica Porta , Lnce , della Verità , della Vita ; a Gelò Reden- 
a chi entra nel Mondo la Continenza, la tore canteremo Inni di Gloria ; e agli Ebrei , 
Yem pranza, e per iferizione , o titolo foprali. agli Atei, agli Epicorei, e a tutti 1 Pagani con 
minarchaouelle Parole del voftro Giovanni: Pet- Trionfo di fede diremo ; Leggete, o Profani , 
n.tentiam axiit . appropinquaVit enim Regnum cet- le Profezie di duemila , e piu anni fono • Of. 

Fislinoìi di Adamo, che al Mondo venite, fervate la fitnazione pallata , e prefente del Mon- 
[«rPenitenza, digiunate , contenetevi , fe per de , e vedete quanto vero fia quel Dio , quel 
Porta entrar volete nel vicino Regno de’ Redentore, quella Vergine Madre, che noi Fi- 
E qncfto che altro è , fe non che laGe- gltuoli della Chiefà crediamo , (e in cui collao- 
rifakinme fnperliminaie , o antemurale della temente credendo, fperiamo di eller Beau . 
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‘ Er O ecce •volimm •voUns, Zacch- c. 5. n. i. 

Di quelle Profezie , che fó^ra di noi , e le noAre cofe vai avverandoli . 



Odo finiti i Profeti t ma hnite 
non fono ancora le Profezie : « 
dopo che tanto fopra di altri li 
è profetato , non poco rimane 
ancora a profetar /opra di noi . 
In tre parti , come altrove di* 
cemmo, da’ fagri Maellrifì divi, 
de la Profezia, cio^ in Profezia del paflato oc- 
culto, del futoro incerto, e del prefente feere- 
to, e nafcofo. Quali del paffato vetullo Mon- 
do , e qoali del riraoto Mondo futuro fiano le 
Profezie, langameote fn udito da noi; fiu qua- 
li effe fiano del noftro Mondo » e del Giorno 
OoAro corrente , da noi non fo udito giammai , 
• , quella appunto i quella parte di Profezia , a 
coi ora dobbianao applicare P attenzione , e lo 
Audio. Ma qual parte di Profezia^ é quefla, che 
non parla più nè di Regni, nè d Impen, nè di 
grandi vicende di Mondo ; ma parla di me , 
parla di voi , e a voi , e a me fa udire quel , 
che a noi è occnltiffimo? Qual Profezia è quefla 
da nelTun Comeniatore accennata? Larilpoltadi 
qoefia interrogazione, farà la prima parte della 
Lezione prefente, e incominciamo. _ 

Zaccaria pennUimo di tutti i Profeti , e che 
dopo il ritorno dalla fervi lù Caldea , profetò io 
quel tempo, che già quali tane le Profezie fo- 
pra il Regno d’Ifdraele, e di Giuda eranfi av- 
verate ; traile molte fue Vifiooi , n ebbe una 
non poco coofiderabile. Vidd’egli no Libro affai 
fuor dell*n(ato',‘ imperocché; Longttudo tjus vi» 
ginti tuòitoruitt , CT latitudo tjus àeitm cubito- 
rum . 5. 2. La lunghezza di eflb era di venti 
cobiti , cioè , di 120. palmi , e la lar^ezza di 
dicci enbiti , cioè ,. di 60. palmi . Chi vide 
mai Libro sì fatto ? Ma la grandezza , non è 
la maraviglia del Libro . La maraviglia è , che 
il Libro non afpettava chi lo leggelfe , ma full^ 
ale portava la fua Scrittura , e da un Polo all 
altro paffava • Vtdi^ ^ ctet volumtn yolans . ib. 
Libro, che non giace, come altri, rinvolto nel- 
la fua polvere, ma Libro volante •* Libro , che 
a tatti fi mofira , e va ad incontrare , ehi lo 
vegga, chi lo legga , e lo ftudj , non è certa- 
mente no Libro ordinario . Ma che dir voleva 
nna tal fingolarità di Libro? Molte cofe dicono 
i Santi , ma io ne dirò due fole , che a me (em« 
brano certe. La prima è, che quello era Libro 
di Profezie; petch’effo, come quello, che vide 
Ezechiele , era pieno di lamenti , di minacce , 
e di maledizioni, che fono i tre confneti punti 
Ijtz, àtl Pf Zuceeni Tomo W* 


delle Profezie : Et fcrìpu tr^nt in to Umonta^ 
tionet .cormon , & vn . Ezec. 2. 9. La fecondt 
cofa, che a me fembra certa è, che le.Profezin 
di qnclto Libro, non eran Profezie nuove, eran 
«“«che di tutti que’ Profeti . che noi 
oditi abbiamo ,;,ma profezie antiche, che ooa 
nmanevan più in quel luogo, * e in quel tempo, 
in CUI eran nate : ma da un Regno, da un &- 
colo paffavano a un altro , e dalla Giudea vola- 
vano m Italia ; dall’ Ebreo entravano nel Oi- 
Oiano , e avverate già fopra tatto il Mondo ’ 
“ «nrettavaoo ad avverarfi ancora fo- 
pra il Mondo prefente,- perciò d , che il Libro 

tA*''** «volante, e per- 

eiò Iddio parlando di effo , difTe: H^c efi moie. 
dfCtio ^ aux egreditur /upir feciem unhtrfe terre» 
ib. ?. Quali dir volefle; Zaccaria , intendi bea 
quel , che tu vedi , e fe vedi alato il Ubro , 
che vedi , Tappi , che quelle rivelate parole . 
che un tempo da’ miei Profeti dette furono ai 
“°*_P*^** *®‘* Mondo , ora fcrittc a Lette, 
re Cubirah nel grande alato Volume, fi diflea- 
^no Super fattem umverff tetre , per tutta It 
i erra ; attinchè popolo non fia , nè Generazio- 
ne futura , che legger non poffa io effo i miei 
Decreti , e fapere , che ciò , che diflcro i miei 
. o “.*• '"P'® ognono del prefente, e de* futa, 
ri Secoli dee avverarfi . Quefla fra tutte a mt 
PV® ■*, .‘Piegazione più letterale , e più proba- 
bile della fuddetta Vifione di Zaccaria , e per- 
^eiò quella è la rifpofla all’ interrogazione QA 
nell efordio ; perchè quefla è la parte di pro- 
fezia , che a noi rimane a fpiegare , non (pie- 
gata d altri , fol perchè cooreonta nelle profe-* 
zie antiche, ma non bene avvertita da noi . 

Noi leggiamo le profezie , noi delle profezie 
leggiamo i dotti Corneo ti , e crediamo , che 
le profezie Gan fatte ad altri, che « noi , e 
eh elle nan già tutte avverate fopra i popo. 

Ir , fopra I Regni , fopra gl’ Imper; antichi 
ori Mondo paffato . Così noi crediamo ma . 
la Vilione di Zaccaria ci dice , che noi ere- 
diam male . Non fono ancor tutte compite le 
profezie ; ancor fopra di noi pende il vallo ala- 
to Volume de’ Profeti ; affinchè il Mondo pre- 
feote, e il Mondo futuro , vegga in elio qnel- 
la parte di profezia , che a lui appartiene , e 
colle profezie antiche fia o fefìcffo Profeta. Noi ' 
•dunque a noi fteffi poflìam profetare? Tant’è. 
Signori miei, tant’è; nè veran creda , che io , 
cosi dicendo , troppo mi avanzi ; perchè così 
y .y V 3; tro- 
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trovo erpiefTo in Amos Profeta , allorchV dilTe : 
Dominai htHiHi ifl , quit non prophtttbit A, ì, 

8. Iddio» ha varfato per i Tuoi Profeti , c'cni 
non fari Profeta colle Frofeiie di quelli A 
lofetare adunque , a profetare dal volante U. 
ro di Zaccaria noi fiam chiamati , e per far 
meglio iotcndere quel , che oia i« dico a profe. 
tare, incomincicrh così. 

Non v’t , cred' io, fra di noi chi neo ndiffc 
volentieri parlar qualche Profeta y c fe potelfe 
non r intetrogaffe : Servo di Dio , che in fu tan> 
to vedi, dimmi di grazia ; Cornelio io davanti a 
Dio^ Sor io gradito a quell’ alta MaefU; piaccio 

10 in Cielo ^ ovvcra molti fono i lamenti , 
molte lecaufe lalsìtacccfe contro di me? Dimmi 
tutto, li prego , o Servo di Dio ; perchè io di 
me, e delle mio enfe fon multo perpitlfo. Que- 
lla defiderio di faper di fe,-ì un dcCderìo, che 
naturalmente fì accende in tutti quelli, che vi- 
vono in ValTaliaggio y e che paffando avieti la 
Cotte , o vedendo il Sovrano , non hnifeono d’ 
intendere ni gli occhi , nè il vólto di lui . Io 
per mia parte aoderei da un Capo di Mondo 
all’altro, per fapere , che cofa di me fi dica ia 
Cielo , e in qual grado io mi trovi ‘davanti.! 
Dio. Ma per faperio non accade andar lontano 
• cercar Profeti ; Dominut locntm ofì , qnis non 
prophtuHt 1 Balla leggere le Profezie antiche 
per elTer nuovo Profeta a fefteffo , e per fapere 

11 cuore di Dio, balia efiminare la propria co- 
feienza . Iddìo è un Signore apertilTimo , e di 
già ha tanto parlato per i fuoi Profeti , che cia- 
feun può profetare di cih' , eh’ egli ha in cuo- 
re , e per così dire , ancor fui tappeto . Ifaia 
Profeta nelle prime parole della fua Profezia ri- 
ferifer un grave lamento del Signore, e dice co- 
sì : AuHitt culi 4 auribus ptreipt itrra . Filiot 
tuuirivi , & enaiiayi ; tpfi. auttm Cprtvtrunt me. 
Udite o Cieli, afcolta o Terra quel, che a me 
diviene, dice kl Signore . Io creai i Figlinoli , 
m gli nutrii ; io di tutto gli providi , e gran- 
St e ricchi, e potenti gli refi; ed eflì mi han 
vilipefo, mi hanno fpregiato, e a ogni lor vo- 
glia , e piacere vanno tutt’ ora pofponendomi . 
'Dite o Cieli, parla o Terra, decidete fe ad al 
tri accadde, quel che a me accade. Tenere pa 
mìe , ma parole di Profezia , perchh parole da 
D’o rivelate , c rivelate per far lamento , che 
per ordinario ì; il piimo punto de' Profeti . Tali 
profetiche, e lamentevoli parole del Signore ri- 
ferite furono da Ifaia agli Ebrei, che allora er 
rano i Figliuoli ingrati; ma traferitte a Caratte- 
ri maggiori nell’ alato Libro di Zaccaria , forma- 
no usa Profezia , che dal Popolo Ebreo palla al Po. 
polo Criftiano , e al Popolo Cndiano , con più 
ragione , e con voce più fonora va replicando ; 
Film onutrivi, ti>' inoliavi. Io amai, ionudrii, 
ioefaltai il Popolo Ebreo; ma oh quanto più ho 
amato , quanto più ho favorito , ed efaltato il 
Popolo Criftiano , che ho rigenerato col mio 
fangne , cht col fangne , e colla carne rnia no. 
drifeo giornalmente , c col mìo Riforgtmento 
dal Sepolcro, e dalla Morte, a Vita, e a Glo- 
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ria fempiterna lo vado condneendo f E pa* 
re : Ipfì fpnvtiuni ma ; Com’ eflì meco fi poni- 
no , tallo il Cielo , fallo la Terra , ed elfi lo 
fanno, cht al mio Nome , alle mìe Leggi , e 
alla mia Gafa mai non cclTano di far onta , t 
di tatti la mia Pazienza abnfarfi . Così quel , 
che dilfe Ifaia a’Figlìuolj d’Ifdraele, fa udite a 
noi il volante Libro di Zaccaria, e col fuo Volo 
va dicendo; Morirono j Profeti ; ma le Profezie 
di èlfi non fon finite . Chi pertanto vool pro- 
fetare, cioè, chi vool fapere , che di lui lì di- 
ca incielo, e come Iddio di Ini fia fodiisfatto, 
efemini fe medefimo, e dica.* Io non corrifpon. 
do alle grazie, che ricevo ; io tratto con Dio , 
quali con un , che uon eonofeo , e che poco , o 
nulla mi cale, e dove il tileoto mi porta, corro 
fenzd ritegno a fpregìtrlo, ed offenderlo; donqud 
Ifaia parla a me io particolare, carne io partico- 
lare dice , che in Oelu fi parla male di me , ch« 
Iddio di me li lamenta; • fe io non mi emendo, 
dopo -il lamento alpettar mi pollo la minaccia, e 
dopo la minaccia la maledizione; perchè quella 
tre cofe in Profezia van Tempre accompagnate ; 
Dominai lecutut tft , quii non pnphttaUt? 

Ma forfè talnno dirà ; Ifaia non dice a me , 
nè io a me pollo cosi pvofetare ; perch’ è vero p 
che io trafeorro talvolta, e portar via mi lafeio 
da quella palfion , che mi predomina ; ma è ve- 
ro ancora , che io credo io Dio , Iddio adoro , 
come Padre , e Signore , e ogni giorno recito il 
Ptift Hofler^ e il Credo. O fanti '^Profeti , quan- 
to volentieri fentirei nn di voi , che faper mi 
facelTe, qnal colpo facciano in Cielo qoefte ne- 
ftre geunfleffioni e pr^hicre , • che dica 14 ' 
dìo , allorché noi diciamo ; O Padre noftro , 
che feì ne’ Cieli , ec. Chi di voi pertanto , o 
Servi di Dio, mi fa qualche Profezia fopraqne. 
ilo punto di non piccola importanza ? Ilfoprac. 
citato Ifaia , che ben Tape va il cuore di Dio , 
ci rivela una V'erità affai confiderabile , e di- 
ce , che con tolte le geonflelfionì , e preghie- 
re, che fi fanno, tanr oltre noadimeno fi airi- 
va talora in peccare , fe le adorazioni , è le 
preghiere non fono più nè preghiere , nè-ado. 
razioni , ma fono pnre elleriorità , e finzioni . 
Onde ptlando egli al fuo Popolo in quel tem- 

g ) , che con Dìo adorava ancora Moloc , e 
aal , ad elfo da parte di Dio dice tali parole: 
Ne affirani uhra^ Saerifieium frufha ; incenfam 
abominatio tjì mihi . i. ij. Non v’- incomodiru 
più a farmi Sagrifizio in vano; perchè i Sigrifi- 
z) vollri , e r incenfo, e le preghiere fono tut- 
te abbomìnizioni nel mio cofpetio. Voi mi te- 
nete per un Dio di più ; ed io ancor davanti 
al mio Altare vi riguardo per un Popolo dime* 
no, e a noia prendo tutte le voli re adorazioni, 
Katendas vifirat , tì* foìemnitates vefleai ode, 
vii anima mia . i. 14. Orreoda Rivelazionu , 
fpaventofo Giudizio! ElTere a Dio difguftofo an- 
cor quando fi adora. Per dire il vero , io non 
credo , «he quelli Rivelazione fi adatti a noi ; 
nè a noi eomunemente convenga. Balli purtant* 
di averla felo- accennata , per imparar qnefta 

Ven. 
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Veriri . che Iddio diningoe rcder dal parere, e 
delle Iole apparenze onlla rimane appagato j e 
dopo ciò alcoliiamo Malachia , che dà in ter* 
mini propri la rilpòfU al nollro queGio con u> 
li parole .* Filikt honerét pttftm (uum i & ftr- 
‘UHI pomÌHum /unm , i. 6. Il Figliuolo, ch’ì ve- 
ro Figliuolo , onora , come voi ben lapete ,, il 
foo Padre; e il Servo, ch’i buon Servo, onora, 
e teme il Ino Padrone . Or voi mi chiamate c 
Signore , e Padre , e come a Padre , e Signore 
ne voilri Oratori, c ne’ miei Altari, fate adora- 
zioni, e preghiere; e tutto bene; perché cosi, 
coinè mio Popolo, fiete vedati, diOinii, e trat- 
tati ; e guai a voi quando mancherete di eonfel- 
armi, e adorarmi Come voilro Iddio, Signore, 
fc Padre. Ma fi p4lir tgt fum , ubi tfi htnir 
^*u$ì Se io fon Padre la mattina al tempo del- 
le voilre preghiere, dov’i l’onor, che m> dove- 
te come a Padre in tutto il rimanente del gior. 
no nelle voilre ocnopazioni , e impieghi ì Si Oo- 
minut tgo fum ^ ubi tfl timùrmiusl ib.Se io fon 
voilro Padrone nell' Oratorio, e nella Chìeia , 
dov b poi il mio timore, e rifpetto , che a me 
Mvete , come a Padrone c nel Magiftrato , c 
Jiella CoDverfazione , e nel Fellino , e nel mer. 
xaotare , e nel villeggiare , e io tutti i volili 


portamenti , e eodumi ? Io non fon voilro Pa- 
dre in nn’ ora, a ilianiert in dii’ altra ; e voi 
dopo che trattato mi avete da Padre per pochi 
momenti la mattina , in tutto il 'leilanle del 
giorno mi trattate , come fc maiconofeintonon 
mi avelie , e talvolta ancor come fe io vi foiE 
inimico, lo non foo voilro Iddio, c Signore in 
OD luogo, c Servitore io uo altro; c vai , dot 
po che fatta mi avett una geoodeiTioneinChie» 
fa, in ogni altro lu^o di me vi ridete, c del- 
la mia Legge ; e più temete di no motto , di 
OD ghigno, di un mulo di un pazzo, o di noa 
pazza, che di (otti i miei Giodizj. A che per. 
tanto, quaG io noo vi conefcefli a fondo , ana 
date voi cercando, ft io. viigradHco, c fedi voi 
fon foddisfatio P lo ho dichiarata tutto il mio 
cuore a’ mici Profeti; i miei Pmicti parian’ori 
a voi , come parlavano nn tempo agli Ebrei j 
leggete adunque le Profezie , e fapretc tolto di 
me , e de’ mici Decreti. Oh quanto, oh quanto 
con quelli due foli lamenti di Profezia io poflo 
in fu arrivare a faMre, e della Corte, e del Ga- 
binetto, e della Mente di Dio , e fe io non mi 
emendo, quanto per 1 ’ appnnto e del prefeoie, 
e del foinro elfer poifo a me fitifa Profeta in- 
fallibilev Dominus ioculut iji , fuii hiu propliitsiitl 
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Si va profetando fopra i noflri Giorai . 
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Eitte allegri ITima % tutta la Gente 
peccatrice, c a girar tutta la Ter- 
ra, forfè non avverrà di trovar un 
volto più ridente di quello, che di 
tutti i Mccati ha già preio il co- 
lore . Ed b certamente cofa degna 
di compaiTione veder de nna parte no GiuGo , 
• dall’ altra uno Scellerato . Quello digiuno , 
e pallido; quello ben colorito, e fitollo; queU 
lo cogli occhi baffì , e colla teila china : qncilo 
cogli occhi altieri, e col cimiero dtiirimo,' queL 
lo tutto cautela , e rifetva : queGo luuo trdi- 
-memo , « baldanza ; qurllo negletto , e nneGo 
applaudito . O fommo Iddio , e che dir u può 
per reprimere nn poco queGo fuperbo andar 
de’ Peccatori , e de’ peccati , che dir fi può ? 
b'ttiiintTi fuptr tts , qui prriphitant dt ctrdtfuo. 
-Ezech. i q. 17 . profetar fi dee i chi ìngamiar fi 
vuole. A qucGì tlIegrilTimi adnnqne ne’lorma- 
■li ptoteiizza colle Parole de’ miei Profeti , e 
di loro t gtnn ptteattici . O voi , che ne* 
’VoGri peccati andate profetando a voGro modo; 
e di ben riófeire vi promettete , afcoltate pei 
un p^co , e fappiate , che per voi fi nirbaoo i 
Cieli , fopra di voi mioicctan le nuvole > <on 


voi i adirato Iddio , e per voGra cagione ven- 
gono i Terremoti , le CareGie , .le Gncrre , le 
PcGi ; ed ogni cola ì piena di timore, e di pian- 
to. Voi vedete tutta, tutto fchemitc, e paGa. 
te. Ma VX, ve, eoli, guai, a chi per non da- 
re .in dietro , palla , ed arriva duv' è alpettaco 
da quel mal, che non alpetta. QoeGo b il pri. 
rao Vaticinio , che a sì fatta alIcgriGiroa Gen- 
te peccatrice fece Ifaia , ed oh quanto vi fareb- 
be da profetare fu queGo palio.' Ma perche que- 
itn è un paGo di Vaticinio troppa generico , 
io per non ufeire da qncGo nnuvo Capo di 
profetare, anderò raccogliendo alcone altre Pro» 
fezìe più individuali , non per arrivai que’ che 
foggono da tatti i Profeti ; ma per far divoro 
trattenimento a quelli , che si divottmente a- 
Icoltano le divine Rivelazioni; e incominciamo. 

Qoal fu b Gaio prefenie , non dico della 
fola Firenze , ma di tntta 1' Italia , ciafeun lo 
vede , ciafeun lo fa , ciafeun lo ptaoge , e 
dice : 1’ Italia non più 1’ Italia di prima 
Q.oeGa , fe io non erro , i la voce comune di 
tutti . Ma qual fia per ellere in futuro qucGa 
si bella parte di Mondo, chi fa prevederla, e 
chi alla mifeia , che fofpira , c teme , fa qual- 
Va che 
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fofe feci rimanere tutte le Genti orgogliofe , vi- 
eterò ancor voi, che della faperbia, e deH'aite- 
rezu arrivati gii liete ali' ulitmo legno ; e che 
in GerDfalefnme ilielTa , e folla Soglia della mia 
Cala introdotte avete tutte le mode del veHire 
Aliatico ; tutte rufauze della vaniti Egiziana : 
£t trii im dit htfl'd , dicit Dominni, vox damo- 
rii a porta pifcium , ty blulatxt a /tcunda ; C 
foniriiio magna a coUibus . ibid. lo. e in quel 
giorno della mia vilìta , e del prefilTo Sacrili- 
zio, dalla prima Meta de’ Pefci , o della Pefchie- 
ri, entreranno i Caldei; dalla feconda poru de’ 
fratti, o del Contado entreraono gl’ /dumei , e 
da tatti i Colli d’ attorno caleranno i Barbari a 
dar fuoco a Gerafaletnme, perchb contro i fu- 
nerbi dall'icqaa, dalla Terra, e dall’ Aria nfeiri 
fa roviaa , diat Dominut , Non vi fon prìk nb 
Caldei, né Idamei ; ma v’ b ancora e Acqua , 
e Aria, e Terra, e Fuoco , e qaelli ballano a 
far i* iHelTa rovina in Italia, fe in Italia vi fo- 
no gl’illeiri colinmi, a’qaali fu fatta quella Pro- 
fezia . Voltiamci ora alla parte liniltra, e fopra 
ella , e peliegiinando, e piangendo , recitiamo 
la Profezia tf Ifaia.- Dixit Dominai. 16. Id- 
dio ha parlato , e detto : Pro io guod titvatx 
fmtt filia Sion. Perchb le figlinole di Sion , fi- 
gliuole un tempo di modellia , e di vereoon 
dia ora divenute fon tutte Figlinole di vani- 
ti', e di lafcivia -■ St ambulavtrUnt ixtinto 
rollo, ib. perchb avendo introdotte tut,te le mo- 
de della sfacciataggine , van per Gemfalemme 
Icollatc affatto.' Ét nutibui oculorum ibant , O 
phudibant. ibid. e perché vanno avanti co’ pal- 
li, e tornano addietro cogli occhi, ripattendoo- 
ra a qneflo, e ora a qneUo i cenni , i ghigni , 
e gl’ inchini , fermano tutti , e credono di elfer 
le Dive adorabili della Giudea , e godono di a- 
ver per tutto Corte di affettatilTiiDi adoratori , 
per i\h dtcalvtbti DominuiverticemfiUarum Sion, 
ibid- 17. Iddio adirato fari , prima del tempo , 
invecchiare , ed cfler calve e canute qnelle fu- 
perbe , in dii illa : in qnel giorno si , in quel 
giorno , quando i Caldei con mano di ferro fo- 
pra di elle arriveranno; Dttrtbit Diminuì orna 
mtntum calctameniorum ^ Cr lunulai ^ O"t0TqutSy 
Cr monilia , & armillai, dr mitrai , ibid. 18. 
Saran finite le mitre , le lanette > a la creile , 
nè piò fi vedranno le Figlinole di Gerufalemme 
adorne di maoiglie e di vezzi , di collane e di 
naliri , di oro e di gemme : l't trit prò fuavi 
odori fatOT , pio vana funicului , O* prò trifpan- 
ti trini calvitium ; ibid. 24. ma (pariti tutti gli 
odori e profumi , perdute tutte le gale, e le 
pompe, lìracciate le chiome, legate con foni , 
coperte di vergogna; lorde, e difformi, derife, 
da tutti , andran le mifere di pianto incoolbla- 
bile bagnando tolta la Terra della barbara lor 
fervili). Allora, allora comparirà quali 1 ìano , e 
dove fiano afpeitate quelle fuperbe . I Caldei 
in quel giorno, in coi efpngnarono Gerofalem- 
me, c in ella fortoraifero tutta la Giudea, avve- 
rarono quella flebile Profezia; ma non l’avvera- 
rono abbaflanza ; perch’ ella fu fatta alle fi- 
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liuole di Sion , ma non fa (aio per le figliuole 
i Sion . Non é raro il cafo , nb b calo , che 
fucceda falò di l.i da’ Monti , e da’ Mari , che 
oggi fi veda una vedita da Spofa, e dimani da 
Vedova; oggi Donne tutte gioja, tutte fella , 
dimani tntte pianto , tutte lutto ,* oggi volti 
rifplendenti fopra Carri d’ oro portati in trion. 
fo, dimani Volti fracidi fopra il Cataletto por- 
tati a Sepoltura. Italia, Italia, Iddio per fare 
in poche ore cadere torti i fiori, e languir tutti 
i tool Giardini, non ha bifogno di far venirdal. 
la Cilfea , o dalla Tracia i Barbari a dilfipar 
tutta qnefla fuperbia di volti , di ornamenti , c 
di sfoggi. Una malattia, no’ afflizione, un’ ao^ 
gnilit , un accidente impeufato , b abile a far 
mutar faccia a tutte le Cofe . Ciò por troppo 
noi vegliamo frequentemente avverarli . Ma qui 
é dove IO lento molti, che molte cofeoppoogok 
no a quello mio nnovo modo di profetare. Che 
acc'denti impenfati , le malattie, le morti , 
fono effetti naturali ; e chi non fa , che lutii 
abbiamo a morire.^ come dnnquc a Profezia fi 
riduce qnel , eh’ b uecelfità di Natura P Sono ef. 
fetti natnrali, é vero, ma ancor gli effetti na- 
turali fono minacciati da’ Proferì , c quando da’ 
Profeti minaeciiti fono, e non dalla Natura , elfi 
non lafciano fcampo, e quando arrivano, arri- 
vano io modo, chr ciafeun dice: Ecco arrivato 
il predetto flagello. Ed oh quanto b'diverfo , 
morir per natnra comune , e morir per galligo 
particolare.' Ala i Profeti antichi non profeta, 
rono al nnovo, profetarono all’ antico popolo di 
Dio. I Profeti antichi profetarono alle perfonr, 
e a’ luoghi, non per ì luoghi, o per leperfooe, 
ma ptofetarooo per i collumi, e dove fi trova- 
no collumi medelìmi , ivi avverar fi devono le 
medelìme Profezie, fia io Giudea, o fia io Ita- 
lia , perchb Iddio /uptr omntm faciim urta ; So- 
pra tutta la Terra, e fopra tutte le geneiazio- 
dì della Terra, fece volare a villa di Zaccaria 
P alato Volume delle Profezie . Con tutte le 
Profezie antiche, nondimeno dopo tanti Secoli 
in Italia fi vive , come fi vìve , r pur fi vive , 
e pur fi campa, nb mai avverar fi veggono tali 
Profezie. Oh quante, oh quante Profezie , or 
fopra quello, ed or fopra quello lì avverano tot. 
to giorno, e noi non l’ avvertitilo! Ancor là nel. 
la Giudea, e nell’ Alfiria, e nella Perda, cen- 
to, dneento, e quattrocent’ anni indugiarono le 
Profezie ad avverarli ; e por tutte fi avverarono 
finalmente ; ub fn mai , che veruna o Perda, 
na , o Cafa , o Città, o Regno folle da’ Profe- 
ti minacciato, e predo , o lardi non rellalTe col- 
pito . Dieafi eih , che li vnole , non miti pof- 
fon profetar come vogliono . Come vogliono 
no certamente; ma come Iddio ha rivelato, c , 
tome già parlato hanno i Profeti , tatti , fe 
vogliooo , pollono profetare ; ' Diminuì lotumi 
ili , guit non prophitabit ! Dunque lopra i noi. 
Ari tempi ognun pub fare le Profezie astiche l 
Così b per ì’ appunto, fe i vizi, c i coflaaai nou 
tiri , fono i vizi , e i collami iilelfi , che minacciati 
furono ne’ tempi antichi ; perchb fe le Profezie 

non 
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■OD f] veriftchenono nell’ iflelTo modo, fì veri» 
étheraaao nondimeno nella fodaoza inmod^ro- 
porzionato alla diverficì delle perfone, del Tem- 
po, e dello Stato. £ la ragione di tatto ciò è, 
perchè le Profezie , cioè , le minacce , e le prò. 
meffe de’ Profeti , fono Decreti , o per meglio 
fpiegarmi , fono Editti del fommo Iddio > che 
ncn G mutano colla mutazione de’ Tempi, del- 
le Fetfuae, e de’ Lnoghi; ma tutti dell’ iGefl^a 
qualità de’ coGnmi cemprendono del pari, e ab. 
bracciano . 

Finiam ora la Lezione con nna ammirabii 
Profezia, che non fembra Profezia, perchè non 
nitro minaccia a noi , che il noGro iGelTo modo 
di vivere. Ifaia nel capo i. piange i mali de* 
fnoi tempi , e dice ; Rtpitta tjì ttrré trgtnto , 
O* turo ; ér nou ili finii thijturotum i/ut . 7. 
Nella Gindea ogni cofa è piena , e coperta di 
argento, e d’ oro; d’oro le veGi, d’oro la fup- 
Mlleitiley d’oro, e d’argento trescano le Caf- 
fè ; e fempre pib oro, e argento venir G fa fot- 
terra : Et npUtt ifl ttrré i/ut njuis , tly innu. 
mntbilit quaArigd tjns . 8. Nc le Ricchezze la. 
fcian di operare fecondo la lor natura ; perchè 
dove al tempo della Gmplicità, io tuttala Ter- 
ra d’ Ifdraele, non G udiva neppure un nitrito, 
ora fra tanta opulenza , ogni cofa è piena di 
Cavalli e di Cavalleria , di Carri , di Carroz- 
ze , e di apparati fupcrbi di pace, e di guerra. 
Lode adnargue al Signore , o Ifaia, che a’ tuoi 
giorni Iddio tanto benedice la Cala di Giacob 1 
cosi par, che dovrebbe dednrfi da gneflepremel- 
fe . Ma non è quefla la illazione d’ Ifaia , io 
luogo di rallegrarfì per tante ricchezze , eglideL 
le troppe ricchezze G duole , e a i Ricchi cosi 
minaccia; vciir, qui cinjungiiii domam ad 
dimum, Cr agruai agro copulatit. 8. Guai a 
voi , che per il grand’ oro , e argento , che ave- 
te , altro non fate , che fabbricar Cafe come 
Cittì ; e comprar poderi , e tenute come Pro- 
vincie; c quanto pih avete di mura, tanto piìi 
vi allargate in murare; quanto piìi avete di cam- 
pì, tanto pili vi dilatate in campeggiare; e tor- 
ti fitte in comprare , in poGedere , e fare i gran- 
di ; In auribur miii funi hac , dicit Domhtut 
ixirdiuum. ibid. 7. Voi , o Ricchi , e Magni , 
credete, che io dorma ; ma io non dormo; e 
alle mie orecchie arriva lo iirepito di coteGevo- 
Gre e Compre , e Fabbriche , e Macchine di 
vaGiGimi , immeuG difegni , come (e mai non 
doveGe morire; e perciò non fon io quel Dio, 
che fono ; Nifi domut multa tìtftrta fuirini ; 
grandttf C puUhra abfqut habitatan . ibid. Se 
cotte le balle, e ricche Cafe di Garufalamme , 
e della Giudea, non rimarranno povere, abban- 
donate , e vuote. Oimè, eccoci di nuovo a i 
foliti Caldei . No , no ; non è qneGo quel , 
che ora minaccia Iddio ; ma dice così : Drctm 
fugera vinearum fiatiint lagunculam unam : & 
triginta modii fimintii faciim modias tiii. ibid. 
IO. Dieci jugeri , o Stajori di Vigna non vi fa. 
ranno più di on fìafeo di vino ; e trenta mog 
già di feroenta vi renderan folamente tre mog- 


gia di raccolta ; e voi quanto piò fate perirrié. 
chire, tanto piò vi ridnrretein povartì : equan* 
do le voGre Cafe làran ricchìGìme , allora voi 
farete mifetabìli aGitto . Ciò , che dir voglia 
queGa Profezia, non è difficile ad arrivarlo. 0 > 
gn’ anno vengono da Miniere lontane molti mi- 
lioni d’oro, e d’argento, che prima non v’ era; 
l’oro, e 1’ argento fempre piò crefee, e fafonv- 
ma nel Mondo ; e pnie in qocGa non piccola , 
e forfè piò raercaoiil parte di Mondo, cioè, in 
Italia, ognnn G duole di eGere a terra; e quan- 
to piò crelcono le ricchezze, tanto piò crefee , 
e fi avanza la povertà. Che cofa è qncGa, Si- 
goori miei? e com’eGer può. Tani’oro., c tan- 
to argento di piò; e por tante ricchezze dime- 
no , che in quei tempi , ne’ quali , e la Cuba , 
e la Piata , e le Miniere , a 1 ’ America era tut- 
ta Terra ìnct^oiia a noi. QneGo è il cafo ; il 
come, chi l’intende lo dica. Forfè talunodirì.' 
la mercanzia , e il commercio è mancato ; .ma 
s’ è mancato in Italia, non è mancato altrove ; 
e lotto il nuovo argento, e l’oro gira, e circo- 
la lott* ora fopra la Terra j^e pare.'’ e pure nota 
l’Italia fola, ma tutte le Terre, che fonoano- 
Gra cognizione, dei pati coll’ Italia G dolgono 
di eGer efauGe , e fpolpate . Forfè tal altro di» 
ri ; i Campi non frnttano , come fruttavano a 
tempo de’ nuGri Antenati ; e quel , che allora 
rendeva un podere , ora dieci poderi non rendo- 
no; c queGo è vero, perchè queGoè quello , che 
ad littcra'm minaccia Iddìo in queGa Profezia q 
ma è vero ancora , che la Gerìlità de’Campi ca- 
giona fame , non cagiona povertì , dov i canto 
argento, e oro. Altri altre co fe diranno , maio 
per capacitarmi in tal Profezia , che no di piò 
dell’ altro fopra di noi G avvera , altro dir non 
fo , fe non che , come dilli in altro propoGco , 
ricorrere a una fpezial difpofìzìone di Dio, che 
ci punìfee coir arti noGre medeGme ; e poveri ci 
rende coll’iGeGe noGre ricchezze. Crefee 1 ’ ar. 
gento , crefee l’oro ; e ciò noo può negarG ; ma 
al ciefcer dell’ argento, e dell’ oro, crefeono le 
fpefe, crefee il luGo, crefee lo sfoggio, e crefee 
canto per ogni parte, che quelle Famiglie , che 
una volta vivevano fplendidamence con poche 
centinaia di fendi , ora viver non poGono nep- 
pure con molte migliaia di entrate; e perciò 
• perciò con tante ricchezze noi Gam poveriGi- 
mi; perchè le ricchezze, benché grandi , non ba. 
Gano nondimeno al loGo , alla vaniti , e al fa- 
Go del noGro Secolo; e fe no tempo tre moggia 
di femenza rendevano trenta moggia di raccolta; 
fol perchè la raccolta trenta volte foprabboodava 
al bifogno de’ parchi, e moderati noGri Mag- 
giori ; ora trenta moggia di femenza , dì mercan- 
zia , edimlGco non rende tre moggia di raccolta , 
fol perchè la raccolta tre volte è minore della 
noGra ingordigia, del noGro fpende re , e fpande- 
re, e fare il grande . Non fon mancate le ricchez- 
ze, ma è crefeiuta l’albagia, e la boria, è ere- 
feinto l’argento , e l’oro, O* non tft finis ihi/aura. 
rum ejuf. e ogni giorno piò va crefeendo , ma domus 
multa difetta \ ma ancor le Cafe grandi , e ricche 

fon 
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fan diraAnte, c fcadatt ; dod par aliro , fa non 
perché le grandi entrale non badano agl’ im- 
menfì (cialacgni , che fi fanno , c -la nuove Mi- 
niere da’ cari Mataili non fon tante , che arri- 
vino a tener «utl podo , in coi ogonno va al- 
zando la fua Bandiera. Così Iddio colla nodra 
faperbia oiedefiaa ci ponifcct c colle ricchezza 
idade a povertà, a miferia , a a difolazione ri- 
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dnce la Cafe , le Città , e le Provincie intere . 
Italia In ben fai le toe piaghe, e fe predo noa 
fai a medicarle , tn non farai a tempo f a fcan* 
far quella rnvina , che* da ta dada ti vai procac- 
ciando . Ozio grande , indo immenfo, e dadi 
non booni , altro partorir non podooo , che fov. 
verdone totale, di codnini, e di dato : Domimit 
hcKtitt tfi , quii non ptopbotébit ? 


LEZIONE LXXXIIL 

Sopra i Profeti XIII. 

Vitum mams tiix hivcnìjìì . If. c. 57. n. io. 

Delle Profezie comuni a' Tempi antichi, e moderni. 


£ vera fode , bellidìma farebbe l’Ar- 
te di certuni , che Chiromanti fi ap- 
pellano i quali aprendo or a que. 
do, or a qaeir altro la mano, e con 
occhio fido modrando di efaminare 
in eda le linee , gli angoli , le fe- 
ziooi ideir Equiootiale , e de’ Tropi- 
ci , che nella palma didcfa fi figurano , a o- 
gnun , che trovano , vanno a lor talenta predi, 
cendo la ventura, e tntta del fituro precantan. 
do r Idoria . Bella , dico , farebbe qned’ Arce , 
fe fode credibile ma chi creder puh a’ vaga- 
bondi Ciurmatori , che dell’ alimi idiotaggine 
van facendo guadagno i Altro lume , che il lu- 
me de' Chiromanti , • Filionomi fi richiede, per 
lirrovare i Contradegni dell’ avvenire . Solo i 
Profèti fon quelli , che dalie linee della mano , 
cioè , dalla qualità delle nodre operazioni dir 
pedono con fìcorezza a eiafeono; yiitm mannt 
tun invtnimns . Fratello , nella tua mano iAeda 
noi ritroviamo, non folo qual fn , qnal farà an- 
cora la tna Vita fotora perchè cosi alle tue 
operazioni predice Iddio . Chi pertanto di fe 
vttol faper qualche cofa, e ritrovare ciò, cheta 
CicI fi prepara , miri le linee della fua mano , 
efamini la dirittura , e I’ obliquità delle Tue o- 
IMrazioai , delle fue mire , c de’ Tuoi andamen- 
ti , e pofeia afeotti alcune di quelle tante Pro- 
fezie , che per folo accennar quello nuovo capo 
di notìzia anderò oggi recitando . Così forfè av- 
verrà , che ciafenno udir poda , e fare infieaie 
di fe Profezia; e iucominciamo . 

Per fapare quanto fia vero ciò , «he vado di- 
«odo, apriamo tutti la mauo agli antichi Pro- 
teii , elafciamo, eh’edìdicano ciò, ch’edìfanno 
con lume infallibile. Ifait io primo loogo mira 
la mano di que’ Poverelli adatigaii , e digiuni; 
«li que’ Tribolati lagrimoli, e piangenti; di que- 
gli Odèrvinti , di que' Giudi, che fono in aldi- 
zione, c bene non hanno, e vedendola ornai tot. 
ta incallita negli affanni, e nell’angofcie, elcla- 
ma: Oh che bella mano , oh che bella maoo è 
fatila! Qui non v' è roba altrui , fai ooa v’ è 


fangne né di vendetta, nè d’odio, qui non v*b 
opera , nè inriinaziont veruna » che giuda non 
Ga, qui finalmente toltele lince mirano, eten- 
dono a i Monti di elevazione a i Monti eier. 
ni , e perciò? E perciò andate o Sacerdoti, cot- 
tele o Minidri di Dio; Ei ditiu fujio 
iint . 3. IO. Applaudite a quel Poverello; con- 
folaie quell’ Adlitta, rallegrate quel Dolente, n 
ditegli: Bene, o Fratello, bene. Iddio li mi- 
ra con buon occhio; i Santi per loro Amico ti 
contano; i Citli per lor Giiladioo ti afpittano,* 
a te Gloria , a t^ Beatitudine fi prepara , e tn 
palfato quella breve tempo di femenza, raccor- 
rai tutto il frutto delle tue fatiche : Dicùt jnfln 
gnnnitm bene : fntnitm /rniìnm adinìnntionum 
Jutrum (tmtdtt. ib. Tatto bene, rifpoadc qncll* 
Afflitto , e dice nel fuo cuore ; Oh »anto io 
mi confolecei , fe fapeflTi di eder quel Ciufto, n 
cui Ifaia tanto bene promette ; ma una delle 
mie principali afflizioni è, che non fa fe io fin 
Giudo avanti a Dio , e fe fia veramente giudi- 
ficaio dalla fua grazia , e perciò notte , e giorno 
penfo, e temo, che dopo tutto il pianto di que. 
Ila mifera Vita, non mi arrivi un pianto molto 
maggiore nell) altra; Qms/tit, f uh /tèi , fi con. 
wrtttmr ; <Jr i^ne/tét Dtus ? Joel. z. 14. Grati 
punto è quedo ; punto , che fece tremar Tempre 
tutti i Santi Ma Geremia dice una cofa , che 
nella nodra mano ideda , cioè, nella nodra co. 
feienza ci fa ritrovare il filo della nodra Vita . 
Parla egli a que'buoni, che per obbedirei Dio, 
fi erano fpontaneimente fattomedi alla fervila 
di Nabuedonofor, e' là in Babilonia piangevano 
qnafi da Dio lontani , onde a quedi piangenti 
parlando il Profeta riierifee le parole odile da 
Dio, e dice: Quii ifleofl , ininppficet eoo /««ne, 
ni appropinquo! mih» / }. 21. Chi fra di voi è 
quello, eh’ è folletito di avvicinarli a me , e di 
me e della mia Grazia adìcararfi ? Cl, Signora • 
fuali fodero allora in Caldea, Anime al fatte, 
io non fo ; fo bene , che nel Popolo vodro no. 
vello molti fon quelli , eht perciò fono in pena. 
Mirate la lor mano, e vedete, coma il lor ope- 

lare. 
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adonqa’ > io oppofìziooe diametrjle alla Mano voirinno allora ricoprirfi dalla neeeflità vorrano* 
di Dio. Qnioto quella fa , uotu quella retri- rivellirfi per 1’ altra vita, e nulla iroVcran che 
boifee . Oh che nuova Chiromanzia «; quella ! faccia per elfi; perehi le tele, che (empre ordi- 
Noi non vediamo la Mano di Dio. Ma fe va- rooo le loro mani , altro non furono, che tela di 
ticioar vogliamo ciò , che quella prepara , mi- ragno , di cui non lì forma vellito ; è l’opera lat- 
riam la nollra Mano. DilTe Iddio per 1 ’ illelTo le della lor Vita ad altro non ierviranno, cha a 
Ifaia a'Figliuoli d’ Ifdraele : Voi o perverfi non mollrara la mifera loro nudità diogni bene. Non 
fapete quinto io Ila con voi adirato ; ma ben b ciò poco, ma ciò non è tutto. Mentre cosi pro- 
prello laper ve lo faranno gli Artir) .• Mrchè in feiava Ifaia, Iddio dille a lui.) Vediiolà, olf*. 
mtnu torum indignatio mea . io. 5. alla mano ia, quelSobna, Sacerdote gralTo, e pingue che 
degli AflTirj io ho eommelTa tutta 1' ira mia ; e va al Santuario fol per godere delle prebende c 
la rovina, e le llragi , che efli faranno di voi , delle propine; e mentre Gcrufalemme b pièna 
farà tutta mia vendetta; e quel, eh b più .• t^nan- tutta di fcelleratezze , edifcandali, e i miei Pro. 
do gli Alfirj, quali Lioni, arriveran fopra di voi, feti leeo minaceijn» a tutti l’imminente rovi. 
VOI fecondo il volito eollume alzerete a me le na, egli e ride, e 'chena, ebadafoloa ingralff 
Mani , e ricorrerete al mio ajuto,io per più non re.^ Por troppo lo fo. o Signore, purtroppo co. 
vedere le fcelleratezre delle voftre Manifprezie- nofeo la Aia palla. Orbene: , òinprtdara 

rò le vollre preghiere, evi lafccrò perire; Cum ad eum , qui habitat intabernaculo . jj. 15 
axtandaritis manus vtflras, avartam ocuht mtot ne a lui. or ch’egli Ha nel Tabernacolo, # nn* 
a vobit . I. 15- Terribile Profezia.' Profezia Calini del Tempio, e a lui farai quella Profezia * 
piuttollo da Predica, che da Lezione ; perchb i Quidtuhic, aut qua/! quia hiel lò. Che fai tu qnì*. 
Predicatori a un popolo fcorrctto non polfono , qnafi un che Ga Sacerdote, e qui abiti la cafl di 
a mio parere , profetar cofa più terribile, che Dio» che fai , che penG in tal luogo , in tal tem- 
minacciargli ^ non elTer più afcoltato da Dio . po , e con tal carattere, altro non facendo che 
Ma per far Lezione, e non Predica, da quella veder chi entra , «chi efee , altro non penfand’o ehn 
Profezia due Verità 10 ricavo; la prima ?, che a’tooi pranzi , calle toc cene, e a por qui in nn bel 

J |oelli, i quali non vogliono emendarG , quando Sepolcro tutta la tua Vita.» to peoG , che quella 
on flagellati , fogliono afcriverc le loro percolTe, Vita abbia a durare \ ma oh quanto t’ inganni ! Ee. 
ora a i Teinpi contrari , ora agli Amici infe» ca Dominut affattaattafaciat , Jitut afportatur gai- 
deli, ora a i Minillri non booni, ed ora a que- Utt gaUtnaeaut . 17. Eeeo, che Iddio adirato con 
Ita, ora a quell altra caufa feconda; e non arri, cotella tuaozioGtà, • lautezza, da entello tuo de- 
vano mai all Arco, da cui efee ia Saetta . L« liziofo CaGno ti farà portar via , come G portano 
canfe feconde operano certamente fecondo la lor i polli gralTì in mercato , legato per i piedi , e «olla 
oatora; ma afGnchb noi non erriamo, Iddio di- tella all’ingiù fai ballone: Coronatut caronabit ta 
ce: In menu aarum indignatio rata. In mano di tribulationa , quafi pilam mittet tt in tarram la, 
tutte le Creature b la mia indegnazione; equan. rem, & /parw/em; ibi moritrit ignomìnia domua 
do effe vi ferifeono, dite pure, che io fon quel- Domini tui. i8. in vece di cotelli tuoi Goti , e deli. 
Io, che vi percuoto; perchè io fon quello, che zie, ti earonerà di afflizioni , qaaG palla , orquaj 
fon con voi adirato; «con voi percuoto talvolta or là ti farà sbalzare per le Ipaziofe Campagne 
ancora gl’ ItinMenti perchè io fon quello, che della Caldea. Ognnn vedrà m Sacerdote di Sion 
degl’ Innocenti provar voglio la «ollanza . La ealpellato dagl’ incircoocifl ; e tu carico divergo 
feconda terribil Verità è, che febbene grande b gna morrai in Terra di Servitù, Sacerdote indeT 
la forza deile nollre preghiere , le oollre pr^ gno , ludibrio del Sacerdozio, e obbrobrio della 
ghiere nondimeno perdon talvolta tutta la forza Cafa di Dio. OzioGtà, lautezze, genialità dell’ 
con Dio; e ciò b quando noi ricorriamo, non per ornai troppo rilaffata Italia , voi a difpetto da’ 
deteflare la colpa, ma folo per ifcanfarela pena. Profèti Gorir volete d’ ogni Stagione, nb temoo 
e quaG per gabbare Iddio. Preghìeresi fatte non v’ è , ie cui non facciate featire la voce , e il fuoM 
fono da Dio afcoltate, e quando Iddio dice ad del voflro ridere, e godere. Ma fevoiGete dell’ 
un’ Anima; Non axaudiam. ib. Non b piùtem- ìndole, e della tempera ifteffa del rilaffamento 
po di pregarmi; quello b il tempo peggiore , che dell’ antica Gemfalemme , temete, temete affai • 
poffa arrivare in quella vita. Torniam ora io Tema . perehb le Profezie non fon fatte alle Perfone o a 1 
Ifaia in terzo luogo vede altre Mani ; chenon luoghi; ma a i cotloroi,e al vizio; e dove G truova 
fon tanta macchiate; e por di effe dice : Optra evu il medeGmo Vizio, ivi G hanno a veriGcare 1 ’ 
rum Optra inutilia. jp. 6 . Qpeffe Mani non fon iffeffe Profezie. Non verranno i Caldei , qèi Tra 
buone a nulla; Mani oziofe , che travagliar non ci a troncare il Glo del voflro bel tempo ■ ma un 
vogliOTo, che G efercitan folameote io frafehe- terremoto, una peftileoza , una Gnerra.’un ae. 
zie , in genialità , in paffatempì , e in vivere cidente imt^fato può rivoltare in lutto, ’in difo- 
folamente per vivere. Afcoltin gli ozinG penan- lazioue, e in pianto I’ allegrezze tntte delle Fa. 
to ciò, «he loro avverrà’, fe incomincino a te- Bìglie, delle Città , « delle Provincie, 
mere; TtU eorum non trunt in vt/iimentunt ; Ma per non Gnire sì funeffamente la Lezìo- 
ntque optritntur oprribut fuit. ibid. Verrà l’ In. ne, dopo i Ginfli, e i Peccatori; profetiamoan. 
verno della Vecchiaia, e del hifogno , arriverà eor un poco fopra di quelli, checredendoa’Pro- 
l’orrido tempodeUaMotee, cdeU'Etetuità; effi feti , a compunzione , e Penitenza Gualmente 
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ù tidacooo . CoTt duri , cofa aiaira fcnibra al 
principia , il palTar da* banchetti al digiuno, 
dalle danze all’ orazione , e da* bagordi al fileni 
zio , e al pianto . Ma Kaia profetando riferifce 
le parole , che Iddio dice a qnelt' Anime peni- 
tenti, e coti le coafoita Ecce tuli dt mtnutu» 
Calictm foporis tz- Voi piangete , c liete 
mede; nè fapete cib, che col pianto di quello 
falotevol vollro merora andate facendo . Ma io 
vi alTtcaro , che voi mi porgete , ed io dalle vo- 
(Ire Mani , dalle vodre Mani , si , ricevo un 
Calice di dolcidìmo fonnifero , che rotta addor. 
menta, anzi fpegne, l’ira della mia Giudizia ; 
le vodre lagrime è il liquore che afldnna il mio 
Spirito, e il vodro pianto difleta il mio cuore, 
e mentre voi ad una ad una andate rammemo- 
rando con gemiti le vodre colpe , io delle vo- 
drc colpe vado perdendo la memoria, e quanto 
pib voi le raccordate, tanto più io le dimenti, 
co, e perciò ricevendo io dalle vodre ManiCa. 
lice si dolce : Fundum Ctlicis indignttionis me*. 


non adfidit ut bibat ultra . ìb. Voi dalla • mia 
Mano non riceverete più il Calice amaridimo 
dell’ira mia; fpariranno le vodre catene, rila- 
neranno le vodre piaghe; Cicatrice non rimarrà 
delle vodre ferite , e voi formato il bnon gudo, 
ed adaggiato il falntifero fapor della Penitenza, 
allegridime direte; Confiieiortibi, Domini, quo. 
niam iratus et mihit, conìierfut eft furor tuu$ ,& 
confolaiut es rnt . If. iz. i. lo peccai , ed oh 
quanto peccai ! Voi vi adirade , ed oh quanto 
vi adirade , o Signore ! Ma perché io confello i 
miei peccati , ecco che ii vodro furore li con- 
verte io tenerezza, c in godimento fi converte 
il mio pianto. Oh Penitenza quanta fei cara , 
fe quella tu fei , che non io Favola no , ma in 
Profezia all’ Altillimo Signore porgi il Nappo 
delfAmbrolìa , e dai a bere il Calice del no. 
Uro pianto / Eect tuli de manu tua Calirim fo~ 
porre. Felice chi in tal Calice fa verfar le lue 
lagrime, che fole poliono inebbriare il cuore di 
Dio / , 


LEZIONE LXXXIV. 

Sopra i Profeti XlVa 

SM'vtnt te iwgures cxlì, qui contemflaiuur Sidera. If. c. 47. il 13. 


Di altre Ptofèzie comnni ad ogni nualità di Tempi, di Ferfone , t de’ Luoghi, dove 
ancora delia vanità degli Adrologhi. 


f Profeti fi adirano cogli Adrologhi , 1 A- 
drologia ù minacciala dalla Profezia , e 
Ifaia dice a Gcrnfalemme; Città iofcli. 
ce , (opra di te verrà un giorno , in cui 
j'J( a te fia detto ; Mifera , tu crededi più 
a gli Adronomanti , che a’Profeti;. veu; 
gano adunque io quedo giorno di tenebre, c di 
fpavento gli Adrologhi tuoi, e gl’indovini; ed 
edi ti (alvin dalla rovina , fe ponno ; Befitijh 
in muliitudma iimfiliorum tuorum ; flint , & fa!, 
vint te augura tali,, qui contimplabantur Side, 
ra Cr fupputahant minfit , ut ix eh annuntia. 
rent ventura tibi, ib. Cosi dice il Profeta , e il 
fatto fu, che mentre gli Adrologhi confortava- 
no Gerufalemmc a non temer della Caldea , e 
a confidar nell’ Egitto ; della Caldea ufcl la ro. 
vina , e Gerofalemme fu arfa , e didruita. O 
Menti umane, perche in vodro danno amate si 
fpeflo ingannarvi ? Ma giacchi: alcuni inganni 
piacevoli, non finifeon mai d’intendcrfi dalper- 
verfo nodro cervello , oggi a me piace d’ inter. 
rogar di nuovo gl’ Indovini , non per fapere le 
loro tifpode ; ma per olTervare quanto elfi fian 
diverfi da que’ Santi Profeti , di coi debbo ora 
far Lezione , e da coi folamente imparar tutti 
dobbiamo a temer profondamente Iddio , e dia- 
mo principio. . , • r 

Molti (odo I pDDti ardui., c retondiu, (opra 


i quali interrogar fi potrebbero gli avvedati A. 
drologanti ; ma per non troppo abbracciare , io 
dirò così . Molti fono gli Uomini feorretti , 
inoltilfime le Donne vane ancor con pericolo di 
grave fcandalo ; di più non pochi fon quelli , 
che fan vanto di aver vinta la prnova : Fe gU. 
riantur eum male fecerint . E portano iu trionfo 
il peccato . In oltre fonovi altri , che tanto 0 
avvanzano , che non temono di chiamare alle- 
grezza il Libertinaggio, Malinconia l'OlTervan. 
za ; Spirito la Dìdolnzione ,- Debolezza 1' Inno- 
cenza, bella la bella Vita, tetra la Vita cauta, 
e rifervata, e dicendo bene al male, e male al 
bene, pervertono il volto di tutte le eofe , e al. 
tetano il Vocabolario di tutta la Morale Filofo- 
fica , non che Evangelica. Or (opra quelle tre 
Culli di Perfone in primo luogo è dove io in. 
terrogo , non que' buoni Adrologhi, che con- 
templan le puriffime Stelle, per fol odervare i 
loro andamenti , e accennare le loro infiuenzo 
fopra quede cole fullnnari , ma interrogo quegli 
Adrologhi , che tao profedione d’ indovinar tut- 
te le cofe , e che perciò detti fono Adrologhi 
giudiziari, fol perch’ e(Ti entrano ne’ Giudizi di 
Dio , e alla necedltà , e al fato feritto nello 
Stelle , aferivono tutti gli avvenimenti umani . 
Dicano adunque quelli gindiziari fottililfimi A- 
(Irologlii , che avverrà a luiu la fnddetta Na< 

zioa 
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zion di Perfone ? Avrao effe buona , o rea for. 
te / morranno io paccj e ripofo, ovvero in tri* 
ftezza , e diTpcrazione? Ridono gii Adrologhi .* 
ridono gl’ Indovioi all’ idiotaggine della mia in* 
■terrogaziouc , e rifpoodono come già rifpofero 
a Nabuedonofor in Caldea.* Che modo d* inter* 
rogare è qneflo? NelTun y che fia Savio Verbum 
Im f/tfeitatur tb omnì Arido, Dan. 2. io. inter- 
rega cosi . E perchè, o valenti AUrologhi , per. 
chè? Perché noi per adrologare bifogno abbia- 
mo di faper 1 ’ Afcendente di ciafeun , che na. 
fee; bifogno abbiamo di ofTervareifeflili, iqna. 
diati, le congionzioni , le oppofìzioni degli A- 
ftri nell’ ora del nafeimeoto , e tu vuoi , o idio- 
ta, che noi così per aria aflrologhiamo fopraun 
Popolo intero di Perfone nate in diverfì tempi, 
luoghi diverfì , e focto diverfìifimi Orofeopi ? 
Sicché gli Afìrologhi non fan rifpondere fopra 
molti infìeme ; ma ad un dopo 1’ altro van fa* 
cendo le dicerie de’ ior Genetliaci ? Gran limi- 
tazion di faper è quella P Non cosi limitato fu 
certamente Ifaia._ Appena ebb’egit veduto colla 
punta di no occhio il Popolo tutto d’ Ifdraele , 
appena con un lampo di mente, ebbe prcvedu« 
ti i Popoli tutti futuri, che tutto fopra tuttala 
prima fpezie di perfone numerate di fopra , proffe- 
rì : vobii , trshitis iniquitatem in vincu. 

lis vanitMtis. 4.1& Attenti, o Allmloghi ; quel 
Va nella Scrittura è ooa particola ] un afpirato, 
che fìgnifìca, e in 00 predice fventure, e mala for- 
te, c li fpiega così : Guai a voi, che bella, e ador- 
na rendete l’ iniquità, e colle mode, e co’vezzi 
più teneri ; col petto, colle braccia, cogli oc- 
chi , e con tutta la perfona , trafeinate quafì a 
forza, e introducete nelle Città, e nelle Cam- 
mere , e Anticammere la lifcìvia , e la corruttela, 
e godete per tutto di accender fuoco . Guai a voi. 
Piano, o Profeta, piano. Fra quelli che tu mi- 
nacci, vi fono Cavalieri , e Dame, a cui ì loro 
tulgidi Orofeopi diverfamente fivellano. CheO- 
rofeopi, che Àfcender.ti? rifponde Ifaia. Il loro 
Afcendente è lo fcaudalo , che danno . £ fotto 
Afcendente sì funeflo, elTi tutti altro eder no.n 
poffono, che un branco di fveoturari . Lo fean- 
dalo adunque è 1 ’ Aflro afcendente di mala for- 
te ; Gran diverfìtà di aflrologar c quella ! Ma 
fopra la feconda cialTe di Periboe , che dice Ifa- 
ia? Eccolo tutto immediatamente dopoefpreffo, 
col medefìmo tuono di voce , e di figura : 
vobisy qui trahitisy quaft vinculum plauflri ^ ptc. 

ib. Guai a qne* primi , ma guai accora 
a voi , che peccate con tanto rumore , e pom- 
pa, e quali in Carro di trionfo fate fentire at- 
torno , e vedere il vofìro peccare ! E’ forfè il 
peccare cofa si bella, che pubblicar fì debba fui- 
le trombe, o fvcrgognaii , che fiete è Miferi voi 
fe con pubblica edificazione non emendare il 
pubblico vofìro delitto. Gran lume di Profezia, 
con tanta prontezza, e fopra tanta diverfìtà di 
Perfone prevedere, e precanrsr flagelli, e gafìi* 
ghi a Cielo ancor fereno ! Ma la Profezia non 
è ancor finita : yobis , foggiunge nel luogo 

ifìefTo Ifaia , vobis qui dicitis malum bonum^ 
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& bmtutn malum ; pontnus tentbrit luttm , Cp 
lucem ttnebras . Guai a voi , che non contenti 
di peccare , di peccar vi fate Maefìri ,* accredì. 
tando co’ vofìri concetti il Vizio , fcreditando 
co’vofìri moti la Virtù, c guerra facendo a tut- 
ta la Legge di Dio . £ che fare intendete , a 
infelici, che non vedete quanto contro di voi 
fì prepara ? Non vacilla nel fuo fapere chi iii 
tal modo favella, o Afìrologhi. Ma giacché voi 
nulla fapefle dire fopra quelle tre Clalfì di feau- 
dalofì , mi faprefìe voi dire almeno , che cofa 
io particolare fìa per loro accadere , dopo che 
Ifaia con quel fuo gli ha tutti io generale 
minacciati l Gli Afìrologhi di nuovo fì adirano 
con quelle mie interrogazioni, e protefìano , eh’ 
efìì fanno Allrologìe, e predizioni alle perfone, 
e non a cofìumi . I cofìumi non fon cenfìderati. 
in Afìrologia , e quella appunto é la feconda 
differenza degli Afìrologhi da’ Profeti ; i Profeti 
fon tutti fopra le Virtù y e Vizj ; gii Afìrolo.ghi 
tutti fopra le perfone ; alle perfone accomoda, 
no le loro predizioni , e fenza veruna difficoltà 
a nn nobile fccllerato, fe bifogna , faran mille 
predizioni felici . Oh llolti ! e come fotto al 
Governo dei giuftiffimo Iddio, felice elTer pub 
nn Ribaldo? ifaia fpiegando nell’ ifìelfo Capo 
la generica fua minaccia fopra tutti gli fcaoda- 
lofii, dice cosi .* Sicui jiipulam devorat lingua /- 
gni§ / fic radix torum quafi f ardila erit ; O* gtr- 
mtn forum ^ ut pulvis afeendrt : 24. come lalin- 
goa o la punta della fiamma divora la paglia ; 
cosi il Fuoco dell’ Ira divina appiccandoli alle 
barbe di quelle piante velenufe , a cenere , e 
faville ridurrà il tronco, e i rami ,* i fiori, c i 
frutti di effe ; e di ^e’ Volti un tempo sì ap- 
plauditi , di quelle Tefìe un 'Tempo sì accre* 
ditate, di quelle Cafe un tempo si fiorite , ve. 
fligio non lafcerà fopra la Terra . Cosi lenza 
interrogare né Stelle , nè Pianeti cantò Ifaia, 
e fe il fatto di Gcrufalemme , aria da' fonda- 
menti alle foffitte, mofìrò quanto vero (lato fcf- 
fe il fuo canto,* gli avvenimenti de’ fecoli di- 
poi e tante Cafe, e tante Famìglie, e tanti ne- 
gozi, e tante Città, alle quali non badò foona- 
re a fuoco, ben dichiarano, ch’egli non profe- 
tò folamente fopra il Mondo palTato , profetò 
ancora fopra il Mondo prefente. Confefìino a- 
dunque la loro debolezza gli Afìrologhi . E noi 
ne’oollrì peccati impariamo a non ci fidare del« 
le belle, e piacevoli Afìrologie, e a fìabilir que- 
lla maffima> che dal peccato non pnò afpettarfì 
altro , che male . 

Ma per entrare in on altro punto forfè più 
agevole a gl’ Indovini ; Ifaia nel capo zo. dice , 
che fra gli uomini ve ne fono alcuni , che forfè 
anche fon molti , i qaali fono Prafundi conùs , 
di cuor profondo, e che fan ben coprire, e dil- 
fìmulare ciò, che van macinando nel loro inre- 
tiore , nè per faper la verità di quello detto , 
vi bifogna elTer grand’ A Urologo o Profeta; im- 
perocché chi v’è, che non conofea qualcuno di 
sì fatti cupi cervelli, che non fì apron r..ai , che 
parlan poco, che fìngono Tempre, e prima tirano 

il col. 
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il colpo, e ^i fì dichiarano, che voglion tira* 
le? L’ efperienxa por troppo conofcer ci faqoe- 
fli Volti travediti . 11 beilo (arebbe fe penetrar 
li potcfle al lor fondo, feooptire il loto cuore , e 
dir loro. Vai liete arrivati, ma gli occhi noflri 
non fon tanto profondi. Voi pertanto, o Allro- 
leghi , cht tutto vedete io Ciclo, e voi ancora 
o Negromanti, e Indovini, che tutto ritrovate 
nell’Inferno, liate meco di grazia, e fate pino* 
va del valor voflro. Vedete voi li quel popolo, 
che fale il Monte di Sion , e tutto ì iniefo al 
divin Sagtifizio ; o per non andar tanto lontana 
ne’ Secoli , vedete voi quel popolo , che ne’ dì 
fellivi G affolla nelle nolìre Chiefe, e chi avan* 
ti DO Alure, chi avanti nn altro, tutti piegano 
il ginocchio, tolti abballano il capo , e G batto, 
no il petto? Or fe voi tanto fapete, quanto di. 
te , dite vi prego , che penfano , dove mirano 
quelli in tanta apparenza di pietà ? e ehi di tan. 
li dice da vero , chi per burla davanti a Dio, 
c alla Madre ? Quale Stella in Cielo , qual fu 
mai Demonio ncìT Inferno , che arrivar potelTe 
a fenoprire i penlamenii, le intenzioni del cnou 
re umano, o a fapere qnet , che fognan gli Uo- 
mini di notte , o Signore ? Così al Re Nabne. 
doaofor fuddetto rifpofero una volta gli AGrolo- 
ghi , i Maghi , e gl Indovini ; n allora per fem* 
pie dichiararono, ch'eflìnon fan parlare dove non 
polTon mentile. Vediam’ora fe la profezia folfe 
nn poco più avveduta, e penetrante dell’AGro- 
logia, e della Negromanzia. Parla Ifaia nel tuo. 
go citato del popolo di Giuda, allorché con tnt* 
ta frequenza accorreva al Sag'iGzio Mattutino , 
e Velpertino di Sion, c di elfo da parte di E>io 
dice cosi ; Ftpulus iflt tre fuo , O" Ubiis fuit 
gitrifieat me -, ter énetm t/ut hnge tjì a me-, Ù" 
timuirunt me mtndtt» hominum , Ó" dodrinit : 
ij. Quello popolo frequenta la mia Cala, C av- 
vicina a me , a me fa SagriGzj , e recita Salmi; 
ma inho io apparenza; perchè mi glorìGca col- 
la bocca , e col cuore mi olTeode ; una cofa di. 
ce , e un’ altra ne fa ; c ciò , che (a di bene , 
lo fa non per olTervanza della mia Legge , ma 
per olTervanza d^ii Editti di Corre, per piace- 
te al buon Re Ezechia , per non tiilpiacere al 
Sant» PouteGce Eliaeim , per foia, emeraCom- 
farfa. Per fola, e mera Comparfa.’ Oimè. Ec- 
co dal Lume profetico arrivate l’ intenzioni ; 
ecco feoperti i ptoGcri del cuore umano . Ed 
ecco tutto in palele lo girilo di un popolo inte- 
ro. Adrologhi copritevi per rolfore il volto; e 
•hi tira Tempre a indovinare , ìmpari quanto 
diverfamente davanti a Dio compariTca il no- 
Tlio afpetto. Ma dopo lo fcuoprimento dtllo in- 
tenzioni fegreic, chi mi fa dir ciò, che avver- 
rà all' apparenze di quello popolo? Mentre Ifaia 
gridava contro le occulte ribalderie di Giuda , 
gl’ Indovini , fvi contemplabantur fiderà ; face- 
van animo a Gerofalemme , c dicevano ; Non 
temete; noi abbiam Magiftratì di gran pruden- 
za; Capitani di gran valore; Soldati di molta 
perizia ; ed Uomini di tutto fapere ; non teme- 
te adunque ; verrà 1 ' Egitto io Ibccorlb , e noi 


batteremo tutti i noflri inimici. Ma Ifaia, che 
udiva Iddio, riferì le parole di Ini , e dille • 
Ideo, etti ego addtm , ut tdmirttiontm fatUm 
populo buie , miratulo grtndi , ^ fluptndo : ib. 
14. Giacché queGo popolo crede colle Tue appa- 
renze di potermi gabbare , io gli farò un mira- 
cola , che elfo non afpeita . .Qual farà quello 
onoro infolilo miracola ? Pttibtt fapienti* a /e- 
pitntibui , Cy inteUedut prudtntiumauftrtiur.ìb. 
Quando vi farà piò bifogno di CouGglio , io ri- 
tirerò tutto r Intelletto, dilTiperò tntta la pru- 
denza , e il fapere di Gerufalemme ; e tempo 
verrà , in cui nh i Sacerdoti nel Tempio , n^ i 
Giudici io MagiGrato , né i Baroni in Corte , 
fappian piò leggere la mia Scrittnra ; e quando 
ad elTi G darà io mano il Libro di Moisé , ede’ 
Profeti ; eGi pcrdnto aG'atto 1 ’ Intelletto fra le 
nuove profane loro dottrine, debl»no rifponde- 
re ; Oimé, che Libro b quello? io non nnteiu 
do : Signatut t(i tnim . io. 1 1. Quello é un Li- 
bro fìgillato, io oon fo leggerlo. Così avverrà , 
che meotr’ cflì credono , che io oon intenda il 
lor cuore ; edi non intendan piò le mie parole; 
c ì lor MagiGraii Gano come il mio Tempio. 
Apparenze nel Tempio, c Apparenze ne’ Magi- 
Grati . Tempia pieno di Cidari , c di Tiare ; • 
MagiGraii pieni di Toghe lunghe, ediTeGecn. 
once. Ma Tempio lenza Religione, e Pietà; e 
Magillrati fenza Cervello , e Sapere . O Som- 
mo Iddio , che Profezia è queGa ? Quella e la 
Profezia fopra t’IpocrìGa; e affinché l' iutendiate 
bene, terno a replicarvi: Va, gui profundo tliis 
lorde ^ ut a Domino abftondatis ctnfiUum-, guorum 
funt tn tenabrit opera, O" dicuni ; guit videt neri 
ib. 15. Guai a voi, che dite; balia falvar l’ap- 
parenza, e coir apparenza accomodar molti ne- 
gozi , « coodur molte caufe : del limanente cb’ 
importa elfer queGo, o quello in fegreio; echi 
arrivar può quel , che facciam di nafeoGo ? Oh 
Stelle , oh Pianeti , occhi porgatìlTimi del Cie- 
lo, voi non arrivala certamente col voGro lume 
a Icuoprir tali fegretì ' nb co’ voGri afpettì a 
pronunziare fopra 1 ’ IptKriGc di tutti i Secoli , 
quello fatale fpaventoGGìmo Kr d’ Ifaia . Ma 
chi può fpiegare quanto vi adiriate con chi vi 
fa parlare a favore degli Empi ; e con chi cri. 
de a si fatte luGnghevoli AGrologie? 

Vediamo Gnalmente fe gliAGrologi, e gl'in- 
dovini rinfeiti si male in altri Ponti, riufciGcro 
almeno in interpretare un nuovo Linguaggio di 
cole, che predirono i Profeti, llaia parla di Pec- 
catori , e dice ; Agnitio vulutt eorum rtfpondt- 
bit eh . 9. lì folo vedere il lor volto darà 

la rifpoGa alle loto pr^Gziooi . Che rìfpoGe fon 
queGe , e come può favellare 1 ’ affietco ? Gete^ 
mia dice di aver già udite queGe rifpolle; Inigui, 
latti najìra n/ponderunt nobit: 14. 7. Ma quaii 
fono queGe rilpoGe? Abacuc dice, ah* controi 
Malvagi non parlerap folo , ina grideraouo 
ancora .le pareti , e le travi .- Laph dt parùta 
tiamabit &- lignum , guod inter junduras tfl , 
nfp^dtbn ; z. it. L’ iGeGo Abacuc dice, che 
agli Empi mentiiatiQO i Campi .- Meaihttr 

opu$ 
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upvt olivt, O* trva non afftttnt cibum: 3. 17, tmori iofiDi , e di non fané opinioni . e conee^ 

Chi interprtt*, chi fpieg» «^uefte rifpofte, que. ti, thertn It vote, e diranno/ Ah icelltrtti • 
ili clamori , quelle bugie de Campi ? Vi fu una ecco qui tutto il procelTo della volita Vira che ’ 

volta chi fi dava vanto d’ intendere il Lincaig, indarno ora vorrelte celare. L’Aria , ii 
gio di tutti gli uccelli. Dite dunque , o indo- le Stelle ancora, e tutte le Creature , non gri! ' 

vini, almeno, come facciano 4 volti, le pareti , deranno foto , ma pugneranno ancora contro ì 
e i campi a favellare? Gl’ Indovini tutti, e gii Peecatori ,• e i peccatori allora contro di fe vn- 
A Prologhi interrogati li in Babilonia da Baldaf- dando armate Je lor Cafe , le lor Ville i loro 
farre fopra nna fimil cofa , ripofero, che certi et- Giardini, i lor Letti, e per tutto trovando af- 
ratteri, e voci fingolari, non facevan per loro ; petti d’ Idre, e Ceralle , proveranno quanto 
e borbottando partirono. Ohoiiferi, quanto cor- vero proletalle il Savio, allorchì dillà : Sfrata- 
ti liete d’ intelligenia/ Il Profeta Naum dice , bit crtatutsm ad uftiontm inimitorum , « ig" 
che fopra tutti gli Empj udir lli| farà una volta Tutte le Creature lì armeranno eootro’ i MalS 
xvx fltgtlli, micantis giada •. j. j. La voce vagì . Malvagi , che qui non liete qucfiè 
del Flagello, e della Spada folgorante i e quefia non fono Aftrologie , di cui fe taluna ’fi \vve 
ì la voce , che fpiegherà tutto quel non intefo ra , fi avvera loi per azzardo ; fono predizioni 
Linguaggio di cole ; 1 Peccatori in primo luo- Profetiche , che prello , o tardi fopra ognuna 

? o dicono: Quis vidit nos , &■ qun novit una l fi hanno 4 verificare ; peoCam bene pertan 
f. 29. 15. Andiira coperti ; parliam poto, e to , come tifponder dovremo a tante voci à 
facciam por tutto , perchb chi farà , che polla rami clamori , che contro di noi fi prepara, 
fcuoprirei, e convincerci.^ Or fate, che in Cifa no . Ed ecco quel , che diranoo le pareti ie 
di cofioro arrivi la Voce del Flagello, e della travi, e le pietre delle Cafe ,• ecco interpreta. 

Spada ardente, che dice Naum; e ratto vedre- ti i Sermoni delie Creature infenfate • e quello 
te , come alla loro interrogazione rifponderà il d quel , che volle dire Abacue qnaododifie :^*rc 

Jor volto medelìmo, e le loro fcelleragginl. Fac* dt paritte cJama&it , tignum , gaod i„t„ 
clan pur elfi quanto vogliono, per coprire i lor Buras adifieiorum tji , n/pondtbìt , Finalmentn 
peccati , che a lor difpetto gli occhi perduti , la i Peccatori tonfidunt in cogiiationibui fuit 
fronte impallidita, legnancie, le labbra, la per- Proverb. 12. a. Fanno i lor difegni , formano 
fona tutta colla difperazione improvvifa , alzerà a lor modo le loro idee ; confidano di rialci 
la voce in rifpolla de’ lor peccati , e dirà : Mi. re in cib , che fi figorano , e dicono : per 
rate, mirate: Eeco nn Malvagio fcoperto: Ec, na via , o per 1 ’ altra , arriverb dove voglio 
co no Empio confufo, e convinto; ecco, eh’ 11 Bene , bene , o mal cenfigliati figliuoli di A- 
volto di lui t tutti lo palefa ; ed ecco , che a damo ; ma lafciate , che arrivi r ora del Fla 
Dorè flagelli , O mìeantit gladii ; tutte le cofe gello , e della Spada ; lafeiate , che pafiTi que- 
mutano afpetto, e favellano, e quello \ quel , Ilo breve giorno fereno, e vedrete ciò, che vi 
che predille Ifiia , quando dille ; Agnitio •uultui arriverà . La Primavera ora ì verde ; la mo, 
eorni?» rtfpondtbit eis. Che giova adunque, che Ora delle Ville , e de’ Campi ora b bella • gli 
giova, dilTimulare ancora in ConfelTtone i nollri Ulivi, e le Viti prometton ora gran cofe.*M« 
peccati, (e il nollro volto medelìmo gli ha torta come a voce flagelli , & mìeantit gladii' w 
<la {coprire nn giorno i I Peccatori in fecondo te le cofe dinno indietro , e di repeute fallL. 
luogo: Latantur, come dille Ifaia , fuper marot feono! Fallifcono gli Ulivi, che molto promi- 
eofh iattris. 16. 7. Efoltiuo nelle lor Cafe edi- fero , e nulla rendono; fallifcono i Colli e ì 
ficate a forza di fuoao , cioè , a forza di vioien- Campi , che fecero sì bella mollra , e nuli» 

■ze ; e van dicendo , quell’ argento , quell’ oro , corri/pondono ; mentifeono gli Armenti e 1* 
quella roba fatta, come fo io, e quelle foddisfa. Mandre, che diedero tanta fperanzt, e manca- 
zionì, che mi vado prendeodo , ad onta ancor no in tutto. Ed ecco le bugie degli Uliveti e 
della Legge, mi fanno pure il buon prò. Gridi- delle Vigne; ecco le menzogue de’ Colli , e de’ 
so i Profeti quanto vogliono , quello b un bel Campi. Ecco ingannate dalla Terra tutteìe fpe- 
vivere. Così dicono; e chi può ad elfi rifpon. raoze degli Uomini troppo terreni . E quefio 
dere? Ma fate, che in Cafa loro entri, quando voile dire Abacuc, quando profetò / Menlietnw 
meno 1’ afilettano, v’* flagelli, & mieanritgla- opus oliva , tìr non afferent cibum . lo». 
dii ; e torto fentirete , come contro que’ miferi parino gli Allrologi a lludiar le Profezie IW 
or qua, or là portati dallo fpavento , grideran vogliono inch’ elTi profetare . Ma per finir di 
tutte le cofe . Grideran le Pareti delle Cerne- fpiegar la Profezia dì Abacnc, conviene avgiun- 
re tinte piò volte di tanto rolTore, eraccordin- gere , eh’ ella fi verìfica non falò nelle Ville 
do loro quel, eh’ elTi non potranno negare, di. ma ancora nella Citi! ; pereh’ elfi b Profezia 

ranno : Ah nefandi , fiere pure arriveià al vollro non folamente letterale , ma b ancora metafo. 

giorno nna volta; grideranno que’ forzieri, que- riea . Gran cofe promette quei figlipolo tanto 
gli fetigni pieni di tante lagrime , di tanto fan- accarezzato ; gran cofe promettono quelle Noz. 
gue de*^poveri ; e raccordando loro le loro ingiù, ze tanto applaudite ; gran cofe ptotnette 
itizie diranno: Ah Ribaldi fuggi pure , e nar quel negozio lì bene incamminato; ma per. 

feondetevi, che per tutto troverete la Spada ven- chè ooo rare volte avviene , che quelle 

dìcatriee. Q.uelie Scritture , que’ Libri pieni di fiao cofe incamminate : Non feeundum fpiritum 
JLts. dt! f. Zuetoni, Tome II'. X 


3it 

Dom'mì . fir. jo. I. non fecondo lo Spmto del 
Mnort; ma fecondo lo Spirito , e il Conliglio 
deir Umanità ; perciò i , che (pelle volte a on 
felice incamminameoto fuccede nn elifo lateii- 
ci(Tiav>) • bogiarde ricfcooo totte le noftre (pe- 


Profeti XIV: 


Lezione LXXXIV. Sopra i 

rame : Mintìtiiir opus elivd , C tros «e*i ejffb- 
nnt tìbum . O Spirito Santo , che Spirito Cete 
di Verità , e di Vita , fateci bene intendere , 
che fole le mire , che filTe fono in Cielo , foa 
quelle, che non fallifcono mai. 


lezione LXXXV. 

Sopra i Profeti XV. 

faljò frofhtu vatìchantur in nomine meo . Jer. c. 14. n. 14. 

Di altre Profezie Simboliche , ed Enigmatiche . 



|E mal ad Arte fidar fi potefle il 
profetare ; Arte di profetare fa- 
rebbe certamente la Pocfia ; per- 
chè Arte non w’b, che più della 
Poella a Profetare fi avvicini. An- 
ch’elfa patifce il foo Entnfiafmo, 

anch’ella dice nel fuo fervore: Et* 

n.iic in n»bisi •lUontt moVtmur tb ip/a, Eko 
U Dio de’Vaticinl Maeliro, che le vene di fuoco 
rtvfnnie e a vaticinare mi muove . Aneh 
Tifa finalmente a’fuoi ProfelTori 
Vati , cioè , di Vaticinatori , che al “«"n* 
Profeti equivale . Ma perchè la Poefia è Arte bem 
il . non è dono di profetare, perchè cofa appa. 
rata dall’Uomo Figlinolo di 1 

da Dio Padre de’ Lumi ; perciò è, che la Poefia 
altro non è, che una bella, e gioctwda infama, 
e i Poeti e Vaticinatoti fnron quelli appunto, 
de’qnali dilfe Geremia.- Fél/o vattanéntur ih no. 
«in, m,e. Fanno! Profeti , e Profeti ^ 
dicono di aver veduto in Vifione , ed h^*“ 
KMto ; parlano io mio nome , e io non ho mal 
foro parlato; e perchèl tant’ oltre fi avanzano . 
che per piacere al Popolo, e far guadagno, prò- 
mettono agli Empi profpentà e pace , quando a- 
eli Empi guerra , ed eljerminio » Perciò 

ptribunt prtP^Uilh . 14. iS; 

Gifcchè tali Profeti, pace e ’n' 

nrApnettoao% cflì ì faranno ad enere dalla 

?m(Ii e dalla fame divorati. Iddio goirdu Poeti, 
Sd oUua^ii i sterdon da.Cmili Profezie pia- 
cevoli . e da lì fatte Dottrine accomodanti e 
tutti a profetare impariamo da Santi Profeti . 
EITi pei fentimento di molti Efponitori , pro- 
^ irono in Verfo di metro , non mai da altri ufato, 
e fra le loro Profezie fe ne trovano alcune tl 
« figurate • che io non fapendo co* 
mV chiamitìe , le chiaroyò Profezie Poetiche , 

Profezie Simboliche, ed 

Ae farò oggi Lezione; affinchè fe tajopo dalge. 
nio è portato a poetale , poetar poffa in Profezia; 
S profencamente cantando , fempre P>& «nfor- 
W poHa il cuore a pellegrinar lietamente .aUi 
Cafadella (ba beata Eietniià ; « diamo principio. 
• Ifaia , mandalo , come tutti gli altri 
Dio fpttnUtet in JptcìtU ; Eiecb. 3. 


qnale fentinella in cardia del foo Popolo , gi- 
rando on giorno dallalto l’occhio fopra tatti i Pi- 
glinoli degli Uomini , e vedendo , che aliti in 
occiyiazione , e altri in ozio, tatti erano acceC, 
e affetati , fi adirò , c ad effi fece nna Profezia 
affili enriofa; e che dilfe è Entrino le Pillegiine 
Figlinole della Chiefa pcllegrinaoie , in fpecutum\ 
io orazione , entrino io elevazione di fpitito ; 
mirino dall’alto le bafie pianure di Babilonia, e 
pofeia con Ifaia profetin così : Ceniipiftit ardo, 
rtm; pariitii ftipulam , 33. 11. Figlinole di Ba- 
bilonia , voi girando per rotto , da nulla guar- 
dandovi, e di tutto volendo alTiggiare altrofatto 
non avete, che concepir nelle vene on gran fuo- 
co, e per ciò? e per ciò preparatevi ora a partori- 
re ; ma non ad altro partorire , che paglia ; paglia 
fecca, e lìoppia . Concepir fuoco , e partorire 
Aoppia ? Qpefie foo Favole , non (on Profezie , 
dirà taluno , che alle Profezie non ha ancor for - 
mate l' orecchie ; ma la verità fi è , che qneAc 
fono Profezie fimbolichc, ed enigmatiche, che 
han molto del Poetico; ma pur fon Profezie; ed 
oh quanto quadran bene ancora a’ noAri tempi.' 
Noi non fiamo si Santi , che altri più , altri 
meno , tutti non patiamo di qualche febbre ar- 
dente, cioè , di qualche Voglia, di qualche A^ 
petito , di qualche paffione accefa nelle vene . Un 
patifce di Superbia, c l’altro di Avarizia ; uno di 
LulTuria, e l’altro ni Gola, anello d’ira, e quell’ 
altro d’invidia; e ehi v’è, che a quelli Appetiti 
infernali , o poco, o molto non fi arrenda? anzi 
chi v’è, che qnafi carro portalo, non nodnfca 
la voglia di avere , o la voglia di comparire , 
la voglia di godere , o la voglia di sfogarfi , e 
far vendetta ? Pochi certamente fon quelli « che 
ridotto abbiano il cuore a tal temperie, che di 
tratto in tratto non concepifeano qualche reafe- 
meuta , di quella tanu. che la nolira gnaAa ori- 
gine ha fparfauel uoAro (angue . PoAo CIÒ, chi v’ 
è ora, che non iotcnda la fimbolica Profezia d’ 
Ifaia, e non vegga quanto bene fi adatta a tutti 
i tempi? Fuoco è queirAppetico ; Fuoco è quel- 
la Paffione , ch’aggnifa di febbre ardente, o di 
fete incAinguibile , di e notte ci grava il cuo- 
re, e c’ indebolifce lo fpirito . Il Fuoco lunga- 
mente nafeofo vuole slogare, e alcire alla luce, 

Vicac 
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Vieni pertanto 1' ora del parto, è che fi parto- 
tifce, che oafce, o Figliuoli degli Uomini, che 
nafce? Oh, che oatce / Nafce an gran cumulo 
di Ricchezze ; uree ona gran compaifa d'onori; 
nafce una gran foddisfazion di vendetta , o di 
piacere ; e quelli fon forfè piccoli parti delle 
noflre portate? Anime Pellegrine , Figlinole di 
Pellegrina Madre, vaticinate fopra quelli parti 
deiriofelice Dolira fecondità, ripetete con Ifau; 
Cvnupifiit ttdortm , ptrittis flipnUm ; 6r /piti- 
tut vtfitT , Ht ignit vtràbit Ve/ . Dopo tante fol- 
lecitndini , e penlierì , e dolori di parto , che 
fatto avete, o miferi, che avete partorito: Ric- 
chezze, Onori, piaceri, Comparfe, Grandezze, 
concepite a onta della Legge , c di Dio , che 
altro F, che altro efiTer può, che foglia inaridi- 
ta nel tuo nafeere , che floppia recifa nel Ino fio- 
rire , che ad altro non ferve , fe non che a dar 
nndrimento al vollro fuoco , e a più far ardere 
il vollro fpirito? Chi ha partorito fi'rallegra io 
vedere il fuo parto alla tace . Ma voi , o ap. 
palTionati , mirate ciò , che dato avete alla lu- 
ce, e lafciate, che noi con Ifaiavi prediciamo, 
che , Spithus vtjhr m ìgnit vorabit voi ■ Il vo. 
Uro fpirito si , il vollro fpirito medefìmo vi an. 
derà interiormente confuinando, come fuoco, e 
vi coflringerà hnalmente a dire: Oimé, che fa- 
cemmo con tanto flndio? Or che partorito ab- 
biamo qnel . che sì bello ci pareva , coprir con- 
viene il noltro Parto, celare laooflra fecondità, 
e vergognarli, dopo tanca fatica , di aver dato 
alla luce , non altro , che Molici qbbrobrioli agir 
occhi degli Uomini , abbotninevoli agli occhi di 
Dio, e condannati da tutte le Leggi. Quelli lo- 
aro i Frutti dell* ardente polirà concopifeenza , 
che altro non fa tutto giorno, che partorire, e 
pur non altro parcorifee , che vergogna , penti- 
menti , e pianto : Cenctpijiis trdortm ; ptrittit 
fiipultm } tìr fpitìtKs vtjìtr , nr igmj , vortbh 
ves. Afcolcin quella Profezia gli AppalTionati , 
e veggano , fe torni bene , effete sì infelicemen- 
te fecondi, e riempire il Mondo di' opere non 
mio tormentofe, che nefande. 

Ma pcrchd non tutti patifeono di sì fatte feb- 
bri ardenti, e per pochi, che fieno, vi fono pure 
alcuni , che in luogo di ardore infernale , in o. 
razione, e fìlenzio coocepifeono Roggiadacelelle, 
e pieni di lumi fnperni , van fecondando il puro 
lor feoo di pregiaci Germogli perciò ancor di 
quelli parlando Ifaia, dice la fna bella Metafo- 
ra , e noi cella fna Metafora prufetando , e pel- 
legrinando iolìeme, dir polTiamo così : Bibilonia, 
Madre infelice di mollri , mira un poco quell’ 
Anime , che là in Gerafalemme , Città di VL 
fione e di pace , quali ptttumntii gemono in 
Orazione, c colle tue Magie indovina, fe puoi, 
ciò. cb’elTe partoriranno. Secondo i tuoi prefa- 
g) , da Anime si ritirate , e folitarie , tu altro 
non afpetli , che timidezze, malinconie, e fof- 
piti, e quG Anime deboli, già tntte le vai de- 
ridendo . Ma oh quanto fei cicca , Madre feconda 
d’ infante / Quell* Anime , che tn deridi , b una 
fchteta d’Aaime , la quale, Atiitguam ptrtHÌrit, 


peperit. Già ha partorito avanti di aver concepito: 
Et anttguam vtnlrtt partut //«/, ptperit mafcu~ 
tum, j6. 7. e prima, che fìa l’ora ul fuo parto, 
già al Cielo mollraifuoi Mafehj Figliuoli .'jQiii/ 
audivil nnguam tale } Cf f uìs vidit buie (imileil 
ib. Chi odi , dhi vide mai cofa sì fatta , o Ba. 
bilonia ? Nellan certamente , neffono fu mai , 
che fognar potelfe un delirio limile a quello , 
rifponde Babilonia, tifponde il Secolo , eilMou- 
do, a Profezie non alToefatto. E chi fognar può 
un Figliuol nato prima del parto ? Ma feuta , 
chi non crede alle Profezie, e ammiri, eiropa. 
ri ciò, che non fa. Là nella Stalla di Betlem- 


me, nacque uo Figliuolo, Figliuolo divino , di 
cui la natura non teppe mai od 1’ Origine, nè 
la Coneezioue , nè il parto, perchè la Madre, 
lenza nfeire di Vergine, fu Madre, e Madre di 
Mafehio , di celelle Figlinolo , e quali novella 
Aurora di un nuovo Sole arricchì 1’ Univerfo; 
e quello in feofo allegorico volle dir primiera- 
mente Ifaia , quando predille , che fiata vi fa- 
rebbe una Madre , che partorito avrebbe fuper- 
namente il Figliuolo , prima dì averlo naturai- 
mene: concepito. In fecondo luogo, là nel Ce- 
natelo di Sion tìflretta; c timida •quafi vedova, 
orava, e gemeva la Chiefa Spofa di Grillo /quan- 
do fopra di lei fcefe con tutta la pienezza deTuoi 
Doni lo Spirito Santo, e cotta di fc riempì la 
Mence, e il Cuore di Quella ; e quella Conce, 
oito appena il CeUlle ardore, non afpetiò il nono 
Mefeno, ma QeU’ora illelTa, che concepitoave- 
va , partorì, efn di pano sì felice, che prima che 
palfalle l'ora di terza, fa Madre di tre mila Fi- 
glinoli a Ctiflo rigeoerati, e prima che fpiralle 
quel primo giorno della nuova fua Pcntecolle , 
ebbe per figliuoli un popolo intero dì convcrtiti, 
e incominciò ad elfer Regina ; • quello in fenlb 
figurata è quello , che dir volle Ifaia, quando 
dille , che venuta farebbe ona Madre , che par. 
torito averebbe avanti l' ora del parto . Ma io 
fenfo Morale , oh quanto per noi è bella quella 
Profezia! Solitarie, c compunte gemono in O- 
razione l'Aoime divote , e col feuo tutto chiufo, 
e impenetrabile al Mondo, ma tacco aperto a 
Dio , coBcepifcono anch’elfe i Lumi , il Fuoco , 
e rArdorc, che dal Cielo lor viene, ennlla ap- 
patiftouo; ma quale, e quanta è la fecoudìtà del 
lor cuore in quell'ora! Elfe veggono nuove co, 
fc, e concepifeono nuovi Delider) ; fencono nuovo 
Fuoco , e formano nuovi propolìti , pruovano 
nuovo ardore , e fanno nuove Rifolnzioni ; Ri- 
foluzioni , propofltì, Defideri fi chiamandanoi; 
ma altro non Tono , che felici Germogli di Ce. 
Ielle femeoza ; bella Figliuolanza di Luce fnper- 
na, Fìgliuolanza , non partorita, e pur nata nel 
cuore, e nata con tanto vigore, che per ella fi 


veggono nuovi Volti, nuovi portamenti, nuovi 
ColTaiiii / e ognun rimane attonito 


5|o ... 

(lumi / e ognnn rimane attonito di vedere 
aU’improvvifo penitente una Maddalena , e A- 
pollolo nn Saulo , e non fa , che an fotte , « 
mafehio propofito i abile a riempire di Santità i 
Diferiì , e di Eioi le Città. £ quello è il oa- 
Tetre, che dice llaia prima che la natala fi accorga 
X z del 
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4cl portato . Felice chi di ti fatti occulti Ger. 
mogi; h» pieno il coore. 

Molto da qaeiic diverte fooo altr’ Anime « le 
quali nnlla hinoo in teda, nulla io petto, che 
vano, che atiofo, e altiero non (ia . Parlar aU 
Co con tutti , non degnar verino , fprezzar chi 
che fìa , e il cimiero avere pih in fu della pun- 
ta de’Monti , quedo i il lor contegno ordioa- 
vio , e cosi flimano di fegnalarlì fra tutti . Di 
fòpra parlando degli Appadionati in generate 
con Kiia dicemmo , che edì tutti patiicono di 
febbre ardente , ma ora parlando in particolare 
di qneda Oaffe di Appadionati , qual Profezia 
ftremo ? Ofea profetando de* fuoi Jfdraeliti di. 
ce cosi ; ytntum ftmintbunt , & turbintm mt- 
unt . 8 . 7 . Qnelii Figlinoli di Giacob hanno la 
velia piena' di aria , il cnore pieno dì forno , e 
percib clTi altro non faranno , che feminar ven- 
to, e raceor torbioi, t nembi. Animofa Meta- 
fora , Simbob mi) che poetico ; ma ardua Pro. 
fczia ! E ehi tu mai , che Vento feminar po- 
teffe , e raccor turbini c procelle? e por quella 
è Profezia in Metafora , cd Enigma . A tempo 
di Ofea gl’ Ifdraeliti erano cerchiati attorno da 
Regni barbari , ingordi, e diffidenti . 1 Profeti 
minacciavano I’ efireme cofe ; ma gli ariofì If- 
dratliti' per le ridonate , e per i circoli aoda- 
van dicendo; Non v'd panra, le Ftooiiete fon 
ben difefe , le nollre forze fon molte , le Trop^ 
ye non fon poche , e fe gli Affir/ ci iiticchc. 
ranno , noi in ajnto chiameremo gli Egizj ^ fe 
ninacceranno gli Egiz; , foccurfo ci preileranno 
gli Affirj, e con Nimiai ribatteremo Inimici ; 
«osi dicevano, c con tal iattanza, e veniolità , 
fcherneado le Profezie , tiravano avanti il con- 
to, e in luogo di atterrar gl* Idoli , in luogo di 
ricorrere a Dio , come predicavano i Profeti , 
■on (atta baldanza feguitavano ad elTerc fcelle- 
iati , e fuperbi . Ma che feguì? Il Woto ger- 
anoglib-, e la Cafi di Giacob forprefa da turbi- 
ne ìmprovvifo- fu difperfà per tutta 1’ Affiria , 
r tutta la Caldea, e per tutto l’Egitto-, e la 
etafòra di Ofea pienamente avveroffr. A’gior- 
ni ooUri il Vento non è il Vento di allora . 
Allora- il' Vento regnava nel Pubblico , ora re- 
gna ne' privati; quello era Vento di Politica-, 
quello i Vento di Vaniti , e di Vaniti si ere- 
siata in tutti gli Ordini-, che altro, che Vani, 
tà non s’ incontra per tutto . Vanità di Telle, 
• Vanità dì Colli j Vaniti d’ Abili , e Vanità 
di Carrozze ; Vaniti in Cafa, e Vanità-in Chle- 
fa T Vanità di Studj , e Vaniti dì Collamì v 
■olla pià fi fa, che abbia del grave, del mode- 
»tn, e del fodo. Ogni «ofa i piena di Fumo-, 
dr Vanità, e di Vento, e tanto Vento femìna. 
*k ^ ** generare , 

thè Torbini P I femi fotierra germogliano al fi- 
■e j il Venti fotterra al fine feoppiano , e fanno 
• Non verrà il Turbine ne dall’ Affiria 
■« dalla Caldea; verrà dalle nollre Vanità, dal- 
le nollre l^gierezze, e ora porterà via onaca- 
■a t oia l’aftra i ora un negozio , e ora l’altroi 


ora r Armento , e ora il podere in vanità dìlTi- 
paio, e l'Italia attonita de’fooi mali dirà final- 
mente; perchb, mifera, perchbfopra di me tan- 
ti Nembi? Ma Ofea nel Libro volante dì Zac- 
caria rifpanderàj Iralia non ti maravigliare, do- 
ve regnano tanti Venti, è necedario, che ven- 
gano ancora de’Tntbtnir Italia, Italia, fe refpi- 
lar vuoi da’ tuoi mali, fenti per nitimo un’al- 
tra Profezia fimbolica dello {ledo Ofea, e finia- 
mo la Lezione . 

Parla Iddio per Ofea alla Cafa di Giacob , e 
ad edi minaccia quella rovina , che al fine le 
arrivò-, ma per far fapere, che punir la voleva^ 
ma non eflerminarla , nel capo fecondo agginn- 
ge quelle parale : Duttm tam in ftlitudintm ^ 
io la ridurrò a folìtudine, e difolazione , e nel- 
la fna difolazione lojuar ad cor i}us. Io par- 
lerò al cuor di lei . e le farò apprendere la va- 
nità degl’ Idoli, de’ collami , e deh’ antiche fu» 
leggierezze , Cr dtbo ti vtlltm Achor td aptrien- 
dtm fftm . !(. E per cavarla dalla difperazio- 
ne , e farla rifiorire a buona fperanza , la con- 
durrò nella Valle di Acor ; Fr canti ibi /nxrm 
diti juvtntutit fut . ib. E ivi rinverdita cante- 
rà per nnova allegrezza all’ ombra de’ fuoi frut. 
tiferi Colli , come cantava , quando Giovinetta 
dalla fervitò di Egitto entrò la prima volta nel- 
la felice Terra di Promiffionc. Or qnal d que- 
lla Valle di Acor, dove rifiorì la fperanza, e 1’ 
allegrezza della dilTrpata Cafidì Giacob? Valle» 
come ognun fa , è il roverCcio de’ Monti ven- 
tofi , ed è Simbolo di Umiltà , e di Modedia ; 
Acor lignifica tuibazione ; Valle di . Acor fu 
meila , dove per ordine dì Giofoè , abbrugiate 
foioao le ricche , e vane fpoglie della profana 
Gerico. In quella Valle di umiliizìont, dìpen. 
timento, c dì pianto , dice fimbolicamente Id- 
dio di voler condurre la d-.fperfà Cafa di Gi-a- 
cob, e a qual fine ? Ad apttitndam fptm ; affi- 
ne di farle deporte tutti gli Abiti delle abbonii, 
nevoir Vaniti antiche , e rìnovata farla rifor- 
g«re al (uo fiato primiero. Italia, tu fei fcadu. 
(a non poco; ìndeboiìte fono le tue (ùrze , fmar. 
riti i tuoi iludj; il tuo volto non è più il volto 
di pri.-na ; e in piangente fempre temi di peg- 
gio ; che altro pertanto rimane , fe non che 
fmontare uo poco, non leoerfi tanto in pollo di 
Vaniti, di leggierezze, e lafcìvìe; fceadere al- 
la Valle del pentimeoto, e depofle tutte le pro- 
fanità dell’ abbominara Babilonia, tornare alt’ a- 
tia , al volto, e agli fiudjdella CrìlKanità antica, 
quando chi non era Martire , era Confelforc al. 
neno della Fede di Crifio, c dichiarato Prolel-- 
for del Tanto Evangelio . Così vedremo aperte 
le porte a fperanza migliore , e così canteremo 
ancor noi i Poemi de’Giomi primieri-, e a Dioi 
dlrem con David ; Bonum mihi , quia humilialli' 
mi . Pf. ri 8 . 71 -. Grazie a voi , o fommo Id- 
dio , che cavati ci avete dalia diffipazione di 
taoic Vanità , c con farci feendere alla Valle 
della nufiri Umiliazione, riforger ci fate all» 
Grazia volìra , r al oollro fiato felice . 
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LEZIONE. 

Sopra i Profeti XVI. 

Venief fìtper te malum, ^ nefcìes orrutn tjuf . If. c. 47. n. ii. 

Colle Profezìe fì rende 1* regione de’ mali di accolta origine. 


On che in Cittì, o in Provin- piì> fi vada ofcnrando la luce,' e colla povertà 
eie arrivi alcuna diferazìa impen- iempre più vada crefeendo la paura ? Che rìf- 
fata , e tutti non fi rivolgano a ponderemmo noi ? Non t maraviglia , rifpon* 
mirarla, e a cercare.* Come, per- derebbero toflo ì NaruralìOi, gli Allrologi e 
ch^ , e donde venga qurl male . gli Eruditi , non ì maraviglia. Le Guerre ,’le 
Ed oh quante fono allora le voci inondazioni de’ Fiumi/, i Terremoti; Marce, e 
i dolgono , e gridano, Oimd ; io Saturno Stelle perniciofe; gli Sirocchi, e i Tra. 
lon'ferito , e 1’ Arco, che mi fcriice , non ri. monunì , Venti mairag) , cagione i^o, che i 
trovo.' Mifera condizione ' Doverli Tempre euar- Terreni non fruttino , che manchino i Trafiì- 
dare , e non faper mai da chi . Ma tant' i ; e chi, e ogni cofa vada a traverfo . Cosi rifponde* 
quello appunto é quel , che Tfaia predilTe , che rebbero quelli, e rifponderebbero bene;pcrcnèque. 
avvenuto farebbe a noi faperbì ; fuptr re Ile fenza fallo fono le caufe imnnediate della pe- 
melvm, & ntftits ertum tjut. Ma perche Ifaia, noria corrente ; ma qoetie llagioni , quando più, 
a dire il vero , ciò mìnicciò t quelli , che più quando meno, furono ancora a tempo de’ooilri 
non credevano nb a ì Profeti , nb a Dio, in og- Maggiori , e pure a tempo loro non correvano 
gi voglio provarmi, fe negl’ iflelTi Proleti mi quelle miferie inveterate, che corrono a tempo 
veniUe facto di ritrovar l’ origine de’ cafì nollri, ooflro , io cui i tanto mancata la Gente , e t 
e in alcuni di elTi accennar la vìa di rintracciarli minorGente non v’é tanto pane, che badi. Di 
tutti. Non è quella coriofìcì di (Iodio; è deli- più quelle fon caufe feconde, che non lì muovo, 
dftio di arrivare alle Fouti , per ivi troncare il no, fe molTe non fono, c io faper vorrei la cau! 
corfo a quelle Piene, che allagio’ogni cofa, e fa prima movente, e la primaria origine de’ noi / 

por troppo ci tlfogaoo; e diamo principio. Ari pianti . Che diremo adunque all’ interroga- 
li Giovanetto Aggeo, che profetò a quelli , zionef Ma non la facciamo più lunga . Iddio dove 
che tornati erano dalla fcrvitù di Babilonia a interrogò , ivi rifpondendo alla fua interrogazione 

rifabbricar Gernfalemme , per farli accorti del refe la ragione , e dilTe .- Qui» domus mia dtl 
iot dovere , no giorno dille loro così : Figlinoli futt tft-, &vet ftflinttit unuffui/^ut in domum 
di Giuda, eh’ b quel, che vi accadde? V^oi lie. /utm, ib. Vi avviene ciò, che vi avviene, per- 
te ofeìti di fervìtù , e caduti fìete in povettà : chb voi , per badare alla voliraCtIa , nnlla ba- 
Stmiruftis mulium , 0 * intuliflii ptrum . i. 6 . date alla mia.' e quafi la mia Cafa fia l’ ultima di 
Tornati alla volita Terra, avete arato molto , tutte, ogni altra Cafa fabbricate nrima delia mia. 
avete molto fcrainato , e poco o nulla avete rac- Or perchd io non voglia , che li mia Cafa lìà 
colto: Comidiftif, iy nenilìis /ttuTtti\ bib'ift'Hy men carata della voilra , e cht voi trafeuriato 
non tflit tmbfiati ; avete mangiato , avete me per attendere a voi ; perciò è , che fe pove- 
bevuto , e per la penuria, fìete affamati, fiere ri b la mìa Cafa, povera fari anche la voffra ■ e 
affetati ancor dopo il palla.' Qti cmgrtgnìt mtr- finchb a me non fìnice di rifabbricare il Tempio 
ttdtt, mifit ets in /atcalum ptrtu/um. ib. e ehi non ifperate mai, che le Terre, le Pio^gje I 
coir indullria radunato aveva qualche peculio , Sereni, e le fortuue volire vadan beue VAano 
quafi gitiato l’ aveffe in facco flracciito, ora fi felici Cosi dille Iddio, e quellt fu la prìmarit 
trova bifogoofo, e mendico ; Huam tb ttuftm cagione di que’mifeii giorni delia riforgenteGe- 
dich Donunui exircitunm . 9 . Or il Dio degli rufalemmc . Ma quella Profezia non par che 
Eferciti v’interroga, e vuol lapereda voi, per- fi adatti punto a’ nollri giorni, oe’ quali tanto 
chb ciò vi accada ; e qual fu la cagione di tante Bafiliche luperbe, tanti Altari sì bene adorni 
mifetie, in canta Coltola di Terra , e di Terra e velliti, cauti Mohallerj , canti Ofpedali, e tin- 
si fertile , e abbondante , qual’ è la Terra prò- ti Luoghi pii si mwoificameote fondaci (ì 
tneffi? Rifpondete. Che cofa rifpondelfero qoe’ veggon per tutto in Criftiaoità . E che più 
mifeti, io non fq; ctedo bene, eheabhaffandole fi pnò per la Cafa di Dio, e per il provvedimen- 
ciglia, incomìncìaffero tacci a lagrimare le loro to de’ Poveri? Cosi pare, ma non è cosi. I ftarS 
Sventare. Ma lequell’eofaticainterrogaziooefofft Maellri efpooendo quello Paffb in fenfoMìffico 
n noi ripetuta V e taluno da noi volelfe fapere , dicono , che molto univerlaimeote fi manca 
pcrchb a’ giorni nollri teme miferie entrate fia- alla Cafa di Dio ; petchb la Cafe a Dio c»> 
no in Italia ,* perchè fopra di noi bgni giorno liffima è I’ Anima nolira ; in qnefla egli am* 

^z. dii Zutnni Ttm W» X 3 jbi. 
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tbìui*, in i)nt{U vuol cife' Grande; e queUoi 
il Tempio iaicrior* dello Spirilo Santo , per cui 
faniifìeire !' «terno Figlinulo elelTe morire in 
Croce. Ma a collruir quello Tempio recando!’ 
Architettare dell’ Evaneelio, ad arricchirlo de* 
Doni , delle Grazie dello Spìrito Santo , chi v’ 
è , c'ue attenda pih , che agl’ interelTi della Aia 
Cafa terrena} e che per gli affari temporali non 
abbandoni rpelfc volte tatto il penfìero dell’ A- 
nima, e di Dio ? Or perchè Iddio non vuole 
quefta non curanza della diletta Aia Cafa interio- 
re ; perciò in dilolazione vanno tutti i noltri 
eOeriori negozi . Cosi miflicamente (piegano i 
Santi qaeAa Profezia. Ma io tenendomi nel fo> 
!o Agnifìcato della Lettera, dico, che molto cer- 
tameot’ è fatto per la Cafa materiale di Dio ; 
ma dimando , quando Aan flati eretti quelli Tem- 
pi , quelli Monafleri , e Luoghi pii che A veg. 
gono nelle noilie Cittì ? A' tempi nollri, o a 
tempo degli Avoli nollri? Se non ci difpiace di 
legger le Croniche, o almeno le Infcrizioni an- 
tiche, troveremo, che alcuni de’ facri EdiAzi 
ducento, altri quattrocento, alti felcento , e piò 
anni fono , furono eretti da’ ooflri Bifnonni . 
Ma a’ tempi ooliti che A fa ? A’ tempi noflri 
non A fa più quel, che A fece a’ tempi anti- 
chi; perchè pur troppo è quello , che allora A fe- 
ce; pur troppo è quella, che allora A diede al- 
la Chiefa. Impoverito rimane il Laicato, fol per- 
chè tutto è colato infen de’Monaflerj, de’Che- 
rici, e de’ Regolari . Sicché i noflri Maggiori 
diedero alla Chiefa , e noi ci lamentiamo , eh’ 
elTi abbian dato troppo a Dìo. EIA attefero a 
edìAcare , e noi per quanto A può, attendiamo 
a dìflruggere la Cafa di Dio . Non ci maravi- 
gliamo adunque , fe i noflri Maggiori furono 
più abbondanti, e fortunati di noi ; benché la 
loro Morale non folle punto miglior della no- 
llra. La Profezìa dì Aggeo A ha da avverare 
in ogni tempo ; e il Governo della caofa prima 
fempr’è lo Hello fopra le caofe feconde. 

in fecondo luogo la noflra età patifce di un 
gran fofpetto ; e il fofpetto è cale , che nelfun 
più A Ada del Compagno. Io altri tempi vieta- 
no grandi Inimicizie, grindìlTime fazioni; mal’ 
Inimicizie erano feoperte, e paleA le Fazioni ; 
onde allora per airicurarfi , ballava guardarfl dal 
partito contrario; ma ora qnal guardia , quale 
uherma > tanta , che baili . fe ^nuno fa parti, 
to contra 1’ altro; fe non v’ è più fede , fe non 
v’ è più parola , fe la fratellanza è fofpetta , fe 
r amicizia è inAda; e più, che dagl’ inimici , 
convien guardatA da’ ConAdenti } Non è que- 
llo, per quanto fenco dire, un male leggiero di 
di quello noflro non feliciflimo^ Secolo . Ma 
qual è la cagione di tante , e si feambievoli 
Hìflideoze ? Altri altre cofe diranno ; ma io 
dirò una Profezìa . Geremia profetando rìferifee 
le Parole del Signore, e così minaccia Gerufa. 
lemme : Ciiaie tni carnibut filitrum , O filia. 
rum futrum, Cf unufquif^ut ctrmm amiti fui co» 
mtdit in obfidione , Cf anguftit . 19. 9. Gìac. 
chè i Aglinoli di Giuda voglion peiire , io gli ia- 
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feerò andare tanto in là , che A sbraneranno 
fra di loto ; nelTun potrà AdarA dell’ altro , e 
delle carni de’ loro òingiuncì, e Amici imban. 
diranno le loro cene ferali. O Signore , perche 
tanto male al volito popolo l Quoniam , ecco 
la ragione, quoniam induravtrunt tervutm fuam , 
ut non audirent firmontt meot , ibid. 1;. Perchè 
in Getufalemme altro non A fa , che Circoli , 
c Radunanze pubbliche, e private, per tener for- 
te r abbominazìone de' loro Riti , e collumi ; e 
perchè ne’ loro Banchetti , e Cooverfazioni tatti 
accordano, tutti A unilcono contro i mici Profe- 
ti, e la mia Legge; io farò, ch’elTi A tirino fta 
dì loro, e più leman de’ Fratelli, che degli Stra. 
nieri : Et dijjifabo ten/ilium Juax , tS" Jtru/a» 
Itm . ibid 7. Così, cosi sbrancherò qoefle Con- 
ventìcole infernali. Signori miei , per piìlericor- 
dia di Dio, noi non fiamo tant’ oltre; ma a que. 
Ilo palio v’ è molto da temere ; perchè la cau- 
fa prima ha talmente difpolìe le Caule inferio- 
ri , che le Amicizie, le ConAdenze , c le Af- 
femblee a Dìo, e alla Legge difeare, altro non 
Aano al Ane, che inimicizie coperte . ,Cetio è 
per Iflorie, cd efperienza, che dalle amicizie, e 
confederazioni non buone, nacquero l’ Armi , le 
Guerre più fanguinofe . 

In terzo Inogo qual direm noi, che Aala ca- 
gione, per cui noi veggìamo languire il fuoco , 
languire lo Spirito, languire il Valore, che oua 
volta in quell’ inclita parte di Mondo tanto Ao- 
riva ì Vivono ancora le Arti , vivono le Let- 
tere, vive la Viriù , ma vive in modo , che 
qnaA Giardino feoz’ amore minaccia ben preflo 
cadere , e la(ciire il Inogo all’ ozioAtà , e in. 
Angardaggine . Qual dunqu’è la cagione di tan- 
to fmarrimenta , e per così dire , di sì orri- 
do Verno fopra ie cofe più belle deli’ Italia ì 
I dotti diranno, che fi è addolcitoli fangoe ; che 
le complelfiooi fono più gelofe , c rllentite ai. 
la fatica, che non vi fon più Mecenati, che 
confortino allo flodio, e alla mente , ed altre sì 
fatte cole erodile , e cotte ben dette. Ma Ifaìa 
facendo oo palio più io là di tutto il noflro A- 
lofofare , dice cosi : Mifeuit xobit Dominut /fi- 
ritum fopotis . 29. io. Or che voi avete più bi- 
fogoo di vigilanza per le Guerre, che vi A pre- 
parano , il Signore vi ha fermentaci tutti di un 
cale Spirito, eh’è Spìrito, è Fiore , è EAratto 
di fonnolenza , colla quale claudit otulos v«- 
flrot. ibid. Farà sì, che voi perdiate il lume de- 
gli occhi; operiate come chi dorme, e ajtronon 
apprendendo , che le voflre opinioni , i vortri 
fogni, le voflre fantaAe , arriviate a fegno , che 
dabitur libtr ntfcitnti liittrat. ibid. iz. Ver- 
rà giorno , in cni vi farà dato in mano na 
Libro, e vi farà detto: Ligi. Leggi o dotto E- 
breo, leggi a nobile Italiano , e fpiega quello 
paflb, non di Scrictnra , nè di Teologia , ma di 
folo, e pieno Catechifmo , « voi dobbiate rif- 
pondere ; Ntfeio litttras. ibid. 12. Io non fo leg- 
gere; e fe fta di voi vi farà uo, che fappia leg- 
gere , qnelfo farà il dettiflìmo del volito pop®" 
lo. Quanto ciò ad litteram A avveri fopt* u 

fo- 
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popolo Ebreo , ehi v’ b , che oon lo fappia , e 
000 lo vegga tuie’ on ? ma quanto , e come 
debba avverarli fopra di noi , io non lo fo . So 
bene , che ITaia di queOa non leggiera rninac» 
eia rendendo la ragione immediatamente fog- 
giunge ; £0 fmd tppropinqun populut iflt ere 
JM , ^ Itb'ùs /uh gloTifica$ mi ; ter tuUm tjut 
longi tft t me, ib. i^. Ciò tntio avverrà a que- 
llo popolo , e perché? Perch’ elio b foooacchio- 
io in tutto cibi ch’b di mio fervizio. EITo vie. 
ne al Sautuario , ma viene come un , che non 
vorrebbe venire : alcolta le mie parole , ma le 
afeoita , e sbadiglia i allille al mio Sigriiizio , 
ma lì volta in dietro a veder chi entra , a chi 
«Ice ; li tinge un poco le labbra del mio nome, 
e profonda il coore nel Calice di Babilonia ; fa 
apparenza tutto ciò , che fa di olfervanza . 
Or nerchb quello altro non b , che dormir nel- 
la Fede, altro non é, che volermi addormenta- 
re colle loro elleriorità perciò io farò, che lo 
Spirjio di fonnolenza entri loro nelle vene ; e 
vegliar non polfa al fuo bene, chi dorme ai 
mio fervizio . Iddio ci liberi da quello Spirito 
di fonnolenza ; ma liberiamoci noi dallo Spirito 
di fvogliaiaggine nelle cofe di Dio; perchè que- 
fla b la primaria cagione, per cui noi andiamo 
• fondo, e noi ce ne accorgiamo. 

Io quarto luogo io IlelTo Ifaia minaccia non 
agl Ifdraeliti , ma agli Eg'-zj uno fpirito affai 
peggiore dell’antìdetto, e la cagione di minac- 
ciarlo tu , che gli Egizi li pregiavano di elTer 
peritilfimi di Sitile , di elfei dottilTimi di Au- 
gnrj e Divinazioni , di elfere i primi , e pati 
non avere io Prudenza, in Politica, e io Ragio- 
ne di Stato . Onde credevanfì gli Uomini mag- 
giori della Terra . A quell’ Uomini dottifliml 
minaccia Ifaia la fpada rovinofa di Nabuedono. 
fot , e per la certezza del lume , parlando del 
futuro , come del prefente , iofulta , e dice : 
Senatori , Confìglierl , Migilirati , Politici deli’ 
Egitto, che fate ? Il male vi llrioge, e voi ve 
la paffate in Confulte ; tritate ogni cofa , e nul- 
la rifolvetey anzi rifolvete por troppo , ma ri- 
foivete il peggio; volete provvedere , e fprovve- 
delc ogni cola; volete riparare, e calate il poo 
*e alla rovina . Che cofa é quella ? Il Popolo 
piange, urla , e dice : In Egitto non vi b più 
Governo ; in Egitto non vi fono più Telle ; 
fpariti fon gli Uomini dall’Egitto. Non andate 
più avanti, o Egizi, non andate più avanti , 
^rché voi non vi apponete . In Egitto vi fon 
Uomini, vi fon Tede, che badano; ma la ca- 
gione del male in Egitto b che mifcuìt Domi, 
nui IH medio ijut ff iritum vertigims, C errare 
feciruni yfgj/peum in orniti opere fuo , ficut irei 
loriut , vomenr . 19. i^-I Savi dell’Egitto 
.”0° Stelle , ma non Unno di Dio ; fanno 
di Politica , ma non fanno di Religione ; fe- 
goono le loro milTime , e feguir non vogliono 
la fante Idruzioni lafciate da Ginfeppe lor Sal- 
vatore; afeoltano gl’indovini, ei Poeti, eafcel. 
tar non vogliono 1 Profeti del vicino Ifdraele : 
vr perchè il Dio d' Ifdraele vuol far fapera al 


Mondo , quanto falfa , quanto ingannevole , è 
bugiarda Ila la Prudenza umana , quando colla 
Sapienza divina non accorda; perciò é, che Id. 
dio per tutto 1 ’ Egitto fa girare un cerco Spiri- 
to di Vertigine, che llravolge la cella a tutti 
i Savi, e la andare i Conliglieri , e le Confai- 
te , e i Magillrati , come va chi efee fradiccio 
dt Tavola : Et non erit in omni j€gypto opus , 
fuod faeiat caput , & eaudam , ib. 15. £ l'E. 
gicco in tutte le fue facende , e manegg; , e 
conliglj , non averà più , come fuol dirli , né 
capo, nè coda ; perché in Egitto ogni cofa farà 
mal comandata. , e peggio efeguita . Quello fu 
lo Spirito , che aggirò tutti i Sav/ dei? Egitto; 
e noi fecondo quella Profezia, per render la ra- 
gione di tanti errori , che commettiamo, dir 
dovemo ; Che fi erra , fi erra gravemente non 
folo in Poiiiica, ma ancora in Economia, per- 
ché troppo fi abbonda di prudenza ma di pru. 
denza Egiziana , e di Mondo , che feropre paci 
di gran vertigine. 

Ma finiamo la Lezione con una Profezia più 
confacevole a noi , e più compuntiva . Joeie , 
come dicemmo in altro luogo , e ia altro pro- 
pofìto , iucomincia la fua Profezia , invitando 
tutti i viventi a udii le fue parole , ma fopra 
tutti invicindo i più autichi , e canuti , come 
Tellimonj di efperimentata Vciicà , • dice ; 
Audite hoc fenet , & autibus percipite omnes ha- 
bitaierit terra , i. z. Udite, o Vecchi; afcolta, 
te tutti, o Figlinoli di Adamo , c fappiate dir. 
mi : Si faElum efl iflud in diebus vtjirh , autiu 
diebut pairum vtjirorum , ib. Se altre volte , o 
ad altri popoli , é accaduto mai , quel chf ora 
accade al mio Popolo; Refiduum truca tomedit 
locufla , refiduum loculia tomedit bruchut y rtfi- 
duurn bruchi tomedit tubigo . ib. 4. Mife.ro If- 
draele. fa bene il conto de’ tuoi mali, e trove- 
rai , cne quattro fono 1 Vermecti , che un dopo 
l’altro, rofo ti han tutto, e coofooco. A rode- 
re incominciò il Baco, o la Ruca; e il ReGdoo 
della Ruca 1 ’ ha divorato la Loculia , o la Ca- 
valletta ; il refiduo della Cavalletta l’ha divora- 
to il Bruco, e il Tarlo, e il refiduo del Tarlo 
hiffelo divorato la Raggine ; e il Melarne , e 
che più -ti rimane , o mifero , fe non che nudL 
là , e fchiavitù ? Cosi pianfe Joeie , e in fenfo 
letterale volle dire , che gli Arabi , gli Egizi , 
gli ÀITirj, e i Caldei, che una volta quafi Ver>- 
micciaoli furono pellati dall’ iuvicto Ifdrae- 
le , deU invicco Ifdraele abbandonato da Diofat- 
to averebber dipoi e preda, e fpoglio, e trion. 
fo . Ma non v’ è Elpofitor* , che leggendo quello 
palla, non 1 ' inteudi ancora in fenfo Morale, e 
in quelli Vermetti non ricouofca roccuita, ma 
primaria cagiene di quel male , che con Joeie 
piange chi ornai al taglio della Falce b vicino . 
Vien fu quel Fanciullo in erba ; cd oh quanto 
far potrebbe, fe allo Studio, e alla Pietà li ap. 
icalle ! ma peiché nella Fanciullezza oafee il 
aco del trallullo , del giuoco , e dell’efempio 
altrui ; il Baco del trallullo fi p«rta via tutta 
la Fanciullezza , e pur fi dice : rimaLoe la Gio* 
X 4 ventò . 
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la Gioventù. Viene la Gioventù, e thè non fa* 
rebbe nn Giovane alla virtù confegreto, e al va. 
lere.^ ma ptrchì nella gioventù nafte la Cavai* 
leMa della bizzarria , della Vanità , e del genio ; 
la Cavalletta della bizzarria fi porta via tuttala 
gioventù ; e par fi dice : rimane 1’ età matora . 
Viene 1’ età matura; ed oh quanto belli fareb- 
bero i Frutti ne’ giorni del temperato Anton, 
no 1 ma perehb nell’ età matura nafce il Tarlo 
dell’ interelfe , e del guadagno; il Tarlodell'in. 
terellc fi porta via intra 1 età virile; c pur fi 
dice.' rimane la Vecchiaia. Viene la Veccniiia; 
ed oh quanto lieta cala le vele, ed entrain por- 
to la Nave , che pieno ha il feno di merci pelle- 
grine, e di Ricchezze! ma perché in Vecchiaia 
nafte il melarne ; nafce la raggine, che annebbia 


gli occhi , annebbia la mente, eifinpifce lofpiri; 
to , quando tutto far fi dovrebbe , nulla fi fa ; e l 
antica nave rivolgendofi addietro a’ giorni del fuo 
Inngo navigare, e|trovandolì vuota , e tutta sbar- 
rata , che altro far pnb , che piangere , e dire 
collo fiefibjoele, A, A, A, JieiJ quiapfoptifl 
din Domini , O fuafi vtjìitat a poienit venia . 
ib. II. pimi/ Il giorno del Signore, e ultimo 
della mia vita i vicino; 1’ Eternità è a vifta : ed 
tj andar devo all’altro Lido, come chi ha aato 
in man de' Corfari , povero , e nodo ^ fola per- 
chi quando fa tempo non fi volle mii feriameu- 
te penfare all' Aoima, all' Eternità , a Dio. Oh 
eiorui paffati.' Iddio faccia, che in quella Pro-; 
fezia apprendiam bene la primaria cagione di 
quel male , che fra poco fi piangerà fea za rimedia • 
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Sopra i Profeti XVII. 
tu 'vìJcs geremìa ì Jer. c. i- .n. 1 1. 

Delle Vifioni de’ Profeti . 



E mai tahm di noi folle interroga- 
to da Dio : Quid tu videe } Che ve- . 
di, che vedi tu, o vivente / e dove 
fon gli occhi tnoi P Che rifpqnde- 
remmo. Signori miei, che direm- 
mo a Dio P Ma che altro rifponder 
fi potrebbe da noi , fe non che : Io veggo Edi- 
fiz) , veggo Torri , veggo Palazzi , e Città , c 
Ville; né altro, che Terra piena di miferie , 
e pure colma di fupetbia io rimiro. Qnello fo- 
lamente é quello, che io rifponder potrei alla 
divina Interrogazione; perché io poco alTuefaito 
all’ Allrazione da fenfi , folo alla Terra , e al Moti, 
do fenfibile fono rivolto. Ma i Profeti, che in 
perpetna Allrazione da’ fenfi vivevano; e io ele- 
vazione di Spirito da quello io altro Mondo mag- 
giore incelfantemente paffavano , oh quali , oh 
quante cofe elfi vedevpno , che noi non veg- 
giamo! e peichb non veggiamo>, noi lUm uomi- 
ni tntii terreni. Ma che cofa i Profeti neil’ at- 
te loro Meditazioni vedelTero, quello ì quello, 
che prima di ofeir da’ Profeti , come nuovo cv 
DO di notizia accennar dobbiamo nelle Profezie. 
Le Profezie fono tutte Rivelazioni di cofe occul- 
te ; ma perché Iddìo le cofe occulte rivelava a’ 
Profèti ora per via di locuzione , e ora per via 
d’immagini, o Simboli rappreCentativi delle co- 
fe , ch'egli rivelar voleva, percihc , che la Pro- 
fezia, oltre le altre divifioni dette altre volte , 
divider unovamente fi pah in Locazione , e in 
vìfione ; e perchb i Profeti , per la chiarezza del 
Lame, ndivan le parole divine, come vedtITero 
la cofe, eh’ effe parole figoificivano ; e vede via 
la Immagini . coma fe di effe Immagini adilTe. 
ro la voce delle loro lignificazioni ; perciò b , 
eh’ ein fpeffe volte ille Vifioni davan nome di 
Locuzione; calle Locazioni dtvto comedi vifio, 
ne; e per Catacrefi dicevano.* IPidiveróum, Ho 


veduta la parola ; parola , o vifione , che faffe . 
Or avendo noi fin ora parlato delle parole, conr- 
viene , che diciamo ancora qualche cofa delle 
vifioni Profetiche; e incomiociamo da Ifaia. 

Ifaia incomincia il Ca,'Ki fello della foa Profe- 
zia così.' la anno, in quo martuue tfl Re* Oziai, 
t. neH’aniio, in cui mori Ozia Re di Gerufalem- 
me , e a lui nel Regno era focceduta il figliuolo 
joatam , cioè, quando, per la novità del gover. 
DO , tutto il Regno era iu moto , era in fella ; e 
ognun in corte fi faceva a promuvera i fuoi in- 
terellt appielfo il nuovo Regnante ; Ifaia , che 
por era uno de’ primi Baroni deila Reggia , po- 
co nulla movendoli a quelle gran novità , ritirato, 
e contemplativo ptllava 1’ ore fuein Orazione, e 
in Oraiione fu, ch’egli ebbe una vifione (una 
confacevole aque’ giorni ; perché, fogli altri cor. 
revano a vedere il novello Re in Trono, egli vide, 
e che vide P l'idi Deminum fedtntem fuper /olium 
axcel/um , Cr tUvatum . i. vidi, die’ egli , il Si. 
gnore, che per anlonomafiab Signore, alfirofopra 
un Soglio eccelfo , e fublime , &ea, qua fub ipfo 
erant , rephbant temptum . ib. cioè , per meialepli, 
o trafpolìzione ; ea omnia, qua tephebant temptum, 
fub ipfoeram . E tutte le cofe Creare, delle quali 
pieno era il Tempio tutto, t il Mondo, llavano 
lotto di lui; ed egli fopra tutto il creato Àltillìmo 
fedeva. O Troni , o Grandezze umane, dove 
giacete? Sedeva 1’ AIitlTimo Signore , e fedeva per 
lignificare la fermezza dell' eterno elfer fuo im- 
mutabile; fedeva iu Trono eccelfo, per fignifi- 
carcla Sovranità del fuo regnare fopia torti i Re- 
gni , ed Imperi; Tempio era, dov’egli inTr^ 
no fedeva, per Ikoìfìcare, che luogo non v’b né 
in Cielo, né io Terra , dove a lui far non fi debba 
Sacrifizio di confelfione , e di lode . Che fe il Tem- 
pia erail Tempio diSalootone, perché inelTon- 
fedeva qoo fingolac ji^biuaùoQe di a(Tificq^ , o 

di 
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diViriò Urlio, fe Tempi tono le ooilre Ghie- efaltitifono i Reeoanti ; cofa da elTi non lì fa , che 
fe , perche in elle ri (lede con nafeofa sì, ma reai ratto cento e mille Panegirici non rifoonioo; ma 
prefenza I' nomo Iddio; fe Tempio i il Cielo, in qual Corte mai , in qual Reggia elferdaAuge- 
perehd in elfo Iddio in Maedì paleie, e vilibile 11 li cantato quello divina Trifagiot Attonito e per 
rende ; Tempio ancora i tutto il Mondo , perché quel che vedeva , e per quel che udiva Ifaia dille 
tutto il Mondo^ pienodi Dio; e Iddio per tutto-i tremante: f'^/nìA/, quiatacui: quia vir pallutut 
adorabile. Joatam, [oatam , novello Re di Giu. tabiit tgofum, n. 5 . Oimè, milero me! Io, per 
da olTerva , confiderà tutto ; eavanii airallilllmo umano rifpetto, tacqui molte volte in Corte le 
Trono eterni, e trema, e ancora in Soglio ad ob. H.odi divine, e qui al Canto delle divine Lodi , 
bedir ti difponi. Fulgido, e grande è il Soglio eommoca /un: /uprrlimiaaria cariiinum . q. Si (cao- 
dove tu liedì , con tanta magniticenza fabbricato da tono le Volte dell’ Empireo, e tremano i Cardini 
Salomone; maelfononbsi alto, che fopra tntti del Mondo. Qnì con labbia puriliime, econlin- 
t Regni, e tutte le create cole Ha collocato. guaAngelica é nominato il Dio degli Eferciti ; ed 
Bella, e Superba b la tua Reggia, dove tu re- >0 con quali labbia, con qual lingua profferii il 
gni ; ma la tua Reggia non è Tempio; efea te Santo, e tetribii Nome deli’ Altillimo Iddio! E 
ofTcquio , e riverenza fi dee, non fi dee però nb chi vedendo quel , che io veggo , e afcoltando 
adorazione, nb fagrifizio. Tu fei Re potente , quel, che ioalcolto, ad Acqua che lavi, ea Fuo- 
ina tu vai d’ora in ora cadendo; e dopo ledici an- cochtpurghi, veloce non corra! Joatam , novel- 
ni dì Regno, dal Soglio farai al Sepolcro porta- lu Re di Giuda, molti vengono, molti corrono, 
to. Al Sepolcro fu portato Salomone , alSepol- molti entrano alla tua Udienza; ma chi v’b fra 
tro Roboamo , al Sepolcro, dopo un breve re- clfi, checosi tremi, e licompuaga al tuocofptt. 
gnare, andarono tutti i tuoi Antenati; e tu al Il fommo Iddio, che ben fapeva qual Uomo 
Sepolcro anderai, c vedovo c vuoto a’ tuoi fuc. folfelfiia, mandò uno de’fuoi Serafini , e quella 
ceffori lafcerai il Soglio, che nuovamente falilli . ratto volando, con una Tanaglia d’oro. Simbo- 
Confidrra adunque , ammira quell’ Altezza di lo della compuuzione, e dell’ Umiltà, tm’bquel- 
Trono, quella fovranità di Reggia, queli’ eterna l>, che avanti di ogni altra ^ afferra le Grazie pri- 
immuiabil Fermezza di Regnante, e impara in toe del Signore, prefe dall Altare (imbolo de,!’ 
cotelh tua novità di Regno, di te abalfamente Orazione, e dal )ugc Sagrifizio di Lode, che a 
fentire; e noi tutti impariamo davanti a Dio a Dio fanno tutte le Creatore; prefe , dico, unCar- 
poco, o nulladimire i Regni,c le Monarchie ter. bone accefo, ciod , un Pìropo, o Carbonchio, 
rene. Straphim flabant/uper aiauni , <> fimbolo dellaCaritì, che tutto purga, e raffina; 
/ex ala alttri ; duabusvilabant/oiiim t/ut ■,<!)’ dui- col Pi topo toccò leggiermente le labbra d’ Ifaia , 
but vtlabent peJtt t/ut; & duabut volabani , z. e fliH* • Arre litigi: hoc labia tua ; O auf<rttut 
S^ra il Tempio, cioè, davanti all’ eterno Al. iniquità! tua : Cf pitcaium tuum mundabiiur n. 
ti (fimo Signore, feguita a dire Ifaia, lluvano due 7- Ecco purificate le tue Labbra; ecco fantifica- 
Angeli , che dalla finezza, e dall’ ardore della ta la tua bocca a profetare il Nume fantilfimo di 
carità, appellati fono Serafini.' per lignificare , efccoudo, che tu profeterai , crefeerà in le 

che arrivar non fi può a quell* Altezza fenz’ a. l’atdoie della tua Carità , e farà totalmente pori, 
mote, nb lìar li può davanti a quella Bellezza ficaio il tuo Cuore. Cu>ì fu cualegrato Profeta Ifa. 
fenza arder femprc per lei. Cialcon Serafino a- Avanti al Trono di Dio adunque aafeono t 
veva fei Ale, per fignifìcare l' agilità dell’ Amo- Profeti, cavanti aiTrono, e nelle Reggia degli 
re a lotti imoti, fia avanti o io dietro. Ila all’ al- Uomiui nafeoou gli Adulatori ! Joaiam Giovane 
to o al baffo, fia a delira o afioillra, come co- Re, confiderà la differenza della tua Reggia dalia 
manda quello, che poote ogni cofa comandare. Reggia di Dio; e per tempoapprendi a chi ere. 
Con due Ale dillefe in atto di volare, e di efe> der devi^, ed obbedire, agli Adulatori bugiardi, 
gttire i cenai dell’ onuipoteute Signore flavano ovvero a’ Santi Profeti . Palfiam’ ora alle Vi- 
quelli in aria fofpefi , per lignificare la difpofi- fiuni di Geremia. 

zione dell’ iocrllante lor obbedienza. Ma per fi Fer confortare l’innocente Geremia, Giovanetto 
gnifìca^e ad Ifaia, che non b da occhio mona- allorodi i5.aoni,come afferifconogli Efpofitori ,e 
le il vedere l’ immenfilà di quella Luce, nbilpe- in^uo per iotrodurlo ancorala quella teuera eià 
necrare le vie fecrete de’ diviciiGindizi , eoo due ali’ arduo impiego di profetare, parlògii il Signore, 
Ale coprivano il volto, e coll’ altre due coprivano edilfe: Priufquam te formarent inuttr* novi te; (Sr 
i piedi deirAltiffimo ad Ifaia, e dir parevano; nntequam txires de vulva/anihficavi te & prophi- 
Per noi fiprai ciò, che di Dio faprai in terra, lem in gtntibus dedi te. Jer. i. 5 . Geremia, prima 
s Ifaia: £'r tlamabant altee ad alttrum : Sanilut, che tu nafcelii, io ti vidi, io ti conobbi , io ti laa- 
Sanéìut , Saniìus, Dominui Deus txetcituum: Òr tifìcai, ciob, io ti fepirai , ti difiinfi da ogni altro, e 
piena tiè omnie tetra gloria ejus , j. E l’uno find’ allora per mio Profeta tielelTi. Al nome di 
all’altro diceva, e tutti i celelli Cori rifpoode. Profeta, Geremia, che bea (ape va quali tempi 
vano Sauro b il Padre, Santo b il figlinolo. Santo allora correvano, atterrito rifpofe: A , A , A, 
dell’uno e dell’altro b lo Spirito; Sante fono le Domine Deus: Ette nifcio loqui-, qui» puirtgo/um. 
tre Perfone ,.Santiiiima delle tre perfouc Eterne n.d. Io Profeta , o Signore ! Io Profeta ! Io non 
c l”.E:erna .Natura , e di tutta la Santità e il fo parlare; io fono ancor Fanciullo, ionontrat. 
fvnte cnmo, él’Oiiginc. Soaoludicii Fiiocipi, to mai col Popolo ; e Vei volete , che io 

fia 
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fia Profeta? Deh, Sigoore, fate profetare ua al- 
tro pià abile ; che io non fon buono a tal me* 
fliere . Non temere , o Fanciullo , ripigliò Id- 
■io : Ticum ego /um . 6. Io fon teco , e tu an. 
derai, dove ti manderò , tu dirai quel, che io ti 
dirò, e tale io renderotti , che nnlla poITano con- 
tro di te le Schiere tutte delVlalvagj. Maaffiochè 
tu incominci ad entrare ne’miei Segreti, alza gli 
in Cielo, o Geremìa,' mira, ed oflerva , 
agli alti Milierj ti prepara . Il Fanciullo obbedì, 
levò gli occhi in Cielt^ eolTervò. E Iddio a lui: 
Qoid tu videe f Jinmia ^ che vedi tu ora , oFan- 
cinllo? h'irgam \igtlanitm ego video f n. ii. Io 
veggonna Verga, che veglia; cioè, unoScettro, 
che ha gli occhi , e gli occhi aperti , e tnira at- 
torno, «tutto vede. Gran Bacchetta èquedamo; 
Arata a un Profeta Fanciullo, per fare Scuola a 
tntti gli Uomini , che attendonoallt Favole Ma 
che dir voleva una Bacchettasi fatta? Il Pagnioo, 
c il Rabbino Salomone dicono, che quella verga 
come quella di Aronne, era una Vetta dì Man- 
dorlo, Albero piò di ogni altro dedo, e pronto a 
horìre , • i fiori di efifa eran gli occhi , che aveva . 
£’ molto Aodiata qneAa fpicgazione y ma callo 
Audio effa altro non fpiega , che la buccia, e la 
materiadella Vifione . Gli altri Efpófitori perian. 
to , trafcurandoil Legname, fpieganoil lignifica- 
lo del Simbolo, e dicono ciò, ch'F facililfimua 
intenderli, cioè, che-la^Verga fignilicava la po- 
tenza, e gli Occhi lignificavano la Vigilanza del 
divino Governo , in fare, che contr’ogoi altra 
forza germogliaATero ne’lor tempi, e a fiore ve- 
nìlfero i funi alti Decreti ; ond e che Iddio ap- 
provando la Vifione dì Geremia, rifpofe : Bene 
vidiftì ; non hai traveduto no, o Geremia rjgur* 
vigitabo fuptr verbo meo , ut faciem illad . ibid. 
tz. ^rchb io veglio, «veglierò fempre, per dar 
nell’ora prefiAa compimento a tnttociò ; che ho 
detto per i miei Profeti • Molti fono i giorni , 
c Inngo è il tempo, che io peri miei Profeti , 
altro non fo, che dire a Gerufalemme , che s’ 
ella non fi emenda, io la punirò. Gerufalemme 
non crede; Gerufalemme Aima, che io coman. 
di_, e pofeia mi sbadi y che io minacci , e polcia 
mi addormenti . Or è tempo ornai , che la mia 
Verga cada fopra di lei, ed eAa arrivata, eper- 
coAa più non Aia in piedi, e colla faccia fulla 
cenere del foo incendio pianga di non aver «re- 
doto. Non dice poco qneAa Vifione a «Hi non 
crede alle Profezie . Chi pecca fi ritira, fi na- 
feonde , e copre il fuo peccato , e perchè il 
Ciel non lì turba io quel punto, fi perfnade di 
non elfer nè veduto, ni legnato. Ma oh quanto 
s’inganna ! Vien l’ora prefiAa , e la teinpeAa 
dell’Aria rovina qoe’ Campi; viene il giorno Aa- 
bilito, e la Ibrtona di Mare affonda qoeUe Na. 
vi; vien l’anno decretato, e il Terremoto fpit. 
na quella Città y viene il temM afpettato , e\x 
Goerra efiermina ogni «ofa. Ópun dice: «h’i 
queAo; eh’ è queAo? Ve lo dirò io ; è lo Scet- 
tro veggente , e la Verga vigilante , che vide 
Geremìa , e il Governo di quel Signore , che 
non è bnono lólo a minacciare ; ma quando ha 
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Ipegnerà il Sole , che la 
fua Minaccia vera non fia, e s’egli ha tante, e 
tante volte minacciato per i fuoi Profeti a’Pecca- 
tori , faccìam predo a piangere i noArì peccat', 
che arrivi lora, che Iddio faccia fapere, 
eh egli non dorme , e fa efeguire le fue minacce. 

Ma non finì qui il veder di Geremia. Menir’ 
egli teneva ancora gli occhi in Cielo , Iddìo l’ 
interrogò dì nuovo: Quid tu videe ? Che altro 
fn vedi ,0 Geremia? e Geremìa; Oilamfuceenfam 
ego video, Cr faciem ejue a fatte AquUonie , ib, 
13- Veggo una Pentola , che arde, e fuma, eia 
fiamma, ejl fumo, che ofeora il Cielo, da Set- 
tentrione fi diAende verfir Mezzogiorno, e mira 
alla Giudea. Pentola in Cielo, e Pentola arden- 
te? To travvedi , o Geremìa. -Sì fatti idromcn- 
ti da cuocere non ulano in quella Regione pu- 
rilTima . Geremìa non travvede ; fiam ben noi , 
che travveggiamo, e vedendo, che il Solenafce, 

« rifplende fecondo il folito; che la Lnoa , e le 
Stelle vanno come prima, e non danno in die- 
tro ; che i Fiumi corrono ancora all’ ingiù , ci 
diamo ad intendere, che tutte le cole fi an pacate, 
e non veggianio, come dice il Proverbio, ciò, 
che bolle io Pentola ; fol perchb non lappiamo 
antivedere ciò, «he fovrada. Ma Geremia, che 
vide in Cielo ciò, che altri non vedeano, non 
travvide , ma previde ciò , che Io Scettro vigi- 
lante, « il divino Governo preparava alla mife- 
ra Gerufalemme, che quando era più vicina alla 
fua caduta, allora più allegramente peccava. I 
Re Caldei , conte dipoi i Re Perfiani , quando 
nfeivano armati , in un Caldano d’oro facevano 
pqrtarfi avanti il Fuoco, che allora era il nume 
più adorato in Oriente, adìnchè ogonn, che ve- 
deva quel Nome ardente , fi gittalTe colla faccia 
in Tetra, e adoralfe il Re, che paffava . Nabuc- 
donofor Re Caldeo, già fi preparava di andar 
colle fue Armate fopra di Ninive, cheaBabilo- 
nia obbedir non voleva . Or Mrchb fottomedaNi- 
nive Città Settentrionale oeirAdirìa, e formato 
l’Imperio Affiro-caldeo , Nabnedonofor , per di. 
vìoa dìfpalizione , voltar fi doveva ad abbrn- 
ciar la Giudea, e a fpianar Gerofclemmey per- 
ciò Iddio rivelar volendo a Geremia ciò, chefo- 
vnda, veder gli fece il Caldano ardente , per 
Simbolo della venuta del focofo Nabuedonofory 
ond'è, cheaGeremia rifpofe. Tubai vedutobe- 
ne, perchè Ab aquilone pandetur matnm.fuper o. 
omnee habitatoree tetra. ìb. L’ Aquilone farà la 
porta , da coi ufeirà la rovina fopra tutta qneda 
tua fcellerata Terra , e come del Settentrione 
venne Salmanafar ad atterrare il Regno d’Ifdrae- 
le ; cosi dal Settentrione verrà Nabnedonofor ad 
atterrare il Regno di Giuda, e a lifciare io fo- 
lìtudine tutta la Terra promeffa. QuedobqoeU 
lo, che io fenfo letterale, e ìAorìco fignilicava 
la vifione di Geremia; ma perchè queda lignifi- 
cazione idorica non era ridrettaa prenotar fola- 
mente l’ederminio della Giudea , e le Rìvelazio. 
ni divine fono ampie, e in una molte cofe dir 
vogliono ; perciò in fenfo figurato molto più in 
là fi edendeva la Vifione di Geremia . 11 Set- 
• tea- 
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tentriooe è mw (ìoiftra del Mondo , perché o- alzar vorrebbe con Lucifero la teda; e fopra T 
gnun , che mira il Sol nafcente, che regola tut* Aquilone collocare la Sede, per non foggiacere 
tele mifute, a man fìnidra ha il Settentrione , a veruno , e fopradare a tutti. Ma Iddio dice'; 
e a man delira il Mezzogiorno, oT Aulirò. La Ab aqmlont pandttur maluni. Miferi, voi inal- 
Mano delira « come Mano operativa, «Simbolo to levate il capo, e non vedete, che quanto piti 
di Virtù, e di Valore; la Mano finillra , come in alto vi follevate, e infopcrbite, tanto prima 
Mano effemminaia , è Simbolo di ozioliià , e in- andate ad incontrare il voUro male; perché dall* 
hngardaggine . Alla Mano delira è la Legge, e Aquilone illctfo della vodra fuperbia nafcerà U 
r OlTervanza; alla Mano finillra éil Libertinag. vodra rovina. Finalmiote Geremia vide unita, 
pio, e la didolutczza. Alia Mano delira vanno mente la Ver^a vigilante, e il Caldano di Fuo. 

1 Giudi, e gl’ Eletti; alla Mano finillra vanno co, che dall’ Aquilone venivano, e per il Cie- 
i Reprobi , « Scellerati , e dicono .♦ Oh bel vi- lo volavano verfo Gerofalcmme , Noi nnllt dì 
vere fenza legame di Legge, in libertà! oh bel- /pavento , nnlla di terrore veggiamo . Oh noi 
i’ andare lontano da ogni Religione , cogliendo felici ! Non ci aduliamo , Signori miei , non ci 
fiori , e godendo di tutto il bel Mondo i Gosi aduliamo . Se ancor noi con Geremia entrere* 
dicono: e Tempre più alba finillra, dalla diritta mo un poco io Orazione, fé di notte in com. 
Mano lontano, s’inoltrano. punzione ci piacerà di mirare alquanto il Cielo 

Ma a man Anidra appunto fu dove Geremia Stellato tante volte ofFefo da noi , troveremo 
vide olìam fucttnfam . Èlleado che, mentre fi certamente , che ancor fopra di noi veglia la 
colgono fiori, fi accende Fuoco; mentre ci diam Verga del divino Governo; ancor fopra 1’ Italia 
bel tempo in Terra, il tempo fi turba iu Cie. è accefo il Fuoco, che a nelTuno perdona ; e per> 
lo ; e quando crediamo di cflfere nella nodra ciò, fe noli’ altro fi fa, che correre alla Anidra 
Primavera di allegrezza, e di peccati, allora d , del bel Mondo , e fuggir la dedra della Tanta 
che fopra di noi cade il Fuoco dell’Ira divina : OlTervanza, la Vifione di Geremia fenza fallo 
« noi con tutti i oodri godimenti , c ncgozj, c con fu fopra la fola Giudea, fu ancora fopra i* 
trattati andiamo in cenere. Di più il Settentrio- Italia; e ancora a noi ne toccherà la nodra par- 
ile, o il Polo Settentrionale, c il Polo, che (o. te. Iddio faccia , che in Firenze nulla Ila, che 
vrada a noi, « a noi è il Cardine più alto del non Ila rivolto alla dritta ; e che all’ Aquilone 
Mondo. Ognuno afpira a quello Polo; ognuno ferrate non abbia tutte le porte. Amen. 
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Vidìi cecidi in faciem meam. Ezech. c.. i. ti. i. 

Di alcune altre Vifioni , per termine delle Profezie . 


Uanto, oh quanto da tutte lenodre 
vedute , diverfe furono le Vifioni 
de’ Profeti ! I Profeti vedevano , e 
nel vedere chi di loro fu mai, che 
non rimanede compunto ì Vide E, 
zechiele , tecidit in fac'um ; e 
■per riverenza, e terrore non fi tenne in piedi . 
Vide Ifaia, e per gagliardia di Lume cfcla. 
-xnò: mihil Mifero me, che tale oual fono, 

avanti a cofe si grandi mi trovo! Vide Daoi^. 
ie c per commozione di fpirito fécuit eonflar- 
ttatus ; qnafi ivenuto cadde colla faccia folla pol- 
vere. Noi veggiamo le nollre belle vedute, « 
lieti , e ben coloriti rediamo ne’ nodri foliti af- 
fetti, e forle diciamo : Qui v’ e on bello Ilare; 
«nello ^ il Paefe della Contentezza. Oh Vifio- 
. si Profetiche , oh Vedute dell’ altro Mondo , 
perehb talvolta non comparite ancora a noi : 
perché non ci fate impallidire nn poco ; o al- 
fneno non ci fate apprendere , che il Mondo, 
che noi veggiamo , non ^ tutto il Mondo crea- 
lo , e che poco , o nulla vede chi altro non 


vede , che ciò che vede cogli occhi ? Ma giac- 
ché le Vifioni Profetiche veder non fi poHono 
da noi ; noi veggiamole almeno come riferite 
fono da Profeti , per imparar da effe a non fi- 
darci tanto degli occhi nodri ,* e ad emendar 
colia fede le belle Vedute , e Profpettive del 
Mondo - Quedo fia il fratto delle Vifioni Pro- 
fetiche; e diamo principio all’ ultima^ Lezione 
Je Profeti - 

Gran cofe del Mondo, gran cofe dell’ Uomo 
vi riferifeono gli occhi ; ma gli occhi non rife- 
rifeono bene , ob dicono il vero. Onde per non 
errare col Mondo , eh’ erra , è neceffario ricor- 
rere a quelli, che per antonomafìa , e per ec- 
cellenza fon detti Vtdenus ; perchè twedi fo, 
li fon quelli , che eoi lume della Profezial fan 
ben didinguere 1’ effere dal parere. Nella Ter* 
ra della Servitù Caldea dava Daniele ; e nella 
Terra della Servitù Caldea trovavafi ancor E- 
zechiele. L’ noo , e l’altro in quella Terra eb- 
be varie vifioni, ma fra 1’ altre cofe, che vide- 
ro, l’uno, e l’altro vide quattro Animali affai 

dìffe- 
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dìfTcìcnti fra loro. Ezechiele vide qoatcro Ani- 
mali quadriformi , cioi , un Uomo , eh era Bue, 
era Lione i ed era Aquila j Un’ Aquila , eh 
era Uomo, era Bue, ed era Lione ; Un Lione, 
•ch’era Uomo, era Aquila , ed era Bue; e un 
Bue, ch’era Uomo, era Aquila, ed era Lione. 
Ciafenno di e(Ti pertanto aveva quattro Faccie , 
q quattro Ale , e tutti tiravano un Carro di 
due Ruote una dentro 1’ altra ; ma rivolte a di. 
verfa parte di Mondo , e ambecfbe eran gemi- 
le d’ occhi vegeenti . Sopra le Ruote v^ra il 
Firmamento, che ferviva come di Sala, o pofa. 
la del Carro. Sopra 1’ altiflTimo Firmamento m 
Trono di Zaffiro fedeva un Sommo Monarca 
con volto e petto d’ oro finiffimo , col rima- 
nente delia perfona tutto di Luce , come di 
Fuoco, ardente; e quando il Carro (ì muoveva, 
e gli Animali battevano l’Ale al Volo, udivaft 
lin fuono quaC di Fiumi, decadano, o di Ma- 
re , che ondeggi e teropefti . Ciò vide Ezechie- 
le ' Daniele non vide Ruote , non vide Carro, 
non vide Monarca.- vide quattro Animali, cia- 
feun de’ quali era gran Beflia da fe . La prima 
era una Lionella,- la feconda era un Orfo di tre 
dentature; la terza era un Liopardo di quattro 
Tede; la quatta era una Bediaccia fmiluratadi 
dieci Corna, che aveva la dentatura di ferro, e 
di tanta forza, che ogni eofa , che glj^dava fra 
gli unghioni, llritolava in unlbaleno. Tali fur^ 
no le viGoni di quelli due Profeti . Or che fi- 
gnificavano quelle Belile terribili , e quegli am 
mirabili Animali In altro luogo , e ptopofito 
Ipiegando quelle due Vifioni , dicemmo, che i 
quattro Animali di Ezechiele in fenfo allegori- 
co lignificavano i quattro Evangelilli , che co 
quattro loro Evangeli traggono il <^rro della 
divina Gloria, e trionfar la tanno per il Mondo; 
c che le quattro Bellie di Daniele io fenfo fim- 
bolico fignificavano le quattro Monarihie , che 
nella divtfione de’ Regni fignoreggiarono la 
Terra . Ma ora per dir qualche cofa non detta 
altrove in fignincazion tropologica , dirò così : 
Legati erano al Cairo celelle gli Animali di E- 
lechiele ; fciolte erano le Bellie di Daniele ; e 
perciò quelli fignificavan quell Anime , che di 
buon cuore fottometiono il collo al Giogo, e fer- 
vono al Carro della divina Gloria , o per me. 
glio fpiegarmi, al Carro della trionfa tri ce gra- 
zia divina . Quelle fignificavano quell’ Anime , 
che Giogo di Legge non vmIìooo, che corrono 
a libenà , e della preaipitola natura feguono fo- 
lamente l’impulfo, e da ciò nafeeva tutta lalo. 
IO fignificaote, e dommatiea differenza. Le Be- 
lile di Daniele afctadtbént Jt mari. Dan. 7. 
Venivan dal Mare, di Tempelle eran Figliuole, 
e fuir arena infuperbivano. Gli Animali di Eze- 
chiele ibant O" revtritbantur in fimilitnditttm 
fulgurisceru/caniis. Ez. 2. 14. Venivan dazia- 
lo , per lo Ciclo feorrevano , e quafi di Cielo 
Figlinoli, lampeggiavan col volto. Quelleerano 
ben armate di Itonte, di denti, e di artigli , 
Ulromenti tutti di rapacità , e di rabbia .- quelle 
ben provvedute erano di Occhi , c di Ale , 


. Sopra ì Profeti XVllL 

tutte Simboli d’Intelligenzq io fapere , e di 

f ilìtà nell’ operare. Quelle adiravanfi inlieme, 
una contro l’altra era rivoira , e a cialcuna di 
effe dicevafi: Snrgi, & camede carms plutimas. 
ib. 5. Non perdonate a veruno , e sbranatevi 
infieme . Queffi volavin di concerto -, dove 1’ 
uno andava, e gli altri andavano .- Jnndagut a. 
rant panna forum alitriut ad alterum . ib. 9. 
Ciafeun coll'altro accordava nel Volo , c tutti 
all’iffeffo altiliìmo fine erano iniefi. Quelle an. 
davano dove la loro beffialità le portava , a far 
faugue^ e flrage. Quelli , ubi trai impttus /pt- 
ritus , illue gradieiantur. ib. 12. Andavano folo 
dove gli portava 1’ ardore non dell’appetito, o 
del fenfo . ma dello Spirito celelle ; N» revrr- 
ttbantur aum ambulartnt . ib. Ne davano ^iam. 
mai indietro , perché incontro non v’ era si fpa- 
ventofo, che atterrir gli puteffe , e urtato non 
folfe. Quelli eran tutto corpo, e co’ loro grifi, 
colla loro guardatura , co’ loro andamenti , rap- 
prefentavano tutto il brutale del Mondo , e 
dell’Uomo, che vive in Libertà, c Legge non 
VBole : Quelli uniti infieme , e fatto no ammi- 
rabil compollo del aagioeevole dell' Uomo, del- 
la fortezza del Lione , dell’ obbedienza del 
Bue , e dell’ Intelligenza dell’ Aquila , co’ lor 
moti , e afpetti rapprafentavano quanto del ce- 
lelle la Terra , quanto dell’ Angelico abbia 1’ 
Uomo, quando portar la Legge, e obbedire al- 
la Grazia fi compiace . Laonde quell’ eran Be- 
fiic atrociffime , e quelli puriffìmi Cherubini . 
Apprenda qui , chi aficolta , e chi fpiega quelle 
Viiioni , quanto poco fidar ci dobbiamo degli 
occhi nollri . Il potere , il comandare ,1’ effer 
grande, e gran Signoria avere, e Imperio, bel. 
le, amabili cole apparifeono alla nolira Villa. 
Per lo contrario 1’ obbedire , il tacere , e 1’ ef- 
fer a giogo legati , cofe ingioconde , ed afpre 
fembrano al nollro lume , e pure fecondo 1 lu. 
mi infallibili de’ Profeti. Belile difformi, ed a- 
troci fono i Simboli piu vivi , i Caratteri più 
efpreffivi di quella Libertà , di quelle Grandez- 
ze , di quelle Monarchie , e Potenze , nate dalle 
tempelle del Mondo , e fondate lull’arena delle 
cofe umane; laddove Cherubini tutt’ occhi , tut- 
ta intelligenza , e luce , fono i Simboli , e le 
Immagini più vivaci di quella bella Servitù, di 
quella nobile Obbedienza. £ per verità qual co- 
la più bella, qual cofa più foave, e dolce, che 
fervire a quel Giogo, ch’b Giogo di prima Mae- 
(là , Giogo di Grazia , e di Amore , che d’ Iri- 
de fempiterna di pace ha coronata li Fronte; che 
fiede fopra il Firmamento , e la fermezza dell’ 
effer fuo immortale , che fopra una Ruota di 
quattro facce fa correre , fa volare alle quattro 
parti del Mondo il Carro della fua Gloria ; 
che fe favella , a modo di Mare ogni alno fa- 
vellate afforda , e al fuo fapere ogni altro fa- , 
pere fa ammutolire; che a’ (uoi fervi comparte 
e Occhi, e Ale, e Lumi , cioè, un vedere, un 
volare , un intendere , un amare Angelico , c 
che a quelle Bellie feroci , cioè , a quello Ric- 
chezze , a quegli Onori, a quelle Potenze lafqùi 
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}a liberti, ma, dionee tuftratur ptunlia^Cr con. 
teraiur . Daniel, ibidem ad. Fio a che venga 1 ’ 
ora prefìiTa del ior cadete, e dal Carro Trion- 
fante in polvere lian ridotti gl’ Imperi , e totto 
ciò , che alla divina Gloria non ferve . Così per 
ifmeniire tutte le nofìre Vedute dicono le Vi- 
fiooi Profetiche ; e più direbbero ancora , fe io 
tntto poteflì fpiegare. Oh Vifìoni , oh Profeaie 
fante , qnanto i cieco , chi da voi non prende 
il Lume , e la Regola del fuo vedere, e del fuo 
operare ! 

Io fecondo Inogo Ezechiele ebbe nn’ altra Vi. 
fiooe, che molto vale a moiirarci quanto deboi’ 
e corta fia la noflra Villa. Non era ancora ca- 
duta Gerofalemme , quando Ezechiele in Caldea 
fa piefo da un Angelo i» cimi ano cafitii, 8. 
g.Per nn ciuRetto delia Teda , e levato in aria, 
da Babilonia in un baleno fu trartato in Ceiu- 
falem : Et in vifitna Dei, ib. E io Vifìooe fu- 
perca introdotto nel Tempio . Bell’ andare da 
una Provincia all’ altra per aria, e a nn batter 
di ciglio dalla profana Terra trovirC nel San- 
tuario di Dio! Ma nel Santuario, che vide £• 
zechielc? Ezechiele vide quel, che non arriva- 
no mai gli occhi noRri , e pur tanti fi vantano 
di edere acntiflimi in vedere Iddio . Dilfe ad Eze- 
chiele già atterrito fulla fagrata Soglia : lagrtdt- 
n, & vide abominaiitnet peffimas . ib. 9. Entra 
pure , e vedi le belle cofe , che fanno i Figli, 
noli di Giuda. 11 Profeta entrò ; girò 1 ’ occhio 
attornd ; Et ecce emnit Jimilitude reptilmn , (T 
enimatium \ aòomimatia , CT univtrfa idota do. 
tnut I/iael dtpitle etant in pariitt , in tirtuiiu 
per toium , ib. 10. Ed ecco, che le fagre Pare- 
ti attorno erari tutte colorite , c dipinte , c le 
Pittore cran Bifcie , c Serpenti di ogni forra y 
Sirene , c Lamie di ogni fpecie ; Otti , Liooi, e 
Tigri di ogni pelo ; ne v’ era Moflro di Aria, di 
Acqua , o di Terra , che nel Luogo fanto , c 
davanti al Santo de’ Santi , non avelie l’abbomi- 
nevole fuo Ritratto . Impallidì, tremò a tale ab. 
bominazione il Profeta , e col facrilego pennello, 
(he di quelle Figare, colorito aveva il Santuario, 
li adirava. Ma Iddio diffe a Ini: Non ti adirare 
col Pittore, adirati co’ Figlinoli di Giacob, che 
cosi lordano la mia Cala ^ imperciocché quelle 
non fon Pitture ma fono Peccati , che qui ne’ 
loro afpeiti coinparifcono davanti al miocofpet- 
to ; Certe vidis , fenioret demut Ifrael fa- 
eiunt intenebris, unuf^ui/qne in abfcondita cubi- 
cmU fui. D. II. Quel che tn vedi, e qncl, che 
fanno non foto i' Laici, e il Popolo , ma anco- 
ra i Leviti , i Sacerdoti , e i più canuti del gran 
Concilio, allorché peccano di naicollo, e infe- 
greto, e dicono,' Uommut non vidtt net- ibid. 
Iddio non vede , Iddio non 'fa ciò , che noi fae- 
niamo in confidenza , e por tn vedi qui fe io 
gli veggo, fe io gli feoopro, e fe in qnefte Pa- 
reti lo dipingere totto- il ProcelTo della Ior Vi- 
ta nefanda ; c feguiiò a moiirargli le abbomi- 
nazioni di quelli , thè nel Santuario ifteflb fi 
voltavano all’ Oriente , Cr adorabant ad erltm 
Jolis. ibii. ló. E aclòr avano il Sol na/ceote , • 


il fiore della Gioventù / le abbominazioni di 
quelle , che nell’ iflelTa porta del Tempio , per 
cempiacere glia Dea della bellezza , fi Rraccia. 
vano i crini ; & plangtbant Adonidem . ib. 14. 
£ piangevano la morte di Adone , da Venere 
più del dovere amato, e pianto. £ quel, eh’ è 
più , mollrògli le abbominazioni de’ Sacerdoti , 
e de’ Vecchi più venerati del Sinedrio , che col 
Turibolo in mano fiavano avanti le Pitture , e 
chi adorava una Bifcia , e chi una Lupa y e tut- 
ti ne’ lor privati Oratori , fecondo il Rito de- 
gl’ Idoli ; commettevano cofe efecrande . Oh 
Sacerdozio, oh Popolo di Dio, chi più ti rico- 
nofee per quell’ Ifdraele, che a’ Santi tnoi paRi, 
a’ gloriofi tuoi moti , vcdelti il Marc aperto , 
il Giordano all’ erta , e fermo il Sole } Non 
convengono i Sagii Interpreti , fe qucRa folle 
Vifionc reale, ovvero immaginaria y ma qualun- 
que cofa fi dica io fenfo iliorico, certo è , che 
in fenfo figurato queRa Vifione c’ infegoa, che 
nel luogo Santo davanti a Dio le cofe diverfa- 
mente eomparifeono da quel,checomparifconoal 
ttove . Altrove per le Vie , a per le Cafe , ne’ 
Feilini , e nelle Cenverfazioni tutte le Vedute 
fon belle , tolte le cofe fono adorne . Ma nelle 
Chiefe , avanti a’ fagri Altari, chi prende qoe. 
ila luce , che non mentifee y chi abbaRtti gli oc. 
chi . entra nn poco colla Fede in Vifione y chi 
finalmente tutto in fe raccoltoincomincia apre- 
paraifi alia Confeflionc , oh quale fi trova , e 
quanto da fe diverfd ! Altrove quel Giovane 
eomparifee un Giovane di fpirito , e qni com. 
pariice un Puledraccio sfrenato y altrove quella 
Donna eomparifee una Donna di rifpetto, c qui 
compatifee una Lamia infidiofa ; altrove quel 
Canuto compaiifcfc un Domo di fiato , c qui 
eomparifee nn’ Arpia nefanda ; c quel , che al- 
trov’ è Galanteria , t Gentilezza , i Prudenza y 
ni fi trova altro nonefTere, che sfacciataggine, 
ifiblutezza , e pazzia ; e noi , dico , che fpie- 
ghiamo la divina Parola , che amminifiriamo i 
divini Sagramenti, che Minifiri fiamo del San- 
tuario , quali fiam noi, fe all’ efiere , non al pa- 
rere fi crede! S« ciafeuno, ch’entra io Chiefa, 
coir ombra fua impiimcffe nel moro l’ Immagi- 
ne vera del fuo Interiore non mai fcopertodall’ 
occhio, che altro per tntte quelle fagre Pareti 
vcdrebl^, fe non che: omnii fimilitndo reptiliant , 
& anintalium . Afpetti , ed Immagini di Ani- 
malacci, e di Befiie? Ma fra quelle Sedie quan- 
to comparirebbero bene quell' Auime , che mi 
afcoltano, in fimiglianza di Cherubini tutti legati 
al fanto Giogo del Timor di Dio , e della divi, 
da grazia ) Non poco pertanto b il bifogno , che 
abbiamo di entrar fpefle volte fra quelle Vifio- 
ni, per conofeere a fondo. noi fieffi , e qui far 
materia di rofiore, e di pianto, quel che altruv' 
i materia di applaofo, a di compiacenza. 

Geremia, quali fu quello medelìmo Articolo, 
ebbe una Viuooe più piacevole, ma non meno 
fignifìcante . Noi girando per Città vediamo 
le Livree , le Carrozze , e gli Afpetti di ton- 
ti, ma Don vediamo la et ndizioDe, ab lo fiato 

ime- 
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intcriore di vcrano . Or Iddio od giorno' ioter 
TOf,b di nuovo Geremia.' Quid tu vidtt , Jirr. 
miài 24. che vedilo, oGeremia? Geremia, 
che ben intendeva le interrogizieni del Signo- 
re, alzò un poco gl* occhi, erilpofe: Ficus ù- 
istSy bmus vttdt ; <Sr matts , mslst vtide , ibt 
lo veggo dne Panieri di Fichi buoni, e di Fi- 
chi cattivi v,i bnooi fono bnoni aliai , ed eccel. 
lenti j ma i cattivi oh quanto fon cattivi , c 
eerminofì.e moitiferi! Dal conteno tatto di qne- 
fto palio , e dalle parole ilielle del Signore , (i 
ricava, che quella Vihone in lenlo Letterale li- 
gnificava la diceria rinlcita , che far dovevano i 
Cindei r.eir imminente lervitb di Babilonia . 
Alcuni ravveduti nelle miferie, e nelle catene, 
rinlciie larebbero Anime egregie , e degne di 
effer fin. effe in liberti; ma alire impcrvcrlando 
contro II Flagello, dato averebbero a traverlo , 
c peggiori fiali larebbero degli iiiefii Incircon- 
ciu ; con notabile documento , che qne’ che fi 
umiliano e fi pentono al gafiigo , e in aÉizie. 
■e tornano a Dio , polTono Iperare non lolo il 
perdono , ma grazia ancor maniere di prima ; 
ma qne’ .che neppnr flagellati fi ravveggono , e 
ad onta della man , che gli percuote , tirano a 
vanti il lor camnaino. Anime fimo non putride 
fBlamcntc , ma affatto ancora inianabili. Inlen- 
fo poi figuralo quella vifione ci la vedere quan- 
te poco avveduti Iiano gli occhi nofiri . Neil* 
iftella Pianta di nna Famiglia, di nna Cittì, di 
nna Provincia, vi Inno figlinoli , vi Inno Citta, 
dìni di buona , e di cattiva riolcita . I bnoni firn 
di poca apparenza, e perchè lon verecondi, lon 
rilervati , e timidi , e canti perciò lon poco 
curati , e quali Frutti Salvatici , e cipri , da tat- 
ti fimo Inggiti, c Ipregiati. I cattivi al contri, 
rio fono lempre in ilcena a lar la lor fignra ; e 
perché fon geniali , fon baldanzofi , e arditi , 
qnafi Fratti di prima ftagionc , ciafeun gli vno. 
k, ciafenn gli alpetta , e gli gradilce ; ed oh 
quanto tatti fiam corti di villa ! Geremia vide 
gli uni , e ^i altri Fratti ; e di ^nelle picaiole , 
« neglette apparenze dille: Baout, bnoni; que- 
lli fon Fratti eletti ; e di quelle altre belle n- 
gate gridò: Oimè ! che morbo b quello l chi 
pnò foffrirne la villa , o I’ odore 1 Se i Profeti 
non errano, ma fono infallibili, i necellario ri- 
crederli nna volta di tutto qnell», che creduto 
aMiiamo agli occhi nollri ; e confelTare, che tut- 
te le Vedute, n Profpeitive di quello Moudo 
vifibilt altro non fono , che Apparenze diver- 
fillimc dalle Vifioni Profetiche ; e perciò Appo, 
lenze ingannevoli, e fallaci. 

Finalmcate gli occhi nollri om loio nel vede- 


re il preicnte ; ma quel , che piò importa , fa. 
no ciechi ancora nell’ antivedere il fotnro . E 
che giova vedere quel , eh’ b ; le non lì vede 
quel, che fra poco lari, e goder di quella Vìa, 
che va a finir in rovina? Gii alta Cala di Giu- 
da , e al Re Sedecia foprailava il giorno fuoe. 
fio, e rnltima ora di Liberti, c di Regno; mi 
rchb non lo vedeva, feguiiava ad elTer fnper. 

, e contumace con Dio v Quando Geremia 
mirò la Giudea tacca , Tetra un tempo si ab. 
bondanie, e felice, sete /erre v»cua nut , Cf 
nibU. 4. zj. c la vide tutta difclaca, c al nien- 
te ridotta ; mirò il Cielo di Gcrulalemme , 
ty non trti tu» , ibìd. e da elfo vide, che fpa- 
tito era il Sole , c fottratta fi era ogni SieU 
la; mirò i Monti attorno , c i Colli , er- 
re mentts movebontur, & coliti turbati funt_ . 
ih. 24. e vide , che i Monti lì urtavano inlie» 
me ; e feoHì tutti , uno diU’ altro fuggivano i 
Colli; mirò la Cittì , e le Ville , CT* non trat 
tomo, C> omna volatili cali nciffit, ibid. 25. E 
vide fparito ogni Uccello dall' Aria, e ogni Uo- 
mo, e Animale dalla Terra. Oh i gran fogni , 
oh le gran Favole, che tn Vedi , o Geremia./ 
Quando tn avelli quella Vifione , ogni cola ia 
Giudea era lieta, e tranquilla ; come adunnnn 
tn vedefli quella difolazione , che non era? Non 
era b vero, ma fra poco ara per effere, e arri- 
vare in Gindca ; e ;mrchi i Profeti vedevano il 
Fntnro come prefente, e il prefence coma 
rìto , c palfato; perciò b che ia Vifione di Ge- 
remia non fu àigoo, non fn fàvola , fu Profe- 
zia , fu vaticinio : e fe l’ Infelice Sedecia credu- 
to avelie meno alle vedute del prefente, eavef- 
fe creduta piò alle vifioni del fatato, oh quin- 
in rovine , oh quanti pianti averebbe potuto 
fcanlare/ ma il mifero ingannato dal prefente 
urtò flolidamente nel futuro; e cadde colla Reg- 
gia , e col Regno per piò non rifbrgere. Signo- 
ri miei , gran cole fon quelle , che ci afpetta- 
no; né lontano b il Giorno, io cui lì ha da mu- 
tare a noi tutta ia fituazionc del Mondo prefeu- 
te, e il Giorno, c la Luce, e le Stelle han da 
karire dagli occhi nofiri ; • noi alle noflre Ca- 
le, c Ville, c Palagi cifer dovremo lontani, e 
flranieri ; fe pertanto non ci iraiieniamo qual- 
che volu fra quelle Villani del Futuro a prole, 
tar fopra di noi colla Saotiffìina Feda, corriam 
pericolo di perderci per fempre frp quelle veda- 
le del prefente , che ornai fon vedoie palfaie . 
Santi Profeti impetrateci Voi quelk grazia , 
che piò che a quei , che fi vede , ci piaccia at- 
tendere a qntl , che non fi vede , c pui^b vicu 
a», c gii ci «riva. Am». • 
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LEZIONE LXXXIX. 

Sopra TEpiftole degli Appoftoli I. 

Epìjiolte Afojìolorum . 

Dell’ Origine, Fondaziaoi , e pregj della Città di Dio, cio>, della Chiefa 
ooftra Madre, e degli Appofloii {noi ptimar; Mìnillri. 



a’ Profeti 
furono da 


A’ Profeti agli /^poQoli . e dalle 
Profezie , noi paluamo all' Epiftole 
Àppoiiolichc, ( pafliaiDO con poca 
niatazione, ma non fénza molta 
novità di Scrittnra; perché quanto 
uguali, tanto diffomighanti fnrooo 
li Apponoli. Gli ani, gli altri , 
)io maudati a predicare il fuo No- 
me ; gli noi , e gli altri , per T arduo loro im. 
piego, provveduti 6irooo di alto, fupcrno fjpiri- 
«o. Quelli fpiegarono la Legge &ritta di Mo- 
ti ; qucQi la Legge di Grazia , e P Evangelio 
di Celacrìflo ; quelli furono Apposoli nelle io. 
To Profezie : quelli furono Profeti nel loro 
poftolato i e di quelli , t di quelli feopo princi- 
pale fu aDuanziarc a tutti la Redenzione del 
Moodo, e la Salute umana . Ma in tanta coi- 
tifpondenza di Uffizio, non piccola fu la dilTo. 
miglianza delle perfone , e dello Stato. 1 Pro- 
feti parlarono , come Uomini , che dal fondo 
della notte mirano l'Orieuie, e con occhio bri- 
mofo «ao rintracciando -qualche primo albore 
del fofpirato fole ancor lontano; Gli Appoftoli 
parlarono , come Uomini , che nella pienezza 
del giorno, han gli occhi pieni di Lnce, pieno 
di allegrezza il cuore, c lo fpirito colmo di flo- 
pore, c d’ edafì fopra il fole già nato. Quelli 

S revidero ; e quelli miiarono la . grand’ Opera 
ella Rinnovazione del Mondo j e fe quelli 
gran cofe promifero , quelli videro tutte le 
ptomefle avverate « e del promelTo Figlinol di 
Dio , pellegfino in Terra , conobbero il voi. 
to , ndiroDO fa voce olTervaiono ie Idee , e tutta 
della Sapienza Eterna apprefern la Dottrina . 
Chi pertanto % btamofo di fapere qual fìa del 
verbo -nmanato la Difciplina, ciod , quali fiano 
le Virtb tutte, non abbozzate folameore, maco- 
lorite ancora, e a perfeziooe ridotte , G contenti 
dalie Profezìe antiche , e da tutte il Vecchio 
Teftamento entrare nell’ Evangelio , e nell’ £- 
pillole Appolloiiehe , che dell’Evaugelio fono i’ 
.eflratto, e il Gore piìi belle. Ma noi arrivati a 
quell’ ultima parte di Sacra Scrittura qual via , 
nati metodo di fpiegazione prenderemo, per non 
dare nelle fpinoGiriine concertazioni de’ Teologi! 
San Paolo dice . che noi nmi Figliarli della Chie- 
fa, ftaeno Cìvtt Sanilcrum . ad E|lh. Cittadiiii 
della Città de’ Santi. Sant’ Agoftiuo fcrivtodoa’ 
Romani la fui Dottrina , altro titolonon diede a 
aioello i^BO Teologico Trattato , che il Titolo di 
Città di Dio; della Città di Dio con SanCio- 


•anni nell’ Apocaliffi parlano tutti i Santi. Noi 
per tanto , dovendo non Cir Trattato no mi 
(piegare F Epillole degli Appoftoli , che megTiÒ 
ftr poffiamo, che dalla fpiegazione medefima an. 
dare offervando 1’ Idea, cioè . U DotVrina U 
fonuià, e U mente deli' ammirabile Città’ di 
Dio, e ^ fuoi veri Cittadini deferì vendo ileo- 
fiume. Cosi 0 maggiore unità , e miglior ri. 
paftimeoto dar porremo alle noftre Leuoni • o 
cosi forfè avverrà, che la Chiefa ooftra Maire 
ci eomparifca pià bella. Quello Spirito, che det- 
tò Mefta gran parte di Scrittura , ci lia Lume 
® P*' introduzione, da nn 
parto di Sin Paolo , incominciamo la Lezione 
Scrive San Paolo a’ Fedeli della Chiefa di Efl 
fefo, e dice così : Frc/rrr, /am non aflii hofpì. 

- M al^tt tìvas fanBotum . <Ì^do- 

mtflici Dtufupttadtficati fupar fundamintum A- 

ri lapida Cbri/io Je/u. a. ip. Fratelli ricordate» 
VI , che non Cete piò nà fbrertierì , nè eftranei . 
ma fiete Cittadini nella Città de’ Santi ;; noà 
famigliati , e domeftici 
A* * t fui Fondamento degli 

AppoftoU , e de’ Profeti , fopra la Pietra ango- 
lare , Grillo Gesù. Cosi dice l’Appoftolo. « Li 
due cofe affai notabili dedor portiamo dalle na- 
mle di luK Li ptimaè , che quando della Ghie- 
fa Univerfale fi dice Ottà , e Città di Dio . 
non G dice udì Metafora , fi dice una verità 
fondata fui detto degli Appoftoli, fi,| detto d“’ 
Profeti, e farti conformazione dell’ ifleffa Chie- 
fa. Imperocché, fe Città è quella, «he ha po- 
polo J'ft'uto da ogo’ altro poHo; ha Leggi, e 
^ti diftinti da ogn’ altra Legge c Rito ,• ed h« 
Magiftrati , e Governo diftinto da ogo’aìtro eo. 

«Signoria ,- perchè dell. 
Chiefa Univerfale non dovrà dirG Cittì; mentt’ 
■erta ha Mpolo diftiom dalla profanità di tutte le 

"*,f*^*» e Riti dirtintiffimi 

dalla foperrtiziooe di tutte le Sette, e per Sovra 
no ha f^io, «he nella Chiefa ha la bt Caf?" 
e nella Chiefa con modo fingolare, e diftinto al 
ma dirfi, ed erter detto.- Cr Palar , O- PrinetPt 
«Padre, e Pri^jM, «SommoSìgoorc.^ Qaefla 
Unita, quella Difti^.ione è quella , che qell*efref 
fuo cqftiiuifce ogni Città, e dovequefta fi trova. 
iv\ Città dee dirfi. Non dicono adunque MetaL 
fore 1 hauti, quando alla Chiefa, cioè, ella moL 
titodioe 4e Crcdeiiti, «oaereeici nell* frnt*A 
della iflcITa Fede, e deir i/lefTt Legge, degli ifteffi 

e Sa, ’ 
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t Sigumenti , e Goveroo , e Sovrano , dicono 
Culi, e Cini di Dio, che in tal Cittì , come 
primo, e Sovrano Monarca, e Padre ì creduto, 
c adorato. 

Quel , che in quefto ponto cagiona difficolti 
«Ila noftrt Fantafia i , che qnelìa Cittì i fuor 
della Regola di ogn'altra Cittì Cittì tutta (in- 
goiate , e ammirabile; e quella è la feconda co- 
la , che oot dedurre . e (piegar dobbiamo nel 
citato Paffo di S. Paolo. Predicarono i Profeti, 
predicarono gli Apo(loli , e predicarono agli 
Ebrei , a’ Greci , a Latini , a’ Per(ì , a’ Parti , «- 
pii Etiopi , e a’ PomIì pih lontani , e Barbari , 
e di tutti quelli , che (ì arrefero alla loro Predi- 
ciiione, e abbracciaroo la Fede di Gefucrido , 
detto intender fi dee quel , che qui dice Paolo 
a!‘li Effesi : Frcfrer , /am non tfl'n hefpitei , p- 
tdvtna , /*d aftif fanBorum , O domeflià 

[iti-. Fratelli, dacché voi credeftein Gefucrifio, 
non fiete pìh forellierì, ma Cittadini nella Cit- 
tì de'Santi, non Cete pih Ofpiti, ma Domefti- 
ci nella Cala di Dio . Ed ecco la prima fingo. 
lariPfima maraviglia di quella Cittì , imperoc- 
ehi qnal Cittì fu mai , eh’ avelie un popolo 
«ompollo di molti Popoli diverfi di Nazione, e 
lontaniffimi di Clima ì qnal Città fu mai , che 
folle Cittì compolla d’ innumerabili Cittì ì 
qual Città finalmente trovolfi mai , che , tome 
predille Zaccaria , ab/qua muro habitabitur pra 
multitudma hominum . 2. 4. per la moltitudine 
immenfa de’ Cittadini fnoi non avelTc , né aver 
potelìe verno recinto di muro ; ma per fuo re. 
cinto avelTe il recinto ifielfo di tutta la Terra.’ 
Tal Cittì non trovolTi , né troveraIR giammai; 
e perciò la Cittì di Dio é una Città lotta fin. 
. gelare, e tale, che l’Unità, e la Diftinzione , 
che di ella fi dice , nà del Paganefimo, né del 
Maomettifmo , né di altra Setta , 0 di Babilo. 
nia può dirli , dove poto di Uniti , molto di 
ConfuGone , e nulla di Comunione , o di Cari- 
li fi ritrova . In fecondo luogo S. Paolo dice , 
che tutti i Popoli , e Regni convertiti a Ge- 
lucrillo , e battezzati , tono tivet fanBorum ; 
Cittadini de’ Santi, e vuol dite, che fono Con- 
cittadini de' Santi , ovvero Cittadini lì , dove 
tutte le cofe , che fon proprie della Cittì di 
Dio, fante fono, e (eparate da ogni profaniti . 
Santa é la Fede , fanta la Legge , fanti i Riti , 
fanti gli Altari , fautiffimi i Sagramenti, e la 
fantità i in Trono; perché, (ebbene ancora in 
quella fanta Città entrar polTono i Vizj , e i 
Peccati dalla Barbarie venuti , la Santità nondi- 
meno ioor di quella Cittì ulcir non può a fio- 
rire altrove in fuolo non fuo; perché quella (ola 
é la Cittì della Santità, c de’ Santi; Cittì So- 
rella della celclle Cittì de’ Beati , e Sorella sì 
unita che quanto elTa di Santi dì alla Sorella 
beata in Cielo; tanto la Sorella beata rende 
di Protettoti , e di Avvocati alla Sorella (anta 
in Terra . E quella é la feconda fingolariffima 
maraviglia della Cittì di Am , per cui non poco 
dee arroliire , e vergognarfi Babilonia . In terzo 
luogo l’ Apoftolo dice , che i Popoli , c i Regni 


Cittadini di tal Città ^fono fuptrddìfitatì fupu 
fundaminium Apolìolorum , & Prophttarum , fo. 
no edificati fui fondamento degli Appolloli , e 
e de’ Profeti ; e perché ciò 000 può intenderli 
materialmente delle perfone, non potendo le per- 
fooe fcrvit nell’ Edilizio né di Fondamento, né 
di Maro ; perciò é necefiario dire , che gli 
Appolloli, et Profeti colla Predicazione lecile- 
ro , ditò cosi , le p eire dalla lor Rape nativa ^ 
cioè, dagli errori, dalle fu perdizioni , e igno- 
ranze paterne fiaccarono i popoli , e i Regni -, 
colla Dottrina gli dirozzarono, lolle divine veri, 
tì gli confermarono, e inferendoli nell’ ampio 
edilizio, di Anime illaminate, di Anime faoti- 
ficate, con celeile Architettata edificarono quel- 
la Cittì , qua alfa do vivtntibut fauit ad ajlrit 
idliiur -, ch'é fabbricata tutta di pietre vive, 
cioè, di anime rigenerate da morte , che viva- 
no, e crefeoDO falla Fabbrica, e fi raffinano, e 
fi adornano, e fempre piò fi adattano alla loro 
cofirazione , e fi adattano si bene , c formano 
una tal Cittì, eh’ efia tutta quant’ é, polTa un 
giorno elTer trapiantata fopra I’ Empireo , eoa 
difpofizione di Architettura $1 regolata , che 
al merito della Santità in Terra corrifponda il 
grado della Gloria in Cielo . Dica 1 ’ Illor a , 
dica la Favola , fe a tal Cittì altra Cittì fia 
comparabile . Ma perché quel che piincipalmeti- 
mente fi cerca delle Cittì, é (apere la primao- 
rigine, e gli Autori primari diede; perciò San 
Paolo inquarto luogo dice, ch'egli Appolloli, e 
i Profeti , i popoli, e i Regni, i Cittadini tut- 
ti, e la Città e fondata ip/o fummo angulari la- 
pido Chriffo Jeft . Sopra la Pietra angolare Cti- 
llo Cesò - Ed ecco la prima Origine di tuttala 
inenairabil Cittì. Crillo Gesù é la prima, e 
fomma pietra fondamentale della Cittì di Dio; 
perché la Città di Dio é tutta fondata fopra la 
Fede di Gefucrifio . Gefucrifio è la prima , 
e (omma pietra fondamentale della Cittì de* 
Santi,- perché Gefucrifio é il primo Autore di 
tutta la Santità . Gefucrifio é la prima , e fom- 
ma pietra ibndamentale, e de’ Fondamenti , del. 
le Mura, e degli Appolloli, e de’ Profeti , e 
de’ Regai , e' di tutto ; perché, tutto ciò , 
che v’ é di Santo da Gefucrifio ha IL 
fao principio , e tutto ciò , che fuor di tal 
Pietra rimane di Mondo , tatto é Babilonia , 
tatto é Coofqfione , e peccato , e morte; e 
quel , eh’ é piò , la cofirazione fopra tal pie- 
tra non incominciò folo nella Nafcita di Ge- 
(ucrifio; incominciò ab origino mundi; incomin- 
ciò quando incominciò il Mondo ; incominciò 
allora, che Iddio agli Angeli in Cielo, e a i 
prima uomini in terra fece la rivelazione della 
futara Incarnazione del Veibo;perché allora inco- 
minciaron i primi Crifiiani, allora incominciarono 
i primi Cittadini , allora incominciò la Cittì 
dì Dìo ; perché allora fu , che i primi Ange, 
li , e i piimi Uomini colla Fede , e coll’ 
Adorazione inferiti furono nella prima Pietra 
fondamentale Crifio Cesò. Ed oh qual é quella 

Pietra.' Ella da Paoloé detta pietra angolare, noa 
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pereti} Ha Pietra di «n Angolo folo ; ma perch' 
è pietra riquadrata , che torta foditne la Fab> 
btica , o forma e quattr* Angoli dell’ ampia Cit- 
tà in quadro p»fiu: Come H legge Dell' Apo- 
ealifli. li. id. e ficcarne negli Angoli degli E. 
difìzj • io concorlb di linee , fi uniiceno le pare* 
li oppofie , e formano fimmetria, e ptoporiione 
di Architettura ; così in Criflo Gesù, quafi io 
Pantometro fi unifeooo, e ian Angolo d'ineom- 
parabile proporzione , le Linee , e le pani up- 
pofie ; ed egli b quello, che nel folo foo foppo- 
ilo , nella fola Tua perfona uttumjue junxit sm- 
gulum-, di tutte le patti ì 1’ Angolo retto ; per. 
ch’egli ì quello, che in fe unifoe la natura di- 
vina, e la natura umana 1’ Eternità, e il tem- 
po; l’antico, e il nuovo Teiiamento; e di tot 
ti quelli eliremi facendo nn fol compoiio , co- 
rre pietra prima , ed Angolate , forma quella 
Città, in cui maravigliofamcnte concorrono io- 
ficme Iddio, ed Uomo; Cielo, e Tetra; Pro- 
feti , e AppoHoli : Ebrei , e Gentili ; Angeli , 
e Uomini ; e dell' uno, e dell’ altro Mondo per- 
fettilTima Comunione, e Fratellanza de' Santi . 
Tutto cib in Criilo fignifica Pietra angolare^ E 
erchè si fotta pietra fu là nel Difeitu figurata 
a quella Pietra . ehe percolTa dalla Verga di 
Mosè >ersb all’ alfetato popolo Ebreo un fiome 
di Acque limpidKfime,- onde dide San Paolo ; 
Ctnnts lAhtbtnl dt fpiritnli <mftqutntt ut pt- 
ira-, pttra aultni trai Chriftui . i. io. 4. Perciò 
J’ ammirabii Pietra Crido Gesù vincer volendo 
la foa Figura dall’ aperte Aie vene versò fette 
Fiumi di Sauene divino , e eotrer gli fece per 
ogni parte deirarrpia Città; ondeognanobever 
polTa Vita , Grazia, e Salute . A gictar tal fon- 
damento dì Città non arrivò certamente colle 
fue Idee 1 ' Ideal Platone. Per raccortere adun- 
que tutta la notizia infieme, dieafi pure, chela 
Chiefo nodra Madre d una Città , di cui Foo. 
datore , e fondamento primario ì Gesù eterno 
figliuolo di Dio , che in 4al Città fece la Ri- 
oovazione del Mondo. Primatie Aotor d Iddio 
Padre , ehe a fondar tal Citta mandò 1 ’ eterno 
fuo Figiioolo . Prirraiio Architetto, e Maedro 
lo Spirito Santo, che condulTe l'opera, e rego- 
lò il Lavoro . Primari Minidri forono i Profe- 
ti , e gli Appodoli , che di Lami, di Santità , 
e di vita fabbricarono l’ eccelfe Mora. Primari 
Cittadini furono i primi Angeli in Cieioì e i 
primi Uorrini in Terra. Primaria Sorella è la 
Città de’ Beati; e primario vanto d l’eflerCit- 
tà di Dio, Città de’Santi, Città fuor de laqua- 
le altro noo fi trova, coma vide San GKivanni, 
che orrido Mare, e Difetto ferale. Oh Città di 
Dio , quai Città tu fei , e quanto per ogni par. 
ce io te v’ b da (lupire , da meditare, e da ap. 
prendere di altifiimo fopere Sculture , Pitture, 
Teatri, Palagi, e Torri in gran copia fi veg. 
goni) altrove; ma Aicaoi, Segreti, Dtfpofzione 
di Mente eterna, e Maraviglie, e dupori non 
altrove fi trovano, che nella Città de’ Santi . 

Per introdurci ora alla fpiegaziona delle facre 
Epidole, il dovere, e il metodo richiede , che 
Xcx, dii F, Zufttnif Tomo II', 
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prima dell’opera, qealche eofa fi dica degli An- 
cori. Poco b quello, che degli Appodoli può dir- 
li in qoedo luogo; perchb ciò , che della loro 
aafciia , dalla loro Converfione a Crido , de’ lo, 
ro viaggi , < fodori dir fi poteva, detto fo altto- 
ve da noi . Ma peichè delie eolie grandi fempre 
rimane a dir qualche cofa, noi co’ Sacri Maedri 
ere cofe degli Appolloli dobbiamo qui aggiunge, 
re . La prima b, che il nome di Appoilolo la 
Greco , e il nome di Legato in latino fono due no- 
mi finonìmi dell’ ideilo lignificato; e che perciò 
il nome di Legata, e di Legato a lacere del pari 
compete a tolti qoe’ Felici , che da Gefauido 
crafcelii furono dal numero de’ Difcepoli , c col 
nome di Appodoli foron mandati a predicar da 
fua parte, e a far fopere a tutte le nazioni della 
Terra la verità della fot nafciit, delia foa vi. 
ta , della foa Mone, della foa Riforrczìoae , e 
della Redenzione omina . Se penaoio Gefocri- 
fio , che gli mandò , era la Sapienza Eterna , 
non poco fo 1’ aototìcà , eh’ elfi ebbero nelle 
loro Parole,' e noi di bnon cuore creder solfia- 
mo alle loro Lettere . la feconda luogo 1 Dot- 
tori dicono, che l'Appodolaio, a la Legazione, 
non i nome di folo impiego , avvero Uffizio , 
ciob, di non altro tire, die predicar 1’ Evange- 
lio , come malvagiamente dille Luterà , e Me- 
Janione ; ma è nome di prima Dignità , e Po- 
tenza nella Chiefo. Cosi afferma San Paolo, al- 
lorchb fcriHe a’ Corinti , che Iddio dato avevaU 
primo pollo, e la fuptriorità di tutti gl’ ordini 
a’ foli Appolloli; Et quo/dam quidtmpofuit Dent 
in Eutejia: primum Afmjiolos , /ocundo Ttopho- 
jai , urlio Doéiortt i deinde virlutet O'e. r. 11. 
z8. Gode per fentimento comune de’ fieri Mae- 
firi, gli AppoHoii nel Minillerio del loroAppo- 
.flolaio ebbero anoelle tulle le prerogative , e 
grazie infieme, che in altri fooo divife; e fe 
nella Chiefo alcuni hanno il Dono della Profe. 
zìa, ma noo la VJriù de’ Miracoli; altri la vir. 
tù de’ Miracoli , ma non il Qono delle lingue 
ec. gli Appolloli ebbero in uno, c il OonodeJ- 
la Profezia, e la virtù de’ Miracoli, t il dono 
delle lingue, e l' Intelligenza delle &ritluie, con 
tutti gli altri Doni gratisdati, di più ebbero la 
facoltà di erigger Chìefe di coofecraie Sacerdo- 
ti-, e Veftovi; e quel, che forpalfa tutti ifegni, 
la prerogativa di federe, come Giudici Anelforì 
al Iato di Crido nell’ enremo oniverfal Giudizio; 
giuda quel celebra detto di San Paolo a’ Corin- 
ti .• Ne/ciut quoniam Angelos Judicaòimut , quan- 
to magis O faculaiia) t. 6 . Corinti , Voi 
per la loro povertà ir.ollraie di averin pocopre. 
gio gli Appodoli; ira lapct dovete, cne a noi 
toecherà un giorno di far giudìzio, ciod , come 
io intendo, ad diete inieiiogati dì fentenza ancor 
fopra degli Angeli ; « fe tanto a noi è dato , 
quanto più farà. conceduto fopra di vui, che uo- 
mini ftrte tutti dì qnedo Secolo? Podociò, chi 
foper volefle come fabbricata folle la Santa Cit- 
tà, dica pure, che gli Appodoli, che primiera- 
mente la fabbricarono , colla voce n uovevano 
i Regni , cella Dottrina >>■< tìquadrivano , 
Y colla 
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colia Luce della RiveAzione Alila pietra Ango- 
lare gl' ioferivano^ c parchi a ciò fare non po- 
co far bifognava ; perciò dir A può con verità, 
che gli AppoAcdi fui lavoro illeso, e folla fab- 
brica, tali e tanti prodigi operarono, che la Cit- 
tà di Dio quant’ i , tutta da Miracoli , e di Mi- 
racoli A è compoAa . Finalmente , i facri Dotto- 
ri dicono , che gli Appoftoli oltre tutta 1’ altre 
prerogative , ebbero un grado eminentp di San- 
tità , ed efaminando qneft’ eroinenta , A avvan- 
zano a dire, che alla Santità degli AppoAoli , 
eccettuata la Vergiue Regina di tutti i Santi , 
altro Santo non arrivò, nè arriverà giammai - 
Sembra ciò un paffo troppo avvanzato ,• prima 
perchè GefoeriAo del Precurfore , e non degli 
AppoAoli diffe : Non furttxit Mtjor - Secondo , 
perchè non par che vi Aa veruna ragion poAti- 
va di ciò anerire- Ma quei, che cosi alTerilco- 
no , alla prima difficolti, rifondar poflono, che 
Grillo parlò non del progrcAo , ma del priocipio 
della Santità di Battilla , il quale in nafeita fn- 
però , fenza fallo , il principio dalla Santità di 
ogn’ altro Santo ; e poffono aggiungere ancora , 
che Ctiflo parlò de’Agliuoli generati di Donna , 
non de’ Aglieoli regeoerati dalla Chiefa , cioè , 
de’ Agliuoli della Sinagoga antica , non de’ A- 
gliuoTi della Chiefa novella ; e tra i Agliooli del. 
la Sinagoga San Gio.- BattiAa , fenza conirover- 
Aa, eMe il primo luogo in Santità . Alla fe- 
conda difficoltà rifponde San Tomtnafo , il qna- 
le nella prima della feconda parte, q. loò. art. 
a. fonda h riferita preminenza degli AppoAoli 
in qnel paHb di San Paolo, il quale a’ Romani 
fcrivtndo dice, che agli AppoAoli toccate fono 
le Primizie dello Spirito: Nw 
titus htbtnm . z8. 8. folle quali parole ragio- 
nando rAogelieo, avgoraenta codi quelli fonoptò 
Senti, ehelianno piu grazia, e maggior pienez- 
za di Carità .• Gli AppoAoli , che riceverono le 
primizie dello Spirito Santo fetta fenfibilmenie 
fopri di effi oel Cenàcolo , ebbero la Grazia , e 
la Carità in maggiore abbondanza d ogn altro. 
Dunque gli AppoAoli di ogn’ altro Santo forno 
più Sinti . Cosi ragiona San Tommafo ; e il 
Gaetano (piegando meglio qneA lAeffa ragione 
dell’ Angeliio, così irguìfce : Le Primizie di 
tutte le atte , coma le più tare , c pregiale , 
fono incora le più grate , e accette ; gli Appo- 
Aoli eb^ro le Primizie , cioè, i primi Doni , 
le prime Grazie dello Spirito Santo (cefo a rio- 
novellate il Mondo ; dunque gli AppoAoli foro- 
no i più grati , i più accetti a Dio nella Città 
de’ Santi . Ottima regione . Ma perchè queAc 
primizie così (piegate tendono oguali in Grazia, 
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c io Carità agli AppoAoli tatti I Difcepoli, che 
nel Cenacolo cogli Appoltoli riceverouo aoch* 
effi le primizie .dello Spirito Santo nel giorno 
della PeniecoAe, e perchè la Grazia, c la Ca. 
rità, beochc ricevuta io ogual mifura , può in 
UDO niù crefeete, e tumcntarA, che neU’altro; 
perciò io aggiongerei, che gli AppoAoli furono 
più Santi, non iolo perchè più di ogn’ altro ri- 
ceverono delle nnove , e prime Grazie dello Spi- 
rito Santo ; ma fnroao più Santi ancora , perchè 
più d’ ogn’ altro elercitarono , e proferirono ao. 
cori le nuove c prime Virtù del nnovo Spirito 
Evangelico, cioè, dello Spirito di GefoeriAo ; 
e perchè le nnove, c primitive Virtù dello Spi- 
rito di GefucriAo era la Minfaetudine , era la 
Povertà , era la MortiAcizione , era la non cu- 
ranza del Mondo, e della Carne; perciò gli Ap- 
poAoli furono più Santi di ^n’ altro , perchè 
più di ogn’ altro non eferciiarono follmente , 
ma profeAarooo ancora la Povertà , la Mortifi- 
cazione , la Manfnetudine, e di tatto il Mon* 
do il 000 altro volere , che la Croce di Gefu- 
criAo . Q.ueAe fono le Primizie dei nnovo Spi- 
rito evangelico di qncAe , per mìo avvifo , 
parla San Paolo , qnindo dice primizie di Spi- 
rito , non ricevute come Dono , ma operaie 
come virtù : queAe furono le virtù primitive , 
c non più vedute in tanta pienezza nel Mon- 
do; e qoeAe fnrono quelle, che più di ogn’ al- 
tre efercitarooo , più d’ ogn’ altro profelfarono 
al Mondo , e più d’ ogn’ altro inferirono , e 
piantarono nella novella Città di Dio i Santi 
AppoAoli ; onde non è maraviglie fe effi neUo 
Scritte Evangelico, e CriAiano più di ogo’ altro 
Aorirono, e in Santità furono fegnaliA . 'Tali 
furono gli Uomini, da’ quali fu eretta, e tale 
io Spirilo, da cui fa edificata la Città di Dio. 
Oh Città di Dio, qual Città tu fai, e quanto 
(opra lotte le terrene baAezzc fet follevata / Ma 
noi di sì eceelfa Città qnali Cittadini Aamnoi? 
Frtirts, ftm non tflh hefpitts, C advena, fod 
tlìis tivts /tniìornm , domtfiici Dti , Noi non 
Aamo Aranieii nella Città de’ Santi/ Aamo Cit- 
tadini . Ma goder li Cittadinanza de’ Santi , 
«ITer fimigliari , cAer domeAici nella Cafa di 
Dio, e nnlia più in là della Fede avere dello 
Spirito CriAiano , e dopo tant’ anni di beata 
Cittadinanza , eAere ancor nuovo nelle Primizie 
dell’Evangelio; qoeAo altro oon è, che nel me. 
glio della Città di Dio, e Aere Araniero, e Bar- 
baro a Dio. alla Santità, e a i Santi ; ed eAer 
piuttoAo figlinolo di Babilonia , che della Chic- 
fa Saotiffima Spofa di CriAo. 
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Sopra r Epiftole degli AppoftoH 1 1. 
jifojlol} Eeeltfiarum Gloria Chrìjìì. i. Cor» e. S, n. i}. 

Notizia generale di tntte inGeme le facre Epidole • e nuove 
OlTervazioni dalla Città di Dio. 


G Rande fa certamente , e ben fono* 
i ra la Gloria, che dalla Predicazio- 
ne degli AppoGoli, ne’ primi fnoi 
r tempi ripoHÒ il CrocìGlio, perché 
I da quella Predicazione fu , che il 
CrocifilTo incomìneiade nel Mondo 
a rifplendere ; e fa la Croce arrivò Gnalmente 
ad elfer tanto adorata , quanto era prima ab- 
borrita, ciò tutto fi dee alla Voce di quelli , 
che furono i primi a far fapere al Mondo, che 
il Mondo non era piò il Mondo di prima; n 
che le Ricchezze, i piaceri, e gii onori , per. 
dato già avevano il pregio , dacché il Ggliuol di 
Dio non altrove , che in Croce aveva voloto 
morire . Gran voce pertanto , voce di virtò , 
feuza fallo , fu la voce de’ Beati Appofioli / Ma 
ie molto per la Gloria del lor Maefiro efli ope> 
rarono io Vita , non poco è quello , che ope> 
vano ancor dopo morte . Fini 1' ardente Predi- 
cazione, fi ammutolì la fama voce, ma a favel- 
lare rimangono ancora de’ fanti Appofioli 1’ E. 
pillole • e 1’ Epillole loro favellaa si bene, che 
Belle morte carte vive tuttora lo Zelo , vive il 
Lume, vive lo Spirito Appollolico , ed arde 
tanto : che noi da effe non men , che dalla vi- 
va voce , apprender potremo quella Dottrina , 
per cui tanto crebbe la Città di Dio. Chi adun- 
que con Sant’ Agodlno , con San Gio; Grifoflo- 
mo, e tani’ altri Santi, udir vorrebbe per com. 
pongerfi Paolo predicanre , applichi I’ animo al- 
le fae Epillole , e fi prepari ad imparare quel , 
che prima non lapeva y e a difimparare ciò , 
che prima aveva llediaio ; mentre io per entrar 
con metodo in quella nuova elevazione di Spiri- 
to , anderò oggi dicendo ciò, che di lotti infie- 
me le facre Epill.ole può dirli in generale , e 
diamo principio. 

La prima cola, che dir fi deve , é quella , 
per cui il Grifollomo , filila Prefazione ad Epi- 
ftolas Paoli , fi duole , e fa lamento , che in 
Crillìanità vi fian molti in profelTione ancon di 
Lettere , i qnali fono sì nuovi nelle Pasjup fa. 
ere, che ceppar fanno, quinte lìan 1’ Epillole 
dell’ Appoilolo Paolo. OhCrillianità, Cridiani- 
là diletta, perchè tanta difaitenziooe, tanta non 
curanza di tutto ciò, che appartiene air erudi- 
t zinne della nolira SantilTima Fede? Se ciò a’ foli 
Laici fi rimproveralTe dal Grifollomo, i Laici , 
e il popolo farebbero in qualche modo fcufabili; 
che dir fi dovrebbe , fe il rimprovero cadelTe 
ancor fbpia i Regolari , e gli Ecciefialiici , che 


di ogn altra cofa piò fanno , di ogn’ altra cofii 
piò (indiano , che di ciò che loro è piò proprio, 
e piò necellatio? Per incominciare adunque di 
là , dove r ignoranza è men condonabile ; dico , 
che febbene io liimo , che tutti gli Appofloli 
molte volte fcrivelTero alle loro Cniefe , cinque 
noudiffleno fon quelli, de’ quali nel facro volu- 
me fono regilirate le lettere ; e le lettere regi, 
(irate, in tutta la fomroa, non fon piò di veo- 
luna . Quattordici fono di San Paolo , una d! 
San Giacomo minore Vefeovodi Gerufalcmme , 
dne di S. Pietro, tradì S. Giovanni , e nna di 
San Giuda Taddeo. Elle fon tutte Canoniche, 
cioè tntte autèntiche , e di Fede divina y tutte 
fono Appqlloliche , perché non foloda Appofioli 
furono fcritte , ma perché parlano folamente di 
cofe , che all’ Appofiolato appartengono, e che 
mirano a ben formare in que’ primi tempi 1’ 
ancor tenera Criflianità . Che fe taluno lapcr 
volelTe, a chi effe furono fcritte, fi contenti qui 
di olTervare alla sfuggita qual fial’elleofione, qua- 
le l’ampiezza della Città di Dio ancor ne’ gior- 
ni, dirò coti, della fua Culla- Eccetioateqnat- 
tro Epifloje dì San Paolo , e due di San Gie- 
vanni, fcritte a perfone particolari , ma di pia. 
blica incombenza , tutte le altre ^no Lettere 
circolari , da leggerli comnacmente alle Provin- 
cie , c a’_ popoli, a coi erano fcritte y e le prò- 
viucie , i popoli , a’ quali ferire San Paolo , fo» 
no gli Efes) nell' Afia, i Calati nella Biiinia , 
i Corinti nell’ Acaja , i ColofTenfi , nella Frigia , 
i Filippenfi , i Tefialooicenfi nellt Macedonia , 
gli Ebrei dovunqn’elTi per il Mondo fi trovava- 
no,* e per abbracciar tutti i popoli in un fui 
popolo, a i Romani ancora fctilTe nna Lettera 
San Paolo, San Pietro incomincia la fua prima 
Lettera, e con tali parole fa lapere a chi egli 
feri ve va ; Ehtiis advenis di/ptrfionis Ponti, Ca- 
/alia, Cappadtcìa, Apa , Ó" Bilhynia. l, l. E 
benché con altre parole, quella iflelTa ampiezza 
d’IfcrizÌM egli fa alla fua Seconda. San]Giovao. 
ni per dichiarare nella fua prima, che fcriveva a 
tutti, non nomina verun popolo. L’ Epillole poi 
di San Giacomo, e di San Giuda, nella loro 
Ifcrizione hanno ancora il Tìtolo di Cattolicbt, 
cioè, di nnivevfali, non perchè l’ altre Cattoliche 
non fiano ne’ Dogmi e nelle Ifitnzioni; ma 
perchè fe le altre fuddette fcritte furono con qnal- 
che limitazione di popoli , e di Nazioni ; quelle 
due furono, fenza veruna limitazione , fcrittes- 
niverfalmeaie à tutti i Fedeli già battezzata, ea 
Y a tutti 
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tatti gl’ lofedeli di qaalmqie Nazione, e Set* fcritte farooo altrove, ma le fei ultime di Pao^ 
ta, che folTero lotto il Cielo, chiamati dalle le* lo, e la feconda di Pietro a tutta la Ckiefa fi* 
gaziooi Appodoliche alla Fede di Gefucrido, e fono fcritte » viniulh , dalle catene , c dalle 
alla Città d’ Dio -, e perché la lingua Greca al- tenebre dell’orrida prigione di Mamerto in Ro* 
lora era la lingua più univerfale di ratte , fìngo- ma , allorché qoefli due Apofloli lì preparavano 
iarmente per 1 Paelì Orientarti perciò tutte effe al lor vicino Martirio . Sicchì: in carceri prò. 
Epidolc, alla riferva della fola td Htbrtot, per fonde, e in ferri, a’ due Prìncipi degli Apollo, 
avvifo de’ più efattt Comentatori furono fcritte li fu dato luogo in Roma , per edificar la Reg* 
in lingna Greca; e allora li avverò ciò, ehetan* eia , e la Sede primaria della Città di Dio ; a 
ti Secoli prima degli Appolloli predetto aveva Fa Città di Dio nella Città Regina del Mon- 
David.- In omnem terrtm ixivìt /oniistorum, & do , prima che altrove , fu da Principi ideili 
in finis orbis unt vttbanittm. PI. i8 j. Non degli Appodoìi fìtuatain prigioni, in Utacom* 
Mr tatto poterono i Santi Appolloli arrivar col- he, in Grotte fottetranee, e dal giorno lontane* 
la perlòna ; ma dove colla petfooa non arrivaro* Inamabile lìtuaziune , orrido pollo di Città . 
BO , arrivarono colle lettere, e colle lettere ao- Ma quello parve il pollo migliore alla Sapien. 
cora cffì fecero udire quelle fante parole, al fuo- za divina , adiochè la fua Città fondata folle , 
■e delle quali di là da mari, e da Monti, per dove altra Città non l polla, io Mottifìcazione, 
Intra la Terra, andava, e dilaiavafì la Città di io Umiltà, in pazienza ; e colla Pazienza fìn 
Dio. La Città di Dio adunque termine non ha , dalla fua Infanzia fi elercitalTc al vaio e , e fof* 
Bon ha preferitto confìne veruno della foagran- fe invincibile . Olferviam bene queda prima Si. 
dezza; ma dov’c Tcrraabitabile, dov’àgeoteu. tuaiione, e impariamo il genio della noilra Fe% 
mana, ella fi edeode; e fua Idea primaria ò , de, la quale, benché non ricali di abitare in £di* 
fuor di fe nnlla lafciart di Mondo, ma il Mon- fìz;, e Palazzi magnifici , gode nondimeno efler fem. 
do tatto comprendere, e farlo fuo Cittadino, n prein pofìtara di Penitenza, e di Compunzione, 
figlinolo. Oh Sommo Iddio, edèpurverofecon' e ciòdopo iati accldeoii cdrinfeci , ovvero, ag. 
do In Profezie , che voi vegliate , che prima, che giunti idorici , per dare una breve contezza di' 
fìnifea il Mon lo, U vodra Città fìa arrivata in ruttile fagre Lettere, mi piace offervare. io eh’ 
einneitt itrrsm ì Chi fi pregia di effer di antica, elfe convengano, a in che elle dìfTerifeanofra loro, 
di ampia, e potente Città, li pregi ancora un Dacché incominciò a difpiacere la fempiicità 
poco ai effer Cridiano, che vale adire , Citta* del Mondo, molte fono le novità , che e nelle 
nino, e fìgUuolo, che col Mondo ebbe princi. Vedi, c nelle Abitazioni, e ne’ Cibi, encIleCoa- 
pio, col Mondo mifura la fua ampiezza , c che vetfazìoni, e ancor nelle Lettere Averli, efoifn 
dalla Terra un giorno farà trapiantato in Cie* neir migliori ci rendono de’ nodri Antichi. Im- 
lo . Ma dopo la Grandezza , qual' ò la fìtuazi». perciocché , per dir folamente a nollro propoli* 
ne di queda Città feoza limiti Vario fu il gc. to , fì é tanto rimutata 1’ antica forma di feri* 
aio, e il parere degli Uomini, fopra il Podo , vere, che quel, che una volta era Ifcriziooe, ora 
o Situaz one della Città. Aridotile antepone a é fottofcrizione di lettere; quel che allora fì po. 
tutti gli alrci quello, che é vicino al Mare, o neva al principio, ora fì pone al fine; e fe dal 
almeno a qualche fiume navigabile , per corno* Nome proprio , e faluto s’ incomiuciava , ora 
dirà del commerzio. A Platone piace «quello, che col faluto, e col Nome proprio con tutte quel, 
é in Pianata fpaziofa , eoo attorno Colline fer* le nodre lolite affettazioni fr fìnifeon le Let. 
tilt, e amene, pe» ta provvifìooe , e diletto de’ tee. Or quale fu lo dite, che ReU’iacominciar 
Citcadiol . A’ oudri Amichi, per la fienrezza le loro Epidole ufaron gli AppodoU ? Gli Ap. 
non difpiaeque Ujfìtuazioae montnofa , e alpe* podoli in primo luogo convengono tutti in feri, 
lire; e David, per vanto della fua Gerufalemme vere fecondo io diie dell’ antica femplictià; ma 
cantò, Funàcmtnta tjus in momìbusftncin. Pfì non tutti uni medefì.no modo . Giovanni ntlln 
Sò. I' Sopra monti, ma monti Santi é fondata* due oltime fua Epillole, in luogo di prefiggere 
la mia bella Gerufalemma. Ma della nodra Ge. >1 fuo Nome proprio , per ìfcrizione prefìgge un 
tufalemmc che diramo? Secondo il nodro Me* Nome, che non a tutti I il più caro, cioè, 1’ ap* 
lodo caviamolo dalle Lettere degli Appolloli . pellativo di Seniore ; Senior Elciìs Domina : St^ 
Dovere quando elle fodero fcritte, e qoalpre* nior G^o chariffima. l^lla Semplicità !' Nel Vec* 

cedenza di tempo effe abbian fra loto, come co. chio Tedamento il Nome di Seniore Tuona Io- 
li dibattuta, lungo farebbe, e inoiìie farebbe deilache Senatore, o capo di popolo; perché al- 

jf cercarlo. Due cofe folamence fon certe intal Ioti i piò- Vecchi , non i p ù potenti , erano i 

pHiXo. La prima é, eh’ elle nella Bibbia non più onorati. Ma ncll’Epiltole di Giovanni fuons 
fono collocate fecondo 1’ ordine, col quale fu* diverfamente . Era Giovanni il più antico delia 
Tooo fcritte , aofa certa elfendo predo tutti i Scuola di Grido, per Grido eian già morti lotti 
Comematori , che l’Epidola di Paolo ad Rema, gli altri Aputìoli; folo Giovanni più che cerne. 
nos , che nella Bibbia ha il primo luogo , fu Bario Rimaneva a eonfoiare , e in uno a difende, 
fcritta.dopo qntile kiiuladThffalomcan/ts, ad re , e propagare il Regno di Grido, e della Crac 
Corintbies, * ad Calaias. Q.o»l poi fìa la ragione *e - Ond’eglifolo poteva pregiarli di edere l’Aiu 
di tal irafpofìzione di luogo, lo vedremo in altro ziane in tal profedione, e ^oola, per iofegna* 
giorno. 1 a feconda cofact tu é, che altre Epidole re, come , c quando gli aoqà sollri, c i noliti 
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«aatti nano ptÀ pregievoli. la (ecoodo laogo la 
prima Bpidola dell' ifUlTo Giovaooi , e k* ulti' 
ma di Paolo, aon prefìgge veran Nome , non 
ba veruna ircriziooe/ ma i’uoa, e l’ altra iaco- 
03Ìncia ex abrupto; perché ambedue fono piuc* 
tbdo dinertaziooi , cne lettere, e ambedue di> 
«hiarano, che come altri per impeto di collera 
preudon la Spada , così quedi due AppoQoli pee 
impeto di zelo, e per entunafmo celefìe, corCe> 
ro alla penna » Paolo per atterrar la perfìdia de> 
gli Ebrei » e Giovanni jpcr abbatter 1' Erefìe de» 
gli Anticridiani , che facevao gemere 1’ ancor 
pargoletta Città di Dio. Ob chi in tutte Tocca* 
fìoni avendo T ira, e la vendetta sì pronta, a> 
vede talvolta qualche rirentimeoto per la caufa 
di Gedicrido, guanto rifìorirebbe nella Cri fìiani* 
tà la virtb, e il valore de’ giorni appodolicil In 
terzo luogo le due di Sau Pietro, e la maggior 
parte dell’ Epidole di San Paolo , al nome prò. 
prio aggiungono il Titolo di Appodolo, einco* 
mincian cosi : Petrus Apoflolus Je/u Cbrifli , eie. 
Siit tdvenis d't/perjionis^ Or. Péulus ftrvusjtfu 
Chrìfti vtvatks Apoflolus y omiiìbus y guifunt 
Roms’y e mutando ogn’ altea formola, queda fo* 
la piacque a quedi due Appodpli .di ritenere i 
n% ciò in edì fu pompa, o iattanza di Titoli,; 
imperocché, febbene il titolo di Appodolo, era 
tìtolo di' prima eccelfa dignità , in quel rem* 
DO npndi^theno era piuttodo titolo di fatiche, ti 
ludóri e di pericoli , che dì pompa , o di GIo. 
ria ; e quando ancora dato fede titolodi folaec* 
cellenza, prefigger nondimeno fi doveva da que. 
gli Appodoli alle loro Lettere, per dar forza al- 
le loro parole, per autorizure la loro Dottrina , 
e per un tacito dire a tutti: Avvertite , o fe* 
deli ; e voi , o Infedeli , lappiate , che le nodre 
Lettere non fono Lettere di Santo Tarfenfe, o 
di Simone Pefeatore , ma fono Lettere di Appo, 
doli , cioè , di Legati da Dio fpediti ad invitar 
tutto il Mondo alla falute; e che ciò, che dico, 
no , djcoalo in nome di Crido Gesù, Sapienza 
eterna, e Verbo del Padre* Quedo èqaef, che 
in pow dir volevi Pietro; e quedo piu di Pie- 
tro dir doveva Paolo, per far fapere, eh' egli 
non era più, qual era dato SauloPerfecotore del* 
la Chieia, ma era Padlo vocatas Apoflolus y Ap* 
popolo non di appellazione folamente , ma di vo- 
cazione draordinaria , e di elezione Angolare , 
fatta da Qefucrido non in Terra, ma in Cielo. 
Da quedo Titolo di Appodolo fi adengono to- 
talmente nelle loro Epidole gli altri tre Scritto* 
ri Giacomo, Giovanni, c Giuda; né di ciò io 
faprei rendere altra ragione, fe non che quelli 
tre lafciar vollero * sue’ due quel Titolo, che 
per EIcZ'One, e Miflione, era, fenza fallo, ca> 
mone a tutti gli Appodoli ; ma per ragion di 
precellenza , era propria del folo Pietro Primate 
degli Appodoli, e del folo Paolo Dottor delle 
Genti . Qualunque però folle la ragione ; certo 
é, che nella Città de’ Santi ta un bel lentire il 
Nome di Appodoli, e di Legati del Sommo Id- 
dio; perchè s* é grandezza , e fplendore di altre 
Città aver molti Ambafeiatori , molti Legati 
Xifz* dtl Zucconi Tomo W» 


di Principi eilranei ; per verità non é piccola 
cola, cf^ fra noi dir fi pnda,Così dice il Som- 
mo Iddio , per i Tuoi Inviati a noi ; quedo da 
noi dimanda ; quello negozio con noi tratta la 
corte dell’ Empireo per il fuo Legato Pietro; e 
Paolo Appodolo a noi fa fapere il defìderio , « 
il volere dell’ AltWTimo Sigoore . Città di Dio 
fappi conolccre la tua gran qualità, e apprendi 
che Ila , che T Eterno Monarca fpedifea chi por- 
ti a BOI le lue Parole. Io quarto luogo ancor gli 
Appodoli nello fcrivere ai nome proprio aggiun- 
gevano Tappellativo di Servo; ma per dichiara- 
re qual fìe la bella, quale la reai fervi tù , che 
in primo Ini^o profellar fi deve nella Città de* 
Senti , non dicevano, fecondo il riacrefoevoleno- 
dto Olle: Servo umilidìmodi quedo , odi quel- 
lo ; ma alia piana , e alla Semplice dicevano r 
PmuIus fsrvus Jefu Cbrifli vot*tus,ApoBolus . Si- 
mon Petrus fsrvus , CP Apojhlus Jtfu Chrifli . Ja. 
cobus Dtiy Cr Domini noflri Jtju Chrifli /trvus. 
Oh quanto men di fervitti, ti catena, e d’ im- 
pegno farebbe nella Città di Dio , eh’ é Qctà 
tutu di vera libertà , fefì profedalTe un pocopib 
di fervitù a Gelucndo/ In quinto luogo gli Ap* 
podoli dopo U nome proprio, e- gli appellativi , 
non lafciavapooelTIfcrizioni dell’ Epidole quel, 
li , che noi diciamo laloti . Ma oh quanto inge- 
nui, quanto fìnceri, e lanci erano i faluti degli 
Appodoli/ Grétta vobisy & pax a Deo Pane , 
& Domino neftro Jefu Chriflo - 17 . Cosi falucb 
Paolo Appodolo i Romani Padroni de’ Regni : 
Gratta vobiSy pax muitìplicatur . c. 2. Cosi 
Pietro falutò la Q-idianità della prima tilperfio- 
ne fra le Genti : Senior Eiebia domina , Ó" natie 
ejus fit vobìfeum gratta y miferkordia y CP pax a 
Deo patte y àf Chriflo Jefu hlto patris » a. 1 . j. 
Così il Seniore Giovanni ulatò la gran Donna 
Eletta ; cosi con poca varietà gli altri due Ap« 
podoli falutaron quelli , a cut icrivevano ; e co» 
sì edì tutti falntando , cioè, pregando grazia ^ 
falute, « pace a chi aprivan le loro Epidole , 
odetvarono T Idruzione di Gefucrido, il qaaln 
iofeguando il faluco , non* folo delle Lettere , 
ma ancor delle vifìte, didie t Intrantes demunoy 
f aiutate -eam dìcenteSy pax buie domui . Matth, 
so. £ quanto giovevoli fodero quedi faluti 
quede preghiere de’ Santi , ben dkhiarollo di 
elfi la Regina , allorché faluundo Eiifabett» 
riempi di Spirito Santo Giovaàni, e tutta laca- 
fa.di lui . O fe tali fodero inodri faluti, quan- 
to men pertcolofo farebbe il faiutare , c 1’ eder 
falutatoi Ma dacché fi é introdotte il far tut- 
to per complimento , è fparito il buon coora 
dal Mondo ; e in luogo della fclnte ne’ /alati é 
entrata la perdizione . in fede luogo io odervo , 
che tutti gli Appodoli, ma fìngoiarmente San 
Paolo • ocdnna cofa più volentieri ricordano , 
neddoa cofa più (pedo ripetono , nè altro con 
maggior forza inculcano , che il dolce, c T a- 
dorabil Nome di Gecù . Con quello incomin- 
ciauo, con quedo profegnifeono , in quedo fu 
nifeono il loro fcrivere ; perché con quedo no- 
me edi entravano sella loro Battaglia , con 
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Oucito raddokitfano le loro' amarezze , c*a qac- 
flo abbattevano il Regno del Peccato, cooqoe. 
flo ampliavano il Regno della grazia ; onde I’ 
ardentilTimo Paolo non dobitb di afTerire che 
Iddio dato aveva qnedo Nomo ai fno Figliuolo 
avochi noi con cflo facciam tremare e Ciclo • 
e Terra , e Inferno i Ut in nemint Jt/n omni 
gtnu fitQatur Cdhftium , ttrreflrium Ó' infir- 
aorum, Philip, i. IO. Babilonia , tu fenti qnal fia 
r Arma invincibile della Cittì di Dio. Da noi 
non s'invoca Marte per la guerra, «Giove per 
la pace ; Cerere per i Campi , e Bacco per i 
Colli ; la Luna per il Cielo , ed Beate per 1 ’ 
Inferno ; un fol Nome a noi baAa per tutto ; 
perchd a. quello foto obbedifee c Ciclo, e Ter- 
sa, e Mare, e Inferno, « quello un giorno fa- 
ri Cenere di le , c di tntti gl’ Idoli tuoi . Ca 
aiofci , mifera , conofei la vaniti della tua Reli. 
gione , c Superbia ; ma noi beati figlinoli della 
Cittì di Dio conofaiamo la noUra forte ,' fappia» 
mo adoperar bene I’ Armi nolire; ne rifeibiam 
Tolo di elle all’ora della Morte j qoafi foto al- 
lora combatter fi debba coll’ Inferno , ed efpn- 
gnare il Cielo; perchè allora fi corre pericolo , 
che al Nome di Gesìi , c di Maria ancor da noi 
fi dica : U/am non htbto . i. Reg. 17. jp. Non 
fono aITnefasto a tal Arme . In fettimo luogo 
poco uniformi fono gli Appodoli nel Tema , 
nello Stile , e nella condotta delle Epillole loro. 
Paolo fsrilTe contro gli Ebrei , contro iGiudaiz- 
aanti , contro i Gentili c Pagani . Pietro cogli 
altri tre Appodoli , fcrifle contro Eonomio , 
Menandro , e Carpocrate ; contro Cerinto , E- 
bionc, e Balìlide , tutti Pfendo-Appodoli , che 
nella Fede infegnavano mille errori ; e giitarono 
i Semi di torte qned’ Erede, che germogliaron 
dipoi . Paolo è profondo , e difficile ; ^i altri 
fono piani, « agevoli. Paolo, coma in Campo 
di battaglia è figurato, argomcntofo, e veemen- 
te; gli altri fono più placidi, famìglìarì , oche, 
lafciati gli argomenti , fi contentano della fola 
aderzione , « ciò badava loro ; perchè a crede- 
re, fenz’ altra ragione, bada folo il poter dire: 
così dice Pietro , cosi dice Giovanni, e Giaco, 
mo, e Giuda , tutti Legati infallibili della di- 
vina Sapienza; « che più voler fi pub, ch’elle, 
te infallibile nel fno credere? Ma in tanta dif- 
formiti di Stile, inaravigliofa è rnnìformitì de- 
gli Appodoli nello zelo , in abbatter gli errori, 
in edermmare i Vizj, in piantar le Virtù, én 
fbtmate t codnmi , in fondare , in ampliare la 
Cittì de* Santi , « quel eh’ è più ammirabile , 
■ella coerenza de’ Dogmi, e de’ Precetti. Eran 
«di diverfi, «n dall’ ahjo itan lontani , in diver. 


fo tempo • in Argomrnto diverfn', e a diverfe 
Nazioni fcrivevano ; e benché facililTimo fia , 
che , quando fon molti a fcrivere , ano dnoni 
dall’ altro ne’fnoi fentimenti, mentre appena ad 
un folo riefee eder totalmente coerente a f« 
medefìmo, quando lungamente fcrive , nè fcri- 
ve in no ìof punto qual incoerenza nondime- 
no fu mai , che oe’ Dogmi , negli Articoli , o 
ne’ Precetti, fi trovalTe traile tante Epidole de. 
8 ‘Ì. Appodoli? Furono ede riconofciuce da’ Con* 
cil; ; furoR lette da tatti i Santi Padri ; più di 
quaranta fono gl’interpreti, che le comentaro* 
no; cd è li lontano, che vi trovadeio mai una 
benché mamma contraddizion di Dottrina , che 
non così qne’ quattro -Animali vedati da Eze* 
chiele , benché diderenti di Natura , di Moto , 
e di Genio, accordavano infìeme a tirare ilCar. 
ro della divina Gloria; come accordano rotti gB 
Appodoli a battere i Vizj, atiformare i Cbdu- 
mi , a confntare gli errori ; e pura , e bella , e 
per ogni parte compiota coltruìrc la Chiefa , e 
ampliare la Cittì dt Dio ; folo perché , s’ elFi 
tran molti, 000 era lo Spirito di Veritì , che 
gli regolava tatti , « gli regolava sì bene , eh' 
elfi colla lingua , « colla penna fotmaflero Quell* 
Armonia, che rifalca dalla varietì delle Voci , 
• dalla confonanza de’Tuoni. OhCiitì de’San. 
d , quanto , per ogni parte, che un ti coofide. 
ra, tu fpandi lami di Veritì, e di Sapiens e*, 
terna.' Ma per finir la Lezione mi giova inter- 
rogare , perchè qoed* altima parte di Scrittura 
fi appelli eoi Nome di Lettere , c non di Pro- 
fezie , come pare appellar fi potevano; mentre 
come gli Appisoli cosi fcridero i Profeti, e non 
men de' Profeti profetaron’gli Appodoli? Ohmia 
feniplicitì ! Si appellano Lettere , perché a for- 
ma di Lettere fcritte , e inviate furono a chi 
«ffe erano indirizzate. Sicché nel nuovo Regno, 
fono, ditb cosi. Lettere Famigliari , que’ recon- 
diti Arcani, que’profqndi Miilerj, che un tcm. 
pu erano Profezie ; e ora nella Cittì di Dio 
ancora 1 Fancinlli del Carechiftno parlan di 
Teologia , e dotti fono in diviniti Signori 
miei ammiriamo la nodta fòrte ; « fe il Regno 
de’Cieli é arrivato a noi, non lo lafciamo tut- 
to ferrato nell’ Evangelio, e neU’Epidole degli 
Appodoli. Facciamolo nodro co’nodri Affetti , 
«olle oodre parole, col nodro vivere ; e giacché 
nati damo nella Città di Dio, non fiamo inef- 
fa Stranieri. Siam Uomini rutti di Dio, e fac- 
ciam fanere, che fe l’ Evangelio regua in noi , 
noi nell Evangelio c fopra il Mondo, fapta la 
Carne , c fopra i* Inferno regniamo , come Fi- 
glinoli di Cittì reale, e inviiu. 
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Sopra l’Epiftole degli Apoftoli III. 

Epìflola btati Panlt' Apojloli . 

Qaal G» il G>nteoutq, e la Mente delle tre prime Epidole di S. Paolo. 


E Eochì r Epillola sd Remtnot fcritta 
folTe dall’ Apposola Paolo dopo al- 
tre fri fcrtite a’ Tciralonìcen , a' 
Corinti , a' Calati , e a Timoteo , 
nel primo loogo nondimeno % collo- 
cata dai Sagro Volume r nd è eollo- 
eata a calo . Non altro , che 1 ’ ultimo luogo fo 
dato all’ Epiriola fcritta ad Hióricot ; duoque 
neo altro luogo che il primo dar li doveva all* 
Epillola fcritta ad Aomener ; affinchè gli Ebrei 
inteodelTcro , eh' effi eran gii caduti dal primo 
pedo di Popolo di Dio } che al primo pollo di 
popolo di Dio già incominciavano a falire i Ro. 
mani, e che quanto da Gerufaiemme li allon- 
tanava la Fede r tanto li avvicinava a Roma , 
che prima Sede, e Reggia del nuovo feliciffimo 
Regno elTer doveva . Infelice Gerufaiemme 
quanto perdefli- perdendo Iddio.' Roma felice ^ 
quanto acquillilli . acquidando |a Fede ! Noi 
adunque . per incominciar dal principio . dall' 
Epidola ad Romanas incomioeeremo il nollto 
deboi parlare fopra le Lettere Appolloliche , e 
per dar metodo a tutto il nollro dire, dividere- 
mo in tre parti tolte le Lezioni fegnentt. Nel- 
la prima parte caveremo il Contenuto, laMea- 
te , c lo Scopo di ciafcuoa Epidola in partico- 
lare ynella leconda accenneremo cih. che io ef- 
fe Epidole fi truova di Pofemico. Contenziofo, 
e Dogmatico { nella terza olferveremo ciò . che 
v’ ì di Afcetico , e di Morale piò giovevole a 
praticarli . e nel nome del Sommo Iddio dalia- 
prima pane incominciamo. 

Alla Predicazione di Pietro non pochi eran 
gli Ebrei, e molti erano i Gentili . che abbrac- 
ciata avevano le Fede di Gefucrido in Roma.t 
à la Chiefa ad effer grande in quella prima 
ittà del Mondo incominciava. Non era ciò po- 
co, ma ciò non era tutto quel, che bifognava, 
per bene llabilire in Roma il Regno della Cro. 
ce . Era Roma io quel tempo la Reggia y anzi 
per meglio dire, la Rocca di tutti gli errori ; 
nè v’era errore veruno , o belicmmii che in 
Roma feguìto non avelie , e favore . Benché io- 
numerabili follerò le Sette di errori mortiferi a 
tempo di Paolo, effe nondimeno ridur fi polTo- 
no tutte a cinque, cioè, ad Ebrei che nulla piò 
abborrifeono , che Grido , e la Croce, a’Genti- 
li, che altra Legge non ammettono, che la Leg- 
ge naturale ; ad Epicurei , che udir non voglio- 
no nè Provvidenza di Cielo, nè Immortaliti di 
Ànima ; ad Atei , thè ogni Nonne, ogni Divi- 
BÙài denden.^el parile a’ Idolatri ,. cho formano 


Dei a lor modo, e di nefanda Deità rienpion» 
Cielo, Terra , e Inferno . Owtio mite quefèe 
Sette , e a petto di tolta qned’Idre andar dove- 
va , chi in Roma piantar voleva la Croce di Gri- 
do i perchè in Roma allora, coma diceS. Lenii 
Papa: dilìfintilfima fuperflitiont bababatur calla- 
iium , aMicfuid futrat unquam variia erreribm 
alibi injfiiuium . Hom. i. de Petto, & Paolo . 
Il modediirimo , e lagrimofo Pietro vedendo a. 
perto si gran Campo, ma conofeendo ancora la 
difficoltà diefpognarloi iovitò Paolo ad accorrere 
in ajoto' / ma perchè Paolo in quel tempo non 
potè lafciarela Cridianiià di Corinto dove li tro- 
vava. alla perfona folhtuendo la penna , fciilT* 
nna Lettera, e queda è la tanto famofa Epidola 
ad Romanat . in coi ora et troviamo. Quale a- 
dunque di queda Epidola è il Contenuto, e la 
Mente f Ella è divifa in i6. capi , dal cap. iz. 
fino al c. 16. t ultimo rEpidola ad Romauos è 
Parcnetica , ed efortatotia a qne' pochi Fedeli , 
eh’ erano in Roma -, ma perchè Paolo voleva , 
che da’Fedeli folle ietta , e pobblicata la fna Epi. 
dola accora a gl’infedeli; perciò dal primo fio» 
al 12. capo è torta, non dommatita wltmente, 
ma Polemica ancora , e Cootenziofa , e contro 
li Atei , e contro gli Epicorei , e contro gl’’ 
dolatri , e contro i Gemili, e contro gli Ebrei' 
dice cole sì ardue , e ramo profonde, che fra 
tutte l’ Epidole . queda da i Comentatoil è di- 
maia la più difficile . Quali fiaoo tali difficoltà 
lo vedrem» nella feconda parte delle Lezioai . 
Ora per ratcor la fomma di tutte le cofe ; nel 
primo capo s'iuveifce Paolo contro tuteli ^ga- 
ni , e dice : Romani ,- io defidcro df venire in 
perfona a predicarvi quell'Evaogelio, di coi non 
mi vergogno , anzi mi pregio di cITcr fegntee 
e Mioidro . Ma perchè 1’ ideilo Evangelio ora 
mi (rattieoe in Grecia , dalla Grecia vi dico, che 
grand’è il peccare, che fi fa in Roma, e per rut- 
to digli Uomini nel Mondo, il mondo è pieno 
di abominazioni . La Natura lo- fa , che tutto 
dì è offefa da pafTioni e peccati adatto brutali , 
e voi ben lo fapete, che di voi lleflì liete fpede 
volte codretti ad arrodire ne’ voliri Tribunali . 
Nè ciò è lenza Piovvidenza ; affinchè 1 ’ Uomo 
IVppia dove va qocndoa Dio non vuole obbedi- 
re. Iddio di fe , e deireder fuo , coma Autor 
di Nitori, ha inferita a tutti la notizia: 
fuad notum tji Dei , maniftflum tfl in illis, 19. 
Ma perchè altri rioonofeer non vogliono veru- 
no Iddio , altri voglion fabbricar Dei a lor fa. 
lento, e cotti y$ritatem Dei in injnftitia dati- 
ir 4 nani . 
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ntnt . i8. iaiqaameBte tf&gano U Verità del 
Creatore , che in tutte le Creature di fé fovel 
la ; eereiò ebfcur»t»m eft infipiens cor torum . 
ai- ÉlTi perdono il lume degli occhi , e deH'in. 
telletto , Kir Dtui trtdidit iììot in ptjfttnit igno. 
miniti . ad. £ Iddio abbandenaodogli andar gli 
lafcia dove portati fono in reprobo (cdìo a co- 

f iir felielTi d’ ignominia , e di vergogna. Atei, 
ipienrei, e Idolatri, qui lì parla di voi, e dal* 
le parole di Paolo contro di voi li formano que. 
dii due argome.'iti : Chi non vuol credere a quel, 
eh’ ì oanifeiio ancor per lume di natnra, c ir* 
ngionevole , c pazao; per lume di natura : fuod 
uùtum iflOiif mtniftjium tfl in *V/rr; è manife- 
Po, che dove fon tante, e tl belle Creatore, b 
necelTarìo, che vi fi« un Creature onnipotente/ 
4ove fon tante canfe feconde, inecelTario, che 
vi ùa una caufa prima , no primo principio di 
xuite le cofe / donque voi , che ciò nota volete 
credere , Cete già fnor d’ ogni Ragione , e Intel- 
letto. Di più, non poò la volontà dare io re- 
probo feofo, fe prima l’Intelletto non affoga o- 
gni verità di Dio. Voi fiete tutti arrivati are- 
probo (énfo; dunque voi rutti affogata avete o- 
gni verità di Dio , che per tutto 6 appalefa co. 
me Autor di Naturai Idto tradidit illeiDmiin 
ttprobum fmfum, z8. Non b ciò poco contro i 
Pagani per ora. Ma contro i Gentili, che ado- 
ravano nn folo Iddio, ma altra Legge non vole- 
vano, che la Legge naturale ; e contro gli £• 
hrei , che udir non volevano la Legge evange- 
lica , che dice San Paolo ? Per non entrare in 
materie di altre Lezioni-, ridonò tutto a nello fo- 
lo Argomento Mefo dagli ifleiTi peccati . Gran 
peccare fi fa nel Mondo . Quanti furono nella 
Legge naturale uomini,, e doune, peccarono tut- 
ti ; quanti furono nella Legge fcritta y tutti pec- 
carono: peccatori nafeiamo tutti , e il Mondo è 
pieno di peccati. Iddio fin da principio ha pro- 
melTo no Salvator de’ peccati, e una Legge, nel 
b quale fìa remiffio ptccaionun ;■ la remilfion da’ 

r ecati , e la giu.'lincazione interiore. Ma quei’ 
quella Legge, o Gentili f dove fi trova que- 
lla Legge , o Ebrei ì La Legge naturale non b 
certamente, perch’ ella mollra i peccati, in coi 
cadiamo, non libera da' peccati, in- coi (ìamo ca. 
dnti ; oeppnr è la Legge fcritra , perehb que- 
lla a’ Precetti natnrali aggiungendo precetti po- 
litivi , a’ peccati aggiunge altri peccati e per 
rimedio de’ peccati nitro non ha , che alcune 
f unficaziooi elleriori , alcuni facrifìzj cmentt , 
«he per fe non vagliono a rimettere i pecca- 
ti , ma folo a prefervar dalla pena temporale 
mintcciata dilla fleffa Legge. Oltre quelle due 
altra- Legge non v'b, che Legge non fìa d’ Ido- 
li infami . Qual Legge adunque rimane , che ri- 
medio dia a tanti noflti mah , e da peccali , e 
da morte ci liberi f Dite, fe voi fapete, ma fe 
voi altro non fate , che vaoneggiare nelle vollre opi- 
nioni; ciedetc a chi da Dio b mandato per la vo- 
flra falute . Lewe falutifera, legge di vita , b la 
fola Legge di Grido. Quella in fe contiene la 
temifCone de’ peccati, e la giudifìcazione iute. 
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rìore; perehb qneda fola b Legge di Redenzione, 
di Grazia , Legge di Santifìcazione , Legge di 
veri, e Santiffìmi Sagrameoti; a qnedo convinn 
ricorrere , o Gentili ; queda conviene abbrac. 
dare , o Ebrei , per fuggire da morte . £ per- 
chè partecipare de’ Beni di tal Legge non pnò , 
chi creder non vuole in Gesù Autore di effe, e 
Fonte di Grazia , io Gesù eterno Figliuolo di 
Dio , in Gesù confitto io Croce per i peccati nou 
Uri , convien credere , o Romani , e abiurare 
una volta tante follie di opinioni perverfe . . 
Qneda in poco è la Dottrioa ferina in Lettera, 
e poi predicata in voct da Paolo a’ Romani / e ì 
Romani , che cofa rirpòfero a Paolo ? EfTì furono 
trattati da ignoranti, daciechi, da pazzi inqne- 
da Epidola : effì davan Legge , ed eian norma 
a tntto il Mondo , e pnre io non trovo , che 
que’ gran Conqnidatori , que’ gran Filofofì , que* 
gran Sacerdoti , que’ grandi Oratori , e Poeti . 
a queda , o ad altra Epifloia degli Apodoli ia 
voce, o in rlcritco , rirpoadeffero giammii una 
fìliaba . Prefero ben’ elfi il ferro , a adopetaroa 
rotta la forza , per ederminar dal Mondo la 
falutifera Legge di Grido, ma che fecero? Ca> 
devan due Fedeli , e cento Romani fi converti- 
vano: quelli andavatt ridenti alia morte, eque* 
di correvan lagrimoG al Battefìmo ; c tanti fu- 
rono i Battezzati , che Roma , Roma la feroce 
Regina del Mondo, abbafsò finalmente la fronte, 
e per fna Bandiere prefe la Croce. Oh Chiefa 
Senu, Città di Dio, e Sorella della celede Gè*- 
rofilcmme, qnal C;ttà tn fei / £ par v’ è , chi 
vedendo palelemente il Braccio onnipotente ìm. 
pegnato tutto a difendere , a dilatare , a ren- 
dere ammirabili , dopende le mora di talCittà-, 
vive io ella Lootento , fol perche viver non può 
colla libertà di Babilonia. Dopo il contenztolo , 
entrando Paolo nel Parenetieo , per non efler me- 
no zelante in formare i Credenti , che in con- 
vincer gl' increduli , a i Credenti dà tutte qoels 
le idrnzioni , che formar polfooo nn vero Crr. 
diano-, cioè;, nn Cridiano Tanto , qnal era ogni 
Cndiaoo di que’ tempi ; e oltre molte altre nè 
dà una , che tutte le abbraccia , e dice : No* 
prtccejit , din tuttm apprtpinfiiavit , ij. iz. 
Fratelli , ricordatevi , che già è pallata la Non 
te degli errori, de’petcari, e della morte. Già 
lotto b ii Giorno- della Verità , della grazia , e 
della Rioovazion dell’ Uomo . Ricordatevi , 
che Don vivete piò nell’ orrido- Diletto del 
Mondo , ma entrati liete , non come Foredie- 
ri- , ma come Figliuoli della luminofa Città di- 
Dio,dove luogo non hanno le tenebre ; e per. 
ciò abficiamut Optra tentbrarum , O- indnamur 
arma ludi / Jicut in dii honijii ambulemut . ib.- 
NelTon veda più , come fi vede di nottr, deU- 
1’ ofeuro , e lordido abito del codume antico 
ciafenn veda come fi vede di giorno , e in- 
coueparfa , di abiti nuovi , d’ armi fulgenti , dl 
Hiedi , e dì maniere divenire aita reale / lonta- 
ne adunque Gan da voi le antiche nbbriachea- 
ze lontane l’ tntiche intemperanze , e inconti-. 
neoze^O* indtùmini Domumm J eluin-ClgiOiim. tq. 

Epet 
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£ per imparar tatto infìeme il modo di venire 
da Figliuoli di Re , tnirate , come voltro Mo- 
dello, Gesù Crocifì(To , le Aie Virtù fìaao levo- 
Are gale , la Aia povertà , la faa pazienza , la 
fua roaDAietadine fìaoo i volìri abb/gliamenti, e 
la Aia Amiglianza fìa l'Abito di tutte le voÀre 
comparfe ; perché quella è la nuova foggia, qne* 
Aa è tutta la moda di vcAire nella Rioovazio- 
ne del Mondo « Oh bella foggia , oh incompa> 
rabil moda di veAire della Città di Dio: veAir 
come veAÌ il Figlinolo iAeA^o di Dio in i erra; 
ed clTcr Amile al Re di tutti i Secoli? PaiTiam’ 
ora alle due EpiAole ad Carinthios. 

Era Corinto la Metropoli dcirAcija, oPelo. 
nnefo, ora detta Morea, e per il peAo fra due 
ari, per la fertilità della Terra « per le Mer- 
canzie, e per le Lettere, era delle prime Città di 
tutta la Grecia . Ma perch’ era ricca , era anco- 
ra, come Aiole accadere. Città affai diffoluta ; 
perch’ era potente, era ancora foperba; e perch’ 
era letterata , era fprezzantiAìma di ogni Dot- 
trina , che non foffe Dottrina nata in Corinto. 
In tal Città on anno e mezzo trattenoto A era 
Paolo a predicar l’Evangelio; e benché con in- 
numerabili travagli , lafciata nondimeno vi ave- 
va nna non men Aorita, cheoumerofà CrìAianU 
tà. Ma partito Paolo, non pochi furono i diAur- 
bi , che per opera dell’ Inferno nacquero fra 
que’ novelli CriAiani, eli primo, e forfè il più 
innocente fu, che fuccedotoa Paolo on Difcepo- 
lo, per nome A;.ollo, Uomo di gran voce, di 
gran facondia, di grande e veneranda prefcnza, 
i Corinti , che A piccavan d’ ingegno, iocomiocia- 
rono a divider A fra loro per anetto al Mae Aro, e 
con pericolo di gravi fciffnre , dicevano s Ego 
gttidtm fum Pauh \ ego autem Apollo \ ego vero Ce- 
pbt. 1. 1.12. Oh che Uomo é iIpiccolo,e minu. 
to Paolo! io altri non afcolterò, che lui, dice- 
vano alcuni ^ altri ri fpondevaoo : No, no; Apol- 
lo é altr’ Uomo, che Paolo y Apollo (olofarà mio 
iVIaeflro ; né io farò mai di altri, che di Apollo; 
ina ai primi , c a’ fecondi opponendoA altri, ri. 
pigliavano: Oh quella piacevolezza , quell' affa- 
bilità, quelle lagrime perpetue di Pietro, quan- 
to mi compungono ! io per mia parte a Pietro 
folo mi attengo , e così dicendo, ginnfero a far 
partiti diverfi , e a fufcitar tomulii nell’ Union 
della Chtefa. Tant’é vero, che fé non s’ invi- 
gila bene in ogni Campo corra della zizzania , 
e per affetto a’ Padri Spirituali A perde talvolta 
tatto lo Spirito. Di tal gara da Uomini zelanti 
informato Paolo in Efefo , fcrìfTe la prima ad 
Corinthios , e benché egli foAe il Dottor delle 
.Genti ,* benché foffe addottrinate nel terzo Cie- 
lo ; perchè nondimeno predicava non per far 
partito al Ino Nome , ma per convertire ogni co^ 
la aGefucriflo, fa sì lontano dal lifentirA di effe- 
re ad altri pofpoflo , che (grida ancora i fboi fauto- 
ri , e dke : Ch’ é quello, che io fento di voi, oCo^ 
.riotj- ? Voi fra voi andate dicendo : Io A>n di 
•Paolo; io fon di Apollo; io fon di Pietro . E 
.ciò pare a voi, che Aa ben detto? E’forfeGefu- 
•«tàilo divifo fra voi , che ad un ne Aa toccato 


più, che all’altro, per noAfo mezzo? Numquid 
Paulus cmcifixus tfi prò vobtt ? aut in nomine Paulè 
baptizati e/iisl i. ij. forfè Paolo é quello , ch’V 
Aaio crociAffo per voi ? o voi Aere flati battez- 
zati nel Nome di Paolo, che per Paolo dobbiate 
far queAi Scifmi nella Chiefa di Criflo? Fratelli, 
voi non Atte né di Paolo, né di Apollo, né di 
Pietro; ma Aete tutti di CriAo ; perché e Pietro, 
e Paolo , e Apollo , & omnia vè^rafunt , vos au- 
tem Chrifli^ Cbriftue outtm Dei , 3. 13. e tutto 
quello, che noi facciamo, e diciamo, é voAro ; 
ed ordinato alla voAra faiuee; afAnché voi tutti 
Aate di Criliu, come CriAo é di Dio fuo Padre* 
celelle. Quelle, e altre Amili parole fe riffe Pao- 
lo io tal punto ,* e quello é veramente elTere 
Appoflolo , non voler applaofo piuttoAo alla fua 
che alia Predica altrui ; non volere il concorfo 
alla fuapintcolio, che all’ altrui condotta di fpi- 
rito; ma tutto il concorfo, tutto l’ applanfo voler- 
lo folo per il CrociAffo. 11 fecondo di Aarbo,. affai 
più pericolofo del primo, fu, che i Corinf; en- 
trati ìb gara per il MaeAro , incominciarono a 
preggiare ancora per la Dottrina, e adifpntare 
lopra varj punti di CoAituziooi Appoffoiiche , e 
praffì della Chiefa < Onde Paolo nella feconda 
parte della prima EpiAola fcioglie fatti t dobb/, 
forma varj Dommi, che non fon* ora da toccar. 
A , riprende var; abnfi y prefcrive la riforma di 
tutti 1 coAorai , e per ultimo dice; Siquis non 
amai Dominum nojìrum Jefum dnijlum , fit una. 
iberna, ló. 22. ie v’ é qualche infelice, che non ami 
e non profefiì di amare CriAoGesù, Aa fcomu- 
nkato ; e non contento di qucAa efprellìone di 
fpiiito, aggiunge nna parola Sirocbraica, la qua- 
le adoperavan gli Ebrei , quando coodannavarr 
qualcuno , e dice ; Maran atha , cioè , Iddio Aa 
Giudice di queAa fcomunica , che io intimo > 
cbi non ama il noAro amabiliflimo Gesù. Goal 
a chi arriva quella fcomunica, eh’ é fcomonica’ 
non ab homine , /ed a jure , e chi 1’ incorre ip. 
Jo faQoy in quel punto, in coi nn per altro i- 
more lafcia 1 ’ amor di Gesù Redentore, perché 
in quel punto ifleffo il mifero rimane feomnoi.* 
cato, cioè, di^fo dal Fonte di tutti iBeni! Oh 
quanti fcooiunicatì vi fono , che non A fanno f 
Ma il terzo pjù de’ primi pericolofo diAurbo fu, 
che mentre iCorint; eran divifiin var; affetti, inr 
Corinto entraruBo varj Pfeudo.ippofloli , mezzo 
Ebrei, e mezzo Crifliani , e tutti inimiciffimi dr 
Paolo, i quali trovando la materia difpoAa ro quella 
varietà d’umori, prefa l’occaAone, incomincia-^ 
roao non fulo a derider la voce , e la Aatura , 
ma a motteggiare ancora lo fpirito di Paolo , e 
a metterlo in conAderaztone di Uomo piccolo 
di corpo , e minora di sfera , ma di valli Ifima 
ambizione ^ Paolo ciò rifaputo , e vedendo H 
pregiudizio , che da ciò > oafeer poteva non 
folo »1 ’fuo Nome , ma ancora all’ AppoAela- 
IO tutto , e alla Fede , prefe un Alo di moda- 
Aa sì, ma di beo (onora difefa y e nel capo fe< 
condo della prima EpiAoia , lafciando agli £• 
moli fnoi tutto il lor vanto , coofelfa in primo , 
luogo di non avere ufato nel predicare nè parole. 
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■2 dii*» ni figarr di litma» eloquenza ^ ma di Ma perchi t Pfeodoappoflolr dopo’ fi prima 
aver predicato> fempre alla piana » e alla fempli. Epiliola , non rimanevano in Corinto di cavil- 
ca ; kon in fublimitétt ftrmonis , (>r. aut in ptt- lare fopra tutte le cofe di Paolo , e di cagiona. 
ftufibìlìbus human* fapitnùt virbis . i. E ciò re delle confulìoni in quella Citti. egli giudici 
foIo^perchi fra igran Letterati di Corinto, egli alla prima aggiungere la feconda ÉpiUola^e ita 
altro fapere non aveva volnto Nijr Jt/um y &• ella rifpoodere agli Avverfarh ma rifpouder da 
tane Qrmifixum. 2. Cbe Gesù CrotifilTo, e quella Dottor delle Genti i c con lol» render eooto di 
Dottrina , eh’ egli dalla Aia Croce c’ infegrÒ ; fe far palefe la dif&renza , che corre fra i veri,, 
ma c)b falò a Ini badava per molto fapere , e e i falli AppoAoli. In primo luogo adnnqnedi' 
ciò folo a noi può badare per fapere, quali ila. ce, eh* elfo, benchò fode povero di tutto, nef. 
no gli dndj , quali le feieoze , che i fanti Apo: fon nondimcao nelle fne Parole trovato- averebbe- 
lloli jntroduffero nella Città di Dio ^ per far , quell’ Efl , Ó’ Non, r. 18. quel è, quel noni, 
che in effa fiorifea la Scienza de'Sanii , eilCro* cioì, quella Uggierezza, per cui alcuni volendo 
cìfiflfo. Ila a tutti Scuola , e Maedro di fapere a tutti piacere nella loro Dottrina, affermano ^ 
foprnmano , e celede , In fecondo luogo fapendo e negano , come torna lor meglio , e Uomini 
Paolo, che gli Emoli fuoi fi vantavano di gran* fono di due fàccie v perchò il principio del lor 
de fpirito, di gran nobiltà, di qualità fingoliri, dire, e operare, non ò la Verità , ma 1 ’ inta- 
c di lui , e de^i altri Apodoll Iparlavano come relTe. In fecondo luogo riferifee le Città , e le 
di Uomini vili, rozzi , e fpregievoli^ perciò nel Provincie, alle quali egli, prima di ogn’ altro, 
eapo^quarto- , egli adoperando una fpiritofilfima annunziato aveva Gefucrido , e Delie quali di* 
Agorà di confeliione , e d’ irouia infieme, gli poi erano entrati altri a ftminare zizzanie, e a 
sferu , gli punge , per farli di fe accorti , e didipar tutta la Meffe altrui . la terzolu^o, a 
quafi uou ad effi , ma a’’ Corinti parlando , che drllìozione de’ fald Appodoli , deferive r Ciiat* 
ad elTi aderivano, dice cosi ^ Voi , o Corìnti , teri del vero Appodoìaio, cìob il confarfiatut 
fiere grandi, e ricchi, e noi piccoli, e poveri ; ti, 1’ evangelizzare ad- ognuno, i' iflruire tnebe 
voi nobili , e fpetrabilt , noi ignobili , e vili y i poveri, il non cercar nèappliufi, né mercede 
voi coi vofiro bel dire già regnate nella predica, dagli Uomini, il foffrir tntto per Gefocrifto, e- 
zion de|l’Evangelia Et uttnam rtgntti» ut & qui entrando nel corfo dei fuo- Appofiolato no* 
nor voòifcum ttgncmut . 8.. ed' , ob quanto defi* mera i naufragi incorfr, le perfecuzioui patite ,. 
dero , che fiate tali , quali rfi andate dicendo , le percolfe ricevute , le pngionir , le catene , i' 
aSìochè noi Apofioli , fe preceder non vi- polfia- travagli tollerati , e non dìlfimulando i Doni , Ir 
mo, vi Miriamo almeno leguire , e regnar con- Grazie da Dio riportate , rìfbrtfce il fuo Ratto- 
voi . Ma noi Apofioii di Gesù chiamati fiamo atterzo Cielo, l'Evangelio nel terzo Cielo im* 
ad altra forte , che alla volita grandezza-. Chi parato, la Vocazione , non dagli Uomini , ma 
ci chiamò all’ Appofiolato , ci volle , e ci fece immediatameute da Crillu ricevuta , e per di- 

Tamquam motti dtflinatot . ibid. Non per far chiavare che ciò non diceva per vauio , ma p:r 

gran figura in quello Mondo, ma per elTerviu neceffatia difefa del fuo Apofiolato, pur troppo- 
time già defiìoate al Sagrìlìzio, e perciò Nor/?»/* iopngnato da’Giodaizzancì , con ingenuità paiela 
ti. proptn Chr'flum ^ vos aulem prudtnttt utChri- tentazioni , che dall’Angelo dì Satana- pativa nel. 
^0, not infirmi , vot autem fortrs ; ws nabtttt .. la fua earue, protefia, che tutto ciò, ch’era di 
ttot auttm igmbUes ; u{qut in /urne horam &• Paolo, in Paolo- altro non era , che debolezza , 
t^urìmut , & Jìtimut, CT nudi fumui , O* toir- infenniti, e miferia ;■ ma che ciò, che in Paolo 
phit cadimur , Ctt. 10. Corinij , voi ben inien- era di Criflo-, era Fortezza , era Virtù , era 

dete ciò, che io voglio dirvi con tali parole . Sapieoza , e che perciò', benché la fua prefenza 

Ma Non ut confundam vot hxc ftr.bo , ftd ut fi. folle Infirma , Cf firmo eonirmptibilis , 10. io. 
Hot mtot chariffimot monto . 14. lo non ifcrivo Poco fpetiabile , eia voce gracile , edefile; il fuo- 
così per confondervi, ferivo così per ammonir* fpirito nondimeno ,. non debole , come il foo cor- 
vi ,- per correggervi con amor dì Padre ;. imper- po ; nè il- cuore’ efile come la voce , e che per- 
ciocché pofibn pur venire cento , e mille , C ciò, (e 1 Corìot;- non fi emendarano dalle fcillu. 
dttem milita Padagogorum, i^. E dieci mila a te, e da i difordioi introdotti ,- egli adoperato- 
fiirvi i Pedami,' ma un folo é il vofiro maefiro, avrebbe con efii quel rigore-, che adoperar dove» 
e il vofiro Padre : Nam in Chrifio Jtfu ptr E- va un’ Apollolo da Cnlto mandato alle Genti; 
vangtilum ego vot gtnut . ih. Non altri prima PrxdixiyO’ prxdtcoy ut prafinr, isr nunc abjens 
di me vi ha predicato l'Evangelio; nè altri , che Ut , qui ante preteaverunt ,quoniam fi "venero iierunr, 
io dalla volita infedeltà vi ha rìgeoetatì a Ge- non panam, i;. a. Di tutto ciu, fe taluno for. 
(ucrifio.. Aqgo ergo vot, imnateres mti ejhte,fit mar volelfe. l'Effigie , o il Ritrattodi Piolo, per 
r»r &■ ego Chrifli , 16. Con amordi Padreadun. lafciarlo fpettabile a tatti nella Città di Dio , lo 
que vi prego, che non vi piaccia tanto la bur* formi pure, e- dica' cosi.. Era Paolo Uomo baf- 
^wa, che vi piaccia un poco la nolltafemplicità; fo di fiatura, gracile di complellìune- , leoue di' 
che immitiatt la mia Vita-, come io in me va. voce, di portamento- irafeurato', c negletto; 
docopiaodola Vìta,_e la Morte di Crifio Ge* Uomo finalineote di poca apparenza , e di nef* 
SÙ-. Oh quali furono gli Uomini primi della Ghie* funaco-nparfa',.Ma.eratal.Uomo„che totnatodaf 
fa, c ì primi Fuodatoti dilla Città di Dio.' terzo. Cielo, pernuiU aveva gittarfi in una' leni*' 

. gefiai 
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ftfli pu Talvare un’ Anima.* affrontare no Ti- 
xanoo per aprite un palfo alP Evangelio ; andare 
incontro a’ Carnefici , per dar Clona a Criflo j 
«fler carico di ferite , elTer coperto di cicatrici , 
« veloce al pari del Sole , da -no Regno coriere 
all' altro per illnminare il Mondo; efTer tempre 
Areno, e ferrato da povertà , .da anguille , da 
pericoli; e dove il pericolo era maggiorei ave- 
re il petto più fermo ; eHer da rotti perfeguita- 
to , ed elTer tutto di tatti , tutti voler falvare , 
«per tutti falvare, pianger con chi piangeva, 
ndet con chi^ rideva , iniermarfì con chi s’ in- 
fermava ; co’ femplici femplicemente parlare , 
<0 Dotti parlar da primo Intelletto. Edere Ap- 
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^riolo formato in Gielo, e onlla voler del gran- 
de; eder D«tor delle genti , • fpre?iare ogni 
applaulo ; «der Paolo ammaeftrato in Cielo • «i 
eder femplice, effer povero, eder amile, « nella 
fuo corpo portare Stigmaté Domìni Je/u.Gtlt. 
tjneda è la vera Edigie di Paolo; queda i U 
vera Idea degli A ppodoli ; e quelli fon gli nomi- 
*** ?i ^?^*^*** fono dallo Sptritn dominante 
nella Oitià <ii DaO» .Cina di Dio^ atiaato è fn- 
Alime , quuto > generofo , quanto è invitto la 
Spinto, che in le fiorifee, e tegna ! Ma qnto- 
10 e vile, quanto i infelice, chi non falnoqne. 
do Spinto, che i Spirito tutto Eroico, c pro- 
prio della Città de’ Santi / ’ ' 
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Sopra J’Epiftòle degli Appoftoli IV, 

EfìJìoU Seatì PmuIì Apojtoli itd Galaras, ad Ephejtos, 

Del Contenuto, « della Mente -di altre Epiftole di San Paolo. 



Opoli dell’ Alia minore tra la Cap 
padocia, c la Biiinia erano i Cala- 
ti, detti ancor Callogreci, da que’ 
Calli , che fugati col loro Coodot- 
tiere Brenno da Roma, padaronoin 
Grecia ; e dalia Crecia entrarono 
colla forza a podedere quella teda parte deli’O- 
rieuie, come riferifee Snida. Si coovertirono 
quelli dalla loro Idololatria alla Predicazione di 
Paolo; e nel priucipio della loro Converfìone 
''arono ferventidìmi Cridiani. Ma allootanatofi 
P*olo I fedoiti da alcuni mal -convertiti Giudei , 
che altro in animo non avevano, eh’ entrar là 
donde Paolo partiva,, e disfar qoanto da Paolo 
era dato fatto ; da. qnedt , dico , dedotti i mi. 
feri Calati iocomineiarono a giudaizzat co’ Gia- 
de! , e dalia faociià dell’ Evangelio a dare in 
cflerioriià farifaiche, e in fuperdizioni ingiurio, 
lidimc alla Legge éi Grazia. Paolo x\ò lifcppe 
con fuo dolore, e da Roma , come vuole San 
Girolamo, e da Efefo, come vuole ilBarouio, 
fcrilTe la prefcnce Epidola ; Epiflola piena di 
laconilrei , cioì , di feotenze quanto brevi , e 
fueciote, tanto penecranii , e acute. Ma perché 
quell’ Epìdola b tutta del medefimo tenore dell’ 
Epillula ad Romanot ; io riportandomi al Con. 
tenuto, e alla mente di quella, qui riferirù fo- 
lamente alcune cole, che fon proprie di quella; 
e incominciamo. 

I Giudaizzanti , eh’ erano i Rigotifli di qoe’ 
tempi, i quali alla dolcezza della Legge Evan- 
gelica, unir volevano la Citconcifione , e i Ri- 
gon della Legge Mofaica , fra le molte cofe , 
che opponevano a Paolo, nna era, eh’ effo non 
era Appodolo, come i dodici; ma ehe per am- 
bizione fi era inttiifo aH’Appollolaco; e pcrieg- 


gierezza di cervello , andava faecndoil Dottor Selle 
genti, e ciò dicevano, perchb non potendo ab- 
batter Ja Uotttioa, andavan fcreditandoil Mae 
flro. Iddio guardi «1 Mondo da tutti i peccati' 
ma fingoUrmente da quelli, che van coarti foci 
jl «soteljo di zelo. Paolo ben fapendo Ja 
maligniti de fuoi Awerfarj zelantifllmi , piefé 
la penna , fcrifle a Calati , e con formola flraor 
dioarw cosi iocommeiò f Epillola, Tauhts Ano, 
non ab ^mtntbut , negut per homintm\ 
/od ner Jefum Chriflum, Deum Pattern^ 1. 

non dagli Uomini, ni 
dallo Sdì rito umano , ma da Crilio , e da Dio 
fuo Padre, e volle dire.: Calati, quelli , «he 
diciwo’ che to non fono Appodolo , come eli 
altri dodici, mi yoglion male, ma dieon bene*.- 
Mrcbb io in verità od ner vocazione , ad per 
Miflione, f^o Appodolo, come gli altri dodici 
Appudoli. lineili fi ripartirono le Provincie, c 
dal Conci 10 mandati andarono a predicare in ef- 
fe ; 10 dallo Spirito Santo fui mandato a predi- 
care non in qoeda, o in quell’ altra Provincie 
particolare, ma a torte le genti ; e dov’b gente 
umana, IVI 4 la mia Provincia . Quelli furono 
chiamati da Cefucrifto in Terra ; io fono flato 
chiamato da Gerucrifto in Cielo ; egli , mentre 
10 più ripugnavo, mi gittò da Cavallo , egli dai 
Cui mi favellò; egli rivelò la mia vocazione a 
a Profeti, c a tutta la Crillianità in Antiochia.- 
onde fe io non fono Appodolo come i dodici . 
fimo Appodolo aondimeno di vocazione, e di 
iMiiiìone lìogalire • Ma focili ^ui V 9 s eonturÒ4nt* 
1. 7. che vi levan di fenoo, chi fon eglino? Chi 
gli ha eletti , chi gli ha mandati a fare i zelan* 
*/■' V* .■ tutta la Cridianità ? O in- 

fanfati Calata, qun vot fafemf'titì j.t. O Ca- 
lati 
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lati lafenfati • che diAiagoer non fapete lo fpi- 
rito umano dallo fpitiio divino , chi vi ha de* 
mentati.^ Due cofe in queAo paflb mi piace oL 
fetvare . La prima i, che gli Appolloii quan. 
do eran percofli , e feriti , non foto tacevano , 
ma ttipodiavano ancora di patir qoalche cofa 
prò nomine Jefu. Ma quando eran calunniati , 
fapcvano e parlare , e fcrivere , e far difefa , e 
«ih non per altro , fe non perch'e le percolTe ad- 
doloravano la lor Perfona ; ma le calunnie pre- 
giudicavano alla Caufa di Dio ; e la Caufa di 
Dio , non la propria perfona era quella , che 
premeva agli Àpolloli . Chi pretende di edere 
Apodolo fn quello ponto, interroghi molte vol- 
te il fno Spirito, per intendere bene qual (ìa il 
fuo Appoftolato . La feconda cofa ì , che fe 1 
Calati dall’ AppoQolo foron detti adafcinaii, 

J juando credevano. di eder meglio idroiti ; cia- 
cun C guardi per tempo da alcune opinioni 
vagabonde per la Città di Dio , che per la lor 
novità fono fifeini fegreti , fon occulte malie , 
che allora folo fi fcuoprono , quando han fatto 
fparire tetta la Fede dall’ Intelletto , ed ogni 
buon propofìto dalla Volontà . La feconda co- 
la , che gli adioG Giudaizzanti opponevano a 
Paolo, era che Paolo ni veduto, n^ udito a- 
veva mai Gefucrido, ni mai impirito 1 ’ Evan- 
elio ; ma che a capriccio diceva ciò , che pre- 
icava . A quello pregiodizio rifpondo Paolo , 5. 
dice ! Netum yobìs fatto , fratrts , Evangelium , 
fnod tvangehzatum eji a me , futa non efl fe. 
cundum hominem ; neyue enim ab homine actepi 
tHud, aut didici, fed per revelaiionem Jefu Chi- 
gi. I. it. Fratelli, i vero, che io ni veduto, 
nd udito ho mai Grido Cesò, mente’ egli con- 
verfava cogli Uomini ; nè Uomo veruno a me 
I dato Maedro di quell’ Evangelio, che predi, 
co ; ma è vero ancora , che Gesù medefìmo è 
quello , che me l’ha infeguato , e in Orazione 
ho apprefo tutto quello , che fo di lai . In O- 
razione io lo vidi ; in Orazione lo conobbi in 
Orazione l’udii ; ed egli in Orazione fu mio 
Maedro , e a predicare il fuo Evangelio iofe- 
gnommi , e di ciò argomento vi da i’ idedo E. 
vangelio, che predico; mentre predicandolo io, 
ttibuit vobis fpiriium , Cy operatur vittutes: 3. 
5. fcefe fopra i Credenti fenfibilroente lo Spiri- 
to Santo , e fotto gli occhi voftri medelìmi o- 
però molti miracoli . Come adunque voi (of. 
pettar potete dime, o dei mio Evangelio! Fra. 
teili prad'ntimus , O" nune iterum dico ; licei 
Mot , ant Angelut de calo evangetivl yebit , prx- 
tetguara gutd tyangelizalum efl vobis , anathe- 
ma fu : i. 8. 9. Noi.detto vi abbiamo altre vol- 
te, e ora tomo a replicarvi, che fe mai, o io, 
o altro Apodolo , o 00 Angelo del Cielo venu- 
to fode ad infegnarvi contro quel , che io vi 
ho infegnato , Angelo o Apodolo che fia , (ìa 
da voi fuggito , come fuggir fi dee uno feomn- 
■icato . Grand’ efprcdionc di Apodolo ! ma co- 
me da un Apodolo può farG tal efprediooe ? 
Confedd di non intender bene quel che di- 
aeiM, ^ Efpolìtori fopra quella parola ; credo 


nondimeno , eh’ edi voglian dire , che qneda è 
una Figura verbale, un’ Iperbole prefa dall’im- 
polfibile , e che lignifichi , eh’ è meno impodì- 
bile , che un Apodolo , o un Angelo (ìa men- 
titore, di quel , eh’ è impodìbilc , che fallo lia 
l’Evangelio rivelato da Grido, e prediuto da 
Paolo a i Calati. Ma io per meglio dichiarar 
qnedo palio aggiungo , che qneda elpredion è 
prefa non dalla Verità , o dall’ Eller della per- 
lona ; ma dalF apparenza di ella , per la quale 
Paoln volle dire con forza a’ Calati , che non 
Apodolo , o Angelo del Cielo , ma (comunica, 
to , ed efeerando dimadero chiunque ha loro 
infegnade diverfamente da quello , eh’ egli in- 
fegnato aveva ; benché quel tale avede tutta 1’ 
apparenza di Angelo di Luce , o di Apodolo 
e che regola di feoprire 1’ occulta qualità del 
Predicatore fode la diverlità della Dottrina dal. 
la Dottrina già predicata da Ini . Ma io qua. 
luoque modo lì fpieghi quella Efpredione dell’ 
Apodolo ; eda i quella , che dimollra quanto 
certi , quanto infallibili fiam noi tutti negli 
Articoli di nodra Fede; mentre non lì può dar 
calo veruno , in coi noi lìam obbligati a ricre- 
derci di quel , che crediamo; e fe mai venide 
un Angelo dal Cielo a predicarci il contrario , 
noi con tutta lìcurezza dovremmo dirgli ; Tu 
fei un mentitore. Ma fe coti dovremmo dire a 
un Angelo , perché sì facilmente' porgiamo 1 ’ 
orecchie alle nodre dubitazioni natorali , o an- 
cora alle parole di certi ignoranti , che credono 
di poter proverbiar la Fede , fol perché la Fi- 
lofofia , o la capacità nodra cortilfima non ar. 
riva ad intenderla l O infenfati Calatf , quit 
vos fafeinavit ? Signori mìei , teniara forte 
quello ponto , perch è nna bella cofa io punto 
di tanta importanza per la falute , eder ficuri , 
e poter dire in ogni cafo a Dio .- Io credo co. 
si , perché Voi , con tanti Miracoli così mi 
avete obbligato a credere ; e fe io erro , 1’ er- 
ror non é mio . Finalmente gli Emoli perver- 
fi opponevano a Paolo , eh’ edo era inimico di 
Mosé , e della Cìrconcifìone , e ciò , che di- 
ceva della nuova Legge , lo diceva per odio 
della Legge antica , e di tutto 1 ’ Ebraifmo. A 
qoedo pregiodizio ancora rifponde I’ Apodolo , 
e a fqrtion argomenta in tal modo ; Fratelli di 
Galizia; voi ben fapete , ma dovete ancora ri- 
flettere , che io non fono un Gentile venuto al 
Battelimo, che fodrir non poda il nome di cir- 
concilìone , o di Legge Molaica ; lo fono E- 
breo, io fono circoncìfo, io per lo zelo dell’E- 
braifmo fupta modum petfequebar Ecclefiam Dei: 
I. 1^. con tutto r ardore della mia fiera Gio- 
ventù ho perfegoitato il Battelimo, e l’ Evan- 
gelio ; onde voi non potete oppormi, che io pre- 
dichi^ contro cotelli voflri Giudaizzanti per ao. 
riparia del Gludaifmo. Non è antipatia, o Fra- 
telli, non è contrageoio, è forza di Verità in- 
cootrallabile quella , che vuol , che dica , chu 
vuol, che predichi quel, che dico, quel che pre. 
dico a voi venuti , non dal Giudaifmo, ma dal 
Gentilcfimo all’ Evangelio . Sa io pertanto, che 
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(on otto Ebreo, e tanto ho zelato per TEbraif. 
mo, predico contro i Giudaizzanti , quanto più 
voi, che nati liete Gentili contro! Giudaizzan* 
ti dovrelie fentire ? Oh Galati infenfati , che 
dalla reai Legge di CriOo condor vi lafciare a 
fottomettere il collo alla fervi! Legge di Mo- 

/ Così argomenta Paolo , e io per chiudere 
le fue parole a’ Galati 4 non polTb non efclama- 
re : Glorio/a diSla funi dt tt , civitas Dti . Pf. 
8(5. j. Gran cofe di te lì dicono, o Città di 
Dio \ ma quando io ccolìdere , cne ancor per 
mano di Paolo perfecutore, e de’ tuoi più atro- 
ci inimici tu Tei Data fabbricata, e ingrandita , 
e che le perfccuzioni ti han rcfa , qnai fei, am- 
mirabile io dtiore tuo; quello folo a me balla , 
per dire, che Idd o b tanto per te impegnato, 
che Hìma fua Gloria il farti gloriofa , e fuopre. 
gio la tua Grandezza. Ma palliamo avanti. 

Epiflota ad Ephefiot . In Efefo Città grande. 
Città ricca. Città primaria dell’ Alia minore, 
Città letterata , e Madre di molti Filofofi , e 
della Filofofia Pittagorica, predicato aveva l’A. 
poilolo Paolo con tanto frutto, che diradicatoli 
culto delia Dea Diana , che in Efefo aveva un 
Tempio numerato frai primi miracoli del Mon* 
do, e abbattute le inveterate oppinioni de’Filo^ 
fotì , e T Ani venefiche di Simoil Mago , e di 
Apollonio Tianco, che ogni cola riempito ave- 
vano di dommi infernali, dopo lunghi travagli, 
vi aveva finalmente piantata la Croce , e fon- 
data ona numerofa Crifiianttà . Ma i foiitiGiu- 
daizzanti non lafciarono di fare , fecondo il lor 
coflume , la contrarima a Paolo ,* e perchè gli 
Afiatici quanto molli di genio , tanto volubili 
fono di cervello, Paolo perciò temendo di quel- 
la Crillianttà ancor tenera , dalla prigione , do- 
ve allora fi trovava in Roma, feri Ile a gli Effc- 
fi , e fecondo il foiito divife la Lettera in due 
parti , in Dottrinale , e in Parenetica . Nella 
prima parte parla airamente dell’eterna prede- 
liinazione, della Grazia della Vocazione, dellai 
profondità de’Gindiz) divini., che Ufeiando nel- 
la lor ollinazìone gli Ebrei , alle Genti fi era 
tutto rivolto, e di altri sì fatti ponti , che per 
ora balia di averli accennrati , per fapere il folo 
contenuto della Lettera. Nella feconda parte L 
ììrutttva , ed Efortativa , tratta della riforma 
de’colìumi, e feorrendo per tutti i gradi , con. 
dizioni , e felfì , dà loro quelle ìliruzioni , che 
balìaoo a formar ciafeuno nel fuo (iato a tutta 
la peifeziooe cridiana, e per riferirne una fola, 
che molte ne abbraccia , nel capo quarto con 
affetto veramente Apollolico fi ri ve quelle paro, 
le: Obfccro itaque vos ^ ego yintius tn Domino ^ 
ut d/gne ambuletit in •vocotìone , qug "Vocali !• 
Jìis : I. Io adunque dalla mìa prigione , e non 
lontano dalla morte, a cui rni preparo per Ge« 
fucrilìo , vi prego, o Fratelli, che camminiate, 
fton come fi cammina là nel Mondo da ciechi , 
che camminano fol per cadere; ma come cam- 
;ninar fi <Ìoe da i Figliuoli di Luce , che cam- 
minano (olo, per falire i Monti eterni , a’ qua- 
Ji (OQQ tjiiamati . Quello raccomanda Paolo ge- 


oeralmente a gli Effes;, perché quello è i) paC. 
fo , quello è il portamento proprio della Città 
di Dio.- Portamento nobile. Portamento da Fi* 
gliuoli reali , e fe ciò foto fi facelie ; fe ciafeu. 
no ne’ Tuoi palli , ne’ fuoi penfieri , ne’ fuoi ne- 
gozi > nelle fue converfazioni , andalTe fpeffe 
volte a fe ripetendo:. Io non fon Ateo; io non 
fono Epicureo ; io non fono Idolatra ; io fon 
Crifiiano ; io fono nfeito dall’ Inferno ; io fono 
chiamato al Cielo, oh qoale farebbe allora tut- 
ta la Crilltanità / e quanto beilo farebbe nella 
Città di Dio altro non incontrar , che Santi , 
fempre in atto di falire in Cielo i Ma perchè 
pur troppo i vero , che noi talvolta ci feordia- 
mo di elfer Crilliani ; perciò è , che il noflrc» 
portamento non ^ fempre degno della ooflra vo- 
cazione . 

Epìflola ad Philìpptnfes . Filippi Città della 
Macedonia, così detta da Filippo padre del fa- 
molo AlefTandro, erafi tutta convertita alla prc^ 
dicaziooe di Pàolo , e a Paolo era rimalla si 
a^ezionata, e di vota , che avendo udita la pri 
gionia di lui in Roma , que’ buoni Cittadini, 
pregarono Epafrodito lor Vefeovo , che volelTe 
palTare a Roma , vifìtare in lor nome 1’ impri- 
gionato ApoHolo , e portargli alcnni donativi , 
per foliievo delia fua lunga catena . Andò il 
Santo Prelato , vifitò 1’ Apoilolo , T Apofiolo s’ 
intenerì a quelle pietofe efprelTioni di affetto,© 
rifpedì Epafrodito colla Lettera ad Philipptn- 
fes , la quale in parte è Narrativa ; riferendo 
gli avvenimenti del fuo Apoi'lolaro , e rappre- 
fentando quanto gloriofa ali’ Evangelio riufeiffe 
la Tua prigione , mentre ad ella accorrevano in 
gran numero i Romani , e ancora quelli , eh' 
erano De Domo Cxfaris . 4 . 22 . dal Palazzo di 
Nerone fi facevano a udirlo , a imparar la 
Dottrina , e ad abbracciare 1 ’ Evangelio , e la 
Croce: In parte è confolatoria , elponendoquan. 
to bella, quanto dolce, quanto gloriofa cola fia 
parireper arrivare alla Corona, patir per Gefu- 
crillo , che tanto ha patito per noi .- In parte 
finalmente c Parenetica , efortando i Filippefi 
alla carità fcambievole , all’ umiltà , alla fortez- 
za nell’ Evangelio , all’ immitazione di GefacrL 
fio fpeechio , ed efemplare di tutti i Santi . E 
per infegoare qual nella Città de’ Santi efTer 
debba non folamcnte la Virtù , ma ancora il 
Trattenimento, e la Converfazione , dice: No- 
ftra autem converfatio in cal}s e(i , unde atiam 
Salvitorem expethmus Domìnum noflrum Jefum 
Chrijìum , qui informabit corpus humilitatit no, 
Jira configurntum corposi ilariiatit fus . ?. 30 , 
Fratelli , hfeiate pure , che i ciechi conver- 
fin da ciechi fra loro al bujo di tutta la Ragio. 
ne . La nollra converfazione ha da effer da’ Fi- 
glinoli di Luce in Cielo; il nollro ttatteaimen* 
to ha da eller laddove fono i Beati , c il no- 
ffro ragionare ha da elTer con quello , che a. 
vendo cavata d’ Inferno T anima , va preparan- 
do di aprir cotti i Sepolcri , c riformare a noi 
ancora il Corpo fui modello della fua immenia 
bellezza . Oh che bella cofa , che or dice Pao- 
lo A- 
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le Appoltolo! Non i ccrcameatct non ì malìa, 
conica, non è ottufa la Città di Dìo, dove an- 
cor folto gli niBÌii tetti , ancor in folitndìnc fi 
trovano converfazioni si fatte ; t ogni ano a 
faa Mila pnò trattar co’ Beati , da elfi infor- 
rnarfi della fatata, e vicina Beaiìradint, e con* 
iabnlando con si bella gente , ttporiar follievo 
di tatti i travagli della Vita prefeaie . Andia- 
mo avanti . 

Epiflolt ad CtloJJinfis . Snida, e Zonara dìfle- 
*0, che la Cittì di ColcfTifa lallena, che la Cit- 
ta dt Rodi , detta Coloifi , per il lento celebrato 
CowiTo del Sole in quella Cittì eretto alla ma- 
raviglia del Mondo . Ma altri Autori piò fon- 
A **”'***** che Coloifi folle ooa Cit- 

tì della Frigia, la quale atterrata da un terre- 
moto, fa dipoi chiamata Cone . Non aveva predi- 
cato io efiarAppoftolo Paolo; ma perchè E pafra 
Vefeovo di CololTi fi trovava con lui nell'iilella 
prigione in Roma , per impolfo di luì , come 
io ciedo, fcrifie Paolo a’ Cololfeufi quella Let. 

, « fcriffela per ifiruìrgli contro le opinioni 
della Fìloiófia gentilefea , che pti quelle pani 
aveva gran corio , ciob , contro 1’ opinione di 
Fittagora , che infegnava la Trafonigrazione dell' 
Anime in altri Corpi , contro 1 ’ infamie degli 
Epicurei , che ali’ Anime negavano l’ Immorta- 
• « » Dio la Provvidenza ; contro gli errori 
Pitonici , che non a Dio, ma a gli Ange- 
*fttirevano la Creazione , e il Governo del 
Mondo , e ponevano i Cieli , e le Stelle ani- 
“**•»« viventi; ma fopra tutto , controle fol- 
lie dell apofiaia Simon Mago, che negava l’In- 
camazione del Verbo, e alleriva, ch’egli aveva 
generati gli Angeli, e che un Angelo da luifpe- 
dito aveva operato per la (alate degli Uomini 
qnel, che l’ ind.'otagaine Crilliaoa credeva aver 
operato il Figliuolo di Maria . Or contro tali 
rilofo^ti , che fcrive il Dottor delle Genti •’ 
argomenta forfè fottilmente , e con profondità 
di ragioni ribatte i fuperbi Dottori ? Ma |li 
Appofloli non combattevan cosi ; nb colla Filo- 
fcfia umana abbatterono le Accademie , e le 
&uole profane: contro i Giudei, e Giudaizzan- 
ti , che argomentavano colla Scrittura , colla 
Scrittura elii rifpoodevano , e gli atterravano ; 
ma co' Filofofi , • con gli Accademìei , ad efli 
badava folo propcr l’ Articolo di noflra Fede , 
per argornento invincibile adoperar* la fola Au. 
loriti divina, e a tutta la Sapienza umana dire 
io ficcia r Iddio nelle fue Scritture antorizzair 
con rami Miracoli ; e Gefucrillo ael foo Evan- 
gelio confermato con tanti Prodigi, dice cosi , 
cosi vuol, che fi creda; e voi ehi fiele, che alla 
&picaza divina vi opponete ? Paolo adunque a 
i CoiofTefi dice : Mjfltrium , puod abftondhum 
ftdt a fatalìt , gintratianibar , nant manift. 
flutn ifl fanHis e/us . i. z< 5 . CololTefi , non v' 
invaghite delle curiofe , delle fonore opinioni 
de’ Filofbfi • nb crediate di poto fapere , con fo. 
lo fapere i Miller; di nollra Fede . <^el pio- 
tando Miflerio , lacd tji Chri/ìas Ji/as ; che 
lutto confifle in Grillo Geshi che fu ptomeflb, 


ma fa nifcoflo a tutti i Secoli dell’ antichità , 
eh' b celato a’Filofofì, ignote alle Scuole profa- 
ne ; a voi foli , che Figliuoli liete della Cittì 
de’ Sauti, b (lato manifeflato. Quefio b quello,- 
che not annantiamas ; carripitntts emnim homi- 
nem , dorentet omnem hominem , ih. z8- noi 
Appofioli di Gasi andiamo rifuonando per tat- 
to il Mondo , e con elio rampognando d' ìgno- 
raozi tutte le Accademie, e illnminindo le te. 
nebre di tutte le Scuole,* e quello iflelTo a voi 
dee ballare per on alto , e non volgare fapere . 
yidett ergo , ne guis voi decipiat per Phitof^ 
phiam , & inanem fallaciam , feeundam leadilio- 
nem hominum , <Sr elemenia mandi . i. 8. guar. 
datevi pertanto, o Fratelli, da’ veni Sofìlmi de’ 
Dialettici,' ab date orecchio all’ adorne menzogne 
degli Afcademici e s’ elTi vi diranno .* Così 
dice Pinagora, o Platone; Voi ridetegli in ftc. 
eia , e rilpoudete ; Non cosi dice Iddio nelle 
fue Scritture, £’ facile, ma oh quanto b forte» 
quanto è giovevole, quella Regola dell’Appollo. 
lo , a tutte le fallacie , a tutti i Sofifmi della 
Cerne, del Mondo, c dell’ Inferno, troncare in 
gola ogni parola , con folo rifponder* , come 
Crillo iifpore il luo Tentatore ; l'ade Satana i 
Scriptum , fcriptam eft enim r Dominam Deano 
tuum odorobit, &■ illi foli ferviet . Mat. 4. Io- 
- con quelle fole parole, inefpugnabili faranfem. 
pre le porte della Cittì di Dio. 

Epifiola ad Tbeffalonien/ei . Tcirtloniea , ora 
detta Salonicchi, fui Mare Egeo, uè’ Secoli pih 
alti fu la Cittì primaria della Macedonia , e 
dopo la predicazione di Paolo rinfei Città si 
Crilliana , e divota » che Paolo da Cotinto 
uditane la relazione , fcrilTe ad alfa due Epi- 
(iole , e non trovando ne* TelTalonicefi che ri- 
prendere, loda la loro fermezza nella Fede, la 
loro pazienza ne’travagli, la lorlouganimiiì nelle 
dilazioni del Signore. Ma perchb 1 ’ Evangelio b 
ona tal Dottrina, che in ella Tempre pili v’bda 
erefeere , e da andare avanti nell* Scienza de' 
Santi; percih il Dottor delle Genti, che ben la 
podedeva , nell’ ona, e nell’ altra Epilloli, che 
pub dirfi confolatoria , ed eforritiva infieme » 
coolòlaDdo que’buont Cridiani coll* fperanza vi. 
eina della Vita eterna , ed erorcandoii ad avan- 
zarli Tempre pih in ratte 1 * Virtù Cridiane, per 
raccorte il Sunto dell’ una , e dell’altra lettera, 
nel c. 4. deila prima Epidola ferivo cosi .* Sci- 
tii, qaf prfcepta dederim vobis, 2. Voi ben fe- 
pete, o Fratelli , quali fiano ie idrnziooi , che 
vi ho date , e quali firn le vìe, che vi hoìnfe- 
gnaie. Effe fono le vie tutte delta Cittì di Dìo, 
uè 1 * Città di Dio ha altre vie , che vie non 
fieno di Lute , di Salutf , di Victoria, e di pa- 
ce . Tali vie a voi ho inlegnate . Et nane roga- 
taut VOI y & obfeeramat in Domino J e/a, ut quem- 
admodum ateepiflis a nobis , qaomodaoporteatvor 
ambulare , Or placar Deo -, fic CT ambaletit , ar 
abundetir magli,- t. ed ore altro a noi non rima- 
ne, fe non che pregarvi , e ripregarvi in Ciido, 
che non vi dsnchiaie dì batter tali vie, di fem. 
pte più inoltrarvi in elTe e perchb chi più io 

elTe 
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ePft s'inoltra , pib a Dio, e alla palma fì a«- 
vUina, perciò ftmftr goudtu j fitu inurmijfioiu 
oriti , in omnibus griiìis agiti , 15. gioite 

Tempre, o Fratelli, fiate Tempre allegri; ni Ga 
mai, che il Mondo, che il Secolo, o Babilonia 
vi vegga feontenti , o malinconici , qoaG poco 
foddisfattì della voGra Vocazione. Voi Getenfci- 
ti dalle tenebre.- Voi Gete liberati dalla ca’ena,’ 
voi Gete arrivati alla Grazia; Voi pere addot- 
tati Figliuoli 4 voi Gete credi di Regno : e al 
Regno ogni dì piò Gete vicini. £ in tal forte, 
'f per tali Vie , pare a voi di non aver motivo 
'di Tempre tripudiare, ancor Tra i diTaftri, e tra- 
vagli di queGa Vita , che paGa , come Fiume, 
che corre l La Legge di GelnctiGo ì Legge de- 
licata, l’oGervanza dev'eGer eTaita , > veto; ma 
di qneG'iGefb dovete godere; perché camminan. 


3JI 

do in cale oGervanza, gii incominciano a Tpun- 
tare nelle voGrevie i primi Albori della voGra 
beata Eterniti . Ralirgrarevi adunque, Gate ri- 
denti, e per aver Tempre ^rto qneGoFontedi 
contentezza , firn inteimi(Jinni orati ; fate Tem- 
pre Orazione , colla mira Tempre Gffa in Dio ; 
a Dio , come a Padre am -roTo,in omnibus gratias 
agiti-, rendete grazie incefTanti di tolto ciò, che 
vi accade ; perchè nnlla vi accade , che da lui 
diTpoGo non Ga per raffinare , per rabbellire , e 
piò glorioTi rendere gli Eletti Tuoi Figliuoli . Ba- 
bilonia mira qnanto oTcnre , e corte Gano le tue 
Vie ; ridetti qaaocolorde , e brucali Gano leene 
allegrezze ; cooGdera dove vaonoa Gnire tutte le 
tue Grade, e piangi di eGer tanto diverTa dalla 
Città di Dio, dove Grada non é, che piena non 
Ga di Luce , 'di Coocentezza , e di Gloria . 


LEZIONE XCIII. 

Sopra l’Epiftole degli Apertoli V. 

Efìftola ^tatì Paulì Apofìoli ud Timotheim ^ Oc. 

Contenuto dell’ nltiffie EpiGole di S. Paolo. 


T imoteo , c Tito , due ^ran Nomi 
della prima CriGianità ; due gran- 
di Uomini della novella Chiefa v 
due gran DiTcepoli dell’ ApoGolo 
Paolo ; e dalTApoGolo Paolo tanto 
Gimaci , che ambidue promoflTi al 
Vefeovato, quello di EG'eTo, e queGo di Corin- 
to meritarono di ricever l'Idea di buoni PaGori 
da’quello illeffo, da cui ricevuta avevano l’I- 
dea di buone, e Tante Pecorelle di CriGo . A 
qucGi adunque , che nelle lor Chicle fiorirono 
in tutta la perfezione evangelica , fcriffe Paolo 
tre Lettere , due a Timoteo, e una a Tito, e 
perchè tutte tre fono fopra l’iGeGo Argomento, 
cioè fopra gli obblighi di chi nella Chiefa pre- 
fiede’, e ba cura di Anime ; ciò folamente baGi 
di avere accennato , per Tapere il Contennto di 
oueGe EpiGole PaGorali ; e riferbando ad altro 
luogo quel di piò, che in effe fitroova, daeffie 
noi paGeremo alle due ultime di Paolo , una 
breviffima Tetitia ai Philimenim ; 1 ’ altra lun- 
giiiftima Tcritta ad Htbrtos , e iucominciamodaU 

No*Vra Tiltmone Difcepolo dì Paolo, ma di 
Epafra, che io Colofli a CriGo Taveva dalgen- 
fjlefimo convertito , e a tale nell’ Evangelio l’ 
aveva condotto, ch’effendo Filemone uno de’piò 
cofpieni , e facoltofi Cittadini di ColoGì , qnan- 
to aveva , tanto impiegava in aiuto de’ poveri, 
« la Tua Cafa eonfegrata in Chiefa fu di poi la 
prima Metropolitana di tutta la Frigia . Belle 
mntaziooi di Nature, c di Geni G veggono nella 
Città di Dio.' a' Nobili piace 1 ’ Umiltà; della 
povertà s’ invogliano i Ricchi , e Uomini , e 


Donne , ch« là in Babilonia fon BeGie , qui di- 
ventano Santi . Gran metamorfoG fon queGe ! 
Or un Servo di Filemone , chiamato OneGmo \ 
avendo in Quella Cafa di ElemoGna mbacoafTai 
bene, fuggi dal Padrone, girò la Grecia, arri- 
vò a Roma, e per Tua forte viGtò Paolo ne v/rr. 
tulis; perchè Paolo ancora in prigione era viG- 
tato , non Tolo da Servidori , ma ancora da 
Prìncipi , e da Baroni dì corte, e da tutti eoa 
aitenzìon era afcoltato . Paolo io vide fra Ro- 
mani, con lume Tuperuo lo diGinfe dalla turba, 
lo compunfe «oll’ardore delle Tue parole , locon. 
vertl a GefueriGo , e di luì prevedendo Fammi, 
tabile rìufcita , con queGa Lettera di raccomatu 
dazione tìrnandollo a Filemone . Filemone , e 
per r autorità di Paolo , e per la propria doL 
cezza dì fpirito , ripigliò OneGmo al Tuo fervi- 
zio, e OneGmo in quel Tervizio profittò tanto 
in Vietò , in Sapere, e in Santità di Vita, che 
dopo Timoteo fu creato Vefeovo dì Effiefo , fa 
lodato in una Lettera da Sant’ Ignazio Martire; 
e dopo una Vita cfemplirjGìma , ancor egli eoe 
-rontio di Martirio , fece palefe , quanto poffa' 
la Grazia in un cuore , quando G lafcia operare 
dall’ Uomo . E queGo è quanto può riferirli di 
queGa breviffima Lettera Commendatizia. 

Epiflola ad Hibraos , Contro il coGume,qoe- 
Ga fra tutte le Lettere di Paolo è fcritta lenza 
la foliia Ifcrizione del Nome, e del Salu to ; per. 
eh’ eGendo queGa diretta agli Ebrei convertGi ■' 
ma in modo, che TervirjMteGe ancora agli eI 
brei oGìnatì , e a tutti i Gentili , rApoGoIo con 
diffimniare il fuo nome , e tutte le frali epìGolari, 
intefe fare una come DìGertazìone Dommatiea, 

o piut- 



3J1 Lezione 

- o piutiofls DO coire (iomiratico Panegirico della 
Fede di Grido agli £brei , a i Gentili , e fo- 
pri tutti a ì Giudaizzanti battezzati ; i quali 

g redicando Mosi e Grido, la Girconeifione e il 
attefìino, t'ar volevano una lor Setta , che oon 
fode od GridiaurGiiio , ne GiudaiTmo ; ma no 
Mido confofo, e fuperdiziofo dell’uno, e dell’ 
alno indctre. Gontro di quedi adunque fcriven- 
do San Paolo , incomincia cosi : Muliìfttiam , 
rnultiffui modii olim Deus Icquens ptirièus in 
Prophetis , neruilJimt tiitbus iftis Iccuius ejì mbis 
in fiUo. 1. t. Popoli , e Nazieui della Gecti- 
litì udite ancor voi ciò, che dice Paolo Tarlen- 
fe . Egli pe'le a’Giudai/zanti , e perciò non 
ptoova , ma alTume frotte Proporzioni della 
Scrittura innegabili da' Giudei; ma ancor, eh’ 
ede nano Propolizioni di Scriituia ncn ammef. 
Te da' Gentili, ede nondimeno fon tali, che cc>l 
lume loro nativo podono forprendere ancor voi, 
che fra le vodre tenebre giacete rinvolti . Id- 
dio adunque , dice il Dottor delle Genti , par- 
lando a’ tempi antichi , parlò io varie forme , 
parlò ìnterrsttamCnte, e parlò per bocca di va. 
ri Profeti; e perciò il Tedamento antico, cioè, 
il ’Tedimooio di Dio rivelante le foe difpofi- 
zioni , e volontà verfo gli Uomini, non fu trai 
compito, fe non dopo tutti i Secoli dell’ Anti- 
chità. Ma a’ tempi nodri ciò , che dir voleva 
Iddio, r ha detto tutto inlìeme , e 1 ’ ha detto 
non per bocca di molti Profeti , ma 1 ’ ha detto 
per bocca del folo, e unico foc Figliuolo . Noo. 
va, ammirabile Introduzione di Epidola ò que. 
da, che fulle prime Parole entra in Tema qua. 
il ex abrupto , e s’ introduce a parlare col di- 
verfo parlare di Dio. Ma qual'l- la mente dell’ 
Appodolo con tale Introduzione ì La mente di 
Paolo per via di antitef?, e ecutrappodi mo. 
drare prima a i Giudei , c a i Gindaizzanti la 
rreemineoza dell'un Tedamento all’altro, della 
Legge Evangelica alla Legge Molaica ; fecon- 
do ,'modrate e a i Gentili, e a i Pagani la ne- 
eellìtà della Legge di Grido ; e terzo, confortare 
nella lor Fede t Ciedenti . Quella i la Mente 
dell’ Appodolo in queda Epillola ; epe-ciò nell’ 
Introduzione ideda , fenza perder ten po , pro- 
pone que’ contrappodi , thè va poi dichiarandp 
nel didefo della Lettera. Il primo contrappodò 
adnnqu’ è prefo dalla diverfa qualità de* Tem- 
pi, in cui parlò o/tm, e ditbus iJUs . Iddio per 
fare il primo Tedamento parlò , dite 1 ’ Appo- 
dolo, olim a gli Uomini ; ma quali erao gli 
Uomini allora ì ElFi eran Uomini , che altra 
Legge non avevano , che la Legge di Natura, 
e di Natura g'à caduta e guada; e pertanto par- 
lò a gente, che per edere idruita , e formata, 
bifogno aveva d’ incominciare da’ prim.i Elemen- 
ti dello Spirito, dell' Anima, e delle fagte di- 
vine cote . Ma parlando poi mviffimt ditbus 
iftis-. ultimamente a’ giorni nodri a chi ha par- 
lato? ha parlato a gente già dirozzata dalia Leg- 
ge fcritta . dalle Profezie , dalia Dottrina , da’ 
Salmi, da’ Cantici di tante Anime illuminate, 
e da lutti’gli Efempj, e Miracoli, e Prodigi del 
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Vecchio Tedamento . Or j’b uffizio, s’b debita 
di chi fa parlare , confarfi alla capacità di chi 
afcolta; e quanto queda coll'età va crefeendo, 
tanto andar crefeendo colla Dottrina, e da’pri* 
mi Elementi , follevandofi fempre , terminar 
nnalmente ne’ piò fublimi Arcani della Sapien- 
za; fe ciò, dito, è lo dìle di chiunque fa ben 
parlare; chi d, che nen vegga, o Ebrei; chi è 
che non intenda, o Gentili, die alla Legge na- 
turale fucceder doveva la Legge fcritta, che ivi 
incomincia, dove la Legge naturale fìnifee? ma 
che alla Legge fcritta lucceder doveva un’ alt 
tra Legge, che per non rimanere a mezza via, 
compide l’Opera tutta , e la Ootttina ^ t cho 
perciò tutto il-Tcdameoto Vecchio , compodo 
di Legge naturale , e di Legge fcritta , altro 
non fu , che una mera Introduzione al Teda- 
mento Nuovo , e alla cuova perfettidìma Leg- 
ge evangelica? Qneda i la piima Antiied, che 
de’ due Tedamjenti fa il Dottor delle genti , e 
quedo b quel, che fcride ancura nel terzo , e 
carro capo ad Galatas, dove dice, che il Te- 
amento V^ecchio ad altro fervito non era, che 
a fate il Pedagogo all' età vetuda, per dirozza, 
re il Popolo; e colle Profezie, colle Figure, e 
coll’ Ombre, dìfporlo alla Verità, e alia grazi» 
del futuro Gran Maedra Grido Gesù. Chi per. 
tanto vuol fapere la varia coadizione del Mon. 
do , e la forte de’ oodri Tempi, dica pure, che 
il Mondo primo da Adamo dno a Musò fu fot. 
to la Balia della Legge uaturale, che lo reggeva 
afGochb DOD deffe nel brutale. Da Musò u/gue 
ad Chiflum dutem . Dan. 9. fu furto il Peda. 
gogo, che 1’ intuiva a credere alm.eno , e fpe- 
rare tempi m^igliori . Da Grido Gran Ccndoi- 
tiete di Popoli ufqut ad con'ummationem fxcu- 
li, il Mondo arrivato al a p.entzza de’ Tempi, 
ed nfeito dal Pedagogo, e già fotio il Maedro, 
e qual Maedro ! Il Verbo eterno , 1 ’ eterno 
Figliuola , la Sapienza infinita dalla Cattedra 
della Croce ben dichiara , lutto qual Maefiro 
fia ora il Mondo ; io quale Scuola fi trovi or» 
la Giiià di Dio ; e quanto in fu andar poda 
un’ Anima nella Scienza de’ Santi . Pfteet per. 
fetìi , ficut O parer vefter lahjìis ptrf'réius tjì . 
Matt. 5, Infegnameuti sì fatti non furon uditi 
giammai nc’tempi antichi. Città dì Dio non ti 
difpìaccia fono un Maedro divino ufcìr da tut* 
10 r umano. 

Il fecondo Coutrappodo i prefo dalla diverfa 
qualità della Legge data patribus , O" nobit . 
Iddio alla Legge naturale aggiunfe la Legge fcrit. 
ta; ma a chi diede queda Legge ferina? Patribus, 
dice rAppofiulo, agli AstIì nodri ; ma perch* 
edi ciano Avoli noflrì , perch’ erano Patriarchi 
non di molti Popoli , ma del foto Popolo Ebreo 
e delle dodici Tribù d'Ifdraele; perciò laLe^ 
ge fcritta oon fii comune ad altri Popoli , fu 
iìngolarc del folo Popolo Ebreo . Ma la nuova 
Legge del Gran Maedro a chi b data ? b da. 
ta nobis ; a voi , o Ebrei , a cui fenvo, e » 
voi, o Gentili, e Pagani , e Viventi tutti del- 
la Terra, per coi fcriverc intendo; perch'effal 

L»fi. 
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Legge ttniverfale di tatti i Popoli della Terra ^ 
DÌ llrint vi paji quella mia PropoGzione, perch 
ella i certilTiraa; prima perchì la noova Leg. 

ì Legge di quello, che Iddio conflituìt htt- 
rtdtm umverfotum : ibid. cofliiBÌ Crede , e Si- 
gnore oniverfale di tutti ; e Legge , eh’ ì Leg- 

f e di Padrone uuiverrale’ di tutti, rder non può 
egge di un popolo lolo, quando feuza redrit- 
tiva è pubblicata a tutto il Mondo . Secondo 
perchì la nuova Legge, efleodo Legge di Gra. 
zia , e Legge necelTaria alla lalate , e al corife- 
gui mento dei l'ultimo fine,- equel, ch’ì neceflano 
al confeguinieoto dell' ultimo fìoe, ì univctfale 
a tutti; fe dir ooo vogliamo, che Iddio manchi 
■in ntctffariis a eonfeguire il fine, per cui ci ha 
fatti; dunqa’ è Legge univerfale a torti gli uo- 
•mini. Or fe una Legge, quanto ì piò univer. 
fale , tanto è piò foMime , ed eceelfa , come 
quella , che quali Padrona uoiverfale , obliga 
tutti , e a tutti del pari comanda, come a qoe- 
fla nuova Legge potrà compararli la Legge fcrit- 
ta , ch’ì Legge rillretta ad un popolo folo? Co- 
•me potrà compatarfi la Legge uatorale , che per 
molto, che comune fia a tutti gli Uomini, ì 
Legge nondimeno di foli Natura l e che può 
nell' uomo la ibla Natura ì La Natura colla fua 
Legge può far Uommt , ì vero , ma non pub 
far Uomini Santi. La Santità, che a Beatitu- 
dine conduce, noni: Fratto di Naiora,ì frutto 
di Grazia; qoelli ì quella, che ghifiitìca l'ani- 
ma , qnella fantifica lo Spirito , quella a Dio 
grati ci rende ; e perchè la nuova Legge ì Leg- 
ge di Grazia; perciò è, che alla pubblicazione di 
quella nuova Legge , quando era con ro di noi 
nccelb il Chirografo della noOta dannazione, il 
Cielo alla Terra, e la Terra al Cielo gridò : 
Grazia, Grazia; e fu flraceiaro I’ orrendo Chi. 
Tografo; e folla Grazia fondata -fu la Città di 
Dio. Oh Città di Dio, quali fono, qniotopr'e- 
ziofe , e care le tue pietre fondamentali/ 

Il terzo Centra ppoflo > prefo dalla diverfa 
qualità dd Tellamento. Iddio gatlando olim , 
fece il Tellamento antico ; parlando mvigime 
ha (atto ilTefiamento nuovo. Grande , fonoro, 
e pieno 3 i belle Atteflazioni fu qnel prtmoTe. 
(lamento ; ma elfo per grande , che (ode, fu 
nondimeno Tellamento di Servi , ooo fu Tefla- 
inento di figlinoli; perch’ «Ilo, come parla qui 
r Appoftolo , rnn fattrtt fteundum eonfeiintitm , 
pirfttìum fattn /trviinttm, 9. 9. non poteva ri- 
dur la ferviti! degli Eredi a Figliuolanza ; perch* 
elfo non aveva in Eredità d*’ Servi la Grazia . 
Ma il Telhroentò Nuovo qual Tellamento ì? 
è nn Teflameuto ti fatto, che rigenera i Servi, 
che di Servi gli forma in figliuoli, ut rtpromif- 
Jionem accipiant , fui vacati funt , altrna hxrtdi- 
tatit. ibid. 15. affiochì, partecipando della tan. 
te volte promelfa Redenzione, fiano figliuoli , 
ed Eredi di fempiterna Eredità . E tutto ciò , 
perch' Eredità del Tellamento Nuovo non è la 
ricca Terra di Canaan, no ; è Griria in quella 
Vita, è Gloria nella vita eterna. Chiefafanta, 
Citi.', di Dio, tu (enti di qual Tcilamentoà fei 
ite. dii P, Zuteani, Toma IK 
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Figliuola, e a qoal’ Eredità fei chiamata . Sia 
grande il tuo combattete , afpro Ha il tuo pel- 
legrinare, poco paiifce, chi fra i fuoi patimeov 
ti legge on Tellamento, in cui fi trova figliqo. 
la di Grazia, ed Erede di Regno, e dì Regna 
fempiterno. Leggi adunane fpeffo il tuo Tella- 
niento, l’Evangelio fia la ma Meditazione, c ti 
confola in tutti gli avvenimenti di quello bre- 
ve cammino. 

li quarto, e Principal Cootrappollo ì prefa 
dalla diverfa qualità del Legislatore . Nel Te. 
(lamento antico , per ammaelitare il Mondo , 
parlò Iddìo prima col lame naturale a tutti gli 
Uomini, come dice P Appoftolo oell’Epiftolaad 
Rom. I. ZI. pofeia parlò fiogolirmente agli E- 
brei, e parlò in Praphith-, colle voce noo dì n. 
no, o dì due, ma di tanti Profeti , quante furo- 
no le Generazioni umane , qoaficol Bomerofop. 
plÌT volelfe alla qualità, e per dir malto, molti 
Profeti gli cooveniffe adoptare. Ma per formare 
il Teflamento Nuovo, e dar la Legge di Gra- 
zia, che fece? Non (pedi Angeli, non invib 
Uomini a ptrlare ad altri Uomini , non adoprò 
malte lingue; ma ciò, che dir voleva non detta 
mai; e ciò, ch'era riferbato a tenflitutitntt mun- 
di , [locuiut afl nabit in fiìio ; P ha detto final- 
mente con quel Verbo medefimo , col quale ft- 
cit Cr ftcula. ibid. fece e Cielo, e Terra; eil 
foo iftefto figlinolo ì anello , che ha rivelati a 
noi gli Arcani tutti della divina Teologia ; quel- 
lo che ha avverare tutte le figure, compite tutta 
le ptomelfe del Vecchio Tellamento ; quello , 
che nuovo Tellamento hi formtto, nuovo Re. 
geo ha ìnftìtuiio, e al Mondo tutto ha pubbli- 
cata la Legge di RemilTione, e di Grazia . & 
pertanto ogni altro Legislatore fparifee avanti a 
tale Legislatore; qual Legge competer può colla 
Legge di Grazia dal Ciel recata dal Verboillcf. 
fo del Padre? In vano fi affidauo nella Legga 
Naturale i Gentili , in vano fi afTicorano nella 
Legge di Mosè gli Ebrei; li Legge della Natura 
mollta dove fi pecca , ma da’ peccati non libe. 
ra : La Legge di Mosi co' nuovi Profeti ag. 
gionge nuovi peccati, e a’ peccati limedio^oota 
porge. Solo la Legge nuova è Legge de’ mali 
tutti liberatrice, perch' eflt fola ìI^gediGesd 
Figlinolo dì Dio, di Cesò Redentore d»ìi 00- 
mioi , di Gesù Autor della Grazia, e Cfesù Le- 
gislatore, non di Cerimonie, o di Riti efterìo- 
rì, ma Legislatore di Spirito. Legislatore di &- 
crameori, LMislaiore di Cariti Quello è quello, 
che promife Iddio per Geremia , dice San Paolo ; 
e quella ì qoello , che a' giorni noftri egli t(u 
guifce : Daèo Itgts meaa in mtntt aerum , Cb* ria 
corda eorum fuptrfnibam taf. 8, io. Geotili, E- 
breì , Idolatri , c Pagani , confiderate bencqoelle 
brevi parole del Dottor delle Genti. Es'ìchiaro, 
che fenza Redentore non v’ ì remilfioD di peccati, 
e fenza Grazia non v' ì Gìuftìfìcazione di Ani- 
me , chiaro ancora , e manifclloì, che o qnella 
Redentore conviene adorate, e abbracciar quella 
Legge di Grazialo difperar di fua faiute. 1 V 1 ( 
chi adora il Crocifillo, e vive in quella Città, 
Z dove 
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dove corrono i Fonti deila (nzta i goda di fot 
forte , |CDuflefIo adoriUbeate forgenti , e a Ba- 
bilooit infoiti , che fra tanti Fonti , e Fiumi 
del foo Imperio non ha la mifera un’ Acqua 
, dove lavar ii polla • e farfi bella . 

Compiaeendoli l’ Appoflolo di quella maniera di 
efaltar l’Evangelio^ e la Legge di grazia , col pa- 
ragone del Teflamento antico, va per tutta 1 ’ £- 
pìllola facendo altri cootrappofli . Ma perchè noi 
,fiferiiino ora il Sunto, non il dillefo della Leu 
tera , 6 niib la Lezione , eoo accennare due Ar- 
gementi, che Paolo fa a i foli Giodaizunti, a’ 
ornali lìogolarmenie indirizzò quella Lettera, e per. 

i Giudaìzzanti non Coivano di canacìtarli, che 
colla Legge di Gefucrillo, ch'elTi già avevano ab 
bracciata , non folTe neeelTana ancora^ l' olTervan- 
za della tanm famofa Legge di Mosè; 1 ’ Appo- 
flolo per montare, che la Legge di Mosè era ila. 
ta abrogala dalla Legge di Gefucrino , e che fola 
nel Mondo , come Padrona del Campo, rimaner 
Viveva la Legge di grazia; io primo luogo di- 
ce così : Iddio per I^vid ptomife un nuovo Sa- 
grifizio diverfo dal Sagrìlizio di Aronoe , e un 
nuovo Sacerdozio di eterna dorata: Jurtvit Do 
minus. Ór non pfnittbit tum : Tu it SottrJot in 
attrnum/tcundumordintm Melthì/etiech. y, 17 II 
.nuovo eterno Sacerdote Crino Gesò fecondo le 
promelTe b gi^ arrivato, come ancor voi confef 
fate , o Giudei battezzati ; il nuovo promello 
Sagrifizio di Pane, c di Vino fecondo l’ordine 
dì Melchifedee è gii inituito , e voi ancor ne 
partecipate: Dunque il Sacerdozio, e il Sagrifì- 
zio Aronnico della Legge di Mosè b gii caca- 
to, e nollo. Quena cooduliooe parrà forfè pa. 
verga, e tirata fuor di propofuo dalle citate pa. 
role del Salmo 109. Ma a b:n coufiderarla, ella è 
^conleguenza ottima, e come parla la Scuola, di 
vera , e legittima illazione ; «mperocchb la Prò- 
mena di un Sacerdozio diverfo dal Sacerdozio 
della Legge Mofaica dice due cofe . La prima 
è, che il Sacerdozio Aronnico della Legge Mo- 
/lica era imperfetto ; perchb fé perfetto fune na- 
to : Qnid tdhuc necijjérìumfuit , dice Paolo , « 
iiutn /urgtre Sacirdoum fteundum Mthbijedtcb , 
Cr non /tiundum yìoron l y. Il, A che fervilo 
farebbe , di mezzo a’ Sagrilizi autiebi far na- 
feere un nuovo Sacrifizio, c un naovo Sacerdo- 
te d’ Ordine affatto diverfo, e che nulla appar- 
teneva nb alla Famiglia , nb al Rito di Aronne? 
Iddìo non fa muiazìooi per fola novità; ma le 
mutazioni, che Iddìo fa nel Mondo, altro non 
fono, che miglioramenti, e riforme di Mondo. 
Imperfetto adunqu' era il Sacerdozio , e man- 
chevola ilSagtifzìo di AroDue, acuì fu promef. 
fo un’ altro Sagrifizio , e un’ altro Sacerdozio total- 
meute diverfo. La feconda cola, che monta la 
foddetta Promena è, che il promi-no Sacerdozio , e 
Sagrifizio fecondo l’ ordine di Melchifedee fiato 
farebbe perfeitiHìmo , c tale , a cui altro non 
farebbe fiato da foniiuiie ; imperocché s’cno an- 
cora fiato foné imperfetto , a che fìue ptomefio 1 ’ 
jUverebbe Iddio con tanto fuono di parole? e con 
diahiirate, eh' ctlu farebbe fiato l’ tteroo, e ìmmn 
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tabile Sacerdozio: Jurgvit Oomìnnt , Ci" nonpanU 
ttbit tum; Tu tt Saiirdii in gttrnum fteundum 
ordintm Mtlchifedech . Non fon qnefie parole di 
decreto provvifionale , c fatto ad tempus . Son 
parole, che dimofirano, che quanto maochevol' 
era l’ antico, tanto compito fiato farebbe il nuovo 
Sacerdozio, e Sagrifizio, a quello già fofiituito. 
Ciòfuppolto. per darlnceaU’afcofa profoudinima 
dottrina deir Àppofiolo , argomenciam’ ora cosi : 
In tntri i generi di cofe , il perfetto fa cefiare 
r imperfetto, e quel, eh’ b il compimento del- 
la Natura, e dell’Arte, fa fparire tl mancamen- 
to dell’ una, e dell’altra.* Cosi all’ apparire del 
Sole fparifee 1 ’ Aurora . eh’ b 1 ’ imperfetto del 
Giorno; all’apparire del frutto fparifee il fiore, 
ch’é rimperfeito della Pianta; all’apparire dell’ 
Opera fparif.e il modello, oildifegno, ch’él’im- 
perfetto dell’ Architettura, e della Pittura; cali’ 
apparìredella verità fi dileguai’ Allegoiia, la figa- 
ra , e 1’ ombra, eh’ b il manchevole delle fagre 
Pagine antiche. Attendete or voi, oGiudaizzan. 
ti; attendete bene a quel , che fi dice: gìièeom- 
parfo il Sole, già è compatfa la Verità, già b ar- 
rivato dal Cielo, come voi ancora cenfefiate, il 
promefio eterno Sacerdote , il promefio perfiet* 
ufiimo Sagrifizio di Pane , e di Vino ■ lecondo 
l’ordioe dì Melchifedee; dnnqo’è cefiato l’ini- 
perfette) Sacerdozio , è annullato il manchevole 
Sagrifizio di Aronne, le Figure, le Allegorie, e 
l’ Ómbre fono tnttc fpariie. Qual ingiuria per- 
tanto è quella, che voi far volete algraoSaeer. 
dote , e Pontefice Crifio Gesò , volendo col Sa- 
grifizio ifiitttito da luì , accompagnare i Sagrifizj , 
le Cerimonie, e le Ofietvanze del Vecchio Te. 
fiameoto , quali egli da fe non abbia fapnto o- 
perar la nolfra filate feoza 1 ’ aiuto della Legge 
Mofaica.' Morta, morta è la Legge delle Ceri, 
monie , fptrite fono le ofiervanze delle Figure , 
e le Tradizioni , e legalità antiche fono tutte 
aunulUte: Transloio min Sacrificio, ntctffe tfl 
ut Ugit irtnslttio fiat, ib. 11. Imperciocché (da 
tutto ciò tirando un’altra confegueoza più oni- 
verfale, dice l’ Àppofiolo) trasferito , ciob, ma- 
lato in pooro Sagrifizio il Sagrifizio antico , b 
necefiario , che ancor la Legge antica fia in 
nuova Legge mutata , e ceffi tutto ciò , che fu 
di antica pofitìva ofiervaoia! Ma non vi dolete, 
non fate lamento, che morta fia quella Leggt, 
in coi nafeefie , o Giudaizzanti ; perché la lo- 
ia Legge di Grazia balla 1 far nuel , che far 
non poteva la Legge antica , cioè , di Peccato- 
ri a farvi Santi , e di Santi a farvi tutti Beati. 
Chi apprende quel, che ora fi dice, e vivamen- 
te crede, che nella Città di Dìo vi fia tant’ ab- 
bondanza di grazia , che ancor fotto i poveri 
Tetti nafee , ctefee, fiorifee Santità , Beatitudi- 
ne , Giotia , e Regno , per verità può infalcar 
quanto vuole alla Superbia di Babilonia , e ri- 
deifi delie fue beile apparenze. 

Il fecondo Argomento é ri Areico in poche pa- 
role . Cita San Paolo nn Pafio di Geremìa , in 
cui iddio promette un nuovo Tefiaiiiento;C0n/n>n. 
mabo Juptr Domum Ifrttl, Cr/uper Domum lu ij 

Ttjfa- 
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Teflamtnium n^um . 31. 31. Io confamerb , 
ci»è, io compitò le mie peomelTc, darò 1’ .alti- 
ma mano alle mìe Sctittore, e nella Giudea fa- 
rò ua nuovo Teflameaco : dalle quali parola 1 ’ 
Appollola ioferifce così: Dictnda navum , vere. 
rtyit frius , 8. 13. Il Signore , o Ebrei , pro> 
mife a noi . come dal vodro Geremia udide • 
un nuovo Tedamento ; la promcfla di un nuovo 
Tedamento non può odervarfi , feoza disfare il 
Tedamento antico; cdeudo cofa già nota, etri, 
ta, che la volontà, la Difpolìzioui fudeguente 
del Tedatore, annulla, e disfà la Volontà, e la 
Difpofizione antecedente del Tedamento anterio- 
re: dunque per la già olfervata promclfa , ciei, 
per il già compito Tedamento nuovo , i anti. 
quaio, ì abrogato , è annullato il Tedamento 
antico, CTe dite a quedo Argomento in primo 
luogo, o Giulei battezzati, die compor volete 
col Battefimo la Circoncifione, e culla Legge di 
Grazia la Legge di Mosb? Pare a voi, che puf- 
fan olTrrvarfì due Tedamcniì indeme? Che di- 
te io fecondo luogo , o Ebrei odinati , che af 
pettate un Media, che venga a rimettere io vi- 
gore la Legge , e il Tedamento antico ? Pare a 
voij che Geremia con David , e con totii gli 
altri Profeti parlalfer ofeuramente, quando prò 
mifero nn Sacerdozio, e nn Tedamento nua 
vo incompatibile col Sacerdozio , e col Teda, 
mento antico? Se il Media è quello, che dee 
fare il nuovo , come può rimettere io vigore il 
Tedamento antico incompatibile con quello ì 
Ma in terzo toogo , che dicono al tenore di 
tutta queda Epidola di Sau Paolo certi cervelli 
inqnieli nelle cofe di fede , che non fannocapa. 
citarfì , come dall’ Evangelio abolir fi poieffela 
Legge di Mosè, che pur era Legge da Dio del- 


uta , e dabilita col Vecchio Tedamento l La 
Legge di Mosb era Legge divina, b vero, ma 
era Legge prowldonale , ma non era Legge fem. 
piieroa ; e il Tedamento antico da Dio era di- 
polato . b verìdimo , ma era dipolaio da Dio , 
come Tedamento di Promede, non come Teda, 
mento di Compimento, come Tedamento di li- 
gure, non come Tedamento di verità; che ma- 
raviglia i adnnqoc , Ce arrivata la Legge fempU 
teina di Grazia più non fi oderva la Legge prò- 
vifionale di Mose? Se fatto il Tedamento nu» 
va promeda dall'antico, l’antico b tutto efaotuu 
rato ? Se idiioito il Sacerdozio del vero Sa^rìd- 
zio, de’ veri promedì Sacramenti, rimane inui- 
iile , e morto il Sacerdozio de’ Sacramentali , 4 
delle lìgorative Cerimonie antiche ? Che mara- 
viglia d finalmente, fe venato l’afpetuto Media , 
egli Intrenit femtl in finii» , tttrna RiJemplh- 
ne inventi} 9. 11. entrò, come fommo Saeer. 
dote là, dove il fommo Sacerdote antico entrar 
Coleva molte volte I’ anno : ma entrato egli U 
prima volta draceiò il Velo dell’ innaecedibilc San. 
to de’ Santi , palesò a tatti il grande Arcano del 
Tedamento Antico, dichiarò le Profezie, le prò. 
mede, le figure dell’eterna , indelebile Reden- 
ztoDc eder lotte in fe avverate ; e perciò evacua, 
ta tutta la vetnda Legge, nel Saagacdelfoofa. 
crifizio confermò la fot Le^gc di Grazia, formòi 
un nuovo Tempio, iaditui una nuova Chiefa , 
c a Dio erede quella Citià, io cui per eder fi, 
gliooli , per eder Santi, per eder eredi di Regno, 
C Beati, altro piò non fi richiede, fe non che 
In nùvititi viis imùklemus , Rom. 6 . 4. ci piac- 
cia vivere non (ecoodo la forma antica , ma fe. 
condo la forma del nuovo , e rifiorito Mondo . 
Oh noi felici, feil vero bene fappiamoconofeere ! 
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Sopra l’Epiflole degli Appoftoli VI. 

Epìfìola Cathoììcif 3tatì JmoÙÌ Àpojlolì . , 

Si rifeiifcoDo le fette ultime Epidole de’ fanti Appodoli . 



f A prima delle fette ultime Appo. 

floliche Epìilole è quella , che ab- 
biamo citata di San Giacomo Ap- 
poCiolo . Fu Sao Giacomo primo 
Vefeovo di Gerufalemme, e pirla 
fna Santità, fu veuerato ancora dal 
Sacerdozio Ebreo, che perfeguitando o^ni altro 
Crilliane , al fulo Giacomo permife^ 1 entrare 
nel Santnatio, e portare la lamina d’oro in tt- 
fla, dalia quale venne poi li Mitra Pallorale ; 
fu Fratello Cugino di GefucriOo, e Fratello fi. 
in.^ilfimo di volto, c di perfufla, e fe crediamo 
a Slot' Epifanio, fu Vergine ancora, e Nazza, 


reo, t martire; ma perchb fu martirizzato in 
Gerufalemme dopo il Martirio dell’ altro Giaco, 
mo Appoflolo delle Spagne, ebbe 1 ’ appellazio- 
ne di Giacoma minore, quafi il Ma jurafeo dalla 
Chiefa fi dia, nou a chi prima nifcc, ma a chi 
prima muore per Gefncrilìo . Or quafto San- 
to Appufiolo riTedendo nella fua prima , e piò 
antica Chiefa della Crifiìaniià , ciub in Gero- 
falemme , fcrilTe quella EpiClola, detta Calcoli- 
ca, per far fapere, che Giacomo minore, ben 
chb Vefeovo della fola Giudea, acuitala Ct.fiia- 
oicà oondimeoa imeodeva (crivere leluecuilirn . 
zioni , e faste parole. Accennate quille notizu 
Z a illoii- 
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Iftorichc, che bod fi potevano omettere; ve- 
dliam ora fecondo il noitro Metodo, qoal fiaìicoa* 
fenato di quelle , e deli' altre Appolloliche Let- 
tere; e iocomiociamo. 

Dne fono i Punti, a’ quali, come detto ab- 
biamo altre volte, può ridurfi rutto il cootenu- 
to delle facrc Epillole: cioì, al Dommatico , o 
Precettivo fopra la Fede, e la Religione; cali’ 
iflmttivo fopra i coiinmi , e la riforma dediavi, 
fa. Quanto al Dommatico, e Precettivo , do- 
trendonc per necefiità rhttare in altro luogo . 
ballerà qui folo acceuuirlo , per folo fapete il 
contenuto di ciafeuna Epiilola. San Giacomoa- 
dunque fopta il primo Punto dice tre cole non 
dette da altro Appoflolo : e la prima i contro 
di quelli, che o credono, che Iddio fia Autore 
de’ nollri peccati , o almeuo fi dolgono di efler 
da Dio teotati a peccate. Contro di quelli de- 
boUflìmi cervelli dice San Giacomo : Fratelli av- 
verale, che Iddio inttntaior mtlorum efl , r. 
it. non è , ni può elTer Autor di peccato , ni 
di tentazione, o di llimolo a peccare,* teotaben 
egli i fervi fuoi , eoo provarli in arti di virtò 
eroica , e eoo loro comandate cole ardue, e dif- 
ficili ma quella noo è tentazion di peccato, ì 
pruova di virtò, ì cfperimento di valore. Chi 
pertanto è tentato a peccare , non è teotato da 
Dio no ma unn/guifyue tcr.iatur a concupifetn- 
tia fua-. 14. h teotato dalla propria coocuplfcen. 
23 . Li Coocupifcenzi ì il fonr.te , la Coocupi- 
feeoza ò lo fprone di tutti i peccati ; e qvì' il 
lento Appollolo lì avanza a definire , quando 
la Concupifeenza arrivi ad elTer Madre non fo- 
Jo di tcniaiione, ma autor di peccato, e dice; 
Coinupi/cnttia cum roncipirit , parit pteeatum ; 
ptiaium vere rum rcnfumntalum funit , gentrat 
morttm. 15. la Concupifeenza non i Peccato f 
i ben Madre di peccato , quando dalla volon. 
tì è lafciaia concepire il peccato , che partori- 
fee la Morte; come meglio diraflt in altroluo- 
go. Il feconda Domma i fopra la Fede; Dom- 
ina calè , che per elio nè Lutero, nè Caìvincr, 
vollero ricooolccr per autentica , e Canonica 
quell’ Epiilola di San Giacomo, lolo perch'ella 
è definitiva de’ loro errori . Scritto aveva San 
Paolo a’ Rumaoì, e a i Calati , che per la gia> 
llificazione nulla valevano I’ opere , n^ 1 ’ Oller- 
vanza della i cgge ; nia che fola la Fede in Gè-* 
(ucriflo è quella, che giullifica ; e voleva dire*, 
che lenza la Fede in Gefactillo , eh* c Autore 
della Ginllìficazione , e della Grazia, nuli’ altro 
è valevole . Ciò non intelero i Gnoftia feguaci 
di SinioD Mago ; e perciò empiamente abulan- 
doli delle- nrole di Paolo, inlegnarono , cheal- 
li falute altro non fi richiede, che la Fede in 
Dio . Onde San Giacomo »r far riparo a que- 
lla nafceoie pefitleniifTima trefia, con penna de- 
finitiva, e Appoltolica ferilTe; Fidts fine cperi- 
ints mortila tft. a. zt. Nulla , lenza la Fede , 
vagliono I’ opere ma la Fede, lenza 1 ’ opere 
proprie della Fede, è ma:ta, è inutile alla fa- 
Iute. Il terzo Domma, o fia Cofiituzione , è 
Arpra il Sacramento dell' Eiìrema-Uazione-'.* Iny 


firmatur gnii in Vaili} ìnJneft Priiiytms Et' 
tltfiti O" atent /apeftum, ungintn aum alto in' 
nomina Domini, j. 14. fe talon di voi $’ infer- 
mi, non fate, come talvolta fi fa , che peroou 
atterrire l'Infermo nelTano ardifee di avvifirlu-, 
e dirgli con Ifaia ; Di/pont ekmui rux . IL 
r. e per tal impropria compaflione andar fi lafcia 
il mifero- Infermo feoza Sigrameuti all’ altro 
Mondo. Che compallioo è quella, o Fratelli è 
Crillo per compalTione degl Infermi inflit-d il 
Viatico, e rEllrema Unzione, afhuch' ellì hen- 
provvedati r forti pafllao da un Moudo ah' ai', 
tro; e noi andar gli- Itfeiamo fenz’armi a com'. 
battere, e lenza Viatico da uno all’altro Mxinv 
do. Fratelli, non fiate sì innmini ; ma quando 
è tempo, chiamate i Sacerdoti ; e non temete, 
che r Infermo fi* aggravi ; perchè co' Sacramenti' 
atltviabil aum Damlnutf 0“ fi in peccati! (it^ re- 
miiientur ri. ibid. 15. egli fari alleggierita net 
Corpo, e molto più neirAuimi, clic dal Sigoov 
re farà Igravara dal' grave pefo de’ fuoi peccati.. 

L’altro Domma è fopra Jt Coafelfioue .* Con- 
fitemini alterutrnm peeeatavejÌYa , ibid'. 16. dove 
quell' altetuiriwt non vuol dire , che ciafeuu fi. 
confelfi fcambievolmenie coll" altro ; ma vuol 
dire ,. che eoo diflribnzion confacevole, ruomo- 
fi coofellì ad alir’oomo dalla Chiefa affegoatu , 
perchè uel uuovo TellamentO' non balla dire , 
come fi diceva una volta : Confiteor Dea ; ma è 
necelTario. dire ancora-; Confiteor Dea, G' tiiiPa' 
ter. Or p.-rchè non fi trova , che altro Appolto- 

10 parli sì elprelTamente de’ Sacramentt ; per- 
ciò il crede, che San G acomo prima di ogni 
litro famtalie il Rito-, e le Cerimonie di eia*, 
feun Sacramento e lingolimiente la Liturgia ,, 
o la maniera di celebrare il diviu Sacrifizio-, 
che a lui eoitionemente li afcrive. 

L' EpUlolu di San Pietro fono due , I' una , 
e r altra fcritta da Roma , c la feconda fcritia> 
ancora dall’ orrida Prigione iMimeriina lotto il 
Campidoglio ; ambedùe fono Epi.iule PoFUificali,. 
eudiveilali a tutta la Chicli, ha prida' è tut- 
ta lllruttiva, e Pateoeiica de’ novelli Crillia- 
ni-; la feconda è- quafi tutta Monitoria de’ novel. 

11 Erefiarchi , eh’ elTendo tutti battezzati , mill’' 
errori iofegnavaao contro di Crillo, e degli A p- 
mOoIì . Or contro di quelli fcciveodo le foa 
leconda San Pietro , per condannare la Dottri- 
na , condanna gli Autori c in primo tuo- 
go dice , ih' cllì non erano , come lì vantava- 
no , nè Profeti del vecchio', nè Appofloli del 
nuovo TellamentO , ma erano PleudopropOeis 
in popuhy magiflri mtndacn. 2. 2. i. fitti ma. 
Irdiétiomi, peUitientes animatinJhtbUet. ibid. 14. 
Falfi' Prol'éti , Maeflri bugiardi', figliuoli di ma- 
ledizione , che vin per tutto eoa dolci paiole 
adefeaodo I’ Anime poca ferme in Fede, e ìna- 
troducendo , per aver feguito , e- far guada- 
gno , fetiai perditionir . ibid; Sette di perdi- 
zione , e Afiemblee d’ Inferno . Voi pertanto , 
o Citifiimi , fuggite quelli Dottori infernali 
d" pra/eitntn noi tuftodita , na infipienrtumr 
more tradiidi txcidaùt » propria firmitoiar. 

Tf 
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i8. e premooitì da noi, guardatevi dagli er- te folo per confolazione , ed eferctzio di Cariti 
fori di tali Novatori ignoranti ; e tenetevi forti Una i Icritti a una gran Donna per noma eI 
nel luogo , che prefo avete full’ invitta Pietra ietta , e 1’ altra a un uomo pur grande per no. 
Angolare Grido Gesù. In fecondo luogo fcriven- me Gajo^ Quella ad Eletta incomincia cosi * 
do in particolare contro gliGnodiei foddetti,chc Senior Elt£ì* Dominx O'c, Il più Vecchio di tot^ 
negavano la Rifurrezione, e la feconda veouta di ta la Cridianità ad Eletta Signora fìa grazia 
Grido; deferive la rovina univerfale del Moo- tnifericordia , e pace. Non convengono gli An- 
do, il fine de’ Secoli, 1 ’ arrivo del Giorno del tori in quedo nome di Eletta. Il Serario dice 
Signore , che verrà a giudicare quando meno che quedo c un nome non proprio di perfo* 
li afpetta, e dichiarando tutto l’Articolo defiau oa, ma appellativo di qualità, e qui appropria* 
fee così : Novos vero catos ^ & terram novsmex- tot una delle fette ChVedell’ AGVinftSdV 
ptBamus^ fecundum promiffé tpfius ^ tn qutbus Giovanni; ma 1 improprietà di tale appellazio-' 
jujìitis habitat, 3. ij- Grido ha promefifo , e noi ne di Chiefa, e la brevità della Lettera rende 
afpettiamo nuovi Cieli, e Terra nuova, in cui improbabile queda opinione. Lncio Dedrodice 
non fi vedrao più peccati ; ma Giudizia fem- che qneda era una Donna chiamata per fuo no^ 

f iterna in Cielo per mercede de’ Giudi, e nell’ me Drofia, ma qui’da Giovanni appellata Elet- 
nfemo per eadigo degl’ Empi . Per verità ta , e Sipnora ; perch’ eda per la ma virtù er» 
gran cofe lì aipettano nella Città di Dio / eper- data dall idedo Giovanni eletta perDiaconeda 
ciò conclude Pietro: Shtales oparttt vos effe in cioc, fuperiora di thtte le Donne della Chiefa* 
fanblis convtr/ationibus y pìetatibus, txptBan- io cui era, come fi codumava in que’ tempi * 
US y Cy pTOperantes tn adventum diti Domini . 2. Ma la novità di tal fopraferitta di Signora non 
li. Quali, e quanto fprezranti di tutte le cofe fembra dicevole alla gravità dionAppoftolo Io 
tranfitorie eder dovete, oGaridiml, fulla afpet. non farei lonrano dai credere , che qneda* £. 
tazione di cofe sì grandi! In terzo luogo, per. letta Signora fode quelU , eh* è Si'’oora e 
chb Menandro, Saturnino, Ebione , ed altri Be- Regina di tutti gli Eletti; eletta alla 'gran for- 
flemmiatori nefandi deridevano 1 ’ Epidole dell’ te di Vergine, e Madre, a cui fenza fallo fcri-‘ 
Appodolo Paolo, ch’erti non intendevano. Pie- ver doveva talvolta Giovanni come figlinolo 
tro, come Principe degli Appodoli , e Vicario quando da lei era lontano, e a lei dir Quelle 
di Grido, approvandole tutte , e facre dichiaran* parole, eh’ ella a’ fuoi Famigliari, e a tutti i 
dole, dice, che in effe funi qutdam diffìciiia Cridiaoi Tuoi figliuoli poterte riferire • ma perchè 
imeiltBu , qu£ indolii ^ & inftabUts dtpra\ant^ queda congettura è nata in me, io di mednbi-- 
ficut Cr cfterat Scripturas ad fuatn ipforum per- tando , dirò col più degli Autori che queda E- 
ditionem. ibid. Fratelli , io vi ho fcritto, letta fu una gran Donna dell’ A*fia Donna di 
ficut & chariffimus frater nnfler Pculus y fecun. grande dato., e Signoria ; ma di Fede e di Pie- 
dum datam fapientiam , fcripfit vobif . ibid. Co. fà maggiore ; che avendo molte volte alloggiato 
me vi ha fcritto, fecondo la fua celede Sapiea. il poverirtimo Gipvanni, meritò di erter con tal 
za, il nodro carilTimo Fratello Paolo; e benché Lettera dillinta, e confolata dal teneridìmo Ao- 
Paolo fcrivendo abbia dette molte cofe d’ intei- pcOolo . Qual poi forte Gajo, a cui é fcritta Ib 
Jigenza difficile, e che perciò i falli Apporteli terza. Epidola , molti fono gli Autori che vo- 
vao depravando a loro perdizione ,• voi leggete, ghono , eh erto forte quel Centorione 'Romano 
. le nondimeno, e fra le fante, e canoniche Scrit- a cui Gefucrido fanò il Servidore, e di coi lo^ 
ture riponetele . Che di meglio poteva dirli, dando la Fede efclaroò; f^on invtni tantam fidtm 
per farci intendere , che la difficoltà d’ ioten. in Ifratl. Matth.8. io. e aggiungono, chequeft» 
dere le Scritture non dev’ effer motivo d’ in- Centurione rimale sì prefo e dalla Grazia e‘ 
credulità , ma argomento di maraviglia fopra gli dalla lode del benedetto Grido ; che diftribuito 
alti Miderj , che noi crediamo , che per la tutto il fuo a’ Poveri , e lafciato il balteo mili- 
loro altezza medefimn, e profondità , fono ado, tare , feguitò gli Apolloli , e fu pofeit il terzo 
rabili? E quedo é quel, che di Dommatico, e Vefeovo di Milano; fe non ripugna l’età no» 
Precettivo io trovo nell’EpidoIe di San Pietro, e improbabHe quel, che dicono uomini sì dotti 
San Giovanni fcrilTe ire Epidole . Dove , c Or per ridurre in poco tutto il Dogmatico c 
quando effe follerò fcritte , non v’ é chi 1’ iole- Precettivo di quede tre Epidole, San Giovanni 
gol; e benché io dal comedo delle parole lia in primo luogo dice, che in quell’ ultim’ ora 
perfuafo , che tutte tre fcritte fodero, quindo C:où, età dei Mondo vi fono molti AitticrKli * 
morto e Gefucrido e ogni altro Apportelo , fo- che fono forieri dell’ uomo di peccati e del fn 
lo rimaneva in Terra il Difcepolo diletto, e 1 ’ glio di perdizione, in cui fi chiuderà *la Scena 
Appodolo Giovanni, non trovo nondimeno chi di tutta l’iniquità . F/Z/o/i, novtffima bora efl <iy 
ciò alTerifca. La prima é univerfale , non folo ficut audiflisy quia Amicbrijìus venit & \una 
a’ Perfiani , e Parti , come .affermarono alcuni Antìchrìfit^ multi fadi funt . i. 2. 18.’ Qualdeb- 
Aatori, ma é univerfale, e Cattolica alla Cri- ba elTer 1 ’ ultimo Aniicrido lo dicemmo in al« 
dianità di tutte le Nazioni, e Provincie. Le al- tro luogo; ma quali Caoo qnedi Anticridi fo- 
tte due brevidime fono a due perfone particola- rieri in tutta la mima Lettera lo definifeeGio- 
ji; e perciò polTondirfi Epidole famigliati 4 ferii» vanni.. In JÌmo Uogoomnisqui/olvit je/um.hia 
. Lrs. dtl P. Zueeoni, Tomoli^, Z j 
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$fl Antichrifiut. 4. chi fcio(iie Gesù , cioì , 
ibi fcioglie il coaipodo aamiiribile della Natu- 
ra divina, e della Na(ura umana nella Petfona 
deir eterno Figliuolo, e a lui concede Folamen- 
te o la Natura utnana, o concede folamente la 
Natura divina ,* o dice , eh’ egli i inferiore al 
Padre; oche nacque per opera d'Uomo, quedob 
Ancicriflo, e di Crido Redentore inimicillimo, 
qual' era in que' tempi, e Simon Mago, c Ce- 
rinto, edEbione, c gli Gnollici , contro de'quali 
fingolarmente così detÌDirceCìovanoi , e perche; 
lo Spirito dell’ Aniicrilto ha multi capi d'inimi- 
cizia con Grido Gesù-, perciò Giovanni aggiun- 
ge : Qui dicit ft nojt lum , C mandatt tjus 
rvn iujiodit , 2.4. chi dice di elfer veroCridia- 
no, e non oderva 1 ’ Evangelio di Grido , men- 
dixefl, Sbugiardo, ed baio fpirito dell’ Autieri. 
Ilo, fpirito tutto di iinzione , e di bugia . Qui non 
duditnoi. 4. d. chi non credd, nè obbedir vuole 
a noi , che damo Appodoli di Grido , No» tfl 
eie Dtoi non ha lo Spirito di Dio , ma lo Spi- 
rito dell’ Anticrido , eh’ b Spirito oppodo nonio- 

10 alla Perfona , ma ancora a tutte le cole di 
Grido. Finalmente , Qui fecit peccatum . j. 8. 
chi pecca, e di peccar lì compiace, Fr Diate, 
h eji ; b Figliuol del Diavolo , come Figliuol 
del Diavolo fari 1 ’ Anticrido , Uomo nato (olo 
■ peccare. Cagiona orrore fentir tali definizioni 
nella Cittì di Dio ,- ma ciò dichiara la fantiiì, 
in cui elTa è foudata , e per cui è sì grave quel 
peccare , che in Babilonia b creduta cofa sì leg- 
giera. In fecondo luogo San Giovanni nell’ E- 
pidola ad Eleéfam , dice una cofa accennata , 
ma non detta efpredamente da altro Appodo- 
lo. Avvertite, die’ egli, che fecondo quei, che 
predille Gefncrido, molti fono j Pfeudoappodo- 

11 , ufeiti non per edificare , ma per didrugge- 
re la Chiela di Grido; e perciò , Voi fiate cau- 
ti , e a chi non confelfa Gefncrido , e la Dot 
trina, che noi lofegniatno , non gli porgete mai 
lé orecchie , non gii permettete mai 1’ accodar- 
fi alle voffte Cafe : Nae Ave ei dixtritis ; <r«i 
enim dicit tUi Ave , communicat opiribus ejut 
malisnit. io. nb mai vi venga fatto , di falutar- 
lo , o di rendergli il faluto ; imperciocchb chi 
faluta , e molto più chi tratta con quedi Ami 
«idi , cottiooica ancora coll’ opere nefande di 
ein , e contaminato rimane dalle loro abbomi- 
nazioni . Da qoede parole di San Giovanni fu 
formato dipoi , come io penfo , il Ganonc dell’ 
anatema , o della fcomunica formale , di non 
trattare cogli fcomunicati vitandi . Oh quanto 
puri, quanto illibati vuol, che fiano i fuoi Fi. 
gtiuoli la Ghiefa , che non folo innocenti gli 
vuole, ma vuole ancora, che fuggauo i Rei no- 
tori, € pedilenziolì ; e ciò b tutto il Sunto del 
Precettivo, e Dommatico, che io hofaputoof- 
fervare nell’ Epidola di San Giovanni . 

L'ultima Epidula poi di San Giuda Taddeo, e 
Fratello di San Giacomo minore, b sì breve, che 
da ella non può cavarli altro Sunto Dommatico fé 
non, eh’ ella alferifee, che l’Arcangelo Miche- 
le difputò col Diavolo, e gli contefe lofcuopri. 


re , dove folle feppellito Mosd ; di più af- 
feriice , che Enoch Stptimut ab Adam prophetavit 
de hit. feltimo Nipote di Adamo, avanti di 
eder trasferito, profetò della feconda Venuta di 
Ciido ad abbatter 1 ’ Anticrido fuo Avverfario . 
con tutti i Pfendoappodoli fegaaci*di lui, eqnì 
contro i Pfeudoappolloli , ed Eretici forieri dell’ 
Anticrido s’ inveifce i'Appodolo, c gli chiama 
biubes fine aqxa . iz Nuvole fenz’ acqua; ciob, 
nebbie , e caligini naie folo per ofenrar la La. 
ce della Verità; Fltitìus fieri Marie, i-. Fiat, 
ti di Mar teinpedofo, che nrtano nello fcoglio, 
e fremono, ma poi lì frangono, e in ifpuma fi 
rifolvono ; Arborei eutumnalet , infruiiuofas , 
bis mortuat , & eradicatas . 12. Alberi di An. 
tonno fpogliaii di Frutti , fpogliati di Fiori , e 
di Foglie ; fecchi , diradicati dal fuol della Chie- 
fa , e doppiamente motti, per aver perduta col 
peccato la grana , e di più con aver periuto 
coll’ Apoltaiia ancor la Fede, Più di quello non 
ho per ora da dire (opra la pura Relazione de’ 
Precetti , e de’ Dommi di quede fette oltime 
Lettere Àppolloliche. 

Per accennar poi ancor qualche cofa dell’ I- 
flrnttivo e parenetico delle ftede Epidole ; ede 
in generale piene fon tutte di efortazioni airefer. 
cizio della Virtù, alla fugade’Vizj, alla codan- 
za nella Fede, alla pazienza, e Imitazione di 
Grido, e a tutto quello, che render può fpezio. 
fa, e venerabile, agli occhi ancora degl’ hi imi. 
ci, la Città di Dio. Ma per riferir di ciifcnna 
qualche cofa fìngolare; San Pietro ricordando a 
tutti il dovere della fua età , del fuo dato , 
della fua condizione, e del fuo (elfo, alle Don. 
ne raccomanda 1* obbedienza , e la fuggezione 
a’ Manti, e poi aggiunge cosi; Quorum non ftt 
capillatura, aut tircumdatio auri , aut veflimento- 
rum cultus , i. j. fian coperte le chiome , 
fia velata la teda delle Donne ; nb oro, nb ar. 
ento , nb ludo , nb pompa fi vegga negli abiti 
I ede ; ma fe fi vogliono adornare , fi adorni, 
no, come ali fu andò faniìa Mulieres , fptrantes 
m Dto , ornabant fe fubjeilx propriis l'iris . ih. 
5. fi adornavano una volta le fante Donne, che 
altri ornamenti non ufavano , che quelli , che 
piacevano a’ loro Mariti ; e tutto ciò , Ut , fi 
fui non tredunt verbo, per Multerum converfatio* 
nem fine verbo lucrifiant . ib. i. Affinchè i Fi- 
glinoli di Babilonia , che alle fante parole ere. 
der non vogliono , vedendo nella Città di Dio 
la modedia delle Donne , odervando la loro 
converfazione co’ Mariti , co’ Figlinoli, co’Ser. 
vidori in Gafa, abbian motivo di compungerli, 
e dire : Se v’ è Santità in Terra , qui b dov’ 
edà fi truova e fe altrove fi vive come pia- 
ce, in queda Città b dove fi vive, come viver 
fi dee . Oh gran Donne delia Città di Dio , 
che colla vodra efcmpjarilà al piti de’ Predica, 
tori, compunger potete, e convenite gli Etero- 
dodi ; ma guai a quelle, per cui lì pervertono 
ancore i Cattolici 

Ma perchè I’ Elemento principale della Con- 
verfazione umana , dome dici , e civile , b U 

Ilo- 
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liognt, S. Giacomot per rifòraiare in poco tur. e perciò Filioti mti , dice Gidvinni, i»on dUt- 
to il conwetfare umano, notai Via; dalla lingua gtmus vtrùo , n^ut lingua ; fei optra 0'‘verr- 
non toccati da altri , e dice,* fi flit putat ft tate . ig. Figliuoli miei , amiamo da vero 
riligio/um eO’tf.non rtfrtnant linguani Juam ; /tU dì fra noi vi fìa chi non ami, e per amore non 
ftducins cor fuum , hujut vana tjf rtitgio, i. i6. fia pronto a dar vita , e fangue e ciò ,'che ha-. 
Fratelli, fe fra di voi v’ì taluno di (juelli, che Bella profìirione, dolce efercizio ì I* eferciTÌio , e 
operan bene negli Eiereizj della Religione, ma la protsirione di Amore/ e che di piò dolce, t 

r iarlan fempre , patlan male , e multo di fe par. giocondo immaginar li può , che il fidare , il 
andò fparlan di tutti gli altri, Tappiate , che per patire, il cantare, e il vivere’ per bella Fiamma 
le Aie molte , e male parole, inotile a quello di Amore? -Beoe, ò Giovanni dolcilPimo, bene; 
taieìlafua Religione, e colla liogna coniamioa ma chi è quello, che amar fi dee da noi? Tut- 
totte le lue Opere ; imperocchì la lingua fciol- to, tutto amar fi dee , ma per Amore di un fo* 
ta , e lafciata andar dove va. Unir tji, & uni- lo, cioè, per qoello, che ci ha prevenuti in a» 
vcrfttas ini/fuitaiit. 6. è un Fuoco, chetntto mare, e intiaicameute amocci ab eterno, e l'-er- 
conluma , è una fcoola univerfale di tutte le ini- fere, la Vita, c il Moudu tutto, el'iilelTo fuo 
quìtà; anzi ì la Maelira prima , Conligliera, e Figliuolo ci ha dato, per folo eccelTo di amore; 
face di tutti i Vizi; pcrch'è vero, che con ella Diligamut £>.-»r , tjnoniam D:us priordiUxit noi. 
fi predica Gefucriilo, A loda, e fi benedice Id- 4. 19. amiamo, amiamo Iddio, perch’egli foln 
dio, quando è ben difciplmata ; maèveroaoco. la prevenire , e appagare il noÀro Amore; egli 
ra, che quando è fenza freno, e fenza morfo ; folo merita di elTer amato, e per lui ì bella, ì 
con ella fi belìemmia Iddio, a maledice il prò!- dilettevole, è gloriofa ancor la morte. Ma per» 
Amo, agl'innocenti s'infegna , e pur troppo s’ chi egli ì iddio di Carità, e ci comanda amare 
infegna il peccare , e tutte le Virtò A atterra- le fue Immagini , il prollìmo nollro , e miti i 1 
DO, e perciò, Fiatelli miei, Sìt omnis bomovt. noAri Fratelli amici ,0 inimici; paefani , o Ara. ’ 
lox ad auditndum, tatdutad loquindum, & tar, nieri , che Aano .• Diìigamut noi invictm / auia 
dut ad iram. i. ip. ognun di voi, Figliuoli di ix Dio charitat rfl . 4. 7. Amiamoci fcambié- 
Santità , Aa preAo e veloce di orecchio , dove volmente ; vogliamci bene ; il bene de’noAri 
parla chi fa parlare; ma tardo Aa , e impedito Fratelli Ai noAro beuey rafilizionc de’noAri Art* 
di lìngua , quando la paAìone « o il genio, o il teli! Aa oollra afAizione , e quanto eiafcuno b 
mal talento vorrebbe parlare, e perchè Qui non caro a felleAo , tanto a eiafcuno Aa caro; perchb 
effenìlit in vitto, hit pt^iciui ejl vir. j. a. chi queAa è la Carità, che non efee da altra Fuci- 
arriva ad eAere incolpabile non folo di penAeri, na , che dalla Fucina deiramoioAirinen cuore di 
.di affetti, e d’ Opere , ma ancor di parola , ar- Dio ; Et qui non diligit fratrtm fuum, tx,Dto 
riva alla perfezione dell’ Uomo ; voi per eAer non tft . 10. E chi non ama il Fratello, di 

perfètti , amate aliai il tacere , c quando è oc. Dio non è Figliuolo. Dopo una sì fatta lAruzìo. 
cellario parlare, SU fumo velier: tfl , tfl: non, ne ApoAolict, fe mai i Figliuoli di Babilonia c' 
non , 5. iz. il voAro parlare Aa Aretto, Aa fe- intcriogaAero ; Che A fa , che A dice, come A 
condo il meiito delle cofe , e fenza oziofìià di vive in cotefla voAra Città de’ Santi ? Aim tali 
parole dite.- Così ì; Non ì cosi; il voArosiAa Fratelli mìei , Aam tali da poter Aibitamente 
si , e non Aa no; il voltro no Ila no, e oonAa rifpondere : Q.oi A ama; qoi fempre di amor A 
si , e riducete il parlare umano a quell’ aurea favella, c per amore A vive , A travaglia, e A 
femplicità antica , quando chi ulàva la lìngua, muore ; ni od;, nè riAe , nè invidie, nè detra» 
ufava folo o per lodare iddio , o per conlolare zìoni A trovano; ma pace. Concordia , Fratel- 
li prollìmo, o per maoifeAare la Verità ; non lanza, e Amore. £ in qual Città più giocon- 
per ingannare ognuno, e con equivoci, coaAn* damente, che in queAa può viverA? Per verità 
zioni , e menzogne , mettere in diffidenze , e fe tali fono, eAer mileri non poAon giammai , 
confoAoni tutto il genere umano. Quello è il o dolenti, i Figliuoli della Città di Dio. t 

linguaggio, che per iliituziooe ApoAolice , è il Ciafeun vede che in queAe poche parole, che 
lioguaggio della Città di Dio; ed quanto per ho recitate de’ tre Santi ApoAoli confiAe , non 
tal liognaggio, può alla e fopra Atene, e fopra folo la Riforma totale deU’Uomo eAcrìore, ma 
Roma antica, e fopra tutta Babilouia far vanto ancor la perfezione di tutto l’Uomo interiore, 
di lingua / Lodate Dìo , di Dio parlare, e ve- Ma perche non baAa udire le bellezze della San* 
rità aver fempre nelle lue parole, qoeAo è Un- tìtà, s’eAe non A meditano fpeAe volte; e pcr- 
guaggìo di Paradifo . chi molti fono i feduttori interiori , ed eAe- 

Vauìtà adunque , e loquacità Aio foori della riori , che da eAe ci diAolgono; PerciòS. Giuda 
Città de’Santi, meono i Santi ApoAoli Pietro, nella fua breviffima EpiAola , dopo l’ lovettiva 
e Giacomo. Ma l’aAettuolo Giovanni , per ri- contro gli Eretici , dà 1 ’ ultima iiVruzione , e 
formar tutto ìtwnno, dall’eReriore dell’Uoaoen- dice: Ker auttm chariffimi, mtmont tfiou verbo- 
traodo nell’intcriore, comanda a tatti l’amore, rum, qua pradiSia funi ab /Ipojhiii Jtfu Chri/ii. 

L’ Amore ì il Principe degli aAètti ; l’ Amore 17- .M» voi , o Cariffimì , per eAer forti, e in- 
goverae la liogua , gli occni , i piedi, e le ma. vitti ne’Santi voArì ptopoAii , e in tutti le Ri- 
ni; l’Amore regola tutto l’Uomo, cdeU’Uomo forme, e Regole della perfezione, non dimenìi* 
(epera mite le difficoltà, lipugoanze, e fatiche, care giammailc parole eccelfe, che Gcfucriib vi 
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ha fatte fapert per i fuoi Apoftoli ; raccordatele 
frcqaeiiteinente a voi (lefn in *Orazioae , raecor. 
datele ne’ vodri Ragiooamcati , e Negozi , 
ftmdificanttt^ vfmttipfot SmSiifflmf vejìfd fidò. 
ao. £ fopra il Foodameiito della vollra SantiliL 
ina Feda non lafciatc 1’ opera incominciata im> 
perfetta « c pendente ; ma conducetela a fine , c 
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riformando « e riqaadrcDdo voi medefimi. alfe 
Regole degli Apposoli , fate si , che la Santa 
Cittì incominciata in Fede fia per ogni parte 
compita , e perfetta io Amore , e Cariti , Oh 
Cittì di Dio: Cittì di Fede eecelfa, di fopra* 
mana Speranza, e di primo Amore, qnanto fai 
balla ! 


N E X e V. 


Sopra l’Epiftole degli Apoftoli VI I. 

Acceffifììs ad Sion monttniì Ci?* cìvìfttttm Dei 'vlvenfìs .Heh.c. ii. n. i2u 

' Dopo' la notizia generale delle fagrc EpiOoIe, incomìnciafì roioutamentc a /piegate le Parole 
i più ardue, c i patii più difheili de’ beati Apoftoli. 


entra nella Città di Dio e non 
' e/ce da tatti gli errori del Mondo, 
^ e da tutte le follie del Secolo, non 

^ entra finceramente, perché noo co- 
Li^ tra per falire al Santo Monte diSioo, 
dove fenza nebbie C contempla il 
'«rime vero* e fi ama il Sommo Bene. Perciò 
r Apoflolo, come ip credo, nel PatTo citato, 
prima della Città, propo/e il Monte ^ per fìgoi* 
Beare, che la primaria intenzioue di chi entra 
aiella Città di Dio, efler dee, di falire al Mon> 
te Santo a fare a Dio on Sagrifizio di purjnitna 
pede ; Acuffijiis td Sion moniem , <> eivitaltm 
Dii viviHiii , Or noi , che fin ora nel contenu- 
to delle /agre Epiflole trattenuti ci fiamoadof- 
feivare, dirò così, il piano della Santa Cittì , 
in quello giorno della gran Vergine Madre, in- 
comiuciar dobbiamo nel Domatico dell' ifleffe 
Epidole, a falir l'Erta difficile, per arrivareall' 
alta Cima , e ivi , /opra tutta la caligine del 
baffo Mondo cantar per trionfo : Giiidt Mitra 
virgo : cnntiai hftefit foia inttrimilii in univerfo 
Mundo . Voi , o gran Madre , fode quella , che 
col foto partorire la Sapienza in Terra abbatte- 
'fle tutte PErefìe, dilfipalle tutti gli errori dell’ 
Univerfo. Godete pertanto del volito Trionfo; 
ma voi non meo pietofà, che invitta, compar- 
tite a noi lume da contemplar fenza velola ve* 
riti del verbo divino, e incominciamo- 

Molti fono gl’ inimici delia nodra SantifTimn 
Fede ; ma effi poffon ridurfi tutti a fette Claffi, 
cioè, ad Atei, che nulla credono; ad Epicurei, 
che non credono nè Provvidenza in Dio, nè Im. 
mortalità di Anima ; a Idolatri , che credono 
tzaoti Dei , quanti ne fanno ; a’Gentili , che cre- 
dono in Dio, ma altra Legge non vogliono, che 
Legge naturale ; ad Ebrei, che Legge evan- 
ge.fiea non voglion fentira ; t’Giudaizzaoti , che 
coil.t Legge evangelica vogliono unire la Legge 
Molaica, e ad Eretici, che pervertono le Scrit- 
ture , * "ci grano eletto vau feminando zizza- 
nie . suclli , che non abbatter no , 

ma fcuoter poffono le fante Mura della Gttàdi 
P|g e perciò contro di quelli combatterono i 


Santi Apodoli , e benché gli Apofloli , perque- 
fti fotcomeitere , alcr’ Armi per ordinario non 
adoperaffero , che 1’ Autorità di Criflo ; nè al- 
tro diceffero , fe non eh' era arrivato il Tempo 
della Redenzione , e della Salute di tutti ; eh' 
effi conofeiuto avevano, e trattatoli Redentore; 
eh’ elfi avevan veduti i Tuoi Miracoli , avevaoo 
■dita la fua Dottrina, e Tcflimonf erano della 
Motte, della Rifurreziooe , e Afeenfione diluì 
io Cielo ; per aprite a noi del Cielo le porte : 
benché, dico, per lo più gli Apofloli altre ac- 
mi uoo adoptaffero, per abbattere il Mondo , 
che quella autorevole leflimonianza di Verità , 
che confermata da prodigi, «he operavano , potè 
tanto commuovere i Regoi , • gl’ Imperi; non 
lafciarouo con tutto ciò, di recare talvolta altre 
Ragioni , le quali per fe llelle convincer pofTono 
qualunque force Avverfario, e quelle fon quelle, 
che contro i tre primi Inimici, cioè, contro gli 
Atei, contro gli Epicorei, e contro gl’ [dolatii 
anderò oggi deducendo da Paolo; che più di e- 
gu’ altro Apoflolo è argomeotofo , t forte. Gii 
Atei adunque^ negano qualunque Deità, chcfla; 
gl’ Epicurei negano la Provvideuza divina, e gl’ 
Idolatri non vogliono un folo Iddio, ne voglio- 
no ìnnumerabili , e tutti fatti a lor modo. Or 
che direbbono quelli , fe il Dottor delle Genti 
moflraffe loro, eh’ elli tutti credono quel, eh<r 
negano , e negando un folo , an Provvido , un 
Santo, e Onnipotente Iddio, lo credono nondi. 
meno e indubitabilmente lo credono, benché eoa, 
felfar non lo vogliano. Non farebbe ciò un cou- 
vincerli coiti col lor lume medefimo , e farli 
tutti di fe vergognare , tome Uomini bugiardi/- 
fimi, che una cofa credono, e un’altra dicono, 
e piofelfano^ Entriam ora fui filo della Polemi- 
ca di Paolo. Nel c. i. dell’ Epillola ad Roma- 
nos , parli 1' Apoflolo dell’ Origine di tutte Ut 
Sette Erronee del Mondo, c procella di parlar di 
CIÒ, per quell obbligo, che aveva di predicarla 
Verità, non a qoefl’o quell’altra Nazione: m» 
a tutte iqfieme: Gr/cw, ©* Bitbath: Sipitntp- 
but,i3’ inpftinttbus dtbmt fum. z. 14. Grand" 
impegno ! la nn Mondo pieno di unti errori 
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t bngii« p^elTiin obligato di predicare a rotti 
^elU Veriiii , che sì uiaUmeoteì ricevala nella 
Cittì degli Uomini ! Ma combatter gli errori 
dell’ loteiletto , efpugnare i Viz) della volontà, 
fono le due Guerre, Guerre irrlconciliabili della 
Cittì di Dio , « chi in tali Guerre non s'inte- 
reffa , non e Figliuolo , è difertote nella Città 
de'Saoti. In tali conflitti adunque , che dice il 
Dottor delle Genti Dice quattro cole , che fon 
quattro capi di notizia , e la prima b , che le 
cofe invifìbili di Dio , cioè , l' uniti dell’ elTer 
fuo, la Sovraniti del fuo Dominio, il Governo, 
e la Provvideoza di tutte le cofe, benché in le 
non li veggano , lì fcuoprono nondimeno dalle 
cofe , che li veggono cogli occhi , e li toccano 
colle mani .* perchè dall’ ordine , dall’ armonia 
delle partì , dalla concinoazione delle caufe fe- 
conde, dalla eonfervazione del Mondo, eviden- 
temente lì dimoflra elTervi una Caufa prima , 
un primo principio immobile , un primo Auto- 
re , e Regolatore di tntte le cofe : Invifibitit t. 
nim ipftui a Criaturs mundi , pir ta, qUf faéit 
fant , initUtiìa con/piciuntur \ /tmpiitrna quoqut 
tjus virtus , W divinitts , jo. La feconda cpfa 
b , che tutti gli Uomini conofeon ci 5 col lume 
della Natura, ma non tutti lo profelfano , per- 
chè vedendo la Verità , e conofeendo Iddio , 
confellar non lo vogliono, e ingioflameote afTo- 
gano la Verità conofeiuta nel malvagio lor cuo- 
re ; Quìa rum lofneti/fent Deum , non ficut 
Dium ^lorificavtrunl . zi. & veritatem Dii in 
injufliiii dtiinent. iS. La teiza cofab, che Uo- 
mini sì fatti funi intxiufabilit , io, non poliooo 
Icafarfì , coU’igaorinza dell’ ingiulfizia , che fan. 
no a Dio, e alla verità, e che perciò Iddio in 
pena di tal capiialilpmo peccato Tradidit iUot 
in paffiantt iqnomìnif , id, & in nprobum ftn- 
fum. aS. Ufciollì alla balia, e alla ferviti) delle 
loro vergognofe, e brutali paflìoni ; eS elii die- 
dero sì fattamente in reprobo fenfo, cheOà/cH- 
ratum efl injìpiint cor lorum , Cr mutaviTunljlo- 
riam incorrupliiHii Dei in fimUitudintm imagi- 
nit forrupliiilii hominis , ©■ volucriim , & qua- 
dtuptdumy Cr [tiptntium . zi. fpenio il lume 
Arila Ragione , rimafero alPofcmo, a cometie- 
chi , in luogo di confelTare , con tan.ia lor Glo- 
ria, l’eterno, incommutabile Iddio’, fecero ft- 
.jnolacri d’ Uomini', d'Uccelli , di Giumenti, dì 
Serpenti, e piegando ad elTi indegnamente le gi- 
nocchia , adorarono quali Numi quelle cofe , 
^e altro non fono, che Immagini di lordilTimc 
Beflie. La quarta cofa, che di tutte lecofefud- 
dette , e del noilro AfTunio b la Ragione fon. 
damentale, è, che: Quod n^rxin ifl Dii, mani- 
fiflum tfl in illis^ Dihs enim illit manifeflavit, 
^ f- 19. /impiuma quequi ejui virtus, Ò’ Divi- 
nitas. 2p. Non v’ è Uomo , per lotico, e fal- 
vatico, che lia , che non abbia notizia del vero !d. 
dio ; perchè Iddio a tutti gli Uomini colla natura 
ragionevole ha data quella notizia deireffer fuo. 
Quella in tal punto e tutta la Dottrina di Pao. 
lo , e quella Dottrina ci fa fapere in primo luo- 
50 , che l’ Origine dell' aatidctie malvagi Ihrae 


Sette, non fu , come lazzamente dllfe Lucruv 
zio, nou fu, dico, nb 1' acutezza d’ iogeguo , 
nè la forza d’intelletto, ma fu la malizia della 
volontà , che farzò I’ intelletto a tuffare t'irita. 
ttttm Dii in iifulìitia ,* e a ritrovare opinio- 
ni pazze , ma gulìofe a chi vuol peccare . In fe- 
condo luogo ci fa fapere ancora , che gli Atei , 
gli Epicurei, e gl’ Idolatri non dicono il vero , 
quando dicono di non conolcere il noliro Idìio; 
imperciocché Orar illii manififtavìt , il noliro 
Iddio anche ad ellì lì b manifelìato ; e ciò ba- 
llerebbe per il noliro alfunto. Ma perché Paolo 
non dichiara con qual cognizione Iddio lì lìa ma- 
nifellato a quegl Empi; perciò la Teologia , per 
nulla lafciare all’ ofeuro, dillingue quattro for- 
te di' cognizioni , che del vero e fommo Iddio 
aver lì polTono . La prima b cognizione com- 
prenlìva, che vede quanto v’b di invifibile ,- che 
intende quanto v’ è d’ intelligibile in quel pri- 
mo elfer divino; e tutto vede, e intende con if- 
pezie proprie , e con evidenza d’ infinita chia- 
rezza; eqoeflaèla Cognizione perfettifTima, che 
non ad altri compete, che airiliell'o Iddio, La 
feconda cognizion b cognizione intuitiva si, ma 
non comprenlìva, che vede, intende tutto, ma 
non totalmente quello, eh’ b vilìbile , e intel- 
ligibile in Dio; perchè fe vede la divina elTen- 
za > non comprende, quanto ella co'fuoi Attfi- 
buti ellenziali, e perfonali , Ila grande ^fia per- 
fetta , e immenfa ,' e quella b la Cognizione di 
tutti i Beati io Cielo , che per tal cognizione , 
e vifione fono Beati . La terza è cognizione , 
che nb comprende, ob vede , ma crede, e fa 
per Rivelazione foprannaturale , che v’ b Iddio 
Trino, e Uno, Onnipotente Creatore , e Si- 
gnore dei Mondo ; e quella è la Cognizione , e 
la notizia propria di tutti i fedeli , che fanno 
tutto quel, clic Credono, di feieuza certa, e in- 
fallibile , ma non evidente, perchè quella loro 
feienza b feienza ix tuditu, non d' occhio, ma 
di udito. Fin qui gli Etnici , e i Pagani fono 
all’ ofeuro; perchè nefTuna di quelle Cognizio- 
ni, e Notizie arriva ad elfi, che nou credono . 
Ma qual' b la Quarta fpezie di Cognizione, odi 
Notizia fopra Pelfere, e 1 ’ elìlleoza dei vero, e 
unico Iddio ? San Paolo dice , che oltre tutte 
quelle notizie, ve n’ b nn’ altra , eh’ è notizia 
naturale, inferita col lume della Ragione a tuu 
li gl’ Uomini ; i quali non padano non fapere 
quel, che fanno; non poifono nou credere qu. I , 
che credono; nc pudon negare quel, che natu- 
ralmeote eonofeono -■ Quod mtum efi Dei, ma. 
nifiiium inillis. Non vi corcete, o Pagani , non 
vi adirate, quali Paolo vaglia farvi confedar per 
forza di eiTer naturalmente Credenti di quel 
Dio, chr tanto ab irrite . Grande b 1 ’ Autori- 
tà di Paolo Dottor delle Genti; l’ Epiflole del 
quale, come ttlella San Gio; Crifodomo • i- 
Cor. furono dagl’ ideili Inledeli non folo ugua. 
gilate , ma prefeiìtc ancora a tutti i Trattati 
del lor divino Platone ; onde quella fola Auto- 
rità badi.. ebbe a confjudefvi . Ma io cèntro di 
VOI oou aiopro 1 ’ .Autorità , adopro la Ragio- 
ne o> 
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ne di Paola» e eoo tanta (ìinreKadirò» che per 
molte, che difTìmuliate , per molto che be> 
flcmraiate lanolira Santinfima fede , credete non. 
dimeno, che v’ i nn Dio , eh' è Dio folo , eh' 
% Aotore dell’ Uoiverfo, ch’ì provvido Signore 
di tutte le cofe, e che con mente infinita gover- 
na il Mondo ; o^ potete non creder cosi , elTen* 
do qnefia credenza natorale al vedrò iotelletio, 
il qaal non può fede negare a fe medefimo, e a 
quel, che oatmalmenie coDofee; imperciocché (e 
ognuno quando vede nn’opera, é codrettoacre* 
derc , che di quella qualcuno fia dato 1' artefi- 
ce ; quando vede molte caufe feconde, % codret. 
to a credere, che vi fia qualche caufa prima non 
eaufata da altre; quando vede colla medefima 
e nell’ idelTa maniera venire, e pi da re 
oidinatamente molte cofe, é codretto a crede, 
re , che vi fia qualche principio immobile, che 
a quelle dia il moto, e il metodo d' incorni ncii> 
re, e di finire il lor moto ; quando finalmente 
vede io qnalihe Teatro le feene tutte , e le 
profpettive andar regolatameote, e 1’ una fucce- 
dere all’ altra , e rimpodarfi con legge , ì co- 
dretto a credere, che dentro vi fia una mente , 
che tntte le goveroc, e a tutte con intelligenza 
pnfeder dite, o Atei, tom’e(Ter può, che voi 
di buon fenno crediate, che di tante caufe fecon- 
de , che voi vedete , non vf fia veruna caufa pri- 
ira fnpeiiore a tutte l Che di nn’ opera si valla, 
SI bella ^ual’ è il Mondo, non Vi fia vemn Au- 
tore, eh’ abbia mente, e fapere ? Che di tanti 
moti , e alterazioni, e mutazioni di natura non 
vi fia veruD primo movente immobile , chedia, 
e non riceva moto da altri? Dire, o Epicorei , 
com e(Ter può , che voi nel vodro cuore fiate 
veramente petfuafr, che non vi fia verun che co» 
Provvidenza , e mente prefegga a quedo grii» 
Teatro di Mondo, in coi fi veggono tante mu. 
razioni di feena, tanta varietà di avvenimenti, 
e por fetupre fi conferva in quel bell’ ordine , 
e legge, colla quale incomiocib al princ'pio,r 
che a tutto inceffantemente fi provvegga, e pur 
non vi fia neduna provvidenza. Dite , o idola 
fri, com’ eflfer puJ>, che voi uel vodro interiore 
fiate veramente capacitati, che non un foto, ma 
molli, e innumerabili fian gl’ Iddii.ncm folo di 
Nazione, e dì Patria, ma ancor di Genio, edì 
Natura s! diverfi , che Giove fia inimico a Sa- 
turno, Satnrno a Piatone, e Plutone a Netta- 
no ; e pur tatti fiano da adoraifi, quando nef- 
fun ji effi ha la Divinità , e la Perfezione deir 
altro, ch’b quanto dire, che tutti fono manche- 
voli , e neffuno é adeguatamente Iddio,, neffuno 
è adeguatamente primo principio, caufa prima, 
e primo Ancore del Mondo; com’effer pub , 
che voi veramente crediate , che il Mondo fia 
talmente codiiuito, che fi trovi in una Gnerra 
perpetua di Dei , e noi in una tal difcordia di 
Religione, che fe Diana fi adora , fi offenda Ve- 
nere; e, fe'Venere fi adora, fi offenda Diana, e 
Giunone ; e qualunque Deità fi adori , Tempre 
un peccato mortale fi commetta controaltre Dei- 
tà garofe , eicimiche? Che Religione b quella. 


o Pagani ? Quelle fon cofe , che ripngnino iT 
buon fenfo, c al lume della ragione; e per cib 
non v’infingete, o mtfeii , non diffimnlate il vo- 
lito onore. Voi beo conofeete, che un’opera si 
bella, qual* b quella univerlità di cofe, che noi 
vegghiamo, non pub efftre feuza il Tuo autore i 
che uo Mondo sì ben regolato , che fi conferva 
fempre l’ilielTo dopo tante migliaia d’ anni , non 
pub effere fenza la fua mence tegolairice; che 
tante caufe feconde non poffun elTere fenza la 
loi caufa prima; che quella caufa prima, eque, 
ilo primo ptracipio uon pub eller, che un folo, 
e die percib non piìi die un folo effer pub il 
vero Iddio Autore, c Signore perfettifftmo di 
tulle le cofe ; e che quello Autore perfeiiilfimo, 
fe ebbe fapienza in creare , non pub eller fenza 
provvidenza in governare, c confervare nell’ ef- 
fer fuo prihiiero un Mondo si vallo. Cosi detta 
la Ragion naturale ; cosi crede oguunche ha dot» 
d’intelletto; e per die qualche cofa di pìb, co. 
si voi ìlielii contellaie , ancor Doa volendo, nei 
voflro Cuore . Imperocchb, quelle paure , ch« 
VOI ilielfi fpelle volte featite , eh* non fono pia- 
re nè di Giove, né di Marte; * quelle voci » 
che ne’ Tubiti pericoli vi efcoi? di bocca, e colle 
quali due, non Giove o Matte, ma dite, o fom- 
mo Iddio datemi ajuio, che paure , che voci 
fon elleno? Voi, per l'impegno, dir non lo vo- 
lete ; ma Tertulliano con tutta la Teologia, e 
con tutta la Filofofia ancora , interprecaodole , 
dice , che elle fono Ttfttmunum animjc naruTati~ 
Ut Chrijiians ; nam ptonumians hjcc non ad ta~ 
pitoìiam y fe4 ad txìum rtfpìcit \ ibi tnim novif 
/tdtm affé Dai vivi. In Apologetico . Voci , te- 
liimoniauze d' anima naturalmente Crifiìana , 
cìoV, Credente, mentre chi profterifce cali voci, 
non fi volge nb a Giove Capuolino, nb a que- 
llo, o a quel Simolacto degli Dei, ma leva gir 
oedir, alza le mani al Cielo, dove il cuor gli 
dice, elTerc il vero, e 'il fommo Iddio, che tut- 
to pub, e tutto govero». Sicchb quel, che noi 
Fedeli crediamo dell’ efillenza , e dell'unità dei- 
vero Dio, b creduto ancora da tutti gl' Infede. 
li ; e la nolira Fede foprannaturale e Santa , e 
Fele naturale e necelfaric di tutti gli uomini ; 
ab clfcr pub, che net Mondo vi fia Ateo , che 
fia veramente Ateo v Epicureo , che fia vera- 
mente Epicureo vnb Idolatra, che fiaveiamen- 
re Idolatri;, perché per motto, eh' elli faccian 
forza a fe medefimi , e ptofellìno diveifamente ;. 
Effi nondimeno negar non polTono quel, che ad 
efli dice il lor cuore medefimo. Oh bella veri- 
tà ! Oh gloria immenfa del nollro Iddio ; effer 
coirofcioto ancor da chi lo nega , nb potetlo ne- 
gare , fenza effere fmeiitito da tutto il Mondo/ 
Se mai pertanto nella Città di Dio vi folle ta-- 
lono, che fi fcandalizzalTc, che si pochi fiano i 
Fedeli a petto di tanti infedeli, oh quanto nel- 
la fna Fede pub conforcarlì , con loio replicar 
fopta tutta r Infedeltà del Mondo le parole deli 
Appqffolo r Qkod notum a/i Dai, mani/a/tum ajè 
rniìlisy Dahsenim illii ntan/eiiavit. Setteemp e, 
e malvagie, voi per volito tntereffe, o pazzia, 

tate . 
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fate creder di voi qnel , che in voi non fiece . 
Voi dice di non credere , e pure a credere 
Iddio fìete eoilrecti ; e benché profelTiace di 
non conofcere il noiìro Iddio , egli nondimeno 
c cale , che a voHro difpetto fì fa conofcer da 
voi , e temere; e col fuo tome nella nolira prò- 
fefTione vi dichiara miti bugiardi , e fvergogoa- 
ti, mentre profetale di non lapere quel , che in 
natura non fi poote ignorare . 

Or per andare avanti nella Dottrina di Paolo , 
e dopo il primo argomento, per vederne un aU 
tro a pofltriari, cioè, dagli affetti, diri taluno, 
com'elfer pub, che ancor gli Atei abbian noti* 
aia del vero Iddio , fe non folo gli Atei , ma 
ancora i Pagani per atceftaiione deiriMeffo Paolo 
del vero Iddio fono ignoranti: Simt CX geniti, 
fuj ìgnorant Dtum Theff. q. 5. come dunque 
dalle genti é conofcinto Iddio ; fe Iddio dalle 
genti i ignorato! Non è fprezzabile tal diflìcol- 
li, ma perifciorla, c in un por accordare quella 
Antilogia di Scritture, bada diffingucie oggetto 
da oggetto, c Ignoranza da Ignoranza. Iddio non 
è folo Autor di Natura , c ancora Autore di 
Grazia. Come autore di Grazia è affatto ignora- 
lo dalle genti, perché come Aurore di Grazia 
ì conofeiuto per Fede foprannaturale fola mente 
da quelli, «hecredooo alla Rivelazione, che fo> 
no illuminati da lume fuperno , e che con tal 
lume non folo conofeono Iddio come antor di 
natura, ma lo conofeono come autore di grazia, 
e non folo come uno ineffenza, ma ancor Trino 
in Perfuoe, con tutti gli altri articoli, che ab* 
biamo nell’ Evangelio e quello è l'oggetto, del 
tonale fono affatto ignoranti le geuti , come dice 
San Paolo , nel luogo citato , e San Giovanni 
nell’ Evangelo, dove dell’ Autor di Grazia dice: 
In mundettat , & mundus ptr ip/um feilui eli , & 
mnndunum nencegnmìt, 1. io. ma l’ illelto Id- 
dio come Antor dalla Natura non pub da veru. 
no effere ignorato, perché come Autor della Na* 
tura, ficeomea tutti gii uomini ha dato intellet- 
to da conofcere rutta ia grand’ opera del Mondo, 
così ha dato inteiletio da conofcere ancora 1’ 
Autore dì ella, e queffo é quel, che dice Pao- 
lo in quelle parole.- Invifiitlia ipfius , ptr la , 
qua faiìa funi ; inttUeBa eonfpiauntur . Anzi fe 
Iddio fece il mondo per cller conofcinto , co. 
me pub crederfì , eh' egli non coocedefle lume 
alla Natura per farfì conoscere'? Si diffingua 
adunque Oggetto da Oggetto , e cederà tutta 
la fuddetta Autilogia di Scrittura . Ma perché 
le Scritture pare , che talvolta dicano , che le 
Genti ignorano Iddio ancor come Autore dèlia 
natura; percib é neceffario dìffìnguere ancora I- 
gnoranza da Ignoranza, e dire , che altra ^ l'I- 
gnoraoza invincibile, e incolpabile , e altra I’ 
Ignoranza affettata , cercata , _e colpevoliirima . 
Pollo cib, le -genti, cioè, gli Atei, gli Epicu- 
rei, gridolatriiguorano il vero Iddio Autor deL 
la natura ,'_ma con quale Ignoranza ì Non con 
Ignoranza incolpabile ; perché quella è quando 
non v’ é tanto lume , che baffi a conofcere , nè 
fante forza da trovate, 0 accender lufflebaffevo^ 
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le, e le Genti , lenza cercarla, nella loro nature 
niedelima hanno aeeefo il lume, e tanto lume, 
che bada nella Fabbrica del Mondo a conofcer 
evidentemente l’Architetto, e l’Artefice. Con 
naie Ignoranza adunque ignorano il vero Id- 
io! All’interrogazione rifponde S. Paolo, e di- 
ce : EVanutrum in {tgitattonibui futi ; obftura- 
lum tfl injìpitnt ctr etrum . ib. 21. V Intelletto 
e la Ragione è Face affai luminofa al cuore di 
tutti gli Uomini; ma perché gli Uomiuì di ef. 
fa fi aaoojauoi perchè l'abufano; prrcib è, che 
la bella Face , fe non lì fpegne affatto , tanto 
nondimeno fi ofeura , che i mileri fvanìfeono 
affatto ; Et dieemet ft tfft fapienus , fluiti faBi 
funi . ib. zj. e fìlofofando ad occhi veggenti 
contro la ragion naturale , anzi favoleggiando 
empiamente danno in pazzia , ma in pazzia vo- 
luta ed affettata ; fulo perché ('tritatem Dei in 
injuflitia delinent ib. 18. affogano ia Verità di 
Dio, che col lume uaturale in loro favella, e 
volendo viver fnor di ragione , perdono il dono 
deli’ Intelletto. Ed ecco l’ignoranza, chedel vero 
Iddìo hanno gli Atei , gli Epicurei , e gli Ido- 
latri . Ignoranza non foto voluta , ma ffudiata 
ancora , e {Indiata (olo per odio della Verità , 
e per affordar le voci , dì chi con folo farli co- 
oofeere, pone in terror tutti ì loro Viz;. Ma 
da tutto cib che fegue , c qual argomento fi 
deduce contro quelle Sette efecrande? Effe ffu- 
diauo , cliè fpecolano , effe filofofaoo per elfer 
fotti nella loro opìnioBC , e quando credono di 
effere arrivate al fondo della Verità, allora ap- 
punto è , eh' effe fi trovano nel fondo dell’ I- 
gnoranza . Or quali , quali fono quelle opi. 
nioDÌ , che o Madri fono , o figlinole d’ iguo- 
tanza , di cecità, e pazzia? Di pib , dice Pao- 
lo, e refperienza .moffr^ , che Iddio ofiTefo di 
effer sì indegnamente negato fra tante voci , 
quante fon le Creatore , che favellan di lui 
Tradidit Uhi in paffionti ignominia . ibidem 
26. O in ttprobum fenfum 28. gli conlègaa , 
cioè, lafcia andar nueffi tali si vergognoiamente 
dietro le lor brutaliflime paffionì , che feorrea- 
do fenza freno per tutto, dian finalmente in re, 
brobo fenfo , cioè, arrivino a quello fiato , in 
cui perduto ogni rimorfo, non fi difeorre piò , 
fe non per effer pii) malvag; . Effetto adunque 
dell' Ateìfmo , dell’ Epieoreifmo , e del Paga- 
refimo è 1’ effere affatto brutale ? Santa Città 
di Dìo , mira qui qual fìa chi non è tuo Figli, 
nolo , qual divenga chi fugge dalla cognizione 
del tuo Dio, « per conforto della tua beila Fe- 
de , non ti difpiiccia d’ infultar tal velta all’ 
Emola Babilonia , i dirle in faccia : Nefanda 
Madre di errori , che godi di Ipegoere il Sole 
nel Mondo , fe vuoi fapete quanto fei ingan- 
nata Aplla tua credenza , mira quanto diffórme 
lei , quanto lorda ne’ tuoi coffumi . £ come 
vere effer poffono le tue opinioni , dalle quali 
non folo nafee , ma 'fiorifee ancora , e regna 
Ignoranza, reprobo fenfo, e ogni Vìzio più a. 
croce ? Oh bel credere in Dio , ed effer Figli- 
nolo di luce! 
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SaftennlmSi debìror Jum. ad Rom. cap. i. n. 14. 


Della Dottrina di San Paolo contro 

T — Uanto e contro gli Atei , e con- 
tro gli Epicorei , e contro gl’ Ido- 
^ > 1**'’ > ® '* Gentilefitno , di- 

J-fi ca r Appoftolo Paolo , fe non in 
tutto , in parte almeno lo vedem- 
mo nella Lezione pallata . Quan- 
to r iflelTo Paolo dica contro i 
Giudei , e i Giodaizzanti , e tutto 1’ Ebraifmo, 
fe Iddio ci affine , lo vedremo nella Lezione 
prefente; e perché, a folo accennar tanta Dot- 
trina , non v’ b bifogno di poco tempo, inco- 
minciamo lenza indugio la Lezione. 

Gli Ebrei in primo luogo , colla lor Bibbia 
in mano , e coll' Autorità del lor Mosd non 
folo fi dan vanto di ellere il vero Popolo di 
Dio , ma di ogn’ altro Popolo , che circoncifo 
■on fia , quaC di profano , e barbaro , fi offen- 
dono ancora , e fi fdegnano . Or Paolo, che ben 
conofceva il loto umore , nell’ Epifiola ad Ro- 
maoos cita il Deuteronomio di Mosè , cita la 
Profezia d’Ifaia, e da parte di Dio dice lor co- 
sì : Primu! Mtyftt dicit ; Ego ad amulalionim 
VOI adducam in non gtnitm . l/aiai auttm au- 
dtt Ùr die» : Invimui fum a non gutrtntibut 
mo ; palam appatui iii , auì mi non inteiroga~ 
bant. c. IO. tp. Figliuoli a’ Ifdraele , voi dal 
mio Aitate rivolti vi liete colle genti agli Al- 
tari degli Dei i a io da voi mi rivolgerb alle 
«enti mcdelime , che ora colla voftra aSbomina- 
zione andate imitando ; da quelle , che ora 
non mi cercano , io mi lafcerb trovare i « a 
quelle, che ora non m’interrogano, io parlerò. 
11 mio Oracolo, le mie rifpolle , le mia rivela- 
zioni, i mici lumi da voi a quelle palTeraono i 
e tetri no verrà , in cui le genti , che ora non fo- 
no mie genti, il Popolo, ch’ora non b mio Po. 
polo, adoreranno il mio Nome, correranno al- 
la mia grazia , e voi da me abbandonati , non 
lenza gara e difpetto, vedrete le Nazioni entra- 
te in vollro luogo a polle Jet quel Pollo, e Favore, 
di cui voi farete privati. Così predille il vollro 
Mosb, COSI ptedilfe il vollro Ifai.r , così predi! 
Icro gli altri Profeti, che nulla più fonoramen- 
re predilfero, che la Conveifione della genti, e 
perciò , fe voi cogli occhi yollri vedete , o A- 
tei , ed Epicorei , e Idolatri , e Gentili in gran 
numero correre al Battelìmo, ed adorare il Dio, 
che fu Iddio d’ Ifdraele , e Gefncrillo da vcrt in- 
degnamenia crocifilTo, che altro dir potete, fe 
non che piangere, ed efclamare: OimHopradi 
noi b arrivato il tempo , che ci fu minacciato 
da’ Profeti , i Profeti ci minicciarooo , che 
quando le genti adorato avelltro il vero Iddio, 


i Giudei, e contro i Giodaizzanti, 

Iddio farebbe flato Dio delle genti , e non più 
d’ Ifdraele . Le Genti già adorano il vero Id- 
dio j dunque Iddio non è più Iddio nollro, Ifdrae- 
le non b più Popolo di Dio ; e noi provocati a gu 
ra , e difpetto, mirar dobbiamo i Crilliani , • 
piangere, ch’effi fottentrati liano neloollro an- 
tico Pollo, e favore. Per verità quello paffo dell’ 
Appollolo quanto b fotte per abbatter tutto 1* 
Ebraifmo, tant’ b valevole a confortar tutta la 
Crifìianità. Tante abiure di fuperllizioni, tante 
riduzioni di Popoli , tante converlioot di genti, 
ed’ Idolatri, e tanta durezza di Ebrei, altro ef- 
fcr non puote , che la precantata decadenza del- 
la Sinagoga, e 1’ efàltazionc della predetta Chie- 
fa novella. Sentono, nb polTono non altamente 
fentite quello primo colpo gli Ebrei . Effi dif. 
fimolaudo le loro ferite, e Profezie con Profezie 
ribattendo li Infingano , e in fecondo luogo di- 
cono .' Noi perduto il Tempio , ammutolito l’ 
oracolo; fmarrito il Sacerdozio, fufe le Tribù, 
quali Popolo da Dio abbandonato, piangiamo di 
prefente il nollro fquallore , b vero, come ci 
predilfero i nollri Profeti ; ma b vero ancora , 
che fecondo le Predizioni degli lleffi Profeti 
' noi afpettiamo il Meffia a noi promeffo , che 
non miri alle genti , miri folo a i Figliuoli d’ 
Ifdraele; che colla forza rilloii il nollro Regno, 
che ci liberi dalla ferviiù di tutte le genti : • 
fra tutti i Popoli ineirconcifi ci faccia rifiorire , 
e regnare. Così dicono i Profeti; e su tali Pro- 
fezie chi può infultarli quali a Popolo da Dio 
abbandonato , e alle genti dato a conculcare ? 
Bene, o dotti Ebrei, bene. Voi dite tre cofe, 
che noi Genti incirconcife , e a Dio converti- 
te non poffiamo negarvi . La prima è , che a 
voi da’ Profeti fu promeffo il Mellia ; La fe- 
conda , che il Meffia averebbe liberato dalla 
fervitù Ifdraele ; e la terza , da cui 1’ altre di- 
pendono , che il'Me(Tia fonato avrebbe Regno, 
e Imperio. Tutto ciò b vero ; ma chi ha detto 
a voi, che il Meffia a coi promeffo, venuto fa- 
rebbe foiamenteper voi, e non per tutto il Mon. 
do.^'ch’il Meffia liberato averebbe voi dalla fer. 
vitù delle Genti ; e non piuttollo voi , e le 
Genti dalla fervitù del peccato l in qual Profe- 
zia follmente fohdate, che il Meffia in Terra fa- 
rebbe flato piuttollo on gran Regnante, che un 
gran Pazieoteb Gl’ Appollaii che pur furono tot. 
ti Ebrei , e circoncifi ; e Paolo , che più di 
voi , fenza fallo , era dotto io Ifcrlttura , infc- 
gnarono, che le Profezie fon già tiitte avverate, 
che il Meffia b già venuto, nd fidee'più afpet. 
tare ; e che il Meffia già venuto , io luogo di 
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regaire in Terra tra nato povero, epoveramen* 
te vivendo, era morto hi Croce , per i peccati 
uoftri ; Qbtìjìus prò ptccgtU mjhrit mmitifs eft , 
fteundum /crìpturas . i. Cor. 15. z. Cosi' dice 
Paolo /e Giovanni nella fna prima Epi Itola, fpie* 
andò quella fentenzadi Paolo, dice, che Criilo 
era fatto hi Croce Propiziazione , non de* 
peccati degl’ Ebrei folamente , ma de’ peccati di 
tutto il Mondo Ip/je *fl propìtìatio prò ptccftis 
nojiris ^ non prò nofitis tuttm tantum ^ ftd ttiam 
prò totius mundi « z. z. e tetto cib fteundum 
Scripturut , non per niAva invenzione , ma fe* 
condo quel che di CriOo , cio^ del MelTia pre* 
detto avevano le Scrittilre , e i Profeti . St i 
Profeti pertanto predilTero la Morte di Grido per 
riconciliare tutti gli Uomini a Dio ; non pre». 
didero il Trono, e il Regno di Grido per ef»L 
Care gli Ebrei fopra tutte le Genti . Ma gli £. 
brei di me fì rìdoncf, che contro di loro alleghi 
l’autorità dc’nodri Àpodoii, e diconor Gli A* 
podoli poco intefero i Profeti , e di tutte le Serie 
ture fì abufaroDo; Se ciò c, voi avete ragione, 
o Ebrei ; ed io non ho piò che piatir contro di 
voi . Ma per vedere , quanto fìa vero ciò , che 
voi dite» contentatevi, che oltr’altre chiandìme 
Scrittore , che io in tal propofìfo ho citate al- 
trove . ve ne rechi tre o ^oattro , che abbadao- 
za dicniarano , che non gr Apodoii no, ma voi 
liete quelli , che vi aburate delle Scritture , t 
della oodra Bibbia avete perduta- adatto l’intoN 
lìgeoza . Ifaia nel capo fecondo dice; Et tr'rt in 
novijftmis dfebuf prxparatus mone domus Dotrti- 
ni in venite montitrm . 2. Negl’ ohimi giorni , 
cioè , nell’ nltiona età del Mondo , eh’ è 1’ età 
della Redenzione , fera preparato il Monte delia 
cafa fopra la fooutiità di totti i Monti. O que. 
Ho d il nodre> Tempio fopra il Monte di Sion , 
voi dite , o Ebrei ; e quello è detto a nolira 
Gloria . Sia così, che io uon voglio in ciò coo- 
teudervi la vnilra Gloria antica ; ma fegoitramo 
a leggere torto quello pado di Profezia. Quan- 
do farà preparato qnedo gran Monte 'di cafa , 
allora flutnt ad eum omnts gtntes : ih. Actor* 
veranoo, dice Ifaia, tutte le Genti: C/" decenti 
Venite afetndamur ad montem Domini ,■ O* ad dó- 
munì Dei Jatob &e, quia da Sron txibit itx , Gr 
•Vtrbum Domini da J tra fa lem . ib. E l’un popo 
lo- dirà all’ altro; Venite, venite o genti lonta- 
ne/ venite o' Nazioni rimore, e cotti inlieme 
righiamo al Monte del Signore» e alla Cafa del 
Diodi Ciacob ; perchè dai Monte diSiof efeirà 
la Legge, e da Grruiaiem il Verbo del Signore, 
e perciò domur Jatob venite, <ir antbultmus ; 
ib. 5- ancor voi o Famìglie di: Giacob y ancor 
voi, o Figliuoli d- Udrade, conete col Monde 
tutto ,• che corre, e tutti ioHeme camminiamo' 

»i nuovo infolito lume , che nafte dal Montr 
del Signore . Ma oìmè ! Giacob noti fi muove/ 
Iiaraele dà indietro , e gli Ebrei entri fì adira- 
no all’ invito di falire al lor Monte dr Sion .- 
yro/ecijli populum tuum^ domum Jaeob\ ib. im-' 
pneiocchè voi o Signore, vi fìetc levato davan- 
w l’ sìitico nodro Popolo- di Ifdraele y e tutta- la> 


Cafa di Giacob. Or ia dimindo iir prlnfo- luo- 
go, che vool dir quello gran Concorfo di genti 
al Monte della Cafa di Dio? alle Genti prò. 
fané, e a i Popoli incircoocifì , una volta non 
folo non fì faceva invito', ma neppur era per- 
meilo apprslTarfì alla cafa di Dio in Sion , co-t e 
duoqne dice Ifaia, che a quella calali farà cor, 
cotfj di tutte le Genti , e di tutto il Mopdò 
profano? In fecondo luogo, dimando; Qnal fìa 
la Legge, che ofeìrà dal Monte dì Sion, e qua- 
le il Verbo del Signore , che nfeirà da Gerufa- 
iemme , come predice qui il Profeta? La Leg- 
ge Molaica , e le parole del Signore eranb gii 
ufcite non dal Monte Sion , ma dai Monte Si- 
oai nel diferto. Di qual altra Legge adunqot , 
di qual altro Verbo parla Ifaia? in terzo luogo 
com’elfer puote, che non gli Ebrei alle Genti, 
ma le genti agli Ebrei facciano invito di falire 
al Tempio ? Domus Jacob venite . Finalmente 
che fìgnifìcan quelle parole intramezzate nella 
Profezia fopra le genti ; Projrci/ii poputum tuum, 
domum Jacob i Correran tutte le Geatf alla cafd 
del Signore) ma voi, 0 Signore dalla Cafa va' 
(Ira fcacciata avere la Cafa di Giacob, e tatto 
il Popolo d’Ifdraeie. Che fìgnifìca quefloconcoii 
fo di Gentili , e Pagani , e quello fcacciamento 
d’ Ifdracliti^ e di Ebrei i Non farebbe già que- 
flq quel che predilfc ancora Ofea, allorché prr 
ki dille Iddio a’ Figlinoli d’ Ifdraele : Vos non 
popului meu fi G" ego non grò veder . i.p. equel, 
che drlTe rilìoffo IdJio ancora in Malachia ? A'o» 
efi mihi vohtntas in vobis dicit Dominut euerci* 
tuum ;• G munar iit,n fufeipiam de manu veflroì 
». IO. Quelle a me fembraoo tre Profezie alfaf 
eoatelle. Ma voi , che dite» o gran MaellTt di 
Scrittura? Figliuoli di Giacob , F'igliuoli com- 
palliooevoli , di grazia non dite più , che i no- 
rtri Apolloli non ioicndevano le Scritture; per- 
chè non gii Apnlloli no, mai Maeflri della Si- 
nagoga fon quelli , che nella Scrittura han per- 
duta la Bufbla , e perciò nonrvi difpiaccia, che 
io di quelle tre contelle Profezie , e di altre 
molfiHime citate altrove, faccia un Corollario, 
e infcrifea cofe aliai limpide . La prima è , che 
voi tenendo, come fate, il piè forte nella legge* 
di Mosè, nulla fperar ^tere dal Meliia, che vi' 
prorrifero I Profeti, e lo provo così;. Secundum' 
jertpturas i Profeti dicono,- che dal Monte Siom 
farebbe ofeita la Legge; De Sion tuibit lex , o* 
óerbum Domini de Jerùfalem .- Quella tlaova 
promeffa Legge di Sion' elTer óon puote 1’ an- 
tica Legge di Mosè , Legge ufeita dii Sinai nel' 
diferto ; dunqu’ è Legge di altro Legislatore ;• 
altro’ Legislarore dopo Mosè e dopo tutti i 
Profeti , nel Monte Santo, neh Monté deliaca, 
fr di Dio, altri eflèr non puote, che ilMelfia/ 
giacché neppuT voi dopo Mbsè altrd Legislato- 
re afpettate, che il Meffìa; dunque k Legge dì' 
Sion è Legge, del Mcfììa ; Voi udii* non potete 
quella nuova- Legge del MelTia , che adunque 
prometter vi potete del MelTia , fe accettar ootr 
volete la fua Legge , nè eller Aio popolo anzi 
qual MelTia tfpettace,. fe ricever non volete queli, 
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io t cbé vi proniCiio i Profeti , e che in Sion 
fece pobblicir ia fua legge : Stemdum ScrìptH- 
rts in fecondo luogo inferifeo , che quando voi 
fpeiate di efTcr liberati dal giogo delle Genti , e 
di prevalere a tatti i popoli incirconcilì , le vo- 
tlre fperanze fono Centra StriplurÉS. £ perché? 
Pcrchb le Scritture, e i Profeti dicono, cheti- 
la pubblicazione della nuova Legge di Sion , 
(iob. quando gli Apofioli uftiii dai Cenacolo 
del Monte di Sion pieni di Spirito Santo inco- 
ni jrcìto aveffsro nel Monte illeffo della Cala di 
Dio a predicare la nuova Legge del Crocifiifo , 
la Legge evangelica diCriilo. a quel nuovo lu- 
me , al fulgore di quelle parole , allo nupore dì 
tanti Miracoli , cotfe farebbero in folla le gen- 
ti incircoQcife, e al vero Iddio convenite, la- 
rebbero fiate liberate dalla fervici! del peccato , 
dalla fervili dell’ loferno, e detto arerebbero : 
Ambuìtmut tir /umore Dtmini , If. ib. Noi fìain 
libere , noi fìanto feioTte ; aodiam pur per que- 
lla nuova via, n cui il lume del Signore ci con- 
duce . Le genti , che così lì convertono , che 
così corrono, che cosi favellano, fìanto noi Cri- 
lliani , Gente tutta , che avanti il lume ufeito 
di Sion fedentmo lungamente in tenebre , e in 
ombra di mone ; dunque i Crillìani fon quelli, 
che dalla Legge di Sion ottennero ia liberti 
del peccato, la liberti dell’ Inferno , e riporta- 
rono mito il Frutto di quella nuova Le^c. Co- 
me adunque potete voi , o Figliuoli di Giacob , 
Retare di eder liberati dal giogo delle genti , 
fé le genti fon qne’ Crìdiani , che vi han gua. 
degnata la mano , e riportata da voi , e dalla 
voltra Legge fervile culla la liberti/ Finalmen- 
te , fe il vofiro Ifaia dice y che correndo a Dio 
in Sion tutte le genti , voi fòli folle da Dio ri- 
gettati ProjtiiHi populum tunm , Domum Jécob, 
Se Ifaia , dico, vi fa quella Profezia, che altro 
io poffo inferire , fe non che nulla vi potete 
promettere, nnlla fperare , che Ga /rriier/um/rri- 
pmrst : ma rotto ciò , che fperatc dal vollr’ i- 
dcam futuro Media, altro non è, che profonda 
ignoranza di Scrittura , c inveterata oflinaziooe 
di Errore/ Voi noodimeno mi ripigliate anco- 
ra, e dite; Tali cofe han grande apparenza con- 
tro di noi i ma d;cafì pur da voi ciò , che lì 
vuole, che fecen.ium Scripteras , . & Pnphttai 
Tempre è vero, che il Melfìa ha da effer Re di 
Giuda, ha da liberare Ifdraele , e il Reguo di 
Giuda ha da eder nodro Regno . Goal è ; voi 
dite bene, o Figlinoli di Giacob, e tnttociò fu 
predetto da' Profeti. Ma quando voi dite Re, e 
Regno, che intendete dire/ Voi incendete dire 
Re fuptr felium David , If. 9. 7. coperto di 
Maedi , e di Gloria : intendete dire Kegno po 
lente in armi , in ricchezze , in didefo di con- 
fìni , Regno per fine adai maggiore del fìoriiif- 
fìmo Regno di Salomone; quello b quello , che 
intendete-, quando dite Regno del Melfia ; ma 
qui b dove voi errate intollerabilmente contro le 
Scrutare, e i Profeti. Io non argomenterò più 
contro di vai j ma voi 'fpieghereie a me , di 
tanti , {ha fono , alenai pochi padi di Scrittala. 


Geremia nel c. j. de’fooi Treni piince la rovi* 
na di Geinfalemaie , e per_ aonforto dite ; Re- 
nana tfl prtafioJari eum fiUnlia /aiutar* Dti . n. 
ad.Gcrurilemme , tu Tei percoda , tu fei abbattuta, 
nè altro di buono ti rcHa, fe non chtin filenziu, 
oraziane, e pazienu afpeitart il faiuiaie dì Die, 
fìob , il Salvatore , e le falute ; ma qnal «tedi 
tu, che debba edir il tno Sajvatoce / Daùiiptr- 
cutiinii /* maxiHam , faturabitat epprobriit . 30. 
Quello, che recar ti dee falute, e folle vaiti dal 
mlfero tuo dato , farà pazientidimo , a chi lo 
pcrcnoterà nella delira |uancia gli porgerà la fì- 
nidra, e farà coperto di vìllauie , e di affronti. 
Che dite voi di queOo Pado , o Figliuoli di 
Giacob , come rpiegate / Oh qnedo è un paffo 
o/enro, e d' ogh' altro fi può fpiegare , che del 
Media nedro Re futuro. Avtie ragione; il paf- 
fo b ofeuro , benchb a noi fìa chiariffìmo ; ma 
voi preparatevi a fpiegarn^ un'altro , da me ci- 
tato altrove, ma qni non fì può ommettera . 
Zaccaria nel e. 9. dice così : Exulta fatit filia 
Sia* , /ubila filia Jtrufahm. Allegrezza, Fella-, 
Trionfo , o Figliuole di Gerufalemme , e dt 
Sion : Ect* t*x tuut vtniet tibi JuJht , & SaU 
vaiar. Ecco, che a te frappoco verrà il tuo Re 
Salvatore, il tuo Re Media ; ricevetelo con tri- 
pudio , e cauto . Non pare a me , che voi , « 
primi Meellri di Scrittura , podìace dnbiiare , 
che Zaccaria non parli di quel Media, che voi 
afpettate aocora . Voi l’ ifpettate Re , e Re b 
detto da Zaccaria ; voi raipeiatc Salvatore deL 
la vodia gente, e della vodra genfb, c di Ge< 
ruralemmc Salvatore b appellata dal Profeta . 
Non creda certamente , che voi podìate oppor» 
vi a quella fpiegazione , fe intendete il ledo 
chiaridìmo del Profeta . Ma il Profeta dopo ta- 
li parole, che aggiunge? Egli quafi prevedendo 
il vodro errore , immediatameotc foggiungc : 
Ipfa pauptr , 0 - a/rrxdtni fuptr ajinam . nn. 9. 
Fate fella al vodro Re Salvatore, o ngliuolc di 
Sion; fata tripudio davanti il vodro Media', o 
figtitoU di Giacob; ma avvertite di non eiram 
in lui.' egli farà Re , ma da lui non afpetcatc 
ricchezze, perch'egli farà poveridimo; egli farà 
Re trionfante , ma da lui non afpettate trionfi 
di Regni, e d’ Imperi; perch’egli Triaofante , 
per trionfar della Superbia , nel giorno del fno 
Trionfo, fedirà fopia una vile Giumenta ; egli 
farà vodro Salvatore ; ma da lui non arpettate 
Vittorie di Genti fottommede coll’ armi, nè di 
popoli forzati alla catena ; perch’egli farà ami- 
cidimo di pace ; bandirà dal fno Regno l’armi, 
e le Gnerre : Et l-futtur pattm gintibus , ib. 
n. IO. c colle genti vodre ioimlche altro non 
vorrà , cb’ Amicizia , e pace . Dice voi ora , o 
Ebrei , (piegate , dove io qneda Profezia ap- 
poggiar G può quella fperanza , che voi avete 
di fiportar dal Media gran Ricchezze , grande 
Stato, gran Vittorie, e come afpetiar polliate, 
fecondo i Profeti , uà Media , che fulgido di 
Gloria, di Grandezza, dì Trionfi , e d' Iirpe- 
tio, fìeda nel Soglio di David, e comandi a lut. 
ti ir Terra / lo ccriameoce non trovo Profe, 
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tia t ^ P^' finire, io leggo» 

che il primo di tutti i Profeti Ifaia. contro U 
vodra, afpctuzìooe dice qualche cola di più . 
Kcl cap..5^^, paria egli di un gran Perfonaggio 
futuro ,^e per far non dubbioianaentc fapere , 
ch’egli parlava del futuro MefQa , fopra di lui 
ef^lama: Gtntraùontm tjus quis tnsrrabhì nu. 

8. Tutti i Figlinoli d’ If^draele afpettano il Mef. 
fia promelTo ad Abramo; ma chi mi fa dire di 
chi egli farà Figliuolo, e chi tanto vale, che 
riferire poffa com’egli fu .generato fopra tutti i 
Cicli : In fpltndoribus fénBorum ante Lucife. 
rum ; come di lui diffe David? Bene, o Ifaia , 
voi con tal figura deferitto avete quello, che 
altri non può effer , che il MefTia , eterno fi- 
gliuolo di Dio . Ma quale riufeirà quello figli* 
uolo d’ ineffabile Origine , allor che verrà in 
Terra a fare il Mcffia P tredidit auditui 
nofiroì ib. i. chi fu, cioè, ehi farà, che creder 

S offa , finché non avvenga quel , che a noi b 
ato detto , e rivelato P Egli , Quell’ eterno fi* 
glinolo, vincerà tutti in piacevolezza : Et cala, 
mum quajfatum non tonfùngtt . II. 41. egli 
vincerà tutti in Sapienza, e in prodigi .* Et le- 
gtm tjus infulx expeiiabunt . ib. 4. e la Legge 
di lui farà ricevuta, e adorata dall’Ifole più ri- 
mote. Tutti nella Gindea crederanno, ch’egli 
debba regnare; ma quando fi afpettcrà , che da 
lui riaj^zato Ha il caduto Soglio di David , allo- 
ra appunto: l^idimustum^ Ò" mn era tela fpetìus. 
If. 33. 2. lo vedemmo tutto dilfoxmato di vol- 
to ; lo vedemmo De/peElum , & noviffimum vi, 
rorum ; virum doiorum , & Jfcitntem infirmila- 
tem, ib. 3. fpregiato , vilipelo, coperto di feri- 
te » Uomo dt dolori , Mae Uro di Pazienza ; e 
in luogo di falire al paterno TriJno di Dav^ , 
io vedemmo elTer condotto ficut ovis ad oteifia^ 
nem , ibidem 7. come Agnello al Sagnfizio : e 
tutto c'.ò non per altro , fe non nerché ìpfe 
vulntratus tft proptet iniquitatts nojtras ; altri, 
tus tft propttr fctlera noftra . ibidem 53. 3. egli 
volle cller ferito, voli’ elTcr lacerato, volle mo. 
lire per i nodri peccati . Secondo quella Scrit* 
tota adunque il MelTia , il CnHo del Signo- 
re, dopo una Vita poverilfima , farà per noi 
condotto a morte atrocilTima? £ doy’b il Tro- 
no di David, dove il Regno, dove le Vittorie, « 
i Trionfi afpettati da’FigUuoli di Giacob? O Pao- 
lo Appuilolo, quanto meglio di tutti i Maellri 
dalla Sinagoga, inteodelli le Profezie, e i Pro- 
feti , quando dicelU : Chrifius prò peteatis no- 
ftrts mortuus tft fecundum Scripturas , Ma per. 
chb Paolo , e gli altri Appolloii non lapeva* 
no un Palio folo di Scrittura , nè dilfimulavano 
le Profezie : perciò ancor elTi confellano in 
tutte le loro Epillole il Trionfo , la Gloria , 
e il Regno , e 1 ’ Imperio di Grillo . Ma qual 
è quello Regno, e quello Imperio di Grillo, prò- 
melfo da’ Profeti , o Figliuoli della Sinagoga , 
qual’ è? Non ve io dirò colle parole degii Ap< 
podoli no, ve lo dirò colle parole de’ vollri illef. 
lì Profeti. Ifaja nel cap. 9. parlando del Mef- 
fia dice , eh’ égli farà Prlacipe , e Re ; ma Re 
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d’ infolito Principato, c Regno; t>erchè Fatìus 
tft Prìncìpatus fuptr. humtrum ejus , a, i 6 - il fno 
Principato farà tutto, fopra gli om>eh Tuoi; e 
volle diro ; fopra gli omeri di lui da fuoi ini- 
mici farà ;po(la una Croce pefantilTima e quella 
faaà il fuo -Piincipato, il (no Regno, perchè il 
Regno di lui farà il Regno della Croce, che in 
Roma, ia Firenze, in Italia , e per totto il 
Mondo farà adorata. £’ ofenn quella Profezia, 
fpicghiamola meglio. L’illelTo Iuta nel cap. 53. 
dal figUnotlo dell’ Eterna ineffabile origine , dl> 
ce così : Si pofuerit prò peccato Animam fuam , 
hùdtbìt ftmen iongxvumt voluntas Domìni in 
jnanu tfus dìrigttur , o.. 10. s’ egli morrà per 
Soddisfare a i peculi dei Mondo » vedrà la fua 
difeendenza , cioè, la figliuolanza dalli Chiafa fua 
Spofa , durar per tutti i Secoli, e il vedere del 
Signore farà tutto in Aia mano, ed egli di tut- 
to farà Padrone . Gran Principato ! ma quan. 
4 o arriverà a tanto Imperio -? quando fa- 
rà morto • Si pofuirit prò peccato animam 
fuam y allora egli trionferà di tutto, C> ipfum 
gentes dtprtcsbuntur , ty trit ftpuUbrum ejus gto, 
riofum . Ila. 1 1. 10. allora farà adorato da’ po- 
poli, e la Gloria di lui nafeerà dal fuo fepol- 
ere , cioè , dall’ aver vinta la Morte , e l’ Infer. 
no. Ma non la facciamo più lunga. David in- 
comincia il Salmo fecondo , e dice adirato .* ve- 
re frtmutrunt gtntts , O* populi medieatì funi 
inani a ì Aftiterunt Rtgts ttrra ^ Principes con- 
vtntrunt in unum advtr/us Dominum^ & adver- 
fut Chriftum tjus t Perchè , perchè tanta cofpi- 
razione di Principi, tanto fremito di popolo, con- 
tro r ionocentilfimo Grido del Signore ? Ma 
faccian par effi, ciò che vogliono , eh’ egli 
non teme , e intrepido incontrando la Morte 
dice : Dominus dixit ad mt : Filius mtus es 
tu , ego hodie genui te . num. 7. non temere , 
o mio figlio, vanne pure a morire, che io già 
ho dabilito dal tuo fepolcro farti riforgere , e 
rigenerarti a nuova , e fempiterna Vita , e 
poi.'^ Pojimla a me, & dabo ubi gtntts hxredi, 
tattm tuant^ O" poffeffionem team ttrminos tet- 
ta . 8. chiedi pure, o gran Figlio, che io per 
tua> Eredità darotti tutte le genti, e tao Regno 
farà tutto il didefo della Terra . O Signore , 
che dite Voi ? Voi una volta dicede : hfrtdu 
tas mta ìftetl . Ifa. 19. 25. Ifdraele , Ifdrae- 
le , e non il Caldeo , o 1’ Egizio , o altra 
Gente incirconcifa , è il mio bene, e la mia 
eredità , e il mio Regno , ed ora per Eredità , 
e Regno al vodro figliuolo affegnate l« genti in. 
circoncife? Che mutazion è quella? Voi udite , 
o figliuoli d’ Ifdraele. Q.ueil’ è Profezia dell’ 
idedo David , che beo (ape va , eh’ il Media 
dato farebbe fuo Difeeodente, che alai devolu- 
to farebbe il fuo Regno, ma eoo lume fuperno 
ben fapeva ancora , eh’ egli mutato iverebbe , 
anzi infinitamente migliorato averebbe 1’ anti- 
co Regno di lui , che di terreno fatto i’ ave- 
rebbe celede, di temporale eterno; e di ridret* 
to a i foli figlinoli di Giacob dilatato l’ avereb- 
be a tutte le genti ; non per regnar fopra di 
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ctTe in Trono vifibilc ; m« roo ricomprarle tut- 
te dal peccato, e dall’ Inferno , con renituir lo- 
ro la fua Grazia perduta, c con far di effe tut- 
ta la fua Chiefa , ch'd fuo Regno, Tua Erediti, 
e foo Amore. Ediccco, fecondo tutte le Pro- 
fezie., e Scritture, il Mcflia morto peri peccati 
del Mondo; ed ecco il MelTia morto in Croce, 
e pur invitta Regnante fopra il rimutato , e 
ampliato Trono di David. Sinagoga, Sinagoga, 
ì tempo amai , che tu convinta da al limpida 
Veriti, efea dalla infaoa ma aipettazion di al* 
tra Meflia, e ravveduta corri alla Chiefa, eo. 
<Tie Selva a lei ti abbafli , e a lei dica: O vera 
Città di-Dio,'o nuova e fampiterna Genifaleiiu 
me, deh ricevi nel tuo feno la pentita Sinigoga 
Ebrea, e lafcia, che ancor e(Ta goda teco della 
libertà, della Grazia di Crìllo Redentore, e fìa 
Eredità , e Regno del promtflb Difeendente di 
David, ed eterno Figliuolo di Dio. 

Dopo i Giudei vengono i Giudaizzanii, non 
men di quelli protervi . Autori, e Capi di quedi 
furono doe Ebrei , uno per nome Fbione , 1 ’ 
altro Ccriuto. Ambidue dall’ Ebraifmo a Crido 
fì convertirono , ambidue fi battezzarono ; ma 
pofeia ambiziofi , e fnperbi , per gara cogli A- 
podoli, e fingolarmentc con Paolo, ad edi, per 
tutto , dov’ citi arrivavano , facevan ccniefe , e 
non potendo prevalere e fare i Maedri , li gil- 
taroD finalmente a predicare a’Ctidiani conver- 
tili dal Gentilefimo , che non fi fidaffero di Pao- 
lo , perch’ edo era inimico di Motb , e fapede, 
ro , che per ottener falnte non badava il folo 
Battefimo , nd la fola Legge di Grido ; ma era 
necedario circoDcidarfi , ed odcrvarc ancora la 
Legge di Mosb . E’ incredibile quanta luibazio- 
ne cagionade a tutta la Cridianità queda prima 
Erefia portata , eom’ b folito , folto apparenza 
di zelo da Uomini coperti , e malvagi . Si op- 
pofe ad eda con tntta la forza S. Paolo, e per- 
ch’ eda pià che altrove aveva fatta impredione 
in Galazia : a’ Calati fetide fopra di ciò nna 
potente Lettera, come Legato di Grido minac- 
ciò molle cole , come Dottor delle Genti portò 
molte ragioni , c come addottrinato io Cielo cL 
tò molte coovincentidime Scriitare; ma perehb 
quede, per necedilà di Metodo , foron da noi 
riferite in altra Lezione , qui badi colle parole 
di lui formare un argomento, che folo può con- 
vinctre tutti i Gindaizzinti. Nel capo terzo a’ 
fuddeii Calati Paolo con Domma inconcudo 
definifee così : In Itgi nimo fuflifieitut tpud 
Dtum, n. II. Calati, feotiie bene. Nella Leg. 
ge di Mo(é per molto, che fi faccia , per mol- 
to che fi dica , neduno può eder giudjficato 
davanti a Dio, cioè, neduno, per la fola, epre. 
cifa odervanza della Legge dì Mosb, può da Dìo 
riportare le remiifione de’ peccati , e la Grazia 
giurtificante; perch’eda Legge b tale , che non 
avendo Sagrimcoto verono , il quale per fe me- 
diCoio coflfirifca I» Grazia , può ben recar it 


naorte colla trafgrcdioae mortale de’ Precetti f 
ma non può coll’ odervanza conferir le Vita , ? 
la Grazia , come confedano detTi Ebrei , J 
quali perciò afpettaDo ancora il Media, da cat 
(perano confegnir Grazia , efalute. Ciòfoppqdot 
dice di grazia , o Calaci , a qual fine aiin di vo> 
diir Ebraifmo , altri dal Paganefimo , fiere ve* 
noci finalmente alla Legge , e al Batiefinio it 
Grido } A qneda interrogazione voi per riC^ 
ponder bene, feconda qnell'Evangelio, cnepure 
abbracciato avete altro non potrete mai ritpon- 
dere, fe non che fiete venati al Battefimo, e 
a. la Legge di Grido, perchb folo in eda, come 
in Legge del Media Salvatore, fi trova 'Remif- 
fione di peccati. Grazia , Vita , e Salute ; im. 
pcfciocchb , fe in altra Legge ciò fi trovade , 
gratit Chriflas mertuus tfftt , ib. 2. 2i. Grido 
poteva rifparmiirfi il patir tanto, e il morire in 
Croce per falvarcì -, e voi in vano farede venati 
al Battefimo . Or fé nella fola Legge di Grido, 
ancor per vodra Confedione , fi trova quella 
Remidione de' peccati , e quella Grazia , che 
non (rovafi altrove; perchb ora per trovar Gra- 
zia, c Salute, voi ricorrete alla Legge di Mo- 
sb ; perchb volete eder Figliuoli bicipiti di due 
incompatibili Ttdementi ; del Tedamente veC'* 
chio , e del Tefìainento nuovo ; Figliuoli di A- 
ar, e di Sara; della Serva , e della Padrona , 
ella Sinagoga, e della Chiefa; perchè finalmen- 
te fate queflo tono a Gefucrido Salvatore, di 
credere, ch’egli folo non badi a falvarvi, e in- 
utile fia il Aio Battefimo , fe col fuo BaiteO- 
mo non fi accompagra ancora la Circoncìfione.’ 
O inftnfati Calata , pn»z Yor fa/cinavit , non obt- 
dirt verltaiil ib. ;. i, o Calati ufeiti di fenno, 
chi vi ha affìfeinato in modo , che più udir 
non vogliate quella Verità, che pur coofedate, 
confedando Gefucrido eder vero , e unico Sal- 
vatore del Mondo ! Così contro i Gindei , e 
contro i Giudaizzanti argomentava 1 ’ Apodolo 
Paolo; e quanto la Dottrina di lui era torce a 
confonder gl’ errori di quelli, tanc’b valevole a 
confonar la Fedenodra; imperciocché qual con- 
tòrto maggiore a noi Fedeli può venire , che il 
fapeie con ceitczza infallibile , che noi fiam le 
Gemi elette; fopra di noi fi avverano tutte le 
promede de’ Proleiì antichi ; noi damo i Figli- 
uoli della Regina Spofa , noi _ fiamo gli Eredi 
del nuovo Teftameuto , di cui il Tedamento 
antico altro non fu, che un’Ombra, e noi fìa- 
mo i Cittadini di queda Città, in cui folo (ì 
trova Libertà , Vita , Salate, c Regno O Cit. 
là di Dìo quant’è infenfate, chi per conieniec. 
za non bacia le tue Mura, e non dice : Hae tt- 
quìat mta } hic haèitaia , qaeniam ilagi tam ! PC 
i^i. 14. Qui viver voglio, qui, come in dolce 
mio nido, voglio morire; nè farà mai, o bella, 
o inminofa , o fama Citta , che fuor delle tue 
linee , e difefe io Ufei altrove ufeire un penfier 
(olo , c un adetto • 
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LEZIONE XCVII. 

Sopra l'Epiftole degli AppoftoU IX. 

Multi ftdunorts txìermt in Mundttm, Joan. n. 7. 

Della Dottiioa degli Appollaii coatro 1’ Erelie, e cootro gli Eretici. 



errori , 


A che oacqoe non fu mài , che la 
/y Chiefa teoera fpofa di Criflo in 

T.j# ^ guerra rotta non fi trovalT* co’ 

tuoi inimici; e per adornar di bel- 
le vittorie la Coa Culla, non fuf- 
fe ancor Bambina Militante , e 
Guerriera . Innumerabili fono eli 
che dall' Inferno , e dal torbido , feai* 
2 Ìofo Cervello degli Uomioi fio dal principip 
eermogtiaroDO nel Mondo: e perché gli errori, 
benchb vari di natura, o d' indole diyerfi, tut. 
ti nondimeoo d* accorda vanno a ferire il eaa- 
dido feno della Vctiià ; percib non é maravi- 
glia , fe la Città di Dio , che in verità è fon- 
data, Tempre entrar dovelTe in battaglia; ed or 
contro gli inimici (Iracieri , cioè cootro i Paga- 
ni, ed Ebrei; ed or contro gli inimici domelli- 
ci, ciob conno Eretici e Novatori nfar dovelTe 
r Armi locidìffime dèli’ invitta foa Fede . Noi 


perfanto, che nelle lezioni pallate vedemmo, co. 
me 1’ Apposolo Paolo attaecalT; , e combattef- 
fe il Paginefimo tutto , e 1' Ebraifmo ; oggi , 
per non ufeit di metodo , veder dobbiamo co. 
me Paolo, e gl’altri Appoftoli combattano con- 
tro gli Eretici lutti de' lor tempi , e de’ tempi 
ancora fuiregoenti- Ma perché contro le Genti, 
e i Pagani nfar non li potevano le Scritture , 
che dalle Genti non fono credute ; e contro gli 
Ebrei , e gli Eretici , che colle Scritture fi di* 
fendono , non altre ragioni , che ragioni di Sait-^ 
ture portare fi devono; percib non vi ila chi fi 
maravigli , che gli Appollaii contro di quefi’' 
aitimi mimici mntan Armi ; e in 'luogo dell' 
argomentofa Polemica , adoperano la propria 
Autorità nell’ interpretare le Scritture, neldef- 
finire gli Articoli , e nell’ ufare tutta la loro 
infallibile Dommatica . Cib mi giova di avere 
accennato , aflioché , fe i Figliuoli dell’ invitta 
Spofa di Grillo diflero di fipta , in faccia agli 
Eb:ei ; Cosi dice contro di voi il vollro Mosb, 
e i Profeti; ora con folo dire ; Quella, o No- 
vatori. queir b la Dottrina de’ Santi Appofloli, 
e de’ Legati di Crilio ; imperocché ficcome chi 
non riceve 1’ Antorità di Mosb , a de’ Profeti ; 
non é Ebreo , é pib che Pagato ; così chi non 
riceve 1’ Autorità de’ Santi Appofloli , non b 
Eretico, ma b pi b che Ebreo; e incominciamo. 

Molte, come detto abbiamo, furono Tempre, 
e fiate fono 1’ Erelie , cioè, le opinioni contra- 
rie alla Santìlfima Fede. Sant’ Agoflino nel qnar- 
fo fno fecolo ne contb fino a cento, e San Pao- 
lo nella i. ad Cor. dite , che Optriti htrefu iffe, 
II. ip. foppofla la malvagità umana , b aecef- 
Ln> dii P, Zucconi, Tarn. V', 


farlo, che di tratto in tritio nafeano deli’ Erefie* 
perthb una fola elTendo la Verità, che nella Chie^ 
fa fi profelia , c fuperbi , e rivoltoli , e torbidi 
ellendo i Cervelli degl’ Uomini , b poco men , 
che imponibile, che tutti del pari vogliano ac- 
comodarli , a foggiacele a nna fola Dottrina . 
e per fare i dotti non diano a traverlò in nuove 
Dottrine . cioè, in errori, ed EreGe j cib per- 
mettendo Iddio; allinché dal contrailo iflelTo la 
fna Fede Ga Tempre più bella. Ma benché mol 
te in ogni genere line fiano 1’ Erefie; le prime 
nondimeno , e le più fenore furono quelle cho 
contro la Divinità, e Umanità di Gcfucrillooe’ 
primi tempi della Chiefa fi fufeitaroDO. Ebione 
eCerinio, Ebrei battezzati , e pofeia furiofirtiml 
Giudaizzanti negarono a Gefocrillo la Natura 
divina, e dilfero : eh’ elTo fu gran Profeta , fa 
grand’ Uomo, ma non fu Figliuolo di Dio, nb 
nguale al Padre ; anzi come .aggiungeva Simon 
Mago, e Menandro, elfo era molto infcriort 
non a Dio folameate , ma ancora a rotti gl’ Ange- 
li . Cib , che, con poca varietà , fo di poi iole, 
gnato ancora da quel fnneflillìmo Arrio, contro 
dej aualt fo celebrato il primo Geaeralc Con- 
cilio Niceno. Mircione al contrario concedeva a 
Gefucrillo la Natura divina , ma gli negava la 
Natura umana, e diceva, che il Verbo divino, 
ciob. Cullo prefa av.wa la fola apparenza, ma 
non già la foflanza di Uomo . Nellorio nel 
quinto fecolo, per dir qualche novità non detta 
prima, iniegob, che, Criflo nacque, ville e mo 
ri puro Uomo; ma cha poi per la Ina Santità fia 
nniro al Verbo divino . Entiche , t Diofeoro 
nel fecolo parimente quinto dilTero: cheinCti- 
fto , ficcome vi è una fola Perfooa , così vi è 
una fola Natura , Natura perb tale , eh’ é Na- 
tura compofla di Natura divina , c di Natura 
umana; in modo, che non due, ma una loia fia 
la Volontà; noo due, ma no folo fia 1’ Intellet- 
to ; non dne , ma nna fola Ga la Vita di Ge- 
fucrifto . Gran novità di Dottrina .' Gran pro- 
fondirà d intelletti , dite! unì , fe non fi uat- 
ctiic di Fcdt j mi trattindo/j del ptiocipile Ar- 
ticolo del noftro credere . prima d’ introdurmi 
alla Dottrina degli Appofloli, dì grazia mi dicano' 
quelli gran Maeflri in Divinità , a chi di elfi 
POI creder dobbiamo. ElTi tutti vin d’ accordo 
in pfsir da noftri Articoli ; ma elfi fra loro fi 
biflieciano, li contiaddicono, e fi dan dell’igno. 
rame fai capo. A ehi dunque noi altri poveri, 
e ingannali Cattolici dobbiamo credere ? a 
chi ? St crediamo a Cerinto , ibbìam contro 
Mifcìonevoa crediamo a Marcìoae coavico fanti* 
A a rn 
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re le Brida e gli Brìi di Cerinto , di Neflotio, e 
di Diofcoro ; e come Navi fenza timone ellcr 
portati • .fecondo San Paolo, opini vento dtdri- 
n<e in ntfuiiié /^inulti , & in ijiutit ad tir- 
camvintionim errerit , Eph* 4. 14. O Cittì di 
Dio , Cktì fondata (alla permaaenza dell' lovit* 
ta Pietra, mira come fotto gli alti tuoi Monti 
le Menzogac, gl’ Errori, e gli Inganni , che 
oaitameoie a te formaao adedio , lì azzufiioo 
fra di loro, e fi disfacciano; ma per tooconfor 
to fenti ancora , come gl’ Appolloli tool primi 
Maellri fi accordino ioueme in eoa fola veri- 
tà, e colla fola verità vadan diflìpando il folto 
afledio delle Bellemmie. Giovanni nel capo pri- 
mo della foa prima Epillola dice cosi: j2<<o<ivi. 
dimaty qutd audivimus, annuntiamut vobis . n. 
2. Popoli , Nazioni di tutta la Terra , fappiate. 
che noi Appofloli di Gefncrido , e Legati del 
fommo Iddio, non predichiamo dottrine di no- 
lira invenzione , ovvero imparate nelle Scuole , 
e Accademie ornane ; ma quel , che veduto 
abbiamo cogli occhi nodriy quel, che abbiamo 
udito colle nodre orecchie; quel, che lo Spiri, 
to di Dio ci ha revclato ; quello , c non altro a 
voi evangelizziamo . Quello, o novatori, non 
b parlar con tronliezza , non è parlar con iat- 
tanza ; qoed’c parlar con autorità di Nunzi del- 
la Sapienza, con autorità fuperiore all’ Autorità 
di tutte le Scuole, e Intelligenze umane. Ma 
con tale autorità che infegoa dijwi Giovauoi ? 
Di molti pain fopra quell’ Articolo 0’ eleggo 
foli due , pier non difloodermi troppo in un mi- 
ftero, fopra di cui ì fondato tutto ilnuovoTe- 
fhmento . Nel capo 4. della fuddetta Epidola 
r affettuondimo Giovanni dice così : Caridimi 
amiamo Iddio, perchb Iddio in amore , oh co. 
me , oh quanto ci ha prevenuti ! effendo che 
apparuit charìlas Dii in nabii , guoniam filium 
/Kum unigmitum mijit Dius in mundum, ut va- 
vamut pir tum, 0. 9. Iddio a’ nodri giorni, e 
lotto gli occhi oodri , ha modrato qual Ca il 
fno cuore verfo di noi , per ooi avendo manda» 
to il fuo figliuolo Unigenito in Terra, afhnchb 
noi liberati dal peccato, abbiamo nua nucva vi, 
la , vita tutta di Carità , c di Amore . Gìovan. 
ni adunque, Giovanni Appodolo, Giovanni E 
vaugelida , Giovanni Profeta dice, che Iddio 
non adotth per fìglioolo un ^lincio della Ter. 
ra, ma dal Cielo mandò in 'Terra il fno figliuo- 
lo. Nedorio, dov’ i qui il Grido inventato dal 
tuo cervello, come nomo partorito da Maria, e 
pofcia per adozione divenuto figliuolo di Dio ? 
In oltre , per levare ogni dubbiezza , Giovanni 
dice, che Iddio mando in terra filium fuum u. 
nigenitum: il fno figliuolo, e il tuo figliuolo U. 
nigenito, cioè , folo generato da lai della me- 
dcfima Mdanza, Natura, ed Effenza, cometi- 
chìedefi a poterli dire , figliuolo Uoigeoìto del 
Padre, Ct figura fubjlantia rjus. Ed edendodi- 
(linto in Mrfoua dal Padre , del Padre nondù 
meno folle Figura , e Immagine per identità di 
Natura, come dille Paolo ad Hebr. i.'^. Ebio. 
ne, Ceiinto, Meoandro, dov’ d qui il volito 


Crida tott’ nomo, tutto mortale, tutto di btf- 
fa , e terrena Natura l t come voi , che altro di 
grande non avete, che gran temerità, non per- 
dete la voce , e il volto all’ Autorità infallibile 
dell’ Appodolo Ciovanui? 11 fecondo Palfodell’ 
ideilo Appodolo b nella feconda foa Epidola , 
dove tati parole fi leggono : Sappia il popolo di 
Dio , fappia la Chiefa tutta , che mu/tt jtduSa- 
ni txitrunt in mundum ; gut non cenfiuntur fe- 
fum Chriflum vinìjft in tarmm ; bit iff feduner, 
Cr Amichriliut , num. 7. molti fon quelli , i 
quali con belle parole , con volto divoto , e in 
apparenza di zelo , van iufegnando altro Evan- 
gelio da quel , che noi predichiamo ; ma noi 
con quella antoiità,' che ricevuta abbiamo dal- 
lo Spirito fanto , facciamo a tatti fapere , che 
chiunque non confelfa, che Gefucrido nnigeni. 
to figliuolo di Dio b ancora figliuolo dell’ Uo, 
mo , uomo vero , e nato in carne mortale , 
quedo, chionqu’ egli da, non b Appodolo no, 
mandato da Dio , è fedotiore , b Anticrido , 
e figliuolo del Diavolo. Eutiche , Diofcoro, che 
iniegoaie Grido eder di una fola Natura ( co. 
meb di una fola Perfona) eder figlinolo di Dio 
in apparenza di figliuolo dell’ Uomo ; a quedo 
tuono di voce dell’ Appodolo Giovanni tene- 
tevi in Sella , fc potete , e per vergogna non 
correte a nafcondervi , fe vi riefce. Ma perché 
gli Eretici, o corrompono il Tedo dell’ Epi- 
(Iole, 0 dorcono le Parole di edo , o negano 
ancora 1 ’ Autorità defiuitiva degli Appodoli , 
fentiamo per confermar qued’ Articolo di qua- 
le Aotorità fi ferva e Pietro , e Paolo . Scrive 
Paolo agli Ebrei, e per convincere in edi tot. 
ti gli Aoticridiani , cita il fecondo Salmo di 
David, e con tutto il fuo fuoco nfa qneda_ Fi- 
gara: Dite, o inimici di Grido, dite: Cui An- 
gilornm dixil aiiguando \ filìut mtus ittu: ago 
badia genui 11 } i. 7. quando fu mai , che l' eter. 
no Padre a veruo Angelo dicede quel , che a 
Grido Redentore dice nella Profezia di David ? 
Contro di te , a figlio , fremono t popoli, le 
Nazioni , per darti morte ; ma non temere : 
Tu fei mio figliuolo , non adottiva no , ma 
naturale ; perche io io qued’ oggi perpetua dal- 
la mia immobil Eternità dell’ effcr mio ti ho 
generato. Cerinto, Ebjone , Giudaizzaoti , que. 
de non fono parole di Paolo, che udir non potè- 
te; fon parole di David, e parole, che da tutto 
il comedo del Salmo fecondo, e del Salmo to9. 
in quedo capo parimente citato da Paolo bene 
apparifce, che fono parole dette a Grido pafTi. 
bile, e mortale, e perciò dette al figliuolo di 
Dio, e dell’ uomo, ciob, ad un nomo Iddio di 
due nature umana , e divina . Che dite adun- 
que, o Aoticridiani nefandi, che a Grido Ge- 
sù 0 negate la Natura divina , e lo fate inferio- 
re agli Angeli, o negate la Natura umana, e 
lo fate un Dio in malchera , e in apparenza di 
uomo; o mifchiaodo, e confondendo una nata- 
ra coir altra non fate né Dìo , nè uomo f Se % 
Paolo Dottor delle Genti , e aremaedrato nel 
terzo Cielo , per l’ Invidia , che vi macera , ere- 
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itr floo volete • cane potete negare l’ tatoricì fcmora voce : Io cttJo in Dio pgdf» onnipoitntt 
di David ? M* Pietro, Tempre lagrimoTo , e criator del tit/o, * dtli» inr§ ; f in Gofnoriflo 
tatto piacevolezza, che dice? Egli odia fecoo- /no figliuolo unico Signor noflro, cht fu conctputo 
ta fai Circolare dice cosi ; Crocia voUs , tir par, di Spirito Santo, nocjut di Maria vergi no ; epa. 

I. La Grazia di Gefncriflo , e la pace, fìa t) /otto Ponzio Piloto, et. Quello % il Simbolò 
con voi, o miei Fratelli, ed io dopo la mia gii del noflro credere, quella b la divifa del vero 
vicina mone pregherb , che voi non vi dimcn- Crifliano ; e per cosi dire , quello i il moto 
tichìate mai di quel, che ho predicato Tempre, della Cittì di Dio. Con quello cITa diflingue i 
e ora vi ferivo, af&nchè voi Taper Io facciate a Tuoi da' fgliooli di Babilonia; con quello com- 
tntto il Mondo: Son enim detìoe fabulot fette- batte , con quello vince i Tuoi inimici; e mtn* 
ti. ibid, 16. imperciocché noi Appolloli fcriven tre fuor delle fante mora lì urtano, e lì mor» 
do. e predicando, non infegniamo favole com. dono gli errori, e 1 ’ Erelìe , con quello noi in 
polle . o invenzioni ingegnofe ; fed fpecuìotores Uniti di Fede , e in tranquilliti di cuore , qna- 
folVt illiut mognitudinis . ibid. maollervandoat- fi figliuoli dell’ illelfa Madre, fpofa di CriHo , 
tentamente i tatti, 1 ’ opere, 1 prodigi di Gefn. viviamo. 

crillo noflro Maeftro , a voi fiamo Teflimonj Or aeeennate le'prime, e pii fe ' _ ' W 
della fua ineoarrabile Grandezza, e vi diciamo, tempi Appollolici , per andare avanci nell’ inco- 
che {landò con lui nel Monte Tabor : Egli a minciata Dommatica delle fagre Epiflole , in 
Cielo apeito accipimt a Dee taire honorem , luogo di riferire altre pofleriori Erefie, finirò la 
Cr gtoriam. ibid. 17. trasfigurandoli avanti a noi , Lezione con recitare ciò, che in generale dico- 
t rifpleodendo p:ò del Sole, ricevè dall’ eterno no i fanti Appolloli degli Ereliarchi , peflilen- 
fno Padre 1 ’ onore , c la Gloria di clfere nella ziofi Maeflri di errori . Cosi nelle qualitì , e ne’ 
fua nmiltà , eobbrdienza, dichiarato, qual’ era, Caratteri degli Autori riconofeer potremo anco- 
eterno fuo figliuolo; e noi, noi illelfi adimmo ra la qualitì della loro Dottrina. Efli in primo 
fopra di lui ufeir dal Cielo la diflinta , e chiara luogo affettano gran notizia di Scrittura ; e van- 
voce , che dille ; Hit eft filius meus dileEiut , tano di avere in mano la chiave di tutta la 
in quo mthi bene tomploeui , ip/um audite, ibid. Teologia. Ma San Pietro volendo autorizzare, 
Qneflo, che voi vedete fndare, patire, ed efler e dichiarar canoniche I’ Epiflole di Paolo male 
povero , e umile in Terra , è mio figliuolo , fi- intefe e malvagiamente interpretate dagli Ere. 
glioolo diletto, di cui io compiaciuto mi fono tjci di one’ tempi , dice: Sunt guadom diffici- 
ab eterno . Che dicono a tali parole i Maeflri Ho intelleUfu , qua ìndodi , Cb- injiobilei depra. 
delle nnove fcellerate lentenze? Pietro liferifce vont ; fieut (Jr tateras Seripturar , ed/óem ipfo- 
un Fatto, che noo può negarfi da vetua Battez. rum perdiiionem . 2. 4. t6. Nelle Epiflole del ~ 
zato; perché il Fatto è tutto nell’ Evangelio di nollro cariflimo fratello Paolo fono molte cole 
San Matteo cap. 17- e di San Marco cip. 9. e difficiU ad intenderfi, e fono mal prefe da quel* 
qual Battezzato fenza atroce apoflafia può negar li , eh* clfendo inflibili , e volubili di Fede , 
r Evangelio? Ma ammelTo il Fatto dell’ Evan- pervertono tutte le Scritture, e per dare appa. 

K lio chi può dubitare^ del noflro Articolo ? renza alle loro bellcmmie, falla verità della di- 
Trasfigurazione dichiara tutto il Miflerio . vina Parola intendono fondare i loro errori. Ed 
Crillo nella Trasfigurazione non mutò natura , ecco il primo Carattere degli Eretici. Déride- 
DUtò Figura e afpetto; e 1 ’ uno, e I' altro af- re il fagro Tello , rigettarlo come apocrifo , o 
petto lo dichiarò Tempre, qual’ egli li diceva , con nuove, e cavillole interpretazioui florcere 
Alinolo dell’ nomo; dunque come figlinolo dell’ all’errore, e deludere la verità delle divine Scrit. 
nomo egli aveva la Natura umana . Il Padre ture ; quello è il primo difliotivo dell’ Èritice ; 
eterno con voce celefle nel nuovo fulgido afpet. perché quello é il primo palio di tutti gli Ere- 
(0 io dichiarò luo divino figliuolo ; dunque co. lìarchi , che perciò fon detti Novatori ; O Ti- 
mo ^liuolo di Dio egli aveva la Natura divi, mothoo , elclama fu quello propofito San Paulo , 
sa. Egli nella Trasfigurazione era l’iflelfa indi, depofiium euflodi , drt itine profonos vo:um novi- 
videa perfona, eh* era avanti; non era dunque totee. i. 6, 20. O Timoteo, o Crifliani torti, 
due perlone, età una fola perfona con due Na. enilodite , come Teforo, la Fede, che per no. 
tnrc fra fe diflinte; come vero figliool di Dio , Uro mezzo lo Spirito Santo ha depolitata nel 
c infieme vero figliool dell’ uomo . E quello è voflro cuore; e in matetia di Fede , come pe- 
tutto r Articolo variamente brilemmiato da qne’ De, fuggite ogni ooviti, non folo di Dottrina, 
Dottori infernali; ma Tempre fofleouto , e pre- ma ancor di voti , e di parole ; perché , come 
dicato da’ fami Appolloli i imperciocché , per fu quello palTo foggiunge fant’ Agoflino : Sem- 
non citar tutte le facre loro Epiflole , che di per virie fontìii fufpeda fuit ntvitae : ad O. 
ciò Ibn piene; per fapere, quanto in quello Ar- ptat. a chi è fano ogni alterazione di umori é 
ticolo concordi folTera tutti gli Appolloli, ba- pernizio'’a. In fecondo luogo i Novatori molira* 

(la recitar quel Simbolo, che alternativamente no zelo grande dell’ Aóime, c dicono a chi par- 
fu da efli compollo ; e in cui elTf intefero co- lano, di volerlo illuminare, e levar di errore . 
Aringere ognuno, eh’ eller voglia Crifliano, a Ma San Pietro nella feconda fopraccitata Epi- 
credere Gefucriflo vero Dio, e vero Uomo, e flpla dice, che convien elfere attenti alle parole 
a petto di tutti gli empi a dir con piena , e di quelli nuovi Appallali ; e prima di credere 

A a 2 alle 


^7*- Lezione 

■Ile nuove, infoliu loro promtfTe, onTcrvtr be. 
ne le loro iotenziooi, perché molti Am quelli, 
che fiODo eli Appoftoli , Appofloli non fono , 
ini fooo Maenri bugiardi , che vau predicando 
nuove Dottrine , fol per far Setta , per ciiei 
capi di popolo, e della credulità popolare feci* 
Jeratimente abnfirli , e far negozio : Futnfii 
pftudtptephité in poput» , ficut & in viiis trunt 
mtiijhi mtndacttf qui introdueint StBat pirdi- 
Crenr/, Ó’c, & in avariti» fidi» wbit da mbii 
mgatiakuntur, Ep. 2. cap. 2. o. 1 & 3. Ed ec- 
co il feeoodo Carattere de’ Novatori predicar 
novità , poa per compungere, ma per cagionar 
maraviglia, non per far legnaci a Cesi), ma per 
nver Settatori delle proprie palTioni, e uraceati- 
li dal (en della Chiefa, impegnarli a tutte le lo 
PO ribalderie , quella i Tioteazione primaria di 
lutti i Novatori , perché colla novità de’ loro 
Articoli, altro non lotcodooo , che elTer Setta- 
li , e Capi di Sedotti.' Fratrri oirr, lutitt plurtt 
magiflri fitti , cap, 3, n. 1. Fratelli miei , dice 
Sin Giacomo, non vi piaccia nb di elTere , nb 
di udire molli e noovi Miellri; perché Gr- 
fucriilo Maellio noiverfilc del mondo ha tutto 
infegnato nel fuo Evangelio, e per tutto lapere 
e tutto infeguare, altro noi far non dobbiamo , 
che (ludiar bene, e Tempre, e a tutti predica- 
re il folo, e puro Evangelio. In terzo luogo i 
Settari fan vauio di gran Dottrina, ciafenn coa- 
tra ogni altro Dottoie , quali folo in Intellet- 
to, va ilzndo Bandiera,- ood’ d , che quanto 

f ileni di fc , tanto d' altri fprezzanti, non par- 
ano fe non per concdcarc r altrui Dottrina, e 
alte Stelle elaltare la propria. Ma San Giuda di 
•Hi dice due cofe tifai aotabili ; la prima d , 
eh’ elfi quatunqut ignorante biafpbtmant , nuca. 
IO. i novatori , i èttari negano, deridono, e 
fcellemmiaoo tutto quel, che non ioteadono, e 
^rchi non intendano gH Articoli , e i princi- 
pi della Fede, della Le^e di Grillo , e degli 
AppolloK, pctcìb d, chi elfi or quello, orqaeU’ 
altro Articolo vaa deràdendo, e beHectimiando; 
la feconda cofa, che dice oell’illelTo periodo San 
Giada i , che quelU .gran Dottori quecunqut 
naturalittr ntrunt , tamquam muta tnimaha , in 
hit emumpuntuT , ib. funo tutti rivolti ^li llu* 
di della natura, e nulla agli llad; della Grazia, 
c della Religione / e perchb la natura fu fem- 
contraria alia Grazia, perciò b, che quanto 

J tiìi elfi attendono agli Aud; umani , tanto più 
ono ignoranti negli Ihtd; diivini ; c quanto fono 
più dotti io Filolofìa , in politica , e in efpc. 
rietrze naturali , ramo più fono bmtafi in len- 
rimenri , e in coAnmì , ami , perchb nelle cofe 
di Fede vogliono lilofofarc col lame della nato, 
va; perciò, dove la namra nou arriva, ’elTi ur- 
tano, e cadono, c danno io eirori , in beAem- 
mie, e finalmente in Ateifmo. Ed ecco il ter- 
so Carattere de’ Novatori, e Settar;. Filofofar 
■ella Fede; creder tutto alla RagioDe emina , 
■olla alla Rivelazione divina; e colla Lettera- 
tura profana, anzi co’ fenG deije proprie palTio- 
■I » ioterpteure la Sagra Sciitiura , quella i 
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luna la Dottrint dagli Erctìai. Ma che Dotiti- 
■a i qucAa, che neppur fa, che i MiAerj della 
noAra Fede perciò fan belli , perciò fono eecelfi, 
pcrchb dimoArar non fi poltono nb coll’ efpetien- 
aa da’Tenfi, nb colla portata del noQro intendi- 
tneotu.^ Fratelli , dice San Paolo : Si quìi evi- 
Jiinai ft feitt aliquid , mndum cognavit qurmad. 
modum operi tal tunt fàn, 1. Cor. 8. a. Chi fi 
lieoe di faper qualche cofa , x di eAer dotto ; 
lappia eh’ elfo non conolee ancora , come fiir 
fi debba pei fapere tifai . Egli crede di fape- 
re , perchb ha Itodiato col tome naturile , e il 
vero fapere non fi acqoiAa col lume naturale , 
ma col lume fopranuatorale ; perché il vero fa- 
nere non coafiAe la fiprre , coofiAe in credere . 
Le Fede b quella , che faper ci fa cofe non mai 
trovate nb da’Filofofi, né da’ Poeti , c It Scien- 
ze di Fede vai p ò di tutto il fapere dell’ Ar- 
cademie, e delle Scuole. Finalmente gli Ereti- 
ci van facendo i Santi, e non poche volte fingo- 
no vilìoni , e fpacciaoo Profezie . Ma andiam 
lenti a credere , perché i Beati AppoAoli feto, 
prono varie cofe , che apparifeooo al popolo Tem- 
pre vogliofo di novità, e perciò troppo credu- 
te a’ Novatori . Sin Paolo dice , che il lor 
gran predicare non é zelo della Gloria di Dìo , 
b zelo della Gloria praPria, e del proprio ap- 
plaufo, e il lor tanto iocolcare le lor opioiooi, 
nou b amor di verità , b gara , b emulazione , 
b invidia dell’ aicrui fegniio, e concorfo : Ina. 
nii gloria lupidi , invicim provocanlit , invictm 
invidintrt. Gal. 5. z 6 . Oh quinto in qucAe pa- 
role vi b da fcuoprìre I’ alimi , c ancora il prò. 
pria fpirico! L’ ìAeAo San Paolo ad Titum di. 
ce , che il loro andare attorno , e 1’ iafinoarfi 
ad ognuno, e I’ infegnare in pubtico, e in pri- 
vato, a voce, in ilcritto, e il nou rcAar mar 
di fudare, e di affaunarfi , nou é Spirito di Mif- 
fione celeAe, b Spirito d’inobbedicnza, b Spiri- 
to di garrulità. Spirito di feduzlone altrui, e 
ili proprio loiereAt .' Suni rnim multi inobtdin- 
tei , vaniloqui , /edudortt , qui univir/at domai 
/ubvtrtum , docente! y qua non oportee, utrpìi lu- 
cri gratta. 1. IO. Oh (anta Verità, quante vir. 
tù falfificare , qoaoii viz| coperti feoprirai nel 
giorno eAremo/ San Pietro dice, che il lor vol- 
to piacevole, il lor dolce parlare , e f aadar si 
foeve ; non é Uozione di Spirito Santo , fon tot. 
te am infamali , per ingannare ognuno e man- 
faiva , e a tutte le fcelleiatezze trovare il paf, 
fo, e r introduzione più facile.' Oculoi ha ben- 
tei pltnoi adultera , tir inceffabitii delidi , pei- 
/icentti anima! inflabiles-^ cor exereifaium avari- 
ti» habentet i maledidionn filii , i. cap. a. 14- 
Povera fonocenzi, quanto ritirata, qoantoeau- 
ta , e difefa eAcr tu dei nella giarzta tua Fe- 
de , fe tanti fono gl’ inimici , che infidiano 
alla ma bellezza ' San Giovaimi dice , che i 
Novttori per molto, che fi veAano , e fi colo, 
rifeano da bnoni CrlAiani, e da Santi; nb San- 
ti fono , né CriAiaoi , ma fono AniicriAi , filia- 
li novijima h ta efi\^ ficut auiiijìit , quia An- 
tiebriflut vtnit ; CT nuni Anàthripi multi fa- 
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funt . I. cip. 1. ne. i 8 . (hi vuole defioiiio- 
Bi conglobàte , e fegni , t ciraiteri da ben di- 
iitniaere i Novatori tutti , ntli* recitate paro- 
le de' fanti Apofloli , può abboudantetnente 
provvederfeoe ìtnpciocchb, apparenza di Dot- 
tiiaa b ignoranza di Verità ; abbondanza di pa- 
role i povertà di Spirito : Cmalazìone di V ir- 
ta , di Santità e di Zelo, b atnbìzione profon- 
da, avarizia coperta ; è lafeivia , c gola , e in- 
vidia , e vendetta, e tatti i Vizj in ifchicra fot- 
ta il Mantello di nuova , e fante Migilletio , 
fooo i dtlitntìvi di quelli , che Grillo chiamb 
Lopi rapaci fotte pelle di Agnelli - Onde San 
Giuda Apodolo, per ultimo, deferiveodo quell’ 
Uomini murviferi , dice , eh’elTi fan gran pom- 
pa di fe , vantao di elTer MaeOri di prima Dot. 
trina, c G dicano Riformatori della Cbiefa; ma 
a (bado atiro non fono , che Uub$$ fine aqua , 
qux a venu rircumferuntur ; Atbortt aututona- 
iti, iufruSluofx , bis merlux, sradicaix , no. iz- 
Nuvolc , che portate dal vento della loro ambi, 
zione • giran per tatto, a tatti promette^ piog. 
già , c rnggiada di lumi Celelli , e altro bob 
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fanno, dia ofcaraie il Sole , confondere il gior- 
no, e fpegner la luce dell’Evangelio. Alberi di 
bell' apparenza , ma fpogliati di fratti , morti 
due volte , prima alla Grazia , e pofeia anco» 
/Ila Fede. Piante diradicate dai fuol della Chic, 
fi, dove foto oafeer polTono i fratti di Vita c- 
terna; Tronchi finalmente inutili , e rifervati 
al fuoco etcroo. Chi vede pertaoto, chi oda ta- 
li Novatori , non creda alle prime ; afpctti ■■ 
pfteo, e vedrà, che quelli contemplativi , s il- 
luminali Mteflri di novità , depofta finalmente 
la mafeheta dell’ Ipocrifia, appariran quali fo. 
no. Piante delfarfa Peniapoli, che altf Animi 
non hanno, che Anima pellileaziofa , e folfu- 
rea : Fratrst , vidatt vecationtm vefltam . i. Cor. 
I. ad. Fratelli , conCdcrate la Bellezza di quel- 
la Fede, alia qoale folle chiamati ; elTa vi piac- 
cia , in ella lempre più radicatevi , fuggite ogni 
novità di Dottrina , e grazie a Dio rèndete di 
euer piantati , Steus deturfius aquarum . Pfal. r, 
nel fertile fnolo della Città di Dio, dove idla- 
meute fiorilce fautità , iutelletto , e verofapere. 
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Sopra l’Epiftole degli Appoftoli X. 

Ctm vcnìjfm ad vos, fratres, •vem mn in pélìmìrate fermoitìs^ aut 
fapìemì^. t. ad Cor. c. l. n. i. 

lacomincUn a riferire le parole , e ì PalTi più difficili da' fanti 
Apofloli, e lingolatmeote di S. Paolo. 


Enchb Paolo Apodolo, e Dottor deL 
In le genti fi dichiari nelle ' recitare 

parole di aver fempte predicato alla 
piana , e fcriito ancora alla fempli- 
ce ; egli nondimeno , e gli altri A- 
-.l a t A e* poftoli con lui, mi darcuno licenza, 
che io mi opponga a quella , non meno umile, 
che ingenna dichiarazione di Apoflolato ; perch* 
d vero , eh' elfi fludiavan poco le parole , foggi, 
vano l’eleganze , e lo fiile de’ Profani , e ernia 
avevano di ofientizione, o di tronfiezza ; ma è 
vero ancora , eh’ elfi camminando alla bnona ; 
colla femplicicà del loro (iile , tant’alto fi folle, 
varono, che più di quaranta primi Dottori , 
non badano a ioterpetrare la candidezza delle 
loro parole ; nb t fenoprir tatti qoe'Fondi ; alla 
vi da de’ quali , di fe confelTa Sant’ Agodioo , 
che atterrito dalla didicoltà , diede indietro , e 
altrove applicò la pena, e lo dndio.- Operis la- 
bors , ac ma^nitudina dittrritus, ad facÙiara di. 
fiexuf fum . i. Retrac.. 5 . Nb potevannon efler 
profoodidimi in Dottrina qnelli ch'eran Legati 
della Sapienza eterna , e Apodoli di quella Fe- 
de, che nulla propone, che non Ga fopra tutto 
r inteodimento umano. Ci 6 mi giova di avere 
Liz, del /, Zumili, Tane IK 


*J**?“**® ^ovend’ ora io entnre per 

obbligo, ne Palfi più ardui delle fagre Epidole. 
ognun fappu, dove abbadir d.-e gli occhi, e la 
fronte , e dire .• Io non fo , io non intendo ; 
ma perchè non intendo, credo e adoro quello 
eh b fopra torta la mia intelligenza , e diamò 
prioapio. 

Per ioeomiitciar con qualche metodo , ineo, 
miDCio dal Capo, eiob, dill’antko Padre Adamo, 
'V® 5°* fi» cagione non menodiqoe- 

ftiom Teologiche , che di Liti fraterne , e di 
intenzione de’ Santi A. 
ponoli , nella loro Predicazione , e nelle loro E- 
piftole, fu di far si, che ogni cofa, e l’Uoiver. 
lo tono, dimenticando c^ni altro nume craato, 
al folo Gesù Redentore li rivolgelTe , e da Ini 
come da nnovo , e migliore Adamo , rieonofcefl 
fe una ouovi Vita, un nuovo Spirito, e nonno, 
vo Mondo i Paolo certamente , che in ciò era 
ardenti/limo , fpeue volte entra In quello Area, 
mento, e dicedi qnclle tofe, che non metitaao 
poc attenzione. In molti luoghi al Padre Adamo 
•gli contrappone Ctiflo Gesù , e per far , eh« 
ognuno rifletta a qnelli dne Capi di Mondo 
ora (OD paragone di equiparanza quello e quella 
A i 3 cbia- 
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cbiitna Uomo primitio, iftitotore di Mondo, e 
Padre Uoivcriale di ttm» la genie umana. Ma 
affiochì al nome diLCiiiìo Geiù fparifca aneora 
il nome di Adamo , e quali nome fonefto fia 
dal Mondo cancellalo., dopo il paragone di e. 
qnipaxania, palla al paragone d» diffimparania, 
ovvero di oppoliaione , c parlando di Adamo , 
lo chiama vtitrem htmintm . Col. 3 . 9 . Uomo 
vecchio y Uomo di Mondo pnflito « o tutte le 
«ole di lai , e di fua crediti , e fnecelTioae c 
chiamale iwa/la/cm,- Veahiaii, e muffaggine . 
Ma pailando di Gefuetifto 1 appella homuttm 
nnum . Coi. J. 9 . Uomo nuovo ; Uomo di (lampa 
divaria, e a mite le cole di fua Illrnziooe, e I- 
dea dice Gioventù , Rinovellamenio , • Rifor- 
ma. Di quello dice che fu Uomo di terra tolto 
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danuazionc. Or fu qaeRa Parola la prima diffi- 
coltà , che oafee , ì com’ elTer polla, che noi pcc. 
cito abbiamo coi peccato altrui, • canti Secoli 
prima di cller nati approvare potelTiino il re- 
cato dì Adamo, e con luì peccare. Aquededub. 
bìo il Catdintl Toledo dice, che noi peccammo 
tutti io Adamo , pcrchì cime Figlinoli erava- 
mo tulli coatenuti iit lumtij tjut , iu lui come 
Frutti nella Pianta, c come altii (piegano , per- 
chi il noliro voler’ era coroptefo «• viiuntttt ipjìut. 
Ma fe ciò (ode , noi tutti avetemmo peccato in 
qualunque altro peccato di Adamo , e non in 
quel folo del Pomo vietato ; ed ogni altro Fi- 
gliuolo peccherebbe il peccar de’fuoi Geuìcori, 
eirendo contcnoto nt'lombi, ^comptefo nello- 


tetreno; di quello, che fu Uomo di Ciclo, tou 
to eelelle . l'rimusahmo dt im* terrena i\ jteun- 
Ausdt calo cnlefiit . l.Cor. IJ.47- Di quello, che 
fu Padre della nollra nafciia; di quedo^che fu 
Padre della nodra RìgenerazioDe : Sélw riot ft- 
tit ter lévtcrttm rigneramnit, Tit. }. 5 . Di quel- 
lo che inirodulle nel Mondo il Regno del 
peccato , e della Motte di quedo , che lotr^ 
dulie nel Mondo il Regno della grazia , e delta 
Vita; Vty ficut ttgntvtt ptccatum tnmoTttm\ %U 
mfatia regfitt ptr juJi$tÌÉ79i in vttéwt dferrtant 
per 7f/«m Chriflam Dominum ntjìrum . Rom. 5 . 
JI. E che periamo : ficat in AtUm omnt, ma- 
riantar , ita O in Chrijio amnts vevtficébHntur . 
1 Cor. 15 . iz. Siccome per nafciia tutti muojono 
in Adamo: cosi per Rigenerazione tutti firaont^ 
cioì, tutti poITonoelTer ravvivati prima nell Ani- 
ma e poi ancora nel Corpo al fine de'fecoli. 
Da quedi , e d’ aliri antiteti , e contrappodi 
quel , che vuole inferire 1 Appodolo, 4 fare ap- 
prendere , che quanto il Mondo ì dato abtat- 
into, e rovinato da Adamo ; timo c dato rifar, 
cito, rinovato . eanicehito da Grillo 5 cene per 
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quanto noi abbiamo da Adamo, cioè, dalla na- 
feita, tutto ì ira, tutto d fervitù, tutto è vec- 
chiaia, povetti, rovina, emorle. equantoab- 

biamo di Gesù Redentore, cioè, dalla Rigenera. , , , ,, 

Som. tutto è Adozione, tuitoègraz.., tottoì e , o difapptovarle . fece alla Naturi 
Qoventù. ì libertà, ìvita. Q.oe(Vo è quello, che lui; peieiò fu, eh *<Jendo il primo 
-.nl fue Eoido!. vuole inferire 1’ Appodolo; e Adamo peccato non di Perf^a folam 
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oaeda illazione « fa ben fapere qual fia la for- 
te , che corre nella Città di Dio ; Città tutta 
di Cielo rappacificato, di Grazia leditoita , di 
Vita, di Salme, di Felicità ricomprata, e di Mon- 
do lingiovenito; Città, foor della quale <yni co- 
fa ì malediziont , rovina , e dannazione . Ma que- 
de cofe , che fono toni Articoli di Fede, e che 
fono si liete a ndirfi , non fono poi si facili a 
fpiegatfi , che i Teologi non trovino della pe- 
na, e del travaglio nel modo di (piegarle . Ed 
eccoci a quelle diffieolià , che io devo almeno 
accennare , affinchè le fagiel Parole per me 
noa rimangano totalmente all’ bfenro. 

In primo luogo San Paolo dice, cheto Adamo 
amrtet puttvtrmt . Rom, 5 . iz. Tutti peccarono* 
c peitaato noi , che nafeiamo di lui , tutti na- 
(«iamo peecatori, e Figliuoli damo d ita, e di 


ro volere; ciò eh’ ì &lfo. S. Tom. in Epill. ad 
Rom. 5 . dice , che noi peccammo in Adamo ; 
perchè Adamo fuit frinapium humani naturai 
tu Principio , e Capo dell’ umana Natura , e 
di tutto li Ceuere umano; ond’è, ch’elio pec- 
cando , peccò in Ini tutto il Genere umano . 
Queda* Ipiegaziene dice qualche cofa di più, che 
le amidette ; ma perché ancor qui fembra, che 
per rìdentiià delia prefata ragione, polla dirC, 
che fe ciò (offe , in ogni altro peccalo di Ada- 
mo peccato del pari sverebbe nel (no pripci- 

J iìo tatto il Genere omino; perciò fe leciiolbf- 
e dare uo poco più di luce alle parole deli' An. 
gelico, io, in Adamo dilliogoeret laPerfona dalla 
Natura, e direi, che quel, che fu della Perfo- 
na , fu proprio lolameme di lui ; ma quel, che 
fu della Natura, In comune a tutta la Pollcrità. 
Or perché peccando egli contro ogni altro Precek 
iodi quelli, che foli erano allora, peccato avereb. 
be la fua Petfooa; perchè peccato averebbe con- 
tio on Precetto naturale , che la Natura col 
filo lume imponeva alla fua Perfooa ; perciò o- 
goi altro peccato farebbe (lato peccato (no prò. 
prio, non comune a nei ; ma perché peccando 
contro il Precetto pefitivo divino, perciò la fua 
Natura , avendo peccato contro on Precetto , 
che Iddio fa quel principio di Mondo , volendo 
provar tolte le Nature create , per appiovar. 
le , o difappiovarle , fece alla Natura libera di 

imo peccato di 
folamentc , ma 

ancor di natura, che per la fua libertà non riufcl 
alla pruova , come rinfcl ogni altra Natura ; 
perciò, dico, il primo peccato di Adamo, non 
fa foitraente peccato ittuale , e pcrfonale di 
lui ; ma fa accora peccato originale , e comune 
a tutti quelli, che per nafciia da Ini traggono la 
Mccairice Natan di Ini. Cosi direi, ma perchè 
foD folo a così dire, lafciando a ehi tocca il gio- 
dìcarc fe io dica bene, mi atteugoalla feotenza 
dì Soto , dì Vafquez, di Saarcz, di Cornelio a 
Lapide , e di altri moltiffimi antichi , e moder. 
ni, ì quali infcMano, che Iddìo come (oviauo 
Legislatore nel date il Precetto al primo Padre, 
intefe inluiobbligire tutta laPolleriià umana in 
modo , che nell* obbedienza , o trafgreHìooe di 
Adamo eomprelì foffero tolti gli Uomini , per 
genetazione ordinaria, FiglÌDOU di lui. 

Ma 
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Mt perchè il peccato di Adamo per nna par. 
te Doo ì peccato noflro atcoale da noicommef* 
fo ; e per l’ altra non è peccato a noi foto eOrìn- 
iécamante impotato da Dio, come fent) Pelagio ; 
me ì peccato noflro reale , a noi intrinreco, e 
adereicente ali’ Anima noflra ; perciò in fecon- 
do luogo fi cerca, come da noi fi contragga qae> 
flo peccato , e coma dalia prima Origine fi dif- 
fonda in tatti i Pofleri . San Piolo dice : In 
«mnit homimt mori ftrtrtnjìii . Rom. 5. 12. la 
morte del Corpo, come pena, c la morte dell’ 
Anima , come colpa, pafiò a tatti gli nomini ^ 
Come pali) in noi la morte dal Corpo, ciafcun 

10 vede ; tome palfi la morto dell’ Anima , 
cioè, il pecuio, quefl’i qoel, che ora fi cerca. 

11 Maeflro delle fentenze in z.difl. ji. con Ter. 
tnlliano dilfc, che il peccalo di Adamo prolaf- 
fa nella Carne, e nel Sangae di Ini una quali, 
ti fifica, pefliicnziofa c mortifera, la quale col 
fangae iflelfo, e colla generazione , auafi prrtrt. 
dnanif come per canafe, palla di Pad.-e m Fi- 
glio; ei ella palTaado , con ella palfa ancora il 
peccato originale, che in quella coofifle. E’ af- 
fai chiara , e pii) del dovere feafibileqoefla fpie- 

f iazione. Ma perchè |la qualità fuddeita è qua- 
iti iblamente corporea ; perchè il palTaggio dal 
corpo del Padre all’ Anima del figliuolo è un 
pallaggio aflti Arano y perciò onefla fpiegazìone 
come favola è difapprovaca da' Padri , e dalla 
Chiefa. Il Toledo, il Pereira , Cornelio 2 La. 
pile, c comunemente i facrt Maeflri , dicono, 
che quella Generazione , che ci rende figliuoli 
di Adamo, benché peccato non Ila, ci fa non- 
dimeno colla Figlmolanza iflefla contrarre il pec. 
cato di elTo; io modo, che anello, che in elfo 
fa peccato attuale, e perfonale , il noi diviene 
peccato non perfonale, ma originale; ndn attua, 
le , ma abitnaie ; e come dice Toledo , peccato 
virtuale , che confifle in nna innata avverfione 
da Dio ultima noliro Fine. San Tommafo nel 
luogo citata par che dica , che Adamo , come 
principio di origine , col fuo peccato viziò 1’ 
umana Natnra ; e, ficcome il peccato attuale 
conlrahitnr per tlifuem tHum pirfonilim y fi con- 
trae con qualche atto perfonale ; cosi pteestum 
trig'tnate trahiiut per aiium ntturx , ntmpe per 
generationem ; nani fieni per gtntratianem tra /ai- 
tur batnana natura \ ita ttiam per generationem 
tradueit.er defediti bamanx naturx ; così il pec- 
cato originale fi contrae per un atto della natu* 
ra , eh’ è la generazione ; impereiochè ficcome 
per la Generazione fi contrae la natnra umana, 
cosi per la Generazione fi contrae la natnra u- 
mina con tutti i vizj, e difetti , in cui la co* 
Aitai Adamo. Quella e per 1 ’ Antorìti del San- 
to Dottore , e per la chiarezza della Dottrina è 
la fpiegaziooe,^che a me fembra la migliore . 
Ma per finir d' intendere qnal fia qoel difetto, 
in Cai , feconda I’ Angelico , Adamo col fno 
peccalo coftitul r umana natnra , agginpgo , 
che quello è il difetto iflelTo , col quale rellachi 
pecca dopo leere gravemente peccato; il pecca- 
to attuale palli dopo l’atto del peccato; ma do- 


'po il peccato attuale rimane nel peccatore il 
peccato abituale e il reato della colpa pallata . 
Or perchè in Teolt^ia è fentenza aliai ticevti. 
ta, che il peccato abituale confilla nella priva- 
zione della Grazia , e della Cariti perduta col 
peccato attuale; la qual privazione abituai mco. 
te rimane nei peccatore, e lo eoftituifee reo di 
pena eterna ; perciò il difetto, che dice 1 ’ An- 
gelico, in cui abitnaimeote fu colti lui la dal pec< 
cato di Adamo 1 ’ umana Natura , altro non è a 
mio parere, che la privazione della Grazia c 
della Giultizia originale , ella qnal era (lata fol- 
levata la noiira Natura , e nella quale nati fa* 
remmu tutti fe Adamo non faceva quell’ unico 
peccato deli’ Albero fuoeflo. Onde per concia, 
der tutto, Doi nilciamo io peccato originale , 
Mrchè nafeeodo d' Adamo, da Ini riceviamo la 
Natura nella fna elevazione diiettuofa, cioè , 
privata di Grazia faniifìcante , e di Ginflizit ou 
riginale . 

In ttrzo Inogo, San Paolo adoprande profon. 
dilfime formole , nel medelimo capo ad Rom. 
avendo detto, che in Adamo omnt$ peeeavetunt , 
n. 12, immediatamente foggiunge ; U/jut adit- 
gem peeealnm erat in mundo y peeeatam aitie’n 
non impnrabotur , cum /ex non affet , n. t;. il 
ptecato fa nel Mondo fino alia Legge di Mos;. 
Se fino alla Legge di Mosè folamence ; dunque 
dopo la Legge di Mosè non vi fn piò peccato 
originale,' ciò, eh’ è fallo; e quella è la prima 
dithcoltì di tal Palio . Di piò le avanci la Legge 
fcritta di Mosè li prccato v' era , ma non era 
inipniaco ; dunque avantila Legga fcritta di Mo- 
sè gii nòmini non eran peceacari avanti Dio , 
che non impalava loro il peccato di Adamo y 
ciò, che non è ammcllo da vernno Ancore Cat- 
tolico ; e quefla è la feconda diAicolta del Palio 
fnddecco. In olcre,perchè Paolo, poco dopo di- 
ce.' Per inobeJìantiam unius bominit ptteatatas 
fon.ìituti funt multi, ibid. 19. per ciò s’ inferu 
fee .' Se molti fulamente , dnnqoe non tutti furru 
mo conflituiti peccatori nella tralgreflìonc di A. 
damo. £ ciò è contro l’i Hello Paolo , che dice , 
che in Adamo omnet paccaverunt ; e quella è 
la terza difficoltà. Ma Paolo non dice contradi. 
zioni y porca con proloodiiò la Ciufa di Gefo- 
criflo . Egli voleva io quello Capitolo quinto 
ad Romanos mollrare, che qnanto Ciiilo preva- 
le ad Adamo , tanto ad ogni altra Legge pre. 
vale la Legge di Grazia ; e perciò dice , che e 
avanti la Legge fcritta nella Legge natoraie, c 
nella Legge Tcricii avanci la Legge di Grazia , 
c nella Legge illella di Grazia fempti vi fu , e 
v’ è peccato originale , e tutti uafcotio in of- 
fa y ma elfo ebbe diverfa force . Nella Legge 
natoraie fino a Mosè ii peccato crigmaìe era 
da Dio imputato a’ Figliuoli di Adamo , che 
perciò puniva colla morte ; ma imputato da 
Dio, non era imputato dalla Legge; perchè la 
Legge naturale , che fola era allora , non par. 
la di tal peccato ; e perciò nè anch’ efpiefla- 
mente I' imputa ; onde io que’ tempi ti pec. 
caco di orìgine fieppur 'era comuneoienCt appi»* 
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io. Nella L^ge fcritta di Mos> , fu elTo fipn- ancora il Saliratore, qtnndo nella Confagrazio 
to, ■ conofciuio dalla Legge; perchi la Legge ne del Stngoe difTe.- pre muhh tffimdttar. 
fcritta in riniedio provvifìonile dì elTb, preferì- Matth. 24. 24. qQafì ^r voiefle : Qaelìo i na 
veva la Circontinone , e la Circoncifìone fece prezzo telo, ma molti faran da ciTo ricomprati, 
lapere, che da effa Legge , e da Dio a’ Figlino- Ma fe di ciò taluno non lìaiflc di capacitarG . 
li di Adamo era imputato . Ma a’ era imputato dica pur quello , che fenza fallo può dirli che 
dalla Legge Icritia , dalla Legge fcritta non era chi dice Molti . non nega , che qnt’ Molti fiao 
cancellato; perchì la Legge fcritta non aveva Tutti quelli de quali ù parla , e che perciò « 
trerun Sagrameoto , e la Circoncìlione per fe quando il contedo delle parole lo riebiede . per 
atedelima nolla operava fenza la Fede del futa- non dir contraddizione, quel Malti allora lìgoi- 
to Redentore ; come altre volte ò dato dichia- iìca 000 diflriùutivt, ma ttllthivt , e foona 1 » 
rato. Ma nella reale, cccelfa Legge di Grazia, ftedb , che tutta la Moltitudint di quelli , de* 
che accade ) La Legge di Grazia palla , fa fa- quali li fa Sermone. Per Ip che quando^ Pao. 
pere il peccato Originale, a tutti i Figlinoli di lo, e Gefucrido ne’ Pad! citali didero Malti , 
Adamo lo imputa ; ma icnpotaodolo U quel , iotefero dire Tutti gli Uomini, che fono cena, 
che altra Legge non fece ; perché col Sagrimeu- mente Malti . 

to del Battemmo lo rimette, lo caucella , e ti. Fioalmeotc S. Paolo profeguendo i fuoi Con* 
geoerando toni , di tei Figliuoli di Adamo , ci trappolU fra il primo, e il fecondo Adamo, di- 
Teode Figliuoli adottivi di Dio. Quedo ò quel, ce , che lìccome per il primo entrò il peccato, 
che vuol dir S. Paolo; onde per ifeiorre le dee cosi per il fecoodo Adamo entrò la Grazia nel 
prime difficoltà; Òida tiadnr le fagre parole <0- Mondo. Sad non ficut dtHEium , ita &■ doaum , 
al : Nella Legge naturale fino a Mosi il pecca- ih. 15. Macon molta didèrenza dal Dclitto>,en. 
to originai era imputato da Dio, che lo punì- trò il Dono, e iaGrazii, perchè Ubi abundavit 
va eolia mone di tutti ; ma noo era imputato deliblum ; ibi /uptrabundavit <sr gratia . ib. 20. 
dalla Legge naturale , che noo lo conofeeva ; dove abbondò il Delitto, ivi foprabbondòlagra. 
nella Legge fcritta noo folo da Dio, ma fnim- zia. Or qual i Queda fopprabbondauza di grazia, 
potato ancora dalia Legge , che per dichiararlo c come il fecondo Adamo fu piò valevole a gin. 
preferidie la Circoocifione , ma la Qrcoocrfione, var colla Grazia , che U primo a nuòcer col pec> 
per fe medrlìma non era valevole a rl.-nettcrlo; cato.^ S. Paolo accenna alcuni vantaggi di Cri- 
nella Legge di Grazia , noo folo è ianpotato , Ho Adamo , ma per rilèrirli sbrigarameo. 
ma è ancora rimelTo col Batiefimo jdituito dal te, io dirò cosi; Adamo ci privò della Grazia, 
RedetKore affine di operar tale Remidione , e Crido Gesù la Grazia ci rediluì, e di piò ag- 
dì redimire a tutti i Figliuoli di Adamo la giuofe l'abbondanza di quei doni , che lo Spirito’ 
Grazia perduta . Onde la finta Città , Città Santo non mai conferito avrebbe a gli Innocen. 
fabbricata di prodigi 1 '^tde gieroalmenie a^ fa* ti; perchè quedi non mai averebbero avuta quel- 
grò Fonte eder portato chi nafee come reo Fi- la Sapienza , quell' Intelleito , quel Configlio , 

S liuolo di Alamo, e da qued'Acque ammira* quella Prudenza , quella Fortezza, di coilaCit* 
ili ufcìr di poi come adottato Figliuol di tA di Dio ì ora sì abboadaute. Quello ci privò 
Dio; vede ciò, e coniemplaudo c:ò, che vede, del Legno della Vita temporale ; quedo ci ha 
ha ragione di dire : Chi defidera maraviglie , provveduto del Pane delia Vita eterna , e qua! 
creda a ciò, che vede, e faprà thè io inequo- ua quello Pane ben io fanno quell' Anime , che 
tidiani fono i Miracoli di Mifeticordia aliai dopo la comunione, nelle allrazioni da tutti ifeofi,. 
maggiori de’Miraeoli di Onnipotenza . Alla ter- negli dupori , nell’ edaC dello Spirito pruovano- 
za picpoda difficoltà, è iogegnofa la tlfpiadadel un vivete, eh’è vivere piò che da Uomo.QpellO' 
Cardinal Toledo, il quale dice, che S. Paolo, atterrò la Natura umana, e ratito artcrrolla ,- 
non per diminuzione, ma per pienezza, in luo- che in alconi fol per la malizia fi didioMe dalla 
go di dire Omntt, dice Multi i paccauret tanjh‘ natura d:’ Broli: Quello tauro (olievò I’ omana- 
tuti funt multi, perchè chi dice tutti, non dice Natura, che gli -Angeli con ìdupore la mirano 
moiri; elTendo che tutti non fempre fon molti, in Cielo lèdereal pati della Natura divina ; e noi 
«ome tutti i Pianeti non Am molti ; ma fette con vanto dir polliamo Un nollro Fratello sì , 
foli Pianeti ; ladove, chi dilTe molti, non dice na nodro Fratello è quello, a cui dille l'eterno’ 
|iochi edendo che molti Uomini, nbn fon p^ Padie.* Stdt a dextrit- mtit. Un nollro Fratello 
ehi Uomini. E’teuta queda riffoda. Ma larif- sì, un nodro Frjttlloèora Signore della natura, 
poda piò pi^obabil è , che S. Paolo, e altre della Grazia, e della Gloria; un nodro Fratello 
Scritture , p’arlan talvolta con aniitefi , e per- ì Giudice de’ Vivi, e de' Morir, un nodro fra- 
chè chi parìa con antirefi , ad una cola fola non tello è Padrone oniverfale del Mondo ou nodro 
oppone tutti, ma oppone motti ; e dice: Il So* Fratello, ci è pur vero r* un nodro Fratello è. 
le è «« /alo ; ma Molti illumina; perciò San Iddio. Quello finalmente di miferie, dì dolori^ 
Paolo avendo detto di fopra : Pia uaius inobe- di pianti, e di motte ha ricoperta tutta la Tettar 
diiniianf, per il peceato di no folo dice dipoi quello rutta la Terra ha fatto rifioairt,' perchè 
per aolitefi, eh* P*t guel folo peccato -t Pitta- quinto per delizie era bello il Mondo a cem- 
leret ton/ìituti /ttf multi ; multi reli furono po dell’ Innocenza , tant'ora è bello pet Vietò, 
P'C>.aton, Nei qual fetrfo (arabia, che parlade ed «roiclie qualità, dt cuoce , c te adora bello 
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farebbe Hato il vedere per tatto fchiere d’ Innocen- 
ti, e nameronfrioni Drappelli d’Aoiinc illibate, t 
pare; ora non %men bello il vedere fchiere di for* 
tiflìme Vergini , che fra le fiamme non ardono ; 
“ Truppe diMarriri , che fra i tormenti non vacil- 
' lano, e Drappelli innamerabili di Ànime , che 
fratte Potefià aeree , e infernali fi aprono il paflTo 
a fai ir l’ erta difficile , e arrivare al fofpirato Em. 
pireo. Dicx pur daaqoeSan Paolo, che ha bea 
ragione di dirlo: UbiaOundavitcìeUHanif iòi fu- 
firbundévit gratta . Grandi furono i mali , che 
ci cagionò Adamo , ma molto maggiori , e piìi 
ampli fono i beni « che ci ha recati Gefucriflo, 
e per ciò Renovamini fpiritu mentì tveflrs, Eph. 
4 . 2?. Fratelli in tanta abbondanza di grazia, non 
fiate fonnoleoti a prevalervenc ; nfcite con lat- 
ta l’Anima dal vecchio lagrimofo Mondo; de- 
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ponete le vecchie, fordide fpsglie della mortai 
vofira Nafcita ; Et induite novum Hominem . ib. 
24. e rinnovellandovi tutti in nnovo Mondo , 
prendete f aria, prehdcte V andamento, pren- 
dete i colia mi , e gli affetti reali del fecondo 
Adamo , che col fno fangue ha fatto rifiorir 1 * 
Univerfo . In quella Rinnovazione di cofe , in 
quello miglioramento di Mondo confifie rutto 
lo (lato della Città di Dio . Qual Città adun- 
qu’ i quella , in cui ognuno può migliorare la 
condizione della fua nafcita , e nato Reo Figli- 
nolo del condannato Adamo, viver può, e mo- 
rir Seatiffimo Figlinolo di Dio / Signori miei 
conofciam la noflra forte ; e fappiamo in tutto 
non goder folamente , ma profeftare ancora nel. 
la novità delia Vita , quella Fedeltà , che ci è 
toccata . • ' . ■ < 
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' 3 »djcìnm quìdem ex uno in condtmnaiìonem . ad Rom. cap. 5. niim; iC^ 


Della Coocupifeenza , prima 

On ifpert , chi pecca , di fuggii 
da quello ebe governa , e giudica 
r Univerfo . Ad ogni peccato fo- 
.vrafla il Aio Giudizio, e ogni giu- 
dizio b accompagnato dalla (uafen. 
tenza , da coi ad altro Gjadice 
non d dato I’ appello . Chi per- 
tanto b Reo , non dorma a quel proccifo , 
che di lui b già formato in Ciclo. Peccò Ada- 
mo , e quale fofTe il Giudizio, che di effo fece 
, Iddìo anco in Paradifo ; qual fopra di effo prò- 
feriffe fentenza, e a quali pene Io cor.ianoaffe, 
.abbaflanza lo vedemmo in altra Lezione . Noi 
peccammo in Adamo , e io peccato tutti na- 
feemmo : e quali fiano le pene , a col fiamo 
.Cotti condanniti, il Mondo eh* b noflra Abita- 
zione , per ogni parte ferito , da flagelli incef- 
fantemente percofjb c coperto tatto di rovine, 
c di pianto, ben lo dichiara. Ma perchb quelle 
fon pene , che la Teologia lafcia riferire alP f. 
ilorie; noi oggi incominceremo a veder quelle, 
che fon pene del noflro peccato originale , e 
delle ^aii i fagri Mae Ari y i Teologi , fu 
qncAoPaAo di 5 ^n Paolo, fanno trattato; nèpo. 
co penano in trattarle , c diamo principio . 

La prima pena del Peccato Originale è una tal 
cofa, che da molti poco, o nulla A apprende; ma 

E er fapereqnal Pena ella Ila, baAa adKreSan Pao. 

r , nel capo 7. deir £pi dola' ad Romanos. Parla 
quivi il Sant* AppoAok} di fc mcdelimo , e oc 
^rla come di due Uomini differenti, nno rotc- 
tiorcy l’altro eAeriore , a quello dà il uome dì 
Uomo Buovot aqueflo iLoomediUompu&cchio^ 


pena del Peccato Originale. 

quello ferve a una Legge , e qneAo ad cn’ altra Icg. 
ge coatraria, e l’uà contro l’altro , per l’oWr- 
vanza della iba Legge, azzuffandofi Tempre, vaa 
facendo perpetuo contraAo. Onde Paolo deferì- 
vendo quella pugna iocefiante di fe, fecomede. 
fimo piange, c dice; Uideoalìkmlegem in mem-^ 
tris meis ttpugnantem tegì mentii mea^ tir captivan- 
. tem me in l{ge ptetati . Infelix ego homo ; quii libe- 
rabitmt de torpore mortìs hujusì c. 7. n. 2^. Io veg- 
go , io fento ; io prnovo nna Legge nelle mie 
membra , nella mia carne , che renzona Tempre , e 
ripugna alla legge della mente, e dello Spirito mro. 
Io che fon di mezzo nel conflitto, fecundum ente, 
riorem hominem: ns. n. fecondo l’Uomo inte- 
riore la tenp per la Legge dello* Spirita, e po- 
re fecondo r Uomo eAeriore* fon fatto fchiavo , 
e tiranneggiato dalla Legge della carne. Et qudk 
operar , non infelli^o ; non enim qvod volo bonum^ 
hoc ago ; ftd quod odi malum , illud fatto , nu. 
15. e in tanta briga, e batfeglia, io AeAo ncti 
fu quel , che mi faccia , fb bene , che non f» 
quel, cne vorrei fare, e quel, che far non v(h^« 
rei , a far fon condotto. O mifero me , chi mk 
libera da quello Corpo, chi midàrufciredaquo. 
Aa prigionia di morte; così pianger Appo Aoio, r 
chi può’riferire le varie fpiegazioni de' Cattolici „ 
e 'l’ Empie torture , chea queflo Pianta del Bea- 
to Paolo, danno gli Eretici? Noi per tccennnr 
quelle, eqceAe, e per bene ordinare là Dottrina- 
deli’ Appoftclo,_ tre cofe dobbiamo vedere . La 
prima b, quali fiaoo in noi quelli dee Uomini di- 
verfi , ifoteriOre , ed eAeriore; La feconda , quali 
fiano qocAe due Leggi cootrari-e', della. Omc 
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c dillo Spirito. La terza, qnal Ha la prima peaa 
del piccato Origiaali . In primo luorà adaoque, 
qoaii fono qaedl dai Uomini avverUrj che niU’ 
Uomo ilUlIo fimpn lì berraglìano infiemi, e 
fan gurra? I Manichei rifpoodono; Due fono 
r Anime diftinte, chi abitano nel noftro Corpo; 
aaa interiore, i ragionevole, intcia Tempre alle 
cofe invilìbili, I arcane; l’altra elìeriore , ebrn- 
^1 • intcTa Tempra aJli coTi iHiriori , i Tendhi- 
li; qnella ottima, pelTiinc qoida; Qnellacreata 
dal SanrifTimo Iddio ; quella creata dal Dio mal- 
vagio ; e dell’ nua , i dell’ altra h compolla la 

K rTona di ogni nuo, che vive Topra la Terra . 

atteo Illirico co’ Luterani riTpoode ; L’ Uomo 
interior è la parte Superiore dell’ Anima, c lo 
Spirito di Dio: L'Uomo ellerior i una cenali». 
danza pedileuzioTa , o come altri dicono , i uua 
qualità venenola , e mortifera prodotta nel Cor- 
po dal peccato di Adamo, e che colla Generazione 
difieminata io noi , teologicamente fi dice pec- 
cato originale . Galvino riTpoode ; I dnc Uomi- 
ni altro non Tono in noi , che la Tola Tollanza 
dell’ Anima nodra, che quando vuota il beoe , 
fi dice Uareo interiore ; quando vuole il male , 
fi dice Uomo elleriore ; e Mreh’elTa in tutti gii 
Uomini , Tecondo la diverutà dell’ occalìooi , c 
degli (mgetti , ora vuote il Beoe , e non pub 
volere il male ; ora voolc il male , e non pub 
volere il Bene ; percib che Uom Giudo noo 
v’è, cfie infieme non Ila peccatore ; ai v’ì Uo- 
mp_ peccatore , che giufto noo Tia ; eflendo che 
nb il Giudo , od il peccatore ha libertà di ope- 
rar bene, quandob in occalìone di operar male; 
ni di operar male, quando è in occafione di o> 
perar bene; ma tutto fi Ta da Torzati , e daTchia- 
vi. Cosi quedi valent’ Uomini bevóo giù alla 
grolTa; e purchb fi dica fecoodo rimpegoo,ogni 
Tpiegazione di Scrittore b buona. Ma tutte que- 
ile ipiegazioui , e rifpode, come /ciocche, come 
temerarie , come empie , ed Erètiche Tono da’ 
Padri , da’ Concili, e dalla ChieTa condannate , 
e proTcrittc. S-TommaToueirElpofizione di que- 
llo padb dice , che Uomo interior i quello, per 
coi 1’ Uomo pria c i pai meut’ è Uomo, cioè > la 
Ragione , la mente , e lo Spirito; e Uomoede- 
lior b quello , per coi 1’ Uomo i Uomo /tcun, 
dum tpparemiam . ciob , il Corpo ; non perchb 
il Corpo ancora noo fia Uomo coll’Anima ; ma 
perchb il Corpo b le parte men principale dell’ 
Uomo , benchb fia quella , che Tota appaiiTce . 
Qpeda Tpiegazion b ottima , e come tal’bTcgai* 
ta comonemeote da' Tigri interpreti . Ma peich’ 
ella a propofito delle parole di S. Paolo ha 
biToguo di qualche lume più chiaro ; percib i 
necelTario aggiungere, che l'Uomo, per l’Emi- 
nenza dell’ Anima , ha in Te tre vite didime , 
ciob , la Vita vegetativa colle piante , la vita 
TenTmva co' Bruti , e la Vita ragionevole cogli 
Angeli . Per l’ eTercizio di quede tre vite I A- 
nima trova nel Corpo tulli gridtomenti, e Or- 
gani touTacevoli, e proporzionati a ciaTcuua vi- 
ta. £ ptrchè ciaTcona Vita cogl’ Idiomenit , e 
Organi diverti, ha aucoia le Tue inciinuioni , e 


gli appetiti Tnoiprapr; «liverfi, anzi CflatrarJ agt^ 
appetiti, e all* inclinazioni dell’altu Vita com- 
pagna ; percib b , che nell’ Anima oaTcono , di- 
^ rb così , per farmi intendere , dae Repubbliche 
'diverfe, c Tecondo lo flato preTcote , in coi do- 
po il peccato ci traviamo, cmole, c contrarie. 
La Vita ragionevole b Vita tutta interiore; pcr- 
ch’ b Vita delio Spiiita , e della Mente , che 
nnlla apparifee . La Vita fenlìtiva b vita tutta 
ederiore ; perch'è Vita del Corpo, eh’ b tutto 
in comparfa. Le Potenze conofeitive di quella 
fono r lutelletto, la Ragioue , la finderelì , che 
cerne il male dal Bene. Le Potenze eonoTcitivc 
di quella Tono i fenfi , che delle coTe Tcnfibili 
efperimeatano l’ impulfo . La Poteoza elettiva 
di quella b la volontà , che Tola b la potenza 
dìTpoiica, e dominarne dell’ Uomo. La Potenza 
impnifiva di queda b l’Appetito, che talvolta lì 
nfurpa la Padronanza delta Volontà Regina . 
Qnello fi dice Aiutilo Tuperiore , quello Ap* 
putito inferiore . E 1' uno , e l’ altro b Fonte d* 
iDclintzioni , di propenfiani, e di Geni; > quali 
quando eletti Tono dalla^ volontà , c hanno più 
dell’ attivo, che del pcllìvo, fi dicono Affemdi 
Amore , d’ira cc. ma quando naTcono dall’ Ap- 
petito ioferiore , e hanno più del padtvo , che 
dell' attivo, fi afmllaao PafTioni, ciob , imprefi 
fioni Tftte dalia forza degli Oggetti Tenfibtli- E 
perchb tutte quelle incliuazioni , Affetti, Palfio- 
ni , ed Operaziom delle Potenze fup-riori , ed 
alte, e delle Paienze inferiori, c bade, futft- 
Oantmt in animai Tonoricevute nell* Anima , co- 
me paria la Scuola ;-percibb, che rAaìmaqnafì 
nave io burrafea fi fante or qua , or là, da va- 
ri, e talvolta da contrari venti rapire, e Te la 
Volontà Padrona non ida bene fui Timone al 
governo, l’ Anima bene fpelTa è rapita là dove 
andar non vorrebbe. £d ecco 1’ Uomo interiore, 
e l’ Uomo ederiore , che dice Paolo ; ed beco 
ancora la Lotta perpetua dell' un Uomo colf al- 
tro neir Anima iudivifibile d’ainbidue. Quando 
l’ Uomo tirato dall’altezza, dalia nobiltà , da’ 
lami deila Vita ragionevole, che noo ippatifce, 
poco cura gl’iuterelli della Vita fenfitiva, e vi- 
ve Tecondo i prtneipt , e detiaii di quella rimo- 
ta, arcana, notabiliiiima parte Tuperiore, dice, 
fi Uomo di altro Mondo, Uomo ioierìoie; per. 
chb ioio alle coTe interiori attende. Ma quando 
adefeato dalle feofìbili lulìnghc degli oggetti 
fenfibili, e corporei , abbandona queTj’alta Re- 
gione, e viver fi compiace fecondo l’idigizioai 
della Carne, del Mondo, e del ScnTo, quei ta- 
le allora dìcefi Uomo di qnuOo Mondo , Uomo 
mito efleriore; e perchè la Vita ragionevole in- 
teriore pugna contro le inclinazioni , e intcrelfi 
della Vita feofiiiva efleriore, e la Vita Tenfici- 
va efleriore pugna contro le inclinazioni , • in- 
terefli della Vita ragionevole i o te riore ; perciò 
è, che r Aoima e 1’ Uomo fi trova in mezzo a 
fempretprqvare i colpi dell’ una , n deU’altra par- 
te , quali in Campo di battaglia . 

Già qoi comiocia a comparire quii fia nello 
flato prcTente la prima pena del peccato origi- 
nale / 


Sopra r Epiftole degli Appoftoli IX.‘ 37j 

m)c; ib» per meglio fpiegar qoeft’Articolo, che pelilo feofitivo, e inferiore eoli’ Appetitongio» 
tante volte ritorna in tane 1’ Epillole degli A. ocvole • e fuperioie della Dominante volontà por. 
petloli f convien' efkr alqnanto lungo , e dichia- tato G farebbe , non da fervo no , ma da bnoa 
rare , qaal fia la Legge della Mente , e dello Compagno, ed Amico, proponendo all'alio Co- 
spirilo, e quale la Legge delle Membra e del verno le fue inclinazioni , e brame , ma fenza 
Corpo , che qui dice l" ApoGolo : l'idn altam forza, o violenza. Nello Gaio dell' Innocenza f 
legtm i» mtmlnis mtit , npugnenttm Itgi men. e della GioGizia originale , per avvifo di tutti 
tit tuta , <b’ (tptivaattm mi ia Itgi ptcttti, ^i Antori , 1 ' Appetito ìoteriore G portò , dos 
O pali adunque fono qoeGe ripugnanti , ed emo- lolo da Amico cooicdcrato, ma ancor daValTaL 
le Leggi ? Legge della Meme ì la Legge inoa- lo, e da Suddito, cht al Governo rifcrifce beo- 
ta alla Vita ragionevole, cioè, la Legge nata- sì, naa lafcia fare, c con prontezza obbedifcc al 
tale, e G può aggiungere, che nna volta Leg, «ornando. entrato il peccato nel Mondo , 
ge della Meme era ancora la Legge ferina come ci troviam noi , Signori miei , come ci tro- 
di Mesi, detta Legge fpirituaie, perché regola- viamo nello Gaio prefente, in «ui piaoge S. Pao- 
va lo Spirito negli Ani di Religione, e di gin- lo? Entiato il peccato, l’Appetito ioferiorecon 
Gizia , e ora dee dirG, che oltre la Legge na* tutta la vita feoGiiva G fcatenò talmente neli' 
totale. Legge della mente Ga priocipalmeuic la Uomo, che moGa la guerra , non folo piò non 
Legge di Grazia imprelfa nel cuore dall'iGeGo obbedilce, ma teni’ ancora di tidntre ifcrvitòla 
Spinto lanto , che regola lo Spirito noGro a Regina, e ne'moti delle Membra, della Carne, 
tutta la Santità della Vita interiore, edeOerio. e del Cuore, previene fpeGc volte la volontà, 
te . Per imendet poi qoal Ga la Legge delle e la Ragione , e fe qneda non b forte , 1 ’ Ani- 
Membra, e della Carne, che qui dice S. Pao- ma, e 1 Uomo tatto fenza refpiro é in Icrviiòi 
lo, conviene rtecordire cib, «ne in antichiGi- ìmperciKchb per il peccato difordi nata ogni cofa, 
ma Lezione noi dicemmo noa volta, ciòb, che l’Appetito inferiore, uon é piò folo Appetito , 
1 ’ Uomo pub coiGderaiG in vari Gali : e. nello ma come parla la Teologia con S. Tommalò i. 
Gaio di pura Natura , fenza peccato ; ma fenza s. p. q. 8z. é Coocnpifeenza abituale , e fomite 
Elevazione , ftnza Grazia , e fenza quella faci- perpctiw , e incentivo di guerra si ardita , «he 
liià , che G richiede per arrivare almeno alla ad ogni fenfazione, ad ogni oggetto G accende, 
felicità naturale: z. Nello Gato deGa Natura e avvampa ; nb a muover le Membra, la Carne, 
intera, fenza peccato , e fenza Elevazione ; 'ma « il Sangue afpetta piò elezione, cconGglio.Ed 
coi Fornimento di qne’ Doni nainrali , che ne- eccoci al punto propoGo , eccoci alla prima pena 
celfari fono a conlegnire la felicità naiorale , del peccato , e a quella coocopifccnza , «he $1 
cioè , OD vivere fenzi errori d’intelletto, fenza poco G anprende , c pur é tanto Imioofa .* ma 
viz; di volontà , fenza peccato , e fenza eleva- per farcela apprendere, fu, che SL Paolo fcrlGie 
zìone , in tranquillità , • pace : Nello Gato qoeGo dolente capo di Lettera a’ Romani . E Go- 

di Natura elevata al eonlegnimento del fommo pra di qoeGo cercauo gli EfpoGtori , chacofaGa 
Bene , e della Beatitudine fopernatnrale , non Goalmenie qneGa Conenpifeenza si repttniaacl. 
folo (enza peetaio , ma provveduta ancora di le /agre Cane , c qaeGo fomite sì poco apprafo 
Grazia , e di GiuGizia Originale con tutti que’ da noi . Calvino , e Lutero , pei levarci la libcr- 
Doni , che convengono al inbhme Gato di Eie- tà, c per far peccatori ancora i. Santi dìGeroche 
vazione, e in queGo Gato tiovolG il primo Uo- ogni Moto di prava, e fedizioft-concupircenza, 
mo Adamo, che per fentenzu de’piò, e miglio- é io noi peccato pcrfonale, attuale, e grave, e 
ri 'Teologi , fenza pilfare per qne’ dne primi G fondarono fa qncGo palio dell’ ApoGolo , ma 
Stati, Gl «reato in Elevazione, in Grazia, a in oh quanto male G tbndaronol E’vero, che Pao- 
GiuGizìa Originale : 4. Nello Gato di Natura lo dice ; Non tgo optnr iilud , fod guod haUut 
«levata bensì, ma di Natura elevata , e caduta in mt peteatum. ti. 17.000 fono io, ma é ilpec- 
fenza Grazia, fenza GiuGizia Originale, e con- calo, che fa tutto- il male, che in me G fa. E* 
dannata a Morte ; e qoeGo conGderaio per fe vero, che rilleGo nello GeGo capo ripete ^aod 
medefimo fa lo Gato dell’ Uomo dal primo Gno nolo matum, hoc tgo. n. 19. Io tb qnelmal,cli« 
al fecondo Adamo CriG* Gesò ; 5. Finalmente non vorrei fare, e par lo Gl. £’ vero, per Goe, 
nello Gato dì Natnra riparata in Elevazione , che Sant’ AgoGhio L conira Jalito. c. j, ef- 
in Grazia, mt fenza GiuGizia Originale ; qntl ponendo queGi medcGmi fenfi di S. Paolo, dice, 
fu lo Gato, in cui diGe Paolo lotte l’ ardue pi. che la CMcnpifcenu é peccato, pcrch*b contro 
role di queAo dilGeiliGimo c. 7. e qnal’.b lo Ga- il dominio, e il dritto della Ragione; Concupii 
to, in eni noi tutti ci troviamo . Ora in tutta fttntia tarait ptceaium eli, guia iatfl UH iaAt- 
queGa varietà di Gali come G portò, come por- ditntìa oonira dominationtm mintit. Tolto dòb 
tata G farebbe , e come di prefente G porta la vero : ma b vero ancora , che l’ ìGeflo Paolo di- 
Vita feoGtiva co’ Gioì Appetiti , e Inclìnazio. c« , che operava male, ma operava male non 
ni in riguardo alla Vita ragionevole, e a fatta volendo!’ operare : Quod noto maium , hoc ago . 
quell’ alta pane dell’ Uomo ? Dc’due primi Ga- £ come peccato G può commettere , o B' Gemmia- 
ti, di pura nttora, e di natura intera, nontroL tori, fenza volerlo commettere? e co ne può ef- 
vo chi ne parli,- ma io credo, che la Vita , o fer peccato quel, ch'b involontario? £’vero,cb« 
per non ci coniwdet con tanti vocaboli, l'IÀp- Piolo dice, che in lui abitava il paccito: mab 

vero 
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Aero ancora : che dice : J^tUt td/actt miJù , ptr- 
fittft guttm bonum non iavtnio , a. ig. il volere 
eoo aver nenooa Cooco^ùfeeoza di Carne è in 
mìa mano; ma il non averla, e Tcller Angelo 
rn Carne mortale, non ì in mia mano; perché 
la concupifeenza è nccelTiià di natura caduta . 
£ come peccato elTer pub quel , che non è in 
noflro arbitrio , ed b inevitabile alla natura , 
(he abbiamo . £' vero hnalmeote , che Agolli- 
no dice peccato alla Coacupifeenza ; ma b vero 
ancora , che l’ifteflb Agollìno cap. 11. n. 4. coa- 
tta Pclag. fpiegale parole di Paolo in quello ca- 
po; QkoJ oftror non inteHigo , 15. e dice, guid 
efl non inttUigeì nifi nolo, non spprobo, nonton- 
Jentio, non fèdo} Che altro è dire, non iuteo- 
do, non fo quel, che fo, le non dire, non vo- 
glio, non approvo, non accetto , quel che io 
me fa la Concupifeenza ? e come pub peccare un, 
che dice, non approvo, nonconfeoio, nb voglio 
fare quel, che in me, fenza di me, C fa dalf 
uomo ederiore } e 'le l’ illeflb fcrivendo a’ Calati 
Uiee, eoncupìfeentiam tirnit nt pirficiaus . 5.000 
vi arrendete ad operare, come vi (limolano le va- 
rie coticopifcenze della Carne; che altro pub dir- 
li, fe non che altra cola i patire i moti , glidi- 
nioli, gliardori della con.-upìlcenza, altra cofab 
far rifofuzione di ardere volentieri io qucfuoco. 
Quello è fentire , quello b accoafeotite , quello 
è fola tentazione, e quello b tutto peccato per- 
chè quello i r allalto, e quello b la refa della 
piazza , che rei ci collitnilce avanti -a Dio ; co- 
me Adamo, che fo reo, non quando fanti, ma 
quando approvb 1 ' illigazione della Donna ; e 
percib, quando San Paolo, Sant' Agolliuo, e al- 
tri Dottori appellan male , peccato , e peccato 
inabitaote in noi la Concopileuza , non voglion 
dire , che la Concupircenza lìa pecnto formale , 
come dicono i novatori , ma voglion dire , eh’ 
ella b il materiale del peccato , come il Corpo 
è il materiale deirnomo; ecome pei Sinccdochc 
ancor di un corpo morto lì dice , uomo ; cosi 
della ConcDpifcenza fi dice peccato. Di pibvo- 
clion dire, che la Conenpifeenza b Origine, e 
Aladre del Peccato beoti, ma non peccato^ £ 
come Èva dir poteva al ferpeute : Tn lodi la 
mìa rovina; così quelli Dottori dicono alla con- 
.enpifeenza; Tu fei la oodra morte. Conclodafi 
adnnqne in primo luogo coatto iBcllemmiatorì, 
che la conenpifeenza . fiach’ è mera palTione della 
vita feofìtiva, e deir nomo ederiore . non b pec- 
cato Dodro attuale, nb perfonale; allora folo elfa 
d peccato nodro perfonale , quando arriva ad ef- 
fer fpootaneo affetto della vita ragionevole , e 
deirnomo interiore; perchb la conenpifeeoza , 
come dedol San Giacomo, folo quando , come 
Rea Madre , coll’ alTenfo della volontà , conce- 
^ilce il male , b male , e peccato attuale . Coir- 
CMpi fanti» (KOI conaptrit, patit ptecatum , 1. 15. 
Io fecondo luogo concladau , che neppure pub 
dirli , come dillero alcuni Autori Cattolici , che 
la concupifeenza da peccato origioale, e che i| 
Reato di quedo altro non fia , che il Reato di 
quella; oeppor quedo pub dirli; certo elTeado, 


che il Baitedmo rade e cancella tatto il peccito 
otiginale; e por ne’Baitrzzati , e gindificati ri- 
mane tutta la Concupifeenza. Che cofaadoaqu* 
è la conenpifeeoza l Non è peccato; ma b pena 
di peccato , c pena cale , che di elle principal- 
roeute intender li devono quelle parole dell’ on- 
nipotente adirato: Ignis acanfut tlì in furori mn, 
& ardtbit ufqut ad inferni novifflma. Deut. qz. 
zz. Ancor prima del peccato v* era U concùpi- 
feenza, e 1 * appetito fendeivo. Ma laconcupifceo. 
za allora era lenza fuoco , purch’ era (buza Fo- 
mite, ciob feuxi Ribellione; ma poichb Adamo 
peccb , che più rimane nella oodra vita fenfiti. 
va, che 'fedizione, Guerri, e fuoco ooo da? L’ 
Appetito 000 obbedifee più alla ragione; la ra- 
gione non comandi più alla concupifeenza ; e il 
fomite, iocentivo perpetuo di guerra, ad ogni 
penderò , ad ogni Iguardo, ad ogni parola or per 
gli onori, or per le Ricchezze, or peri piaceri, 
ed or per U vendette, e per l’ire, arde tanto, 
c li ÌDlerocìfee , ch'bcompaflione , epietàilcon- 
dderarc quanta parte di Mondo, quant' Anime 
da quel fuoco inferoale rimangooo alTorbice . £ 
tutto cib non per altro , fe non perchè Iddio a- 
dirteo colla colpa di Adamo , dilla dia , e dalia 
nodra natura ritirb quel privilegio di efeneìoae , 
quella giudizia origioale, che loia i a pace e con- 
cordia teoeva ogoi cofa ; e lafcib , che nella con- 
cupifeenza 0 accendede il fomite; ed or perone 
palhonc , or per 1’ altra boliiUe Tempre il fan- 
gue umano. Queda è la L»gge di quel peccato ; 
lotto queda Legge uafee , chi nafee di Adamo ; 
c queda è la prima pena del peccato origina- 
le . Poco d apprende tal pena da chi poco ap- 
pteode, che da, per non fir guerra a fetlello , 
far ioimicizia con Dio ; e per ooo combatter 
Tempre di buon cuore cadete iofervitù. Ma ben 
fi apprende da quell’ Anime nobili , che non fof- 
fron catena d’ Inferno, che piangono incelTaaie. 
meato , e dicono con Paolo Ap^olo : Oh me 
iafelice/ Qual Vita b la mia? Star Tempre full’ 
Armi ; giorno e notte da me flelTo , come da 
crudoinimìco , dovermi guardare ? Farquel, che 
far non vorrei , e por in me fa la mia coocupi- 
feenza. Voler vìver come vìvono gli Angeli in 
Cielo, con tutto me delTo , fempre alle nelle , 
Tempre all’ e terne, fempre alle divine cofe inte- 
fo, e pare colla metà di me vivere, come viva- 
no le bedìe, dalla natnra idelTi codretto a vive, 
re in difformità ; e per non iafciaimi vìncere 
dalla difformità, dover combattete fino alla mor- 
te con quell’ Inimico, che in me vive, col vi- 
ver mio: Infelix ego homo quii Hbttabit me di tor- 
pori morti s huiusì Ma oh quanto b felice chi fa 
pianger cosi Jopra queda morte di Corpo! Do. 
po il piaoto Paola Appodolo, per confoiare , chi 
con elfo vuol piangere , aggiunge t Grati» Dii 
pir Ji/um Chnflum Domìnum no/hum, ibid. 15. 
Fratelli, Fratelli, noi damo in pena, mala gra- 
zia b pronta, c fe volete fapere , chi pob liberarvi 
da quella morte, invocale Gesù Redentore, per. 
chè (ola la grazia di lui meritata è quella , che pub 
unto avvalotare 1 ’ Anima , unto infiacchire il 
< «orpo. 
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tOfpéf é la mortifera faaCoocapirccata, che il lai arder rotta, e fornir Babilonia * e dell* igi.' 
combatterla fia diletto ancor di tenere Vergi* ccodio delle foe concopifcenze fi ride Cratig 
nelle, e il vinceiU fia vittoria degna di eterno Dti ptf Jt/um Chrtflum Dominiim no^rum, Co~ 
Trionfo. Di tali vittorie piena ^ U Città di sì Paolo termina quello difficile Articolo, e cosi 
Dio 5 e per tali Trionfi la Città di >Dio vede dn finifco qoefla Innga , e non gioconda Lezione • 


LEZIONE C 

Sopra r Epidole degli Appoftoli XI l. 

; 7n omnes homhies mors fertranfiit, ad Rom. 5 . it. 

Di altre^dne Pene del Peccata Originale dove de’ Bambini morti fenza Battefìmo . 


G Rave allo Spirito , amara alia Ra- 
gione , all’ Uomo interiore travi- 
gliofìffima ^ la Legge della Conco- 
pifcenza, come dicemmo nella le. 
zione pallata . Ma perché 1 ’ Uomo 
eOeriore, e la vita fenfìtiva poco , 
o nulla di qneOa pena fi aftiigge ; anzi amando 
di fervire, gode delle fne Catene ; perciò oggi 
prima di entrare io altri ponti fcabrofì , aggion- 
fteremo, qnafì refidno della pafTata Lezione, dne 
altre pene dei peccato originale , che forfè non 
cosi gioconde rinCciranno all’' nomo elleriore ; e 
ìncomiociamo • 

Jn omnes homìnes mors pertranfih , Chelamor* 
te fia pena del peccato originale, e col peccato 
originale vada, e paffi iircredità di tutti i po. 
Beri di Adamo , neflun Cattolico ne dubitò 
giammai . £ come può dobitarfene con si chia. 
re fcrittnre? San Paolo in qaefio luogo dice.* .Per 
ptctgsum mors intrevit in hunt mundum ; la mor- 
te entrò nei Mondo per il peccate; e il pecca* 
to fa che a quella cruda ioimica le porte. 
L’illelTo Api^olo nel capo feflo fegoente,.coa 
formoli veramente fpiritola dice/ jiiptndìa p$ut^ 
li mors . z;. Entrò nel Mondo furtivamenie il 
peccato, non voluto, non chiamato, aozi abbor- 
rito da Dio, e Iddio per dare a quello moflro 
(Iraniere V afTeguamento , per folio del peccato 
afTcgaiò la morte del peccatore. £ non men vi- 
vacemente nella prima a’Corìot;; Stìmulus mot- 
lis pectMtum t(ì. 1^.5^ La noorte f> affretta,* • 
il mondo fi duole, cV effa arrivi Tempre prima 
di quel , che fi afpetra. Ma non e maraviglia 1 
il peccato iorrodoffe nel mondo k morte , e il 
peccato dopo averla introdotta , la flimola anco- 
ra, e la punge ad entrare ora in quella, edera 
io queir akra cala, e a fare ofcirdal moodo, chi 
pecche ; affinché iP mondo fappta qtranto Iddio 
fermo (la nel Tuo trono , e qmnro pocodurevoli 
fì'iD di vita i Tuoi inimici . Così dice Paaio , 
Dottor delle genti ; ma quando ancora egli non 
diceffe così , per render certa tal verità , bade 
rebbero le Parole dette da Dio, allorché avendo 
fitto ri- Precetto ai primo noflro Padre, aggion. 
le la Legfit? pfoale y e diCfe : Gnwdati , o Ada- 


mo, da’ fratti di quella pianta; perchè fuaeum> 
que die comtderis e* #o, morte moritris, Gen.z. 
17. Non può dubitarG adunque, che la morte 
non fia pena di quel primo peccato, che la quel 
ponto idelTo, in cui peccò, refe Adamo , c tat- 
ti noi Tuoi figliuoli, iiTOrtali, anzi moritràndi in 
ogoi ponto di noflra vita . La difficoltà è ora la 
rifpondere a chi atroccmeote fi oppooe a quell’ 
articolo . Pelagio , che nè Peccato Origioale , nè 
Pena di Peccato Originale udir voleva , argomen- 
ta, e dice: per morire, che bifognov’è di Pee. 
cato Origioale, o di Legge Penale pofitiva? Non 
è. ruomo un tal compoìto , che fenza peccato , 
per fe medefimo oou fia mortale ì Egli per fe 
medefimo nafee defettibile ; egli di Tua patura 
è manchevole ,* egli , com' ogu’ altro vivente cor. 
porco, è efpodo agli Agenti contrari . Onde s* 
•gli ancora ha gli umori , «he all’ alternativa de. 
gli Agenti efirinfeci , fi alterano , e cagionan 
corruzione ; fe ha gli Organi tutti materiali , e 
corporei , che nell’ operare iileffo s’ iodebolifco- 
no , e fiaccano ; s’ anch’ egli è foggetto al tem^ 
po, ch’ogni cola coofuma c divora . per finir di 
vivere noo ha bifogno certamente d* effer poni- 
to , e condannate a morte ; egli va morendo da 
fe ; e quando ancora . Adamo peccato non avef- 
fo , 1 ’ Uomo morto farebbe ^ perchè la Mone 
noo è pena di peccato; ma e necelTità di nata, 
ra i nè Adamo altro mal fece a noi , fe non 
eh’ averci lafciato efempio di peccare . Co- 
sì filofofava queir Empio ; ma U Filofofìa 
non badò a coprire la foa infania. L’ .Uomo , 
come dke fu quefio Paffo San Tummafo, può- 
confìderarfi Snandum principia inttinftta , ty 
ftcuadum quod ptf divinam providentìtm fuie 
ti provifum ; fecondo i principi iutriofeci dell» 
fua natura, e fecondo T cdriofeca difpofizrene 
della divina Provvidenza. Se i’ uomo fi confi- 
derà fecondo i principi intrinfeci della fua na- 
tura , e«r è certamente difcttibile , e mortale; 
nè vi fu mai chi diceffe , chs avanti il pecca- 
to efio era nell’ etìcr fuo immortale : Ma per- 
chè ancor un mortale può non morire , co- 
me può non cadere un , eh’ è labile , perciò 
è y che fe fi confiderà i’ Uomo fecondo la 

difpo- 
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4ifpofizionc tArÌDfcct delli divini Provviilenza , Adamo, e tntri i Poderi di lai ? Qdcflt diveir 
tifo lenza peetato, bsnchì mortale , morto non* (iti di Morte adaoqoe ben dimodra, cheti mo- 
dimeno non farebbe giammai, e qDifn dove be- rir , che noi facciamo, noo i proprieti £ Na. 
flemmtò Pelagio, negando qoefla divina Oìfp». torà, come diflie Pelagio, è atrocitil di pena* 
fizionc. Mortale era oell’etler foo Adamo ; ma r di pena tale, che per apprendere, qnai folTe 
Iddio, avendolo creato difetiibile , e mortale , il primo peccato dell’ Uomo , bada ridettere a 
Jo gueral in primo luogo^ dì Ginflizia originale qnanti Popoli, a quanti Principi, a qnnri Re» 
ìa modo , ch’eda difefg Taverebbe da ogni of- a qninti Monarchi , a quanti potenti di Volto» 
fefa di Ageote eflrinfeco , da ogtai alterazione di Grandezza, ncll’illeffo loi nafcert condanna, 
di Umori intrinfeci , e da ogni morfo di Tcm* ti furono a sì dolentemente morire, e delle ce- 
po divoratore; e perch’ aocor fena’otlèfa veruna neri toro, e deirolTa fpolpate, (opra, c focto a 
cflrinfeca l’ Umido radicile da fc va mancando, ricaprire la Terra. 

• coDrnmaodolì gli Organi corporei , e le forze Si flabilifca pertanto , come ponto di Fede » 
aeir Uomo ; petcìh i’ amorofo Creatore in fc; che due fono in queda Vita te pene de) pecca, 
condo luogo provveduto aveva Adamo ,e i fioi to Originale, il Fomite della Concnpifceaza, e 
Poderi dalF Albera delia Vita, i Frutti delqaa. lo (limolo della Morte. Qoal poi di quede due 
le ridaurato averebbero l’Umido radicale, rinvi. Ila la penapih grave, ciafcon mca fecondo quel, 
corite le Forze, ravvalorati gridromenti, e gli eh’ in (e prnova. Ch’io a qnedo quelìio ri/poo. 
Organi, confervato il Calor natnrale, cdiqnal- do con diliiozione , e dico; che da qnelli , eh* 
(ìvoglia età fatto ringiovenìr 1’ Uomo, e ridorir temooo molto il peccato, pih affai della Motte 
femore la Natura nmana • Se dnoqnc Adamo fi piange ii Fomite della Concopifcenza » per. 
mori, c noi moriamo, cih i folo , perché là. chb l’ Anime » che vivono fecondo lo Spirito » 
dio rb pena del peccato, fpogliò quello, • nei apprendono la Morte cerne termine di Nevi- 
delia Ginflizia Originale, ferra il palfo doli’ Al. gtzione , come fin di Batriglii , come mete di 
bero delta Vira , e privati tnadoci di ogni corfo, e di travagir; e fe ehi arriva, in P}no » 
prefervativo , e difefa , lafciocci , quali (ìamo , e tocca la meta del fuo fndare, del fnocorrere» 
•fpofli Tempre, c Tempre offefi , non mortali de) (no combattere, fi rallegra, ed cfulta ; l’A- 
folamente , ma a Morte ancor condannati. lob nime che vivono (ècoodo rìnteriore, e lo fpirr. 

, uri dunque la Filolofia a non- (Ho(bbr contro to, qnaudo ufeir devon dal corpo , nen pringo-. 

‘ H Fede , (e non vuol dcTirar co’ Malvagr. Che no certamente , perché poco temono , molto 
fi ninno con Gtofeppe Ebreo , e co» qualche fpcrano, e a vìda del Porto loro tutte pofibii 
Aotore Cattolico, concedef volelfb a Pelagio , cantare.* Lttatus fum in érr»fe« diHtfnntm'r- 
ebe Adamo ancora fnnocente , e in Paradilo hi » in domum Domini iUmut. Pfalav. ttr. Oh 
ftnza peccato, morto farebbe nondimeno ; iroix qnanto é lieta quell’ ora, eh’ é ora di nfeir dal 
pcrcib vinta avertbbe la Ctufi Pehmo ; perché Pelago , e di arrivare alla Caft della mìa beata 
v’é gran differenza fra Morte » c Morte ; fra Eterniti é Ma qnei viver fempre nei Fatico » 
Morte d'innocenti, e Morte di Rei, Se entra* quel (bmpre vivo fentir nelle vene il Fomite 
ta (òffe la Morte nel piefe dell’ rnooctuzi , e oefle Concnpifcenzc rìefee si tormentofo allo 
della Giadizia Originile , effa data farebbe ferrito illibato di tali Anime, chea Paolo Apo- 
qntl edfrr poteva la Morte in Partdifo ; nota (tolo fa poco meir, che inToffribile , cdehlimic 
entrava in qnella Regione d* Innocenza né do* Iv fece : tn/tlix rgo homo 1 fxit iihtrtèir me d* 
lore, né tema. Febbri, inhrmiià , ingorde, e toepon martit hofxe t Dove por ii peccare non 
agonie apprelTard a quel foolo , a qneH’aria , e è ihnor» ma diletto', il Fomite della Cdacnpi. 
quel clima felice degrinuocemi, non ardivano; (cenza non é Fuoco, ma é Infinga, r vezzo ; e 
onde s* entrata vi (bÀTe la Morte , Mom non fe Adamo coi Tuo peccato a qnelli tali» che vi. 
firebb’clfa data, ma Tonno » efhii» o phiitodn vono- fecondo le carne » ahro mal non aveffe 
dolce Rapimento di Spìrito; che lafciando oéa. fatto, che la ribeihDne dell’ Appetito» del pec- 
rofo, e incorrotto il foo corM, da un Paradifo etto di Adamo elR fi riderebbero , Ma effi » 
nffato farebbe ad nn alno Paradifo migliore . che non foto non abborrono il Fomite delle lo. 
Tale fìhta farebbe la Morte » fa Adamo non ra Concnpìftenze , ma lo nudrifeooo e fampro 
Mceava . Ma dopo il peccato di Ini qeai fia pih l’ accendono, qoanto piaoghìno allo dimoi» 
la Morte , beo lo dichiarano le Infermità , i Mia Morte , elfi ben lo fanno ; quei perdere 
Travagir, i Sudori, e i Dibattimemi , che la in nn ponto rotti i fnoi beni, qoal ferrarfi le 
precedono ; gl’ Affanni, 1’ Agonie , i Terrori , porte a tutti i contenti, quell’andar nudo all’ai. 
che r accompagnano; i Fitort, le Pntredinì, t tra Vita, quell' efftt coperto di peccati , e put 
Vermi , che la fegoono ; e tatto qncll' orror , dover comparire davanti al Giudice , é cofa il 
che fi pruova , qoendo no Morto fi vede, che imara , ch’efn per non feniirla , per non gelar 
altro dice , fa non che quedi non é là Mone di paura , divertono il penderò ; ma che giova 
del Paradifo ’l^erredre; non é rìfolnzione, ode- divcrtitit, fe anche fra i divertimenti fi va alia 
ficienza di Natnia; é cfecuzione di Pena, é (fi- Mone.'’ Cosi Iddio ceU’ooa, o coll’ altra pena, 
molo di peccato , ì finalmente forza di quella ponifee del pari tutti i Figliuoli di Adamo tu 
Legge, tne là io Paradifo fatto la Pianta fané- modo, che chi non piange, e non trema al Fo. 

Ita a tal fapplizìo dì Morte del pari condannò mite della Concopifccoza ; pianga, e tremi con 
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tticti i polfì allo (limolo della Motte - MaohCit» confcgoire on'tanio Bene, fe non Ga o la ginw 
tà di Dio, ooica Città d' Anime belle, quanto Uizia originale , a almeno la Grazia gindifican* 
ceco mi rallegrp, «he mentre Là io Babilonia G te . La Natura ne' Bambini non battezzali 
arde, e G ride, e fi Tcherza nel Fuoco delle Co n< ne ha Giollizia originale , né ha Grazia giadi* 
cnpilcenze ; in tt fi pianga , e G ireoii al Culo- ficant* ,' anzi è Natura generata io peccato di 
dorè, al (blo fumo del zolfo Caldeo; ma mentre origine, e originalmente avverfa dal lommoBe* 
là fi orla, e fi Gride al Iblo penCero di Morte; ne; donque ceofegoir non può un tanto Bene; 
qui airalpetto della Morte fi trionfi, efiefultì. e per confcgueoza rimane rea dell’ eterna pena 
Là quanto è atroce il morire , tant' d deiorme del Danno . Reda ora a vedere , fe i Bambini 
il viver lempre in Concnpifcenza ; qnl qoanto fuidetti per il peccato Originale fian rei anco- 
% giocondo il morire, tant’d bello il viver fem- ra deila pena del Lenfo. Queda i la Qnedione, 
pie in Purità. Oh Città di Dio, Città de'San. che con grande^ardore b agitata da’ fagri Mae- 
ti , qoanto (iei ammirabile! Fatta quella didin- Ari , e la grand’autorità diedi divifi fra loro tie- 
vione di Perfone, dir (i può, e chiuder qnedo ne qoedo punto ancora iodecilo : San Gregorio 
Ponto , che il Fomite della Concupifcenza a fopra il capo 9. diGiob, San Fulgenzio lib- de 
à Santi è adai più peoofo dello dimoio della lon. cap. j. Sant’Agodino contea Jol. cap. 8. e 
Morte ; ma lo dimoio della Mone più del Fo- nell’ Enchiridio cap, pj. con alcnni Teologi di 
enite della CancnpiCcenza è penofo agli (celle, fecola più bado, atfermano, chea Bambini morti 
rati, e neir uno, c nelF altro ben comparìfcc, fenu Battcfimo, come fon rei di morte temporale, 
chi fia non eder più Innocenti. «oiì lon rei ancora di morte eterna, c per ciò 

Ma perché Tana, e l’altra Pena > pena tem- efifi ancora nell’ altra Viu incorrono la pena 
Mrale di queda Vita, c il Peccato di Adamo non dcl^fenfo ; e benché men lormentofamente di 
fa sì Icggieio , che Iblo temporalmente dovede ogn’ altro, tormentati fono nondimeno nell’ la- 
cder punito , perciò la pena madima di quel ferno cogli altri Danniti. Sant’ Ambrogio, per 
Peccato b la Pena eterna . Peccò Adamo, e per lo contrario , fopra qoedo capo di Paolo ad Rem. 
quel filo primo Peccato fecefi Reo di Pena e- c nel ferm. de iieptemplici lepri , Innocenzo 
tema ; e quel di' é più di Pena eterna é Reo III* m 1 Trattato de Baptifmo , e qnel , eh’ è 
ancora chi aafee da quell’ Origine. Cofaotreo. più, l'idedo Sant’ Agollino, (piegando femede* 
da «criameote é quella, che pena eterna, e ir- limo nel libro_ de M/rt trbitrie, lib. q.*cap. z^. 
remiflibilc debba incofrere «hi altro Peccato con altri Padri antichi , e colla maggior parte 
non ha , che il Peccato di Oiigine : quali (boa de’ Teologi moderni , fra i Beati in Odo , e 
i Bambini , che muoiono avauti di eder rige- fra i Danuatì nell’ Inferno, ammettono un Ino- 
nerati nei (agro Fonte! E pure San Paolo dice in go terzo di mezzo; c qoedo aflegnano a i Barn* 
qoedo luogo , tha il Peccato di Adamo , e col bini non rigenerati ; infegnando , eh* elTi né 
peccato crinlegnentemeoie ancor la Pena in eoicrau co’ Beaci, nb penerao co’Dannati; ma 
«mnts homintt ptrirtnjìii , Da nn Uomo all’ ira gli noi , e gli altri paderanno la loro eier« 
altro pada colla nalcita ; e da ona Vita pida niià nel (olo Bene dell* eder loro, e della Vita 
all’altra colla morte; nb di ciò fu mai fra Cat* naiorale . Così fembra a quedi Padri di fentir 
eolici chi dubitade . Ma benchb ciò fia certo , meglio de divina óonitatt , e fe avelli a dir io, 
qnl nondimeno b dove fra Cattolici nacque una quella (a me fembra 1 ' opinion più probabile 
Ònedione , che non b ancora decift , ed è a adai della prima . Prima , perché , febbeoc in 
qual Pena fian condannati nclF altra Vita i Barn- qne’ pargoleiii la loro natura non b a Dìo ri. 
bmi , che avanti il Baitefimo mnoiono , fenz’ volta ; ella nondimeno, e la lor pedona nonpaò 
altro Peccato , che il peccato Originale. Due , dirli rivolta econverfaalle Creatore; Dunque fei 
com' ognuo fa , fono le Pene eterne dell’ altra Bambini peri’ avvetfiooe da Dio meritano la pena 
Vita.- la pena del Danno, eh’ bla perdita di tot dal Danno; non meritano la pena del fenfo colla 
ti i Beni, e la pena del fenfo, eh’ b F incontro Coavcifioue alleCreaiorq , cheneppur conobbèa' 
di tutti i mali; quella fi dà, come dieelaTeo- ro. Secondo, perché il lor peccatob nn peccato 
logia , per F Avvctfione del peccato dal Crea- di mezzo fra il peccato totalmente altrui; perch’b 
colf, queda per la Converfione alle Creatura, peccato fohmeote di Oiigine. Dunque fe la pena 
Che i Bambini non battezzati fiioo puniti col- dee proporzionarli alla colpa, il loro dato nell’ 
la pena del Danno é certo tertiiudint fidai ; altra Vita eder dee uno dato di mezzo fra i to- 
avendo Gefacrido apeiiameute detto: Nifi fuit talmente Beati, e i totalmente Dannati . Ter. 
ranstus futtit ax afka , & Sphitu Sanfio , non zo, pcrchb la pena del fenfo é punizione, egadigo^ 
poiafi intuirà in Rt^nun$ Dai , Joan. 3. Chi che fi dà a chi nella fna perfona, e di propria Vo> 
nel Battelìmo non mnore al primo , e non tu lontà ha peccato ; nb fembra , che poda gindamen- 
nafee al fecondo Adamo, entrar non può nel te sferzarli un figlinolo perii folo debito del Pa> 
Regno di Dio al godimento di |tutti 1 Beni . dre , benchb per delitto paterno poda ancora il 
Così dide Gefiicrido ; e la ragione teologica figlinolo eder bandito e dalla Reggia , e dallo 
ciò ancora dimodra ,* ^rch’ edendo la Vifione, dato ;*irnddetti Bambini non peccarono nella pro> 
e il godimento del lommo Bene nel Regno di pria perfona , non peccarono di propria VoTon- 
Dio , ona cola fopra i meriti , e la portata di là, peccarono col folo Delitto paterno.* dunque 
Uttea la Naiata, la Nauta non può ariivare a non fembra , che metitago la paniziooe , e le 

pene 


j 84 Lezione C. 


ptne 4 el fcofo Ma chi (a , cha lìa Iddio , e 
perciò ioitndt, che (ia perdere io eterno il fooh 
mo Bene , ed cHere cfclnfo dalla Patria di tue. 
tt i contenti , non diri • cha leggiera (ia la Pena 
del Danno ; diti bene , e a nome di tatti noi 
efclameri ; Grazie a voi i o fommo Iddio , che 
a<ntne(ri ci avete nella vodra Citti • dove de* 


peccati tolti , e delle loro pene , può otteoerli il 
pedono, e arrivare a voi, fonte di lotti i fie. 
ni . Beni si fatti non G trovano altrove , che 
nella Cini de'Sinti, e perciò a voi fia Gloria, 
a v»i (ia Onora , ed eterno Reodìmento di era* 
zie , che di tal Citti fatti ci avete felicidiaL 
Ciiiadioi . Amen . 


LEZIONE GL 

Sopra TEpiflole degli Apporteli XML 

Ltx tram operatur. ad Roin. c. i. u. ij. 

Di ciò , che dice S. Paolo della Legge , e della Grazia ; della Fede , e dell’ Opere ; dadi a Rctnir* 
Gone de’ peccati, e della Giudificazione de’ Peccatori . 



A Legge altro non fa , che accen- 
der fuoeo , e fnlcitare 1 ’ Ira divi- 
na . Ardue parole ! Parole da far 
iretnarc lotta la Teologia ; ma pa- 
role fono di Paolo Appoliolo, di 
Paolo Dottor delle Genti , noiab- 
balTiamo la fronte ; adoriamole come narole dal 
Cicl venate , e perchb non fon qnelle fole le 
parole difÈcili dell* Appriliolo Paolo, noi fenza 
dilazione, 4 ) effe incominciamo la Lezione. 

Avendo rAppoGolo nel c. i.di qneGa Epido- 
la ad Rom. aitai fortemente parlato contro gl’ 
Idoli, c gl’ Idolatri, e Pagani di ratte la forte; 
entra ne’ capi fegaenii , per tutta la lettera a 
parlare , contro i Gemili . che adoravano il fo- 
le , e vero Iddio, ma altra Legge, che la Leg- 
ge naturale non volevano, e contro gli Ebrei , 
che altra Legge, che la Legge ferina di Moti, 
non volevano udire. Contro di quelli per coe- 
faGone degl’increduli, e in un per conforto de’ 
buoni Credenti , con tutta la rifoluzione dell’ 
eminente foo fpirito , nel c. 4. dice in primo 
luogo cosi : Romani le per tra di voi vi è chi 
fra folamenic Gentile , e non ancor Idolatra , 
volete fapere qaal (la la Legge natorale , io coi 
voi cooGaate , e che ne’ vodri Trattati morali 
andate malamente fpiegando? La Legge naturai’ 
è tale , che /rem Dtì eptrtiur. r^. coll’ olTer- 
vanza non opera in voi la vera Giullizia , 
parchi alla vera Giudizia foprinnatnrile , non 
bada r odérvanza della Legga natorale ; opera 
bensì la vodra trafgremoae , e 1 ’ Indignazione 
divina. Ciò, che non farebbe, fe la Legge non 
folf» ; parchi ubi non tfl /e», ntt pnrutrictlio.ib, 
dove non i Legge, non i prevaricaziotie di Leg- 
ge , e confegaentemente neppnr Ira divina : Co- 
sì (opra la Legge naturale dice Paolo contro i 
Gentili*, e ciò non i poco. In fecondo juogo 
(opra la Legge feritia nel c. S- coti parla’ con- 
tro gli Ebrei : Figliuoli di Giacob , volete voi 
taper ciò, che in noi fa la Lrgge fcritta del vo- 
lilo Mosi? Li* fnbintftvh , at abnudaut diti- 


Rum. 20. La Legge fcritta non vi rende gialli 
no, ma vi fa piò rei; perchi moltiplicando pre- 
cetti Cerimoniali , e Giudiziali fopra gli antichi 
Precetti naturali, moltiplicale volile irafercITio- 
ni , e Mceati . O fanto Iddio , che cofa e que*^ 
da.^ Ma qnedo non h lotto. Nel c. 7. interza 
luogo parlando l’Appodolo dell’nna, e dell’altra 
Legge, cosi dagli effetti la deferiva . Romani , 
Greci , Gentili ratti , eS Ebrei , volete fapere 
quel , che operano in voi le Leggi fnddctte , e 
ogn’ altra Legge , che non da Legge propria 
dell’ Antor della Grazia ? Udite r £go Ltgu 
vivibam tliquondo , p. io nella mia prima età 
fanciullefca , qnando non conofeevo ancora nè 
male , nè bene morale , vivevo fenza Legge , ■ 
fenza Legge vivendo, vivevo ancor lenza pecca, 
to perfooale, e perciò il peccalo originai’ era ira 
me certamente , ma in me era come morto ; 
perchè nulla in me operava di peccato : N«m 
toncupifcintiom ntfc'ubtm , nifi It* dicirtt : Non 
tontupifits, 7. imperciocché quando io non fa- 
pevo ancora quel , che viera la Legge ; neppnr 
conofeevo , che cofa (ia pafTione natorale , o af- 
fetto peccamioofo di Concnpifcinza r Sii rum 
tenifiet monditam ma arrivando fopra di me 
a farG conofeere il Preceiio della Lrgge : Pct- 
tatum rtviaii: ib. in me G ravvivò il peccato : 
Nom ptcctium , oiafioni tcupu ptt mandarum, 
ftduxit mi. II. imperciocché il peccato mio O- 
riginale , e la Coocapifeenza della mia viziata 
Natura ', prefa I’ occafione del divieto , e rice- 
valo lo fcandalo non attivo della Legge , ma 
paflìvo della mia malizia, mi fednde, e a pec- 
cato, e a rovina por troppo mi trtITe . O Pao. 
lo , o Paolo ; dunque Li* pictaium tfl , 7. La 
Legge è pernicìofa . b perverfa , ed b origine di 
peccalo ? Abfit , tofii . ib. Iddio mi guardi , a 
fellefro ricade Paolo , Dio mi liberi dal dir 
quella bedemroia ; Ltx fanRa mondatum 
fantium , jufiitm iSr bonum , ib. Saot’ è la Leg- 
ge , fanti, e giulli della Legge fono i Precetti; 
rcrchb feoza citi l’ Uomo , Uomo non farebbe , 
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(Da bruto, t Tcnza rofTcrvanza de’ precetti na> 
totali, qc il Gentile, ni 1 ’ Ebreo potrì mai eoo* 
feguir falute. Che cola adunqu’ ì quella, che 
dir volete, o Sant' Appoliolo, con sì ardue pa- 
role? lo voglio dire, e voi intendetemi bene : 
I. che la L*gge oaiorale, e ferina, benché fan. 
te, elle noudimeno per fc medelinienon ramifi- 
cano, perché Sagramenti , e Fonti di Santità 
neo hanno ; z. che 1 ’ olTervinza della Leg« 
ge naturale , benché necelliria a tutti ; co. 
me r òffervanza della Legge fcricta fu un tem- 
po necelTaria a’ foli Ebrei , 1 ’ oifervanza non. 
dimeno , s' è nccelTatia , non balla alla falu- 
te , perché alla falute non baila la Giuliizia 
follmente legale , e fìlofofica . che le fuddet 
te Leggi , benché Leggi fante , fono nondimeno 
per fe medefime Leggi mone , perché né io fe 
cooieogono , né dar poliono agli ofTervauti né 
Spirito, né vita, né grazia ; effe comandano , 
ma non dan forza da efeguire ; elle vietano le 
cupidigie, e col divieto ifleffo. vie pili accendo- 
no la Concupifeenza ; effe onoliiplican precetti, 
fra co’ precetti medefiroi moltiplican la maceria 
de' Peccati ; e perciò elTe fon buone , elle fon 
fante in fe, ma a noi dcbolilTimi , c daelleneL 
le nollre infermità lafciati , daon’ occafiua dipre. 
vaticare , come qne' Maellri , che non infegui. 
EU, e pur preferivono , danu’ occalion di traf* 
gredire agli Scolari. Paolo adunque , quando di- 
ce : Le* /uiiittravit , ut abundattt : 

quell’ MI non fignifica cagion finale, o motiva ; 
figoifica cagiod materiale, ovvero accidentale ; 
e vuol dire: La Legge oaturale, e fcricta data 
da Dio eoo fantiffima iutenziooe , a noi per la 
neflra malizia , ad altro non é fervila , «he a 
léotir piò focofa la Concupifeenza , e a far mag- 
giori peccati. Pfofooda Dottrina! Ma a qual fi- 
ne predicare eoo tanta forza una sì fatta Dot- 
trina in difcrediio della Legge naturale, e fcrit- 
ta? Non ad altro fine, fe non che a conclude, 
re , c co’ Gemili , e cogli Ebrei , e co’ Pigiai 
rutti, che a voler falute, é naceffatio ricorrere 
ad aita Legge, che Ila Legge di Spirito, c d'^ 
vita ; e perché Li* fphitMt viu in Chrifl» Je- 
Ju . cap. fi. o. z. Legge di Spirito, e di vita é 
la loia Legge di Grillo Gesù : alla fola Legge di 
Gesù bifogna ricorrere , o Romani , fe volete 
vivete , e falvarvi , diceva Paolo, Non accade 
qui lorcerfi. Ogn’ altra Legge é Legge morta .• 
Quella fola Liieravil me a lega pectati , & 
munii. ìbid. é quella , che libera dalla Legge 
del peccato, e della morte, cioè , dal Peccato 
Originale; quella fola in fe, e per fe medefima 
ne’ fuoi Sagramenti contiene la Carità , e la 
Grazia, ch^é Vira, « Spirito dell’ Anima ; qoe- 
lìa fola ravvalora la caduta Natura, a co' Pre- 
cetti conferifee le forze a vincere , c domare 
tutte le Conenpifeeuze della Carne ; quella lò- 
ia é quella , che di tutti i peccali ha la Reden. 
zioney e quella fola é queha , che culla Fede 
del fncuro promelTo Redemore fece correre per 
tutti i Secoli della Legge naturale , e della l.eg- 
ee fctitia, U Grazia a giufiitìcare, e famificar 
, Liz. dii P. ZuKcm, Tom. Il-', 


rutti quelli, che feppero credere, e ^rare nel 
Deliilerio de’ Co!li eterni , cioè . in Olilo ven> 
turo; imperciocché ^nr'j legii Chrijiui ejiad jn- 
fliiiam Omni trtdenii. lo. 4. Il fine della Legge 
naturale co' luui preteui innati , il fine deSa 
Legge ferirla co’ tuoi precetti figurativi , ed al. 
legurici , altro non tu, che preparare il Mon- 
do alla fede , e alia Speranza della Redenzione 
umana, e della Rinnovazione del Mondo. Qne. 
ita é la Santa Dottrina di Paolo Appesolo; e 
iu quella Doiiriai noi dobbiam concmdere , che 
a girar tutto il Mondo, fuor della Città di Dio, 
ogni cofa é piena di peccati , e di Morte ; per- 
ché ogni cola é vuota di Grazia , e di Remilà 
(ione ; ma dentro la Citta di Dio ogni cofa è 
piena dì Remiirione , di Grazia , e di vita , per. 
«he ognnn quando vuole, fuor delle fue Mara 
cacciar pnò la morte, c il peccato . Rallegria. 
moci nella noAra Fede, ringraziamo piò di uo 
poco Iddio , e palliamo ad no altio ooo men 
difficile Aiticolo. 

In molti luoghi parla San Paolo della Fede 
e dell’ opere ; « fempre pare , a chi non Aa at! 
teme, che alla Fede conceda tatto; e che la* 
noAra Salute non in altro conCila, «he nel credere 
in GefucriAo. Nel capo 4. ad Rom. parla egli 
di Àbramo, che credè alla gran promelfa divi 
na, che tra fuoi poAcri averebb: avuto ancora 
il figlinolo di Dio in Terra , e dice, eh’ Àbra- 
mo fu ginllifkato per queA’ Atto di Fede , & 
reputatMm tfl Abraha fida ad /uftiiiam . n. p. 
Nel capo terzo di quella medefima EpiAola , 
per non lafciar verun dubbio tu tal punto da 
Doiitfr delle Genti dice cali parole : Arbitra, 
mur Jaflifiiari homimm ptr /idem fina optribu* 
lagii. 28. NoAro fentimento, e A ppoAolica de- 
finizione é , che r Uomo riman giuilificato per 
la Fede, e non per l’opere di Giuliizia legale. 
Nel capo z. ad Gtlacas con maggior efpreAione 
io favoi della Fede , aAerifce così .• Ex optriÙMs 
lagis non puflifieMbimr amnit caro . i6. Fratelli 
non errate. Per l’opere di òffervanza, e di gin» 
Aizia legale , Uomo non lirà giuAificato in «ter. 
no. Per verità quelle tutte fon parole si fatte 
che per abbattere un errore, fembrao favorirne 
nn altropiòpericolofoj'je pure fon tane di Dom- 
ma iudubitabile. I Gentili come riferimmo di 
fopta, dicevano; l’olfervanza della Legge natu- 
rale,, e r opere da ella prefcriite , baAano per 
giuAificar 1 ' uomo , e falvarlo : Per giuAificar 1 ’ 
uomo , e falvarlo non altro fi richiede , che o. 
perare fecondo 1’ offetvanza della Legge ferina di 
Mosé, dicevan gli Ebrei.’ E Pelagio, tanti fe- 
coli dopo, non dubitò dì afferire, che 1’ uomo 
colle forze delia fua natura, e coll’ opere nata» 
ralmeotebcn fatte, può meritare la prima grazia 
e falvaifi . Contro quelli errori avendo l’ AppoAolò 
di fopra moAiato , che né la Legge naturale , né 
la Legge ferina , contiene in fe veruna ginllifi. 
cazione, o grazia foprannaturale giuAificante fen- 
za la Fede di Gesù Redentore, non avendo ve- 
rnn Sagratneoto che per fe contenga grazia, egiu- 
Aiziay ciò, dico, avendo di fopra moArato , ora 
B b per 
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'per modo di confeenen» «iTerirce, che T Ope. 
re, e ro(Tervaoze di quelle due Leggi perfecon- 
fiderite fono infulhcientimmeallaGiudificaziont 
dell'Uomo; e lo pmova; perché fé 1 ' Uomo fof. 
(e giuftificato per l’Opert, per I’ Oilerranze di 
quelle due Leggi , che fenza Fede io Crido 
Redentore altro non fono, che meriti della Na. 
«ira, fegoirebbe, che la Giullificaziooe dell’ Uomo 
no» tjjtt fitundum grélitm , ftd ftcHndum nata, 
rtm, 4. <t.noo farebbe grazia cooceduta gratai* 
lameote dai fuo Autore , ma farebbe mercede 
deli.’ Uomo operante ; cofa ripugaaotilTima i di- 
re , che la grazia fia Mercede , e non grazia . 
Dunque tuyue tircumcifi» , ntqut prxputium ali- 
quid valli . Galat. 6. 15. né 1 ’ opere della Legge 
icritta, nèroperc della Legge naturale, odi me- 
riti della Natura, né tutte le Virtù fiiofofiehe e 
inorali vagliono punto a meritar la grazia della 
Giullificaziene ; e fc Àbramo altro noo aveife 
avuto , che le fuc Virtù morali , Abramofarebbe 
flato detto , e riputato Uomo giudo dagli Uo. 
,niini .* Itd noe apud Dium . Romaru 4. ma 
'Giudo (lato noo farebbe certamente avanti a 
* Dio E queflo é il primo Ponto di qnefl’ Arti- 
colo. Ma il fecondo Punto é, che mentre Pao. 
lo s'inveifcc contro l' Opere, cioè, contro Uh. 
dulia, che nplle lor' Opere legali avevano! geo. 
fili, gli Ebrei, e pofeia ancora i Pelagiaot , dice 
tanto a favor delia Fede inChtiflaJi/u , che alU 
fola, Fede del Redentore, fenza verun’ opera no. 
jtrac pa'. che aferiea UGiaftificaiione, cioè, la 
Reniillioo de’ Peccaci, e la falote cuitadell’ Uo- 
ino e quell’ è il duro di quello Articolo ; per- 
ché Intero, c Calvino, per mofirare zelò con- 
tro di Pelagio pur troppo fi con^iacquero d’ 
iufegnaie , e dir con gran cuori : Che Peniten- 
ze, che Opere, che meriti, per riportar la fa. 
Iute ì Tutti tutti del pari uam Peccatori . L’ 
Opere noflre. Opere fon di peccato, e noi altro 
mecitar non poinamo, eh’ Inlcmo. &la la Fede 
della Ciuflizia , e ne’ meriti del Redentore è 
quella, che ci Ulva ; e citavano i PafTì di San 
Paolo riferiti di fopra . Ed oh quanto piacque' 
ro ! quanto furon creduti.' ed cfli oh quanto fo 
pra ogni Dottore credevano d’ elTer doctiflìmi ! 
E pure , per ftpere , eh’ efli non etano meno 
ignoranti, che malvagj, bada ofTervare le Parole 
di Paolo. Paolo dice in primo luogo, che l’Uo- 
mo fifPificaiHr pir fieUm , fini optribuslt^i 1 è 
giuRlDcata per mezzo della Fede fenza 1 * Opere, 
cioè , fenze i meriti dell’ oflervanze legali ; per^ 
ché qnefle fenza Fede in mtdiaterim , in Gesù 
Mediatore di grazia , fono meriti della fola Na. 
tara , e i memi della fola Natura non bedano 
e riportar U Gindidcazione , cioè la prima gra< 
zia gindidcante , qua non cadit fuo mrriium 
Natura \ la qual mima grazia, come catte le al, 
tre grazie, nog foggiace a’ meriti della Natura; 
né elfer puh mercede di opere tutte nodre. Ctb 
dice Paolo, é vero; ma da cibcome$*ÌQferifce, 
che r opere no.'lre moralmeute bea fette , come 
opere di Peccatori Piano tutte peccamieofe ; 
menue tutte le opere di offervanze , avuti la 


Fede , fe son fon chiamata puflitia fidai , fo. 
no chiamate almeno /ufliiia itgit ; GinfUzia , 
cioè, odtrvanza di Legge, non trafgrelTioni , a 
peccatié Altra eoU aduoqn’é il noo merinr la 
rtzia, altra il meritare indignazioae ; 1’ Òpere 
i Giudizia nmua , e nainrale non meritaa la 
grazia da tandigna, come dice S. Paolo, ma non 
per quedo mentano indignazione , com’ affeii. 
(cono i Bedemmiatori . Di più altra cofa éope* 
rar bene avuti , altra cofa b operar bene do 
no la Fede , cliGiudidcazione; quello aneorchb 
lì concedede effer merita da cangrua, e difpoli- 
uone giovevole a ricevere la grazia della Fede, e 
della Giudidcazione ; con cotto ciò né all’ una , 
nb all’ altra grazia b requifìto , o merito necef- 
fario , anzi neppnr fuffìcieDCc fecondo la mente 
di San Paolo. Qued’ é merito , c reqoilìto ne. 
cedano aili Ulnte , c Vita eterna , contro le 
mence degli Eretici , come vedradi tra poco . 
In fecondo luogo Paolo dice , che />oma fujhfi- 
catut ^ fidam ; 1’ Uomo è gindidcato per mez- 
zo della Fede , e non deli’ Òpere ; perché la Fa. 
de è il primo dono fopranaturile , col quale 1' 
Uomo inconviTcia a operare fopranatnralmen- 
le , e co’ gemiti, e eoi dolore de’pioprj pecca* 
ti a dilporfì alla Giudidcazione. Ma da ciò co- 
me s’ isferifce, che fola la Fede é quella , che 
giudidcaé Altra cos’é, che la Giudidcazione fi 
taccia per mezzo della Fede, e che fenza Fede 
impodibile fia eder gindidcato; ed altra é, che 
la Fede fia torta la Giudidcazione dell’ Uomo, 
e ad eder giudo nuli’ altro fi richieda, che Fe- 
de. Quella d Dottrina del Dottor delle genti ; 
qneda é infuia di Lutero, e di Calvino ; ed è 
tale inUnia, che tatti la Teologia caovienead 
infegnare , fecondo la mente di Paolo , che la 
Ftde non Polo non é la Giudidcazione dell’ Uo- 
mo, ma alla fede neppur de condigno fi debba 
la grazia della Giudidcazione ; benché la Fede 
fia della Giudidcazione un requifìto neccdirio , 
e una condizione fini qua non , come fi parla 
nella (cuoia; ovvero, come parla San Paolo; La 
Fede é Introduzione alla grazia giudidcante, a 
cui perciò dee precedere .' Tir fidim hatimua 
aidffum in gratiam iflam , in qua flamut, Rom. 
5. z. In terzo luogo Paolo citindo le Parole del 
Genefi cap. 15. dice ; Cndidit Abraham Dio , 
& nputatum aji illi ad fufliiiam . E vuol dire, 
che neppur Abramo fu gindidcato fenza Fede . 
Ma da ciò, come s’ ìnferifee , che qued’ Atto 
di Fede , che fi riferifee dal Genefi , fofle il 
rimo Atto di fede, che fece Abramo; che A. 
ramo allora folle la pritnt volta gindidcato ; 
che qneda giudizia, cne a lui fa aferitta, fode 
la Tua prima gindizia , e non fode no notabile 
anmento di giudizia , e di Santità ; che la fua 
Santicù altro non folte , che Fede ; e confonden. 
do alla grolTa , e alla cieca il Reqnifiio colla 
caufa formale della Gindidcazione , la Giodid. 
cazione prima coll’ lamento di eda , 1 ’ Opere 
fatte fenza fede coll’ Opere fatte in fede , fi 
rovefeia tutta la Teologia del Dottor delle gen- 
ti , e eoa OQQ minor ftolidezza , che malvagi- 
tà li 
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tì fi eoncind* , che nè alle Fe^c, né alla gin» 
flificaziooe, nè alla Vita eterna (ì lichicdon' Q. 
ere ; ma per tatto fare balla folamente la 
ede ne’ meriti del Redentore } Girne , dico , 
cosi fi conciale , mentre ci6 nonfoloè contro 
la mente di Paolo , ma di tatti gli AppoAoli 
ancorai ed Evaogelifli? Paolo iciive a’ Calati ; 
In Chrijio Jtfu ntqu* circumeiji* , neque prnpu- 
tium aliquid vitti ; ftà fidts ^ q»t per thituf 
tim ootTitur . 5. 6. nella Legge di Grillo Gesìi 
■ nulla vagliano nè i’olTervaaze d^l' Ebrei Cit'* 
concifi , nè l’ olfervanze degl’ incirconcifi Gen- 
tili ; ma quel che mito fa è la Fede i ma la 
Fede formata dalla Cariti, che come Faoco o- 
pera fempre , e fempre opera per aoaore; e una 
fede si operativa , e vivace è forfè la fe- 
de fenz’ Opera di Calvino ? San Pietro nella 
fua feconda fcrive : Fnlrts mtgis fatagilt , ut 
ptr bona opera cirtam vtjham vo rationem , & 
oiidionim fatiatit. i. io. Fratelli procenrate con 
fatte le forze, per mezzo d’ Opere boone diaf- 
fìcurare la voftra Vocazione aUa grazia, e lavo. 
(Ira elezione alia Gloria: e qnefic bnon' Opere, 
che dice Pietro, (on forfeit (bla fede fenz’ope. 
re, che dice Calvino, e Latero? San Giacomo 
nel capo_ i. deila fna Cattolica fcrive; Qui per- 
/pixtrit in Ugtm pcrftBam libertalis, non audi- 
tor oblivio/ui faiìuSf ftà fathr .operi s ; hic bea. 
tut in faÙo fuo ttit- n. 15. Non chi afcolta, no, 
ma chi opera nella Legge di liberti perfetta, e 
di grazia , confegoiri la gloria , e fari beato ; 
perché qaantnnquc necelTario fia I’ afcoltarc , c 
il credere ; il lolo credere noodiffleno non ba- 
da : perchè fidtt fine optribat mortua tfl, capa 
a. a. i6. La fede fenz’ Opere è fède morta, e 
fede morta non riporta Vita fempiterna. Aqne. 
de chiare , e (onore fillabe di Giacomo Appollo, 
io, che rifpondono, o rifpooder polTono gli ac- 
comodanti , piacevoli nìmi Bellemmiaeori è Fi- 
nalmente per 000 andare in ìmmenf» nelle Ci- 
tazioni , è vero , che Gefucrìlio JilTe alla Mad- 
dalena , e all’ EmorroiiTa : Fidtt tua te fatvam 
fitit. Lac.7. Mat.p. Ma egli intefe forfè dire; 
Tn fei arrivata ; e non pinitoAo : Ta ora in- 
cominci colla toa fède a camminar fuor della 
perdizione la via della falute? E quando dilTe; 
jlrSia tjl via , qua dueit ad vitam - Mat. 7. 14. 
Volle forfè dire , che litetta è li Via della lo- 
ia fede , fenz’ o{wre, addormeotan , e pigra f 
ovvero, intefe dire , che Oretta, ardna , e dif- 
fìcile è la via della fede, che ptr arrivare afa. 
Iute nulla vuole del Mondo , o Ita fempre in 
atto di combattere , e falir I’ Erta ? I Novatori, 
per aver feguito , trovao fempre nuova vie. Ma 
la via della Venia è fola quella , che ha infe- 
gnati Cefucrido, e gK AppoAoli fnoi . Si con- 
dada adunque i. che 1 ’ Opere fatte feuza fede 
in Gesù Redentore non giuliilìcano ,* nè fenza 
fede in Gesù Redentore fi dà Ginihfìcazìoae . 

1. (he le Giuìtifìciziooe coll’ opere di fede , e 
di eiuilificazione , e di grazia fi aumenta e 
crefic , come in Abramo ^ Finalmente , che 
teuz’ Opeie di fede , di Giuliificazione , e di 


grazia , non fi dì nè falate. Ve Vita itema >- 
gir Adulti . ! 

In terzo luogo San Paolo , per raofirare agli 
Ebrei , che la fede , e non la CirconeKìoae è 
quella per cui I* Uomo fi gindifica , dice nei 
medefimo capo^ 4. che Àbramo fa giudificato q 
benché non ralfe circoocifo ancora i perchè h» 
fede gli fo imputata , e aferitta a giadizia ,'e 
qoì i’Appodolo, per confermar tal Veriìì , civ 
ta il Salmo ; i. ed efclama: Btatut hamo. Bea- 
to r Uomo , a cui Iddio , non per merito di O, 
pere , ma per Ma fna Booti rimette , e non 
imputa t peccati : Beati quorum rtmiQa fune i- 
niqmtatotf & quorum teSa funi pettata , Btatar 
vir eui non imputavit Dominut pteeatum , Cfe- 
Or fu quelle Parole , quali Vittorio^ efolta co' 
fuoi Compagni Latero, e dice; Ecco qui Pao-' 
lo , che 'cita OaVid , e David afferma, che Bea- 
to è r Uomo , a cui con remidìonc edrinfeca 
fimo do Dio ricoperii i peccati. Dunque la gin. 
difìcazione non è intrinfeca, ma edrinfeca all’ 
Uomo; dunque 1 ’ Uomo dopo la giudiStazìone 
limane tu fe quel Peccatore, ch’era prima; dun- 
que la giudificaziooe dell'Uom altro non è, fo 
non che per i menti della fede Iddio non iai- 
puti più a- noi i notiti peccati , ma imputi .la 
gtudizìa del fuo Figliuolo Redentore, in cni noi 
crediamovi primo airultimo la fe- 

de fola oellt ghidhia, e ne’ meriti di Ciido Re- 
dentore è quella, che et faiva. Cosi dice quell’ 
efecrando ; nn non è quedo quel , che dice San 
^olo, e David. San Paolo cita David , ma Da* 
vii che eofa dice è Dice che beato è quello , 
a cui fooo date rimelfe l’ iniquità, fono dati ri. 
papcrti i peccati , e peccati ad effo più non s’ 
impotano. Tutto ciò dice David, e con David 
Sto Pàolo. Ma dov’è mai, che David, o Pao- 
lo in quedo o io altro PaAo dica , che io que- 
lla remillìoa’ edrinfeca, fu queda edrinfeca non 
impotaziooc , e ricoprimento di peccati, confida 
le giuliificazione formale dell’ Uomo ? mentre 
qui , e altrove David , e Paolo colle frafi fud- 
dette intendooo deferivrre gli effetti , non defi- 
nire la quiddità , o la fodanza deila giudifica- 
zione , nè altro voglion dire , fe non , che Bea. 
ro è quello, eh* è arrivato alla grazia dalla giii- 
dificazìooe ; perchè a quello già fon riraeflc , o 
coudonaic le iniquità ; già fono (Itti ricoperti , 
quafi mai dati non, fodero, i peccati; nè Id.. 
dio ha più che imputare a luì , o di lui o.den. 
derfi ; ciò che fucerder non può, feuza la ma. 
taziona intrinfeca del Peccatore. Si contentini 
pertanto i Novatori di ufare un poco più d’ lo- 
lellctto, e didingnere gli eifetti dalle cagioni, 
fe oltre .1* e(Ter maliziofi , non vogliono eder 
creduti ancqra ignoranti . Imperocché quanto 
ignoraniu farebbe chi confondendo groffamente 
ogni coda , credeffe , che qnando San Giovanni 
dice, che Grido rifolcitò Lazzero, San Giovan- 
ni voglia dire , che il Riforgimeato di Lazze- 
ro non fu altro , che la Virtù onnipotente di 
Grido ; o quando dice , che Lazzero ufeì dal 
Sepolcro , t vivo a tutti modtofTì , voglia dire , 
B b a che 
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«he quell’ pfcire , e mortrarfi fo(Te il fua rt- 
forgere ?■ Anche i Fencinlli fan dillinguere , 
che il Riforeimento formale di Lazzero fu la 
riunione deir Anima col fuo Corpo , non 1 ’ Oa. 
nipotcpza di Ciido , che fa folo la caufa eHi. 
cicute del Miracolo 4 e che.l’ ufcire dal Sepol> 
ero, il parlare , il vedere, e il raaoverfì , foro. 
BO effetii del fuo riforgere da morte , non furo- 
ao TelTer da morte riforto. Quando adunque S. 
2 *aolo die* , che la Fede i quella , che giu(U6- 
ca, non vuol dite, che la nollra Giullifitazione 
altro non fia , che Fede ; ma vuol dire , che la 
fede in Gesù Redentore iil principio, e il fon. 
demento, fenza del quale nel prefente Decreto 
aon n da’ GioOilkazione. £ quando David dice 
beato quello, a cui non t’imputano iniquità, e 
Ibn coperti i peccati, non vuol dire, che quel> 
lo lia beato , perch' è riputato Giulio da Dio ; 
aqa vuol- dire , eh’ ì riputato giulio , perch’ i 
ginliilìcaco interiormente dalla Grazia, la quale 
rade ogni reato di colpa, e copre i peccaci de<l’ 
Anima , come la velie copre la nudità del cor- 
vo, che con effer coperta non è più nudità. £ 
che quella (ìi la Mente di David , e di Paolo , clli 
ben lo dichiarano in altri luoghi . David quan. 
do a Dio eoo lagrime chiedeva la fua vera giu- 
fiihcazioae , non diceva ; Signore non m’ impu- 
tate i .miei peccati , Signore ricoprite le mie 
colpe ; ma diceva , Signore rimutaiemi tutto : 
Signore lavate t miei peccati , ripnrgatcmi dalle 
mie rarqnità , e datemi un’ altro cuore ; Otlt 
inifuiittim meant , empUus Uva me ab iniquità- 
tt mea y df a ptetata mto manda mt ; tot man- 
dum crea in me Deut , Cr /piritum reSìum innova 
in vi/ceribas meit . Pf. 50. Chi dice Così , non 
nuol rimaner peccatore come prima , fenz* altra 
mutazione, che di una coperta elieriore , che na- 
fcondalì , ma lafci vive , e accefe le macchie , 
le piaghe , e le colpe piimiete , Ma molto più 
lignilìcantemciAe di David , ciù dichiara S. Pao- 
lo, che parlando delPillelTa vera, e formale gita, 
flihcazione nel cap. 5. ad Rom. dehnifce tutto 
c)ueir Articolo , e dice; Come da Adamo fu in- 
trodotto nel Mondo il peccato a dannazione di 
tutti; cosi da Gefucrilio a ginllifìcazione dì (otti 
è fiata introdotta la Grazia : Ut ficai regnayie 

peccitam in morlem ; ita & gratin regntt petfH. 
jfiitiam in viram aternam , n. 20. affinchè come 
legnù il peccato mortifero npgli Uomini ,,cosi 
ancora negli Uomini regni la vivifica grazia di 
Ctilio. Or perchè il peccato per via di genera- 
zione aatnrale , introdotto da Adamo lu noi , 
in noi ioteriotmtate riCede , * ci fignoieggia i 


perciò la grazia pefsna di Rigenerazione foprao. 
naturale da Gefucrilio introdotta in noi, in noi 
jDieriormente dee rifedere , e regnare , affinchè 
il Rimedio della grazia direttamence fi opponga 
al mal del peccato . Non può , a mio parere , 
dirli cofa più a propalila, non folo per conviit' 
tere , ma ancor per confondere Tinfania de’ Nova- 
tori { imperocché , come quelli valeot’ Uomini 
nella loto ritrovata giulìificazione polTooo falva- 
re il contrappoiio perfetto , che S. Paolo vuole, 
fra Adamo , e Gelucrillo ; fra il peccato , e la 
grazia ; fra la Mone , c la vita ; fra la Danna, 
zione , e la Giulìificazione fc il peccato di A. 
damo , e la Motte dell’ Anima , e lo fiato di 
Dannazione, è tutto dentro di noi, c in noiri> 
fiede, e regna , fecoado S. Paolo , e fecondo i 
Dovateari, la grazia, la Vita, e la Giufiificazio- 
ne è tutta fuori di noi ; nè altro è , che una 
non Imputazioo di peccato, ovvero au’efiriofe- 
ca Impurazion di giuilizia , e noi io noi dopo 
tale giulìificazione fiamo quali fummo avanti la 
giu'iiiìcaziooe l Anzi contro l’cfprelfa Dottrina 
di Paolo, quanto più debole a giovarci fiato fa- 
rebbe Gefuctifio , che a nuocerci Adamo , fé 
per il peccato di Adamo nafeeado tutti pecca- 
tori , e 'rei di morte eterna: la grazia di Geru- 
criflo altro ben non ci faeefie , fe non cha U- 
fciandoci quali fumo peccatori, e Rei, far sì, 
che nè Rei , nè peccatori fiamo riputati ? Se 
pertanto v'è gran dilferenza fra refiere , e non 
elfere peccatori , fra l’efiere , e non eHer giofii , 
dicali tuie, che i Novatori , che tanto di pri-- 
ma intelligenza fi pregiano , non interpretano , 
ma firavolgono le Scritture , e noi per confor- 
to della aofira Saniiffima Fede concludiamo, che 
la nollra giofiificaziooe non confifie io uua fo- 
reofe coodonazlon di delitto, ma confifie in una 
vera, reale, e intrinfeca intafione di grazia, c 
di Carità .Quella è quella, che rade , ecancel- 
la i peccati nell’Anima oofira ; quella nel Tri- 
bunale di Dio copreci i delitti, che piùoonlìa- 
no in memoria, come fe mai fiali non folTero. 
Quella fa , che 1 ’ Anima morta nel peccato , 
torni a vìvere , e la Città di Dio fia Città di 
viventi. Città di vita. Città di grazia, e per- 
ciò, Città d’ Anime cotte belle, tutte adorue, 
tutte eredi di Regno. Oh Città di Dio, chi fa 
qual tu fei , quanto infultar può a Babilonia , 
Città fupeibi, e pur Città di morti , Città d’ 
Anime dilTormì , d’ Anime legate a catena di 
peccati , e ree d’ luferao Grazie a voi , o Ge. 
sù Redentore , che da quella Città di Morte a 
qoefla di vita palTar ci faeefie. 
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LEZIO NE XI L 

Sopra l’EpiftoIe degfi Appoftoli XIV. 


Admms cum fiducia ad thìomni gratile. Heb. c. 4. n. id. 

Pirole di S. Paolo fopra la Cra2ia, e la Predeflinadonf. 


la bene4<tto 1’ Appodolo , che e' 
infegnt quello, di cui unicamen* 
te hau bifogno i Poveri . I Po* 
veri, perché poveri fooo, e Ipfo* 
gnofi , picchiano ad ogni ufcio, 
e ora pregano la Giuliizia , e i 
Magifirati; ora la Sovranità, e 
la Potenza ; ora la Nobiltà , e la Ricchezza , 
e ora la Parentela i e 1’ Amicizia . Ma perch’ 
cin altri meriti non hanno, che i meriti della* 
loro povertà, e delle loro preghiere, meriti po. 
co curati in Terra ; perciò^ gl’ infoici trovan 
ogni cofa tanto ferrata , o in contegno , e in 
p:jl!o si alto , che a’ miferi conviene pregar 
molto, e poi non poco piangere, e fvenire, di 
nulla avere impetrato . O Poveri , dopo tanti 
fufpiri, e pianti, dove trovetete voi un Trono, 
che Trono fia dt fola Grazia ì Trono di fola 
Mifericordia , che faccia merito altrui la prò* 
pria fua Munificenza? Trono si fatto non è da 
Iperarli in Terra, e percib benedetto fìa 1’ Ap. 
pofiolò Paolo , che a confolazione comune ci di- 
ce ; Adtamus cum fiducia ad thrormm gratis , 
Poveri, Piangenti, AfBitti , venite meco , veni- 
te tutti, e tutti andiamo con fiducia, con ficu* 
rezza di fperanza, non de'noflri meriti no, ma 
di' quel Tropo , a cui ricorriamo ,- perch' elfo d 
Trono-, non di Giuflizia , non di Grandigia, 
non di Fierezza; ma di fola grazia , di fola, e 
vera Miferìcordia. Serrato era una volta, e in- 
acctfTibile quello Trono . Ma dacché Gefucri- 
ito Figlinolo di Dio dalla Croce , e dal Sepol- 
cro , fall in Cielo , aperto fu il Trono della 
Grazia ; perché alla deflrà del Padre hi collo, 
cato a regnare della Grazia l’Autore, pur pojit 
compàti iafirmitatibut nojìrii : ib. n. 15. il qua-’ 
le avendo provato qual fia la Vita umana, può, 

0 fa compatire alle mìferie neiire. Tenero Ar. 
goinento farebbe quello , fe oggi trattar fi po- 
teffe ; ma perchè nelle parole di Paolo col tene 
ro fi truova ancora il difficile , e perchè il dif. 
ficife è fi . Tema proprio di quello Pulpito; per, 
CIÒ lafciàta il tenero , e il divoto , oggi lenti, 
remo quelle difficoltà , che nafeono dalle citate 
parole dell’ Appollolo ; e incominciamo. 

Benché il nome di grazia Ila un Nome folo , 
elio nondimcuo é un nome canto generico, e si 
crafceodencalc , che nulla v’é in quello, o nell’ 
altro Mondo , che grazia non fìa , o già ricevo, 
ta , 0 almeno fperata ; perché furto il nome di 
grazie vengono in primo luogo onclle grazie , 
che fi dicono Filofofiche , cioè , Filiche , e na- 
turali , di cui è piena tutta quella Cafa di 
Isu dii P. Zucioni , Tomo II', 



Mondo,. e che noi fpelTe volte dimandiamo nel* 
le Doltre preghiere , quando all’ Autor della na- 
tura dimandiamo e Pioggia, e Sereni, e buone 
Kaccoite , e tutto ciò , che lauta , e contenta 
tener pnò quella noftra Vita temporale . Io fé- 
condo luogo ven^no quelle grazi», che poco fi 
chiedono , perché poco fi (limano , e por fono 
grazie fopranaiurali , grazie fpiriniali , cioè . 
dono di Orazione , dono di Compunzione , do 
M di Divozione , Vivezza di Fede , ardore di 
Carità, a tota qua Doni , che io Spirito Santo 
SI latgamrote versò fopra la novella Chiefs nel 
giorno della Pentecolle , ciafenno de’ quali vai 
piu, che torte le Miniere di argento, e d’ora. 
In terzo e prmcipal luogo vengono quelle tre 
grawe , che fingolarmente intefe fìgnificare San 
Paolo, e che fono SI ardue a fplegarfi , cioè, la 
Grazia abituale , la grazia attuale, e la grazia 
^ la grazia fantifÌMnte, 
eh c la Regma delle grazie ; perch’ ella è quell 
la , che in fa coaferìfee la Vita fopranatorale 
all Anima. La grazia attuai’ è quella, che pre 
viene , che accompagna , che fegue ogn’ atti 
buono. della «oflra Volontà, a alla grazia Regi- 
na ferve in <»ni fuo paffo. La grazia fioal’è il 
compimento dt tutte le grazie , perchè in effa 
virtualmeitfe confìfle quell’ autichiffima di tutte 
le grazie, e che Predeiiinazione fi appella 
fcritta ab eterno, e fìgillata nel Libro della vii 
ta , a CUI occhio creato non arriva . Della ori- 
ma grazia abituale , cioè , della grazia fantifi- 
cante, abbaflanza parlammo nella Lezione naf- 
(ata . Rimane ora a parlare della grazia attua- 
le , e della predefìioazione . Qual materia fìa 
miella , e quanto- piena di nodi infolabili , ben 
lo fanno quel 1 c&e dt^o lo (Indio di anniluo- 
ghiffimi, confenaoo al (ine, che ogni Intelligem 

fe d? ^ *** <!' leggere le paro, 

le di S. Paolo , ma di leggere , come un che 
entra, palla, e fogge, e pofeia fi volge , c di- 
ce .* oh che Pelago è quew / ° 

, ,4' 1? Parole, per cavar da effe piò 

dillinti gli Articoli , tre cofe , fopra la grazia 
attuale, e per rcfiriogerci al termine pib 'diffi! 
coltofo, fopra la grazia preveniente dice S.‘Pao- 
lo . La prima è , che noi colle noflre forze na- 
turali nulla pofTiam operare, che fia falotevole, 
e mentono di Vita eterna, e con qnefla verità 
rimane abbattuta 1 Erefia de’ Pelagiani che tu * 
to a fe afcri vendo,, nulla alla grazia, dicevano, . 
che 1 Uomo colle fole forze della natura ragio- 
nevole può credere, può giuttificarlì, e meritare 
B b j U 
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la vici etenM ; perché la grazia , (econdo elli , 
n«n iUtfimpiicittrpofftt /td/olumfatilt po/ft. La 
fecoaiia cofii che dice l’ Appallalo è , cheUgra. 
ila preveaienie lì richiede a poter optiar fa* 
praoDataralmtflie « e fopra le forze della Nato, 
ra; ma (i richiede ancora , che 1' Uooio avendo 
nella Grazia- la Potenza foprannaiarale, l’adope- 
ri inefercizio, e in atto menti , e li falvi. £ 
con quelli Verità rimane atterrata 1 ’ Erelìa de- 
gli Adrometini Predellioanti , i quali, tatto ai 
cnstrario de’ Pelagiini, dicevano, che ikII' U o- 
mo non rimane arbitrui in ordine alla vita eter- 
nai ma cht Iddio con fòrza inevitabile, e qnaQ 
fatale , lo porta dove lo vooie, c fé loveole in 
Paradiìo , in Pnradifo , lenza che i* Uomo io nulla 
c’ incomodi , qoalì chi dorme in Nave , lo con- 
diiee . Di pih rimane atterrata I’ EK-lia di Lo- 
leto, e di Calvino Predellinaziaai pib piacevo- 
li , ma par bedemmiaiori , i quali dicevano , 
che l’Uomo dopo il peccato di Adamo, oon ha 
- più liberti, e ^Ua Concnpifcenza % coiiretto a' 
peccare io tutto quel, che fa, c dice, ni altro 
gli ralla , fe non cht credere ne’ Meriti di Grillo, 
e falvatli. La terza cofa , che dice f Appello- 
lo, b che la Grazia naturale , e pteveoiente non 
ti dà a quello, o a quello ^ ma fenza eccezione 
di perfooe , fi dà a lotti , e cotti gli Uomini 
fono alla lalntt chicmaii , • con tal verità ri. 
manepercoITt la Belleinmia di qne’ Novatori, che 
dicono , che Grillo aon b motto per lutti gli 
Uomini , e che perciò non a tutti gli Uomini 
lì dà il poterC ialvarc , ma foiamenie a quelli, 
, che fono Redenti , e Predelliaaii . Preir.elTi , 
per chiarezza , quella coordioaziona di Verità 
ladobitabili fra Cartolici, fentiam’ora le Parole 
di Paolo. Nel up.ii. della i. ad Cor. dice co. 
sì ; Ntmo poujì dtetre : Dominus Je/nt , nifi in 
Spithu Séndo , num. 4. NcITuao fenza lo Spiri- 
to Santo, che lo prevenga eoo fede, con affetto, 
e con atto falutevole può dire : O Signor Ge- 
fucrillo . Nei capo deila feenndt a Corioth. 
più figni/icantemeQte dice ; Ntn qmd fuffeitn- 
tu fimus cogiiart ttiquid « nobit , qnifi tx no- 
bìs , (td fujficìtnlij mftfé tx Dto tjì . num. 5. 
Fratelli , quel chr io vi ho detto , c voi aver* 
creduto di Gelucrillo , io ve l’ha detto , e voi 
avete creduto , non perchb io , o voi , da noi 
medflìmi polTiamo avere nn foia buon penlie. 
ro ; ma perché tutta la nollrt fulficienza, cioè, 
tolti gli ajnti fuSìcitati , • baflevoli a ben ope- 
rare , ci vengono fomminillrtti da Dio . Nelle 
quali Parole , come io altre , che citammo al- 
trove, non vede efprelTo l’ Articolo di Fede, 
contro i Pelagiaoi , che noi colle forze deil.i 
nollra Natura nulla operar polliamo , che lia 
giovevole- alla Vita eterna? PalTum’ ora al fe. 
condo Articolo . Nel capo 6 . della feconda ad Cor. 
parU r Appoiiolo di quello tenore . Bxhoritmur, 
ni invieuum Gniiant Dii ridpiitìr, n. $. Fratel- 
li , noi vi elottiamo , che non riceviate in va- 
no la Grazia di Dio , che a tutto li bene vi 
promuove . Le quali Parole comentando I’ Art- 
gclico , óiee : Qxititmjki Ctetit ptntpia nin u- 


siixr ad vitanda pecrala, & ad conftqatndamyì- 
lam aternam, tic Graiiam Dii in vanum riiiplt . 
Chiunque riceve la Grazia , e non fe ne ferve 
a bene operare , egli è come , fe ricevala non 
l’avelfe, e rilleffu À.ngrl co Dottore cementando 
quelle Parole dell’ Appjilolo nell’ Epillola prima 
ad Cor Oei ad/unrts fumus. 3. p- dice, che T 
ajoiare Iddìo dxpliciier pottfl intelligi ; in due 
mioìere può intenderli. La prima é aiutare Dio 
• darci la grazia , e le forze di obbedire al Tuo 
volere , e quello non è quel , che vuol dire I* 
Appollcjo; perchè qnella b una beflemmia. La 
feconda b ; Exegutndo tjut man lati \ efeguire 
quel, che Iddio comanda, e andar là dove con- 
duce la Grazia, e quello, feconda l'AppoHolo, 
b r aiuto, che a Dio, e alla Grazia fi preila da 
gli Uomini . Dunque la Grazia non fa tutto, o 
Predeilinanii ; dunque Iddio , per fare un Ap- 
puflolo , per fare ou Siuio , per fare nn Prede- 
iliuato, ha bifo°no , che il nollro volere , quali 
Finciullino , alla Grazia quali a nudnee porga 
la mauo, e dica.- Tu mi reggi, tu mi guida, 
ed io li feguo. Poco è quello, che da noi li zi- 
chiede ; ma lenza quello pochino nulla lì fa . 
Nel capo 1 a. ad Hebr. eforta Sao Paolo ad elTer 
attenti , a llar fempre in buona guardia Con- 
tem^anttt , ut quii Grada defit : nu. 15. cogli 
occrii fempre in Cielo affla di oon mancar mai 
alla grazia. Dunque v’b oaa grazia, che in noi 
può rimaner vuota di effetto ; dunque noi poffìamo 
ripugnare alla grazia ; dnnqne poffìamo ancora 
acconfvntire alla grazia , e ripngaare alla Con- 
cupifeenza. Dunque nb l’obbedire b forza infn- 
pciabilc della grazia; nè il peccareb fòrza infn- 
pertbile della concnpifcenza, o Lnterani , eCil- 
vioiffi, e perciò in Confeflione non lìdevonnac. 
cofarc i peccati, condire come voi dice: Tante 
volte mi b mancata la grazia . Ma dir fi dee : 

10 fon quello, che tante, e tante volte in que- 
lla , e io quell’ altro Precetto malvagiamente 
ho mancato alla grazia. Ed ecco tatto ilfeeon- 
do Articolo contro gli Eretici , che dicono do. 
po il peccato di Adamo non rimaner libertà nell’ 
Uomo ma lutto ciò , che li fa di bene effer 
grazia , che neceffita a bene operare , e tutta 
CIÒ, che fi fa di male, effer concnpifcenza, che 
a male operare coffringe . Finalmente fapia il 
terzo Articola 1 ' Appodola dice : Pro omnibus 
mortuuf tfi Chrijìus. t. Cor. cap. 15. nom. 14- 
Ciiflo non è mono per quello , o per quello : 
è morto per tutti , e la ragione è , affìaóh'^ co- 
me dice nel cap. 5. ad Kom. Situi rtgnayit pti- 
catum in moriim ,- ita regni t Gratta in vitama- 
ternam. ii.il mal, che ci fece il primo Adamo, 
lia compenfaco dal bene del fecondo. Onde ficco, 
me il peccato di Adamo non comprende quello, 
o quello , ma comprende tniil gli Uomini 
Così la grazia di Crilto G::ù nem b rifetbata 
a pochi , ma a tutti b conceduta , e fìccome per 

11 Peccata di Adamo non fu condannata quelb, 
o quell’ altra Perfona , ma fu condannata la 
Natnra nmana a tutti gli Uomini comune y 
così per la Grazia di Cullo Redentore , non 
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fb libifito qDcfta, 0 qotir aluo Uomo; ma fu Avvmite pcrb^ «he non fon {•« «he con ope^ 
liberata la natura cornane a tinti gli Uomini . r«; nè la Grana è potila, che opera cosi r ma 
A tanta autorità, e a «ì manifeila ragione, chi la Grazia meco f «1 io colla Grazia fecdatn 
può elTer tant’ Empio i che dir voglia, cheCri- quel , che facciamo nel Regno di OiOo . La 

Ifo non ò morto per tatti , e a tutti non Ha quali parole comentando il donilTiaio Gaetano , 

conceduta la Grana di riforgere , e falvarfi ? dice di tal maniera,* Sig^c*»ttr ditii : gttiigf 
Quelli foo tutù Articoli di Fede , definiti da fus tfl mteum, n«n fut tjt U mt{ ut inttUigts 

Padri , da Concili , e dalla Chiefa univerfale . mui , gru'um Dà rune Optra tffieere ^ evm ho. 

Ma perchl fono Àriicoli di Fede , fnpra di efl'i mo (ooptratur grafìa . Homiais tnim naptran- 

non rimane ddlicoltà tra Cattolici. Ladifiieoltà tis ejl dictra ; Grafia Dà , qaa tfl mtettm * Ho- 

ir fopra alcone poche parole, che fì leggono nel me ytto vaca*/ poftfi dittrt ,• Craàa Dà ^ ana 
c. z. ad Philip. Elorta qui rApollolo i Fiiippcfà tfl in mtt hic. Con cfprelTioae dottrioale V A- 
a operar la propria falute cam mttu, G" trtmi- podolo dice; la Giazii , di' i meeo, e non di- 
re, n. iz. con timore, e tremore, e pofeiafog- ce: la Grazia, ch’é in me; per farci intende- 

giaoge : Diut tfl tnim , fui optrafur in vobis ce , che allora la Grazia opera , qnando 1 ' Un- 

vil/r, O* ptrfictrt , o. t;. impetciocchc Iddio i mo alla Grazia coopera; impef ciocché 1 ’ Uo- 
quello , che colli fua Graz'a opera in voi il vo- mo , che non coopera , può ben dire ; la Gn< 
lire , • I' operare fino al hoc la volita (alate . zie d in me ; ma dir non può ; la Grazia 'V 
Che fenza Iddio , ciod lenza 1 ' ajuto della fua meco ; perche e’ ^li è in me , per cHer meco 
Grazia , nuUa poKa da noi né vuierfì , ai ope. fall' opera ; io Don fon feco per operare il 
rarfi di bene giovevole alia vita eterna , quello b'à/i , e il Pirfititt , eh’ ella vorrebb: . Cofa 
l certo , come G é detto di /opre contro i Pe- piò chiara di quella per I’ inteliigeoza dell’ o- 
lagiini . Ma come io noi operi , e come colla no, e dell’ altro Palfo dell' App«Gnie , ttan può 
Bolira Volontà fi porti la Grazia prevenienie , dirG , e perciò dalle Grazia , io pilTetò ad ac. 
ed eccitante , quello i il PalTo arduo ad ioieg. cennare due altre parole di Pado fopra la pre. 
derlì , e molto piò a fpirgirG In modo, che 1 ' deflioazioiie , che ha fomma cosncirios calla 
Atto boeno della noUra Volontà polla aferiver- Grazia. 

fi alle Grazie divina fenza offendere la libertà Nel cap. 9. dell’ Epilloli id'Romio. 1 ’ Appo, 
umana, e pqll'a afcriverGalla libertà umana frn. flato citi uo Palfo di Malachia, e dice: Avan 
ZI offendere il meritcì delia Grazia divina. La ri che nati fodero qne' doe ramoG Gemelli , 
fnlHcienza della Grazia, che dice Paolo : Soffi. Hfau eGiacnb, e avanti che Ahfuid ioni tgif- 
tiinàa mflra ex Dio tfl . 1, Cor. j. 5. G dà a flnt , aut mah, numer. 11. el(i fitto avellerò 
tutti i Redenti, come Gl detto di fopra, c pur fitne , o male veruno : Mn ex tptribut , ftd 
con tal fulHcienza alcuni operan tutto , altri ex votante diflum tfl : Jatob diiext , S/au au- 
Bon operan nulle : da che adunque viene qocfla rem odio habui , numer. iq. Non ;wr i meriti 
diverfità ? dalla Grazia divina , o dalla libertà delle lor Opere, ma per il bentplacito di Dio, 
nmani ì I fagrt Teologi, per lo l'ano Zelo, che ehe chiama ed elegge' chi vuole , fu detto; lo 
hanno di (piegare le cofe fubjimiiTime delia ho amato Giacob , e ho odiato Elao . Povero 
nollra Fede fi dividono , e alcuni dicono , che Efau , dice qui il neflro corto intendere , pove- 
allora mine quel yàlt , e quel ferfictrt, che ro Elaò oditto primi di aver fatto male vern. 
dice r Apoflolo, quando la Grazia ha tal forza, Felice Giacob amato |trima di aver fatto 
e tinti ctGcacia intrinfeca, che con ella la Va- e<ron bene ! IVLa oh che palio è qneflo 7 II 
lontà non può non volere , nc volere ii contra Palio i ceriameote formidabile io qnalonqnc 
rio di quel, che vuole la Grazia, altri dicono, fenfo letterale, o Gguraio G (pieghi , In fenl» 
che allora nafee il fV/le, ed il Perfiurt , qnait letterale, come G raccoglie da tatto 11 Coate>' 
do la Volontà Grifoivc , c delibetatzfnenu vuo- Ho 1 ’ Appoflolo vuol dire r Ebrei , che crede*, 
le quel , che propone, e vuole , e promuove la te dr eller Genti ; lol perche liete Figlinoti dr 
Grazia. A quelli G oppone, che nella loro^fem A bramo , non vi Gdare di ciò ; perché anche 
ttoxa G laici poco al meriio della libertà ùma- Efaò fu Difeendeore di Abramo , e pure fu *(* 
na i e a qnellt G oppone , che G lifci poco al clnfo da tutte le promeffe da Dio fitte alla di., 
inerìto delia Grazia divina , Ma perchè le lor feendenza di Abramo , aioé , dall' eredità delin 
•ppofizioni fono puramente fcolalliche , e Icop* Terra di Canaan ; per lo che , Gccoihe Efaò, 
piaioni fouo' di Scuole totalmente Cattoliche , benché Primogenito , fu cfclnlo dalla eredità 
IO ìafeiando ad elG quel difputare , che a ma di Abramo , e a quella fa eletto il feccrndoge^ 
non tocca ; per dir qualche lume , fecondo il aito Giacob ; cosi ora voi , che Gete popolo 
mio dovere , alle citata parole dell' Appoltolo , Primogenito di Dio ; efcloG Gete dal movo 
ricorro ad nn altro Palfo di S. Paolo per feniir. Regno dr Dio ad Àbramo promelTo, e alla for. 
ne la fpiegazione dcll’Eminenttlfimo Gaetano, te di tal Keguo é chiamato il fecondogenito 
Nel C. 15- della prima ad Cor. I’ Apoflolo per popolo Ciiiliauo ; perché per elTer partecipe 
fare nnz dcGnizione nniverfale in quella Mate- di quello nuovo promelTo Regno, non balla ef, 
ria di Grazia, cosi parla di fe : Fratelli , io al fer difeeudente di Abramo fecondo la Carne / 
pnrf , e piò d’oeni/alcrci ho lavorato per voi : ma é necelfario eller difeendeute di Abra.*no 
Starr oo aMtmrJfd grura Dà mteum , no, ro, fecondo lo Spirito , e la Fede di ini . Quello , 
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ieoza fallo , ^ il ' fcofo letterale del palTo fud> 

• detto; e in tal fenfo ognun vede la mi fera con. 
dizione di ^nel primogenito > fenza nefTon foo 
.demerito, odiato, cioè, fecondo il Dialetto E. 
fereo, che non ha comparativi, meno amato di 
Giacob, e fenza n'efTuo foo demerito, efclufo 
dall’ Eredità della Terra promefTa . Ma a qoeiV 
odio divino, che non ^ odio, ma è foia difoo- 
fìzione di Beni temporali, conviene accomodar 
r animo ; perché tutto dì a chi piti , e a chi 
meno, cit> fuccede. Nafce quello, e fenza nef 
fun fuo inerito nafce Ricco; nafce quell’ altro, 
e fenza nefTun fuo demerito nafte poverrfTimo ; 
al Ricco, fenza fua colpa, arriva unadifgrazia, 
'c cade in povertà; al povero, fenza fua opera, 
arriva noa Fortuna, c monta in Ricchezza, e 
ac/funo fi pub dolere ; perchè 1’ Aotor delia oa* 
tara lafcia correre le caufe fceonde , e la na- 
tara , che ha creata , e con qael corfo a chi 
dà, c a chi toglie quel, eh’ è fao, e a tutti io. 
fegna , quanto poco flimabili fiano qnefii Be. 
ni temporali, che vanno e vengono , come fiut. 
ti di Mare, e- come lampi fparifeono. M< fe 
poi in quefio fenfo letterale, ed ifiorico, s’ in. 
tende, come par, che accenni T Appofiolo, e 
come qoafi tutti gli Efponitori intendono , 1’ 
eterna predefiinazione di Giacob , e 1’ eterna 
Reprobazrone <fi Efià , almeno in fenfo fìgara* 
to, e allegorico, per formare in quelli due fra 
telli l’Idea degli Eletti, e de’ Reprobi, qui è 
dove tremano i polii , e an bisbiglio interiore di 
dotti gli affetti pac che dica r Dunque Efah , 
dunque Lucifero , dunque i Reprobi tutti , 
•ptrìbut^ fenza lor colpa, prima di effer creati, 
ab attrito odiati furono-, c riprovati da Dio ? Oh 
Sommo Iddio ! che a' voi piaccfTc eleggere alia 
voflra Gloria Giacob , e Michele , e predeflinar- 
li; quello s’ intende, perchè voi padrone fiere 
de’ voflri doni gratuiti , c dar gli potete a chi 
vi piace , nè v’ è chi contendervi poffa quella 
Padronanza , ma che a voi piacelfe , fenza nef- 
fnoa cagione, odiare-Efa^ , e Lucifero, e ab 
storno deflinarli all’ Infetno', chi pub intender- 
lo? anzi chi pub immaginarlo fenza orrore de’ 
vofirf eterni Giudizi ì Ed eccoci in > quel Pela- 
go, io cui, chi mena s’ ingolfa, è più confi* 
glint» . Io penanto , dovendo pur dir qualche 
cofa fu quefio palio dell’ Appofiolo , altro noa 
£aab , fe non- che ridurre ro breve quelle immen- 
fe. cofe , che in tal punto dicono i fagri Mae. 
Bri , e i Dottori , e per bene intenderli , bifo. 
gna dividerir in due Sentenze , o in doe Clalfi 
di Antovi i più infigni della Chiefa • Una f eh-’ 
è U più ardua , in primo luogo- dice , che la 
predefiinazione degli Eletti fu fatta ab storno ét 
pio ante omn* pravì/hntm merhorum ; avanti 
ogni prevlfione, o prefeienza di meriti, e que. 



eizìa fcambievole ; la teiza la preparazione de 
mezzi, e degli ajuw, pei condoira uco tacito , 


ma infallibile, e fnvittiflìmo modó alla Glcrrta 
Giacob, € Michele; e qui pongono la previ Co. 
oe alTolata de’ meriti. L’ ultima è la predelH- 
nazione completa, cioè, no decreto immutab/le 
di conièrirr e la Grazia, e la perfeVeranza fina- 
le, e la Gloria, a que’ fuoi diletti'. Quella è T . 
idea, che i fuddetti Autori formano della eter- 
na predefiinazione. Ma in quell’ Idea formata 
per altro' da Malfinii Autori , due cofe fonomol* 
to difficili, la prima , a mio parere , è che (e 
Iddio fenza la previfione almen condizionata de' 
meriti clelTc Giacob, e Michele, non fi fa in. 
tendere, che cofa eleggelTe in Giacob, in Mi- 
chele piuttofio che in Èfaù e in Lucifero; men- 
tre dell’ elezone, eh’ è elezione, e fceltaragio. 
oevole , non par che render fi polft> per ragio- 
oe il puro volere fenza veruna operazione , a 
previfione d’ intelletto. La feconda, che queUa 
Elezione anteccdrnte ed ogni previfione , non 
par che concordi colla volontà efficaciffima , 
che per fua parte ebbe Iddio nella Creazione di 
voler falvi tutti gli uomini, e tutti gli Amgelt, 
corr.7 afferma San Paolo r Stabilita la fuddetta 
Idea di predefiinazione, i prefiti Autori in fe- 
conde luogo dicono che la Riprovazione di L»> 
citerò , e di Efàù, per cagion di efempio (berv. 
chè alcuni Dottori lo credan falvo Efaù) confi- 
fia prima io noa Riprovazione negativa , in 
quante quelli non furono nè amati, uè eletti da 
Dio t Secondo nella previfione di quei peccaci , 
io cur i miferi nè amati , nè eletti da Dio , 
tran per cadere -, e terze in una Riprovazione 
pofitiva , eh' è un Decreto di eterna Dannazicv 
ne, e qui ancora occorrono due ben grandi di & 
ficoltà. La prima è , che la previfione de’merk 
ti nella predeflinazione , e la previfione de’ pecr 
cari Bella Riprovazione è comprefi , è vero , 
ma è comprala per modo di effetto, d’ iliazioi 
ne , o di confegoenza dall’ etereo , e alToluto 
decreto deità predefiinazione, e ideila Riproba- 
zione, e per ciò fembra, che dir fi polla: Giar 
cob, e Michele operaron bene, fbl perchè furo, 
no eletti , ft predefìinati : ed Efaù, e Locifero 
operaron male, fot perchè oon furono nè clet» 
ti, nè predeltinari . La feconda difficoltà confe- 
cutiva alla prima, è nn lamento, che Efaù, e 
Lucifero polfon fare con Dio, e dire .* Se Voi 
creati ci avete , come i voflri eletti , per quel 
Bofifo demeciro, rlertr come quelli- bob ci ave- 
te? Empio è quefio lamento, ma è tale, a coà 
r prefati Autori non par , che rifpondano abba* 
ffeoza y eoo recitar le parole di ^ao- Paolo , fo« 
pra il ripodio della Sinagoga, cioè, che H vaio 
non dee dire al Vafajo, perchè mi hai fatto co- 
sì ^ Numquid dicit figmtntum et , qui fe finxit a 
quid me fecijfi fie ì Rom. p. 2 o. Per quella dif- 
ficoltà gli Autori della feconda dalle, ohe -fono 
quali tutti i Padri Greci, e più di venti Claf- 
ficl Autori Latini , pongono la Predefiinazione , 
e la Riprovazione pofl pravìfionem faittm condir 
tionatam merìtorum\ e dal palio di Paolo citato 
di (opra ricorrono, per bene fpiegarlo, id ut» 
altro palio pib facile dell’ ifiefio Apgollolo nel 
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tip. 7. deir Epift. td Rom. dove T Appodolo 
taceodo , dirò cosi , là feala di tutta la ferie del. 
^ predertinaaiooe, dice cosi; Quos prtefàvii con. 
formts fieri imeginis filii fai, at Jit ipft primogi- 
nitut in maltis fràlrìbui ; quei autim prcdefUnt- 
"*<} I hot & t'Oeavit & quosvoiavit , hot &■ ju- 
flificavit \ gaos auiem jujiificavit , Uhi glori- 
peavit , 0. 29. jo. Le quali parole non par , 
che lì polTan ordinate , come !i ordinano da al. 
cuoi della feoteou contraria copulatamente co 
• Qpot pra/ciyit , & prxdefiinavi: , guai pra- 
deftinavil , hot & vecavie &c. Ma per necelTi- 
tà , fembra che tra quel prafeivit , & pradefli- 
"•VÌI , vi fi debba intendere , quell’ Elipfi , che 
e frequcnti^ima nelle parole di Paolo ; e debba 
ie^gerlì così : Quei pra/civii , hot tb pradtiiina- 
wr ,* gnu autim pradejiinavii , hot & vocavii 
<b'r. così la coflruaione di tutto il periodo cor- 
re fenza intoppo, e vuol dire; Quelli, che ab 
• terno furono prevedati con approvazione da 
Dio, quelli furono predeOinati , ctoé , eletti ab 
eterno,' quelli, che furono eletti ab eterno, fu- 
rono ancora chiamati in tempore alla Fede , e 
olla Grazia di Criflo Redentore ; tjuelli, che fu. 
roso chiamati alla Fede , e alla Lirazia i furo^ 
no ancora giullificati, e quelli , eh* furono gin- 
ftincati , forano hnalmentc con piena , e com- 
pita predefìinazioue ded'oati alla Gloria eterna . 
In queflo fitlema di Predellinazione , come o- 
goon vede , td «gn altra cofa fi premette la 
ffefe.ienza , aflolota , o condizionata, che fi vo- 
glia di ratti quelli, che furono Eletti; e per 
necelTaria coufeguenza ancora di tutti quelli , 
che furono Riprovati , e che perciò , fi dieon 
prefeiti . Ond’ è , che lo (ìeltb Sant’ Agoflino, 
qhe come capo della fentenza contraria b cita- 
to, a tutti gli atti Divini premette la prefcien- 
u; anzi dice, che la predellinazione altro non 
e,_che prefeienza , e preparazione de' mezzi , 
co quali i predelìinati infallibilmente fi falvt- 
no . Pradefiinalie Saotcìoram nihil aliud tjt , 
guam prafeientia , tir. praparatio itnefitiorum , 
guibut certi Jime tibiranlUT , guicumgue Uberaa- 
tar , cap. 14, de Bono Petf. Suppolla in Dio 
quella prefeienza, o previfioae di tutto il futu- 
ro affoluto, o condizionato , libero o necefia- 
rio , che Ita ; per riferire in poco quel mol- 
to , (he dicono gli Autini dalla feconda fenien* 
za, e per nfiir prefio da quello Golfo, io , fe- 
condo il mio debole intendere, formerò no co- 
proceflb, o ferie di torti gli Atti divini , 
che fon un folo , e femplieiirimo Atto , ma’ 
dal nollra corto intendimento 5 difiingnono per 
via di fegni, cioì, di antecedenti; e confeguen- 
li , e dirò cosi; Prima del Sole, e del MundOf 
avanti nani Tempo immaginabile , c ab eter' 
ho, quell’ immenfo , infinito , fantifTimo elfet 
Divino,, io nulla bifognot'o di noi, ma per fola 
«leraizio della, fua ineffabil Bontà, foco difpofe 
di creare, quando che folle , no Mondo di co* 
fe > • di Narate diverfe , fra le quali in primo 
luogo entralTaio le Nature intellettive, e ragiou 
ne voli, cìc>, Aogeli, e uocranì inr.umcrab'.li , 


e difpofe crearli affinchè quefli cotiofcer 
fero la Grandezza della Creazione , la Glorlb 
immenfa del Creatore, e lodandolo, e fervette 
dolo afrivalTcro ancora a vederlo, e ad elTer ih 
lui Beati . A tal fin egli crearli tutti difpofe 
n'e a fine piò alto crear gli poteva . Ma pereti 
elTi colle forze della loro natura tant’ alto arrivar 
non potevano; Egli non per verun loromcito, 
ma per fuo mero amorofiilimo Beneplaiito , 
Itabilì di follevargli tutti allo flato di elevarioh 
fupetnatarale , cioè, alia cap3cit>\ di conolcer lo- 
-pernaturalmente , di fupernaturalmente volere ', 
e Operar, e perciò in tale flato , egli difpofe di 
conferire a tutti forze, a)uti , e grazie abbon. 
dantiffime ; ond’ ellì poteffero pervenire al ber- 
tilfimo fine, per coi crear gli voleva , e tutto 
CIÒ quell’ eterna Bontà difpofe con Volontà an. 
tecedeote, per fua parte, efficaci flìma , cioèbra» 
mofifTima, cheneflun deviaffe dal fuo fine, ma 
tutti a falute , e ad eflèr Santi, e Beati perve. 
niflero . Quello è il primo fegno degli Atti di* 
vini fopra la Creazione , • la Predeflioazione 
degli Angeli , • degli Uomini , e in quello fe- 
gno non par, che negar fi pofià in Dio la fui- 
detta Voloorà antecedente, per fua parte effica- 
cilfima delia 'falute di tutti; fe negar non voglia^ 
moquel, che afTermò San Paolo, quando fende 
a Timoteo, che Iddio vuol falvi , e beati tu li 
gli nomini, e per l’identità della Ragione, tu’, 
ti gli Angeli ancora, per fua parte , volle fa'* 
vi, e beati: P'«/t omnis hominit faivoi fieri, i, 
cap. 24. Di. più oca par , che ciò polla negar, 
fi, fe dir non vogliamo, che I' arrivare a vede- 
re Iddio primo Principio, non fia I’ ultimo fr 
ne a tutte le Nature intellettive da D;o pre.1l- 
fo , Ciò, che dire, a me fembraduriffimo, per- 
chè Ciò dicendo, non fa poi come polla fpiegar. 
fi la pena del Danno ne’ dannati . Ma ciò fup. 
pollo, perchè Iddio far volle le Nature ragione. 
Toli\ non determinale , ma libere , e padrona 
del lor volere, e operare; e perchè non volle 
falvar verano per forza, perciò è, che colla vo- 
lontà antecedente , per fua parte , efficaciffima 
di operare alla falute di tutti , accompagnò una 
Volontà eonfegnente , e condizionata di falvar- 
li tutti, t’ eili efficacemente falvar fi eolellero, 
ma di non ftivar verano, che poco, o nulla cuv 
rato aveife la falute , e I’ ultimo fuo fine, qu*i 
Ke; che a grande flato follevar vuole il Servo n 
ma follevar lo vuole, s’ egli la vuole, • non I3. 
(pregia , e qui Iddio palTando al fecondo fegnoi 
degli Atti fiioi; e coll’ immenfo fuo fapere pre- 
vedendo quelli, che nello flato della loro Eleva- 
zione, « cogli aiuti della divina Grazia avereb- 
bero voluto eflicacemente falvarfi, e in un pre-_ 
vedendo quelli, che poco, o nulla della (aiu- 
te di Die curati fi farebbero , a que’ primi , 
non per i meriti loro no, ma per fuo merobe. 
neplacito, e con volontà fiagolarmcuie benevola 
preparò que' mezzi , t quelle grazie prevenien- 
ti , concomitanti, e fufTegoenti, che fecondo U 
varietà de’ tempi, delle cireoflanze, e delle dif- 
pofizicDl , previde , che ad afiì (ongrne (late 
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&rebbef», e > torte le Grtzie tggioore ‘qatlk 
MrreveriBza finale» che da' Teologi ì detta pre> 
otlHinzioae Virtoale » o Radicale » e a que’ fe- 
«qndl difpofe no» altrO' concedere » eh* quegli 
•ioti generali di Grazia , co’ qnali previde » eh” 
nfli non mar rifoluii fi farebbero di volerli fal- 
e quell* per mio avvilo , i il yirer ptx- 
Wyrr , hos CT pr/deflinévit, che dice S. Paolo .. 
Indi prevedaado i meriti afToluti di quelli , « 
fli ailoluii demeriti dì quefli-, veune airulcìmo- 
legno dell’eterno Decreto j e con formale Pre- 
elellinazion’ elelTe alla Gloria que’ Buoni » t con 
Keprobazione formale al fopplizio dedinb' que” 
Malvagi • Quella è- la Serie- , o il ProccIT* della 
beata Predellinazione , e della Reprobazione 
fpaventofa , e qoella , fenza falfo-, è un Pirocef. 
do^alhi pi b probabile del contrario » prima per- 
«h è no Procelfo più ragionevole , effendo che 
in elfo, ni: £faù, nè Laciléro pub- dire.- Noi 
non ci (àlvammo, perchè non fummo eletti ab 
eterno; ma devono dire .* Noi non fbmmo- ab 
eterno eletti , perchè ab eterno fu preveduta la 
malvagia nollra volontù di operare . Seconda , 
perch’è più confacevole al tenerilTimo cuore di 
J 5 io ; memre in ellb neppor può- venite- in fof. 

f izione , che Iddio- crealfe tant’ A-ngeli » c tanti 
roiQini;^; lolo per farne- Vali d' ira » e d’ indù 
gnazione Terzo, perchè in erto fi trova palefe* 
la Verità d’ inoumerabili Paffi della Scrittura», 
ohe dilficil mente fpiegar fi polTono nell» fenrenza 
contraria; imperciocché, come ponno fpiegatli nel- 
la fenteoza conireria-,. qoellrparole della Sapiem 
za al !?• homintm in mnu- cimfilìifuiy 

>4. e quelle di Ofea- al i;; Ptrditii- tut^ t» re 
Ifruì i in me tanru’nmtd» tnxilìum-:uum . 9. e- 
quelle di Paolo ad Còr; Sic ennite , ut compre^ 
inndMtis . i. p. 24;. r tantr altre- parole di Ge. 
fncrillot c degli Apolloli »■ ch’'elortanO' Ebrei » 
Pagani I ^ tutti a credere ». a- far Penitenza ,. a 
operar la falute-» come appnnto fe U. falute folle 
in oolìra mino , e come par che volelhe dir S.. 
Paolo , quando dilfè Sie amiiry ut- tmtpnlten- 
detìt . I. Cor. gj 24.- Finalmente perch’ è- più 
conforme non foio al feotimento d^li- Uomini, 
timorati 1 ma ancora- de’Santi' Pldrr» r Dòttori; 
mentre LelTi'o , e 1 ’ Emineutifiimu Cérdinale 
Sfondreti cita per quella feconda- fenrenza innn- 
merabiii Palli di Sant’ Agoflino , e di' S. Tom-, 
mafo, ehe pur fi fuppongono Capi della- Senten- 
za contraria . A chi contro quello fillema- dr 
Predellinazione citalTe altre Sirittare ,. le qoalr 
inlìeme altro non concludono , chi quel »• che 
conclude Paolo nell’ Epili:- ad Rom. Igilur non 
velénth, nique curttntit y ftd mifetenut tft Orr. 
9. 16, facilmente fi rifponde-, che tutto- ciò * 
vero ; perchè I’ Uomo pub correre ,, e voler 
-guanto vuole, che colle proprie forze non arrii 
verà mai nè alla Grazia della Vocazione miei 
tiore alla Fede, e molto meno alla Grazia della 
Ginllifieazione Interiore dell’Anima» perchè que- 
A’effendo grizie» e- non flipendio» o- mercede ; 
cfTcndo prime grazif » foppongtmo , ma re- 
cano alla natura il Principio del Merito , e dt 


ouefia grazie» note della Predtlirntzioar» inlcn- 
der fi dee qnel di Paolo ; Non e* optrìbut y ftd 
ex vocenu. Ma cib nnlla pregiudica al filiema 
della feconda fenrenza »* perchè, febbene l’ Uo- 
m» nè pub volere » nè correre fenza le grazia » 
la grazia nonJnneno dal mifertcordiof> Iddio è 
data a fine, che l’Uomo voglia ». e corra, e o- 
peri meritoriamente la fua filnte ; onde i’ Ele- 
zione non efdude » ma roclude i meriti .. Che 
fe taluno qui dicelTc : Dunque 1 ’ Eleaione di- 
pende da’ meriti nollri ». e non dalla benevola- 
Volontà, del Signore ; negar fi dee quella coiu 
feguenza-. Perché il Signore, eleggendo quelli , 
che vogliooo , e corrono , e operano la ìor fa- 
late» non elegge i meriti delia rratura , o delle 
Perfone » ma elegge ì Fratti della fua Grazia 
conccduta> gratuitamente a tutti» ma con bene- 
volenza fpeziale a gli Eletti , che come Pianto- 
fruttifere predellina di trapiantarle io Paradifo . 
per far vedere cib-, eh' egli poffa e co-ne Autor 
di Natura» e come Autor di grazia. , r come 
Autor di Gloria. . Quando poi taluno troppo 
curiofu- interrogalfe : fe Iddio- con volontà ante- 
cedente voile (alvi tutti gii- Uomini-» perché fa- 
feia morire tanti Bambini fenza Battcfimo., e 
tant’ altri nafeere in feno dell’ Infedeltà tra Par- 
gani? A quello tale altri rifpoodano altre cole,-' 
ma- io rìfpoodo » che Iddio è Autor della gra. 
zia», ma è Autor della Natura- aocora » e oom*- 
Antor della Natura iafeie co.'Kr le caufe fecoiu 
de ; nè vuol troncare il' corfa di. efie con perpr- 
tui’ miracoli di grazia fopra la oofira viziata 
Natura . Tétta cib a’ iineode faeilmenM v mi- 
perchè qui pub ancora dimandarfi , fe Iddio vo- 
leva toni falvi , perchè ad Efaù , e a Lncitero- 
non motb-gli aiuti , e non- diede qaelle grazie», 
colle quali prevedeva che anch' elfi fr farebbera- 
falvati ? A si- fatta intcrrogazinne nuli’ litio ti' 
fponder fi dee ». fe nnn che , prefirarli- folla- poL 
vere » adorare le dlrior Difpolizioni »■ coH’ ado- 
razione troncar tnttc Ir dunande ,. e dire.- Qui 
è r Abirtb protbndu de’ divini Giudìzi’; quello 
c Arcauo imperfcrutabiie- deH’eterna. Predefiìna- 
zione , e pereb qui convien temere-, qni con», 
vien tremare, e dire :: Non iiautt , non- eonjftt 
non- fi fa, non s’ iuiende » l’ intendimento uma- 
no non palla più in là .-Ma per intendere» che 
quel» che noi- non intendiamo, tutto è ginfio». 
lutto è lauto» tutto è adorabile » baila- fapere, 
eh’ è DìfpoGzione di Dio ; Nirm prò umvtr§t 
rttimióus ftùs tft Author » O- ordtnaur Dtut 
Salvian. imperciocché Antor». che noupnb etra, 
rr». più dì qualunque ragion è. valevole a capa- 
citare, che cib, eh’ è fatto d»iui tutto è teo- 
fatto; ed' egli dì fe renderà buon conto uogior- 
no . Futtauto-, fe i meriti » o com’ efictti-, a 
come condizioni » fono comprefi oelt'una » e nell’ 
altra feotenza ; operiam noi- bene fino ailamor. 
te , fino- alla morte fuggiamo i peccati » e vi- 
vian fienri ,- che il nollr* nome già è feriti» 
nell’ aureo Libro della Vita eteina y cib che a 
tutti conceda il pittolìfiàmo Iddio» 
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tfi eì txfemme David fecundum (cameni , qi^i frtedefthìoi 
tus ejl fiììus Dei* ad l<om. cap. i. luim. 3. 

la ^uat fenfo <iica Paolo, che CriHo fu predeRinato -hgliuol di Dio^ e che rUomo 
da CriRo fu iiberato, e aicRo in Libertà. 



Aolo dice . -che GefueriRo è Dio ^ 
cioè^ da Dio fu fatto della Rirpedt 
Dauid; Ed Eutiche i}e(lemmiatore 
inferifcc^ Se CfiRo fu fatto da Dio, 
dunque non fu generato da Maria ; 
dunque Maria non fa Madre <lel 
Verbo divino; dunque il Verbo divina non fa 
figliuolo di Maria; ma per le vifcere di Maria 
pafsò fola mente , come pafla il fol perla NuvoKa ; 
e pafsò per prendere non la Natura no , ma la 
fola denominazione -, e figura di Uomo . Paolo 
dice , che Crirto fu pridciiinato RgHoolo di 
Dio; £ Cerinto, ed £bione,c Ario , uomini 
tutti nefandi -ìnferifcono: Se CriRo fu predeRi* 
nato figliuolo di Dio , non fu figliuòlo di Dio 
per Natura , fu per adozione ; donque fu iu> 
teriore al Padre, dunque fu Creatura; <e NeRo. 
rio aggiunge; dunque fu per i fuoi grao meriti 
predelliuato all’ unione jpoRatica dei Verbo , 
ma prima fu nomo, e poi Iddio ; ma -Iddio di ' 
due perfone , come di due Nature , umana e 
divint . C(KÌ falle parole di Paolo beRemmiaoo 
qoeRi AnticriRiani. Ma che eofa -ad -eRì debba 
lifpondcrn , fecondo la mente di Paolo AppoRo. 
ÌOp queRo farà il primo punto della prefente 
Lezione ; e incominciamo. 

J2.Mf fstìus tfi eì txjemini Dt'vìd^ ftcunàum 
carntm. In ^ueRo Palfo, eome in altri njolti 
del e fue EpiRole^ fembra , che Paolo parlaffe, 
e non volels’ efler intefo ; perehb potendo dire 
in queRo luogo : Qui gtntrwius tji j ovvero : 
fui natuseji eifVolitiÌTC : fui faSius efl ei : Solo 
per parlare in mìRerio, com’egli IReflo fi dichia- 
rò con que’ di Corinto: Loquìmut Dei /tpientiain 
in myflerio, t. cap. 2. 7. Ma non 'b cosi -, par 
troppo voleva egli effere intefo; ma perchè par. 
lava fempre delle cofe di noRraFede, ch’è tut- 
ta piena di altiRtmi MiRerj ; perciò a lui conve. 
niva ufar delle frali Rraordinàrie u profonde . 
Or perchè il figliuol di Dio non era nato in ter- 
di geuorazione ordinaria, come nafeono tut« 
ti i ndiuoli di Adamo, che nafeer non pofifono 
fenza Padre t perciò fu , che volendo Paolo in 
una parola accennare qucR’ alto miRerio , non 
ditfe generato, o nato ; come fi dice di ogni al. 
tro; ma per diRingaer da ogni altro il figliuol di 
Maria, dille eh’ elfo era fatto si, ma era fatto 
con generazione Rraordinaria , perch’ era Rato 
geoerato fenza Padre, e d’intatta parilTima ver- 
gine era nata. QueRo voli’ egli lignificare con 
dira fatto, piattalto, che generato, ma per li- 


gnificar poi, che CriRo era vero Uomo, «a»a 
■nomo .apparente, aggionfe: De fiirpe David J— 
■aundum catntmi « comefpiegòa’ Giliti : fanut 
ex mulierty fa^us fub tege, 4. 4, imperciocché 
come poteva egli elTer fecondo la -carne deUt 
Rirpe di David-; come poteva efier fatto di Don* 
na , fc Rato foffe un uomo apparente , un nom» 
■non di natora , ma di fola tintura emana ? Se 
il Monaco Eutiche avelTe benconfiderateinquel* 
-la GootemplaziQn , che vaniva , queRe parole ^ 
non farebbe Rato quel -malvagio Eretico , «he 
fu. Ma palTiamo alf altre «parole di Paolo. ' 
Qui pradefliaatuf eft filtut Dei in virtute /e- 
■tundum Spirìtum UnUificationis ^ ex ufuTreSiiona. 
wortwrum . Se era -figliool nataraie , xome f^n 
predeRinato figlinolo di Dio? A qneRa ànterro- 

3 azione bafterebbe tifpondere , che di CriRo lì 
ice predeRinato in «quel fenfo , che da ratti i 
Cattolici fi dice -coll’ Evangelio , che fa percof- 
fo , che fu Crocififfo , che fu abbandonato ria! 
Padre, e che mori io Crdfce ; imperciocché, s* 
egli poteva effere abbandonato dal Padre , e rao- 
Tire, potbve ancora effer predeRinato , benché 
foffe vero, e naturai figliuol di Dìo . Onde la 
difficoltà «ffendo comOne alla Denominazione di 
PredeRinato, c di morto, parche la RifpoRa 
debba aueora effer cornane all* nna , e all’ altra 
denominazione. € per ciò, ficcome con dire ^ 
che CriRo morì in quanto era uomo , così eoa 
dire, che CriRo io quanto era uomo fa prede» 
Rinato, a me fembra, che adeguatamente fi ri. 
fponda all’ interrogazione, e fparifcaitattala dif- 
ficoltà - Ma perchè i fagri Maeflri piò efatta- 
mente difeutono fopra chi cada propriamente 
quel participio predeflinato , fopra la perfona , 
avvero fopra la natura umana di CriRo, ovvero 
fopra Tana, e l altra, perciò San Tbmmafo 
part. queR. 24. arde. i. dice in primo luogo • 
che la Predeflinarione non può cadere fopra la 
Natura umana di CriRo, perchè noh fi prcdeRi, 
na , nè elegge la natura , ma fi predeRina il 
fuppoRo , ovvero la perfona come cmerante io 
ordine al fine della PredeRinazione . In fecondo 
luogo dice , che ficcome non può dirli che U 
natura nmana di CriRo foffe figliuolo di Dio , 
così nè anche poò dirli , che la natnra umana di 
CriRo foffe predeRinata figliuolo di Dio . ibid. 
ad 2. PoRo ciò, in terzo luogo il Santo Dotto, 
re dice, che il Participio PredeRinato cade fopra 
la Perfona di CriRo: Non qutdem fecundum fe 
vel ftcumiitm qmà fubfifiìt h natura divina ; 
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ftd fecundam guod fubfijììi 'm natura lumana ; 
nun IB quinto ^ perfoDa della nanira divini , 
ira io quanto è pcrfona della natura mrana di 
Ciiflo. E fecondo queQa fpiegaalooe, Cullo lo 
l’rsdclìinato Figliuolo di Dio, perché fu prcor* 
dmato , chi la perfona divini del verbo , fulTe 
aocór perfona dalla natura umana di Grillo . £ 
io CIÒ, «he trovano in lor favore Cerinto , E. 
bione, o Aito P Non fu predellinata la parfona 
del Varbo, come peifona della Natura divina, 
io prcdcllioati , come perluoa della natura u- 
inana , e peiciò quella perfona divina non fu 
cccata , non fu inferiore al Padre , nè fu altra 
cofa di quella , che ioferifeono quegli Uomioi 
«fccrandi. Ma piò diilintamente a mio parere , 
fpiega ciò il Padre Suarer , il quale par. fu- 
per 24. quali. Beata: Maria , dice , che altra 
cofa è r Obietto, ed altra il Termine di que- 
lla Gngolariliima Predellinaziooe . L’ obbjetto , 
tfl bic homo, ut fic,^ quello Uomo , ;u> drrr- 
tur Chr'Jius ; eh’ è detio Grillo ; ma in modo , 
che in quanto è ObbjMto della *predellinazione, 
prefeinda da quella , o da quell' altra perfonali- 
t.) , e il termine dell’ illella predellinizione rfl 
ejjft filli Dii; e l’elTer Figliuolo di Dio , cioè 
aver l'Unione alla perfona de! Figliuolo di Dio. 
che fe non erro , è l’ illellu , che dire , che il 
Figliuolo dell' Uomo confiderato per fulo quel- 
lo , che dice la natura umana , fu predcilinaio 
ad elfer Figliuolo di Dio, e il Figlinolo di Do 
<u piedcAinato ad elfer figliuolo dell’ Uomo coll’ 
.Unione ipollatica alla fua divina perfona. Ond' 
io, fe fo^i ficuro dimne, non averci dilfìcoltà , 
fecondo quelle due Glalliche fpiegazioni , di rico- 
nofeere nelle parole di Paulo, un'Eaallage, cioì, 
una commutaziooe di voce in voccj 0 di modo 
io modo, frequentilfima, nelle divine Scritture , 
e in luogo di leggere: Qui pud tflinatus fuit 
filius Dei ; Leggerei Prtedeflinatum , /e« petor- 
dinaium fuit , ut hie tffei fiiiut Dei in virruie , 
Jitundum Spiritum faniìifiiaiiimis , ex re/trre- 
cilene mertuorum . Fu ab eterno pieordioaio, 
che quelVUomo folli Iddio, e Iddio tolfe que- 
ll' Uomo in unitli di perlbna , e io unione di 
natura, e ciò fu preordinato di efeguire con for- 
za di Onnipotenza , fecundum Spi'itum foJiBifi- 
e atieni s , per opera dello Spirilo Santo, che coll' 
Incarnazione voleva faniicGare il Mondo; e dif. 
pofe , che Grillo non foto nafcelle di Vergine 
come Iddio fatto Uomo ma dopo motte ri- 
nafcetle dal Sepolcro come Uomo Iddio , e io 
tutto ciò f ehe han che patire gli orrendi Au- 
licrjGiani ? Gaie forfè la predcllinaziont , che 
dice Paclo, fopra di Grillo io quanto dice Figli- 
uolò di Dio , o in quanto dice Figliuolo dell’ 
Uomo , o forfè per elfer Uomo non è ancora 
eterno, increato , immenfo , « fommo figliuolo 
di Dio, per U grazia ricevuta deli'Uaioue ipo- 
llatica alla perfona divina del verbo eterno? Ma 
per finir di confonlere quegli Unmiui inferna- 
li , facililTima è la fpiegazione di quali tutti i 
Padri Greci , cioè , di S. Gio: Crifollomo , di 
S. Cirillo, di S Ciò: Damafetno, di Tcoiore- 


to', di Ecomenio , è di Teolilatto , i quali in 
Greco, cioè, nel Tello originale di Paolo, do- 
ve noi leggiamo in latino Prtdejìinatut , elTi 
leggono ipiniirrst , heriflhentot , dal verbo 
e dicono : ó^'Cnr nelle Scritture, benché per lo 
piò ligoifichi prelellinare , o preordinare , taf- 
volta lignifica ancora dichiarare, e fecondo que. 
Ha lìgniiìcaziooe Grillo fu dichiarato Figlinolo 
di Dio in vìrtute ne’ miiacoli fommi , eh' egli 
fece : fecundum Spintum fanHifiiationtt , fecon- 
do, ciob , per lo Spirito Santo, ch’egli mollra.. 
va dì avere nelle parole, nell’ Opere, oeU’airol- 
ver. che faceva da’ peccati, con autorìti fovra- 
oa . e da cui fenlibilmeute lì nel Giordano fu 
dichiiiato Figliuolo di Dìo . Ma perchb quelle 
dichiarazioni furono poco avvertite , e meoocre. 
dote nella Giudea , per fare naa dichiarazione 
piò fonora , e llrrpitoia , egli dopo morte rilorfe 
immort.ile ; Cr ex tefurteaione mottuorum , e dal 
fuo riforgiinento , e dal Riforgimeoio di altri 
molti , che accompagnarono il fuo Trionfa , e 
che fi fecero vedere a molli per la Gindea , fu 
palefe , che un ; che fapeva nfeir dal fepolcro , 
e vìncere i chiollii di Morte, elfer non poteva 
Uomo folamente , ovvero Uomo che non fòlfe 
Iddio, e come dice Paolo , Uomo , che non 
dilTe bugia, quando dilfe elTei Figlinoio di Dio, 
e uguale ill'eterno fuo Padre.- Non tapinam or. 
bitratut efl effe fe tqualem Dee ; ad Phil. 2. 6. 
Iniendao qui i fiellemit/'iatori , ciò , che Paolo 
volle dire, quando dille di Grillo; Quipradefli- 
natut eli filini Dei, e non beliemmino colle abu- 
fate paiole.de’ Santi . E ciò balii di aver detta 
contra que’ figliuoli di tenebre . Ma perèhb i] 
Beato Paolo, di ciò difeorrendo nella flella Epi- 
flola adRom. dice, che Gefncrillo, benché Ga- 
golariffimo figliuolo di Madre fenza padre in 
Terra, e di Padre fenza Madre io Gielo, ha non. 
dimeno iiiolti fratelli ; ed egli é ; Primogenitut 
in mufiis/rjtriòui: 8. 19. il Primogenito dì tutti, 
e perchè queG’ ille.Fo replicando nell’ Epi (1. ad 
Golof, dice , eh' egli è Primogenito per il ri- 
n.'.fciraento da Morti; Primogenitus ex mortuis ; 
1. 27. perciò qui devooG offervare tre belle ve- 
rità . la prima c , che Grifio nato dì Madre 
tempre Vergine in Terra non ebbe Fratelli , 
nv fu Prirnneenifo degli Uomini , avendo tanto 
Mondo dì Uomini nati prima di lui , ma fi di- 
ce Fiatcllo, perché nacque dell’iGelfa nollra na- 
tura ; Si dice Fratello Primogenito , perchè fra 
catti i giuflificati da lui , c per figli adottati 
dal Padcq, egli è il fratello Maggiore, ed é il 
capo della Ghiefa , e il Re del nuova Regno ; 
onde dilfe Paolo: Et ipfe efi caput eorperit Ec- 
eiefix <yc. ut fit inomnibut ipfe primatum leneni. 
Golof. I. 18. La feconda Verità é, ch’cifcndo 
Gefucrilio fecondo la nafeìta , fratello minoie 
di tatù' Uomini nati prima di lui, é fratello 
maggiore , e Primogenito : Ex refurretìiene mot~ 
tuerum, dì tutti quelli, che prima di lui mori- 
rono , e dopo di lui morranno ; perché due fa» 
no le nafeite dell’Uomo; le prima è quando efee 
dall’ utero della fua Madre particolare >: la fu- 
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tonda, qpanJo efce dall’ utero della Madre co- 
rnane , ciod, di fotterrai in feao della Madre fì 
genera , e in feno della terra (ì ri°eaera rUnio- 
ne dell' Anima col Corpo; in quella prima Ge. 
nerazione li crea 1 ’ Anima, e io quella feconda 
fi crea 1 ’ Unione ; in quella nafcc 1 ’ Uomo per 
morire; in quella rionalcc per ferrpre vivere ; 
• in quella Gefucrillo fu il primosenico di tutti 
gli Uomini ; perehi fu il primo a rinnafceredal 
Sepolcro: il primo a lafciare i Sepolcri aperti a 
tatti i Morti, che nel lor giorno devon rilorgc- 
re , e il primo a nafcer dopo Morte alla vita 
immortale. La terza veriii ch'egli ì maggior 
fratello, e fratello tale, che avendo in primoge- 
nitura tatti i beni di natura, tutti i beni di gra- 
zia, e tutti i Beni di gloria, aTuoi Fratelli mi- 
nori, a i figliuoli adottivi di Dio , ripartirà a 
fuo tempo tutta la paterna Eredità deU’utiivcrfal 
fuo Imperio, e noi tutti, fe ci piace difeguiie 
ilfuoefempio, faremo, dice Paolo, Hxr$iitsguì- 
dtm Dii, cohtrtdts aunm Qhtijii-, fi tamtntott- 
patimur , ut <$■ congl''rificeinur . Rom. 8. 17. 
Qual di quelle fia la Verità pih bella , io non 
fo ; fo bene, che a me pare una gran cofa il po- 
ter dire con ficurezza inlaìlibile a lutti i Poveri, 
a tatti gli Afilitti, a tutti i Tribolati della Città 
di Dio : Confolatev! , o buoni Cittadini miei 
fratelli, confolatevi ; perché fra le miferie uma- 
ne, fra le quali tutti viviamo noi, abbiamo un 
fratello maggiore, on fratello regnante in Clcla, 
che fe ora vuole, che noi patiamo un^cocou 
lui, che tanto patì perno!, che a lui Ciocifilfo 
alquanto ci aflimigliamo , dopo quelli brevi ma'- 
menti di Vita , prepara fra noi fnoi minori ri- 
partire il fuo Regno , e feco farci beati. Tali 
promefTe , tali fperanze non corrono, non na- 
Icono fuor delie mora della noflra fama Città . 

Entriam era in altri Articoli . Paolo fcrive in 
primo luogo a’Galati , e dice: Itafut , frairis f 
non fumut antillx filii , fti libtra , qua Itbtrtale 
nos Chrtfiut liberavii; 4. :jt. Per lo che, o fra. 
telii , ricordatevi , che noi Crifiiaoi non fiamo 
figliuoli di Fantefca , nè di fcrvitù ; fiamo fi- 
gliuoli di padrona e di libertà , di quella liber- 
tà, dico, che Crillo Signor di tutto ci ha donata, 
e di quella libertà in altri molti luoghi con gran 
giubbilo a fronte degli Ebrei , e delie Genti , 
^ria l’AppolIolu. In fecondo loogo ferivendo a 
Timoteo , dice; Jafio non tfl pofita ìr», /ed in- 
yufiis: I. c. I. n. 9. la legge non è fatta per i 
Giufii , ma per i piccatoti . In terzo luogo dice 
finalmente a’Cor<nij: Omnia mihi liceni , jid non 
tmnia ixpediiinl : 1. c. 6 . n. iz. Corinti fappia- 
te , che a me fon lecite tutte le cofe , ma non 
tutte le cofe mi giova di fare . Or tutte quelle 
cofe cementando Lutero, e Calvino, che dico- 
no-*, Che di bnono feppero mai dite que’nefan- 
4 i contamioaiori di Scritture ? EfTì troncano dal 
conteflo le fagre parole; elfi delle parole fagre 
attaccandoli fol alla buccia della lettera , elTi 
fpelTe volte alterando rifielfe parole , dalle pa- 
iole di Paolo conclufcro , che il Crilliano non 
2 tenuto , non i obb igaio a veruna Legge , c 


quando al Crifliano fi dica: Quefia b Legge o«- 
turale ; quella è Legge pofiiiva, divina, o orna- 
na. egli con franca voce ha da rtfpondere : fard 
mihi tum lego ì Chtiftianus fum ; che ho io da 
far cella Legge? Io foo Ctilliano , eCriliodall' 
obbligazion di ogni Legge mi ha Jiberato. Cosi 
dicevano quelli , < llimavano d’infegnare il fior 
della Teologia , e I’ Anima della Scrittura; e 
pur elTi altro non fecero , che inirodor nella 
Crillianicà il Libertinaggio; perchd daelficbber 
origine i uoovi Libertini , cioè, quelli, che non 
volendo foggiacele a veruna Legge, fon gli Uo- 
mini pili nefandi della Terra • Non era queJa 
la mente dell’Appollolo Paolo, o Libertini n'e 
Dottrina s) pelìilemc cade mai io penliero a> 
D-uttor delle Genti. Egli in primo luogo, quia* 
do dille , Omnia mihi lictnt , Jtd non omnia tx- 
ptdiuHi ; riprendeva i Crifiiaoi di Corinto , che 
litigavano Ira dì loro, e Tuo contro l’altro ri- 
correvano a i Magilirati profani delle genti ccn 
poca edificazione , e de’ Ciiliianì e degl’ Idola- 
tri , e perchè i Corinti a quella liprcnnone dell' 
Appollolo potevan rìipondere , che nè il' iìtiga- 
i«; uèi’aver Giudici Pagani, era vietato da leg. 
ge veruna; perciò l'Appofiolo preveneudoli ,dif- 
fe : Omnia mihi intni , [ed non omnia txptdtunr, 
è vero che iurte oocilc cofe fono lecite a voi , 
e a me i perchè nè a me , cé a voi fono vieta- 
ce da veruna nofira Legge; ma non tutte leco 
fe , che fon lecite , fono cfpedienii alia faluts 
propria, c all’edificaziooe altrui ; ed 10 p;r mia 
parte, aggiunfc , Sub nultiui redigar pottfiaie : 
ib. per un vile interelTe umano, non mi lafceiò 
mai condurre oè a litigare co’mìei Fratelli Cri- 
fliaoi, oè a futiomettermi a’ Magiflrati infedeli . 
Quefio è quello, che a leggere tutto il conteflo 
del Capitolo , volle dire S. Paolo | onde , per 
mìo avvifo , nelle recitale parole di lai , con- 
vìen rìconofeere quell’ Iperbato , ovvero ttafpo» 
fizione di voti, che nelle fagre Cane è frequen- 
lifTima , e io luogo di leggere. Omnia mihi ti- 
ttnt , fed non omnia txptdtunt ; bifogna trasferi- 
re quel non , e leggere ; Non omnia , qua mihi 
iictnt , expedtunt \ co%\ pare, che IcggfffeS. Ber. 
nardo, il quale da quello Palio, nel I. 3. de confid. 
formò ua bel Canone di collume, e dille i Tut- 
te le cofe, che fono efpedienti alla falate, fon 
ancor lecite al Crifiiino : SeJ non omntt , guod 
iitel , decere Cf txpedire confequent erit : ma non 
è buona confegneoza il dire : Tutto ciò , eh’ i 
lecito , é ancora decente , e confacevots alla 
falute , perchè molte fono le cofe adìafore , 
eiod, indifferenti, delle quali non parla la Leg. 
ge ma non perché fono dalla Legge permef 
le, perciò fono ancora fempre efpedieotì. Dalla 
Legge è permefTo il convetfare , il giocare , il 
cacciare, e pure quante volte, per le cìtcodaa- 
ze , e per lo fcaodalo attivo , o pafTivo , nou i 
efped ente , anzi è molto pericolofo al Criflia. 
no il giuoco, la converfazione , e la cacciai Co. 
si , o Libertini , fi fpìegan da’ Santi le divine 
Scritture , e non fì ircncan dal Conteflo le pa- 
role, p(r far dir befltmmie ancora a i Profeti , c 
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•eli Apposoli; e come poteva 1 ’ ApponoloPatk 
la fliiaaifi lecita la cra^Ia , e la libidine , $’ 
^i ifteflo di fé diceva a' medeCmi Corinti; Ce. 
pì^o t»rputm§um, & in firvituttm rtdigo, nteum 
nhit prudi cavttim, ipft upnbut rfficUt > i. 9. 
•7. Soa forfè .parole quelle di chi li la lecito o. 
gni eofa, o di ono che ad ogni ptlfo tene di 
offender la Legge, e Dio ? In fecondo luogo 
Paolo dice , che la Legge non i fatu per 1 ’ no. 
rno ^nllo: Jnflo non rji pofita Ux . Ma che s’ 
tnferifee da ciò? Forfè che nel punto idelTo, che 
CHio b ^inllincatO' nel Battefimo, rimanga fciol- 
ta dall obbligazioni di tulle le Leggi? Ma qua* 
1 * fpr^olìto piò folenne , e piò contrario a tot 
ta la Teologia , e alla mento di Paolo, pnòdir« 
fi di quello? Paolo intende dire, che i Cri dia* 
ni ginllificaii colla Grazia , di Grido non fog. 
giacciono più alle Leggi penali de’TrafgrelTori ; 
c i Libertini intendono , che Paolo dilobblighi 
i Cridiani dalle Leggi direttive, o precettive 
D| più Paolo con profonditi di faperc , dice, il 
Cindo non foggiace alla Legge, perch'i arrivato 
al do della Legge; e perchb, com’ egli dice nell’ 
idedb capo , finis prxctpti tft tharitas- : fn. {. il doe 
della Legge , e de’ Precetti , b la Cariti ; per- 
ciò è, che il giudo, come fpìega ilGrifodomo, 
non ofl fub /»^e, {od fupta Itgtm , non i- piò in- 
feriore, qoad fervo forzato, mab fuperiore , qna- 
fì I 3 ea, ed efemplare della Legge; ovvero, co, 
me fpiega Sant’ Agodino; Juflusnon efl fub ?c> 
ge , quìa non agitur a Ugo ; [td oH in Itgf , qui* 
in Itgt Domini voluntas ijus ; Hit ftrvut tjt , G" 
hic hber •. in Pfalm. i. Il Giudo , ch’é arrivato- 
alla Carili , non foggiace piò alla Legge ma 
fopra la Legge b tutto fondata ; perchb non dal» 
la Legge no, ma dal fuo Amor b molTo a fare 
qnel, che Iddio nella fuo Legge comanda ; nb 
la Legge a lui , ma egli a fe comanda 1 ’ obbe- 
dire a Dio, Tanto adunqu’é looiano-, che Pao- 
lo intenda difobbligire i CtilHani dalle Leggi , 
che nelle lue Epidole altro non fr, che- racco- 
mandare la> Caliti , eh' b il complemento di iur- 
te le Leggi , e 1 ' imitazione di Grido, che di 
tutte le Leggi b il Legislatore , e 1 ' Efemplare . 
Ma dicali ciò, che lì vuole,, che interzo luogo 
fempr’ b vero , che Grido ci ha liberati, e di fer- 
vi , liberi tutti ci ha refi. Vero-, veriffimo>o 
Libertini , b tutto ciò ; ma da ciò non s’ inferi- 
fee quel , che voi malvagiimeutc inferite , ciob , 
che i Cridiani ftano liberati dall’ obbligazione di 
tnne le Leggi . Non b queda la liberti , della 
quale parla San Paolo. Egli parla di una Uber. 
ti , che voi non intendete ; perchb non jnten- 
dete quale fia la fervitò, dalla quale Gesù Sal- 
'■atore ci ha tatti liberati , Due fono le fpezie 
diverfìffime di fervitò. La prima è quella , della 
«naie parlò il Salvatore, quando dide a’ fuperbif- 
lìmi Ebrei ; Omnit, qui facit ptccatum , ftrvus 
efl piccati , Jo. 8. 34. chi pecca fervo rimane 
del fuo peccato; impercioechb , come fetide San 
Pietro: A quo quis fupiratus tfl , ijus & ftrvus 
ifl • 1. Epid. 1. 19. ehi b vinto , fervo, efehia- 
\o rimane del fuo vincitore; e qneda b quell’or. 


rida, quella funeda fervitò , dalla quale Crido 
libera tutti i Cridiani , antichidìmi fchiavi del 
peccato, del Demonio, e deiriofemo, chetar- 
ti gli uomini teneva in catena ìnfolubile ; e dì 
quella libertà in primo luogo parla San Paolo . 
Ma qneda nota b la liberty che intendono i li 
bertini, i quali vogliono eder liberi dalle Leggi 
folo per eder piò fchiavi del peccato- La fecon- 
da fervitò non b fervitò, ma b obbedienza alla 
Leggi ; e perchb diverfe fono le Leggi, ed altra 
è la Legge naturale, e altra è la Legge pofiriva ; 
di piò altra é la Legge pofitiva umana promolgata 
da Mosb ; ed altra b U Legge podtiva Divina 
promulgau da Grido Redentore neir’Evangelio .* 

f ierciò fra tante Leggi ,. onal b la t cgge , ehedal- 
a' fervitò, ciob, dall’ obbedienza, dalla quale ,, 
per deito di San Paolo , Grido ci ha liberati h 
Fotfr dall’ obbedienza della Legge naturale ? M» 
tome ciò, fe San Paolo nelle fue Epidole altro- 
non fa , che inveire contro le fornicazioni , con- 
tro gli adnltcM , coiuro i furti , contro gli o- 
micidj , che Ibuo tutte trafgredioni delta Legr 
ge naturale ? fe cfpredameoce dice agli Efesj.r 
Honora patrtm\ ruum-y O" masrtm tuam , quid 
tft man ìatum primum in promiftion: : 6. 2. ono- 
rate il Padre , e la Madre ; perchb quello d pri- 
mo comandamento fpeteante al proìrimo odiai 
Legge delle promelTe, e dcll’afpettazion del Mef- 
fìa ? Forfè ci hi liberati dalla fua divina Legge 
Evangelica? Ma chi pnò mai concepire , che S*n- 
Paolo folTe si pazzo . che dir voldfe, che Grido 
ci ha liberati da qncila Legge ideda de’ Sagra- 
menti, della grazia-, e delia Dilezione, ch’egli 
medefìmo venne a dabilire io Terra? e che fa 
mai, che piò, che I’ odbrvanza dell’ Evangelio, 
che predicava, incalcafTerApMdolo Paolo? For-- 
feci liberò dalla fervitò delle Leggi amane? Ma 
fe ciò fode ,. come poteva Paolo in molti inoghi , 
e fìogolarmente agli Efes;-, predicare il fervirc a’ 
padroni, l’obbedire a’ Principi, e l’odervare le 
Leggi amane , edirc.* Strvi obedttt Domini s car- 
nalibus, rum timort , &■ trtmort y in fimplicitate 
cordìs vtjhi : 6. 7. Servidori , Sudditi , Vadalli , 
obbedite al comanda , obbedite alle leggi de’ vodri 
Padroni ; ptithi omnispotiftas a Dea tjiì Rom. 13. 
r. Iddio b quello , che di a’ Padroni raiioriiì.di 
comandare, e in ein egli vuol edereobbedito? Che 
cofa piò chiara di qneda può dire, per cancellare 
dal Mondo il nome di libertini ,e di libertinaggio? 
Quai dunqu’ èia Legge, dall’obbligazion della qua- 
le, fecondo l’Appoilolo, ciba liberati Gefncrido ? 
Non altra, che quella la qnal era Legge provvi- 
fìonale. Legge preparatoria alla Legge di Grazia-,, 
e all’ eterna codituzione di Cariti ; folo perchb le 
figore , le Allegorie , el' ombre da-fe mededme ca- 
derduvevano, quando non era piò tempo di fpera- 
re, ma era tempo di goderedrila venata, e delia 
prefenza di quello, a cui folamente difponeva la 
Legge Mofaica; e perchb la Legge Mofaicaera lue- 
ghiliìma , era penofiiTima , ed era Legge fervile f^ 
gurata in Agar fautefea di Ahramo perciò è , che 
Paolo dice,che Grido colla Legge-di Gtazàa-fìgarata 
in Sara Padrona, ha liberati dalia fervitò delik.\agcc 


. Sopra l'EpiftoIe degli AppoftoH XV. 3-- 

Pm* Q-***- ptcMto. dalla citeoa flnferBo, • colla fola 

ila iUli^rfl, che colla fai Morte ha partorita a Legga di Cariti, colla fola Iteem* <ii a *"** 
noi Ge^ii Redentore. Di saerta, e Don d’altra parla •aimpUni omtum ìuflitiam 
aellefae Ep.ftole l Appoiiolo Paolo; e<].eft. bada totteT. Leggi rpe'rchrariaJtrrnonV v^^^^^^ 

tro noo fi ama; ehe q2" 11^/ cl^ Dio* 

fempre uo bel vanto il poter dire: Coi i folo, .he in Terra fi kervi. Felicità «aSe di onV 

Città * ft* 000 altroveli truova.cheio Cielo^.^doveln efuì 

Città ì dove I Cittad.ni liberi fono daUa ferviti ta fempre, folo perché fi vive femprè di Amore. 


LEZIONE CI V. 

Sopra l’Epiflole degli Appoftoli XVI. 

D< imbm mittm ferì pjijììs mlhì\ 'Bmum tjl, Or. i. ad Cor. c. 7. n. i; 

Dubbi da’Coriotj ptopofli a Paolo; e Rifpofte di Paolo date .•Corinti, 


lorita era la Crifiianità di Corin- 
to , era numerofa , né in bene i> 
^ fliuirla poco fndaio aveva l' Appo- 
rti llolo Paolo ; ma perchè i Corinti 
erano avidi di fapere , e di avere 
i migliori Maeflri fi pregiavano , 
nate eran ira elfi varie fciflure ; e 
mentre alenni di eAer di Paolo , altri da Pie- 
tro, e altri di Apollo dicevano, torti fioalmen. 
te vari lor dnbb; fenfliero a Paolo. Paolo da Fi- 
lippi, dove allora fi trovava, tifpofe , a come 
fetiveffe fopra le loro altercaziooi , lo vedemmo 
IR ooa Lezione di fopra , ma come rifpoodelTe 
a i loro dobbj , e com’ efercitalTe quella parte 
di DogmatÌM , oggi lo vedremo ; e diamola- 
comin.iamento. 

Per bene ordinate le Rifpode di Paolo , io 
incomincierb da i dnbbj pih fcibrofi de’ Corin- 
ti. Avevan qnefii dimandato a Paolo ; i> fe le 
Vergini Crifiiane dovevano maritarfi : z. fc le 
Vedove parimente Ctifiiaoe rimaritar fi poteva, 
no ; q. le in Matrimonio no de’ Coniogati era 
battezzato, e l’altro no, che far doveva il Cri- 
Ulano IO qneflo cafo? A quelli dnbbj lifponden. 
do rAppofiolo nel c. 7. dice; Dtvirginilmtptf 
teptum Domini no» btbeo . i. 7. zj. fopra le 
Virgin! , nè a me , nè ad altri nel fno Evange- 
lio ha lafciato il Signore verun Precetto ; cioè, 
non è a vcrooo comandata la Verginità, che qnan. 
do non è folamente naturale , ma é morale an- 
cora , e volata , ed eletta , non è fola dote di 
corpo, ma è fingolirilTima Virtù di fpiiìto . Non 
tifendo adnnqae qaefi' angelica Virtù , per la 
fua fomma difficoltà , a vernno preferitta , eia, 
Icunoè in fua libertà ; e per l’ilielTa ragione , 
in libertà fono aocora le Vedove di rimanere 
in celibato , o di tornare a nimvo Matrimooio ; 
imperciocché morto il Marito, fciolta dalla leg- 
ge, e dal vincolo conjngtle di lui rimane la ve- 
dova Moglie e perciò , s’ella vuole , palTi po- 
tè alle feconde Nozze : & cui vuit nubtt , ran- 
inm im Domili», ib. 30, c fi amiti a chi vuo. 


le,* ma fi mariti in Domino; nel nome del qi. 
More, cioè, c^ fpiegìoo alcuni Autori , in 
Unto timor di Dio-, e piacere a Dio, non 
Mr fervir. alU propria Coocupifeenu • ovve^ 
fi inami , ma ad Uomo Fedele , e del 
Crilliano , come /piegano altri j lìnilmMt^ fi 

mó'udvU •'* H"»’ ^ -nTiU ad ui! 

que tempi non erano ancora formate aneileU- 
gre folennità de’ M.trimon; . «he fono ora pr, 
Icritte , eofa nondimeno molto probabii è eh», 

ù.1“in «Ilota folTem’ 

lati in Chiefa con qualche Rito Ueró 

Infedeli, e il Matrimon o Agro dal 
na.ur.le. E queftaéi, prim,*"RiSrt. d.S ^ 
di Paolo tn tal materia. Ma perch’egli coahif 
tendendo dice quelle parole; Mu/ùriMgTu.a 
iegl^ fuant» t imporr vtr rjut vivit, auod R dot~ 
munì vir r/ui, /ibrrais rii. jb. 7 , 

CIÒ che lì dice della Donna , pe/l’ ideatiti del’lS 
ragione , dee intenderli ancor? dell’ Uomof S 
Donna, diro finché vive il Marito . é leeat. 
al vincolo di loi ; ma morto , che fil il E 
IO, e, la limane affatto fciolta; perciò con «ne- 
fia ragione dell’ Appoflolo fcior'c poffono m/ 
dnbb), che I Cori nr, non propofero, cioè, chi 
far lì dovrebl^ fe mentre |« Vedova irlit, 
ovvero ha celebrato anco,. 1, feconde ’ 

accadeffe, che da morte tornaffe 1 ’ antico Ma’ 

rt; w."’; 



pP',. ai 

Sepolcio il Padre defonto?chl* Padrone r**^i?i?* 
.uL d.iu c.r. Il 

““ Sacerdote , 

rebb egli Imso, ovvero EccleCaUico gii lonU-' 

grato/ 
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'prato? Colla Dottrina ii Paolo in due parole a 
lutti tjnelìì dubbj fi rifpondc ^ che db » che fi 
perde , ovvero fi fdoplie per morte , fi perde , 
e fi (dopile naturalmente per fempre; pernior- 
. re fu fciolta la Legge dell’ antico Matrimonio ; 
per morte fu (dolta la L-gge dell antico Domi- 
nio dunque il Marito dopo morte tornandoa-vi. 
vere’, non pub dir più: Q.ue(ta è miaMeplié: ni 
il Padre riforio pub dke : Quella i mia roba ; 
ma l’uno, e l’altro dee dire: Fu nofira, e più 
r.on è perchè noi non fiair.o più quelli , che 
fummo. Ma non così dovrebbe dire, nèon Sa. 
cerdote, nè un Battezzato , ni un Crefimato , 
fe tornane dall’altro Mondo; petthb qutlli non 
perderono in morte il loro indelebil Carattere; 
onde tornando erti dall’ altra Vita , fenza nulla 
rinnovar’ erti tornerebbero alla qualità, e a pri- 
vilegi antichi de’ già prefi Sagramenti. Sicché la 
Morte, che nulla lafcia al corpo, tutto lafcia ilio 
fpirito? Miferi Babilonia, di tanti beni, cheta 
ami che ti rimarrà io motte, fe in Vita viver 
oon fai allo fpirito? Ma fd ce Città di Dio, do- 
va follmente fi fa ptofertione di viver nel corpo 
allo fpirito , quanto poco hai da perder moren- 
do , (e io te sì poco puote la Motte ! e cib fia 
detto per fola non inutil notizia . 

Ma Paolo avendo lifciato in libertà le Vergini, 
e le Vedove, in fecondo luogo ad erte d ce: Ver- 
gini pure, e Vedove dolenti, io non vi fu pie- 
celio di rimanere in quello (lato, in cui vi irò. 
vate; nidi vivete Sicut ib.n. 8. come io vi. 
vo in celibato . Ma petchi a proova io fo 1 
gran beni del celibato, non vi fo precetto: Con- 
filiumaKtemdo, tamquim miftTicordtam nnfetu- 
tut a Domino, ib.15.ma ertendo per divina Mi. 
fericordia Appofiolo diCrillo, vi do onconfiglio 
nuovo e non mai udito fra Giudei , e quello 
è che vi piaccia di rimaner , quali voi fieie , 
nella volila Solitudine, e cib Propttr inflcnum 
nteeOitattm . Due fono le fpitgazioni di quella 
Parola , e da Paolo con un enfatico Lteooifmo tut. 
ledutcompre'c Li piima c di S. Ambrofio, di 
S Agofiino , e di San Gio: Grifollomo , 1 quali 
in quella parola NcctlJiih , fecondo altri efempj 
della Scrittura intendono angoftia, e afttiZione ; 
come David , allorthb diffe ; De necejilatiòus , 
hoc olì, deangufiiismut tttft me , Domine. Pf. 
24. 17. e fecondo qnefia fpiegazione , San Paolo 
volle dire: Vergini, e Vedove: lo vi conliglio 
a tenervi nella tranquillità del celibato ; piut. 
rollo, che ad entrare nelle tante angufiie, etra- 
vagli, a’ quali foggiice il Matrimonio , ciofagli 
affanni d^ Portati, ai doloii de pani, all edu- 
cazione de’ figlinoli, e alle difgrazie della Cafa, 
e del Mondo . La feconda fpiegazion b di. San 
Gifolamo, di S. Anfclmo, e dell ifterto foprac- 
citato San Gio: Giifollomo, che nella parola I- 
dante necelfiid , intendono la Morte immioenie, 
cùe poto tempo lafcia all’ apparecchio per 1 eter- 
nità , e fecondo quefta fpiegazione 1 ApFoUolo 
vuol dite/ Fratelli, e Sorelle, ilTempo vola, la 
Vita parta , e la Morte (i aiTretta; chi è coyO- 
caro in Matrimonio Cogitai aua /unt !ilu>idi , 


ib. j4- fpende i! tempo in penfare a’ Figliuoli, 
alla Famiglia, ai Marito, e al Mondo; ma chi 
vìve in Celibato Cogitai qua funi Domini, ih. 
penfa , cioè, pub penfare fempre a Dio, c fen. 
za dilirazioni pub attendere alle cofe dell’ Ani^ 
ma , ed alla perfezione Crirtiana ; e pereib voi 
ben vedete, che fia meglio , erter tutto di Dio, 
o dividerfi fra Dio , e il Mondo ; ma perchè 
Non omiies eapiunt vetbum iftud\ non tutti chia- 
mati fono a quella perfezione parche molti non 
fon capaci di quella Virtù angelica; nb fan vi- 
vere nella fornace fenz’ ardere , torno a dirvi , 
che fiele in libertà; e aggiungo : Pacii fi non 
lontinini , nubant ; metius e{i enim nuhire , quam 
cri, ibid. 9. che fe fra di voi vi forte taluno , 
che all’ incontinenza umana, altro rimedio non 
trovarte, che fpofarfi ; lì Ipolì pure ; perchè il 
Maitiraon'.o nello fiato della caduta natura, è 
fatto non lolo per la propagazione del Genere u- 
mano; ma ancora per opportuno prefervaliva 
dall’ incendio dell’ indomito fenfo ,* e pereib a 
quelli è più efpcdiente il Matrimonio , che il 
Celibato. Ma qneiii tali afcoltino bene cib , che 
io devo dir toro. 

£ qui il fanto ^portolo entra a feiorre altri 
dubbi propolli da* C^intj , 11 primo de’ quali 
è, fei coniugati potevano far divorzio perpetuo 
di Talamo, ovvero a tempo limitato ,* il qoai 
dubbio fupponrqoel , che pare incredibile, cioè, 
che i Coniegati , i quali con tanto affetto , e ar. 
dorè fi legarono inficme , dopo pochi giorni , 
tornerebbero, con non minor calore, fe poierte, 
ro, a feiorfi , ed erter liberi da uoel legame , 
che tanto bramarono. Oh fagri Cniollri, oh fo- 
litarie pareti , chi non correrebbe a voi, fe all’ 
efperienza premetter volelle la ragione / Or g 
Quelli dubbi rifpondeodo 1 ’ Appofiolo , dice : la 
leparaziooe di Talamo è permeila, ed è buona 
ancora, quando fi faccia, per attender più all* 
orazione , all’ Anima , e a Dio ; ma affinchè fia 
permelfa , decita, bnecertaiiofarla cvceir/en/M. ib. 
4. col confenfo dell’uno, e dell’altro Coniugato, 
e ne rende la ragione ; perchè muHet fui coipoiis 
potiftatem non habet , (ed vie ; fimiliter Cf vie fui 
terpotis poteffatem non habet y f ed mulier . ih, 4, 
NelTon di elfi pub difpor del fuo Corpo lenza il 
compaio ; ertendo I’ uno all’ altra legato ; e 
per il legame facendo uniwi corpui , ts- duo in 
carne una . i. Cor, 6 . iti. Ma quando , o per 
defiderio disattendere ali’ Orazione , e a Dio ; o 
per noia, e Itanchezza del debito fcambievole, 
come (uccede facilmente ; o per 1’ età , come 
a tutti quei , che campano, avviene , c 1’ uno 
c 1’ altro convenga, polTono far divorzio; ocoa 
feparazione locale, o con feparazione morale di 
Voto. Avvenite perb , 0 Corinti , che il Di- 
vorzio , che allora fanno i Coniugali , è Divor- 
zio, non è Ripuéio , o fcioglimento di Mairi, 
monìo, e pereib precipio non ega , fed Demi^ 
nus. ibid. num. 10. non fon io, ma è Gefucri- 
Ilo, che annullando il libello del Molaico ripa, 
dio, comanda uacrem maiiere innuptam . ibid. 
auiB. II. che la Moglie feparata non prenda 

litio 
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altro Maritò; il /eparato Marito prenda aL 
tra Moglie « fé non vogliono effer trattati co> 
in* Adulteri. Da tutte quelle rirpoHe dell' Ap- 
posolo finalmente dedur fi poflfono , quali fieno 
i Precetti, e le definizioni AppoSolicne in que- 
lla materia. La prima definizione e contro Ebio- 
ne, che per aver più credito a tempo di Paolo, 
.condannava il Matrimonio ne' Battezzati . Con- 
tro qneft’ Eretico , che commofTt aveva i Co- 
rinti, S. Paolo dice, che della Virgiaiti, e del 
Celibato non v' ^ Precetto , e perciò definifee , 
che il Matrimonio a qne' che foo liberi , è a 
torti permeilo, e a tatti dice: Quod vult faciat^ 
von ptccét y fi nubat , ib. 36. La feconda Definu 
zioné % , che il Matrimonio , eflendo a tutti 
permefro, a neffono ì preferitro, o comandato, 
• quéSa Definizione è contro Lutero, M-lanto* 
Oe,. Bucero, c altri di llmil paSa , Eretici De.< 
Pandi, che condannavano la Verginità, e il Ce. 
libato ancor ne* Sacerdoti , e ne’ Religiofì , e 
(Iroppiando tutto il conteflo di qnedo capo dì 
Epiflola, citavano le parole di Paolo , che qni 
dice: IJmtfquifqe. fuAtn uxttttm habtat ^ O* -una- 
quxqm fuant vhritm . Ciò , che ben dichiara , 
quanto malvagiamente gli Eretici fìabnnnodel. 
le Scritture : Paolo dice , ^ vero : Vnufquifqua 
fuam vìnrtm babtat ; ma ciò dice , non a totri 
i Fedeli, ma folamente a queiji, de’ quali allo- 
ra parlava , cioè , a quelli Qui non cantinent ; 
premettendo ancora per liimtazione , e io un 

r ct ragione della Propofìzione nniverfaie diSri- 
utiva , di quelle due (ìgaificantifrime voci co- 
si.* Propter' Jornicatiotnm ^ unufquifqut fuam uxtu 
rtm babtat . Ciò che non vnol dire, come in- 
terpetra Lntero ; Ognon , fenza eccezione , fi 
leghi a Matrimoniò; ma vuoi dire: Ognan che 
non ha virtù da contenerfi, per fuggir tutti gli 
eccefTì , adopri per rimedio il Matrimonio . Del 
rimanente , per definire , che il Matrimonio 
non ^ a veruno >prefcritto , quali formole più 
efprefTtve poteva adoprarel’AppoSolo, che quel- 
le, colle quali eferrta le Velini, eforta le Ve^ 
dove , a rimanere , com’ egli , in Celibato , e 
qacir altre , colle quali incomincia qoeSo capo 
fettimo di ÈpiSoia, fonoramente dicendo ; Bonum 
tfl hothini mulierem non tangtr* . Se gli Impari 
non intendono qneSe ehiarifTime parole dell’ A. 
poSolo, con effì non bifsgna adopenre altro ar- 
gomento, che quello, che fi adopera contro i 
Giumenti reflii . La terza defìnizion* è , che il 
Divorzio, non > vietato ne) Matrimonio'; ma 
che il Matrimonio per Divorzia non s’intende 
fciolto, nè difpenfato, e ciò è contro i Givdai- 
zaoti , che ritener volevano* la facoltà concedu- 
ta da Mose di feiorre con atto giuridico il lega, 
me , a il contratto matrimoniale , e paSàre alle 
fecónde, e terze nozze, vivente il primo, ola 
prima Confbrte, e per ciò la' quarta Defìnizion 
^ , che il legame matrimoniale , contratto nua 
volta , più non fi feioglie , fe non per Morte . 
L* ultióna Defìnizion 
Virginità, per 


fio, col fuo eferapio configlia PAppoSolo; ef- 
fendo che il configlio AppoSolico cader nua 
può, fe non fopra quello, eh’ è meglio, e più 
perfetto. Qui apprenda Babilonia qual fìa l’odo- 
re, e quante le Piantate de’ Gigli nella Città 
di Dio , dove gii Angeli trovano molto d’ am* 
mirare ne’ Figliuoli degli Domini. 

11 terzo dubbio de’ Corìnti fòpra il Matrimo- 
nio, era, fe hattczziodofi nn de’ Coniugati ri» 
mauer doveva coll’ altro non battezzato, e inf^ 
dele. A quello dubbio rifpoode Paolo, che fe 
il Coniugato infedele Con/tnth ; confente , cioè, 
come folcano gli Efpofitori , non folo ritcnec 
vuole il Coniugato fedele , mà gli accorda an- 
ccra di non moleSarlo mai nella fua Fede • 
Religione ; il Fedele allora Non dimittat , nnm. 
ij. refti pMe tranquillamente nel fooMatrimo^ 
nio, Sanbitficatustfl enim vh infidtiis per muiig. 
rem fidelem ; d)- Santificata tfl multer infidelis 
per vtrum fidelem ; alioquin fitti veflri immundi 
eUent ; nunc autem mundi fune . ib. 14. Imper- 
ciocché il Goniogato Fedele fantifica per fon 
parte il Matrimonio j alla Santità- della Fedeaf- 

e fa, che i font 
Figlinoli fian mondi, cioè, non fian trattati co. 
me fpurj dal Foro. Se poi l’Infedele non accor. 
da la pace , e la tranquillità nella fna Fede al 
Conforte fedele, e vuole feiorre il Matrimonio, 
lafciatelo feiorre .* Non enim fervituti fubfeHus 
efl frater^ aut forot in hujufmodi. ib. 15. Imper- 
ciocché la Moglie, o il Marito fedele , benché 
legati Sano a qnel Matrimonio, non fon legati 
con tatto ciò a sì dura , e pericolofa ferviti 
maritale. Da tali parole , per fuggirla lùnghez, 
M di vane queftioni , fi può dedurre, che Pao- 
lo per confar fi al bif^oo di quei primi tempi, 
ne quali nell iffeffa Famiglia fi trovava diverfa 
Religione , definì , che la difparità delia Reli- 
gione non ifeioglieva , nè irritava per fe mede- 
fiina il Matrimonio, fuor che io quel cafq in 
COI l Infedele non eoofentiffe, che il Fedele feco' 
viveffe nella Santità dei nnovamente rrcevnto 
Battefimo , cioè , della fna Rigenerazione - Ma 
perchè i tempi nofiri non fon più i tempi di^al- 
lora , la Chiefa fantifTima ha dipoi dichiarato 
che la difparità del culto, cioè, non 1 ’ Erefia 
nò, ma ^Infedeltà ! fia a’Grifiiàni impedimento 
non* folo invalidante il Matrimonio da contrarfi *' 
ma dirimente ancora il Matrimonio già contràri** 
to cogli Ebrei, o' co’ Pagani ; ónde la fantaCit. 
tà non vegga dentro le fue- Mora altro, che 
Purità, e candore di Ilice, e dì Fede'. • 

Il quarto dubbie de’ Corìntf fó fopràle Don- 
ne , che in CoridtO eran varfe ^ fupes^e , c ar- 
roganti. Onde a’ Corinti, che dimandato- avevai 
no, fe le Donne potevao predicare. Paolo rifo- 
lucamente nel c. 14. rifponde non con definizio-** 
ne fólamedte, ma ancor eoo precettò e’ dice : 
Mulìnet in Eccle fìa tàceaht ; non enim permìttù 
tue eh tequi^ fed fubditas effe vith. t. Gbr.14. 


lizion è , che il Celibato , e la 34* fi permetta alle Donne parlare io Chie- 
fe medelima è migliore del Ma- la; prima , perchè effe per natnra, e per legge 
trìroonio; mentre a quello flato , e non a que- fatta da Dio alla prima Donna Èva, fono foe. 
del P, Zuceont , Tomo lf\ ‘ C c gette* 
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gette a gli Ijomini , e fé ad e(Te G permet[c(Te che Paolo ìoteDdelTe con tali parole dt far prSJ 
predicata, e far le Proletelfe in pabblico , e(Te ceno grave, « indifpealab.le ; credo bensì , eh* 
non ìaddite , ma Padrone effier vorrebbero in e(To con tutta la forza inteodelTc inculcare alle 
Cafa . Secondo , perchb Turpi tji mulìiri legai Donne Cridiaoe di andar turate di volto fìngo* 
in tcchfit. ib. 35. il predicare in Chiefadcon. larmente in Chiefa , e di quello folo rigore 
tro il decoro di elle Donne , fatte, non per ef* rende due ragioni aliai confìderabili , L4 prima 
porfì in pabblico , ma per eller tutte in ie rac- i , che yir tJi Imtgo Clarij Dei ; mulier autem 
colte, e timide. Terzo, perch’b ancora contro Gloria ifi viri; l'Uomo b Immagine della Glo. 
il decoro della fupeiiotiti degli Uomini , a'qna- ria di Dio : perchd nell’ Uomo fupcriore a tar- 
li il fello ioleriore non dee tare il Maellro ; lì, te il Mondo corporeo li ralfìgura la Maetlà , e 

nalmente perch’ b contro il decoro della IleUa la Gloria di Dio Signore del Mondo , e deh’ 

Chiefa , che non dee fare fpeitacoli nelle lue Uomo . Ma la Donna è Gloria dell’ Uomo ; 

Kadonate , e Collette . Por troppo le Donne perch’ ella per 1 ’ Uomo i fatta , all' Uomo b 

han r arte di petlnadere-, e percib taccian le loggetta , e dell’ Uomo è ajuto , follcgno , e 

Donne nel luogo della Orazione, c col fìlenzio, coulorto. Or perché la Gloria di Dio dev’ ellet 
e colla modeftia punifeano la curiofìtà de gli palefe , e feoperta , e la Gloria dell’ Uomo de- 
Uomini , che pur troppo vorrebbero afcoltarle . v’ eller coperta , e nafcolla ; pereib dice 1 * Ap- 
Voi pertanto , o Corinti , che ciò proponete : pollolo . l'ir non deiet velari caput fuum . L' 
An a vobit virbam Dei procelfitì ibid. 36. fìete Uomo non dee velare il capo, per non tener 
torfe voi gli Autori della parola di Dio, che nafcolla la Gloria di Dio, ma laKiar vedere in 

fidar la vogliate alle vollte Donne , quafi le fe un fervo di Dio , eh’ b Signore di tutta la 

isonne in Cotinto fìan tutte Sibille, e Corinto. Terra . Ma la Donna al contrario viitt caput 
lia Città , che con fìngolatità dillingoer fì deb /uum , num. 7. copra il capo , veli la fìiecia , 
ba da tutte le altre ì Gefucrillo ha inviati gli nafeonda l’ afpetto , per tenere occnlta in fe la 
Uomini a predicare, e non le Donne. Lafciate Gloria , di cui 1’ Uomo fì pregia , cioè, una 
pertanto, che le Donne, o lìiano al lavoro in Creatura si pregievole , e pur all’Uomo fog- 
cafa con Matta, o ad afcoltare , e tacere , e getta. AmmiiabiI ragione, che in nn punse la 
meditare con Maddalena il verbodivinoin Chic- Donna, che vorebb'elTer veduta, qnali ella Ila 
fa. Q.uelio è il Divieto , che Paolo fece alle la Gloria del Mondo , e pur altro non è , che 
Donne ; Ma ciò , cred’io, dee intenderfì in Cri. nn’ajnto dell’UnmOf e punge TUomo, che per. 
iiianità; mentre noi lappiamo, che fra Pagani, mette, che ilfnoAinto, con volto ardito faccia 
anco le Donne predicarono la nolira fantilfìma vanto di fe , c ad onta dell’ Uomo , piò del 
Fede, con loro gran merito , e con gloria Gn- fuo volto, che di lui fì pregi • La feconda ra- 
golara della Chiefa nolira Madre . Ma perché gione , per la quale la Donna dee andar velata 
quella b una materia affai delicata, Paolo oltre lingolarmente in Chiefa , é per rifpetto degli 
li Divieto fa alle Donne ancora nn Precetto, e Angeli ; Mulier deiet pottftatem habere fuptt 
dice.- Mulier vclit caput fuum. it. 6 . La Don caput , propler Angele! , numer. lo. La Donna 
na fia Fanciulla , o Maritata , non folo non dee fopra il capo dee avere , e fbffrire la Potellà , 
predicare , ma quando efee di Cafa, vada an- cioè, il Velo, eh' b fegno della fnperiorità , e 
cora col volto coperto . Le Donne di Corinto , potellà , che 1 ' Uomo ha fopra di lei , e ciò 
benché liceaziolilfìme , non erano nondimeno per cagione degli Angeli. So quello Palio Ter- 
arrivate alla licenza dj quelle fcoilatute , che tulliano con qualche altro Autore diede a trav. 
infajitc a tutta 1 ’ antichità , fono Hate intro. verfo ; e a Ile ri , che ancor gli Angeli abbiano 
dotte a’ giorni nollri . La licenza delle Donne corpo, e Gano /oggetti a quegli llimoli, a’qua- 
a tempo degli Àppolioli confìlieva tutta io an- li noi mortali fìamo tutti foggeiti ; ma ciò co- 
dare fcoperie, non di collo no, ma folamenté m’ error b condannato dalla Chiefa. Sant’Am- 
di volto, e beocib quella fembri a noi una va- brogio , S. Tommafo , Sant’ Anfelmo , e altri 
nifà leggierilTima , a Paolo nondimeno parve Autori , per Angeli intendono i Vefeovi , che 
nha'cofa tanto difdicevole , e sì pericolofa , che nell’ Apocililfe fon Angeli appellati, e qneflo b 
con tutta r Autorità Appollolica aggiunge : Si facile , che Paolo intendeffe fìgnifìcare . Certo 
non veìatuf, mulier , tondeaiur i fi vno turpe efl elfeodo, che i Vefeovi, e i Sacerdoti, e il Po- 
mulieri tonderi , & dccalvari, veltt caput fuum, polo tutto non poco da una Donna vana eller 
6. Corinti, fe le voGre Donne vogliono andare pofl'ono divertiti dall’ Orazione , e dall’ Altare, 
cdlla /accia , e colla celia feoperta, fatele tutte Ma altri Autori fìimano, che non vi fìa bifo- 
tofare,'e Adere Gno alla cute ; alhnch’efìe im- goo di ricorrete a quell* Analogia di Vefeovi , 
parino, che Capilli prò vilamini eit dati funt: c d’ Angeli , per intender la mente di Paolo,* 

0. S. i Capelli dati fono dalla Natura alle Don. perché pur troppo b vero, che le Donne devo- 
ne , non per far riccj , e calcate attorno al Voi. no in Chiefa entrar copertiOirae , per non 
to ; ma fon dati per coprire il volto tutto , e le Antagonilie degli Angeli Totelari ; e non 
r afpetto: Onde fe Velo nelTuno non vogliono, far rivoltar tutta la divozione de’ Fedeli altro- 
lafeino ancora i Capelli, e allora elfe fapranno,' ve 3 mentre que’ beatillìrai Spiriti Invifìbilmeo- 
quanto vergognar fì debbano di andar con tot- • te proccurano , che nella cafa dell' Oraziane ad 
la la icGa Icopetta. Io non credo certamtate , altto non fi attenda , chi a Dio. Donne , voi 

V, fin. 


Sopra r Epiflole degli Appoftoli XVI. 403 


fcotite 1 e voi feitite , o Uomini , qaale fìa la 
Dottrina, folla qoalo da’ fanti Appoftoli % ftata 
edificata la Città di Dio • Gli Angeli in elTa 
fan Popolo con noi , e noi quando fliamo avan. 
ti a gli Aitati , abbiamo gli angeli , «he riferi* 
feono le noftre preghiere airAltìftimo i all' Al. 
tiftimo portano la noftra canla ; ed oh quanto' 

£ odono di far fapere in Ciclo le bcll’Opere del- 
i Città de’ Santi , allorché di Babbiionia altro 


narrar non polTono , che peccati Gran motivo 
di confolazioo è qoefto ; ma qneftp non è mi- 
nore Argomento di terrore a chi riflette , che 
noi abitiamo fra gli Angeli, e gli Angeli noftri 
Cnftodi , Teftimonj fono di tolte le noftre 0~ 
perazioni . Così iofegna 1’ Appoftolo Paolo , e 
dove fu mai , che tali verità foor della Città di 
Dio folfero iofegnate? 


LEZIONE C V. 

Sopra l’Epiftole degli Appoftoli XVII. 

* . • • 

in Domino •vocatus tjl fer'vusy lìbtrtus ffì Domini, 

t, ad Cor. c. 7. mi. zt. > 

Di altri Dobbj de’ Corinti, e 'di altre Rifpofte di Paolo. 


g^i^ù^S^Utto il Mondo è pieno di ferviiìi, 
Jr AI e chi dal fervire poh efimerfi nei 
* Mondo, fe il Mondo ifteflo > nn 
rn Tiranno si crndo, che vnol* effer 
Jj fervilo dagli fteftì Padroni? Ma fe 
fra tanti ferviiori del Mando, fa- 
lò nella fanta Ciità fi trovano i Se^vi dì Dio , 
co’ Servi di Dio mi rallegro della lor bella fer. 
vìtb ; colla fanta Città mi congratolo , che di 
si nobili ferviiori fia piena , e da tal fervith , 
fopra l’nltime Rifpofte di Paolo date a’Corini;, 
incomincio la Lezione. 

I Corinti propofto avevano a Paole, fe i fer- 
vi, che dal loroEbraifmo, e Paganefimo a Gefn- 
crifto fi convertivano, e fi battezzavano, dovef. 
fero rimanere nella ftelTa ferviib di prima , odi- 
chianrfi lìberi , e fciolii da qualunque padrone, 
• così proponendo, aggroppali avevano tanti no- 
di , Ubante fono le fpezie diverfe di ferviti!; ef. 
fendo, che altri fonoi Servi fpontanei , che fer- 
vono per lo ftipendio , c Mercenari fi chiama- 
no; altri i Servi, che fervono per necefTità ; ef- 
feodofi prima venduti, e Mancipi appellano; 
altri i Servi prefi in Guerra, e fchiavi fon detti; 
altri finalmente i Servi , che fervono a' Padroni 
Criftiani , e altri , che fervono a’Padroni Ebrei, 
o Pagani . Di tutti quelli poteva farli quelliooe 
feparata . Ma Paolo , che tntto in nn ponfo 
comprendeva , con noa fola Rifpoftb feioglie tut- 
ti i nodi , e dice ; Unu/qìófqui in ta vottliont^ 
in guM vocttut c/f , in ta ptrmtntat : J, ao. cia- 
feon rimanga in quella Vocazione , cioì , in 
quello Stato , o Condizione , in cni fi trova 
quando l thiamaro ai Battefimo ; Ntc fit tibi 
tura, ib. ZI. n> fi affl'gga della fot condizione; 
perchV ficcome il Battefimo non dee ferVire a 
veruno d^ pretefto, per nfeir di fervitìT; cosi a 
tutti dee fervile di confolazione ; imperciocché 
Qui in Domino vocaiut ifl ftrous , iiéntut tjì 
Vimini ; fimilittr qui libtr vocatus tfl , ftreut 


tfl Chrifli, ibid. ai. il Liberto , il Padrone, e 
il Principe , che fi battezza , divien fervo di 
Crifto, e il fervo, e lo fchiavo, che fi battez- 
za, divien Liberto dal Signore. I Padroni di- 
venian Servi, e i Servi, e gli Schiavi diventati 
Liberti. Ammirabìl Dottrina! Liberti cran quelli, 
che fatti Schiavi, da’ Padroni erano emancipati, 
manomeflì, e lafciati in libertà. Tutti, quanti 
fiamo Figlinoli di Adamo ; nafeemmo {chiavi 
del peccato, e dell’ Inferno. Gefucrifto pietolìf. 
fimo Signore tutti col Battefimo ci libera dall’ 
atroce catena , e alla dolcilTima foa ferviti! ci 
riceve . Ma Paolo , per confolazione de’ Servi 
dìITe , che i Padroni del Battefimo diventan Ser. 
vi , e i Servi diventan Liberti ; affio , eh’ elfi 
dir potelTero a i loro Padroni terreni ; Noi a 
voi ferviamo , é vero ; ma voi , che a noi coman. 
date , del pari con noi fiate fervi , perchè del 
pari con noi fervir dovete a quelle , a coi n 
Cielo, e Tetra, e Mare , e Interno obbedifee. 
AmmirabiI Paolo , giacché voi ìotrodotco ave- 
te nella Città di Dio quello profano Nome di 
Liberto , datemi Licenza , che adoprandolo voi 
per fola confolazione degli afflitti Servitoti , io 
lo faccia comune a tutti i Credenti , e dica : 
Credenti felici , godete della voftra forte : Voi 
tutti liete Servi, e por tutti liete Liberti, per- 
ché tutti liete tenuti a fervir a quel Redentore, 
che vi donò la libertà. Bella é quella libertà , 
ma piò bella è quella ferviti! , che fola è quelle, 
che fa gli Uomini Beati. Il Battefimo adunque 
non obbliga veruno ad nfeir dallo flato , in cui 
ciafeuno fi trova, purché non fia flato di peccato. 

, Ma fe Paolo , per evitar i dillorbi non obbligò 
' vemno ad nfeir dì fervitò nel battezzarli , Co- 
ftantino il Grande, per Gloria di Crifto, e del. 
la Croce, obbligò con Editto tatti gl’ Infedeli 
del fno Imperio i dar la libertà a rutti i Ser- 
vi, Mancipi, e Schiavi, che dalla loro infedel- 
tà follerò venuti al Battefimo , e San Gregorio 
C c Z Ma. 
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Magno fete Decreto, che i Servidori degli E. mtnàucib» ctnem in itlenumt ntfturtm mwli 
brci nel prendere il Battemmo , fofTero fciolti , fcandttizem : ij. e gui ì, dove 1 ’ AppoAoIo a 
e liberi di qualonque contratto di fervili) con qneAe parole premette quei caia , ctie fpefTe 
Ebrei ; afiìnchd il Mondo fapeAe qoal iìa la con. volte avvieoe . ed b , che alcuni fapeodo qaal' 
dizione, e la Nobilii, e la Gloria de’ Fedeli di che eofa piìt degl’ altri, fopra il lecito, c V ii- 
OiAo, e de’ Figlinoli della Cittì di Dio. lecita , per vanto del lor fapere , e qnali per 
L’altro dubbio propoAo da’ Corinti fa, fé da’ derilione dell* altrui ignorlnza, fenza vernn ai- 
Fedeli mangiarli potevano Idolotiti, ciod,pane, guardo , fanno di quelle cofe , delle qnali gli 
carni ', e fale , o altro eomeOibile confegrato a Idioti ricevono fcandalo. .Qneto non b benfat* 
gli Idoli fuir Altare. Tali cibi erano Aati vie- to, dice Paolo: Omnié miht licenty ftd uso tm. 

tati dd Mosè agli Ebrei, a’ Fedeli dal Canone nia ixpediunt s io. zz. Io ben fo quel, che mi 

del terzo Concilio degli Appoftoli , comeriferim- b lecito; ma non tatto ciò , che mi b lecito 
ino a fuo Inogo. Ma percnb la Legge di Mosè per fe medeGmo , mi è permelTo per lo fcanda- 
era gii abrogata , e il Canone AppoAolico fa lo altrui : Si guis éuttm ixìjìimabit ft /ciré tli- 
Canone prowiGonale fatto per i foli Antiocheni fxidi che fe tainno credeffe diverfamente , que- 
Giodaizzanti , ì quali battezzaci , fi dolevano non- Ito tale, Nondum novit cmtmadmodum optrutt 
dimena, chp la Legge di Mosb folTe fprezzata tura /die s 8. z. coUafna Dottrina non fa ancora 
da’ Crifiiani , perciò Paolo rirpondendo a que’ come a lui convenga fapere; perchb la feienza, 
di Corinto , cV eran venati al Batielìmo, non fenza la Carità del ProlTrmo , è &ienza perni, 
dall’ Ebraifmo, ma dal Piganefimo , dice , che ciofa.a fe , e al Proffìmo fuo: Sdintia infitt, 

gl' Idolotiti , per fe confiderati, permelTi fono a* chtritat auttm f dìficai: ib. i. Ciò, che qui di- 

CriAiani, e ne rende la ragioqe , perchè /da/«m cc rAppofiolo de^Cibi comuni permelTi a’Cri- 
nibit tji in Mando: 7. q. Gli Idoli, altro non Giani , dir fi può, e forfè con maggior ragione 
fono, che fardi, e muti Gmolacri , cherappre- di altre cofe di rilaffamento , e di poca crnfica. 
fentana quel, che none, cioè a, qnelle Deità, che zioae, alle quali pubblicamente alcuni fi avan- 
non fono altrove, che nella pazza fantafia degli zano , eoa folo dite , che non hanno fcrupolò!. 
Uomini. Non avendo adunque gl’ìdoli, o i fi- che non hanno cattiva intenzione , che fi fcan- 
molacri in fe , o nella loro rapprefentanza cofa dalizzi chi vuole ; perch’ elfi fanno quel , che 
veruna di Sagro, o di Divino, i Cibi ad elfi fa- fanno. Qurila Scienza non biAa, ma è necelTa- 
grificati nalla in fe contraggono di fiipcrAiziolb, rio ancora fapere che fuggir fi dee lo feanda- 
e ancora fopra gli Altari degl' Idoli , fono come lo, e far fapere a tutti, che in CriAiinità fi vi- 
cibi lafciati lotto il Tronco di nn Albero alla ve crillianamente , e perciò b necelTario, che fi 
Fortlla. Ma perchb con tali cibi comuni a tot- allenga dagl’ Idolotiti , c da ogni altra cofa , per. 
ti , peccar fi può in molte maniere : perciò 1* cui altri u polfboo fcandalizzarp , cioè ^uire 
AppoAoio al Domma predetto fa molte eccezio. contro cofeienza 1 ’ efempio . Cosi dice 1 * Appo- 
ni pratiche , e dice , che dagl’ Idolotiti , e da* flolo Paolo, e favellando di quello medefimo 
cibi comuni vietati dalla Legge di Mosè , alle. Articola forma quel Domma , che non b poco 
Ber fi devono i Fedeli di Criilo, prima quando ditficile a fpUgatfi con tali parole : Omn* quoi 
il mangiar di elfi apprender fi può per una ta. non tjl tx pdt^ ptccatum efl^ 14. zj. Tnttpcio, 
cita profelfiooe d’idolatria ; come quando in che non vien dalla Fede , b peccato. Sopra le 
coofufo cogl’idolatri, e colle cerimonie di elli, anali paiole Capreolo, Gregorio Ariroinepfe , 
fi entraffe con elfi a tavola imbandita d* Idolo- Caterino , e alcuni altri Autori dillero ohe tut- 
titi ; imperciocché , come dice nel cap. 10. di te 1 * Opere degli Infedeli fono peccati , e per 
qnefla Epilloli Nonne qui tdunt hejiits^ par, quella loro opinione portarono vari arwmenti. 
licipet fune a/tarisì n. 18. chi negar può, che Ma quella lor opipion’è condrmnata dal Con- 
ognuo che mangia Idolotiti , come gl* Idolatri , cilio di Mileio , c di Trento ; i quali dcGoifUo- 
ciob, in quel modo, e rito, che mangiarli fo- no, phe febbeue gl’ Infrdeli non polfon operar 
gliono dagl'idolatri, chi, dico, negar può, che verana colà meritoria di Vita eterna , pofiono 
quella tale, non fia partecipe ancor dell’ Alta- nondimeno far molte opere ooeQe, e moralmente 
re, ciob, della Religione degl’ Ideli.^ Secondo, virtuofe. E ccrumence chi può .credere , che qn 
quando mangiando degl’IdoÌMÌti fi può fare ap. ^nreo , ut) Ebreo , .ou Pagano pecchi ancor 
prendere, che con tali Cibi fi ritenga ancora quando fa Elemofiua a un povero , e fa opere 
qualche tacita venerazione agl* Idoli , e qual, di Gtnllizia naturale 2 Ciò b afiàtto incredibile, 
che occulta fpezie d’ Idolatria , con grave Ican- e perciò gli altri Autori fi dividono in varie 
dalo de’ Fedeli . e con trionfo degl’ Idolatri . feotenze , S., Tommafo nel Comeutario fopra 
Onde nel «. 8. per efprelfiooe maggiore 1 * Ap. quefio PalTu dice , che 1 * opere tutte , che fon 
poRoIo dice : Fratelli , beochb io fappit , che opere di Religione come fono Preghiere, Voti, 
polio con torta cofeienza mangiar degl’ IdoloiU Sagrifiz;, e che non nafeono da vera , ma da 
li, e de’ Cibi comuni vietati da Mosè; le non- falfa Religione de.gl’ Infedeli , fono tutti pecca- 
Ornano qualche Fratello può ricevere fcandalo ti. S. frofpero, in I. feo,teni. ^ Agoft- n. IQI$. 
4 ella mia Criftiana libertà, prima che toccar dice, che 1 operu degli lolcdeU fono peccatine, 
tali vivande fuggirò di là da’ Mari , e da’ gativa , in quanto nelfun’ opera , benché bua. 
Mopri : Si e/cg /candalizat fraiitm meum , non na , e ooella gli libera dal peccato , e aggiooSc, 

che 
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ch« rotta la Vita di chi non ha Fede è peccato 
abituale, benché non Tempre commettano pec 
aato attuale. Sani’Agoiiino nel Libro de Spiri, 
tn, & Lite. c. 17. dice, che l’Opere degl’infe- 
deli ( e noi poiTianio dire ancora de’ Peccatori ) 
fono tutti peccaci , non perchì talora eneHamen. 
tc operando non meritino lode ; ma perché 
tutte fon opere morte , che Te non meritano 
Morte, n> anche meritano Vita eterna, e que- 
lle fon tutte lentenze certilfìme , fe G prende la 
Fede, che dice S. Paolo , per vera credenza . 
Ma Teodoreco, TeoGlatto, Ecomcniu, S. Gio; 
GrifoGomo , ed altri Padri Greci , e Latini io 
quella parola ex fide non incendono credenza di 
Àrtieoli rivelaci, ma intendono credulità , oper- 
fualione di coCcienza, e dicono, che ciò, che G 
£1 con dubbiezza fe polla farG, ovvero con er- 
rore di cofeienza , che non poGa facG , tutto i 
peccato , perchì non e/l ex fide ; ciò , che G fa 
con tal cofeienza non vien da credenza di po- 
terlo fare : ma viene o da perfuaGone erronea , 
o almeno da dubbio di peccato , e chi elegge 
qnel, che non ì prepoGo , come lecito, nonab- 
Borrilce qoanto dee l’ illecito, e pecca per que. 
flo ìGcGo , eh’ elegge ancor con appreufìon di 
peccare. QneGa fenza fallo è la piò propria , e 
la piò letterale fpiegazione delle citate parole di 
Paolo , che qui non parlava contro gl’ Infedeli , 
ma parlava per fola iGmzion de’ Credenti . Ma 
qui e dove u propone nn’ardno cafo , cioì , che 
far dovrebbe , chi G trovale fra due Precetti in 
modo , ehe qoalnnqoe cofa elegga , Tempre cre- 
de di trafgredirni uno i Come , per cagion di 
efempio, fe in giorno di FeGa ndir non poteGe 
la MeGa , fenza abbandonare in grave pericolo 
di Corpo , o d’ Anima ou ProGimo , nt aGiGe. 
re a queGn poteGe , fenza trafgredtre l’ obbliga- 
zion delle FcGe, e in quilonqne parte G volga. 
Tempre ha da trafgredire o li Precetto della Chic, 
fa , o il Precetto della Carità . Che dunque ha 
egli da fate in tal cafo, per gerire ex fide? fi 
Padre Pereira, che fopra quello PaGo di Paolo, 
propone il dobbio, da ClaGico Teologo rifpon. 
de , che fe quello tale da fe non fa rifbivere 
qnd Ga il Precetto piò obbligante ( che fenza 
nlio b il Precetto della Carità ) nb fa dafe de- 
cidere , non avendo chi interrogare , qoal oGer* 
vanza debba prevalere, alzi il Ino cuore a Dio. 
e dica: Io elegga quello, piottoGo che quell' 
altro , perchd in dobbio voglio credere , che 
queGo a voi piò piaccia , o Signore , e per pia- 
cere piò a voi , IO fo qneGa eiezione . Ride di 
queGa noGra delicatezza di cofeienza Babilonia, 
ma pcrchb di tal delicatezza, e parità ella ride, 
percib cGa b Babilonia, Città di confnGone al- 
fuefatea a bere iniquità come Acqua. 

L* ultimo dubbio de’ Corinti fo , qnil delle 
Grazie, e de’ Doni gratis dati Ga il maggiore , 
il Dono delle Lingue , o la Profezia ? La Profe- 
zia, 0 la virtò de'^Miracoli ? cc. Per rif^dere 
ordinatamente a qneGo dnbbio, 1 ’ AppoGolo di- 
vide in primo luogo le Grazie in quelle , che 
G dicono doni gratuiti , e da Dio G concedono 
Lrz. dei P. ZucMA/, Tenr. iPV 
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per edifìcazione ed ornamento comune dcll^ 
Chiefa, come la Profezia , la vietò de’ Miraco- 
li , ec. c in quelle , che fì concedoua gratuita" 
mente per la GiuGiGcazioue , e Saotiià partico- 
lare di clafeuno , come Fede , Speranza , e O- 
rità. In fecondo luogo inlegna, che febbene le 
Grazie, che appartengono all’ operata , cerne le 
virtò de’ Miracoli , e la Grazia di fanar infer- 
mità , e di fogar Demoni , G aferivono al Pa- 
dre, e quelle, che epparteagauo ad iGmire,ea. 
me il Dono delle Lingue , e l’ Interpretazione 
delle Scritture, appartengouo al Figliuolo; per- 
ché nondimeno tutte fono Doni gratuiti , per- 
ciò Uaus, ttfue idem Spititus eperxtur. la. tl, 
tutte le Grazie, e Gogularmcnte le Grazie fan- 
tificanti , per la (ìogolaricà della perfooi , G af- 
erivono allo Spirita Santo, eGendo che di lotte 
le Grazie , c Doni lo Spirito di Amor é il prò. 
prio Principio. In terzo luogo, rcGriogendoG 1 * 
AppoGolo a parlar prima de* Doni gratuiti , che 
appartengono all’ edìGcazione , e all’ ornamento 
comnae della Chiefa, gli divide re Minifltttie- 
nes , O in •peraiienet . ibid. 5. 6. AmminiGra- 
zioni fono tutti gli Ordini Sagri di Vefeovo , 
di Sacerdote , di Diacono, e di tutti i MiniGii 
dell’Altare, che nel fagro lor MiniGerio fono 
dallo Spirito Santo di Carattere ioGgniti . Le 
Operazioni fono di doe ClaGi y alcune cooGGo. 
no piò nel dire, che nel fare, e fono Sterno fa» 
piemia: il Dono di fpiegate gli aliiGimi MìGo- 
rr , e Articoli di noGra Fede ; Sterno ftitnùa 1 
il Dono di fpìegare i Precetti , c d’ infegnare i 
coGnmi propri dcila Legge criGiana y Gtneealin- 
^aoeam , il Dono di parlare , e d’intendere tut- 
te le lingue ; Peopbtua ; il I^no di predire le 
cofe future, di penetrare le cofe occulte; Imee, 
peelatio ftemonum ; Il Dono d’intendere , e d’in- 
terpretare le divine Serittntc, e parole; Difcet» 
tio fpieitaum : Il Dono dieoaefecie quale fìa lo 
Spinto buono , quale Io Spirito cattivo , quale 
r Ifpirazinne, e quale riUoGone; altre poi con- 
GGono piò in ^rare, che in dite y fono fii/ett 
11 Dodo della Fede, non Teologie^ ch'b virtò 
cornane a tutti i Credenti, ma b Grazia parti- 
colare di quelli , che molli fono a operar mira- 
coli , e che Gdncia fi appella ; e perchb Gdocin 
in alcnni b limiuca ad alcnne operazioni , in al- 
tri ad altre operazioni , c in alni i illimitata t 
TCicib il fcitimo Dono tfl geatiafanitatam: bit 
Dono di fin are Infermi, di fugare i Demonj,e 
di enrar morbi fpiritualideirAnitna ; e l'uliimo 
illimiuto Dono tfi optemio vietaium . io. 9. i 
il Dono di operare qailonque Miracolo , eh’ b 
grazia generica , a. cui tutta la natura creata 
foggiace . Babilonia, Babilonia, numera quelle 
tue Vittorie, riferilci i tuoi Trionfi, nana la 
tua Potenza , e vedi fe mai c«lle tue forze arti. 
vaGi a operare una di quelle Virtò , a fare un 
di que’ Miracoli , di cui pieni fono gli Annali 
della Città di Dio . In qaarto loogo S. Paolo 

S er accender la Fede;, e fpegner la gara de’Fe- 
eli, dice che lo Spirito Santo, dator di tane la 
gtazil y Dividit fingulit , peout vaìt , ib. n. 1 1. 
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Non dà cotto ■ tatti, ma rlpartifco ifuoi Doai; 
e (iccome in Cielo Santa Lueia , per cagion d’ 
efempio , i potente (opra gli occhi ; Santa A. 
pollonia fopra i denti ; c la Vergine più in tua, 
che in on’ altra fna Effigie fi compiace di mo* 
tirare il tuo potere ; nè può dirtele ; perchè in 
^ella , e non io qoetta , o gran Madre , Voi 
fate Miracoli ; cosi lo Spirito Santo ad ooo dà 
l’operar ùnità negl’ loferoii a on altro il prò. 
fatare ; ad on altro il far tatti i Miracoli infie. 
me ; e a Giovanni Preciirfore fantitTimo ntlTu- 
no . Ma bafli a noi , che in quella Città , in 
cui viviamo , di tutte quelle grazie vi fia tem- 
pre vìva la forgente ; perchè ficcome nel nollro 
corpo multa mtmira habtmus : omnis 0ut$m 
membra non eundem aQum habtnt. Rom> la. 4. 
vi fono molte membra , e ciatcuno ha il tuo 
operare tl proprio , che nè il piede fi duole di 
non clfer Mano, nè la Mano fi lamenta di non 
tITer Occhio ; cosi noi dobbiamo elTer contenti 
di quel , che a noi è toccato, e rendere a Dio 
grazie di etter pane dì sì bel corpo , qual è la 
Città de’Saoti. PrtmelTe cali cote, tcende fioal- 
mtote Paolo al dubbio de’ Corinti, e latciando 
come cota inutile il definirà qual fia de’ Doni 
gratuiti il maggiore , ad effi tutti antepone la 
Protezia , non quella , che propriamente è Pro- 
fezia di cote future, e occulte ; ma quella, che 
per appropriationim è detta Profezia , che altro 
non è, che cantare le Lodi divine, interpetrare 
la divina Scrittura, fpìegar la Legga dì Dia, e 
predicare la riforma de’ collami j non perchè 
quella Profezia fia tmiraiivt la maggiore dì tut- 
te le fuddette grazie, ma pcrch'è la più giove- 
vole t i Fedeli^ mentre taire le altre ma funt 
ia fignum fidelibms, fed infidelibui, 14. zi. fer» 
vono per convincere gl’ Infedeli , laddove il co- 
si profetare ferve per comnoogere, e illruire 
i Credenti. Onde concludendo quefl* Articolo, 
dice: lUgut ftatrtt amuìamini prephetart , n. 79. 
perlocchè Fratelli , non gareggiate per far Mi; 
racoli , ma proccoiaie in ogni luogo , e a rotti 
profetare il Santo Nome di Dio , a voi rivela» 
IO. Palfando dipoi da i Doni erainiti a 
della grazia Santificante, e delle Virtù Teoio. 
gali, così incomincia.* Gran cote ho dette fino, 
ra^ avendo fin’ ora parlato degli alti Doni dello 
Spirito Santo ; ma adbuc lacellintierem viam va. 
bit demoajìrabo ■, la. ji. cote maggiori , e più 
ecctlfe fon’ ora per dirvi ; ed entrando iiisme. 
diatamente nel nuovo Argomento, per rjmntare 
il cnor da’ Corinti, e dalle cote ammirabilifat- 


li rivolgere alFr cote fante , parla con tal figo* 
ra : Si liaguit Iwminum tatuar , d* Angtlatum . 
ij;. I. fe io parlaffi tutte le lingue degli Uomi- 
ni , e degli Angeli : X» habutri prephtritm , & 
Hoverim ntyftttia omaia, & omnem fcitntitm 
te avefiì il dono di profetare in tutti i generi ; 
fa penetraffi i mìller) tatti della Fede, te nalla 
fofle , che io non tapelTi ; Si babutta omnem fi. 
dem , ita ut montes traatferam . ibìd. fe avefli 
tanta fidneia di Fede , che comandar poteffi an- 
cora a i Monti , e farli andare altrove Si di- 
flribueto in cibot pauperum ornali faiultatetmeaf, 
tradidiro corput meum , ita ut ardtam , ibid. 
fe delTi un Reame per Eletnofina a’ Poveri , t 
fe per mortificazione mi gitiaiii fai fbocotCfic. 
ritaiem autem non habuna, uibii fum ^ nthil mi- 
hi predili . ?.. nuUa vale , nnlla giova , tutto L 
perduto, o Corinti,* c io con tutti i doni, con 
tutti i Miracoli, con lotta la Profezia, efeien. 
za, nulla vaglio, nulla fono, e per nulla da Dio 
fono computato, fe non averb la Carità , che 
colla divina grazia mi giuflifichi , c amico , e 
figliuolo , c grande avanti a Dìo aè renda ; 
perchè altri doni, altre virtù, ed altre cofecon- 
ducono ; fola la Carità è quella , che a Dio 
primo nollro principio , e altimo fine ci uni* 
ice. Dopo quella Dotiriiule incomptrafail figu- 
ra, anche (opra le grazie Teologiche fcioglie 1 ’ 
Appollolo il dubbio de’ Corint; , c dice : Nune 
manent fides, fptt , charitaf, tria hoc ^ major au. 
tam horum rfl c barilai . ij. Tre fono in virtù, 
per le qoali la Città di Dio da ago’ altra, fi di. 
{lingue , e fopra ogo’altra formonta ,* Fede , fpe- 
ranza, e Carità; Tutte tre fono virtù ellènzia. 
lì , tutte tre tono grazie fopraoatnrali , che a 
noi vengooo, in aoi rifeggono, come abiti per. 
mantntì , per dono dello Spirito fatuo ; ma la 
maggioie di tutte , anzi di tutte la Regina , è 
la Carità. Prima, perché la Carità patient afl , 
benigna efl Cc. omnia fuffert , omnia credit , 0. 
mnia fptrat , 4. è la fneìna di tntie le virtù ; ia 
ella tutta le virtù fi avvivano , in efia fi faa 
belle^ e a Dìo piacere imparano. &eondo, per- 
chè feoza Carità la Fede è morta , inntil’ e la 
Speranza , e nnlla fono le virtù inferioii . Fìaal- 
mente perchè la Fede, e la Speranza arrivano 
bensì, ma non entrano in patria. Sola la Carità 
è quella , che entra là dove Iddìo ha Trono ; 
davanti il tuo cotpetio arde per lui , in lui fi 
raffina, e per lei la Città dì Dio è Città ratta 
di tempiterno beaiiflimo Amore. Oh Babilonia 
quale tu tei , e dove rimani a cota si alte ì 
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"Ubi venìt fUìùfudo rtmporìs y mìfir Deits filium Juion y 
ad Gal. cap. 4. num. 4. 

Della Pienena ilei tempo, e della RioovazioM del Mondo. 


An Tommiro, fpiegando nelle foe 
incomparabili Efpofìzioni il reci- 
tato paffo dell* Appolìolo, dice , 
che quella parola PitnKatdi Um- 
to fignifica tre cofe . La prima 
e, che tempus prtfinilum m Dto 
dt miiltndo filio fuo erat Jtm eom- 
phtirm: il Tempo decretato da Dio di mandare 
il fno fìglioolo in carne mortale era gii compi- 
to, e arrivato. La feconda è, che il tempo del 
verbo Incarnato fo Tempo di pienezza : Propitr 
impUthntm figurarum , tS" promtjjorum : per 1’ 
avveramento, p compimento di_ tutte le ligure, 
e promefTe antiche , che in Criflo forano tutte 
adempite. La terza b, che ^oeljo fu tempo pie- 
no, e compiuto Propltrpltnitudinem graliarum; 
per la pienezza di grazie . Pienezza adunque li 
dice del noliro Teir^ , folo perchd arrivato il 
figlinolo di Dio in Terra, e adempite tutte le 
pramede, il nodro Tempo di grazie è pienilli- 
mo. Giorni felici/ Felici noi, a quali é toccata 
la force di nafeere in Tempo di si preziofa ab- 
bondanza! Non fon qnede parole da paffacfifen- 
za rifiefliane . CJfciti pertanto daH’ardaz Teoio. 
già delle fagre Lettere , ì tempo ornai di dar 
qualche refpiro alla Pieci di chi con tanta pa- 
zienza mi afcolta , e per conforto dejla lor Fede 
fentire almen per no par di volte ciò , che di 
qucQa pienezza di Tempo dicono i Santi Appolloli. 
Quella fu la terza parte di Lezioni , propolla al 
principio ; e a quella diamo incominciameoto . 

Salomone in politura di Uomo aliratio , e fì- 
lufofo , volendo nel fuo EccleGane deferivere '^n 
poche parole tutto il Mondo palfato , e tutto il 
Mondo futuro, interroga fe mtdeGmo, a leme- 
deGmo rifponde , e coll’Anima tutta fuor del 
prefence dice : Quid eji auod fuiip che cofa i 
qnel, che fu? iffum guai futurum tjì . Non 4 
altro, che quel, che fari . Quello è fparito, e 
quello non i ancora eomparfo. Qpellodifelafcib 
la fola memoria; Quello di fe altro non ha, che 
la fola afpettaziene . Ma come quello fparl,co 
sì fparirà ancor quella , e quale fu il Mondo 
affato, tale fari il Mondo futuro . perché nr- 
il fub Jota navum, Eccl. I. io. Iddio creò una 
volta il Mondo , e il Mondo , quale fu creato, 
tale ancora G conferva , fenz' altra noviti , che 
d’individui, 1 quali agguifa di Acque di Fiume, 
vengono, conono , e paffano , e immobile nel 
lor corfo lafciano il Fiome , e il Mondo. Gisì 
dille Salomone da gran Filofofo; cosi dice, chi 
ClolbGcamente difeotre; e coslé in elTctto; per. 


chi nna cofa foccede all'altra nella natura , e la 
natnra creata i Tempre l'iGelTa. Ma lafilofoGa, 
che dice si bene, non dice ratto, perché ohquan. 
to piò dice, e quanto addietro G lafcie totta la 
GlofoGa, chi teologicamente cogli AppoGoli fa 
velia/ Il Mondo non é qual fa, perchè una vol- 
ta fu Mondo vuoto , e ora è Mondo pieno di 
ciò, che nuovo Mondo lo rende. Moine gran- 
di furono gli Ucxnini, di cnifece vanto il Mon- 
do antico. Gran FilofoG, gran Savi, grandi O- 
tatari, grand’ AUrologi, gran Soldati , gran Con. 
qnillatori , e Principi , e Monarchi in gran nu- 
mero , celebri per lilorie , e per Favole ; m» 
fra di qncGi , a feriameote parlare , non ve ne 
fo già verauo , che in verità folla Uamo Iddio. 
Tanto io fu non arrivò giammai il Mondo an- 
tico , Venne Gnalmente il Tempo predeGnito 
ab eterno, e che fegoì f Mifit Dtut filium /mum. 
Iddio mandò il Ino Ggliuolo , dice S. Paolo , 
e S. Giovanni aggiunge .- Quod audivimut , 
guad vidimut acuii i nofirit , guod ptrfptuimut , 
& manut nojha ceittrMavtruut da varia vita , 
&e. boa ttflamur , CÌ)* amuntiamut vaiit . i. i. 
I. Fratelli, noi non vi diciam PoeGe , non vi 
recitiamo favole , quando vi predichiamo il 
Verbo di Vita fati’ Uomo; cioè, quando vi io. 
nunziamo Gesù di Nazzaret Ggliuolo di Dio . 
Noi r abbiamo udito , noi 1’ abbiamo tratta- 
to , noi r abbiamo veduto palleggiare a piedi 
afeiutti in Mar bnrrafcofo , comandar con anto- 
rità a’ Demoni , con potenza affoluta fanar In- 
fermi, e rifnfcìtar Morti. Noi Gam Teflimoni 
di udito, chi Iddio Padre lo dichiarò fuo figli- 
uolo: noi Gaffl TeGimoni di villa, eh’ egli ufcl 
dal Sepolcro , che fall al Cielo , che dal Cie- 
lo , come prom elfo aveva , fopra tatti noi fooi 
AppoGoli , c Difeepoli mandò in Lingoe di 
Fuoco il fuo faoiiiriaio Spirito . Cosi aiteflaDO 
qoelli due Appolloli , e cerne qucGi due , cosi 
attellano tutti gli altri nelle loroEpiGole. Sic- 
ché il Mondo prefeote in primo luogo vanta 
fopra il ‘Mondo antico il Figliuol di Dio fatt’ 
Uomo ; vanta on Uomo Iddio ftlito in Cic. 
lo; e la Natura umana cauto fopra di fe folle, 
vita , che in qoefta nollra età «Ha al pati 
^lla Natura divina Gede , e r»aa nel primo 
Trono di tutto 1’ Univerfo . Oh quella è nou 
vi là di Mondo , quella è pienezza di Tempo , 
in cui noi tutti dir polTiamo a i Patriarchi , a’ 
Profeti, e a tutto il vetoGo Mondo: Voi ado- 
lade Iddio, d vero; ma f^aGe Iddio invifibi- 
re , Iddio iairaitabilc , e trcmeiido , ma noi ado- 
C c 4 ria. 
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liiDio Iddio f(tt’ Uomo ) Dito BamMoo, illatti- 
xo diDot Vergiae, crefcioto fra noi, t crefciu* 
to in dolcezza , in pietì , in amore verfo di 
noi; che di noi fi compiacene far Città, c po> 
mIo grandiflìmo a Dio. Oh noi felici fe appro- 
fittar fi Tappiamo di qaefta pienezza di Tempo! 

Ma non è quefia fola la mutazione de’Tcm- 
• pi , perchd l' Uomo Iddio non fi contentò di da. 
re al Mondo on Dio fan’ Uomo ; ma al Mon- 
do diede ancora un compimento , che non fa 
compimento , ma fa mntaziooc di fiato . Iddio 
creò il Mondo ; ma il Mondo da Dio non eb- 
be altro, che la fola Natura , Natoti di Ange- 
li , Natura di Uomini , Natara di Bruti , di 
Elementi, di Cieli , e d’altre cofe irtagionevo. 
li . Tante nature in tanti , e si innnmerabili 
Indiridni moltiplicate fìmno ona grand’ Opera . 
Ma r Uomo Iddio fece no’ Opera molto roag- 

f iore di quel, che fatto aveva Iddio Creatore, 
ddio Creatore fece la Nitori , e 1 ’ Uomo Id- 
dio che fece? San Paolo nel capo 5. ad Rom. 
volendo mofirare , quanto piò potente fia fiato 
Gefucrifio a giovare , che Adamo a nuocere , 
dice così : Nta ficut dilìElum , ita donum ; 
fi tnim unius diiiEio multi mortui fuut ,* multo 
mtgis gratta Datf & donum in gratta unius ho. 
stiinit Jtfu Chrifli in plurtt abundavit . numer. 
ij. Non fu il delitto ugnale al Dono, imper. 
«ioccbd , fe per il delitto di Adamo molti , 
cioè , tetta la moltitudiue degli Uomini ineor- 
fe la Morte ; il Dono della Grazia di Gefucri- 
Do ridondò in piò numero di Perfaae , che il 
peccato , e la morte . Come , come in piò nu- 
mero di perfone potè ridondare il Dono, fe ij 
peccato , c la Morte di Adamo comprefe tutti 
£li Uomini ? Piò in là di tutti v’ è forfè onal- 
enno, o Tanto Appofiolo? Vi è, rifponde il Pa- 
dre Pereira, il Padre Cornelio a Lapide, il Pa- 
dre Suarez, Teofilatto , Teodoreto , Sant' Am- 
brogio, S. Tommaib, ed altri moderoi , e an. 
aifhi Cottoti ; perchè oltre tutto il nomerò de. 
pii Uomini, vi è il numero innumerabite degli 
Angeli . Il delitto di Adamo comprefe tutti gli 
Uomini , ma non comprefe verna Angelo, ma 
ài Dono della Grazia di Gefucrifio comprefe 
■otti gli Uomini, e tatti gli Angeli infreme -, 
perchè quantunque Gefucrifio non ricomprane 

f li Angeli , che peccarono , come ricomprò gli 
lomini peccatori , a gli Angeli nondimeno , 
come a gli Uomini rotti meritò la prima Gra. 
zia dell’elevazione dello fiato naturale allo lla- 
co foprannaturale , e nello flato fopraunaturale 
dell’ etcvaiioire meritò la prima Grazia fautifi- 
«ante , in cui forono creati , e per Gefucrifio 
fu, che Uomini, c Angeli arrivar porefiero al- 
r ultimo Fine foprannaturale della Vifiqne , c 
della Beatitudine ctetua • Così infegnauo i fo- 
prtlleaati Dottori , e così fembra , che dica I’ 
Apjwfiolo in quelle parole : Donum in plurat 
abunda'fit , e in quell’altre fcrìitc ad Ephefios, 
dove parlando di Ciifio dal Padre elàltato , di- 
ce.* Jpfum dedit caput fuptr cmnam Ptthftam : 
^ddio Padre fece 1 ’ Uomo fuo Figlioolo Capo 


tutta la Chiefa; fatta la Chiefa èia Chiafami- 
linnte in Terra, da Chiefa trionfante in Cie- 
lo , che abbraccia Uomini . ed Angeli infieme > 
Gli Uomini pertanto, e gli Angeli fono Mem- 
bra , e Corpo di quel Capo da Dio Padre co- 
fiiinito, e perchè al Capo fi aferive tutto ciò , 
ch’è dì Vita nelle Membra, c noi Corpo; per- 
ciò all’ Uomo figliuolo dì Dio aferiver fi dee , 
quanto nell’uaa, e neH’altra Chiefa, negli Uo- 
mini , e negli Angeli , fi truova di Vita fopran- 
natnrale, di Grazia divina , e di Gloria fempi- 
terna; in modo, che la Vita , la Grazia, e la 
Gloria del Capo ridondi in tutte le Membra 
del Corpo . Sicché Iddìo Creatore fece la Na- 
tura degli Uomini, c degli Angeli, e l’Uomo 
Iddio alla Natura degli nni , e degli altri , ag- 
giunfe r Elevazioue , la Grazia , e la Gloria , 
e benché e gli Angeli , e gli tlomioi creati 
follerò in Grazia , quella Grazia noudimeno af- 
eriver fi dee non alla Creazione di Dio Crea- 
tore , ma al merito dell’Uomo Iddio, Autore 
di tulli i Beni fopranuaturali . Gran Verità è 
quella , e per tal Verità oh quanto fopra il 
Mondo creato , pregiar fi può il Mondo rin- 
novato ! Ben dotato di Natara era quell’ an- 
tico Mondo ; ma che eofa era la Natura di al- 
lora , che eircofcriita , e firetta dentro i limi- 
ti della Aia Sfera nulla crefeere , nulla folle- 
var fi potevg fuor de’ fuoi propri confini ? £’ 
piccola force , qual fi nafte , tal dover fem- 
pte rimanere . Ma or , che alla Natura fi è 
aggiunta la Grazia , e alla Grazia fi c aggiun- 
ta la Gloria , la Natura non è piò dentro i 
fuoi limiti , è nfeita all’ a;wrta ; e fopra 
fe elevata , e pafiando tutti i fegoi creati , vi- 
ver può foprannaiucalmente ; co’ Penfieri , co- 
gli Affetti , e colle Operazioni mirare all’ In- 
finito , tendere all’ Immenfo , c in Dio fotti- 
ma, e primo Bene , non etler piò nnda , po- 
vera , c fpogliaia Natara , ma Natara ri- 
vefiita di Grazia , e coronata di Gloria . 
Tutto ciò ha portata tra noi la Pienezza del 
Tempo , e qual Pienezza maggiore arrivar po- 
reva al Mondo , eh’ efier pieno di sì fatte co- 
fe ? Ancora il Mondo antico ebbe lo fiato di 
Elevazione , c la Grazia ; ancora il Mondo 
antico ebbe 1 fuoi Gìufti , i fuoi Santi . Ma 
il Mondo antico fi contenti di riconofeere 
tutto ciò, ch’ebbe fopra la Natara, dalla Pie- 
nezza del Mondo prefente ; perchè l’iUo- 
mo Iddio nato a'nofiri , e non a’ Tempi an- 
tichi , da quefii a qoe' Tempi fece ridondar 
la fua Grazia , e noi fiam que^ felici , a’ quali 
toccò la pienezza de’ Secoli, cioè, t’ abbondan- 
za della Grazia , è il compimento del Mon. 
do . Non è quefio piccolo vanto della nofirn 
età , per cut dille i’AppofioIo a’ Girini; , chn 
certaflero di arricchire r Quariti , ut abunde, 
tis, I. 14. zz. volendo eoo ciò Ggoificare , che 
poco giova efier nato in tant’ abbondanza di 
Grazia , fe non curata la Grazia , e negletta 
la Gloria , fi corre foto dietro la Natura , < 
chi di beni di Naura , di b^qi di Fortuna 
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abbonda , G Alma plb ricco > e feUce . Qaeflo , genio da morte Topra la morte Gabill la Ri^u^ 
per verità , altro non d , che cifer povero in razione. L’ Uomo lidio fcefe ali* ioremo, eie* 
tempo di fomma abbondanza; e in età feliciGL gando Lucifero) fopra 1’ antica fentenza di dan» 
ma eGer fommamcnte infelice. nazione f^ece regnare la nuova uoiverfal Redeo. 

Ma la natura umana non fu folamente pove* zinne. L’Uomo Iddio fall io Ciclo, e del Cie« 
fa nel Mondo antico , fu rea ancora ; e co.xe lo aprendo le Pone , placò 1 ’ ira del Padre « 
rea fu coudannata i nò v’ era Tribnnale . da cui |bpra l’ira del Padre fece prevalere la Riconci.' 
fperar potefle di eGer adoluia. Onde Paolo , liazione, c 1 ' Amore, e avendo vinto il pece»' 
che piò di ogni altro accennò qnefli Capi dt W, fuperata la Morte, domato l’ Inferno aper* 
Notizia, parlando de’ Tempi paGati dal primo to, c placato il Cielo, di Sagramenti, di GiuGi 
fino al fecondo Adamo, ciob , dal prim’ Uomo Geazìone, di Santità riempi la Terra e lafciò 
Gno all’ Uomo Iddio , diGe che tutti i Secoli un altro Mondo da quel, che trovato aveva na* 
antichi' furono Secoli di Regno , ma di Regno feendo; perch’ è vero, che ora ancora fi muo- 
di peccato; Rtgmvil ptccnum inmtrtim . Rota, re; ma ora la Mone non ha piò Regno ore* 
j. 21, e il peccato regnò fino alla fentenza di valendo alla Morte la Rifutrezione • ì vero 
Morte , O" mori re^nsvil ptr unum, ibid. 17. e che adeGo ancora C pecca; ma adeGo il pec- 
la Morte ineh’ eGa regnò fopra di tutti per il ceto nón ha più Imperio , el peccato preva* 

peccato di nn folo. Ma come regnò il pecca. lendo la Grazia ; è vero, che adeGo incora fi 

to, e la Morte;' Regnò il peccato, perché fot. va all’ Inferno , ma adeGo 1 ’ Inferno non 
tomife tutto il Genere umano; ni v’ era , chi ha piò il Dritto , che aveva , di tutte a, 
dal fuo durlGimo giogo cavar prueGe il collo ; gualmeotc poGedere ; è vero , che nepour o 
onde il Regno del peccato per fi medefimo era ra vin tutti in Cielo ; ma è vero ancora 
Regno ioelatiibile , ed eterno. Regnò la Mor* che adeGo il Cielo a tutti tiene aperte le por' 
le, perchè a tutta 1 ’ umana Gente provar face- «*, e affine , che nefluno rimanga efelufo tra 
va il fuo colpo ; nè, v’ era chi da eGa campar Porte a lotti i viventi aperte fono io Cielo 
poteGe, o da’ funi fottcrraoei Chiodi riforge- quel, th’ è piò, la Terra , che nna volta èra 
re; onde il fuo Regno per fe medefimo era Re- fotta Regno di peccato, di Mone, e d’ Infer- 
sno ioeviiabile, e fempiierno. Atroce Regno, no, ora fecondo il linjaaggio dell’’ Evangelia * 
Tirannia crodele : viver fempre in peccalo, e fi appella Regna de’ Cieli, e di Dio. Ondefou 
morire per fempre/ E che di bene iver poteva quelle frafi: Appropinqutvh in voi Rt'jmurn exio 
il Mondo di allora , che fopra di fe vedeva il rum: Matth. j. 2. Ptrutnit in voi RegnumDii' 
Cielo adirato, e fono di fe 1 ’ Infcino aperto ì Matth. 12- 28. Rignum Bei intra vot tfl. Lor* 
e fe mirava la Terra, la Terra runa vedeva 12. 21. Il Regno di Dio i arrivato a voi" ed è 
coperta di fpine, e piena di affiizione , di pec- tutto dentro rii voi , perchè dentro di voi è la 

cali , e di Morte ? In cale flato paGirono qoa* Fede , la Grazia , eh’ è il Regno di Dio e da’ 

raota fecoli di Mondo; e tal era la eondizione Cieli io Terra. Onde Paolo AppoGolo che ben 
degli Uomini, che fe Iddio altro non difpone penetrava la forza di queGi Evangeli 'diceva ■ 
va, agli nomini fotti era defiderabile, noneGer Frtirei non tflii hofpittt , & Fratelli il 

mai nati in Mondo si deplorabile . Me a nn noGro Tempo, non è piò il Tempo'di prima - 
Mondo si fatto arrivò l’Uomo Iddio, e col fuo • voi non liete piò Ofpici orila cala niGraniel 
arrivo cagionò tanta novità , che il Mondo non ri nel Regno, e nella Città di Dio’- ftd e/iit 
è piò il Mondo di prima. 11 Peccato ha già per. eivti /jnéhrum , & èìomiftiei Dei. Eph. a. 10* 
doto il fuo Regiio ; perchè >?cw pecce/nm rr^ne. ma nella Città di Dio voi liete Coocictidini 
vit in monim , ila Cr gratia regnai in vitam a- da’ Santi , e nella cifa fiele domeGìci e fami 
tirnam. ibid. 21. Come il peccalo per tanti fe- gliari di Dio. A fronte del povero, dell’ afflit* 
coli regnò fino alla Morte fempiterna ; cosi la to, c condannato Mondo ponga il 'Mondo oreT 
Carità, e la Grazia regna ora fino alla vita etet- fente, Mondo di Redenzione, di libertà e di 
na. Orrendo era quel Regno; amabil’è oueGo; Grazia , ehi, vuol fapere quanto qoeGo ’fia da 
ed oh quanto è bella , quanto è potente la Gra- quello diverfo , fol perchè a noi è forcato a na* 
zia in Trono/ La Morte alla forza diqueG’am- feere negli Anni dell’ Incarnazione del Verbo 
mirabil Regina ha già perduto il fuo Imperio , fatto Uomo. Una fola cofa è quella che man- 
e r AppoGolo infoltaudola dice .- Ubi rlt meri ca in tanca pienezza , c abbondanza’ di eeleGi 
vi(ìorié tuaì ubi tft mori flimului tuuiì i.Cor. Ricchezze, e qoeGa è la volontà di non eGef 
15. 55. dove, o Mone , dov’è la tua Victoria I piò Uomini dell’ antico atrociGimo Regno del 
dove il peccato, che ti aprì le porte del Mon. peccato, e della morte, poco è qoeGo che man- 
do , e ti (limolò ad entrarvi , e a fare Grage di ca , e pur qoeGo poco fa $ 1 , che il ^eano del 
tutti? Ab/orpia , abforpia efl mon in yiiìoria , la Grazia, e di Dio fia poco men , eh- Regnò 
ihid. J4. la Mone col fno peccato, il peccato folitari^ e difetto. Divini fatli tflit in ilio • 
colla foa Mone, fono Gali lopraGatti da 00 via. Voi inGefucrìGo liete arriechiri , dice a’ Coriotì 
citor di maggior forza . L’ Uomo Iddio viGe Sao Paolo ; e liete tanto ibbondanti ut nihit 
trentatrè anni in Terra combattendo fempre il vobii defit in ulta gratia. i. i. ». Che nnlla v’ 
peccato ; e fopra il peccato in poGo Gabill la è» che vi manchi in verun Dono* Favore 
Grazia. L’ Uomo Iddio mori in Croce; e rifor. giaiia; e pur fi trova chi ama di non eGtr Vicu 
{,tt, dii F, ZuKoni, Tomo IP. C e 5 co 
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co ntlU riethìfliaii Cittì di Dio, c chi dii bea. 
tilTinio Regno delli Grazia vuoi dìfperaum en- 
te giciarlì in feno delio Tventarito, funeflilTimo 
Regno del peccato.. Oh Gesù Redentore, giac- 
chi (nato fatto avete, giacchi avete tanto ri- 
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mntato il Mondo , date al Moqdo anoor quell» 
compimento di rimutare ancora la ooflra volon- 
tà , e far sì , che non ci piaccia di elTerc fvca- 
tutati , quando polTiamo tutti clTer felicitimi . 
Amen. 7 


LEZIONE ULTIMA 

Sopra l’EpiftoIe degli Appoftoli XIX. 

2{r/7ov/fmmi Jph'}nn mentis ad Eph. cap. 4. num. 15. 

Della Mirale infègnata dagli Appoftoli a’ Fedeli, e quale per 
efla fia la Città di Dio. 



Econio la varietà delle flagioni, 
fi rinnovano le velli,, e fecondo 
la varietà de’ Geo; fi motan le 
' fosgie di venire là , dove fi vive 
ali’ ufanza 1 Ma dove 6 vive k. 
conio lo fpirito, vuole 1 Appo 
’ftolo, ;he fi rinuovi; lo fpirito 
non deir Anima, e della vita natorale, madel. 
h mente ; e perehi mente in >juelìo luogo fi- 
gnifici intenzione , mira, ptemora, 
ciN de’ Doliti Audi , e dell intenzione, e degli 

1 - flpp.a.io. y»; 

fi dee lo Spirito ; onde ficcorae popolo di Dio 
> ora popolo novello, cosi novello ancora con- 
vie", che fia di elfo lo Spinto . E Irccome la 
ChUf. novella Spola di Cnfto ^ Ctnà tutta f^ 

r” vuatle" nulli p "divani’ ;v«:* 

OuelVo vuol dire m tal paffo l AproHolo , a 

Sello fi riduce tutta >» Vi® 

ADDofìoIiche ; e quefta è la Morale t, che in ul- 
timo luogo {piegar fi dovrebbe da nor. Ma per- 

tì li'ssfCìVpJ? - 

r IdeV fulla qual’ 'e fondata la Chicle , nuova 

SI - 

l^edel di Grillo , noi andereiuo apprendendo , 

S.U ...ù pi.- Jopymm» 1 

il cpioi f.. .p. ““«• 


Romani cap. 9 . I’ iflelib a Corint; z. cap. p t' 
illelTo fuppongono come Ariicoio <K Fede rotti 
gli altri ÀppolloK , e per ciò i Figliuoli della 
Chiefa fon Figliooli tutti morti , e la Città di 
1^0 altra Gente non ha , clje Gente laorta . 
Così ella d formala dai (uo Autore, e tal’ b la 
fua Legge , che chi in elTa vnol’ entrate , nel- 
r ingreilo medclimo , e folla prima Porta del 
Baitefimo lafci la Vita. Ride a quello primo 
noliro Articolo 1' Ateo, ride 1’ Epicoreo^ ride 
Babilonia tutta ; c quando c camminare, e par- 
lare, e vivere ci vede, dice per ifcberoo : Ec- 
co come Hanno , e vann» , e vivono i Munì v 
ed ceco la Città delle belle Favole. Ma oh noi 
felici, fe portiara bene quella Favela, e in no- 
(Ira vita fiam Uomini affatto morti / Impercioc- 
ché qual vite è la Vita dell’ Uomo , fe prima 
di morire non mnore, come noi tutti mofiamod 
e qual Città è la Città di Babilonia , fe fra 
tanti fuoi Cittadini contar non può nn Mor- 
to ti fattoi Là fi nafte, e li nafte in peccato; 
là fi vive, e fi vive e peccare; là fi contali gli 
Uomini grandi, ma grandi in Armi, grandi in 
Ricchezze , grandi in Potenza , e pur tutti dei 
pari Uomini tei. Uomini di guada Naiuia, Uo. 
mini figliuoli d’ ira , Uomini a Dio inimici . 
mai veduti dal Cielo, e vivi folo per tolleran- 
za , e dilazìon dì Ginliizia . Or qual vita è la 
vodra, 0 figlinoli di Babilonia 2 £ quanto meglio 
farebbe n orìre a lai vita, da tal vita ufeire nna 
volta , e far si che io v0t mnoja ii Peccalo , fi 
fpenga l’ira di Dio, fi riconcili il Cielo , e in 
voi piò non tedi ciò, che voi avete di condan- 
nazione, e di morte? Babilonia frallefue tene- 
bre non intende quella nodre Dottrina; ma noi 
godiamo della grazia, che Iddio ci comparti , al- 
Iota che ci volle tutti morti figlieoli della Chiefa ; 
perchè quella Grazia aopaato Ja la Morte , 
che noi facemmo, quando per il Battefimo en. 
tummo nella Città de’ Santi . Allora no* mo- 
rimmo all’ infelice figliunlanza di Adamo , all» Vi- 
ta della prima nafciia, allafervìtò, al peccato, al 
reato della dàaoaiiooe patema , e le retude , 
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c lorde /paglie delP astica motta tutte fepolta 
k/ciamino nell’ Ac^ue del /agro Fonte . Cosi 
fctilTe S. Paolo a’ Romani : Conftfulti tnim fu- 
mus cHtn Chrifla per BMptifmum in mtrtim . 6 . 
4< Non morti folamente, ma f^poltl ancora lìa- 
tno nella /tpoltora del Baiie(inio« che colia foa 
Morte, e fepollura ci preparò Cesò Redentore. 
Quc/io è l’Articolo della noltra Fede, e qoelio 
F U primo pnnto, al quale io ridoco ona gran 
parte della morale Appodolica ) iroperoccn'e 
quanto poco di /anto coilume rimane da impa- 
rare, a chi fa coofervarn in quella Morte, che 
fece nel fuo Battelìmo! Sappiamo eller morti, 
Cri/liani felici; fappiamo vivete ne la bellilTima 
no/lra Morte; non toroiamo pih a vivere la fu. 
nefla Vita ; non toroiamo a ripigliare le depcv 
/le , abbominate fpo.°lie ; fiano a noi nomi di 
fpaveoto, i nomi de'^Geni , dell’ Inclinazioni , 
de’feotimenti , che nacquero in nei nella no/lra 
na/cita , e i no/lri collnmi faranno in on punto 
foto formati tutti foiridra di quella Vita, a cui 
preceder dee sì bella Morte . Ed oh qual farà 
chi non vive più , come (ì vive io Babilonia ! 
InjM rocchi 

Per entrare nel fecondo ponto della morale 
Appo/lolica. Morti fìam tutti, è vero, ellendo 
tutti battezzati ; ma Morti fiamo , non per gia- 
cere in fcpulcura , ma per riforger con Criito , 
non allofpirito della Vitaaotica , ma alloSpitito 
di una vita tntta noova'. Quello era Spìrito di 
Vira terrena ; quello è Spinto di vita celede ; 
quello era fui modella di Adamo , Autore di 
morte ; quello fui modello di Criflo Autore di 
Vita; e tale Autore, che perrilormareilMon. 
do, volle che ognun mori/Tc nel Battelìmo, ma 
snori/Te in modo , che nel Battefimoille/Tofr.oren- 
do fb/Te rigeoerato nel fuo /angue, e quali Fenice 
rinifcelTe ad un vivere , che nulla avelie dell’ 
antico, deplorabil vivere. Affin di quella Rige- 
nerazione lì premette quella Morte ; ond’h , che 
dice Paolo! Ur, yuomedo Chrijiuirt/umxit a morw 
tvispirglotìam Pa:tis ì ittO'msin nav'uatt vita 
amiultmus. Rom. 6 . 4- e P'ù >" particolare di- 
ce S. Pietro •• Ut ptccatit mortui jujitiii viva, 
mus: I. e. a. n. 24. Affinchè u!ciii dalla Città 
del peccato, dove nafcenimo, entriamo tutti a 
vivere nella Città de|laGiullizii , e della grazia, 
Afcolti Babilonia , e fe intender non fapeva co- 
me viver potelfero Uotr.iai già morti , impari 
ora cornei già Morti liano dall’.illeffa lor Mor- 
te rigenerati ; Uomini vivi, e pur morti ^ Uo. 
mini morti, e pur vivi; Uomini lìpneraii dalla 
Morte, e rinati dalla lepoltnra ; Uomini ma- 
ravfs^iofi , Uomini llopendi. Uomini , a cui lì, 
mili non feppe inventare la favola , e por tali 
fono tutti i fìglinoli della Città dì Dio. Ma Uo- 
mini si fatti ammirino la lor forte. Grazie ren- 
dano a Dio deU’immenfa Bontà o^fata con ellì , 
mi imparino ancora li Morale de’ Santi Appo- 
Boli, perchì in quello morire alla fua Nafciia, e 
in quello vivere alla fua Rigenerazione coniille 
1 ’ intiera Riforma del nollro vivere , e la totale 
Ripovazìone del Mocdo. Fuor della Città di Dio, 


e io eterni obblivione vada l'indole, il Genio, 
e il collume della noltra difTermilTtma Nafcita ; 
emrì in noi, c fra noi rimanga l’Indole, il ge- 
nio, e lo Spirita della nollra^aliiirimt Rigencri- 
zioDC, e ciò non farà Efercìzin di trita, o vol- 
gala Morale ; nF i Filofofì , e i Sav) della Gen- 
tilità avetan poco da ammirare nel veder fra noi 
Uomini , che in fe motta han la carne , morti 
r Umanità ; che nulla fi rifcntono a quel che 
piace all’ appetito ; e perchè fe ciò F molto a i 
profani , poco o nulla F a i rigeneraci figliuoli 
della Chiefa , perciò il Cielo , il Cielo illella 
ammirerà fra noi Uomini min Iblo motti all’ap- 
pelilo , al lenfo e alla Carne ; ma Uomini vi- 
vi, e vivi in nuova idea di vita, cioF, in quel, 
la Idea , che ufcìia dairaliilTimo Empìreo-, ven- 
ne in Terra a formar nuovi Uomioi , che non 
fon più Uomini terreni , fon Uomioi celellì : 
Uomini che nulla enrano il tranlì torlo; ma do. 
vonque vadano, dovunque fliano , qoiionque co- 
fa facciano, lU’Eteino , tirinfinito, ill’Immeofo 
fono rivolti, e per Iddio lor bene nulla temono 
d’ entrar nel Fuoco, e dar la Vita , Q,uella F 
la Morale della nollra Rigenerazione ; quella è 
la Vita di chi non vive più' come figliuolo di 
Adamo , ma vive come lìgliDoIo dì Dìo , e di 
quella dice a' Colollefì S. l’aolo : Si confurrtxì. 
jìis cum Chrijìo , fujt Jutfum funi quftite , ni/ 
Chtijìus tjì ; qua furfum funt fapite , »ou quf 
fuptt urram . 5. i. Voi liete fopra la Terra, o 
ColofleC, ma dilla Terra voi dovete cogli oc- 
chi, colia mente , col coore mirar fenipre in 
Cielo , e dal Sepolcro ufciiì al Cielo , e alla 
Terra mofirare l.a generolità , la btilezz-a , la 
Gloria della volita Kilurrezìone . Bel rifùlge- 
re a vivete più in CìeI, che io Terra ; anzi a 
godere più del Ciel che della Terra . ll’Appc- 
llolo fcrivendo a’ Filìppelì , per meglio fpiega- 
re quella llliuzion di Morale arriva a parlar 
cosi : Fratelli ricordatevi della vofira Condizio, 
ne. Altri fono qui tirrena fapiunt : che fono 
Uomini tutti terreni , tutti carnati , che altro 
non vogliono, altro non cercano , che quello , 
che dal Cielo , e da Dio F più lontano .- A’o- 
flra autim imvtrfatio in cflis tjì . q. 20. ma 
noi, che fìam rigeoerati, noi che liam rifarti, 
altro Genio , altr’ Indole dobbiam mollrare''; s 
le quanto più nobilmente uno F nato , tanto 
più nobilmente dee portarli, noi che nati balla- 
mente dal terreno Adamo rinati liamo dall’ 
Adamo cclelle , /degnar dobbìamb rutto ciò , 
che non è Gelo, e iu Cielo lolamente dobbia- 
mo trovate ove trattenerci , ove ricrearci , Ove 
prendere il colere, 1’ aria , ì portamenit da di- 
vinamente Rigenerali , e un andare , un parla- 
te , un vìvere si alto , t fubblime, che gli Ini- 
niici noflri vedendoci fian collreiii a dite : Q,uc. 
Hi fon Uomini , ma Uomini fono diffìreoti da 
tutti gli altri Uomini, e il Carattere loro è Ca- 
rattere d’ Uomini , non generati in Terra, ms 
venuti dal Ciclo; perchè le di lafsù veuilTero 
gli Uomini, non ad altri chea' quelli limìgliiD- 
lì farebbero. Oh Cittadini della Città di Dio 
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<)aali vi rende, e quanto atntnirabili la Mora- 
le della vedrà morte , e della vodra Rigenerazio- 
ne ! Di tal Morale fommamente fi compiacqne la 
Chiefa nodra Madre, e per farla più gioMCOnd^ 
mente praticare fla’ fooi Figliuoli , iditui varie 
Fede, in cui per tutto 1 ’ Anno fì cclebralfe la 
Memoria or di Gesù , or di Maria , ora di un 
Martire, cordi una Vergine, ordiquedo, ordì 
queir altro Beato; affinchè i Tuoi Figli avelfero 
(empre ove trattenere i loro penderi in Cielo ; 
fra Beati imparar nuovi contegni di Santità , 
e formarfi a tutta perfezione , per entrar eoo 
più gloria un giorno nella fovrana altiflima Reg- 
ola di Dio. Dica 1 ' Antichità, fe mai nel Mondo 
vi fb fcuola più eccella di queda. Zenone Autor 
della. Stoa colla fua Filofofia intefe formar Uomi- 
ni infeofati a i dolori , e a i piaceri umani , e 
sì adratti , che per dire Uomo apato . badade 
dite Filofofo dolco . Ma chi intefe mai di for- 
mare Uomini morti alla Terra, vivi al Cielo; 
Uomini vediti di carne , e viventi di Spirito ; 
Uomini di pada umana, e pur di Vita , di co- 
dumi, e di purità angelica? A $1 fatta Mora e 
non arrivò mai intelligenza n.nana ; e perciò la 
Città dì Dio non è Città di antico , ma di 
nuovo, di riformato, e ringiovenito Mondo. 

Più io là di quedi due Punti, non fembra , 
che paflar polfa la Morale Appodolita . Perchè 
nondimeno i Punti fuddetti fono di Morale 
troppo generica, che tutto abbraccia, è vero, ma 
nulla dice di fpeeifico , e di particolare , come 
dir dee ehi di Morale è Maedro , perciò i San- 
ti Appodoli danno tante altre Idruzioni , che 
noi appena accennar potremo le principali. San 
Pietro alludendo alla nodra incomparabil Mor- 
te, e alla più incomparabil nodra Rigenerazio- 
B» , dice : Sicut modo gtnUi infantts Uc toncu- 
pifeitt : I. z. 2. Fedeli di qualunque età voi Ga- 
te, voi Gete FaneiuUioi Rt«ati no» ex ftmine 
cotrxptibtli , ftd ìmorritpiibiti y ib. i. ij. poto fa 
rinati nel Battefimo , non per Generazione u- 
maua , ma per Rigenerazione celede , incorrut- 
tibile , e divina; e perciò come Fanciullini be- 
vete il latte, al latte fofpirate, e vodro latte Ga 
la Dottrina della Spofa di Crillo , della Chiefa 
vodra Madre . Da qnedo latte , da queda am- 
broGa celede non ritirate giammai le labbra, di 
queda pafeetevi , e queda in Glenzio , e medi- 
tazione digerite, come etereo, non terredre A- 
liraento ; perchè quedo darà a voi il Colorito , 
r Indole, e il Genio proprio della Città di Dio. 
Ed è parvero, ehe nella Città di Dio altro non 
debba iocontrarfi, che Bambini, Bambini Gio- 
vani , Bambini Adulti , Bambini .canuti ; cioè , 
Uomini di Semplicità, di Bontà, d’ Innocenza 
fàneiollefca ? Tant’ è , Signori miei , tant è . 
San Pietro imparò queda Morale dal fu» Mat 
Uro Grido Gesù, allorché qnedo egli dideal^- 
fcepoli, tome riferimmo a foo luogo : Niyi tffi- 
titmint ficut pMTVuli , non inirtbitis tn Regnum 
Ctlorum . Matth. i8. j. Ma Gccome Gefucrido 
ci volle Fanciulli , ma Fanciulli armati , e in- 
viociÙU r cosi anco» San Pietro , avviiaqdoci 


delle Guerre, fra le quali viviamo «''atrocifriine, 
ci infegni a vegliare full’ armi, adeder foni, c 
a combatter da Glandi .■ Fretrtt , fobrii ifleit , 
CfvigiUtt, gu'u àdverfariut vefierOiéboUt, tam- 
guam leo rugitnt ,• theuit guxrens auem diva- 
rei y mi rifijTita fortis in fide’, i. 5. 8. e febbeue 
non è poco, che Fanciulli di latte Gano intrepidi 
a fronte di quegli Spìriti , che tanto atterrifeono 
ancor gli animi più forti ; Pietro iroodimeoo 
ben fapendo, quanto non da’ Demonj folamen- 
te , ma ancor dagli Uomini perfegnitati Gano I 
veti Fedeli di Grillo , fa nn altro palTo in queda 
Morale tutta Iconfaeevole a qoei Tempi , nè 
poco notabile a’ nodri , e dice: Figliuoli miei , 
le mai vi avveoilfe, come pur troppo vi avver- 
rà , che fiate arredati dagli Emp; , c condoni 
davanti a’ Tiranni : Timortm eornm ne timue. 
riiii; & non conturbemini , ìb. 3. 14.000 vi tur. 
bite allora , Gate forti , Gate codanti, fprezrate 
le mioaecic, e lieti andate , ove bifogoi, al Mar- 
tirio; perchè fi gnid patimini propter Juffiiiam , 
beali, ib. quando patirete per la Fede, quando 
patirete per la giutlizia , cioè, per qualche Vir- 
tù propria della vodra Vocazione , allora appuu- 
to dimar vi dovete Beati. Elfer Fanciulli di lat- 
te , e non temer de’ Tiranni ; eifer condotti al 
fupplizio, e al fupplizioandar cantando .-qual Mo- 
ra!' è queda? queda, a dirlo in una parola , è 
Morale tutta di Eroi, e perciò Morale propria 
della Città di Dio , che per Figliuoli, altri non vno, 
le, che Eroi. Qh Città di Dio quanto Tei ammira, 
bile, e quanto all’ inferno, e a Babilonia fodi ter- 
ribile, allorché feorreodo per le tnellrade Legioni 
di CarneGci, e per tutto allagando il fangne, i 
tuoi Figliuoli , in luogo di fuggire, facevan con. 
trado per edere i primi a dar fra tormenti la 
Vita per Grido.' A tal codanza dì Fede tremò 
r Inferno, e G arrefero Goalmence gl’Imperj. 

Ma perchè queda Eroica Mora!’ è daefercicarG 
pioctodo in tempo di guerra , chela tempo di pa- 
ce, qual’è il tempo nodro; perciò gli Appodoli 
non lafciarono di dare altre Idruziooì , che G a- 
dactino a tutti i Tempi , e Gan proprie di tutti i 
giorni . L’ affettuofo Giovanni in primo luogo 
vnlendo , che i Figliuoli della Chiefa quanto 
forti cogli loimici, canto teneri fbffero co’Fra- 
tclli , è tutto nell’ iuGnuare la Carità frateroa , 
e dice , e replica molte volte : Cbatiffimi , diti- 
gamxt not invieem ; 1. cap. 4. n. 7. Amiamoci 
fra noi ; o CarifTimi ; amiamoci femure ; ma 
irov dihgamus vitto , neque lingua , fid open , 
& verirate, ib. 3, 18. il nodio amore nonconG- 
da iu dolci parole e in affettate compitezze ; 
ma in vera , io ducerà Carità cridiana ; cioè , 
in quell’ Amore, che non efclude veruno , che 
tutti del pari riconofee per Fratelli , che nen 
abbandona in' tempo di bifogno ; anzi in tem- 
po di bifogno più G accende , a colle parole , 
colla mano , colla roba , e coll’ opere accorre a 
ì bifogoi del Fratello, uè per Fratello ricufa di 
abbracciare ancora un Inimico . Queda filiolì 
mii , o miei Figlioolinì, queda è la Carità cri. 
diana , c chi a qnedq Carità non arriva , non 
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■frìva ad anare Iddio; perché Cccome ilu' 
iijfit iHm , fui gtnuh , Jiligjt tum , gui nttus 
•fi t* to. '». I. chi ama il Padre ama anco, 
ra il Figliaolo, così chi ama il Creatore, ama 
ancora la Creatole ; ai dar lì può amor del Crea, 
tore , o amor di Dio , che noo Tu ancor amor 
della Creature, e del ProlTimonoilro ; imperoc. 
chi Qui non diligit frttrtm , gutm vidtl ; Deum, 
gueai non vidtl , guemodo poitjì diligtre ì ih. 4. 
26 . chi noo ama il Fratello , che vede , come 
potrà amare il Padre , che non vede l chi non 
ama 1 ’ Immagine , o il Ritratto viGbilc del 
Creatore , come potrà amare il Creatore inviti* 
bile , che di le fece la Gmiglianza nell’ Uomo 
Qpelio foto Precetto di Morale , eh’ i Precetto 
ODovo di Gefacrino, balla a far si, che alle fan- 
te Mora della Città di Dio , non li apprclGao 
mai ni odi , nd inimicizie , ni difordine , nd 
tilTe , e dentro di elle altro non fi veda , altro 
non fi fenta, che Concordia, Fratellanza, e Pa. 
ce . E qoal Città arrivò mai a fare di tutte le 
Famiglie nna Famiglia fola, io modo, che tan- 
ti liano i Fratelli, quanti fono i Cittadini f In- 
tendiamo bene quella Morale, e per contentez. 
za gridiamo lotti: O Città di Dio , che feci io 
inai , che meiitafli la grazia di eller ammelfo 
dentro le tue felicifTirae porte , dentro le qoali 
altro non entra, altro noo abita ^ altro non re- 
gna, che Carità, e Amore d pafliamo avanti. 

San Giuda Appollolo , Fratello di Gefucrillo 
nella fua brevilTima Epillola , vuole , che nella 
Città di Dio fi atieoda a edificare, a far edilì- 
zio fopra edilìzio fino in Cielo, e dice ; f^oi e«* 
rem eotriffimi fuptTidificanirs vofmtttp/ot ftniiifm 
firn* velirx /idei, in Spiri tu Stniio OTtnttt, vófi 
mitipfoi in di/rflitnt Dei Jiruatt , n- J7. Carif. 
fimi lafciate , che il Mondo cada , e da fe va- 
da in rovina ; Voi io Orazione attendete a edl. 
fìcar voi medefimi fopra il Fondamento dejla 
SaotilTima vollra Fede/ nè vi contentate di pic- 
colo edilizio ; ma fopredificate , e fempre qual- 
che cofa di piò aggiungete, e fate , che di cia- 
feuD di voi fi verifichi quel di David 1 Afctnfto- 
fies in corde fuo difpofuit, Pfalm. 8 j. 6. nel fuo 
coore difpofe le fue falite in Cielo . Vana fa 
la Torre di Babele , che formootar voleva le 
Nuvole , ma non vano farà il voflro Lavoro , 
fe dentro di voi fabbricherete un’alzata per 1 ’ 
Orazione, un'altra per la Penitenza ; nn cam- 
mino coperto per nna virtò , e un’altro pw al- 
tra virtù, fin che il vollro interiore edilizio fo- 
pra le Nuvole , fopra i Cieli , e fopra tutto il 
Creato arrivi alla flretta Unione con Dio. (^uc. 
fla ò l'Architettura, che correr dee nella tanta 
Città ; perché N Fondamento della Fede è fon- 
damento vivo , e Fondamento operativo , che 
come Pianta ben radicata , vuol crefeere, ni il 
crefeer fuo vuol terminate altrove , che nel pri- 
mo Principio , e nell’ nltimo Fine di tutte le 
cofe i Ammirabile Architettura , per coi nella 
Città di Dio fi arriva crdie Fabbriche io Cielo, 
ne Cafa v’è fabbricata in Fede , che Cafa con 
Ila di beata eternità! 


Oltre r Edificazione perpetua , S. Giacomo 
nella fua Epillola va trattando di altri punti mo. 
tali ; ma quel , che fingolarmente intende infe. 
gnare, % la Lingua , e l’Idioma della fanta Cit- 
tà; e liccome nella riedificazione di Getafalemt 
me il Sacerdote Efdra attefe a riformare il fu 
grò antico Linguaggio d’Ifdracle , non pocoeor. 
rotto nella lunga fervitù di Babilonia ,* così S. 
Giacomo inliHendo a quella parte principalilTi. 
ma di Morale , arriva a dire; Si guit parar ft 
ttligiofum effe , non refranant lingutm /utm , /r- 
duetns cor fuum , hufut vana tfl rtligio . i, 26. 
fe taluno crede di avere apprefa la Religionn 
Crillìana , e di avere imparati i Riti , e la 
Norma della Chiefa , e non fa ancor frenar la 
fua Lingua , aiiiachè non isbocchi barbaramen* 
te in parole zotiche , e foialliere , fappia , che 
a lui inuiil’ e vana è la fua Religione ; io^ 
perciocché la Religione con lille in dar lode , • 
render a Dio le Grazie dovute ; in profaiTar li 
Fede, e predicar la Legge di Crillo ; ma co- 
me a Dio lode, grazie , e culto devoto leader 

S ub chi in bocca ha un’ organo di fuono neiian- 
o , e come la Fede , e la Legge immacolata 
di Crillo profelTar potrà quegli , che ad ogni 

£ alIo proferifee parole di Paganefimo, c di Li. 

iriinaggio? Frenate pertanto la lingua, ornici 
Catifiìmi , fiate padroni di ella, che tiranneggia 
tanto di Mondo ; ni da voi efean giammai ni 
parole di menzogna , nè parole d’ ira , nè paro. 
U di mormorazione , nè parole di Caldea , o 
di Egitto ; ma fit fermo vefler , efl , tH ; non , 
non ; il vollro parlare fia conlìderato , lia ritenu- 
ta , fia breve, lia quanto lo richiede la neeelTi. 
là, la convenienza, e per fola attellazione del 
vero dite folamenie .* Così è : non i cosi . Cre- 
ilo fia il Linguaggio della fanta Città, elaCit. 
tà fanta abbia il vanto di non avere altro Lin- 
guaggio, che il Linguaggio della Verità. Ohfe 
così li parlalTe fempre da noi, quanto bello fa- 
rebbe il nollro parlare ! 

San Paolo finalmente , che trattar non fa pun- 
to veruno di Teologia , fenza entrar ratto in 
Artìcoli pratici di Morale , e di Perfezione e^ 
vangelica , nel’ capo 6. della feconda a’ Corin- 
ti , per iufrgnare , dopo le Parole , i volti , 1 ’ 
Aria , gli andamenti , c ■ pafii di tetta la San- 
tità, che fiorir dee fra Crilliani , dice così r 
Adjuvantes aueem exhortamur ^ ne invacuune gra^ 
tiam Dei tecipiatis , nnm. i. Volendo noi , fé- 
condo il nollro Uflizio , promuovere il vollro 
Spìrito, o Corinti, vi eforiiamo a far sì , che 
la Grazia , che ricevuta avete nella vollra Ri- 
generazione , non fia in voi oziolk . Lafciate , 
eh' ella operi , lafciate , eh' ella vi conduca , e 
perch' ella conduce i fnoi per varie flrade , e 
io modi diverfi , voi andate per gloriam , & 
ignebilitaicm : per infamiam , bonam fa. 
mam, nnm. 8. andate, dico, per mezzo degli 
onori, come per mezzo de’vitnperi: per mezzo 
de’ vituperi , come per mezzo deui applauli ; 
nulla curando n^ gli applauli , ni i vitnpen , 

indif- 
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Indiflèrenti a tatto» e folo determinati di fegair 
la grazia» che vi conduce. E fe nel feguirU vi 
troverete fpelTe volte in tributatìonìòut , in ne~ 
teffitétibur y in anguftiis^ y. in travagl; , ia An- 

f oftie, e Arettezze ,* anzi in plagis , in cavetti’ 
w» Ó* ftditìonibut y tra ferite» tra ferri, e ri 
volte di tatto il Mondo contro di voi ; voi aoa 
matite volto» non vi tarbatc» ma chi andar vi 
vede per vie sì rotte» flupifca ancora di veder» 
vi andare in caflitatt\ in parità di corpo» e in 
candore di ^irito » che col fodore » e col fan- 
gne fi colori Ice » e fa(Ti pih bello ; In fcrentiar 
in profondità di Fede» che fa andare ancora fra 
]e tempede . e nulla temere r in longanhnitatt r 
in longanimità di Speranza » che non inaridi, 
dice per dilazione di Mercede» e di Premio : In 
fnavitate:^ in piacevolezza» e manfaetadine,chr 
\ affabile ancora con chi la perctrote » e abbrac- 
cia ancor chi la ferifee r In cFraritau non fiFìa » 
in vera» e non apparente Carità» ch’a tatti 
fi adatta » e fì adatta sì bene» che fa ancora 
in travaglio gaudttt eum gaudentibusy fitte cune 
fimtiSur, Roman, ir» i^» goder con chi gode » 
• far foo r attrai godimento ; pianger con chi 
piange » e far fno T aitrnr dolore . Cosi per la 
piana » e per Teria andar dovete» e vodro anda.- 
raento fia guafi movìenttf » O ecce vhimust 
come di chi muore fra le angofeie » e pur fra 
le angofeie fì ravviva » e prende vigore.' 
taflìgati y tir non mortificati r come di chi è per- 
codb» ma non i avvilito r Otiafi tri/ìety ftmptr 
auttm gatteknttfcr come di chi v» penfofoveiafr 


Epiftole degli App» XIX» 

raccolto » ma nel (óo interiore » e nelle fegrece 
foe fperanze giocondo fempre, e allegridìmo : Tom- 
gnanr nihil habentet y & omnia pofftdtntes yXk»io. 
Còme di chi luogo pih non ha in Terra , c di 
tolto il Mondo è fpogliatn , e pur del Clel » 
della Terra, del Mare» e deirinferno b Padro- 
ne ^ • in Dio tutto podìede . Ctorio/a , glorio/a 
diHa funt de te civitat. Dei . Pfal. 8d» Cofe 
grandi» cofe fìngolart» io di te udii feinpte » o 
Città di Dio ; ma or che confiderò » e intendo 
quali fiauoi tuoi Fondamenti» quale la druttu- 
ra » quale la tua Morale » quale la Legge : or 
che ridetto, che i tuoi dgliuoli fon tutti ngli- 
uoli di Miracoli » Figliuoli morti » e dalla lor 
morte rioati ngliuoli Bambini in femplicità » 
e Giganti di virtù ; dgliuoli di varie Nazioni » 
e par Fratelli tra loro ; dgliaolt di var; idiomi» 
e pure di un folo lìogaaggio, e tatto di verità; 
dgihioli per due » che fanno fpogliarG di tutte 
le ricchezze » e nella lor povertà eder ricchiffi- 
mi» che fan patire» e fra tormenti godere ; che 
fanno incontrare tutta la varietà de*Tempi » dej 
luoghi » e deeli Accidenti umani » • non mai 
mutar proponto» e Tempre fermo in Dio avere 
il cuore r Or dico» che a tali cofe ridetto» te- 
ner non po(fo la voce » che non efclamr.* Non 
merita di viver» chi viver non vuole» come vi- 
ver fi dee in sì bella» in sì Santa» in sì anumi- 
rabil Città ; e' di più morti V degno chi a Dio 
non grato di edere dato ammeffo in quella 
Città» elv’b- Qttà forella della Città foperna» 
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A ^di» W. PtoFrta Minore, ptofet^ io SicHem fua Patrii i 
pre 4 iCc l'eltcìinioio «II* Jdumci a tfe. a«ini puma • <he 
•ntvaflV.. fu uotno Saoio , c fri JUnii^ iifei io dal M*r< 
■tiioioeio Romano a* tOi di Notembre • Il /cpokro 
' lui > d £liIeO| c pofcia di S«o Oiovanni BiinÀa « mo* 
■Aiavafi in Sichrm àktia dipoi Sebafte , t iti (frffe Tolte Tede* 
Tanfi , « uditanS <oÌc AuMnde t L- p- tH. e (*g 
JÌHHié, «h« toni haooo a{li Audi della reta Saptcata, cio^ a òtL 
tt Scicsza de* Santi . L, |. p> «• e (tf, 

Jlfttté, <d Lfeinz) piorrj della Tia portaiiTa. I.. }?. f, S4|. c 
ieg. atTiriti ■ rd £iet<iii piopti della -V'a UJumtoatÌTa . L> 41, p* 

• I 7 * e Cefi» affeiti , ed ti'eieul piopti della Tia «oiiitj* L, fi, p< 

' a«t. < (<g. Vtdi Amtrt » ^.oali fiaoo {li aflimi , di cui fi dice 
Madre* e Moeflta Ja faptenza* L> it. f- 40. ti). Iiircibile « « 
leOBCupifciÙle \ Àotipane « c Simpatie fu «aalc idea «ifottnai 
'fi debbano ocl ooftio petto» L» tI* p. iif. ^lordine -d* adciit « 
L- f. B. tf* 

Jinji» X» Piofèi* Minote * oar^oe nella /èrTiiìt in 7 alilnnia . Pro* 
Kiò nel xiiorno a Ceiuraicmme , per iimptoteto a* Vecchi rlKin 
Babilonia dimentieito «Tcrano Dio • e la Legee 4 pteleiando « mi* 
eoeeiando IVee eipif tiare 1 * toietrotta Kìedifieaatooe del Ten,pio : 
« di luì nel Mtitttolo{io Komaoo fi fa mcaiona a* 4, di Lu^io • 
L. 7T- IO* « fe{. 

JlfhitrsfS .qoali Libit fiano nella faera fcHituea . 1 . 4. p. tf. 
jtilefrn.xjt del Mondo londaie lune io -cecità • c Icootaota » eoo 
(ono aileftezte. L. i*> p* 

^Mìeivo • < 2 yale fia la Tela , ^uale la ralfa amicizia i e n-iodo 4 i 
fcuoptite 1* una , c V altra . L. df. p. tat* 

Jlmtrt- (^ual fia • < dote fia la Scuola d* amore . L. td. n 104» 
Cbe fia ordinare la Carità in un’ a otira . iti • fortezza dell’ a- 
moie ofoaie alla mone : ^ueAa Tioce ogni rofa : e quello mire* 
aii finee la mone » < r inferno. L. 50. pt{. zia* Via uniiira al 
4 'omcno Urne alita non i , ebe fia di an>ore .IL. fi. p. t<a. Lfer* 
eisì , e flud) della TÌa uniiiTj , feoo 1. Cooftderar 1 * Opeie della 
Creazione , come Tefli|»e de) fotomo Bene • « in «iTe nudine il 
defideiio di Tfderlo . ìti. z. invefiigaie le vie fegreie , le mari* 
Ti|iie cerulee del diTino {oTetno . ivi oa{. «gz. v far fero Tao* 
io delle {ralle • de* favori • e delle diAinzlooi ricevute dal fom- 
«noBrne. ivi. pa{ rii. 4. Trairaocrfì Taleatieti eolia perfona , 
n alnien eolio Spuiio nella Cala di Dio» avaoii ali aluii • < In 
auite le divine eofe » railegiaodefi • eh* egli fia adoralo . e Joda> 
40 . C. f *• paf. zoo f. Godere » ed efuliaie nelle ditfeolià » c ne* 
eraTagli di poter mofiratc la prooiezta della propiia ubioieata » 
e olTeivaota* ivi • 4. i.ifiamniaifi conno euite i* offeù iaite al 
primo y e fommo amoie . ivi . prg . zot. 7- lofulrate » c fchcioire 
lurrì 1 ^ 1 * initn CI di Dio* ivi. t. Cantar d* Amante oppaAooato 
Je lodi del, Si(ooie. ivi. p. zoz e. fi cantar le (uc preghiere» i 
iuoi Idrpiti » t afTcìti ancor in «ravaglio . D t9- pzg. *fO« te* fi 
prioeipalmeate rener fitte lo fptrivo» < il cuore nella contempla* 
aiooe degli attributi « delle bellezze » « dell* Eccelieoze del f^om* 

. in# bene . L. fi. p. rot. 

III. Profeta Minore della TribTi di Ginda. Fior) in Terne • 
Ciiià di faere LetrcM fua Putta, fu PaAote ^ per le folttudi* 
flt ptofeMi rootro il iUgoo d' Iftiraele in Samaria ; portato dall* 
nrdor del (uo fpiiiio paiaù io Betel a mioarciare davanti all* Ai* 
tare dal Vitello d* oro eofe oiieodc a’ Sacerdoti » al Àc » d al 
Regno : ivi da uo Amafia Saerroote fu 'ooriaitneoie friiro » e 
zoroaio io Teene ». loot) di fucila ferita » c fta Slattiti i coov 
cpetnorato nel Jdaiiixologto Romano a* gi« di Marco. L* vf« 
pag. zl 7 . 

jtnim0 y orila Seritiora falvolta figmfiri Io Beffo » che Vita • 
Nell* Uomo d una cufa fola rollo fpintoi ma aulèdo I’ Anicma 
fuor de* feofi opera io aBrazioocy efv* allora i dice fpirieo \ t 
lo fpiriio fuiodo opera oe* feofi » eflo allora fi dice anima. L» 
n. par. fi. Come fia cooicnota» c defrtitta oella Spofa dellaCao* 
lira .L. II. Pag* tu. c feg. Come foli’ idea della Spofa Palio* 
reua foemarf debba io bclkzzt , feroodo i tre deferittì freni* 
menti » ovvero motazionì di fiato iotcrierc . ivi . p. jze. 

furono I Profeti del onoro Teffamenio» come i Frofeti 
foroao gli Appofioli del Tefiameoio VecehiOy ma difftrwmttr 
•f/emalrev y tome io faotiià fopeiafeio ogo* altro Santo. L. 94. 
h tif: Come appellati litno fondameoii della Chiefa . ivi • p. 
\40» Aaineoza del loto Appofioiato* Ivi* pag. \}j. Quarto fof* 
. Icro nniformi di Spirito » c di Dottrina » beocbà Kii*cge«o uno 
^araaifimo dall* altro . L. pi. pag. ifz. Tniii ptobabilmenie 
fciifftzo gualche eofa alle ter Chiefe t m* non di tolti rimafie lo* 
no Jc Jeuerc. Vedi £pi/Nle. 

yfppeziM eom' cA formino il peno della PaÉoretla lodato ne'Can* 
tKi . L. zt» p. iiv Cmb* eS dcvnoo effer ridotti a fuggetione 
Aclla eia poigativa • L. il. p. 144. Dcinma fopia di etti . L. 
>*» pcfii >i«- * f 0 g* Qual foffe r Appciiio ioferioie avaoii ilpcc* 


Tato » e fusi dopo : Vedi Caoearpr/eeo^e . Come tatti gli Appe* 
tiii faranno appréaii dalla Tifione del J ornato Bcoe* Vedi« Offkm 
dtrf , 4 StMiitmatHt, 

A^f»%i 944 f ujoio •creOàfìa per apprefittarfi nella Doitrtoa della Sa* 
pienza. L. 1* jv i«. c feg. Quanto « rotti fia facile i e pereib 
quanto a luiti facile fia il meditate, ivt.pag- zo. Qoaoro a tutti 
pioverole • zvi . 1.’ nfitazioce da* feofi ncn bafia per 1’ file* 
Taz'one di Spirito * fe eo* tcofi non fi afirae ancora dalle eofe 
/rofibili . ivi . Quanto piti in la de* fenfi vada t* afitazionc : ma 
qaaaio pifi in là deli* afirtzione vada I* elevazione dì Spinto * 
a CUI foto d tlferbato il «nondo invifibijr % e imincofo . ivi * 
loro Tiniia feopc'io da' l^rofrti . L. S4. p. )i|. e feg. 
/tA*!** fuarvdo fia KCotgimenio» e quando insLzia. li. gl. p. zit* 
^frrronizre Singolari di Oeiù Diletto della Cannea. !.. i(. p. io* 
jinriémti dìTìni Oggetto primatio della Contemplazioac nella via 
jllomioativa . L. 4t* P« >r»*< feg. « deiJ‘aino<e oeila via uoiti* 
ga . L. gt. |s tpt* e leg. 


E ifvebeem della Stolierva , <ioè » godtmeoti degli A0I11 gQsnto 
difioftri » manehevoli , t fpazentoB* L. {?• pag. ari. « feg. 
rancheifo della Sapienra . Vedi C«/« . 

Beé$it»éi»4 i detta dal Bene* Rene falfo noo può far vero Bea* 
eo . L. 10 * P* (41. Beato in quefia vita i tote ehi fpeta , « ocll* 
nhia l'olo chi gode il vero» e fomiroBeoe • iti . Ciafcuo oomoirr 
vnifero • ehc oafea » nafte per attivate a Fcatiiudine * ed egee 
Beato* >*■ « lo ebe eofa coerfifia la Beatitudine tneeaia io Terra* 
ivi . p. 14Z. Come la Beetìtudme fottLata .e fcrfetta in Cielo 
fia eoaieoiezu di ioni gli Appetiti » e Defidet) . V. Beoo 

/ 4 min». 

Scoi » Oggetto di luiH gii arroti . « defideti . e fperaoze » *fcno di 
Tana i^cie. 1 Beni eteaii to fe non fono nd angaooevof) « od 
fallaci y né vae) f come fi dicono $ fono beni reali • ma vano » iou. 
gacoaiOy e bogiatdo c l'uomo» ebe oe* beai eieaii «ppreo^ 
quel» cS* <16 ooo hatioo* 1 . «I. par. mj, e feg. I beni eretti 
aree odono » non fpengooo ia fere del cuore i dono riOMdf di paf« 
fioni . e d* infermili» 000 veri » ai pìcoi eoottoti deli* anU 
ma • * 

Bear Sommo» immeofo» tofioito» fonte di tatti i Beai ^ oltioo 
fine di tutti i Moti » unirò contro di tutti «Ji amoii » « onico 
Oggetto di Braiirudiee» d folan.enre Iddio. L. gp. p. m, c fef* 
appaga «uni fli appetiti , e defieer) di chi Jo potfede : 1. eoo ri« 
mutale il ruote •< rendeilo incapace di altro appetire» o deide* 
rate » che il forame Bene . ivi . t. Perche fi peSede «otto eoi 
godimenio » eh* d il veto poffeffo del Bene . ivi • p. if j. », pcrebè 
opera tatti i godimeoiaorl cuor di ehi lo peffiede • ivi . p, tea* 
4 Feictìi pili di ogni altro bene è godibile per via d*ioiima parie! 
eipaiiooc. ivi. p. tei. L* aeqmrto 4 i alni beai con è io oofira 
mano. 10 oofira inano e folo I* aeqmfio dei fommo Bene. ivL 
Scnrdirieee • Come noi benedicumo iddio, «come Iddio beoedi* 
ea odii . L. if. p. 00. Differenza de* Verbi SmedtVrre» Lsrné^m 
re , Marei/rare , Euéhért , fepezeea/rare Demrnarm. ivi . Pet* 
«hd da David » < dagli altri Santi aottebi » pet lo piìi ft direffe • 
Ltudéti t Btotéifitt tft. D^miomm » c da eoi oegh Ioni della 
Chicfa » per lo piò fi dica : tsmésmmt » étmtéìtimmt » Ciré* Ivi* 
p. «7. In qual fenio nel benedire Iddio fi dica dalla Scimora : 
fapieoai# * vipana % f$rtt$mé4 /It O44 nnirrT. ivi . 00. 

'Bf4h%ì • Q?«l fiz * < quanto tenera ia Faieiiea » c Ja Dottrina de* 
Salmi tepra 1 difioi EeoeSif. L. fi. p. tql. « feg. Come noi <or« 
firpoQder poi 6 ifflo a* beni » che iddio ci fa . L. tc. p. 4%, 
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pag. 4I. 
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MìèUs. perebb nella Bdjzieoc Laifoa della fagra Seriitarafian fiafo 
ritcoute alcooc voci fibfiicbc» « alili (ÌJtcbo » I. j. eie. t* 
V«di JilittSlt. r • •• 
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ftaoraMtlada Pccoraja dilierme . ora da belìi Spofa» ora da 
Madre feconda, ora da Recioa bciliroiar Pyello appellato DiJet. 
to , ora fa da Re » ora da ^fu . ora da Oiardioiero » 011 di Vi* 
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fiorrUa : Divifìone , e Teftiura di tutto il Caonco. Ivi . p. jf. 
Csnrie» Xill. della Vergine Madre, coii;C , c dove fo0e cantato 
per Ococtiiaeo di Gcin oon ao<or nato. AfTcìii ic effo efercitail 
dalla Vergine , <d elcTaz'one di Spirito fopta Jagiand* opera dell* 
loraroai'onc • L* ti» p. M. p co. 

Cémiii0 XIV. di laceaiiJ cantato pet la Nafciia del Fierorforc . 
ma la lode di Gcaii » a cui Gto'/auni doveva precorrere . t. ir, 

c/new XF. di Simeone terzo Oeoctiiaro di Gein ; affetto ftraordi. 
furio in effo eferciuioì e quanto lofcgai per quefia, per 1* altra 
vita. Le 11. p. qoe 

Canea» Qoal fia la foa poteoii . p i|. p. p. Coo qoal patetica » 
c a qoal noe alato tanto dal Re David * L. jt. pig. 175. e Tee. 
(liacoodo Efitreizto dell* Anima Pellegtioa • Lea. );*pagnS}. 
c fegneot. 

Céràntri dell' notilo Savio • c dell* Uomo fiotto • L. 70. par. 
afa» e 

Carni Keeioa di tatto le Tiriti beo ordiaatc Dell’ anima • L. ad» 
ptg. ft. aooi pregi p Li lod. n. 404. Sensa cRi nulla vale * Ivi • 
Cartil del proCcno di tutte le Famigl c fotma una fola Fami* 
rlia » < di tolti gli U01&.01 una folaTcaicllioza • Lei. n/rr«a . 
pag. atf* 

Cn/a della Sapienza cdiScata oella Creatìoo i tono il Mondo crea- 
to. Lei. 10. pag. m« Quale fia la fua anpiczu • qoale la fua 
diviÉnor , qoale 1* EcocMmia » e il governo, c come io elTa vi 
fia immeofatarnee da falire , e iinmeofainrnie da cadete • ivi . 
Come in tal caia giuochi , e fcherai la ripiglia, t» Colle eaufe 
Dccefaiic. z. Colin caute libere . j. Coo quelle , che fi dirnito 
Pottuna, Cafo c accidente, c eoo cITe tutte quinto diverfamebif 
lebcrzl co* gmlli, c cogli Empi. L. it. p. si, e fcg. 

Cs/s della Sapieoza ed:6ciia nell* Inearoizìoa i la Chtcfi oniver. 
fale. L. IO. p. 40. c fef. Qui i dove la Sapieoza ha le foe deli* 
aie t c quali naeo In Peliate : della Sapienza , come Regina , co- 
me Maeflta » come Madre , c come FigliooU della gran Vergine 
Madre • L. it. p> nn* e frg» 

Cd/# di EieiBÌtà I dure chi cattn pia non moia abitaiioac » ni luo« 


li Dio. 

Ckintf noali fiaoo 
L. II. p. 


, e che eofa fignlfiehton nel Diluito della Cao. 
'• fi*oo , e (bc eofa figoilìcbioo oella Pa. 


florella fpoia . L. al. p> ri^. 

ChtÀéi Di 4 come, e da^ ehi » e fopta qoali foodaacoti ediSeaia • 



Architettura a L. ÙMm* p. qij» Quale la foa ampiezza. L. te. 
p. tir Quali t fuui CiiMd ni • e hgitooh , ciotti Rtreoerari . 
torti Fanctuili per Itmplieiià , n tutti Eroi per foriesxa ; tutti pcn 


veri » e tutti poieocl. L. Uitéms 0, 410. c fcg. 

Il- q* fji. 

Cn/fn della Pafteeclla come, e perchè lodato nella Cantica 


Idea Vi efi’.?! 


L. tl. 


» ì itgDiBcbt H Colore del Diletto . L. *f. p. ni/ 
^ale fia. c che figoificht il Colore della Pafiorelln oc' Camici. 

L* zie p< Ut. 

Cnnenpr/rcntaf pena del peccato piti amara della Mono. L. ««. d. 
177. e feg. Quando, c tome Ila peccato . L. «4 pne. k« e L 
nv» p. ile. r i rt* » 

Canraaip/nvave • V. XievJzf^ •>* pirite, 

Canrrnrrgtn » noamo limir.ga ìneaooaio ehi la cerea oc* Beni . e 

?15vj ^*1** w* j ^ ***• Iddio può enoieotare lotti t 

detiderl. Vedi firne/aniin#. 

Car/à rcco^ di leil.ini abbiaerìa tulli |li Afiocrall , eio4 , i Ciò* 
"V.V‘‘ •‘^'“1"; > ‘ • • S'ptenaiah . i Fiofeii , 

. !• Epillok detli AppoH»l. . L. ,. p. „ |,t, 

'A di'cifii diaclU^K, aneoia dal pnn.o 4 quedo racosdo Coifn. 
Quello unii del Mondo cKtiioie e allibile. queAo del Moodo 
loieiioie e ioaiSbtIe. Qufll# tiFeiircc rlRoiia bacia , uuefto dell' 
mona fa la rpietaiiooc : lo quello ai 4 da iiaiRnaili Mila nocu 
a’ 4 da Iniicoeifi mIIi FoeSt, 
nella hlulofia . oella Piolciia , e oelli nmiita delle iucieaie , 
InuMnic . t infioiie cole diaine i • quello baHaon I reaB , a qne, 
fio fi tiehiede afttirinnc , ed elrvaziooc di Spinto, come dtfpol!- 
ztooe neceffaiia all’ intelligenza di tutto il Mondo iacciiore. L. 
1, p. il. e itg. 

Cr/rien^v • Letto fiotiro della Spofa de* Camici, t. td. flw led. la 
buona cofoeoza è banehetto eooiiouo dell’ Aoitna . L. «t. pag. 
toq. Non vi t furia nn tormentiiricc , che una rea roicienn • 

1 • <7. p. ZZO® Dottrina di San Paolo fopra la cofcicnsa • L. 
lof. p. «or. . 

Crrerara. Vedi Iddfn. 

Crearnm. Quanto favrlltno dei Creatore • !.. 44» pa*. trr, c feg. 
Quanto cRe tnire fino maravigliofe « ivi. pag. t?g. guanto 
rratmibili. ivi. p. izl. Inpcrpcrao Moto loo ofrcivaotffine del 
luogo loro prefcriito. L. 4». ?■ ift. Io Mpeioa Mmazionc fon 
ofleivaoiiSmc del Modo, n del Tempo loro alEegnaio • ivi . p. 
if7. in perpetua altcìazionc, neh mota» mai natura, pCKhè la 
loro natura è I* obbedicoia n nello , che eoo un fol pretto or. 
dinò al principio il luogo, il Tempo , In proprieti , c I’ fCcr 
naturale di tutte le cele , in modo che in tutte la natnra oon è 
poftbiJe riiiovatc ona fola trareielBoac • n iooffeivaoaa . ivi . 

t «i4. Qpai fia la paieika, che colle Cieztuic efcrcttar fi dee. 

• *A. p. i7n. e feg. 

Crar*A.r«« quioin amabile, quanto poteaic aocora io Croce. L 
M* pigi izz. c fcg. 


D AmWi fF. Profeta Miggievc riferiio io altro libro, c dal Mar« 
riiolofio Romano roinmemoratO fia Santi n* ai. di Loglio co* 
me con kzeebieJe profeufie in Caldea, L. 74. p, ape, 

David. Vedi fsJmt . 

De/igie della Sapienza fra gH uomini. L. ti. p. «q. 

DtAJtr/ quanto vai) , e qoanto loeooientabili de* beni creati .3 It 
)o. p. Ita- come lutti faraoon da Dio appagati colla foa vifiodc, 
IVI . e feg* Vedi Btnt famnaa. 

Dr/rrr# della Cantica , Defiderto de’ CdJli eterni , cioè , d«' Scro- 
Ji amichi , afpettazione delle Centi puma di nafccre / Dilet- 
to di rutta la oaiora dopo cR^r nato , c dopo egei morto , niur- 
to • e falito in Cielo/ oootn afpeitaainoe delle gemi » e del 
Moodo lutto , aliti ikon i , ebe Cesò Kaazateno * Lei. tr, 
pi|. II. c fegucoti a Qoaeio lìogoUre , e ammirabile Ha le 
umaoe , < diTtoe Forfodc t i* per la fua doppia origine • pinna 

«, Idz 00 


Die 
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Itklice delle Colè Notabili. 


dà 00 Patfre FicrM ^ e poi da noa Madre Vcigioe • Lctiooe tt. 
M(ÌDt co. c refocott . t. Per le Ptefciie della Tua Venula » ef. 
Preffa eoa torte le mtouiette (ftoiìche . ptedteeodo di lui la 5 iir. 
pe di AbraiM » la Tnb*^ di Giada » la Fa«ii(lia di David* la Fi> 
pliaolanaa di una Vergine * I* aapo * 1* ora . il luogo del fuo Na« 
reimeoto ; k eireotaoze della Stella * del PrecurTorc * dell* Ado. 
laaieoe de* Magi « c di rum gd Airverainenti della fua Vita » e 
della Tua Mone, delia fua Riiurreaione , e faliia io Cielo» Le* 
aiooe i4« pigio* Ita- e ('eguroti ri. Per i Nomi » per I* Appel» 
latioot , per i Titoli della fua Periooa , e per rune le Tue Quali- 
tà, Cd Eerelleoxe. Lexiooe i|. pig. «c* e Icg* a* Per le Toc bel* 
Irxxf . Leiione patina ita- e feg. t. Per le Tue Airraitive • 

K r li rea Indole • e Geoto . Lex. tf. p. let. e feg» A. Per la 
a Krtia > Corona , « Regno. Lei» iA» pagio. lat. c feg, 7. per 
Ja fua Jinprefa * c per 1 * Apparato > e oiodo di eoódoila a tioe • 
Lex. 14» pag. Iti. c feg. I. rer la fya Vmotia , pct il foo Trioh* 
f»t * la feeooda fua veoora . l ex. j|. pag. i|i. e feg. c» Per 
atcra fpofara la Natura umana eoli* Uoiene ipoAatica alla fua d'* 
PerfoDt , e eoli’ Unione di Canti, e di Graxia nella Per* 
fona de* -fedeli* Lee. il. peg. tI. e fVg. w>. Per aver f»pu* 
to fidutre a bella Spofa la d:|fofine , r fehiava Paflorella . lex. 
il. Pag. III. e II. Per iter faputo ridurla a Madre ferouda 
di Éioi • Lez. te. pagìo in. < teg. n. Per averla formata aneo* 
va Resini tnvioeibilc , i Donna oi Regoi , Lex. to. pag. 119. e 
>ef. II. Per are* violo il Peeraio , fupe-ato 1 * Inferno, aperto 
• I Cielo ( leni* alii' armi » che di Poveiià , di Maefaerudme * e 
d* tovitia Pazienta . Lex. )a> p. ijv* e feg. Come fia Pietra An» 
gola/e • i. V p. jts. 

, Idea d’ gran Uonoa • !.. do. p. tit. feg. Vedi D$*trimM • 
Cid ebe dica delle Donne S. RiciiO . L> $4. p. })t. t S. Paolo • 
L. ina* p. aut. 

Darrrin.r della Sapienxa forra 1 FancialH. L. te4» p. idf. ^opra t 
Giovani * ivi • p. )«f. ^oi. Sopra 1 Verehi » L. ie> r*g» >Jt« 

£ ra k Donne • L. Ad- p. 11K c kg. S^ra 1’ Uoitio in genere • 

* Aa» p. vie. Sopra I’ ecouomta delle Cafe , e delle {^mialic * 
L. Al. p. i)s. c feg. Sopra Ja Pnliiita , e Geveiuo delie Culi* 
L. 4^ pag. i|A. e lef. Dottrina in ProUetm . L. Ai. p. nr. « 
kg. Doiinaa lì.nbolica» ed eniimoan.a . L. da. pa^. idi. e leg. 
Dotuioa del Oioitw • c della Notte • L. 47* p. ito. c feg» 


4*7 


. p. svd* Io Pgìrio fu marilrlztato da* fuot . ivi • Di loi fi fa 
menziooc dal Maitirolofio Ridano al p|imo di Maggio • Suoi 
Treni » Lezione tv. pag. 7t> 

Gtfmtrift* fallo per amare , ed efTer amato * goaeto Sngolare » c 
ammirabile fa tn tutte le eofe .guanto piente nel fjo Nome.. 
L. «o. p. 141. Vedi OitetH . Quane» pin ci abbia giovato p 4^ 
^uel , che et Ha noe-uro Adamo. L», 9^* p. t^A* 

Croie del Srfnote d'eh:aiato dalla Sapienra . L. Av. p. ava» 

Caeoa Y. Ptefeia Minore . Ricevi da Dio oedme di andare a pte* 
dieare a Ninive . Lex. vd. pag. ver. Rieufa obbcdicc » c faege ir 
Tarfi • ivi . p. ivi. loeontia oriibile trmpcfta » ed i gtiiaip ir» 
Mate. L. V7> pag* t«i. E' mxoiare da una B.ilena , c rei ventre 
di efla giace ire gtnioi • ivi . Si ravvede , c canta il fuo Canteo, 
ivi, . p. iva. Dopo ire emint * per ligora della Rifurrezione di 
CrìAo Salvaiotc, dall’ Orca è rertituito in gutlla fpijggu* ilnod’ 
era fuggito, ivi . Va a Nimve. c dice la fua Ptofexia . ivi . p. 
icd» Conrerfione * c fingolaiiffima Penireaxa de* Niniviii • ivi * 
p. 1V4. Iiti^avicoxe di lui . ivi . Po ben irariaro da Sa/danapain 
kc di rsiDive» tornò alia Terra nativa* vide faniamcDiei e tra 
Santi i numerato dai Martirologio Kominu a* xi. di SettemL.e . 
ivi • p. *t«. '• 

C/voeorb come formar fi debba nella Scuola della Sofieoxa • L. 

ft. p. ai|, 

Craidafgvorf lo'O errori « e darexza . Lex. et. pag. J47* c fe| <'e. 
me e ijuscto contro dt cS a* inveire S. Paulo • L. pt* p. ia7* t 
!.. ed. p. tAf. 

erodici c MagiRratt » eiò che devono dalla Saptcoxa imparate • L» 
At. p. ut. c L. d|. p. tao* e feg. 
eroditi umani quanto faJUct a L. 4>* pag. idt. e feg» Giadiz; di* 
vini quanto tofallibiii . L. 11. p. ad* v leg. 

Ciojgijfeagieoe non i Remiffionr , o Coodonaxìoae Cftiiofeea di col* 
pa * e di pena : d faoiiAeaxiui.e intrinfeeadi Ottxìa >d totetjufc 
inutaziooc ai cuore. Lcxluae tot. pag* lt7* 

Caverò# dei Mondo. Vedi /ddr#. ^ . 

Crat^ie fi divide 10 Graxia Piiuiolea » e Naiurak * e io Grazia 
Teologica * e Soprannaturale t U Grazia fopraonaMirale fi fcddi* 
vide in Grazia Aiiuak * t /fufiiianie r in Grazia ^dUioak • e 
Saniificaote » e m Giaoia finale • e di Ftedeflina:&ionc . Lez. 
tot. p. tte» C^uanto provvido» r liberale Ila Iddiodi qoeAcGia» 
zie . L* 44* p. tlk. i*v« <^uaoio cOc fiaa eoAaie a Getù Redent»* 
te* L. 14* p* itt. e teg. . . , . . ^ . 

Coaocf • quali fiano le Guance fitr kolrche dHla Spofa de* Caotici • 
L* al. p. li;. GuaJi guelk dei Drictio. L« 14. p. (». 


E Cfntmtj della Sapienza nella graivCafa del Mondo . L. in. p. 
4X« c feg. fi* I* Economia delle Cafe . ivi • L. éi* 

p. »)t. 

Cdvee^iaee de* Figliuoli . I. A|. p. tit« 

di fpiiiro quaiaio oecrlfana all* ioiellipenra della Doi« 
tfipa ioreriore . Lex $. p. il. In che ditfeiifca «tali* Afitazione • 
ivi . p. IO. tjuaoto ampio , quanto tranquillo * quanto giorondo 
na il Moodo de|lc Verità , deli* Idee , Oc* Lami j dove eolia » c 
fi rrattiene I* Elevazione di fp'tiio. ivi. p. xo. 

*otmmr • Vedi ÓttriiM itétts /apieo^a. 

d^ll AppoAolt , qoan*e elle fiaoo t c io che eonveogano • 
in che dinerifeaoo \ e divifiooe del lor roateouto m Holemtra . 
io Dommatira » r tn Molale . L« eo. p. )t«. * feg. Da erte ca- 
var fi può tutta l'idea » e il Sitleioa della Città dt Diu • L* 49. 
P* Mf* 

Sttrmitii . Q jjI difietetixa roria f< a quelle iiequeatiSme parole del- 
la fagra Sniiiuia : |« Jgcvlmm i /• fstmié : io JtitU* 

/rm/#ri*« . L. if. p. #f. DiKèrvnxa odia Caia eterna da tutte le 
Care irrpoiali . L* d. p. i|. e leg. Dtrierenaa delta Via crema 
da rune le vie del tempo. L. t- p. \i. t feg. 

Ir^fcàrf/e Iti, Piofeia Maggiore . Prakiòcon Danick nella fervì- 
rn di Babtieoia , paragone fra eS due Profeti , e loro Proferie. 
L. 74 . p. 174 . fece mòlli otiiacoli • ivt • p. i^A. Ravvivò m 
un Campo r offa ÌBrcpolie* e tornar fece t Moni a udir le fut 
paiok • IVI • par. ali. per divino comando , nel pi<>iire J* ulti- 
tiro enermioiu di Gerufalemme « fere un «I141U00 aftaito «rtfoiito 
01 ito. Giorni .in . p t\t Fu qoafi fempic da Dio appellato 
ripliuola dell* Uomo, c perebi . ivi . p» ili. Mori per la Reli* 
fione rDiriirixxaco dal fuo Popolo » < dai MziiirologiO Romano 
l•t<litn a’ IO. di afpnie . rvi • p. xft* 


E 


F Rdr. ArfOti'CDti loTìpcibiU dell* evidente fna errdiblliii. I. r. 
P> V d L. fo p. tcA. e leg. L’opeie tutte di Giuiiizi» naturale» 
e legale antica * ieu/a la fede io OdornAo fono t.iuitif alla fa- 
luie. L, icl.p. ;f4<-La Ftor lenza j*('(^ric di CiuAizta cvaogelicA 
non barta alla falutc eteteu. L. loi. pag* ita. 

• Quanto dalla vdiieaxinoe de’ Figlioolt dipenda lo fiato 
della Kepnbbliea . L- |t. p. 141» Qual debba eficrc la loro prima 
ifiruxione. ivi. p. 141* 

F$tt/ìitr$ i sgn* Uoiito ancor nella fuo Paiiìt • io propria Colà • 
Lezione 7- Pag. >A. c feg. 

FéffUMé che fta , c peicbd tale fi dica • L. it. pig* 4 A- 


G 


G roero^rao* Ornane t* ronriouo vcloetOmo rorfo da tio Jdood» 
all’ altro Mondo . L. 4. p» « kf* 

It. Piofeia Maggiore faonÉcaro prima di iwkere . Le- 
zione *). paf* avr» Di quindici auoi ebbe il dono di Profezia . 
4fl * Inconufi profeianoo in Ocrnfalcaiine fomme pdrkouuoiu . 


H 


H dhàfCme YlU. Profeta àlinore » non fu qoeli’ Habarue , e.He 
per aria vifn<^ Daniele nel Lago de* Leoui tn Babilonia . 4.. 
71. pag. ia«. Prima dt profetate mueve una queftione a Dio , 
c alla q^neflione rifponde eolia Profezia fopra Gciulaleaiue t x 
Babilonia c coll* OianuiK pra /fo#roorilr . ivi . p* 149. fu Co- 
rno SaciTO, e di lui nel Martirologio f ornano fi fa mena ione a* 
as* di Ocunaro • ivi • p. jAo« 


I 

I Dd/# mmmm Tafani * h una cofa * eh* emìocotemeoto eontieoe le 
perkxiooì di lune le eofe; c peroò e un mondo di lutti t Re- 
ni eterni » e inciean ; i il primo piionpio di luiii 1 Reni -, d 1' 
ultimo Ftoe di tutti i amii ; ^ il Sommo Bene» < eoii)< Soii.ino 
Bene * e ultimo nne colla fola fua vifione appaga iwii’ 1 vair , 
ioQueicrabili amori » c defideti mnaoi » e A ogclui . lex>ea« ^c* 
p. rei e kg.,Co«ne fommo Bene io le contiene tutte le Perrtxion t 
come fcHumo SigMte fuo< di le pofliede luiiociò* eh’ egU bocicm 
to , eiod talli t Moi di satura . ut Grazia » c di Gloaia . Lezio- 
ne t» paglia I. Di tutto quel , ebe ha tatto » e Vuol lare 

K f noi , iiaitandoci da amici * c confideoti ■ ci dà notizia nel- 
facia Seriitarar r paitecipi et vuole de* (uoi fegreii * e del 
fuo cuore, ivi. à. c leg. Quanto fia ar&miiabiK ue’ tu-si 

aimbuti » e perfezioni . Lexion. ai* pag> izi- * kg. Quanto a>n- 
iniiabile nelle fue Opere . L* aA. pag. iva- 'toanio amiutraAile 
nel Guvecoo della N-iura . L. 4i* f* 'la* v leg. Quauio amn.i- 
rabile nel govcioo della grazia « L. a«. pag. tl>. e kg. Quanto 
ammirabile nel govciuo della glona • ivi . pag. i|i. e Lea* |v* 
p» icz. c feg- 

IfMftmxj del Mondo » dalla Sapienza divina t detta ficltina » 
petebà non è tgnoiaoza , «Cfae faft4 » iief«a forre . un* é igix^ 
laoxa etaffa* ailniata , e veluia • Lezione p. tea. Oiaziooe 
del Profeta Habaenc pei 1’ ignoiaozr , qual ba • Veci Canrieo. 
tmfufj» del Diletto de* Caotici quanto aidua * c fDaveoib-a * • 
eoa quali armi > e maoKic coadutia a vittoria » C diionlo» Ve* 
di Diletto . _ ^ 

/ac/a !/• Pfokiz Miaore fu deUp poco meinoranda Tnbti di Ru- 
ben t oaeqae nella pcrveiCuoe dell' eniria Samiiia \ ad effa predi- 
eaodo predifie I* cltccminio , vide io loliiudinc » c piaaio -, ed è 
fra Saoii anoaveiaio a’ rj» di Luglio. L> 7{. p> ztA. 

Ifaia piiriK» Piofeta Magg ore . Fu della fitrpa Reale da* Re di Giu- 
da t peteò per il corto di cinque Re kgueoti nefiano fieleià 
più aispiamcnie * of più nobilmente d> lui * c /opra le gemi » 

« kpra il popolo di Dio , prcleaie*» c lotuio» e fingolarmcacc lo- 
pra Cnfio » c la Cbicia , per cui < appellato Ftoicta Lvaage- 
. |ko . Liberò dall* affeeio di Seoaatheiib Gcruialemme i rcftiiul 
_ l« Sanità ai Re Ezechia * (ere i&raare indieiio T ombra nell’ 
orologio dt palazzo t impetrò 1’ acque oratavigliok di Siioc • 
viffe laaiamenic , mori legato per mezzo dai Re M-uatfe • c di 
lui fi la memoria dal Jdziuioiogio Romano a* é> di luglio • L. 
7». FU»;*»’ c ‘«4- 4^, 
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T laUra Simboliche della PaflottJta della 

Aj Caotiea L. il. p. iij. del Diletto* L* if. p. 104* 

^fgft » Qoaoto mele Mila Lene oaiarale f feodalTcro i Geoitli . 

JU* tot. *- *•* “ • CL.-; I-. r,..*.... 



itragtooevolc . L* 4!. e 4«> QaaiUo'eedata j goanto aooroiMee » 
e libelle nell* corno. Vedi C 9 »ft»pifetnxji , 

Verni dVIiapofiiiooc cmaoa poco confiderabìlt al Savio 1 mi confi* 
deiabilifimi focili 1 ebe fono d* impofiaiooc rivelata i c divina* 
L* «t* P< 04* Nomi I appeliatioai t ,astoDom*fie » c tiiol'i diH 
da* Prefrii ai L>ifciio de* Caotici 1 qoaDio liaoo fi(nificaiw 
vi I e atomiratàli • ivi . p. vg* e feg* 


* 1 ** 1 '** loefervaaza di voel rrt retto • ebe iddio fece fol prioei. 
#10 alla lutora . L. «a. p. leo. e L, 4>* P« «If- « feg. Per fapere 
yy Ba il preeeitOf eba Iddio diede * 1 U oatau » biAa ofervare 
opctioo tolte le rote oaiiirali . L. «I- p. itt* DitrcicaxadeU 
. t • * 11 ^ caofe libere dal preecitodato alleraere aaioraJi. 

.V * P*M* looffcrvaiua della Legge nafeooo. lou* i dilotdiot del 
Moedo . ivi . 

8ctÌtio deotro • c foori vedalo da S. Giovaooi iof Cielo » 
foal aa ^L. 4 p. u. Perché S. OioTtooi io vedeCc rcftaio al 
I prtoripio , c perché raoio piangeffe . ivi P» if» Perché Iddio co* 
■MAdò ali* AppoAoJo t che òivoiaflc il Libro* e perché vuedo 
40aoto dalec alle labbra » ramo arcaro rtcreiffe alle vifceic . iti . 

19* Qaal ftiiTc in elfo libro la Sciitiota lotetioic» qaale TcAe. 
»»!• p. M. Vedi Setittora . , 

^#ra Volarne vcdiMO dal Proreta Zaecatia é goella parte di profe- 
sie aaiiebe >.cbe appartengono a i>oi » e che di giorno io giorao 
▼aubo avverandoff a* gioroi ooArl . L« tu p «04, e feg« Da que* 
ilo Libro volaoic dì profexie aTTcrate già lo^ra li popolo aniKO 

C fiooo eatarii le Prolèxie fopra ì ooilri avvcDiiDcaei « ivi • p. aro. 
ti. tf. c tq. fopra di ciòt 

XroMe* Opali fiano le liogue della T^lotix * cioè « delle faere 
pfginc • X. I. p. t. Qualt I* IdiOA* della Club di Dio • Lex. 
UMms . pag. 41,. 


A\Béedie*t,e del Mondo a Dio cerne ad loroi di oatora •* ^oaoto 

VP cfatia > c infallibile • L* p. np. c feg. Qua l fin Iddio nel 

comaadaie » c qual* edet dorrei^ I* Uomo ocl obbedire* iti* 
e Lex. 4P 

OeeH gmiMlleì del Diletto. L* «4. p. vn Quale Ga reecbìOf tl 
Cline fciirore della KaAotella* L* al. p» 114. , « 

Opera della Creaxiarte quaoio vartc.qoanto ammtrabil’* e m a 
libili, z.. 4<* p. i7d* e fcg. alia laXotc non baAa 4 * iena a i* 
opere. L> tot* p. )l 9 * . 

Oretiene 1 dell* ore • c delle oeeaGoot pìA confacevoli all*iOraxi«« 
oc • L« 40. o. 11). C feg. Opale Ga I* oraxiooc eoo cUtnoie • L. 
a«. p. ifo. Che dimairdar 0 debita nell' oraxiooe. iva • p.. S4l* * 
Irg. oraatooc nnprccaiofia qual óa * c come Ga leeita . iti . pag. 
Iti* Dote G fa oiaxione * e Mcditaxlooc • iti fi trova la Cella 
vi nana della Caoiica , eioé » la ScmU delta Sapieota * e deli* 
amore. L. ad. p. lof. 

d/ee t> Profeta Minore della Trìbrl d* lAacar lifeiito irei Maiiiio* 
logio Rumano a* 4. di Luglio Come per ordine di l>io rogliejc 
Araoa Moglie > e come colla Acaaa Moglie • c colle fiianuBinc G' 


flioole ioeoR»iaciade« fimbalicimcme a profetate il Ripudio dcJ« 
la binagofa * la caduta del Regno d*lfdiaete»e lo SP^l*b*lo 
deiia Ciucia . L. 9>* p. 


oh'cno Frofèra Minore della Trìbd di Zabnlon p»o* 
fei^afai Giotanctio fopra la fua Sinagoga * fooia la iroAra 

' ' “ *oi e riferito dal 

' lo. patina ]04« 


Cbiefi*e fof’* lut-o il Mondo t e il nome dt loi é riferirò dal 
Matiirologì» Ro«naao a*^ 14. di CdDoor. Lcxm 
c feg. 

Jfe/e . Opti fia il vero Mate ». c vaali quelli # ebe mali fi dicono » 

e mali ikon f^no • L. 44. idi» c fcg. come i Mali » e le ama* 

rexxc orli» Città di Dio tnuiin natura . iti • p. »rr. 

Melforaare e fcontcntvxxe di tutte le cofe del Mondo c il prrmo 
paPo di tlu entrar vuole nella vìa Illuminativa. L. 4I* p. iql., 
Miémi del Diletto de* Caotici quanto piene a * quanto liberali di 
Graxif . L. tq* p. loo* . ^ 

JMorr# Vergine ibtrana delixla dell* Sip:enxa . L« ri- P» t J* Cpcre» 
e con qoaora fiogoUnii dcfniito nella Pafierella della Canuta a 
L. it p Ji0. e fcg. . „ - , . 

M^sttimenie , Domina di San Pnolo (òpra di effo • Lextoa. loq* 

o# qaanto Arile* fattilo neecffaHa » qoaofo giafCTolr » 
fuanao^ gioconda Vedi £/evev*pe di /P*r"*« _ , 

Jtfnvfefoo m quante maoiere fi dica. L. qt. P* Idr. Cotne ogo no* 
ino Ga bug ardo. ivi . p. i4i. c fcg.^, _ . , 

BN/beo Kl. Profeta Minoee della TnSii di <>iu* . ProAtò eootro 
ia Amaria * cd ivi pied*ccuiJo l*immioente eAetmìn*o dcMa Rcg. 
già . c del Regno d* Ifdtarle . fu «ccifo * e a »f. dr Geo. ♦ 
commemoralo dal Martirologio Roomoo . I.ea. 71. p. aqé* e feg. 
JUeode è Cafa della Saplenii , ebe in effo giooca , kherxa , e fof 
mnle lue delitic . Lev. 19. ^ 4i* • f^l» gaaoio Ga ben ptowe- 
duio a e pieno di Beai . ivi . p. 41* Quanto Ila ben goreiosto • 
ivi . e L- et pag. ttq. e feg. Quanto in effp vi Sa da Alile » e 
« etefeere di coodixione 1 e da cadete * e piecipitai» • L* io. pag* 
44. Come fia Difetto, fccoodo i Reni di Naiora » ma Olio di 
I>elitte . lecoodo i Beni ^ Gravi a . L< it. P 49* Qoanro Aa lot- 
ae •bbèdieote a Dio coma autor di natura , quinto iiiobbedirnta n 
a Dio come ad Autore di Grama* L. 4*- * *»• P- ® 
no ponte di pafiaggio dal mondo , ebe ha noe al Woow eterno . 
IL 4. p> I’. biondo cAerioca * e vifibile qaaiii ' dlwfo , cioè 
•oanto pili a»f «ito » ttavagliofo » e volubile fi del Moodo ime* 
fiore • ea* è Mondo di laHiudloe . e tii npofo . L. f. p. tj- e 
Cornee perché foooi ai male oellc Sciiimre in Koro Morale . 
i. |t. p. idt* • Àg. Il mondo cootieac luim I**”* » 
ba operato I la Scrìrbura faeia coonene torto quello » ebe WJio 
Ih detto* e qaicAo Mondo di paioJe non b meno at&OMfobile di 
gnAi Mnod» di opera , L. u p*^ > 

N 

^fAkvm Wrr* Piufeta Minore fondann folle dieci TriSftd'lfAae# 
IM le Mir Affiti. , .II’ Affili., «* Niiti.t 
Fra Ir pvevaitcaiion» del lao popolo , e nelle difolaxiont Mila 
ina pania vlfie fctapie faiiiamcotc » e fra Saori é rifeiiio al l. di 
Novembre. L. vi. p »ft. , ... 

».> f.p(.w« «ir oioiii* .Ut .1». . « ffiopt» 'it 
I f.o* i a.fcor* . o*.. t R»b®lo i • 

lodato percid oella paAoiclla dei Caiiutt. t. 10. f. ni. 

Vftir» nmaoa come rapprefeniat* ori** PaGoiella . ^» ,?. ^* 
c feg. Come Ipouta dal Dilciia nella Tua peifooa 
ipoAatira , c nelle peifone dei fedeli * S ÌÌ,LiI 

« di Carità . ifi . Quanto obbtduMe n Dm in mito U Mondo 


* eoa quaora proprlcfà , e eoo quale iffrozìone dalla 
JT scmtora fi dKX delle ooitre Cale * inai deile ooAre Membra * 
e carni padiglione i c perché à primi tre Patriarehi vnlelTcro » fuct 
dell* abitato » Att Umpre lotto padigtieni • e Tende • Lezion. T* 
e Lei, p. 

PdPefféf dt tane le genefaaìoni umane da un mondo all* alno.* 
quaniO veloce* quanto iaecffante. L. «• p. v|. e feg. Ofiern il 
eorfo perpetuo dell’ ore , e de’ Girmi dt fua vita » crii fapei vuo- 
le il paffar , che fa aacoi fedendo all* altro mondo . ivi . pag re* 
cirorV* c paxxia di c.hi va avanti cogli aooi , e nin^ne addietiO 
coll* anima * paGa collo perfona * c iella eoli* «detto . iti . 
pag in. 40. , , • 

FiMtfiUs dello Conne* come io fe rapprefemi li naiurn umao» ipo. 
Mta oella peifooa del figliuolo di Dio coll* unione Igottatica • 
l.ex. it. pag. 7p..Comc rapprefenti r lilcfia natura fpouia ovili 
> perfona di rutti i fedeli coli* unione di gratta , c di Carli* • ivi • 
pagin. 94. Come rappiefeoti 1* Antma di etafeuo Fedele in pani- 
«oTarc * Lea. )«. pag. laa. Come rapprefcnti la Coogregaoone dt 
lutti I firdclt inficine , cioè ■ la Chiefa uoivvifalc • Lex. it. mg. 
74. Con quanta fingolamà rapptefbon la Veigtoe Madre . Les. 

paf. tib. c Icg., 1 tre (vcnii»enii della paAoreNa fi|sifica* 
mo k ire fue moiatiooi di Aaio , cioè * dì f'hiava 10 Sfora . d| 
Spofa in Madre * di Madre in Regina Militane in Tetra» c pel 
Trionfante ia Cielo» Lezioo. >f. pag. 9I. e fcj. Qtjaaio ben Ivi* 
niaia dal Diletto in BelUzaa di Spora. Lex* *.9. pag. rie* c kg* 


lo beltczxa di Madre* Lex. >«. p. tif. e fcg. In bcjieaxa di R*** 
giBi * Lev. ) 0 . p. 414 * e iég. Le beJIcaxe delia Spofa , c dello fpe« 
f«) fono tulle fimhvlichc » c .SgniGcaoo le varie loro prerogative* 
c Virili. W» • Quale »e OMoia fyfo 1 * imptefn del Diletio , « 
quanto ad cGo coAalTc Ì 1 far entro uò al figliuolo di Dio * Ve» 
di DfUfre • , . 

tsteiif* de* Salmi • Lvr. fi. pag* iff* Patetica dello Sajùcnx* a<i 
S aptcnaiali. L. f*. p. irv> < Ag* 

poco cooofeiute* c nulla apprefe dagli ttoiaiei ; cioè pax* 
aie dei Doni* e degli igootan«ii pazzie degli allegri ». e de ma- 
Itncooiei i pazzie de’ Ricchi > e de* povera &c. Lea. Ad. f*t* 

f»eest0 Oiiginahe qoal fia * e come il Mccate dt Adamo eff«r 
fa peccato di ratti Aoi fooi poAcii* L. 9*. pag. 174* Come in 00» 
fi dilfenda . ivi p. )74> Pene del peccai» Orig'oale . L. e<. iT* 
e fcg. c k. voo. p. ile. « feg. Quaoco pm d» beni aircvuio abbro* 
ma dalla Giaxia del fecondo * di quel vbc abbiamo perduto n'* 
peccato del primo Adamo. L. et. p. )tA. Come i* ioiqanà o *'* 
rliogea dal peccato . L. )t. p. 14*. g«ceaiori infcliciS nella k>'» 
ìAcffi felicità. L* }4. p. 141* Srato di pcccaiori ia quella fiu • 
Lex. 19. p» 144* 

Fe/leerM»|g»4 della Cbiefa , c de* Aft>Ì Ffgliooli fopta la Terra 
me Gzura'O dal popolo afirico per >1 Diletto • cune oaervaio 0* 
tre P«ii<aichi Abeamo» itac , e Giacob , quanto ia«oiuandaio 
gli Appoitoli , c da* Sauri % quanto pioptio » e neeclTario alla co* 
Ara voeazleov . L. 9* p. »9. c kg. . . - — . « 

ftUttrim» , conte 1 uomo pena pcifbgtioare oella hia Terra . e «* 
fua cafa . L. «. p. Il* e leg. Quanto pitto fia <bi ^ 

orceffità pafieggiere fopra la Terra, non vuol effer 
EleZiooe . i4i . p 40. QuanrO bello , quanto giocondo fin pej>«* 
arioando fempre, veder con inditfereoza ti Monde paefeove, oa*»' 
vote l fooi aVTcnimedti 1 a meditando » e caoiaodo » fempcc f"' 
avvicinari alle beate pone della fan cafa eterna . Lex* 7 ^1*** 

FaVirenu,^Vuot affèiù » fuoi puaU> fue pfeghieft» fu**- Eferciil. 

Vcd4 Vi» purgativa» . 
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t*n» delta raflorella di ebc Ita lodato nella Cantica . Lezione tl* 
l>ag. li«. 

ìfimtxx* de' Tempi come deb^a inteodctl! di quella ultima Fià 
del Mondo • Lee. toi. pai^ aot. Quanto abbondante dt Grazie : 
quanto diveifa da luitc 1 ' Ludi anticiic del Mondo . itti • pag. 
4ot. e tee. 

FtJhìf* e Piudenza umana quanto fallace ne* fooi ptiocipl , quao. 
IO da Uto feheioita . Lez. f*> Lez. di. e Lcz. aj. Quale Ca , e 
quanto ficuta la Politica inregnata dalla Sapienza « iri , per 
tutto • 

Préd^imjxJtntt ciò. che di efa dira San PaolOi e come da ditrer» 
Ce Iciiole Cadoliche fia dieerramente Ipiegaca • Lezione tot. p. 
Ht« Ciò» che della Piedeilinaziooc da oot non debba ioveltigai* 
ai . ivt . p. ict. 

Priniz,ie di Spitifo quali liano -, e come io effe » di tutti follèio 1 
Primogeniti gli AppoHoli. L. fé. p. 4O0. 

PrtiUmT Icioitt dalla Sapienza divina eooiro la Ptudeoza umana . 
L* 6 t. (or. ta>4. e tcg. 

Prt/iti . Quelli . che ebbeto il dono di Profezia , e che da Dio 
mandati fuiono a piofeuie le cofe future 1 c a piedieaie la Lrg» 
gc per udizie dtliioio , fono feoicidi numero ■ quanto Maggioii, 
e dodici hlinoii , non (>er ieir.|>o, o carattere 1 tua per tninot la» 
tiiudine di Piolczia. t^elli, qfi* ebbeto il dono di Ptofcaiai ma 
eoo ebbeto da Dio I’ incombenza di ptofeiare a tutto il l’o(>olo 
prefeotc • e futuro , loch' effiTuiono Piolrii < come Samuele « 
r.lia I David hic- ma non fono in Ltbio paiticolbte aonoveiari tra 
Piofeii : (>cichi furono piutioKo Vidimiti , per dono ■ che Profeti 
MI UtEiio. UfKzio piopiio de' Profeti , era proieiaie , come 8a 
Dio mandati a predicate , a minacciale i Tralgiedotl 1 a coafoi* 
tare I Giutti ec. l.cz n pag. i6t. 

Pri/nij Dono cello Spinto famo ^ Rivelazione di cofe occulte noa 
folaineotc futu'c , ina ancora piefcnii , o palTaic . 'Lcz. 71. pa{. 
i<e. Si divide 111 locuzioni , e in Vifìotii . ivi L’ una. c l’altra 
può fuddividciG feeoodo la diveifità o-lle noftie Potenze ceno- 
ùitivc > eioi I in Rivelazione fealib’lc . per via di ViSooi , e 
Locuzioni fatte a’ feoli 1 in Rivelazione Immaginati, latta per 
via di Faniafini impiciH io Vigilia , e anche in torno > c in Ri* 
'relazione lotellerriva fatta pei via di f;.'czie Intelligibili,, e lu« 
mi iiiluG all' luiellciio . ivi . pagioa lOt. Talvolta Iddio per 
Giona della fua Fede taceva piofeiaie anche gli biciodoITit non 
pei via ali Rivelazioni , o di ViGoni , ma per via di Lotuflafinoi 
o iiiifriu iinptetro alla lingua di Palaam , di CaifalTo 1 delle Si» 
bilie, fec, che lol roaieriaTmeatc ptolciavaoo . tri . Altie volle 
taceva pi.feiaie 1 tuoi Piofeti , non colla voce ,ana co’ fatti , e 
quelle dir li poiTooo Ptofezic Ginb.lirh< . qual fu la Piofeziz di 
Giona nel Veoiie dell’ Orca , di Czrrh eie nel (uo Rizaillimo di* 
gtuno ( d' Ifata nella fua infolita nuditi f<c. ivi « p, aée. la Pro* 
t'ezia non intom-ociò lolamcnie al tempo de' Regni : incoiniociò 
Go da* Giorni di A dima • c per eonlolazione de' Fedeli > or in 
quello , or IO quelle li tenue feinpie viva nella Chiefa > fio a 
che , elTcndo già tutto rivelato da’ Profeti , la Profezia pubblica , 
dopo gli Appuiioli. diveuoe privata in alcune adoiine cootcmpla- 
tive . ivi. P> 1Z4. Le piofitzie antiche 1 che di tempo in tempo fu* 
cono tane avverate 1 fono idigomcnio inviocibilc della Venta di 
notila Fede, ivi . e L. lo. p. J04, e feg. Nelle Piolezie aoiicbe 
liiiovar II poflbno le oiigini de* mali , ebe avvengono a' uoitii 
giorni > ciod , 1 Deeieii divini Topra 1 noflii peccati r e peieiù 
quali , e quante fiaoo le Piofezic antiche , colle oaall far fi pof- 
lono iBjlie Predizioni ne' umpi ooliti correnti. Lez. ti. p. jo;* 
c .eg. 


R SmiJJiimi de' peccati foto nella Legge di Cii/lo. L> 41. p. 144. 
Vedi Giufti^taxilnt . 

Htforms del Mondo : opera ammiiabile di Geni Redentore , che 
colla foz Grazia diifccc quanto operato aveva il peccato . Lez. 
toA. pag. 4«t. Kifoima de’ colluini c Opera dell’ Uomo , che 
colla Grazia di Gciii io fe dilla quaot' opeta la Jdatuta viziata* 
ivi • p. ut. * 

ìiigtii*r*Zi»at dell* Uomo quanto più vaiiiaggiofa della Cteazione, 
e della Naiciia. L* pt. p. j?A. Quanto imleio fia ehi viver vuole 
Ja Vita della Gettetazione di /fqamo , piuitoflo > che la Vita del* 
in Rigenerazione di Gcfucriftn . ivi. p. %dt. 


p. i]f. La Doiitioa de’ Salmi ^ fparfa per imic le Lez'onI 
lopra di effi feicado le tre Vie fuddeiie . Freghiert fiagotaii , L* 
\t. (h 140. e feg. del tempo a e del modo di orare. L. 40. p. 
e feg. Siogolaii alfclii de’ Salinv^. t. (o. p. zAv. e leg. 

Sihmini . Se ad etfo . olite i rie Libri de* Ftoverbl a dell* Erele* 
fiafie . e della Caoiiea . debbano bfenverfi ancora gli ultimi du« 
della Sapienza > e dell' Eeclefiaftico . L. na pag. to). Quale lofi, 
le la fua Mente nello fenvere I* Epitalamio Drammatico , detta 
Cantica , e quanto iagiur;qfo fia a Salomone, e alia Veriti, rbf 
eicde a eh' elfo per amar profano fcitveUe un Libro pieno di Pra* 
felici faotiffmi afmoii. L. «t. p. 7 <* Qual Sapieo.za maneafie • 
Salon.ooe. L. f(. p. >10. 

a quando cc* Sapienziali ò detta Sapienza e>*aa«r.dre irw 
leodeifi dell' Opcie , e della Dotiiina di efla Sapienza inriez* 
«a , e divina . Lez. fa. P. Z07. Come /frcbiieiia , e Regina ador*, 
na il Mondo di beni di Natura ■ come MacltiZa e Madre l’aqdr* 
oa di beni di Grazia. L. it. p. go. Qual fia la fua (.'afa, il (uà 
invìi, a il fuo Banchetto a in oprmfiztone dell. Caia dell* 
invito a c del Banchetto della Aoliiaia . L. ff. pag. to7. c lev 
Quaoto comia.'ia fia alla prudenza umana , e alfa, fapieoza dcM 
Mondo. !.. <1 r>. aio. « feg. Difpoliaionc dell* anima per cotr^ 
le nell. Scuola della Sa|>ieoaa divina. L. y. p. ut, « , .. 

p. j. e feg.. Tutti di ogni età , di rigoi fcBo, condizione , « flil 
to fono capaci di elTa > pcreb’ clfa celia fua Doiiiiaa lo/ònde la 
capacità, e l' ioiclligeoia . L. j. pag. im Di quali afferit fia Ma* 
die . c quali aliciii richieda da noi la Sapienza . L. 11. p «ó e 
L. <«. p iij. e feg. Principi a Proveibi . e Domina della Sai:;-; 
za fopra ogni età , fopia ogni feflo , fopra ogni Rato privalo » 
pubblico . Vedi Dtiirin* . • ® 

Stitnx» • Per la diverfiiì degli oggetti la Scienza io Dio ora fi di 
ee Sdtmiii Afprotaiitnii , • ora Stidaiia Hifriémtiimii L 
p. tal. Se al Decreto della piedeftinatiooe premetter fi dcbfaa’ll 
prefeieoza . L ioa. p. jqi. Qsianto poco fappia ehi non ha altra 
Scienza che la Scienza umana . L. tf. p. aio. c feg. ••ita 

Siriitura Sacra . Qual fia la fua antichiiì. L. 1. p* a. Ooale la 
lua autorità . ivt. pag. !• Quale la lua' armonia , e concordia !£ 
Duiriina io tanta vaiicià di Seiinori , e ni Trattati . ivi ó«r 
4. Quale lia il fuo contenuto . L.. a. p. f. c feg. QuaU £inò 
reazioni del Signore in latet amvaie dalla fu Etetaiià quefte 


facce Lettele di tante , e t) varie Riv«laxk>oi . ivi . PeteìlS «f 

‘-fi!- • f: ^ - Q-ic dffXtu 



teriori a e di faqtiià, c quanto infegoiao. Vedi aJ prfaeiM. 

tiauii U Ltvtn * • ^ "•l'i’im mm 

Siili quaoto limirui , « rotti . ’Peqficii , e afiTctil quanto illimitati 
e Jinp; nel mondo loicfiote. L. t. p. iq e feg , 

Jirurme cantò il foo Caotico eoLaBambino Kcdeoi’ore in . 

reicbi aUota ehiedeir. di moiiVe . L. irV p. l, •>««'<>•« 



Sitdtrm , Metafora e Simbolo del Giudizio, c itima dell* 

e fìtgr* ‘ 

SiiUtXXm oppofta alla Sapienza , tome defetitta da Salomone . e 
IO che cofa toofifta . L. ff. >4, e rj. e feg. come , e li 

prudenza umana , e la Sapienza del mondo fia ve.* 



fpeniraror. , che rafa fignifichino i tre fTCoiaieoti della PiAotella 
ACila Cantica . L. it. p. jf, 


S ef/iwi a in che difieiifcano da’ Camici , e dagl Inni . L. i|. p* 
(4. Sono dt numero ifo. e recoodo la più probabile opinione * 
l'ouo tutti di David, bcQchd da' Titoli fiaoo talvolta aferiiii ad 
u II ri a che non fuiooo afuioii , ma Caaioti di efii . ivi . La va* 
ridà de* Titoli difikillilfiaii auò ridurfi a fole cinque fpeziedu 
verfe . Lez. jf. pagina 143. I Salmi fono vatiameaie divifi , La 
prima diviGoac di efl: fcmbia effere fiata fatta dallo Iteffo David 
in fette Salmi Penitenziali , c quindici Graduali , che cautavanfi 
(■ per i Gradini del Monte Sion nel Tali te al Tempio * La fto 
comi* òivifiuo* ò| fatta dalla iChicfa a che' oppoiiunameoic ha 
tipariiio tutto il Salicfio 10 Oieini della Seiiìmana , e io oiedel 
Giorno. La terza divifion* i dagli .idfeeii , ebc alla Via Purgati* 
M ablegaano 1 primi fo. Salmi , alla Via illuminativa ì feeoadt 
<0. e gli ultimi fo. alla Via (ioiiiva . La quali, più giovevole 
élivifloo’ò a non fecoodo il numero , nò fccond. la Via , tu fc* 
coodo il Contenuto . ctoò , in Naiiazioni de^i rf vveoimenti paf- 
futi del Popolo di Dio , e delle maraviglie del Signore ; in Pio* 
fezie degli advveoimcoit fututi di CiiAo , e della Chiefa , e ita 
Uofiiioz a io Picgbicic I « rfficiU mUiuiì., a (ufcuu Via • L 


Dottrina del tempo paffaro fopra il tempo prefonie . 1 
1 47. P* Dal pacato paòargniifi il futuro ; Ivf? m il 

Ti/fm. Pregi limolati dalla Tefia del Dt%iio defeiiitrne' (ìantic 
L. 14. P. c«. P'f«i '•orlali delle fue>iante. ivi p. foo^ 

fa ’X Tf'"p 1 ' ? V feg *' 0>*»*otofa iapr 


V rfmVd ehe fia a « io ehi* coafifia , ne' Beni terreni, o oelfo ‘ 
opioloQi degh Qornioi « JL. «|, p, t 6 f* e Tee * 

K«e*l . Ifiruzioot particolari della Sapienza , i Vecchi . c per 
fo Vecchiaia. U j». p. iif. c feg. VoeeMafo del Mondo, qua cado 
riogipveoiia colla Redenzione umau. L. to«. p. 4ot. e fez. 
r«rfo* Simiglitnza dei ve, bo f„j,,o nelle fagte fagiae al Verbo 
Indzroat» otlU Giudea . i,, q. p. ig. * • * « — 

fnim 


4^0 Indice delle Coft Notabiiri 


firhi Dei parisre t Telili Aet fifldiraic Tetità aell' operare* V/4i 
S nétta , Giuéirja % vamitò * 4irr« 

Tia FtetM qual fia • L. I* p. ^i* Ouaaio jfnn fieora » 9saDta* piò 
bieec » qoasio piò coDieoia . e fioroatfa di «coi altra Via degli 
. Uemmi*-t9l* p. |«* r feg. Via purgaiiva » Toa DoitriDa* fuoi 
EreteiiJ « r«c ptcghteic • Cuoi affeiii « L* i?. pag. 141* e feg« 
via illomìDaiiva * a q«aii Te>iià, a quali uil^nganni * * quali 
- . elcTaxiooi * e lumi a* cllenda . i.» 41» p» itv. v\a UDitÌTa è tutta 
* via di aviore * < cooie P amoie io eflà efiei<iii io luiii gli af- 
fetti • L. fi. p. ifT* e feg. 

yiJIam de* Profeti diftiotaiueMe tlfcrite dalle toro PiofcsicI • 
L •?. e II. „ , 

^fmima di quella Via eoo mo qual Ea» e cook 8 efcretii . Vedi 
Vainva . 

ITeuia cuae enivl fttaoicr* oalla fua Terra *• L. p* pag. «7. e feg. 


come • e qaaoto palTagclere ffa afleora «o fui (^afe ; iti ^ Com* 
elTeodo pairaggieie per Deceiliià * drtoba c8ei peltegrinu per Fle- 
aioAe > ivi . iZ «. pae. ff. e feg. 1 ome fórirar lì deùu in tor- 
ta la Dottnoa della Setmura interiore • Vedi Me**é 4 i^ryttiva 
al priuripia » Qual fia i* oooio iateiiore 1 fualef l* eftcrMNC • 
Lez* f. pag. ti* 


2 


Z Attaria XU Profeta Minore fu della Trìbò di Lefi • f lofetò 
dopo il r lorno dalia fctviin Caldea t e quauro ptofetafTc (apta 
ì Tuoi Tempi . c fopta i Tempi wori . L. *0. p. }oa. e feg. Nel 
Martirologio Koniao i tiferiio a* d. di NoTcnkre* 


« 
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